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ANNALI  D'ITALIA 

Dal  principio  dell'  Era   Volgare 
fino  all'Anno  1500. 

Anno  di  Cristo  MI.  Indizione  xiv. 
di  Silvestro  IL  Papa  3. 
di  Ottone  III.  Re  19.  Imperadore  16. 

IIam  giunti  al  principio  del  Secolo  Undecimo  ,  Secolo  ,  che  ERAVoig. 
produffe  una  mutazione  infigne  di  governo  e  di  coftumi;  e  Ann-isoi« 
iopratutto  ci  farà  vedere  in  rotta  il  Sacerdozio  coli' Imperio, 
cioè  un'Iliade  di  gravi  fcandali  e  feoncerti  non  meno  in  Italia  , 
che  in  Germania.  Ma  ritornando  al  filo  della  Storia,  noi  Tappia- 
mo daS. Pier  Damiano  (a),  che  Ottone  IH.  Auguflo^  perchè  fi  ^]„^!J"J' 
fentiva  mordere  la  cofeienza  d'aver  fotto  la  fede  del  giuramento  vii.  s.r0ì 
ingannato  e  fatto  decollare  Grefcenzio  Confole  Romano  nell'Ari-  !""  ,1' 
no  <?s>8.  e  ne  volea  far  penitenza,  dopo  aver  confettato  il  fuo  fal- 
lo a  S.  Romoaldo  Abbate,  per  configlio  di  lui  ,  nudh  pedibus  de 
Romana  Urbe  progredìens  ,  fic  ufque  in  Garganum  Montem  ad 
fantti  Michaeìis per/exit  Ecclejìam  .  Leone  Oftienfe  (b)  mette     (b)  Leo 
quelto  pellegrinaggio  dell' Imperadore  fotto  l'Anno  precedente  Ofl'enJ*sia 
1000.  con  aggiugnere,  che  pattando  per  Benevento  fece  iftanza 
a  que' Cittadini  d'avere  il  Corpo  di  S.Bartolomeo  Apoftolo  da  ri- 
porre nella  Chiefa  di  Santo  Adalberto,  ch'egli  facea  fabbricare 
nell'Ifola  del  Tevere  in  Roma,  e  fommamente  defiderava  di  ar- 
ricchir di  fante  Reliquie.  Gli  accorti  Beneventani,  giacché  non 
ardivano  di  opporli  alia  dimanda  autorevole  dell'  Imperadore,  in 
vece  del  Corpo  dell'  Apoftolo  y  gli  inoltrarono  e  diedero  il  Corpo 
di  S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola:  con  cui  egli  tutto  contento,  ma 
ingannato  fé  n'andò.   Perciò  il  Cardinale  Orfino,  pofeia  Benedet- 
to XIII.  Papa,  a  i  di  noftri  vigorofamente  foftenne  il  pottetto  de' 
Beneventani  contra  le  pretenfioni  de' Romani,  giacché  fi  attri- 
buire l'una  e  l'altra  Citta  il  Corpo  di  quell'  Apoftolo.  E  ben  " 
prevale  l'autorità  dell' Oftienfe  a  gli  Autori  del  Secolo  fuffeguen- 
te  ,  che  diverfamente  ne  fcrittero  ,  Seguita  poi  a  dire  Leone 
Tomo  VL  A  Oftien- 
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Era  Voig.  Oftienfe  ,  che  fcoperto  l'inganno,  s'adirò  forte  V  Imperatore 
Ann.iooi.  contra  de' Beneventani,  e  perciò  jequenti  tempore  perrexit  iterum 
fuper  Beneventum  ,  Ù4  objedit  eam  undique  per  dies  multos.  Sed 
n'tbil  adverfus  eam  pravalens ,  Romam  reverfus  cjì  .  Unde  vix  ad 
fua  reverti  dijponens ,  mortuus  cjì.  La  morte  di  Ottone  III.  cad- 
de nei  Gennaio  deli'  Anno  ieguente  .  Parrebbe  perciò  ,  che  in 
queft'  Anno  feguifie  1'  attedio  di  Benevento  .  In  fatri  Romoaldo 
[z\Romu*l-  Salernitano  [<*]  fcrive,  che  Ottone  III.  obfederat  Beneventum 
tLÌi"'  Anno  MI.  Indizione  IV.  (vuol  dire  XIV.)  &  acriter  ìpfam  Ci- 
Chronic.     ij'itatem  expugnans  vi  experat.  Contuttociò  non  pare  affai  certo 
Reuitaiic.  quello  affedio  ,  e  molto  meno  è  da  credere,  ch'egli  prendefse 
quella  Città.  E  quando  pur  folse  fucceduto,  difficile  è  lo  ftabilir- 
ne  il  tempo,  cioè  fé  nel  prelente,  o  nel  precedente  Anno.  Cre- 
do bens*!,  che  fui  principio  di  queft' Anno  fuccedefse  1'  afsedio  di 
Tivoli.  Tangmaro  Prete,  Scrittore  contemporaneo  nella  Vita 
[M  Tang-  di  S.Bervardo  Velavo  d'Ildefeim  [£],  racconta y  che  quel  fan- 
vit"s.  Ber- t0  Prelato  a  cagione  d' una  controverfia  inforta  fra  lui  e  Willigifo 
•marcii  t.i.  Arcivefcovo  di  Magonza,  arrivò  a  Roma  nel  di 4.  di  Gennaio  dell' 
SBru»s°vl     Anno  prefente,  ed  efpofe  le  fue  querele  al  piijjimo  Papa  Silve- 
eenf.Leié-  fìro  >  all'  Imperadore  Ottone ,  di  cui  era  (tato  Mae ftro ,  e  za  Arri- 
go Duca  di  Baviera ,  che  fi  trovava  allora  alla  Corte  d  efso  Impe- 
radore.  Fu  raunato  un  Concilio,  decifo  in  favore  di  lui,  e  fpe- 
dito  in  Germania  Federigo  Cardinale  della  fanta  Romana  Chie- 
fa,  Salsone  di  Nazione,  per  terminar  quella  briga  con  un'altro 
Concilio.  In  que' giorni,  feguita  a  dire  Tangmaro  ,  avea  1'  Im> 
peradore  Ottone  intraprefo  l' afsedio  di  Tivoli  con  tutte  le  mac- 
chine di  guerra,  e  facea  gran  guerra  a  quella  Citta.  S.  Pier  Da- 
miano fcrive,  che  l'origine  d'efsa  venne  dall'avere  quel  Popolo 
uccifo  Mazzolino,  Duca  o  fia Capitano  d' efso  Augufto  Ottone  III. 
e  dall' aver  anche  obbligato  lo  ftefso  Imperadore  a  fcappare  dal- 
la Citta.   Ma  Tangmaro  afsai  da  a  conoicere ,  che  la  lite  era  in- 
forta fra  i  Romani,  e  quei  di  Tivoli;  e  perciocché  Ottone  incli- 
nava in  favor  de'  Romani ,  i  Tiburtini  fi  ribellarono  ,  e  fu  ne- 
cefhtato  f  Imperadore  a  prendere  l'armi  contra  di  loro,  ma  con 
trovare  quell' ofso  più  duro  di  quel,  che  fi  penfava  .  Se  vogliam 
^èìmianT  cedere  al  medefimo  S.Pier  Damiano  [e],  fi  trattava  di  mettere 
in  vita  S.  a  fil  di  lpada  tutti  gli  abitanti  di  quella  Città;  ma  buon  per  lo- 
Rommldi.  XQ  .   ^  capjt0  in  quelle  parti  S.  Romoaldo  Abbate,  per  rinun- 
ziare la  Badia  di  Clafse.  S'  interpofe  egli,  trattò  d'  accordo,  e 
fece  che  l'adirato  Augufto  fi  contentò,  che  quel  Popolo  atterrafse 

una 
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una  parte  delle  mura,  gli  defse  de  gli  ortaggi,  e  in  mano  1*  uc-  ERAVoig. 
cifore  del  fuo  Ufiziale.  Cos'i  fu,  e  il  Santo  ottenne  anche  dalla  AnnI001' 
Madre  dell'  uccifo  la  vita  dell' uccifore.  Come  fieno  ficuri  i  rac- 
conti di  S.Pier  Damiano,  che  né  pur'era  nato  in  que' tempi,  fi 
raccoglierà  dal  confrontarli  colla  narrativa  di  Tangmaro  Prete  , 
il  quale  con  S.  Bervardo  fi  trovò  prefente  a  quello  fatto.  Nulla 
fcrive  egli  di  S.  Romualdo  ,  ma  bensì  che  trovando  1'  Impera- 
dore  gran  refiftenza  ne  gli  afsediati,  e  defiderando  di  ufcir  di 
quello  impegno  fenza  disonore  :  PapaSilvefìro,  e  il  Vefcovo  Ber- 
vardo ,  mofli  da  Ecclefiaflico  zelo  ,  fecero  iftanza  d'  entrare  in 
Tivoli .  Vi  furono  con  giubilo  accolti ,  e  difpofero  quel  Popolo  a 
rifottometterfi  Imperatori*  ditioni,  con  renderli  a  difcrezione.  Il 
di  feguente  ufcirono  cuntti  primarii  Cives  nudi,  femoralibus  tan- 
tum tetti  ,  dextra  gladios,  lava  fcopas  (  flagelli  )  ad  Palatium 
prcetendentes  j  Imperiali  jure  [e  fubattos  ;  nil  pac'tfci ,  ne  e  ipjam 
quidem  vitam  ;  quos  dignos  judìcaverip  ,  enfe  feriate  vel  prò  mi- 
fericordia  ad  palum  feopis  ex ammari  faci at  ;  fi  muros  Urbis  ad  fo- 
htm  complanari  votis  ejus  fuppetat  ,  promtos  libenti  animo  can- 
ti a  ex/equi,  nec  jujjis  ejus  Majejìatis  ,  dum  vivant,  contradittu- 
ros.'V Imperadore  alle  preghiere  del  Papa  e  del  Vefcovo  ,  loro 
perdonò,  e  redo  conchiufodi  non  dillruggere  quella  Citta.  No- 
tinfi  quelle  parole  de'  Tivolefi  :  Imperiali  jure  fé  fubattos  .  In 
tali  cali  andavano  i  Nobili  a  chiedere  perdono  col  metterli  la 
fpada  al  collo ,  per  dichiararfi  degni  del  taglio  della  teda .  GÌ' 
ignobili  portavano  la  corda  al  collo  ,  per  proteftarfi  degni  d' 
elsere  impiccati. 

Torniamo  ora  a  S.Pier  Damiano,  il  quale  ci  fa  fapere  , 
che  Ottone  III.  venne  a  Ravenna  nell'Anno  prefente  ,  ed  ivi 
attefe  a  far  penitenza  de'fuoi  falli  nel  Moni  Itero  di  Clafse  .  Ec- 
co le  fue  parole."  [<z]  Per  totam  etiam  Quadragefimam  in  Ciaf  [a]  Idem 
fenfe  Monajìerio  beati  Apollinaris ,  paucis  fibi  adbarentibus,  man-  ca?' 
ftt .  Ubi  jejunio  Ò"  pfalmodice  ,  prout  valebat  ,  intentus  ,  cilicio 
ad  carnem  indutus,  aurata  defuper  purpura  tegebatur .  Letto  etiam 
fulgentibus  pallii s  jìrato,  ipfe  in  florea  de  papyris  confetta  tene- 
va delicati  corporis  membra  terebat.  Pvomifit  itaque  Romualdo , 
qttod  Imperium  relinquens  ,  Monacbicum  fufeiperet  habitum  &c. 
Che  Ottone  III.  fofse  in  Ravenna  nel  di  20.  di  Aprile,  fi  può 
anche  intendere  da  un  fuo  Diploma  confermatorio  de  i  privile- 
gi delMoniftero  delle  Monache  della  Polleria  di  Pavia,  a  peti- 
zione di  Pietro  Vefcovo  di  Como  ed  Arcicancelliere,  e  di  Otto" 
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EraVo:§.  ?;<f  Conte  del  Palazzo,  Nipote  d'efso  Vefcovo.  Fu  dato  quel  Di- 
rn      I.^'(*  ploma  \_a~\  XII.    Kalendas  Mai  ,  Anno  Dominici  Incarnationis 
Italie. Dif-  Millejìmo  Primo ,  Indizione  XML  Anno  T 'ere ti  Ottonis  Regnan- 
/«*•  7-       f/5  XVII.  Imperli  V.  Attum  Ravenna  .   Pendeva  tuttavia  da  elfo 
Diploma  il  Sigillo  di  piombo  coli'  immagine  e  nome  dell' Impe- 
radore.  Ma  o  io  non  offervai  bene,  ie  in  vece  di  RegnantisXVlL 
fofle  ivi  fcritto  XVIII.  o  pure  fé  vetamente  flava  icritto  XVII. 
perchè  ciò  efiendo,  converrebbe  ammettere  due  Epoche  divede 
del  Regno.   Altri  fimili  efempli  nondimeno  abbiam  veduto  di  lo- 
/***""  pra .  Ho  io  parimente  prodotta  una  Lettera  fcritta  [£]  da  Papa 
'  Silveftro  II.  al  fuddettolmperadore,  in  cui  raccomanda  alla  cura 
ài  Guido  Vefcovo  di  Pavia  l'antichiffimo  Moniftero  delle  Monache 
del  Senatore  .  Vidi   pendente  la  Bolla  Pontifizia  di  piombo  ;  e 
pure  v'ha  la  lrguente  Data:   ABum  hoc  Anno  Dominica  Incarna- 
tionis Millejìmo   Primo   ,  Inditlione  Tertiadecima  ,  Anno  vero 
Pontijìcatus  Silvejìri  univerfalis  Papa  Quarto.   Ma  in  queìVAn- 
no  correa  Y  Indinone  XIV.  e  1'  Anno  Quarto  di  Papa  Silvestro  IL 
cominciava  folamente  a  correre  nell'Anno  leguente.  Che  anche 
verfo  il  fine  di  Novembre  tuttavia  efio  Imperadore  foggiornafie  in 
Ravenna,  fi  raccoglie  da  un' altro  Diploma,  lpedito  in  favore 
{^ibidem  del  Moniftero  delle  Monache  di  San  Felice  di  Pavia ,  [  f]  dato  X. 
'""*'     '  Kalendas  Decer,;  ìris ,  Anno  Dominica  Incarnationis  Millejìmo  Pri- 
mo ,  Inditlione  XV.   Anno  Tercii  Ottonis  RegnantisXVlL  Imperli 
VI.  Aduni  Ravenna .   Si  offervi  ancor  quvi  1'  Anno  XVII.  del  Re- 
gno, e  non  già  il  XVI IL  come  dovrebbe  e  fiere  fecondo  l'Epoca 
ordinaria  di  quefio Imperadore.  Ma  quivi  è  cola  lìrana,  che  lot- 
toferiva  Heribertus  Canali arius    vice  JVilligift   Archiepijcopi  , 
quando  Pietro  Vefcovo  di  Como  era  tuttavia  Arcicancelliere  . 
Apparteneva  in  quelli  tempi  la  nobil  Terra  di  Carpi,  oggidì  Ci  t- 
IdJlSiYem  tà,  alCor.tado  di  Reggio \  e  quivi  [d]  Anno  Imperli  Tercii Do- 
'i-eT'         rmti  Otte;;';,  Deo  propitio ,   Sesto,  Pridie  Ralendas  OBubris,  In- 
diclicne  Quintadecima ,  cioè  nell'Anno  prefente  ,  Tedaldo  Mar- 
cheie  e  Conte  del  Contado  di  Reggio,  Avolo  delia  granConteffa 
Matilda,  terne  un  Placito,  in  cui  fi  trovò  in  perfona  .Ber?/*  Ba~ 
de/Ja  dei  Moniftero  di  Santa  Giulia  di  Brefcia  ,  e  vinfe  una  lite  di 
terreni .  A  qual  Marca  prefedefls  Tedaldo,  io  noi  so  dire  .  Circa 
qucfti  tempi  Leone  Arcivefcovo  di  Ravenna,  caduto  in  malafani- 
tà,  rinunziò  la  fuaChiefa,  ed  in  luogo  fuo  entrò  il  fopra  mentovato 
Federigo  Cardinale  della  Santa  Romana  Chiefa .  Non  so  io  concer- 
tare con  quanto  abbiam  veduto  di  fopra  intorno  alla  permanenza  di 
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Ottone  III.  Augufto  in  Ravenna  per  tutta  la  Quarefima  ,   il  dir-  Era  Volgi 
fi  dal  Cronografo  Saffone  [al  ,  ch'egli  Romam  proficifcens  facrofan-  Anniooì* 
clum  Dominici  Rejurreltionis  Fejium  debita  ibi  veneratione  cele-  grJpb.Saxo 
orare  injìituit .  Credo  io  più  tolto,  che  in  vece  della Pafqua  egli  apuduib- 
voltile  dire  il  Natale  del  Signore  .  Nèfìdee  tralafciare,  cheque-  numm 
ftolmperadore  da  Ravenna  fece  una  fcappata  a  Pavia  verfo  il  fi- 
ne di  Giugno,  ciò  coftando  da  un  fuo  Diploma  ,  dato  in  favore 
di  Pietro  Vefcovo  di  Novara  [/>]  X.  Kalendasjulii,  Anno  Domi-  [b]  Baro*. 
n'tece  Incarnationis  Mille  fimo  Primo  Indizione  XIV.  Anno  Tertii  ^Tfanc*' 
Ottonis  Regni  XVII.  Imperii  V.   Dee  effere  VI.  Tornato  pofeia  a  Annum. 
Ravenna,  l'emendo  fui  fine  dell'Anno,  che  v'erano  de' torbidi 
inRoma,  s'inviò  a  quella  volta.   Trovò  più  di  quel  che  s' im- 
maginava .   Abbiamo  da  Ditmaro  [e]  ,  che  fra  gli  altri  potenti  [e] Dìtmar. 
Romani  Gregorio  ,  perfonaggio  affai  caro  al  medefimo  Augufto  *"*'  '  '4* 
gli  tendeva  delle  infidie   per  prenderlo.  Un  giorno  in  fatti  di- 
vampò una  follevazion  de'  Romani  contra  di  lui ,  per  la  quale 
fu  affretto  a  fuggirfene  per  una  porta  fuori  di  Roma  ,  con  la- 
fciar  molti  de' fuoi  nella  Città  rinchi ufi .  Il  Cronografo  Saffone  [d]  [d]cho»a. 
fcrive,  che  quanti  ne  furono  trovati,  tutti  rdlarono  trucidati  %&raP3'  axo 
Ma  Ditmaro  narra  ,  che  i  Romani  ravveduti  del  loro  fallo  ,  li 
lafciarono  in  libertà,  ed  inviarono  meffì  all'Imperadore  ,  chie- 
dendo perdono  e  pace  .  Ottone  nulla  fidandofi  delle  lor  belle  pa- 
role, attele  a  raunar  quante  foldatefche  potè,  e  tutti  i  fuoi  Val- 
falli;  echi  dice,  ch'egli  efercitò  varie  oftilità  contra  de' Roma- 
ni, echi,  che  lolamente  fi  preparò  a  vendicarfi  del  ricevuto  af- 
fronto. Fra  quelli,  che  fpezialmente  affifterono  in  quello  brut- 
to frangente  all'Imperadore  per  metterfi  in  falvo,  fi  contò  Ugo 
Duca  e  Marchefe  di  Tofcana;  ma  egli  flette  poco  a  terminare  i 
fuoi  giorni.  Se  vogliam  badare  a  S.  Pier  Damiano  [e~\ ,  Scritto-  01  ?««« 
re,  che  credulo  più  de  gli  altri  imbotti  l'Opere  lue  di  villo-  t.Z^Éplft. 
ni  ,  fogni  ,  e  miracoli  ftrani  ,    racconta  ,    che  un  Vefcovo  ,  di  i*.feuOp»> 
cui  avea  dimenticato  il  nome,  vide  in  un  tizzone  di  fuoco  ferir-''     '  S7' 
te  quefte  parole  :   Hugo  Marchio  quinquaginta  Annis  vixit:  indi- 
zio della  vicina  fua  morte.   Ma  le  è  vero,  come  avvertii  di  fo- 
pra  all'  Anno  pòi.  che  già  Ugo  foffe  Marchefe  di  Tofcana  in 
quell'Anno  ,  non  lì  potrà  già  credere,  ch'eglimancaffe  di  vita  in 
età  folo  d'anni  cinquanta. 

Seguita  a  dire  S.  Pier  Damiano,  che  l' Imperadore Ottone, 
udita  la  morte  del  Marchefe  Ugo,  o  perchè  poco  fi  fidaffe  di  lui, 
o  perchè  non  gli  piaceffe  la  troppa  di  lui  potenza,  proruppe  in 

que- 
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Era  Volg.  qUefte  parole  del  Salmo  (a)  :   Laqueus  contritus  e  fi ,  &  noslibe- 

Ann  .iooi.  •    r  .,       ,,  ,,  r  ■-         «  ,., 

(ì-.Pfalm.  ratt  Jttmus*  Ma  ebbe  poco  a  rallegrarli  e  a  gloriartene  Ottone  III. 
i2j.  perciocché  anch'  egli  paulo  p^Jì,  eodem  fcilicet  Anno ,  &  ipfe  de- 

juntlus  eji.  Sembrano  quelle  parole  indicare,  che  la  morte  d'U- 
go accadefle  fui  principio  di  Gennaio  dell'Anno  feguente  ,  per- 
chè da  lì  a  non  molto  in  quello  Hello  Mefe  diede  fine  al  Tuo 
vivere  anche  lo  ftcfTo  lmperadore.   Ma  Don  Placido  Puccinelli  , 
che  con  iftile  Romanzefco  compilò  la  Vita  di  quelìo  celebre  e  po- 
(b)Cofìmo  tente  Principe,  e  il  faggio  Colìmo  della  Rena  (£),  pretendono, 
Seul  di"' tne  1*  ^ua  morte  cccadcflenel  dì  21.  di  Dicembre  dell'Anno  pre- 
Ducbi  di    ferite:  giorno,  in  cui  i  Monaci  Benedettini  della  Badia  di  Firenze 
sjcMna.    ceje|3rano  jj  jjj  lui  Anniverfario.  CheilLuogo,  dove  egli  finì  fua 
vira,  foffe  o Pifloia  0 Firenze,  li  credo  io  fogni de'moderni Scrit- 
tori.  Certo  è  poi  per  atteflato del  fuddettoS.  Pier  Damiano,  che 
quello  Principe  ,  Figliuolo  d'Uberto,  e  Nipote  d'Ugo  Re  d'Ita- 
lia, obtinuit  utramque  Monarcbiam  [  egli  avrà  fcritto  Marchiani  ] 
&  quam  Tyrrbenum  videlicet ,  &  quam  mare  Adria  tic  firn  alluit . 
Cioè  fu  Duca  non  meno  della  Tofcana,  che  diSpoleti.  Sed  quum 
perpenderet ,  quia  propter  improbitatem  injujle  viveutium  Jìrenue 
regere  utramque  non  pojfet ,  ultronea  renuntiationis  arbitrio  cejfit 
Imperatori  Marcbiam  Camerini  cum  Spoletano  Dusatu,  Juri  vero 
proprioTufciam  referva'vit.  Se  non  fi  diffotterrano  altre  memo- 
rie, non  è  facile  il  conofeere  in  qual  tempo  fuccedefTe  quella  ri- 
nunzia del  Ducato  di  Spoleti,  e  della  Marca  di  Camerino  ;  an- 
zi può  anche  nafeere  dubbio  intorno  alla  medefima.  Abbiam  ve- 
duto all'Anno  pp 5.  un  Ugo  Duca  di  Spoleti  e  Marchefe  di  Came- 
rino .    Aggiungo  ora  ,  crederfi  da  me  lo  fteflb ,  che  Ugo  Mar- 
chefe di  Tofcana.  Perciocché  fra  leEpiflole  diGerberto,  una  fé 
(e)  Qeibert.  ne  legge  fcrittaalui,  già  divenuto  Papa,  con  quello  titolo  :  (e) 
Tom'  IL  '  R-everentiJJìmo  Papa  Gerberto  Otto  gratta  Dei  lmperator  Augujìus , 
Rer.Fraic.  dove  dice ,  che  trovando  nociva  1'  aria  d'Italia  alla  fua  lanità, 
Mucine.  vUQj  mutare  paefe  .  ma  che  jn  ajut0  d'eflb  Papa  egli  lafcia />ri- 

tnores  Italia ,  e  maffimamente  Hugonem  Tufcum  vobis  per  omnia 
fidum  S.  [  forfè  feilieet  ]  Comitemy  Spoletinis  &  Camerinis  Pra- 
feftum,  cui  oclo  Comitatus^  qui  fub  lite  flint  ,  veftrum  ob  amo- 
rem  contulimus ,  nojlrumque  Legatum  eis  ad  prafens  prafecimus  , 
2it  Populi  Retlorem  babeant,  &  vobis  ejus  opera  debita  fervitia  ex- 
hibeant .  Circa  quelli  tempi  fi  conofee  fcritta  quella  Lettera,  e 
dalla  medefima  impariamo,  che  Ugo  Marchefe  di  Tofcana  coman- 
dava anche  a  Spoleti  e  a  Camerino .  Dove  è  dunque  la  ceffione  di 

que' 
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que'  Principati  a  noi  narrata  da  S.Pier  Damiano?  Anzi  il  Marche-  Esla  Volgi 
le  Ugo,  in  vece  di  rinunziare  in  quefti  tempi  ciò,  eh*  egli  godeva,  Ann.iooi. 
cercava  ancora  di  goderne  di  più  fecondo  il  coftume  ordinario  de  i 
«ran  Signori,  che  mai  non  fi  Taziano  d' accrefeere  i  loro  Stati. 
Di  qui  appunto  abbiamo,  eh'  egli  acquiftò  otto  Contadi ,  non 
goduti  prima  .  E  un  Contado  allora  per  lo  più  lignificava  una 
Citta  col  fuo  Diftretto.  Non  lafciò  dopo  di  sé  il  Marchefe  Ugo 
alcun  Figliuolo  mafehio,  e  reità  tuttavia  involto  nelle  tenebre, 
chi  folle  l'erede  de  gì* immenfi  fuoi  Allodiali.  Gran  fofpetto  ho 
io,  che  per  qualche  lua  Figliuola,  o  Sorella,  o  Zia,  pallata  ne' 
Marchefi  Pregenitori  della  Cafa  d'Elle,  a  loro  deveniffe  Rovigo, 
Elle,  la  Badia  della  Vangadizza  con  altri  Stati,  fituati  fra  Pado- 
va e  Ferrara;  perciocché  gli  Eftenfi,  prima  potenti  nella  Lunigia- 
na  e  Tofcana,  fi  cominciano  da  qui  innanzi  a  trovar  Signori  an- 
che di  quefti  altri  Stati,  e  fi  vede  ricreato  in  elfi  il  nome  diligo 
(*),  effendo  anche  allora,  non  men  che  oggidì  vigorofo  il  coftu-  &)  Antichi. 
me  di  rinovar  ne  i  Nipoti  i  nomi  de  gli  Avoli  o Parenti  si  paterni  ^Efleafi 
che  materni.  Andando  innanzi  vedremo,  chi  fuccedeffe  alMar-  i'2.'c 
chefeUgo  nel  Ducato  della  Tofcana,  e  in  quello  ancora  di  Spole* 
ti  e  di  Camerino. 

Tornando  ora  ad  Ottone  III.  Augufto  ,  ufeito  ch'egli  fu 
di  Roma,  e  raccolti  che  ebbe  tutti  i  luoi  Vaffalli  e  foidati,  moftra- 
va  ben  grande  ilarità  nel  volto  ;  ma  riflettendo  a  varj  trafeorfi  del- 
la fua  giovanile  età,  internamente  nondimeno  (fava  malinconico, 
ed  attendeva  a  farne  penitenza  (b)  colle  lagrime,  orazioni,  e  li-  (b) Annali. 
moline.  Secondo  gli  Annali  d'Ildefeim  (e),  egli  folennizzò  la.fi"*?*0- 
Fefta  del  fanto  Natale  in  Todi  in  compagnia  di  Papa  Silveftro.  Po-  c^.i.f 
icìzSalernum  Oppidum  aàiit ,  Ila  fentto  ne' fuddetti  Annali;  ma  W  jw/e' 
con  errore,  dovendo  dire  Paternum  Oppidum.  Quel  che  è  più  (tra-  heìm.4 
no,  e  lo  racconta  Ditmaro,  in  quefti  medefimi  tempi,  lenza  che 
ne  fappiam  la  cagione,  in  Germania  molti  Duchi  e  Conti  ,  con 
participazione  ancora  de  i  Vefcovi  ,    macchinavano  delle  novità 
contra  dello  fteffo  Ottone  III.  e  ricorfero  perquefto  ad  ArrigoDu- 
ca  di  Baviera.  Ma  perchè  il  ritrovarono  ricordevole  degli  avver- 
timenti lafciati  a  lui  dal  Duca  Arrigo  fuo  Padre  di  offervare  reli- 
giofamente  la  fedeltà  dovuta  al  Sovrano,  non  andò  più  innanzi 
la  loro  mena.  Scrivono  alcuni,  che  elfo  Duca  Arrigo  fi  trovava 
coll'Imperadore,  allorché  quelli  fu  forzato  a  fcappare  di  Roma. 
Ciò,  ch'io  rapporterò  all'Anno  feguente,  ci  darà  abbaftanza  a 
conofeere,  che  Arrigo  dimorava  fui  fine  di  quell'Anno  inGer- 

ma- 
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ERAVoig.  mania.  Ma  s'io  ho  da  confettare  il  vero  ,  remo  forte  ,  che  Dit- 
Ann.iooi.  maro,  e  i  fuoi  Copiatori  non  fieno  ftati  affai  informati  di  quelli 
(a)  Ta»g-  fconcerti.  Tangmaro  Prete  (*),  che  come  diffì,  ci  diede  la  Vita 
wuuismvì-  jj  <j#  Bervardo,  e  fu  non  folo  Scrittore  contemporaneo  ,  ma  te- 
■war'di""    ftimonio  di  villa  di  tali  avvenimenti,  lafciò  fcritto  ,  che  termi- 
nato l'affedio  di  Tivoli  [  attedio  fucceduto  ne' primi  Mefi  dell'An- 
no prefente  ]  col  perdono  dato  a  que' Cittadini,  il  Popolo  Roma- 
no ,  il  quale  volea  pur  disfatta  quella  Città  ,    ed  atterrato  quel 
Popolo  per  una  gara,  che  vedremo  continuata  anche  dipoi,  la 
prefe  contra  dell' Imperadore,  ferrò  le  Porte  di  Roma,  negò  ad 
effoAugufto,  non  che  a  i  fuoi  l'entrarvi,  ed  arrivò  anche  ad  uc- 
cidere alcuni  de' fedeli  del  medefimo  Imperadore.  Si  venne  per- 
ciò all'armi,  ma  Dio  volle,  che  i  Romani  fi  ravvidero,  implora- 
rono ed  ottennero  la  pace,  eglino  ftelìì  levarono  la  vita  a  due  ca- 
pi della  fedizione,  e  tutto  reftò quieto.  Pacempetunt^  facrameìi- 
ta  innovant ,  fidem  fé  Imperatori  perpetuo  fervaturos  promittunt . 
Sul  principio  dell'Anno  tutto  quello  accadde.  Tornò  in  Germa- 
nia S. Bervardo,  e  perchè  con  tutto  l'appoggio  del  Papa  e  dell' 
Imperadore  non  potè  ottener  giuffizia  dall'Arci vekovotVil ligi/o, 
rifpedì  verfo  il  fine  dell'Anno  il  fuddetto  Tangmaro  in  Italia  . 
Quefti  Imperatorem  in  Spoletanìs  partibus  reperii  ;  vi  arrivò  an- 
che il  Papa,  ed  amendueTudertincs  Nata! em  Domini  celebrarunt . 
In  effa  Città  fu  poi  tenuto  nel  di  feguente  un  Concilio  di  molti 
Vefcovi  d'Italia,  e  di  treTedefchi,  nel  quale  Tangmaro  efpo- 
fe  re  doglianze  del  fuo  Velcovo  ,  e  ne  riportò  buon  provvedi- 
mento. Licenziato  dipoi  con  affai  regali  fi  patri  alla  volta  della 
Germania  nel  di  u.di  Gennaio,  con  aggiugnere,  che  l'Imperadore 
poco  appreffo  ,   cioè  X.  Kalendas  Februarii  per  una  febbre  già, 
incominciata  terminò  i  fuoi  giorni  .  Però  non  so  vedere  ,  come 
regga  quella  guerra  contra  de' Romani,  e  quella  vendetta.,  che 
ci  vien  raccontata  da  Ditmaro  .    Tutto  era  in  pace  ,  ed  anche 
Papa  Silveftro  in  buona  armonia  co' Romani  pacificamente  cele- 
brò quel  Concilio  in  Todi.  Ma  prima  di  terminare  gii  avveni- 
menti di  queiV  Anno  ,  dee  farfi  menzione  d'uno,  che  altronde 
non  s'ha,  le  non  da  due  Storici  Miianefi  del  Secolo,  di  cui  par- 
\h)Amuif.  Hamo  ,   cioè  da  Arnolfo  ( b ) ,  e  daLandolfo  feniore  (e ).  Stando 
Hjjìor.  Me-  fermo  Ottone  III.  di  volere  per  Moglie  una  Principeffa  dell' Im- 
i.i.cep.  i?  penai  Corte  di  Grecia  ,  giacche  indarno  1  avea  chielta  con  una 
$thaitr~  precedente  Ambafceria,  fpedì  colà,  per  quanto  fi  puòconghiettu- 
iiL  2!™  8.  rare ,  neli'  Anno  prefente ,  Arnolfo  II,  Arcivelcovo  di  Milano .  V" 
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andò  egli  con  fuperbiffimo  accompagnamento,  ricevette  infigni  EaAVofg. 
onori  daBafilio  e  CoflantinoAugufti ,  ed  ottenne  quanto  diman-  ANN-I00t- 
dò.  Ma  inutile  riufcì  il  fuo  viaggio  e  trattato  ,  perchè  tornato 
in  Italia  trovò  Ottone  III.  chiamato  da  Dio  all'altra  vita.  Il  (ad- 
detto Landolfo  feniore,  Scrittore  talvolta  Parabolano,  lafciò  icric- 
to,  che  oltre  a  molti  altri  regali  riportati  da  quella  Corte,  effo 
Arnolfo  Serpentem  aneum,  quem  Moffes  in  deferto  divino  imperio 
exaltaverat ,  Imperatori  requijìvit ,  &  b  ab  ere  meruit  ;  &  veniens 
in  EcclefiaSantti  Ambrofii  ipfum  exaltavit.  Mirali  tuttavia  nel- 
la Bafilica  Ambrofiana  di  Milano  un  Serpente  di  bronzo  foprauna 
colonna  di  marmo,  creduto  ilmedefimo,  di  cui  parla  Landolfo; 
e  fopra  di  quella  infigne  Reliquia  è  mirabile  il  vedere,  quanto 
abbiano  fcrittovarj Scrittori Milanefi,  fenza  accorgerfi ,  cheque- 
ita  è  una  delle  groffolane  femplicità  de'  Secoli  barbarici  ,  Sem- 
bra a  me  d'aver  prodotta  altrove  (a)  la  vera  origine  di  que-  (a)  Anùq. 
fio  ferpente  di  bronzo,  confervato  in  effa  Bafilica;  e  però  altro  £*/'r"  f'^ 
non  ne  foggiungo. 

Anno  di  Cristo  mii.  Indizione  xv. 
di  Silvestro  II.  Papa  4.. 
di  A  r  d  0 1  n  o  Re  d' Italia   1. 

DIMORAVA  1'  Augurio  Ottone  III.  nella  Terra  di  Paterno 
con  poca  fanità,  intento  a  gli  efercizj  di  penitenza.  Que- 
lla Terra  di  Paterno  Cofimo  della  Rena  (b)  la  crede  fituata  nel  {Ì)Cefima 
Contado  di  Perugia,  dittante  una  giornata  da  Todi.  Leone  Oftien-  ^.el(aRjla> 
fé  (e)  chiaramente  feri  ve  ,  che  Ottone  fi  ritirò  apudOppidum  ,  Duchi, 
quod  nuncupatur  Paternum  ,  non  longe  a  Civitate  ,  qua  dicitur  C?  ^  Le°,  °~ 
Cajìellana.  Nelle  Tavole  del  Magini  tuttavia  fi  offerva  Paterno  lib.z.cìa,, 
del  Contado  di  Citta  Caftellana  ;  e  però  non  occorre  fenza  tefti- 
monianza  de  gli  antichi  cercare  altro  (ito  che  quello  .  Stando  in 
effa  Terra  Ottone,  che  s' intitola  Servus  Apojìolorum  ,  diede  un 
Diploma  (d)  in  favore  della  Badia  di  Firenze  VI.  Idus  J 'anuarii  ,  W'Pueei' 
Anno  Dominici  Incarnationis  MII.  Indizione  XV.  AnnoTertiiO-  nic  della 
tbonis  Regni  XVIII.  Imperli  VI.  Datum  in  Paterno.  Sioffervi  an-  Bad'.a  F'°~ 
cor  qui  l'Anno  del  Regno  XVIIL  che  fecondo  l'Epoca  ordinaria 
dovrebbe  eflere  il  XIX.  e  però  indica  un'  Epoca  diverfa  dall'  al- 
tra. Forfè  è  prefa  dall'Anno  884.  dappoiché  colla  ceffione  del 
Duca  Arrigo  egli  fu  riftabilno fui  Trono.  Pofcianeldi  11. del  me- 
Tomo  VI,  B  defi- 
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EnVoig.  defimo  Mefe  ne  fpedì  un  altro  in  confermazione  dc'Beni  del  Mo- 
f  uTTo'  ni^ero  di  Santa  Maria  di  Prataglia  (a) ,  ///.  Idus  Januarii  Anno 
Dominica  Incarnatìorìts  MII.  Indizione  XV.  Anno  autem  Domn't 
Ottonis  inclttijjìnii  Tertii  Irnperatoris,  Regnantis  quidem  XVII. 
Itnperantis  VI.  A&um  in  Paterno.  Ma  da  lì  a  pochi  dì  la  morte 
rapì  quefto giovane  Imperadore,  della  cui nobiliflìma indole,  ma- 
raviglile doti  d'animo  e  fa  pere,  nonfifazianodi  parlare  gli  Sto- 
rici antichi  della  Germania.  La  morte  fua  ne  gli  Annali  d' Ilde- 
(b)  Annal.  feim  (/>),  edaEimanno  Contratto  (e),  vienregiftratanel  dì 23. 
?J%"~      di  Gennaio  del  prefente  Anno.  Ditmaro,  che  la  mette  nel  dì  24. 
(c)»èr>na>t.  forfè  volle  intendere  della  fepoltura.  Se  ad  alcuni  Scrittori  Tedes- 
nus canna-   j^j  j  ^  fa  credere,  Ottone  III.  fu  portato  all'  altra  vita  da  una 
febbre  petecchiale.  Ma  Leone Oitienle  ,  Landolfo  leniore  ,  Ro- 
berto Tuizienfe,  Radolfo  Glabro,  ed  altri ,  tutti  concordemente 
afferifeono  ,  che  mancò  di  vita  per  veleno  datogli  da  Stefania  , 
già  Moglie  diquelCrefcenzio,  ch'egli  avea  fatto  decapitare,  ben- 
ché fieno  diLordi  nella  maniera  ,   ed  abbiano  infrafeato  di  molte 
dicerie  popolari  quefto  avvenimento  .  L'  incauto  Principe  s'  avea 
prefa  per  concubina  quella  Donna  ,  laonde  fu  a  lei  facile  il  far 
vendetta  dell' uccifo  Marito.  Che  Ottone  l'avelTe  prefa  per  Mo- 
glie, come  hanno  aderito  alcuni,  e  poi  la  ripudiarle  ,  fon  favo- 
le a  mio  credere  nate  nell'immaginazione  della  buona  gente.  Fors' 
anche  è  una  favola  quel  concubinato,  che  non  s'accorda  colla  pe- 
nitenza, a  cui  egli  attendeva  in  quefti  tempi.  Fu  incredibile  il 
dolore  e  pianto  di  tutti  i  fuoi  per  l'immatura  morte  di  quefto  da 
loro  amatiflimo  Principe.  La  tennero  elfi  celata,  finché  li  raunaf- 
fero  le  foldatefche  fparfe  per  le  Cartella;  e  poi  fi  mifero  in  viag- 
gio per  riportarne  il  Corpo  ad  Aquisgrana  ,  dove  egli  derìderò  d' 
(d)Ditmat.  ep;ere  feppellito.  Ditmaro  (</),  e  l'Annalifta  {e),  e  il  Crono- 
U)  Annali-  grafo  SafToni  (/),  fcrivono  ,  che  divulgata  la  morte  di  Ottone 
it\c?'         '  e  c^c  vemva  trafportato  in  Germania  il  cadavero  fuo,  iRo- 
graphSaxo  mani  [  fé  pure  non  voghon  dire  gl'Italiani]  barbaramente  fi  fca- 
apud  Leiù.  tenarono  contro  la  picciola  Armata  de'  Tedefchi,  ed  ora  in  agua- 

mtium.  .  l  „     „    ,.  rr  e         •    \ 

ti,  ora  a  campagna  aperta  1  alìalirono,  con  eflere  lpezialmenre 
fuccedute  tre  battaglie  ,  nelle  quali  ebbero  la  peggio  i  Romani . 
In  fomma  per  fette  giorni  continui  bilognò  marciar  quafi  fempre 
combattendo;  né  li  trovarono  mai  ficuri,  finché  ad Bernam per- 
ven'tunt  Civitatem .  Ma  in  vece  di  Berna  fi  ha  a  mio  credere  da 
bofdufln'  fc"vere  Beronamy  cioè  Verona ,  in  cui  era  Marchefe  Ottone  Duca 
vh.s.Hen.  di  Cadmia.  In  fatti  neha  Vita  di  Santo  Arrigo  Imperadore  (g)  il 
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legge:  Cum  maxima  difficultate  &  periculis  pluribus  per  Vero-  EraVoI». 
nam ,  per  Bavariam,  cadaver  ipfius  reportabant .  Furono  poiac-  Ann,1°03' 
colti  ad  una  Corte  del  Vefcovo  d'  Augufta  da  irrigo  III.  Duca  di 
Baviera,  il  quale  cominciò  di  buon'  ora  a  fare  i  luoi  negoziati, 
per  eflerc  eletto  Re,  giacché  il  defunto  Augufto  non  avea  lafcia- 
to  dopo  di  sé  prole  alcuna  mafchile.  Era  elfo  Arrigo  ,  Figliuo- 
lo di  Arrigo  Duca ,  e  Nipote  d'  un  altro  Arrigo  Duca ,  già  da  noi 
veduto  Fratello  di  Ottone  il  Grande  Augufto;  e  per  confeguente 
fé  era  mancata  la  linea  d' elfo  Ottone  3  durava  nondimeno  in  lui 
l'altra,  in  guifa,  eh'  egli  pretendeva  come  per  diritto  ereditario 
la  Corona.  Però  per  forza  occupò  lo  Scettro,  la  Corona  ,  il  Po- 
mo, e  gli  altri  ornamenti  Imperiali .  E  perchè  il  fanto  Arcives- 
covo di  Colonia  Eriberto  avea  mandata  innanzi  la  Lancia,  il  fe- 
ce arredare,  né  il  rilafciò  fenza  figurta,  che  gliel  avrebbe  in- 
viata. Fu  poi  data  Sepoltura  al  Corpo  del  defunto  Imperadore  in 
Aquisgrana. 

In  quefto  mentre,  cioè  appena  intefa  la  morte  di  Ottone  III. 
Augufto  fenza  fucceffione,  i  Principi,  Vefcovi,  ed  altri  Primati 
d'Italia  furono  in  gran  moto.  A  i  più  pareva  ,  che  foffe  ritorta 
la  lor  libertà  per  poter  eleggere  quel  Re,  che  fofle  loro  più  in 
grado;  e  tanto  per  amore  della  propria  Nazione,  quanto  perchè 
non  erano  molto  Soddisfatti  del  governo  de'  Monarchi  Tedefchi , 
s'accordarono  afTaiffirai  d'effi  nella  Dieta  tenuta  in  Pavia  di  eleg- 
gere un  Re  Italiano.  Ardoino  Mar  che  fé  d' Ivrea ,  Principe  per  ac- 
cortezza e  per  ardire,  ma  non  già  per  le  Virtù  Criftiane  ,  fupe- 
riore  a  molti,  quegli  fu,  che  guadagnò  i  voti  de  gli  altri,  e  fi  fe- 
ce eleggere  e  coronare  Re  nella  Bafilica  di  S.  Michele  di  Pavia .  E- 
pifeopicida  il  chiama  Ditmaro,  e  ne  abbiam  veduta  la  ragione  di 
iopra  all'  Anno  ppp.   Favole  io  reputo  quelle  ,  che  racconta  Va- 
lerianoCaftiglione  (*),  fpacciando,  che  in  una  Dieta  di  Lodi  fé-  (a)  Cafli. 
guiffe  l'elezion  diArdoino.  Arnolfo  Milanefe  chiaramente  fcri-^£*^ 
ve:  Papia  eligitur  .  Nella  Cronichetta  de  i  Re  d'Italia  (£),  da  nìaiRegno 
me  data  alla  luce,  fi  legge,  che  dopo  la  morte  di  Ottone  lll.fuit  ^rJ^0M 
tunc  Regnum  fine  Rege  XXIV.  dies.  Die  qui  fuit  Dominico  ,  &  (\>)Anecdot. 
fuit  XV.  Menfis  Februarii  in  d'aitate  Papi  a  inter  Bafilicam  San  Latm.  J\z. 
eli  Micbaelis  fuit  coronatus  Ardoinus  Rex .  Cadde  appunto  il  di  XV. 
di  Febbraio  dell'Anno  prefente  in  Domenica;  e  di  qui  ancora  s' 
apprende,  contando  i  dì  24.  del  Regno  vacante,  che  Ottone  finì 
di  vivere  nel  dì  23.  di  Gennaio  .  Ardoino  chiamato  da  Ditmaro 
Hardwigus ,  &  Hardwkus,  e  da  Arnolfo  Storico  Milanefe  di  que- 
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ERxVolg.  (lo  Secolo  (a)  nobilh  Ipporegice  Marchio  ,  era  Figliuolo  di  Dodone, 
i  f*l*l0O/r  °  fia  Doddone  ,  come  fi  ha  da  un  luo  Diploma  ,  dato  (b)  Anno 
Hijìcr.  Me-  Dom;mctC  lncarnationis  MXI.  Tertio  Kilendas  Aprilis,  Inditi io- 
Ìb)Gùfc'Ù-  ne  iX*  Attum  Bobii  in  Epifcopali  Palatio  .  Quello  contiene  una 
non  Bibiio-  Donazione  latta  a  S.  Siro  di  Pavia  prò  anima  Patrts  nojìri  Doddo- 
Cent      lì  "'*''  ^  fro  antma  P^trut  nojlri  Domni  Ada! berti,  rogante  Dom- 
c.:t>.io.       no  iVilelmo  Marchiane  carijjìmo  Confobrino  germano  nojìro  .   Né 
da  egli  il  titolo  di  Marchele  al  Padre  né  allo  Zio.   Da  altri  il  Pa- 
dre d' Ardoino  fcmbra  appellato  Oddone  ,  cioè  Ottone  ;  ed  aven- 
(c)  lb.  e.  j.  do  Ardoino  avuto  un  Figliuolo  nomato  Ottone,  (e)  pare,  che  non 
fia  lenza  fondamento  un  tal  Nome.   Per  quanto  ancora  ho  offer- 
^Éfu'ni''  vai°  ne^e  Antichità Eftenfi  (d),  non  è  inverifimile  ,  che  Odtlri- 
p.i.c.  ij.    co  Magni/redo,  o  fi  a  Manfredi,  Marchele  celebre  di  Sufi  ,  e  Fra- 
tello di  Alrico  Vekovo  d'Alti,  fofTe  luo  Zio  paterno.   Comunque 
fia,  Ardoino  diede  principio  al  luo  governo  col  confermare i  Pri- 
vilegj  di  varie  Chiefe.  Uno  de'fuoi  Diplomi  pel  Moniftero  di  S. 
(e)Bi<i/ar.  Salvatore  di  Pavia  fi  vede  fpedito  (e)  X.  Kalendas  Mariti ,  An- 
t.2.Cm-    no  Domtntcx  lncarnationis  Mll.  Anno  Domni  Arduini  Regis  I.  A- 
flitut.71.    ft.tm  in  Pnp'ienft  Palatio .  Il  Margarino  ha  dimenticata  l'Indizio- 
ne. Due  altri  dati  nello  fteffo  giorno  per  la  Chiefa  di  Como  fi 
ìììdelu"  ^eSSono  prelfo  il  Padre  Tatti  (/)  colle  feguenti  note:   Vili.  Ka- 
cbìefa  dì   lendas  Aprilis  Anno  Dominici  lncarnationis  Mille/imo  Secando  , 
Cimo  T.  z.  Indtftione  Quintadecima  ,  Anno  vero  Domni  Ardoini  Regis  Re- 
gnanti! Primo.  Atlum  Cajìro  Montigio.  Cos'i  pacavano  gli  affa- 
ri d'Italia,  ed  intanto  fi  difputava  in  Germania  per  l'elezione 
del  nuovo  Re.  I  due  principali  concorrenti  ,  oltre  ad  Eccbicardo 
Marchefe  di  Turingia  ,  erano  Erimanno  Duca  di  Alemagna  e  d' 
Allazia,  Figliuolo  di  Udone  Duca,  morto  nella  feonfitta  data  da 
i  Saraceni  in  Calabria  ad  Ottone  II.  e  il  fopra  mentovato  Arrigo 
III.  Duca  di  Baviera.  Prevalfe  in  fine,  ma  dopo  molti  movimen- 
ti d'armi,  co'  iuoi  aderenti  elfo  Duca  Arrigo,  il  quale  in  Magon- 
(t)Dìtmar.  za  per  atteftato  diDitmaro  (g)  VII.  Idusjunii  in  Regem  eligi- 
Aon.   .y.  fuJ/t^   acclamatur,  &  a  tVilligifo  Prafule  benedicitur  &  coronatur . 
&)AteiM-  Adelboldo  (b)  fcrive»  Ottavo  Idusjunii  .  Cioè  farà  flato  eletto 
s.Htmìfi,  nél  di  25.  di  Maggio,  e  coronato  nel  di  26.   E  nera  ben  degno: 
tante  virtù  d'animo  concorrevano  in  lui,  e  maflìmamente  la  Re- 
ligione e  Pietà,  per  cui  fi  meritò  pofeia  il  titolo  di  Santo.  Clan- 
dus,  cioè  Zoppo,  fra  gii  Arrighi  vicn  appellato  da  alcuni,  perchè 
zoppicava  di  un  piede.   Avea per  Moglie  Cunegonda,   Figliuola  di 
Sigefredo  Conte  di  Lucemburgo  ,  che  con  lui  gareggiava  nel  pof- 
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feffo  ed  efercizio  delle  più  rare  Virtù,  e  per  cagion  d'efse  arrivò  EtmVaìg. 
anch'  ella    ad  effere   regiftrara  nel  catalogo  de"  celefti  Gittadi-  Ann-ic°2< 
ni .  (a)  Ricevette  anch'  elsa  dipoi  la  Corona  Regale  nel  giorno  di  ^;f™sfes 
San  Lorenzo  in  Paderbona.  Sotto  il  prefente  Anno  Lupo  Protofpa-  heim. 
ta  (b)  racconta,  che  obfedit  Saphi  Cactus  [cioè  il  Generale  de'  {pr}tb"l?* 
Saraceni,  o  fia  de' Mori  Affricani,  padroni  della  Sicilia]  Barum  inchrmko. 
a  die  IL  Maii  ufque  ad  fanti  um  Lucàm  MenfeOtlobris.  Tunc  li- 
berata ejl  per  Petrum  Ducem  Venetìcorum .   Quello  fatto  glóriofo 
di  Pietro  Orfeolo  IL  Doge  di  Venezia  non  fu  jgnoto  all'  accuratif- 
fimoCronilta  di  Venezia  Andrea  Dandolo  (e),  di  cui  fono  le  fé-   (O  Z)*«. 

•  r*  •    r»  r         aulus    in 

guenti  parole  :  Ifte  Dux  ettam  contra  Saracena ,  qui  Barenjem  e  ironico 
Urbem  Apulia  obfejfam  detinebant ,  cum  navali  Jìolo  perrexit  ,  Tf""',  X/ 
&  Urbem  intravitì  &  viflxalibus  muniit .  Et  cum  Gregorio  Ca- 
tapano Imperiali  ex  Urbe  exiens^  de  Saracenis  vièloriam  babuit  , 
Ù"  liberata  Urbe  ab  obfidioneVenetias  rediit .  Il  Sigonio  differì  que- 
fta  imprefa  fino  all'Anno  1005. 

Non  fu  l'affunzione  del  Re  Arrigo  al  Trono  Germanico  fen- 
za  contraili,  e  maffimamente  dalla  parte  del  iuddetto  Erirnanno 
Duca  d' Alemagna,  0  vogliam  dire  diSuevia.  Tuttavia  giacché 
chiunque  de' Baroni  a  tutta  prima  non  aveva  acconfentito  alla  di 
lui  elezione,  di  mano  in  mano  veniva  a  rendergli  ubbidienza  :  \- 

Erirnanno  anch' egli  prefo  miglior  coniglio,  fui  principio  d'Ot- 
tobre di  queft'  Anno,  e  non  già  nel  feguente  ,  come  hanno  gli 
Annali  d'Udesheim,  andò  a  gittarfegli  a'piedi,  e  a  giurargli  fe- 
deltà .  Di  quefti  profperofi  fucceffi  del  Re  Arrigo  informato  il  Re 
Ardoino  già  andava  prevedendo,  che  non  tarderebbe  molto  il  Re 
Germanico  a  portarla  guerra  in  Italia  {d);  ma  in  quefto  mentre  (d)Ditm^r. 
fi  fabbricava  egli  la  fua  rovina  col  trattar'afpramente  que'mede-  fu,. 5. 
fimi  Principi  d'Italia,  che  l'aveano  meffo  fui  trono.  Fra  gli  al- 
tri, perchè  il  Vefcovo  diBrefcia  gli  diffe  alcune  fpiacevoli  paro- 
le, il  prefe  pel  ciuffo,  e  il  cacciò  vituperofamente  in  terra,  co- 
me fé  foffe  ftato  un  bifolco .  Quefta  fua  sfrenata  collera  fu  cagio- 
ne, che  molti  de' Principi  Italiani,  pentiti  d'averlo  innalzato  , 
fegretamente  fpedirono  o  mefiì  o  lettere  ad  invitare  in  Italia  il 
buon  Re  Arrigo  (e).  Era  ,  come  ho  detto  di  fopra,  in  quefti  (O  **<&/- 
tempi  Duca  di  Garintia  e  Marchefe  della  Marca  di  Verona,  ó  yìuus.uen- 
fia  di  Trivigi,  Ottone ,  quel  medefimo,  che  vedemmo  Padre  di  «'«'. 
Gregorio  V.  Papa,  il  cui  Padre  fu  Corrado  Duca  di  Franconia  , 
la  Madre  Liutgarda  Figliuola  di  Ottone  I.  Augufto.  Il  difen- 
der'egli  dal  fangue  d' elio  Imperadore  ,  congiunto  col  credito  di 

una 


i^j.  Annali     d'  Italia. 

ERAVoig.  una  rara  probità  e  faviezza  ,  parvero  tali  prerogative  allo  flefso- 
°2'  Arrigo  ,  non  per  anche  Re,  che  gli  mandò  ad  offerire  il  Regno. 
Ma  egli  con  umiltà  fi  fottraffe  a  quello  onore  e  pefo,  e  per  quan- 
to potè,  cooperò  dipoi  all' efaltazione  d' Arrigo.  Dalla   Germa- 
nia, ove  era  ito  effo Ottone,  ebbe  ordine  di  tornarfene  in  Italia 
con  un  picciolo  corpo  di  Armata.  Ardoino,  che  teneva  di  buone 
fpie,  non  lolo  penetrò  la  di  lui  venuta,  ma  feppe  ancora,  che 
calato  eflb  in  Italia,  erano  per  unire  con  lui  le  forze  loro  Federi- 
go Arcivescovo  di  Ravenna ,  eTeodolfo  Marcbefe .   Cos'i  ha  il  te- 
(a)  Anna.  [\0  di  Ditmaro,  e  quelio  eziandio  dell'Annalilla  Saflbne  (a)  ; 
«pud    "ec-  m*  lenza  dubbio  in  vece  di  Teodolfo,  s  ha  quivi  da  leggere  Teo- 
cardum.     daldo,  o  fia  Tedaldo  Marcbefe ,  Avolo  della  gloriola  Gonteffa  Ma- 
Ai?*'"  li^a  '  Tieb°ldliS  è  nominato  da  Adelboldo  (ù).  Però  Ardoino 
jutra.       frettolofamente  con  tutte  le  lue  forze  accorfe  alle  Chiufe  d' Ita- 
lia, che  finqu"»  erano  fiate  guardate  da  gli  uomini  del  Vefco- 
vo  di  Verona ,  e  per  forza  le  prefe .  S'  avanzò  anche  fino  a  Tren- 
to ,  credendo  ,  che  cola  foffero  già  calati  i  Tedefchi;  ma  non 
avendoli  trovati,  fé  ne  tornò  in  fretta  alla  campagna  di  Verona. 
Celebrava  egli  la  Fefta  del  fanto  Natale  in  un  Caffello,  quando 
giunto  il  Duca  Ottone  alla  Chiufa  dell'Adige,  e  trovato  lerrato 
quel  pafso,  mandò  al  Re  Ardoino  pregandolo  della  licenza  di  po- 
ter parlare.  Trattenne  Ardoino  i  Mefli  fino  alla  mattina  feguen- 
te,  e  nella  notte  raunate  le  fue  truppe,  fui  far  del  giorno  in  or- 
dinanza di  battaglia  portoflì  ad  affalire  i  nemici.  Calda  fu  quell' 
azione,  molto  fangue  cotto  all'una  e  all'altra  parte;  ma  in  fine 
reftarono  feonfitti  i  Tedefchi,  e  pochi  fé  ne  falvarono  coll'ajuto 
delle  gambe.  Narra  il  Sigonio  quello  fatto  fotto  l'Anno  1003. 
ma  affai  chiaramente  fi  raccoglie  da  Ditmaro,  che  ciò  fegui  lui 
{c)Pagìtts  terminare  dell'Anno  prefente.  Non  errò  già  egli,  come  preten- 
Cw/V.  ad  je  \\  padre  Pagi  (r),  in  raccontare  una  tal  battaglia  e  vittoria, 
lón.'adAnn.  effendo  cofa  indubitata,  perchè  afferita  da  Ditmaro  (</),  e  da 
1004.  Adelboldo  (e)  Scrittori  di  quelli  tempi.   Parimente  Arnolfo  StO- 

chomc.     r)co  del  prelente  Secolo  lcnve(/),  che  il  Re  Arrigo  pcrconiiglio 
ì'ì'h  n  ,  de' Principi  d'Italia  fegretamente  a  lui  favorevoli,  direxit  in Ita- 

{t)Adelbol-  /.  r        '  ■        r.  ~     ■  ••/•  *   j   ■ 

dui  m  Vita  liamjuum  cum  exercttu  Ducem .  Cut  occurrens  vnntter  Ardowus  y 
S-Hennci.  f afta  congre/Jìone  in  campo  F  abricce ,  quamplures  Jìravit ,  ceteros 
Hiflor.  Me.  extra  fines  Regni  fugavìt .  Curiofa  cofa  è  il  vedere  un  contrailo, 
diolat.lib.  feguito  in  queft'Anno  fra  Canone.  0  fia  Corrado  Vefcovo  di  Pe- 
(g)UgML  rugia,  e  1'  Abbate  del  Moniflero  diS.  Pietro  di  Perugia,  (g)Pra- 
TcL  Sfx'  flc^ente  D°mn0 Sjlvejìro  IL  Romana:  Sedis  Ponti fice  in  Sinodo  ba- 
pag.piS.'  bit  a 


Annali    d    Italia.  15 

hit  a  in  Palatio  /acro/anelo  Lateranenfì  Anno  Quarte  ordinatìonis  Era  Volg. 
fuaì  MenfisDecembris  die  Tertia,  Indizione  Prima ,  comincia- Ank,I0S2, 
ta  nel  Settembre.  Pretendeva  il  Vefcovo  fuperiorità  fopra  quel 
Moniftero;  pretendeva  il  Papa,  che  foffe  efente ,  ed  immediata- 
mente fottopofto  alla  fantaSede  in  vigore  d'un  Privilegio  Ponti- 
fìcio .  Rifpondeva  il  Vefcovo  :  Privilegia  hac  non  reprobo  ;  fed 
fine  confenfu  Antecejforis  mei,  cujus  temporibus  ìllud primum Pri~ 
vilegium  fatlum  efit  faéìum  fafje  dico.  Si  folum  viderem confen- 
fiimy  babereminde  aternum  JtUntium .  Gli  fu  moftrata  la  Lette- 
ra del  fuo  Predeceflòre  col  confenfo,  anzi  con  preghiera,  che 
foffe  privilegiato  quel  Moniftero;  laonde  convenne  al  Vefcovo  di 
cedere.  Così  i  Vefcovi  d'allora  confentivano  alla  diminuzion 
della  loro  giurisdizione  .  E  di  qui  fi  feorge,  che  fi  efigeva  que- 
fto  loro  confenfo.  Ma  andando  innanzi,  fu  creduto  in  Roma  fu- 
perfluo  il  chiederlo,  e  fi  privilegiarono  tutti  quanti  i  Monifteri, 
fecondochè  piaceva  a  i  Romani  Pontefici . 

Anno  di  Cristo  miii.  Indizione  i. 
di  Giovanni  XVII.  Papa  1. 
di  Giovanni  XVIII.  Papa  1. 
di  Ardoino  Re  d'Italia  2. 

CIRCA  il  dì  11.  di  Maggio  dell'Anno  prefente   diede  fine 
alla  fua  carriera  Sìlvejìro  IL  Papa,  prima  chiamato  Ger- 
berto.  Se  fi  volefse  credere  all'Annalifta  Safsone(^),  quella  me-  (a)  Annali. 
defima  Stefania ,  già  Moglie  di  Grefcenzio  Confole  ,  decapitato  ,  ^J^f4 
che  attofficò  Ottone  III.  Augufto  ,  malamente  conciò  anche  il 
iuddetto  Pontefice.   Veneficio  ejusdem  mulieris  etiam  Papa Roma- 
nus  gravatus  ajferitur,  ita  ut  loquendi  ufum  amiferit .  Non  fi  può 
dir,  quante  ciarle  fi  fpargefsero  dipoi  in  diferedito  di  efso  Silve- 
ftro.  Cioè  fu  fpacciato  per  Negromante,  e  che  per  patto  fegre- 
to  del  Diavolo  egli  arrivafse  al  Pontificato,  e  poco  mancò  ,  che 
miferamente  poi  tra  le  griffe  di  lui  non  ifpirafse  l'anima.  Stoma- 
cofe  calunnie  fon  quefte  ,  o  inventate  o  impacciate  da  Bennone  , 
Cardinale  Scismatico  a' tempi  di  Papa  Gregorio  VII.  nell'infame 
fua  invettiva  contra  della  Corte  Romana  {b).  Sigeberto,  Marti-   (b)M*». 
no  Polacco,  Tolomeo  da  Lucca,  ed  altri,  da  quefta  puzzolente  £««£. 
fcrittura  trafsero  la  favola  indegna  del  merito  raro  di  qucfto  Rtr.  Cer. 
Pontefice.  Perciocché  per  confentimento  de  gli  antichi  e  miglio-  rnan'T'1' 
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EraVo1§' ri  Storici,  Gerberto.  o  hìSilve/ìro  li.  fé  fi  eccettua  la  fua  am- 
bizione  ,  fu  uno  de  più  intigni  perlonaggi  di  quelli  tempi  :  tanto 
era  il  fuo Sapere,  non  disgiunto  dalla  Pietà,  per  cui  parve  a  que' 
Secoli  ignoranti,  ch'egli  più  che  umanamente  pofsedefse  l'Ar- 
ti e  le  Scienze.  A  lui  anzi  ha  grande  obbligazione  l'Italia  , 
potendofi  in  certa  maniera  dire,  che  dall' aver' egli  aperta  Scuo- 
la nel  Moniftero  di  Bobbio,  cominciò  fra  noi  il  rilorgimento  del- 
le buone  Lettere;  e  così  in  Germania,  e  in  Francia,  dove  egli 
colf  efempio  fuo  infervorò  allo  (indio  i  dormigliofi  Ingegni.  Di 
lui  perciò  fi  dilettava  forte  Ottone  III.   Imperadore  ,  e  fopra 
tutto  ,  perchè  egli  era  afsai  iftruito  dell'  Arti  Matematiche  . 
Quelle  linee  e  que' triangoli,  cofe  allora  troppo  foreftiere,  pro- 
babilmente gli  acquiftarono  il  titolo  di  Mago  prefso  il  goffo  popo- 
[*]Ditmar.  iaccj0>  Optime ,  icriveva  Ditmaro  [a]  callebat  Ajìrormn  curfus 
fub  jinem   difcemere ,  &  contcmporales  fuos  varia  Artis  notitia  fuperare  . 
hb.6.         In  Magdaburg  Horologium  fecit  )  ìllud  rette  conjìituens ,  con  fide- 
rata  per  jijìulam  quadam  Stella ,  nautarum  duce  .   Anche  prima 
dell'invenzione  del  Cannocchiale,  fi  fervivano  gli  Aftronomi  di 
un  tubo  per  mirar  le  delle,  ma  fenza  giugnere  a  faper  adopera- 
re e  congegnar  lenti  ed  obbiettivi  di  vetro,  che  oggidì  cotanto 
ingrandiscono  ,  e  rendon  vifibili  gli  oggetti  lontani  .  Il  Padre 
[b]  Pez  pez  diede  alla  luce  la  Geometria  d'efso  Gerberto[£].  Altre  fue 
Anecdotor.  Operette,  oltre  alle  Epiftole  ,  fcritte  con  afsai  vivacità,  fono 
p.ii.T.m.  rammentate  da  gli  Scrittori  della  Storia  Letteraria.  Ora  a  Sil- 
veftro  IL  fuccedette  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  un  Giovanni  , 
fopranominato  Siccone,  o  Secco,  il  quale  iecondo  la  Cronologia 
Pontificia  dovrebbe  efsere  appellato  Giovanni  XVI.   e    pure  fi. 
truova  nomato  da   alcuni  Giovanni  XVII.  perchè  quantunque 
Giovanni  Calabrefe  ,  che  occupò  la  Sedia  a  Gregorio  V.  nell' 
Anno  997.  non  meriti  luogo  tra  i  Romani  Pontefici,  pure  altro 
fentimento  dovettero  avere  i  Romani  d'  allora  ,   giacché  tro- 
viamo, che  il  Succefsore  di  quefto  Giovanni  Secco  venne  fem- 
pre  chiamato  ne  gli  Atti  pubblici  Giovanni  XVII.  Cosi  il  chiamò 
anche  Mariano  Scoto,  e  l' Annalifta  Saflone;  e  che  cosi  s' abbia 
[c]Pagiu*z  chiamare,  faggiamente  lo  pretefe  il  Padre  Pagi  [e],   Maque- 
Critic.  ad  ft0  Giovanni  XVII.  dopo  aver  tenuta  la  Cattedra  Pontificia  appe- 
re„.    '     '  na  fei  Mefi ,  colla  fua  morte  fece  luogo  ad  un  altro  Giovanni XVIII. 
che  fu  fopranominato  Fa/ano.  Crede   il  fuddetto  Padre  Pagi  fe- 
guita  la  di  lui  ordinazione  nel  d\  di  fanto  Stefano  26.  di  Dicem- 
bre dell'Anno  corrente. 

In 
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In  quell'Anno  ancora  mi  fia  lecito  il  riferire  quali  Principi  EraVoI?. 
d'Italia  te ne Aero  in  favore  del  Re  Arrigo,  fegretamente  nondi- Ann,io°^ 
meno;  credendo  io,  che  il  folo  Ottone  Marcbefe  di  Verona  e  Du- 
ca di  Carintia  ,  fi  dichiararle  apertamente  contra  di  Ardoino  . 
Trovavafi  tuttavia    in  viaggio  ,  tornando  dall'  Ambafciata  di 
Coftantinopoli  Arnolfo  IL  Arcivefcovo  di  Milano,  allorché  ven- 
ne a  morte  Ottone  III.  Augufto,  e  fegu'i  l'elezione  e  coronazio- 
ne  d'elfo  Ardoino.  Dovette  egli  averfi  a  male,  che  fenza  di  lui , 
Primo  fra' Principi  della  Lombardia,  e  in  poffeflb  di  coronare  i 
Re  d'Italia  ,  fi  fo/Te  dato  il  Regno  e  conferita  la  Corona  al  Mar- 
chefe  d'Ivrea.  Perciò  Ardoino,  fecondochè  s'ha  da  Arnolfo  Sto- 
rico [/*],  cognito  jam  ditti  Prafulis  redi  tu  ,  occurrit  in  itinere  [a]  Armi, 
obvius ,  fecuritate ,  quanta  valuit ,  fibi  illum  applicare  procurans .  &*,.  ?'*• 
Gli  diede  a  mio  credere  il  Prelato  delle  buone  parole  ;  ma  inter-  iib.\.c.i\. 
namente  ieguitò  ad  eflergli  contrario.  Anzi,  fé  fi  voleffe  crede- 
re a  Landolfo  feniore  [#],  da  li  a  pochi  giorni  quefto  Arcivefco-  [b]La»dul- 
vo  in  Roncbalia  cutn  omnibus  Italia  Primatibus  colloquium  ha-  f"s.Jenial 

i     •  i  •  i-         r       1     n  '  '•  ci     rr  -r    i    •     •  HijioK  Me- 

butty  ubi  quum  dtverje  de  Kegnt  negetits  tractajjent  ,  Ardutni  dìolan.l.%, 
fpreto  dominio  ,  quod  malis  artibus  ufurpaverat  ,  Henricum  I.  *■  l9> 
T  heutonicum  fcientia  illujìrem ,  armis  fortijjìmum ,  militumque 
copiis  abundantem,  &  divitiis  affiti ente 'm  elegit.   Ma  non  prefti 
qui  fede  il  Lettore  aLandolfo,  Autore  folito  a  vendere  delle  fan- 
faluche. Non  è  credibile  quella  Dieta  tenuta  in  Roncaglia  (io 
non  so  come  il  Sigonio  la  metta  in  Lodi)  allorché  Ardoino  era 
tuttavia  forte,  né  avea  competitore  in  Italia.  Arnolfo  Storico  di 
maggior  credito,  fotto  l'antecedente  Anno  fcrive  con  più  appa- 
renza di  verità,  che  inforta  la  lite  del  Regno  fra  Arrigo,  &  Ar- 
doino, in  medio  Principes  Regni  (Italici)  fraudulenter  inceden- 
test  Ardoino  pai ammilitabant)  Henrico  latenter  favebant ,  ava- 
rities  lucra  jettantes .  Adelboldo  [e],  Autore  contemporaneo  ,  [c]ddettoi. 
ci  viene  annoverando,  quai  foffero  i  fautori  del  Re  Arrigo  in  Ita-  d"5TÌnV!t? 

,.  .  .„„  ,  4  ,  ,,..  .,.,.         T"      ,  S.  Henna , 

ha,  che  neh  Anno  precedente  1  invitarono  in  Italia.  Involunta- 
te  bujusmodi ,  dice,  egli,  aliqui  manifejìiì  aliqui  erant  occulti  . 
Tieboldus  namque  Marchio  &  Arcbiepifcopus  Ravennas ,  &  Epi- 
feopus  Mutìnenfis ,  Veronerijìs,  &  Vercellenfis,  aperte  in  Regis 
Heinrici  fidelitate  manebant  .  Arcbiepifcopus  autem  Mediai anen' 
fisì  &  Epifcopi  Cremonenfìs ,  Placentìnus ,  Papienfìs^  Brixien~ 
Jis ,  Qomenfts ,  quod  volebant ,  manifefìabant .  Omnes  tamen  in  com- 
muneRegem  Henricum  defìderabant ,  precibus per  Legatos  &  Lite- 
ras  invitabant .  Fra  quei  che  camminavano  con  più  riguardo,  y' 
Tomo  VI,  G  era 
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EnAVoig.  era  l'Arcivelcovo  di  Milano.  Veggafi  dunque,  fé  regga  Ja  fpa- 
Ann.iosj  rata  jj  Landolfo  Storico  Milanefe  .   Quel  Tieboldo  Marchefe  ,  fic- 
come  già  accennai,  altro  none,  cheTeodaldo,  o  Tedaldo,  Avo- 
lo della  Conteffa  Matilda,  e  Figliuolo  di  quell'Adalberto  Azzo, 
Conte  o  pure  Marchefe,  da  noi  veduto  a' tempi  di  Ottone  I.  Au- 
guro.  Di  efTo  Tedaldo  parla  anche  Ben-zone  Vefcovo  d'  Alba  in 
quel  luo  feomunicato  Panegirico  di  Arrigo  III.  fra  gl'Imperadori 
(a)  Bemo  con  dire   ( a )  :   De  T adone  vero,  qui  propter  metum  Ardeini  pede- 
iiT.eFc'.i6.  fter  Legatus  Marcbionis  Teodaldi ,  atqueEpìfcopi  Leonis\_  di  Ver- 
Tom.l.Rer.  celli]  quid fecit  venerabili*  clementia  magni  Henrici  f ereni JJimi 
HenlTe'nii .  Imperatoria.  Certe  uni  F ilio  ejus  dedit Verona  Epifcopatum  ;  alte- 
ri Comitatum  ;  Patri  vero  Gardam,  &  totum  Benacum.  Volle  il 
^incuti"'  Padre  Pagi  (^)  darci  informazione  di  quefto  Principe  con  dire  , 
Baron.  ad  eh'  egli   fposò  Willa,  o  fia  Guilla,  Sorella  di  Ugo  Duca  e  Mar- 
Ann.  1002.  f ^yj,  ^  -p0fcana .  Certo  che  una  Willa  fu  Moglie  d' elfo  Tedaldo  ; 
ma  un  fogno  è  del  Padre  Pagi,  perchè  fenza  pruova  alcuna  dell' 
antichità,  il  darle  per  Fratello  il  Marchefe  Ugo .  Soggiugne  fran- 
camente, che  Tedaldo  fuccedette  al  Marchefe  Ugo  nel  Ducato 
della  Tofcana:  il  che  hanno  creduto  alcuni  Moderni,  ed  inclinò 
(e)  Fiore»-  a  crederlo  anche  l'accuratiffìmoFrancelco  Maria  Fiorentini  (e). 
"ie  'di  Ma-  Per  provarlo  adduce  elfo  Pagi  la  fondazione  da  lui  fatta  del  Moni- 
tilde Hb.i,  ftero  di  Polirone,  dove  s'  intitola  Ego  in  Dei  nomine  Teudaldus 
Marchio,  fxlius  quondam  Adelberti  itemque Marchio .  Stima  ezian- 
dio, che  Adalberto  fuo  Padre  fia  (tato  Marchefe  diTolcana.  Ma 
è  da  dire,  che  la  Storia  della  Toicana  perquefti  tempi  è  invol- 
ta in  molte  tenebre.  Per  conto  di  Adalberto,  tale  è  1' error  del 
Pagi,  che  non  occorre  confutarlo  .  Abbiam  già  veduto,  a  chi 
finora  fia  (lato  appoggiato  il  governo  della  Tofcana .  Che  poi  Te- 
daldo luo  Figliuolo  luccedeffe  ad  Ugo  Marchefe  ,  nulla  ferve  a 
provarlo  il  titolo  di  Marcbefe.  Altri  v'erano  in  que'  tempi  di 
quefto  titolo  decorati,  e  fra  gli  altri  anche  gli  Antenati  della 
Cala  d'Elte,  fenza  che  fi  pofsadire,  che  governaflero  la  To- 
fcana. Né  perchè  fi  truovi  in  Tofcana  un  Marchefe,  ci  è  leci* 
to  il  tolto  inferirne,  ch'egli  fofse  ancora  Marchefe  di  Tofcana  . 
Altrimenti  con  più  ragione  fi  avrebbe  ad  afferire  Marchefe  di 
{tfi%cnf  quella  contrada  (d)  Adalberto   Marchefe  ,  Figliuolo  di  Oberto 
P.l.c.21.    Marchefe,  e  Nipote  di  Oberto  Marchefe,  uno  de  gli  Antenati  del- 
la luddetta  Cala  d'Elte,  che  poco  più  di  due  meli  dopo  la  mor- 
{e)Timenti.  te  d'Ugo,  potente  Ma rchefe  diTolcana,  fa  una  vendita  di  be- 
aiMemorie  ni  (<?)  Anno  ab  Incarnatione  Mille  fimo  Secundo  ,  &  Tertio  Idia 
lib.  j.  Mar- 
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Mar t ii ,  Indizione  XV.  infra  Burgo  de  Luca  prope  Portam  Sancii  Era  Volg. 

Fridiani.  Ma  io  non  mi  fono  arrilchiatoper  quettofoloDocumen-  Ann'I00J« 

to  a  crederlo  e  chiamarlo  Marchefe  di  Tofcana.  Tornando  dunque 

al  Marchefe  Tedaldo  fuddetto,  altro  io  non  so  dire,  fé  non  che  egli 

era  Conte  di  Reggio  e  di  Modena ,  come  altrove  ho  provato  .  Di 

lui  fcriffe  ancora  Donizzone  Monaco  {a  )  nella  Vita  della  Cornetta  (a)  Doniz» 

Matilda  fua  Nipote,  che  il  Papa  l'invertì  di  Ferrara.  VtildhLi. 

Regibus  exfìftit  carus ,  notijfimus  illis,  cap.3. 

Romanus  Papa  quem  Jincere  peramabat , 

Et  Jibi  concejjìt ,  quod  ei  Ferrarea  fervit . 
Inclino  parimente  a  credere  ,  eh'  egli  governaffe  Mantova  , 
perchè  nel  feguente  Anno  truovo  Bonifacio  fuo  Figliuolo  con  ti- 
tolo ài  Marchefe  in  quella  Città  .  Ed  ancorché  non  fappia  io  ben 
dire,  fé  il  lopra  mentovato  Moniftero  di  Polirone  foffe  allora  fì- 
tuato  nel  Contado  di  Mantova,  o  pure  di  Reggio:  pure  di  qui 
ancora  feorgiamo,  che  la  potenza  di  Tedaldo  Marchefe  fi  (tende- 
va per  quefte  parti,  fenza  che  refti  memoria  alcuna  comprovan- 
te, ch'egli  foffe  Marchefe  diTofcana.  Perchè  Arrigo  Re  di  Ger- 
mania niun  poffeffo  e  dominio  godeva  peranche in  Italia,  potreb- 
be fembrare  alquanto  ftrano  un  fuo  Diploma ,  riferito  dall'Ughel- 
li  (£),  dato//.  Kalendas  Martii  ,  Anno  Incarnatìonis  Domini y2Fgs*$ 
MIII.  Indici  ione  I.  Anno  vero  Domni  Henrici  Regis  Primo .  Aclum  Tom.  u.  in 
Noviomagi ,  in  cui  e  fio  Re  Arrigo,  interventu  nofìri  fidelisT  beo-  EJ'^C0^r 
d al  di  Mar  ch'ioni  s  [cos'i  abbiam  veduto,  che  era  appellato  da  i 
Tedefchi  il  fuddetto  Tedaldo  ]  concede  a  Sigefredo  Vefcovo  di 
Parma  la  pingue  Badia  di  Nonantola  fui  Modenefe.-  parendo  po- 
co verifimile,  che  Tedaldo  Marchefe  e  il  Vefcovo  fi  portaffero  a 
Nimega,  fenza  timore  d'incontrar  la  difgrazia  del  regnante  Ar- 
doino.  Ma  quefto  broglio  ,  e  l'aggraffa  mento  di  quefta  infigne 
Badia  farà  feguito  per  Lettere  e  raccomandazioni  fegrete.  E  il 
buon  Re  Arrigo  non  avea  allora  fcrupolo  a  guadagnarli  de' parti- 
giani in  Italia,  facendo  il  liberale  co  i  beni  ancora  delle  Chiefe. 
Quatenus  [Sìgefredus~\  firmatus  in  fide  acriter  deferviret  nobis: 
lo  dice  chiaramente  lo  fteffo  Arrigo  .  Né  vo'lafciar  di  dire,  avere 
Lupo Protofpata  (e)  fcritto  fotto  queft'  Anno  :  Sarraceni  obfede-  &%%%"* 
vunt  Montem  Scaviofum  Menje  Martii ,  [ed  nihil  profecerunt .        inChranko. 


G     2  Anno 
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era  voig.      Anno  di  Cristo  miv.  Indizione  n. 
di  Giovanni   XVIII.  Papa  2. 
di  Ardoino  Re  d'Italia   3. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  3.  d'Italia  1. 

'INQUI*  era  durato  il  Regno  di  Ardoino  in  Italia  fenza  eflfere 
turbato,  per  quanto  fi  fappia  da  guerre  interne,  ma  colla 
fede  vacillante  di  molti  Principi ,  che  inclinavano  al  Re  Arrigo  , 
o  erano  da  lui  moffi  colla  fperanza  di  maggiori  vantaggi .  Ho  io 

[a]  Antiqu.  pubblicato  fa']  un  Placito  tenuto  daAdelelmo,  qui&  Avo.  Mif- 

ltalic.  Di/-  Z      ~  '   Zr  j   •    •  n-      •     •     r*  a  d         •   r>  •    J 

fot.  ji.  Jus  uomnt  Ardutni  Regis  in  Cremona,  Anno  Regni  uomnt  Ar- 
T"E-9^>1-  duini  Regis  Tercio,  Quinto  Kalendas  Marcii ,  Indizione  11.  cioè 
rei  Febbraio  dell'Anno  prefente.  Ma  non  andò  molto,  che  ar- 
rivò in  Italia,  chi  gli  rovefciò  il  fuo  Trono.  Arrigo  II.  Re  di 
Germania  tra  perchè  gli  flava  a  cuore  l'Italia  ,  e  perchè  da'fuoi 
parziali  gli  veniva  dipinta  per  affai  facile  la  conquifta  di  quefto 
Regno,  sbrigato  che  fu  da  alcune  guerre  civili,  e  creato  che  eb- 
be Duca  di  Baviera  Arrigo  Fratello  dell'  Augufta  Cunegonda  ,  s' 
incamminò  con  un  poffente  efercito  a  quefta  volta  ,  e  nel  di  delle 

[b]  Annali-  palme  arrivò  a  Trento.  Se  crediamo  all'  Annalisa  Saffone  \b~\  , 
«7/W  Ec-  già  erano  iti  a  trovarlo  fino  in  Germania  il  Velcovo  di  verona, 
tardum.  (*y  aiyt  quidam  Italici  Primores  Regni  cum  regiis  munsribus  .  Se- 
\z]Ditmar.  condochè  fcrive Ditmaro  [e],  la  venuta  d'  eiso  Arrigo  in  Italia 
iìb.  6.  '     accadde  nell'  Anno  feguente  1005.  confummata  Millenari*  linea 

numeri,  &  in  Quinto  cardinal is  ordinis  loco.  Però  il  Cardinal 
\à]Baron.  Baronio  [*/],  e  dopo  di  lui  il  Padre  Pagi  [e]  rifiutando  gli  An- 
Ecdefiaji.  "ali  d'Udefeim,  [/]  che  la  mettono  nell'  Anno  prefente,  feri- 
[e]  Paglia  ve#-  Henrici  expeditionem  Italie  ani  in  Annum  fequentem  MV.  dif- 
Baroni:,  fert  Ditmarus  Libro  Sexto ,  eique  Jìandum  exijìimo.  Ma  il  Padre 
r,vjWw  ^aS*  non  co\p\  nel  fegno.  Il  tetto  di  Ditmaro  quivi  è  feorretto  , 
frìm.  e  in  vece  di  Quinto  vi  fi  ha  da  fcrivere  Quarto.  L'  Annalisa 
^CLror0'  Safsone  ,  e  il  Cronografo  Safsone  [g],  copiatori  d'  efso  Ditma- 
ro apud  ro?  chiaramente  fcrivono,  che  nell' Anno  prefente  il  Re  Arrigo 
Utbnitimm  o^h  jn  Italia.  Cosi  ha  Ermanno  Contratto  \b^  con  altri.  E 

lh]Herman.  A  .  v  ..  i       i      u     i  1     r  -n 

•nusContra.  queita  venta  vien  chiaramente  conlermata  da  Atelboldo  [*j  , 
^V^a^Ì  Scr'ttore  contemporaneo,  e  da  i  documenti,  che  accennerò.  Ar- 
èoidus  l«  nvato  dunque  a  Trento  il  ReGermanico  colf  efercito  fuo,  tro- 
vhaSana.  vò  prefe  e  ben  fortificate  da  Ardoino  le  Chiufe  dell'  Adige  ,  in 
maniera  che  gli  era  impoffibile  lo  sforzare  quel  pafso.  Per  con- 
figlio 
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figlio  de'  fuoi  rivolfe  le  fue  fperanze  al  Popolo  della  Garintia ,  E&a  Volgi 
il  quale  portoflì  ad  occupare  un'altra Chiufaverfo  la  Brenta,  non  Ann,ioo4» 
so  fé  fui  Vicentino  o  fui  Trivifano  ,   che  non  era  cuftodita  con 
tanta  gelofia.  Prefa  quefta,  Arrigo  col  fiore  della  fua  Armata 
per  monti  fcofcefi  e  dirupi  tanto  fece,  che  da  quella  parte  fce- 
ie  al  piano  d'Italia  in  vicinanza  d' effo  Fiume  Brenta.  Quivi  ri- 
posò le  ftanche  foldatefche,  e  celebrò  la  fanta  Pafqua,  che  ven- 
ne in  quell'Anno  nel  di  17.  d'Aprile.  Degno  di  confiderazione 
è  uno  Strumento  dato  alla  luce  dal  Padre  Bacchini  [<»],  in  cui  [^Bacchi- 
Bonifacio  Marchio  Filius  Domni  Teudaldi  itemque  Marchio  ,  qui  M0ni({s\!dì 
profejfus  fum  ex  Natione  me  a  Lege  viver-e  Longobardorum ,  fa  un  Poltroni; 
donativo  di  terre  al  Moniftero  di  Polirone.  Tali  fono  le  Note  di  p^n20\ 
quella  Carta  :  Hsnricus  grafia  Dei  Rex^  Anno  Regni  ejus ,  Deo 
propitio ,  hic  in  Italia  Primo ,  Menfe  Martius  ,  Indiatone  Secun- 
da.  Acìum  inCivitate  Mantuce  .  Credette  effo  Padre  Bacchini 
fpettante  all'Anno  feguente  1005.  quefta  donazione,  non  so  fé 
cos'i  perfuafo  dal  Padre  Pagi,  che  ad  effo  Anno  mette  la  venuta 
del  Re  Arrigo  in  Italia  .  Ma  è  fuor  di  dubbio  ,  che  appartiene 
all'Anno  prefente,  dirnoftrandolo  X Indizione  Seconda ,  corrente 
inqueft'Anno.  Sicché  vegniamo  ad  intendere,  che  Bonifa^o  Mar- 
chefe,  Padre  della  Conteffa  Matilda,  vivente  ancora  il  Marchefe 
Tedaldo  fuo  padre,  portò  il  titolo  di  Marchefe  ,  e  fignoreggiava 
in  Mantova.    Di  effo  Bonifazio  appunto    fcrive  Donizone. 

Cui  juravere,  Patre  tunc  vivente ,  Fideles 

Servi ,  prudentes  Proceres ,  Comites  pariterque . 
Intendiamo  in  oltre,  che  effo  Marchefe  Bonifazio,  appena  udi- 
ta la  moffa  del  Re  Arrigo  verfo  l'Italia,  fenza  né  pur  appettare, 
ch'egli  valicaffe  i  monti,  il  riconobbe  per  Re  d'Italia,  e  comin- 
ciò a  contare  /' Anno  Primo  del  fuo  Regno .  Si  doveva  egli  fidar 
molto  della  fortezza  di  Mantova,  ficcome  fuo  Padre  della  Rocca 
di  Canoffa .  Nella  terza  Fefta  di  Pafqua  palsò  il  Re  Arrigo  la 
Brenta,  ed  accampofii  per  ilpiare  gli  andamenti  di  Ardoino.  Ma 
da  li  a  poco  gli  giunfe  il  lieto  avvilo,  che  l'Armata  d' effo  Ardoi- 
no s'  era  fciolta,  e  chi  i'una  via,  e  chi  1'  altra  avea  prefo  .  Ar- 
nolfo Milanele  \_b~)  così  racconta  il  fatto.  Ex  adverfo  Ardoinus  fi-  ^Amulf. 
dens  viribus  .  nec  minus  armis  inftruclus ,  non  tantum  defendere  .  Hift°r.  Me. 

r  ,  TT    .  \  .     r  J       .      . ...  diolaneni. 

quantum  Juper  eum  (  Heinncum  )  paratus  tnjurgere,  occurrtt  tilt  i,i,cap.i6. 
Verona.  Sed  deceptus  perfidia  Principum ,  ma/ori  militum  parte 
defiituitur .   Quumque  cejfijfet  invitus,  Regnum  Heinrictts  ingre- 
ditm-.  Non  avea  laputo  Ardoino  cattivare  l'amore  de' Principi; 

abbon- 
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Era  Vo1ì>.  abbondava  anche  di  vizj,  oltre  al  faperfi,  che  il  pefcare  nel  tor- 
NN.1004.  ^^o  ^  meftjere  non  ignorato  da  i  Grandi;  né  mancava  allora  i  n 
Italia,  chi  credea  di  poter  vantaggiare  gl'intereffi  fuoi  fottoiRe 
TedeLhi  e  lontani .  In  fomma  il  Re  Arrigo  ,  efentato  da  ogni 
contraito  fu  ben  tolto  ricevuto  in  Verona  con  f'ommo  applaufo,  e 
quivi  (egli  prtkmòTedaldo  M^rchcfecol  fuddetto5o«//<^/'o  Mar- 
chefe  fuo  Figliuolo,  e  con  gli  altri  parziali,  che  s'erano  cavata  la 
{z)AteiM-  maschera  (a)  .  Con  pari  lietiffimo  incontro  fu  accolto  in  Brefcia 
s'.Hemki  da  epe' Cittadini,  e  dal  loro  Velcovo  ,  per  quanto  pare,  appella- 
si- to  Adalberone  da  Ditmaro,  febbene  l'Ughelli  mette  allora  Ve- 
fcovo  di  quella  Citta  Landolfo  .  Ibi ,  foggiugne  Atelboldo,  Ar- 
cbiepifcopus  Ravennas  cum  fuis  &  fibi  finitimi  s  et  obviam  venir , 
&  manus  nondum  dominio  adulterino  pollutas  ,  Seniori  diu  exfpe- 
fiato  reddit:  parole  fignificanti,  che  Federigo  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna co' Popoli  dell' Efarcato  non  avea  voluto  riconofcere  per  Re 
in  addietro  Ardoino,  e  ch'egli  giurò  fedeltà  ad  Arrigo,  come  a  fuo 
Signore  .  Dal  che  retta  fempre  più  avverato  ,  che  in  que'  tempi 
l' Efarcato  di  Ravenna  era  parte  del  Regno  d'Italia,  e  non  ne  go- 
devano i  Papi  alcun  temporale  dominio.  Ma  poco  più  dovette  fo- 
pravivere  effo  Arcivefcovo  di  Ravenna,  ficcome  apparirà  da  quan- 
to diremo  all'  Anno  1014.  Andoffene  dipoi  Arrigo  a  Bergamo,  e 
colà  venuto  l' Arcivefcovo  di  Milano  Arnolfo  li.  preftò  ad  effo  Re 
il  giuramento  di  fedeltà.  Giunto  finalmentea Pavia,  fuelettoed 
acclamato  Re  d'Italia  dalla  maggior  parte  de' Principi,  e  corona- 
to nella  Chiefa  di  S.  Michele.  Nella  prima  delle  Cronichette  de 
(b)Cbronic.  i  Re  d'Italia,  da  me  date  alla  luce  (£),  fi  legge:  In  die  Domi- 

taf.T.l.     nico  ,  qui  fuit  die Menjìs  Madii  inter  Baftlicam  fanfii  Mi- 

Anecdot.  cbaelis ,  qua  dtcitur  Majore ,  fuit  elefius  Henricus,  &coronatus  in 
jecundo  die,  qui  fuit  die  Luna  XII.  die  Menfìs  Madi.  Neil'  altra 
Cronichetca  abbiamo  :  Deinde  venit  Anricus  Re*  .  Fuit  corona- 
tus  in  Regem  in  Papia  Tertio  die  ante  fejlivitatem  Sanfie  Xiri  , 
qua  fuit  in  Menfe  Madia  .  Nel  di  17.  di  Maggio  in  Pavia  fi  cele- 
bra la  Traslazione  di  S.  Siro.  Tre  giorni  prima,  cioè  nel  à\  14. 
d'effoMefe,  correndo  allora  la  Domenica,  dovette  feguir  l'ele- 
zione del  Re  Arrigo  ,  e  la  fua  coronazione  nel  Lunedi  feguente 
giorno  15.  d'cffo  Mefe.  Però  in  vece  di  die  Luna  XII.  dieMenfii 
Madii  vo  io  credendo,  che  s'abbia  a  leggere  XV. 

Ma  quefte  allegrezze  reftarono  funeftate  da  un  terribiliffimo 
accidente.  Nello  fteffo  giorno  della  coronazione  del  Re  verfo  la 
fera  inforfe  lite  fra  i  Pavefi  eiTedefchi,  che  erano  in  Pavia.  Gli 
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Storici  Tedefchi,  da'  quali  foli  vien  con  qualche  particolarità  ef-  ERAVoig. 
porto  il  fatto  ,  attribuifcono  1'  origine  della  difcordia  all'ubbria-  Ann-ic°4- 
chezza  de'Cittadini  [  il  Lettore  più  facilmente  l' immaginerà  de 
i  Tedefchi]  e  a  qualche  fazionario  [  il  che  può  effere  ]  di  Ardoi- 
no,  che  incitò  il  Popolo  all'armi.  Prefero  iPavefì  le  mura,  e  cre- 
dendo la  loro  furia  s'inviarono  al  Palazzo,  dove  era  il  Re  Arri- 
go. Eriberto  Arcivefcovo  di  Colonia  per  placare  il  rumore,  s'af- 
facciò ad  una  fineftra;  ma  i  Saffi  e  le  faette  il  fecero  ritirare  ben 
tolto.  Intanto  s'  attrupparono  quanti  Tedefchi  fi  trovavano  nella 
Citta,  e  cominciò  la  mifchia,  che  durò  tutta  la  notte  fino  al  gior- 
no chiaro,  in  cui  accorfi  gli  altri  foldati,  ch'erano  fuori  della  Cit- 
tà ,  riduffero  a  mal  punto  i  Cittadini  .  Ma  perciocché  dalle  cafe 
venivano  pietre,  legni,  e  verettoni,  i  Tedefchi  s*  avvifarono  di 
attaccar  fuoco  in  varj  fiti  della  Citta;  e  quello  crebbe  a  tal  fegno, 
che  tutta  quella  nobil  Citta  reftò  preda  delle  fiamme  infìeme  col 
Palazzo  Regale  .  Reftarono  vittima  delle  fpade  o  del  fuoco  non 
pochi  de'Pavefi;  e  ciò,  che  non  confumò  il  fuoco,  andò  mifera- 
ìnente  a  facco.  Ritiroffi  il  Re  Arrigo  fuori  della  Citta  nel  Moni- 
itero  di  S.  Pietro  in  Cado  aureo,  fece  ceffare,  ma  molto  tardi  la 
guerra;  eintanto,  come fcrive  Arnolfo,  (a)  quum  non  advotum  (a)Arnuif. 
fibi  obtemperafTet  ,    uno  totam  Papiam  concremavìt  incendio  .    I  *Wor*  ^ 
faggi  Imperatori  Tedefchi,  per  evitar  limili  Tragedie  ,  amava- 
no di  aver  fuori  delle  Città  i  loro  Palagj.  Ugo  Flaviniacenfe  (b)   CO  Uugp 
fcrive ,  che  Arrigo  obbligò  i  Pavefi  a  rifare  il  Palazzo  Regale .  Noi  cenfi"c6r. 
non  poffiam  ben  fapere  il  netto  di  quefti  fatti,  perchè  non  gli  ab- 
biamo le  non  da  Storici  Tedefchi,  i  quali  ce  ne  danno  notizia,  e 
li  dipingono  come  lor  torna  meglio.  Ma  fi  può  ben  credere  ,  che 
una  si  barbarica  vendetta  non  fece  gran  credito  al  Re  Arrigo  ,  e 
meno  alla  gente  fua,  e  fparfe  l'orrore  per  tutta  l'Italia.   Perciò 
ftimò  bene  eflo  Re  di  non  fermarfi  molto  in  un  paefe  ,  dove  la- 
fciava  legni  tanto  vivi  di  beftial  furore  per  colpa  de'fuoi.   Pare 
nondimeno,  ch'egli  tuttavia  dimoraffe  in  Pavia  nel  dì  2  5.  del  Me- 
fe  di  Maggio,  avendo  io  pubblicato  un  fuo  Diploma  (e)  in  favo-  (c)Amiqu. 
re  di  Guinizone  Abbate  di  S.  Salvatore  di  Monte  Amiata  ,   da-  ****&■  &&• 
to  Vili.  Kalendasjunii  Anno  Dominici  Incarnapionh  Milleftmo 
Quarto ,  Indizione  11.  Anno  vero  Domni  Heinrici  Regis  II.  Aéium 
P 'apice.  Non  parrà  a  taluno  molto  credibile,  che  il  Re  Arrigo  fi 
fermarle  tanto  in  una  Città  interamente  bruciata,  e  in  mezzo  a' 
Cittadini,  che  l'odiavano  a  morte.  Quel  che  è  certo,  daPaviafe 
ne  andò  a  Pontelungo  ,  dove  ricevette  molti  Deputati  di  Città  e 
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Er a Voig.  Luoghi,  che  vennero  a  fottometterfi.  Pofcia  vifitò  Milano.  In» 
Ann. 1004.  jg  C£,romo  perveniens  Pentecojìem  Sanélam  pia  animi  devotione  ce- 
lebravi*. Che  Luogo  fìaquefto,  noi  so.  Grommo  è  chiamato  dall' 
(a)^»«/i- AnnaliftaSaffone  (a).  Parmi  di  aver  veduto  Gromello  nelle  vec- 
jìa  axo.     ck|£  Carte  ,  ma  mi  è  ignoto  il  fuo  Tito  ,  e  per  confeguente  non 
poffo  difcernere  ,   fé  convenga  a  quefto  racconto.  Diede  egli  un 
(b)  Anùq.  ampliffimo  Privilegio  a  Sigefredo  Vefcovo  di  Parma  (b)  ,  //.  Ka- 
halic.  Dìf-  lenrfas  Junii ,  Anno  Dominici  Ine arnationis  Milli.  Indizione  IL 
Anno  vero  Domni  Heinrici  Regis  II.  Aéìum  in  Rodo .   Abbiam  qui 
1' Epoca  del  Regno  di  Germania,  ma  dovrebbe  effere  X Anno  ILI. 
Il  Luogo  poi  èR/6ò,  Terra  del  Contado  di  Milano.  Un  altro  Di- 
(e)  Tatù  ploma  dal  Tatti  (e),  e  dall' Ughelli  fi  dice  dato  adEverardo  Ve- 
1P-d(j!ta,.    lcovo  di  Como  nello  fteflo  giorno,  cioè  li.  Idus  Junii,  Anno  Do- 
ComoT.'ll.  minica  Incarnationis  Milli.  Indizione  II.  Anno  vero  Domni  Hen- 
vici  Secundi  Regis  Terrio  .   Atlum  in  Lacunavara  .    Si  offervi  il 
nome  di  Henricus  [  fi  foleva  fcrivere  Heinricus  ]  e  il  titolo  Fran- 
corum  pariterque  Longobardorum  Rex ,  che  è  cofa  rara .  Aggiugne 
{d)Ateiùol-  Atelboldo  (d),  che  nel  partirti  Arrigo  da  Grommo  ,  Tufci  ei  oc- 
S.Syhm'ki.  currunt,  &  wanus  perordinem  Jìnguli  reddunt .  Se  la  Tofcana  a- 
veffe  riconofeiuto  per  Re  Ardoino ,  noi  so  dire.  Certo  di  qui  im- 
pariamo, che  que'  Popoli  fi  diedero  al  Re  Arrigo  ;  e  non  veden- 
dofi  parola  del  loro  Marchefe,  nafee  fofpetto,  che  in  quefti  tem- 
pi niuno  effa  ne  avelie.  Pare  eziandio,  che  vada  per  terra  l'opi- 
nion di  coloro  ,  che  tennero  Tedaldo  ,  Avolo  della  Conteffa  Ma- 
tilda, per  Marchefe  di  Tofcana.  Se  tale  fofle  ftato,  non  sì  tardi 
quella  Provincia  avrebbe  accettato  per  Re  Arrigo,  Sapendoli,  che 
Tedaldo  era  de'fuoi  più  parziali.  Sbrigato  cosi  da  gli  affari  d'I- 
talia il  regnante  Arrigo,  s'inviò  alla  volta  dell' Alemagna,  e  ce- 
lebrò in  Argentina  la  Fefta  di  S.Giovanni  Batifta.  Quindi  attefe 
alla  guerra  contra  di  Boleslao  ulurpatore  della  Boemia  .  Che  il 
Sigonio  non  abbia  conolciuto  la  venuta  in  queft'Anno  di  Arrigo 
in  Italia,  e  gli  altri  atti  fuddetti ,  non  è  da  maravigliacene.  Man» 
cavano  a  lui  molti  lumi,  che  noi  ora  abbiamo.  Più  tolto  fi  può 
{tytnmta  chiedere,  come  abbondando  di  quefti  lumi  BurcardoStruvio  (e)t 
€ermaJc.'  fcriveffe ,  che  Arrigo  fu  coronato  Re  d'  Italia  in  Pavia  nell'  An- 
inHemico  no  1005.  Ma  anch'  egli  fenza  altro  efame  dovette  tener  die- 
tro al  Pagi. 
{f)Anti^u.      Ho  io  pubblicata  una  Donazione  (/),  che  Bonìfacius  gloriofus 
italìe.DiI-  Marcbt0  [  non  so  fe  fia  jl  padre  della  Contcfia  M-ciida  1  fece  al 

Monitoro  di  S,  Salvatore  /inno  Deo  prop'mus  Pontificatus  Domni 
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Jobannis  fummi  Pontificii  &c.  Secundo  ,  ficque  regnante  Domno  Era  Volg. 
Heinrico  piiffìmo  Rege  in  Italia  Anno  Tertioì  die  XXIII.  Menfu  Ann  ic°4' 
Septembris)  Inditlione  Septima.  Fontana  T '  ano  ni .  Gli  Anni  del 
Papa  e  del  Re  indicano  l'Anno  prefente  .  Ma  l'Indizione  è  fcor- 
retta,  e  dovrebbe  eflere  o  Secunda,  o  Tenia  .  Se  fapeffi  ,  dove 
forte  il  Luogo  di  FontanaTanoni,  faprei  anche  dire,  perchè  entri- 
no qui  gli  Anni  del  Ramano  Pontefice.  Ne  gli  Annali  Pifani  (a)  {s^Annal. 
fi  legge  fotto  queft'  Anno  :  Fecerunt  bellum  Pifani  cum  Lucenjì-  ^*ntVL 
bus  in  Aqualonga,  &  vicerunt  illos  .  Quello  è  il  primo  fatto  d'  Rer.  Italie. 
armi  e  la  prima  guerra  d'una  Città  Italiana  contra  dell'altra, 
che  ci  fomminiltri  la  Storia  d'Italia  .  Finquì  le  Città  di  quello 
Regno  erano  ftate  governate  ognuna  dal  fuo  Conte  .  I  Conti  del- 
le varie  Provincie  erano  Subordinati  a  qualche  Marchefe  oDuca, 
cioè  al  Governatore  della  Provincia.  EiDuchieMarchefi  all'I m- 
peradore,  o  fia  al  Re  d'Italia.  Cosi  ognuno  vivea  in  pace,  e  na- 
scendo difcordie  fra  l'un  Popolo  e  l'altro,  o  i  Duchi  e  Marchefi , 
o  pure  gli  Ufiziali  e  Melfi  Imperiali,  torto  le  fopivano.  Abbiam 
folamente  veduta  fin  qui  una  difcordia  civile  in  Milano.  Se  è  ve- 
ra la  guerra  fuddetta,  già  cominciamo  a  fcorgere  ,  che  le  Città 
d'Italia  alzano  la  tefta  ,  e  fi  attribuirono  ,  ovvero  fi  ufurpano 
il  diritto  Regale  di  far  guerra  .  Vedremo  andar  crefcendo  quella 
mufica,  la  quale  fi  tirò  dietro  col  tempo  una  gran  mutazion  di 
cofe  in  Italia.  Ancor  quello  potrebbe  parere  indizio,  che  allora 
laTofcana  foffe  fenza  un  Capo,  cioè  fenza  un  Marchefe,  ia  cui 
autorità  tenefie  a  freno,  o  troncarle  fomiglianti  difcordie.  Nota 
appunto  il  Sigonio  (£)  fotto  il  prefente  Anno,  che  Pifa,  Gena?  (b)Siga»iM 
va  j  e  Firenze  cominciarono  a  far  figura  ,  e  ad  acquillarfi  gran  de  ,Rejnoo 
nome;  perciocché  colf  efempio  de' Veneziani  fi  diedero  alla  mer- 
catura e  all'armi,  e  fecero  flotte  navali.  Delle  due  prime  Città 
portiamo  accordarci  con  lui;   ma  perconto  di  Firenze  cominciò  el- 
la più  tardi  a  falire  in  potenza  e  ricchezza,  e  a  fegnalarfi  nell'ar- 
mi. Per  altro  conviene  andar  ritenuto  in  credere  tutto  ciò  ,  che 
narrano  i  fuddetti  Annali,  e  dopo  d'erti  il Tronci  (e),  di  tante  (e)  Tranci 
prodezze  de' Pifani  co  ilor  vicini  in  quelli  tempi.  Altri  d'erti  An-  d""*1-  F" 
nali  raccontano  all'Anno  1002.  la  fuddetta  feonfitta  de'Lucche- 
fi  ad  Acqualunga.   Pofcia  all' Anno  prefente  narrano,  che  Luca- 
ni cum  magno  exercitu  Lombardorum  venerunt  ufque  adPappianam , 
&  Pifani  eos  fuga-verunt  ufque  ad  Ripam  Fraclam  .    Non  è  si 
facilmente  da  credere  una  tale  Armata  de'Lucchefi  ,  perchè  non 
peranche  i  Popoli  d'Italia  aveano  feoflb  il  giogo,  né  foleano  far 
Tome  VIt  D  tanto 
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EKAVoig.  tanto  i  bravi  1' un  contra  l'altro.  Secondochè  ofifervò  il  Cardi" 
ANN.1004.  naj  Baronio,  in  queft'  Anno  la  pefte  infierì  non  poco  in  Roma  . 
Confermò  ancora  il  Re  Arrigo  tutti  i  luoi  beni  e  privilegj  alla 
\a\Amìqu.  Chiefa  di  Cremona  con  un  Diploma  dato  [a]  VII.  Idus  Otlubris , 
ferrai?     Indizione  IL  Anno  ab  Incarnatone  Domini  Milli.  Anno  vero  Dom- 
ai Henrici  Secundi  Regis  II.  Datum  in  Agidburgo  .   A  Giovanni 
Petrella  Duca  di  Amalfi  fuccedette  in  quelt'  Anno  Sergio  fuo  Fi- 
glio, il  quale  avendo  dichiarato  fuo  Collega  nel  governo  Giovan- 
ni fuo  Figliuolo  ,   dopo  tredici  anni  fu    fcacciato  dal  Popolo  , 
[b]/£.T.i.  mal  foddisfatto  di  lui  [£]  .  Neil'  Anno  pofcia  ioip.  lo  Iteffo 
fag.uo.    Qjovanni  iuniore  fu  di  nuovo  proclamato  Duca  ,  e  regnò  tre- 
dici anni . 

Anno  di  Cristo  mv.  Indizione  in. 
di  Giovanni   XVIII.  Papa  3. 
di  A  r  d  o  1  n  o  Re  d' Italia  4. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  4.  e  d' Irai.  2. 

QUalor.  fi  voglia  predar  fede  a  gli  Annali  Pifani  ,  fuit 
capta  Pifa  a  Saraceni!  [e].  Il Tronci  Storico  di  quella  Cit- 
rtjan.i.vi  ta  narra,  che  i  Pifani  colla  lor  Armata  navale  pacarono 

ta  u'  in  Calabria  comi  a  de'Saiaceni,  e  trovatili  rifugiati  nella  Citta 
di  Reggio,  vi  pofero  l'attedio,  e  datale  afpra  battaglia  fé  neim- 
padronirono  con  mettere  a  fil  di  fpada  tutti  quegl'infedeli,  e  da- 
re il  facco  alle  lor  cafe.  Aggiugnc  ,  che  Mufetto  Re  Saraceno  , 
divenuto  padrone  della  Sardegna,  intefo  ,  che  la  Citta  di  Pifa  li 
trovava  allora  fprovveduta  di  combattenti,  per  effer  eglino  anda- 
ti in  corfo,  venne  con  grolla  armata,  prefe  quella  Città,  la  iao 
cheggiò,  e  ne  bruciò  quella  parte,  che  fi  chiamò  poi  Cbinjìca,  per- 
chè una  Donna  chiamata  Chinfica  Gismondi,  vedendo  il  perico- 
lo della  Città,  andò  gridando  al  Palazzo  de' Rettori  della  Repub- 
blica, e  fece  dar  campana  a  martello:  per  la  qual  cofa  i  Barba- 
ri fi  diedero  alla  fuga .  Fu  poi  alzata  una  ftatua  a  quella  don- 
na, e  dato  il  nome  di  lei  alla  parte  abbrugiata  d'ella  Città.  V 
ha  delle  contradizioni  in  quel  racconto,  e  quanto  a  me  io  il  cre- 
do in  parte  favolofo.  Forfè  il  nome  di  Chinfica  venne  dalla  Lin- 
.,,_  ,  l  gua  Arabica  a  quella  parte  di  Pifa,  perchè  ivi  foleano  abitare  i 
\n  chronicB  Mercatanti  Arabi  o  ila  Saraceni,  che  venivano  a  trafficare  in  Pi- 
£r?iS.  *a*  Abbiamo  dal  Dandolo  [d] ,  che  nell'  Anno  XV.  di  Pietro 
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Orfeolo  IL  Doge  di  Venezia,  il  quale  dovrebbe  coincidere  coli'  Era Voig. 
Anno  prefente  ,  o  col  fuffeguente  ,  una  terribil  careftia  e  moria  Ans,ioos« 
fu  non  folamente  in  Venezia,  ma  per  tutto  il  Mondo,  in  guifa 
che  innumerabil  gente  peri .  Fra  gli  altri ,  che  reftarono  pre- 
da di  quello  malore,  fi  contò  Giovanni  Figliuolo  d'elfo  Doge  e 
fuo  Collega  nel  Ducato  .  E  da  li  a  fedici  dì  foggiacque  al  me- 
defimo  funefto  influffo  anche  Maria  fua  Moglie  ,  quella  fletta  , 
ch'egli  avea  condotta  daCoftantinopoli,  Sorella  di  Romano,  po- 
fcia  Imperadore  de'  Greci ,  come  di  fopra  vedemmo  ali'  Anno  pop. 
Di  quella  Donna  s'ha  da  intendere  ciò  ,  che  fcrive  S.  Pier  Da- 
miano colle  feguenti  parole  [<?]:  Dux Veneti arum  Conjìantino-  U]  Petrus 
politane  Urbis  Civem  babebat  uxorem  ,  quce  nimirum  tam  tenere  ,  opufcuL 
tam  delicate  vivebat,  &  non  modo  [uper (litio fa  ,  ut  ita  loquar  ,  de  ìnfthut. 
Je  Je  jucundttate  mulcebat,  ut  ettam  communwusje  aquts  dedigna~ 
retur  abluere  ;  fed  ejus  fervi  rorem  cceli  fatagebant  undecumque 
colligere,  ex  quo  Jìbi  laboriofum  fatis  balneum  procurarent .  (lo 
creda  chi  vuole  )  Cibos  quoque  fuos  manibus  non  tangebat ,  fed  ab 
Eunuchi*  ejus  alimenta  quceque  minutius  concidebantur  in  frujìa  ; 
qua  mox  ili  a  qnibusdam  fufcinulis  aureis  atque  bidentibus  ori  fuo 
liguriens  adbibebat .  Ejus  porro  cubiculum  tot  tbymiamatum  aro- 
matumque  generibus  redundabat ,  ut  &  nobis  narrare  tantum  de- 
decus  fceteat)  &  auditor  forte  non  credat.  Seguita  pofcia  a  dire, 
che  Dio  colpi  la  vanita  e  fuperbia  di  quefta  Donna  ,  perchè  cor- 
pus ejus  omne  computruit ,  ita  ut  membra  corporis  undique  cunei  a 
marcefeerent ,  totumque  cubiculum  intoler  abili  prorfus  fast  ore  com- 
plerent .  In  tale  (tato  fuggita  da  tutti ,  terminò  la  fua  vita  quefta  va- 
niffimaPrincipeffa.  S'ingannò  il  Dandolo,  riferendo  parte  di  quelle 
parole  di  S.  Pier  Damiano  a'tempi  di  Domenico  Silvio ,  che  fu  eletto 
Doge  di  Venezia  nell'Anno  1 07 1 .  A  quelli  tempi  appartiene  un  tal       „.  " 
fatto.  Ma  perciocché  l' Abbate  Urfpergenfe  [£]  mette  la  Fame  fotto  \enfu  %** 
l'Anno  precedente ,  nel  quale  parimente  accadde  la  Pelle ,  per  tedi-  cronico. 
monianza  del  Cardinal  Baronio  [e]:  potrebbe  taluno  credere,  che  Annaì.Ecc. 
a  quell'Anno  fi  aveffe  da  riferire  1'  avvenimento  fuddetto  .  Parla  [d]  «*"»**■ 
Ermanno  Contratto  \d]  di  quefta  Careftia  all'Anno  prefente .  All'in-  a£  \nCfo. 
contro  SigebertofY],  e  gli  Annali  d'Ildefeim[/J  la  mettono  nell'An-  M  sMe£?' 
no  feguente .  Attefe  in  quell'Anno  il  Re  Arrigo  a  domar  Boleslao  oc-  [fj^Ww 
cupator  della  Boemia,e  il  riduffe  a  capitolare  con  giubilo  di  tutti  i  Po-  **//<&*■ 
poli.  Stando  in  Utrecht  confermò  iPrivilegj  del  MonifteroAmbro-  [g]p«w<?/. 
fiano  con  Diploma  [VI ,  dato  Anno  Dominica  Incarnat.  MV.  Indittio  iiul  M°n": 
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ne  111.  Anno  vero  Domm  Hemrici  IL  Regts  HI.Data  VI.Nonas  Man.  Amòrofan. 
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Anno  di  Cristo  mvi.  Indizione  iv. 
di  Giovanni    XVIII.  Papa  4. 
di  A  r  d  o  1  n  o  Re  d' Italia   5. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  5.  e  d'Ital.  3. 

ANs.icof!   [7*  Orse  perchè  nell'Anno  prefente  fu  l'Italia,  anzi  1'  Eu- 
J7     ropa  tutta,  afflitta  dalla  Careftia  e  Peftilenza  ,    di  cui  s'è 
fatta  menzione  nel  precedente  Anno,  la  Storia  è  affai  digiuna  di 
fatti,  e  maffimamente  l'Italiana.  Della  Germania  altro  non  fap- 
piamo,  fé  non  che  Baldoino Conte  di  Fiandra,  per  avere  occupa- 
ta la  Citta  di  Valencienes  ,  appartenente  alla  Marca  della  Lore- 
na, e  fottopofta  allora  al  Regno  Germanico,  obbligò  il  Re  Arri- 
go ad  impugnar  l'armi  contra  di  lui,  ma  con  poco  profitto.   Pe- 
rò fu  riferbata  all'Anno  venturo  la  maniera  più  propria  di  met* 
terlo  in  dovere.  Grande  affetto  avea  prefo  il  buon  Re  Arrigo  al- 
la Chiefa  di  Bamberga,  con  delìderare  fpezialmente  di  farne  un 
Vefcovato.  Però  ne  cominciò  con  vigore  in  queft'  Anno  il  nego- 
ziato, ma  ritrovando  renitente  Arrigo  Vefcovo  di  Virtzburg  ,   o 
fia  d'  Erbipoli  ,  per  lo  fmembramento  ,  che  fi  voleva  far  della 
(a)  Ada  lua  Diocefi ,  (a)  folamente  nell'Anno  feguente  ebbecompimen- 
Bolìandi     t0  'a  di  lui  premura.  Ne  gli  Annali  Pifani  {b)  abbiamo  lotto  il 
ed diem     prefente  Anno,  che  fecerunt  Pifani  bellum  cum  Saracenis adRbe- 
(  b~)Annaì.  g*um  >  ^*  grati/!  Dei  vicerunt  illos  in  Die  Sanili  Sisti .   Quella  è  la 
FifamT.vi  vittoria  riferita  dal  Tronci  all' Anno  precedente  .   Ma  altro  è  l'ave- 
"'  ta IC'  re  feonfitti  i  Saraceni  adRhegium,  altro l'efferfi  impadroniti,  come 
vuole  effo  Tronci,  di  quella  Citta,  perchè  di  ciò  non  refta  vefligio. 
\e^FfMlm  Leggefi  preffo  1'  Ughelli  (e)  un  Placito  tenuto  Anno  Incarnano* 
Tom.  ni.    nis  Domini  MVI.  Indizione  IV.   Quarto  Nonas  Aprilis  dal  Re  Ar- 
*»E£'Jtop.  rigo  in  Germania  ,  dove  fu  agitata  una  lite  fra  Arialdo  Vefcovo 
di  Chiufi  inTofcana,  e  Guinizone  Abbate  del  Moniftero  di  S.  Sal- 
vatore di  Monte  Amiato,  e  Bofone  Abbate  di  Santo  Antimo  .  Il 
fuo  principio  è  quefto  :  Dum  refideret  Domnus  Henricus  Rex  in  ca- 
ntinata in  G 'a /fello  hereditatis  [u£  ,  qmd  dici  tur  Novum  Burgum 
[Neoburgo]  alla  prefenza  di  alcuni  Vefcovi  ed  Abbati.  Fra  gi* 
Italiani  v'  intervennero  Olderico  Vefcovo  di  Trento  e  lo  fteffo  Ve- 
fcovo di  Chiufi ,  Ivizone  Abbate  Leonenfe  fui  Brefciano,  UgoAb- 
bate  di  Farfa  ,  Buono  Abbate  di  Ravenna,  Ildeberto  Abbate  di 
Siena,  Giovanni  Abbate  forfè  di  Lucca,  Ildebrando,  Rinieri,  e 
Aruingo  Conti,  probabilmente  di  Tofcana,  Pietro  Travedano  da 
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Ravenna,  e  i Meffi  de'  Vefcovi  di  Arezzo  e  di  Siena.  Ecco  come  EraVoI^. 
gl'Italiani  frequentavano  in  quefìi  tempi  la  Corte  del  Re  Arrigo,  Ann-I0=^ 
e  mafiìmamenre  gli  Abbati ,  tutti  per  loro  negozj ,  e  per  impetrar 
Privilegi  o  beni  o  giustizia,  giacché  non  mancavano  mai  prepo- 
tenti, che  ufurpavano  a  iMonifteri  gli  ftabili  con  quella  ftefsa 
facilita,  con  cui  i Monaci  gli  acquietavano. 

Anno  di  Cristo  mvii.  Indizione  v. 
di  Giovanni   XVIII.  Papa   5. 
di  A  r  d  o  1  n  o  Re  d' Italia  6. 
di  Arrigo  IL  Re  di  Germania  6.  d'Italia  4. 

SlGE  ben  la  Storia  d'Italia,  che  a  queft* Anno  fi  faccia 
menzione  àxFulberto  creato  circa  quefti  tempi,  come  co- 
munemente vien  creduto,  Vefcovo  diSciartres  \_Carnutum~]  in 
Francia.  Siccome  ofservò  il  Padre  Mabillone  (a)  ,  fondamento  {fiMaBill. 
c'è  di  tenerlo  per  nato  in  Italia.  Baffi  ben  furono  i  natali  fuoi  ,  nedMn.a'd 
ma  paffato  in  Francia  ,  per  1'  elevatezza  dell'  ingegno  e  faper  Ann.  992. 
fuo,  meritò  d' effere  innalzato  a  quella  Cattedra.  Aveva  avuto 
inRems  per  maeftroGerberto,  che  fu  poi  Papa  Silveftro  II.  Aprii 
anch' egli  Scuola,  e  la  continuò  anche  dopo  effere  falito  al  Vedo- 
vato; e  dalia  medefima  ufcirono  poi  eccellenti  Difcepoli  .  Più 
celebre  Scuola  di  queffa  non  v'era  allora  tra  i  Franzefi.  L'ope- 
re di  cos'i  infigne  Prelato  fono  affai  note  nella  Storia  Letteraria. 
Già  avea  Tedaldo  Marchefe,  Filius  quondam  Adalberti  itemque 
Marcéio ,  Avolo  della  celebre  Conteffa  Matilda,  ridotto  a  per- 
fezione il  magnifico  Monifìero  di  S. Benedetto,  fituato  tra  il  Po, 
e  ilFiumicelloLarione,  oggidì  appellato  di  Poltrone.  Al  medefi- 
mo  fece  egli  un'ampliffima  donazione  di  beni  in  queft'  Anno  . 
Predo  il  Padre  Bacchini  (b)  fi  legge  lo  Strumento  ftipulato  in-  (b)Baccbì- 
fra  Rocca  Canoffa,  con  quelle  Note  :   Henricus  Dei  grafìa  Rex ,  npolj"„\ 
Anno  Regni  ej 'tts ,   Deo  propitio ,  bìc  in  Italia  ,  Quarto  ,  Menje  nel?  Ap- 
Junii,  Indizione  Quinta.  Dal  che  impariamo,  che  in  Italia  fi  $m  '"' 
tifava  l'Epoca  particolare  del  Regno  Italico,  diverfa  da  quella 
del  Germanico.  Un'  altra  donazione  parimente  da  lui  fatta  al 
Moniftero  medefimo  fi  vede  fcritta  Anno  Mille 'fimo  Septimoì  In- 
dizione Quinta ,  fecundo  die  infrante  Menfe  Aprilis ,  fenza  ap- 
porvi gli  Anni  del  Re  .  Comunemente  fi  crede  ,  eh'  effo  Mar- 
chefe Tedaldo  de  He  fine  in  queft' Anno  a  i  fuoi  giorni.  Io  nonne 
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fono  abbaftanza  perfuafo,  ficcome  dirò  qui  fotto  all'Anno  1012. 
Nel  prefente  riuloi  al  Re  Arrigo  di  appagar  le  fue  piiilime  voglie 
con  ergere  in  Velcovato  e  dotare  magnificamente  la  Chiefa  di 
Bamberga,  e  lottoporla  al  folo  Romano  Pontefice  .  Fu  conferma- 
to queft'Atto  con  fua  Bolla  particolare  data  in  queft'AnnodaGio- 
vanniXVIIi.Papa,  come  fi  legge  prefso  l'Hofmanno  {a)ì  ed  altri 
Scrittori  [b).  Con  gagliardo  efercito  pafsò  circa  quefti  tempi  il 
medefimo  P.e  Arrigo  la  Schclda  contra  di  Baldovino  Conte  di 
Fiandra,  il  quale  veggendo  di  non  potere  refiftere,  fi  gittò  alla 
mifericordia  di  lui,  e  ne  ottenne  buona  capitolazione  .  Si  riac- 
cefe  anche  la  guerra  fra  elio  Re  Arrigo,  eBoleslaoDuca  di  Polo- 
nia e  de  gli  Sciavi .  Quello  è  poi  1'  Anno  ,  in  cui  venne  alla  luce 
in  Ravenna  Pietro  Damiano,  grande  ornamento  del  Secolo  pre- 
fente (f  ).   Fu  il  Ilio  nome  Pietro  di  Damiano,  cioè  Pietro  Fratel- 
lo di  Damiano.  Confetta  egli  in  più  d'  un  luogo,  che  attefe  allo 
ftudio  delle  Lettere  prima  in  Faenza,  pofeia  in  Parma:  il  che  ci 
dà  a  conofeere ,  che  le  Lettere  a  poco  a  poco  riforgeano  anche 
in  Italia.  Terminò  il  corfo  di  fua  vita  in  queft'  Anno  Landol- 
fo IV.  Principe  di  Capoa  (*/),  fopranominato  da  Sane'  Agata  , 
nel  d'i  24.  di  Luglio  ,  e  lafciò  fuccefsore  nel  Principato  Pandol- 
fo  II.  Andavano  di  male  in  peggio  gli  affari  della  Chiefa  di  Cre- 
mona. Non  fu  svi  prefto  ufeito  del  Mondo Odelrico ,  oiìàOlderico 
Vefcovo  di  quella  Chiefa,  che  i  beni  d'efsa  patirono  non  lieve 
detrimento.  Gli  fuccedette  Landolfo  Cappellano  del  Re  Arrigo, 
il  quale  nell'  Anno  prefente  ottenne  da  efso  Re  un  Diploma  di 
protezione  perla  fua  Chiefa  (e)  Anno  Dominici  Incarnationis 
MVII.  Indi  fi  ione  V.  Anno  Regni  Domni  Heinrici  Regis  Secundi 
Regnaneis  VI.  [quefta  è  l'Epoca  del  Regno  Germanico].  Aftum 
Polede.  In  Milano  Fulcoino  figliuolo  di  Bernardo,  vivente  fecon- 
do la  Legge  Salica  ,  fondò  in  queft' Annoia  Collegiata  di  Santa 
Maria,  oggidì  appellata  Folcorina.  Lo  Strumento  ha  quelle  No- 
te :   Henricus  grae'ta  Dei  Rex,  Anno  Regni  ejus  Quareo  Vili,  die 
MenJìsOflofois,  Indizione  ingredieneeSexea.  Ancor  qui  abbiamo 
l'Epoca  del  Regno  d'Italia  del  Re  Arrigo. 
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Anno  di  Cristo  mviii.  Indizione  vi. 

di  Giovanni  XVIII.  Papa  6.  fRAVo'g- 

di  Ardoino  Re  d  Italia  7. 

di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  7.  d'Italia  5. 

EBBE  in  quell'Anno  de  gli  afpri  affari  il  Re  Arrigo  per  ca- 
gione di  uno  de'  Fratelli  dell'  Imperadrice  Cunìgonda  fua 
Moglie,  chiamato  Adalberone.  Eflendo  vacata  l' Archiepifcopa- 
le  Chiefa  di  Treveri  ,  fu  egli  eletto,  benché  mal  volentieri  da 
quel  Clero  e  Popolo  per  Arcivefcovo.  Ma  non  vi  corifena  il  Re 
Arrigo,  da  cui  fu  data  quella  Chiefa  a  Megingaudo ,  Camerario 
di  IVilligifo  Arcivefcovo  di  Màgonza  {a).  Per  quefta  cagione    (a)  Her. 
inforfe  guerra  fra  elfo  Re,  e  lo  fteffo  Adalberone,  al  quale  furo-  Qa0"""asaus 
rio  in  aiuto  Teodorico  Vefcovo  di  Metz,  dirigo  Duca  di  Baviera,  ìnCbronice. 
fuoi  Fratelli.  Li  foggi ogò  il  Re  Arrigo,  e  tolfe  poi  il  Ducato  al 
Cognato  Arrigo.  Intorno  a  che  fi  poffono  leggere  gli  Annali  di 
Treveri  del  Browero  (b).  GÌ' Imperadori  Greci  poffedevano  in  (h)  Breve. 
quefti  tempi  quafi  tutta  la  Puglia,  cominciando  da  Afcoli ,  e  fé-  jy^""*/' 
guitando  la  corta  dell'Adriatico  a  riferva  di  Siponto  e  del  Monte 
Gargano,  dipendenti  dal  Principato  di  Benevento.  Erano  anche 
in  pofsefso  della  maggior  parte  della  Calabria,  con  ritenere  an- 
cora qualche  fovranita  o  almeno  autorità  ne' Ducati  di  Napoli  , 
Amalfi,  e  Gaeta.  Sòleano  chiamar  Longobardia  quegli  Stati,  e 
mandarvi  un  Governator  Generale  col  nome  di  Catapano ,  come 
già  accennammo  .  Abbiamo  da  Lupo  Protofpata  (e)  ,  che  nell'  (e)  Lupus 
Anno  iooó\  Xifea  Catapano  era  venuto  a  quel  governo.   Maef-  Pr°e?fp«ta 
fendo  egli  mancato  di  vita  nell  Anno  appretto,  in  quelt  Anno 
defeendit  Curcua  Patricius  menfe  Maii ,  cioè  fu  inviato  per  Gover- 
natore d'effa  minor  Lombardia.   Pare,  che  in  quelt' Anno  il  Re 
Arrigo  confermaffe  i  fuoi  Privilegj  e  beni  al  Moniftero  delle  Mo- 
nache di  S.  Sifto  di  Piacenza  con  un  Diploma  (*/),  dato  Anno  Do-  (d)A»tì^«. 
minici  Incarnationis  Mille  fimo  OH  avo ,  Indizione  V.  Anno  vero  l'al,c-  D'f- 
Domni  Heinrici  Secundi  Regis  regnantis  VI.  Atìum  in  Ingilbeim . 
Ma  qui  v'  ha  errore  o  nell'  Anno  ,  e  fi  dee  fcrivere  Millefimo  Se- 
ptimo,  ovvero  nell'Indizione,  e  fi  dee  leggere  Indizione  VI.  Ed 
è  confiderabile ,  che  né  in  quefto,  né  nell'altro  Diploma,  accen- 
nato all'  Anno  precedente,  non  companfee  il  Giorno,  né  ilMe- 
fe,  contro  il  coftume  delie  Regali  Cancellerie  .  Anche  il  Padre 
Mabillone  (e)  offervò  quello  rito  0  difetto  in  altri  Diplomi  d'(?)M"w'« 

x     '  ■  *        *  de  Re   Di- 

ellO        plomatìca. 


p  Annali    d    Italia. 

Era  Voi?,  e  fio  Re  Arrigo.  Nell'Archivio  del  Moniftero  di  Subbiaco  fi  Ieg- 
Ann.ioo8.  ge  una  B0Ha  o  Strumento  con  quefte  note  :   Anno  Deo  propino 
Pontificatus  Domni  Job anni  fummi  Pontifici  XVIII.  Papa  in  fa- 
cratijjìma  fede  beati  Petti  Apofìoli  V.  Indizione  VI.   Menfe  Junii 
die  VI.  cioè  nell'Anno  prefente.  Vo  io  tuttavia  contando  gli  An- 
ni del  Re  Ardoino  ,  perciocché  febbene  ha  creduto  più  d'  uno 
Scrittore,  ch'egli  dopo  la  venuta  in  Italia  del  Re  Arrigo,  e  dopo 
la  di  lui  Coronazione,  decadeffe  affatto  dal  foglio  Regale  :  pure 
è  certo,  ch'egli  ritenne  circa  nove  anni  ancora  non  folamente  il 
titolo  di  Re,  ma  anche  ne  efercitò  l'autorità  in  molti  luoghi  . 
Allorché  gli  convenne  cedere  al  Re  Arrigo,  egli  fi  ritirò  nelle 
Fortezze  del  Piemonte  in  falvo  .  Ma  non  si  tolto  ufci  Arrigo  d' 
Italia,  che  Ardoino  tornò  ad  alzare  la  tefta,  e  trovando  fpezial- 
inente  inviperito  il  Popolo  di  Pavia  contra  de'Tedefchi  per  l'im- 
menfo  danno  recato  colla  fpada  e  col  fuoco  alla  lor  Citta,  fi  può 
facilmente  credere,  che  fu  quivi  di  nuovo  riconofciuto  per  Re  . 
(a)  Guide-  Porta  il  Guichenon  (a)  una  Donazione  fatta  alla  Cattedrale  di  Pa- 
The^stbTr.  v'a  ^a  Ottone  Conte,  chiamato  ivi  Filius  ferenijfìmi  Domini  , 
Cemui.  11.  &  metuendijjìmi  Patris  mei  Domini  Ardoini  Rcgis .  Lo  Strumen- 
e'3'  to  ha  quefte  Note  :   Ardoinus  divina  tribuente  grafia  piijfimus 

ReX)  Anno  Regni  ejus  propitio  Septimo  ,  Jndiéìione  VII.  Manca 
il  Mele  e  il  Giorno,  con  reltare  incerto,  fé  folse  fatta  quell'of- 
ferta ne  gli  ultimi  quattro  Mefi  dell'  Anno  corrente  ,  o  ne  i  due 
primi  del  feguente.  Lo  Strumento  è  fottofcritto  dallo  fteffo  Re 
Ardoino,  e  vi  fi  legge:  Atlum  apudPapiam  in Palatio  juxta  Ec- 
clejìam  Sanili  Micbaelis.  Sicché  abbiam  qualche  fondamento  di 
credere  ritornato  quello  Re  al  fuo  comando  in  Pavia. 

Anno  di  Cristo  mix.  Indizione  7. 
di  Sergio  IV.  Papa  1. 
di  Ardoino  Re  d' Italia  8. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  8.  d' Italia  6. 

GIUNSE  al  fine  di  fua  vita  in  quell'Anno,  fenza  faperfe- 
ne  il  più  precifo  tempo ,  Giovanni  XVIII.  Papa,  che  da 
(")Annàii-  Ditmaro  è  chiamato  Pbafan  (£),  e  dall' AnnaliftaSafTone  (e)  , 
flaSaxo.     pbajìanus,  idejì  Gallus,  cioè  Fagiano.  Uno  Strumento  fi  legge 
nel  Moniftero  di  Subbiaco,  che  porta  le  feguenti  Note  :   Ann» 
Deo  propinai)  Pontificata  Domni  Jobanni  fummi  Pontifici  &  uni' 

ver- 


itmar. 
onte. 


Annali    d'  Italia.  33 

ver/ali  XVlll.   Papa  in  facratiffimaSede  beati  Petri  Apojìoli  Sex-  £RAy0j3. 
toì  Indizione  Septima,  MenJìsJ 'anuarii  die  XI.  cioè  nel  prefen-  Ann-.!co|. 
te  Anno.  Rapporta  il  Cardinal  Baronio  (a)  un'Epitaffio,    che  ,a)  B^.ori 
era  nella  Bafilica  Vaticana,  attribuito  da  Matteo  Veggio  a  quello  ì»  Anna!.' 
Papa.  Lo  riferiice  ancora  Pietro  Manlio  (£),  ma  con  dirlo  cu-  fSc!faJJ- 

r  •  ik.T  r         •   •  tiri  t  (o)  Manina 

jusdam  Jobanms  Papa.  Non  olerei  10  crederlo  lepolcro  di  quello  T.rii.ju. 

Papa.  Ivi  fi  legge:  tfÌ2' 

NAM  GRATOS  SUPERANS,  EOIS  PARTIBUS  UNAM,      Und. 
SCH1SMÀTA  PELLENDO  ,  REDD1DIT  ECCLESIAM. 

Non  è  probabile,  che  di  quefta  gloriofa  azione  niuno  avene  la- 
feiata  qualche  menzione  nella  Storia  Ecclefiaftica  di  Oriente  o  d' 
Occidente.  Egli  è  chiamato  ancora 

AUGUSTIS  CARUS  ,  GENTIBUS  ,  ET  TRIBUBUS. 

Più  convien  quello  titolo  a  qualche  Papa  Giovanni,  vivuto  allor- 
ché i  Greci  Augufti  fignoreggiavano  in  Roma.  Succeflbredi  que- 
llo Pontefice  fu  Sergio  IV.  il  quale  per  atteftato  di  Ditmaro  (e)  .  D 
•vocabatur  Bacca  Porci .  Erano  forfè  in  voga  ancora  in  que'tem-  céro-. 
pi  i  Sopranomi,  molti  de'  quali ,  tuttoché  fonerò  importi  più  l'ù-6' 
per  vituperio,  che  per  onore,  tuttavia  paflfarono  dipoi  in  Co- 
gnomi di  Famiglie,  ficcome  ho  ofiervato  altrove  (d).  Negò  il  (i)4«ì!qtrr 
Cardinal  Baronio,  che  quefto  Papa  portafTe  un  tal  Sopranome  > /^/'«f'^ 
perchè  dal  fuo  Epitaffio  fi  feorge,  che  prima  del  Pontificato  era 
chiamato  Pietro. 

SERGIUS  EX  PETRO  SIC  VOCITATUS  ERAT. 

Ma  quefto  a  nulla  ferve.  Pietro  fu  il  fuo  Nome  Battesimale  ; 
ma  per  Sopranome,  fecondo  il  coftume  d'allora,  egli  dovette  ef- 
fere  chiamato  Bocca  di  Porco ,  ficcome  il  fuo  Predecefiore  Giovan- 
ni fu  fopranominato  Fafano  ,  o  fia  Fagiano  .  Per  atteftato  del 
Dandolo  (?),  in  queft'Anno  pagò  il  tributo  della  natura  Pietro  J-p  DiZa' 
Orfeolo  II.  Doge  di  Venezia,  Principe  gloriofo,per  avere  aflaif  cBnmieo 
fimo  ampliato  il  dominio  Venero,  feonfitti  i  Saraceni,  e  governa-  Zcr"'T  x^' 
ti  con  fomma  prudenza  e  dolcezza  i  fuoi  Popoli  .  Gli  fuccedette 
circa  il  Mefe  di  Marzo  Ottone  Orfeolo  fuo  Figliuolo,  dianzi  creato 
fuo  Collega,  non  inferiore   nella  Religione  e  Giuftizia  al  Padre, 
e  ricchiffimo  di  beni  di  fortuna.  Ebbe  egli  per  Moglie  una  Fi- 
gliuola di  Geiza  Duca  di  Ungheria  ,  e  fcrella  di  Santo  Stefano  , 
primo  Re  regnante  allora  in  quelle  contrade,  il  quale  gareggia- 
va nelle  Virtù  col  Fratello  .  Era  per  teflimonianza  di  Camillo 
Pellegrino  (/),  in  quefti  tempi  Principe  di  Capua  Pandolfo  •  IL Peregrina 
Prefe  egli  per  fuo  Collega  irt  quel  Principato  Pandolfo  II.  Principe -*?'#•  ?"»- 
Tomo  FI,  E  di      b„d. 
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Era  Vo!g.  di  Benevento,  fuo  Zio  paterno.  Non  ne  veggiamo  aflegnato  il 

Ann-ic°p-  motivo,  ma  probabilmente  fu,  perchè  mancandogli  fucceffione 

maichile,  volle  affìcurare  ne' Parenti  luoi  il  Principato .  Abbiamo 

[a]  Lupus  fotto  queft'  Anno  da  Lupo  Protofpata,  [/*],  che  cecidit  maxima 
inChilnico.  '<1,x  ì  ex  1ua  ftccaverunt  arborei  oliva ,  &  pifces  &  volatili  a  mor- 
tila funt .  Polcia  aggiugne  :  Menfe  Maii  incozpta  ejì  rebellio  :  il 
che  io  intendo  de' Pugliefi,  che  cominciarono  a  ribellarli  ai  Gre- 
ci .  Et  Menfe  Augujìi  apprebenderunt  Saraceni  Civitatem  Cofen- 
tiam  (Metropoli  della  Calabria)  rupto  fcederc  nomine  CajtiSati, 
cioè  del  Generale  de'  Mori.  Ancorché  Ardoino  Re  aveffe  ripi- 
gliate le  forze  ,  e  fignoreggialfe  a  mio  credere  in  Pavia,  pure  la 
maggior  parte  delle  Città  del  Regno  flava  collante  nella  divozio- 
ne e  fedeltà  giurata  alive  Arrigo,  e  fra  quelle  Milano,  Piacen- 
za, Cremona.  Landolfo  Vefcovo  appunto  di  Cremona  ottenne  in 
quell'Anno  da  Arrigo  un  divieto  a  Lamberto  Abbate  del  Monifle- 
ro  di  S.Lorenzo,  fituato  prelfo  a  Cremona  ,  di  non  poter'  aliena- 
re, livellare  ,  o  contrattare  in  altre  guile  i  beni  di  quel  facro 
Luogo  fenza  la  licenza  del  Vefcovo  fuddetto  ,  il  quale  pofcia  fé 

[b]  Ugbell.  ne  abusò.  Il  Diploma  fi  dice  dato  [b~]  FU.  Idus  Ottobiis,  Anno 
T  j  iv\'n  a^  Incarnatione  Domini  MVllll.  Anno  vero  Domni  Henrici  Primi 
Epìfcop.  (  ferivi  Secundi)  Regis  VII.  Attum  Maideburg.  Dovrebbe  elfere 
Ctemonenf.  j>  jjnno  ym,  fé  pure  non  appartiene  all'  Anno  precedente  :  il 

che  non  fi  può  comprendere  per  la  mancanza  dell'Indizione.  Ho 
veduta  un'autentica  Donazione  fatta  in  Correggio  allaChiefa  di 
S.  Michele,  oggidì  di  S.  Quirino  con  quelle  Note:  Enricus  gra- 
fia Dei  Rex  ic   in  Italia  Quinto  ,  die  Quinto  de  Menfe  Ottu- 
bris ,  Indizione  Ottava,  che  appartiene  all'Anno  prefente.  Sot- 
fc]  Buttar,  to  queft' Anno  ancora  abbiamo  dal  Bollarlo Cafinenfe  [e],  edaU' 
tal  Co*.  Ughelli  [</]  una  donazione  fatta  alla  Badia  di  Santa  Maria  di  Fi- 
fiitut.j^.     renze,  Anno  ab  Ine arnatione Domini  Nonopofì  Mille,  Pridieldus 
itìt.Sslcr.  Augujìi  lndittione  Settima.  Il  fuo  principio  è  quello:  Egoquidem 
T.lll,        Bonifatius  inclitus  Marchio,  Filio  Domni  Alberti,  qui  fuit  Comes , 
qui  prof  e jf us  jttm  Legem  vìvere  Ribuariorum  .  Lo  Strumento  fu 
ftipulato  in  Loco  Pianoro  territorio  Motinenfe.   Dove  folfe  quello 
Pianoro  del  Contado  di  Modena  ,  noi  laprei  dire.  Pianoro  fi  truo- 
va  fulle  montagne  di  Bologna  ;  Pianorfo  in  quelle  di  Modena. 
Meno  poi  so,  di  qual  contrada  folfe  Marchefe  quello  Bonifacio  . 
Gofimo  della  Rena  nella  Seconda  Parte,  a   noi   promelfa ,  ma 
non  mai  data,  della  Serie  de  i  Duchi  di  Tofcana,  pare  che  in- 
clinaffe  a  crederlo  Duca  di  Tofcana  .  Non  e'  è  fondamento  al- 

cu- 
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curio  per  sì   fatta  opinione.  I  Duchi,  e  Marchefi,  Conti,  e  Si- Era  VoJg. 
gnori  grandi  per  lo  più  poffedeano  allora  de  i  beni  in  varie  parti  AnnI0®^ 
d' Italia,  né  bada  una  Donazione  di  beni  privati  ,  fatta  da  alcun 
d'elfi  in  qualche  territorio,  per  argomentare  dominio  Principe- 
fco  in  quel  paefe.  Di  quefto -Botf//^/o  Marchefe  vivente  fecondo 
la  Legge  Ribuaria,  ho  io  trattato  altrove  [<?]con  crederlo  di-  [a]  Antiqu. 
fcendente  da  quel 'Bonifacio ,  che  giva  vedemmo  Duca  diSpoleti  ,  y^/.'zzf'^" 
e  Marchefe  di  Camerino,  e  da  Teobaldo  parimente  Duca  eMar- 
chefe  di  quelle  contrade  nel  Secolo  precedente.  Ma  non  apparifce 
punto,  fé  quefto  giovane  Bonifazio  governaiTe  Marca  alcuna  :  e 
certamente  egli  fu  personaggio  diverfo  da  Bonifacio  Marchefe, 
Padre  della  gran  Conteffa  Matilda . 

Anno  di  Cristo  mx.  Indizione  vili, 
di  Sergio  IV.  Papa  2. 
di  Ardoino  Re  d'Italia  p. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  p.  d' Italia  7. 

SE  vogliamo  qui  preftar  fede  a  Giovanni  Villani  [£],  che  lb)ci°y.an~, 
narrando  avvenimenti  lontani  da  iuoi  tempi,  ci  conta  bene  ijior.iib.^ 
ipeilo  delle  favole  ,    o  pure  con  favolofe  particolarità  fconcia  i  WM« 
fatti  veri  :  in  queft'  Anno  i  Fiorentini,  mirando  da  gran  tempo 
di  mal' occhio  la  vicina  Citta  di  Fiefole,  con  inganno  finalmente 
fé  ne  fecero  padroni.  Nel  d*i  folenne  di  San  Romolo,  Protettore 
de'Fiefolani,  mentre  quel  Popolo  era  intento  alla  fefta,  fpediro- 
no  i  Fiorentini  cola  una  mano  de'  lor  giovani  fegretamente  ar- 
mati, che  prefero  le  Porte,  e  diedero  campo  all'  efercito  d'  effi 
Fiorentini  d' impadronirfi  di  quella  Citta,  con  ifmantellarla  poi 
tutta  ,  e  ridurre  quel  Popolo  a  Firenze.  Quefto  racconto  pafsò 
dipoi  in  tutte  le  Storie  Fiorentine  ,  non  mancando  nondimeno  aj- 
tri  Scrittori   moderni,  che  tengono  fucceduto  un  tal  fatto  nelf 
Anno  1024.  Credane  il  Lettor  ciò,  che  vuole.  Quanto  a  me  vo 
affai  lento  a  perfuadermi  cotali  bravure  in  quelli  tempi,  ne' qua- 
li le  Citta  d'Italia  non  aveano  peranche  né  facoltà  né  ufo  di  muo- 
vere l'armi  da  sé,  né  di diftruggerfi  l'una  1'  altra:  Molto  meno 
credo,  che  in  quelli  tempi,  come  vuole  Scipione  Ammirati  [e]  \l}iA^r[" 
con  altri ,  foffe  Duca  di  Tofcana  Bonifazio  Marchefe ,  Padre  del-  Fhnath. 
la  Conteffa  Matilda  .  Niuna  pruova  di  quefto  viene  addotta  ;  e 
fenza  pruove  l'afferir  cofe  antiche,  non  è  diverfo  dal  fabbricar 

E     2  nel- 
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Era Voig.  nelle  nuvole.  Leggefì  fotto  quell'Anno  una  magnifica  donazio- 
ann  1010.  fie  £atta  a  j  Canonici  di  Ferrara  àalngone  Vefcovo  di  quella  Cit- 
(&)An:iqu.  ta  con  uno  Strumento  fcritto  ,  (a)  Pontificatus  Domni  ?iofìrìSer- 
Italie.  Dif  gii  fummiPontificis  &  univerfalisPapce  in  Apojìolica  facratijjtma 
beati  Petri  fede  Anno  Primo ,  Regnante  vero  Domno  Enrico  Rege 
a  Dea  coronato,  pacifico,  magno,  in  Italia  Septimo  [dovrebbe  ef- 
iere  Sexto~\  die  T erti  a  Menjis  Februarii ,  Indizione  Gelava .  Fer- 
raris. Si  oflervi,  come  in  Ferrara  fon  contati  gli  Anni  di  Ar- 
rigo Re  d'Italia.  In  quefti  tempi  per  la  Tofcana  ipezialmen- 
te  ,  e  pel  Ducato  di  Spoleii  ,  San  Romoaldo  Abbate  fpargeva 
odore  di  gran  fantità,  edificava  Monifteri  ,  e  dilatava  l'Ordi- 
ne Religiofo  ,  che  fi  chiamò  Camaldolenfe,  e  fu  una  Riforma 
(b)  Lupus  ^1  Benedittino  in  Italia.  Abbiamo  da  Lupo  Frotofpata  (b)  nell' 
Protoffata  Anno  prelente,  che  Curetta  Patrizio,  Governator  de  gli  Stati 
omeo.  p0ffec]uti  ùà'  Qrec[  in  Italia,  diede  fine  a  i  fuoi  giorni,  e  in  luo- 
go luo    venne  a  quel  governo    Baftlio  Catapano  nel  Mele  di 
Marzo  con  un  corpo  di  milizie  tratte  dalla  Macedonia  .  Aggiu- 
gne  quefto Scrittore,  che  Syliijìus  incendit  tmtltos  bomines  inCi- 
vitate  Trani  .  Da  un  altro  tefto  s'ha,  che  Langobardia  [cosi 
chiamavano  i  Greci,  come  già  fi  accennò,  gli  Stati  loro  in  Ita- 
lia ]  rebellavit  a  C sfare  [cioè  dal  Greco  Augufto  ]  opera  Melo  Du- 
cis.  hque  accurrens  prozìi atus  ejì  Barum  cantra  Barenfes,  ubiipfi 
obierunt.  Quefto  Melo  di  nazion Longobarda  ,  ficcome  c'infegna 
fc)ie<)  Leone  Oftienle   (e)  ,  Barenjium  Civium  ,  immo  tetius  Apulia; 
ebronic.     primus  ,  &  clarior  erat ,  flrenuijjìnms  vai  de  ac  prudentijjìmus  vir . 
//Ó.2.C.37.  Sed  quum  fuperbiam,  infoi  enti  amque  ,  ac  nequitiam  Gracorum  , 
qui  non  multo  ante  a,  tempore  fcilicet  Primi  Otlonis,  Apuliam 
fibi  Calabriamque  ,  fociatis  in  auxilium  fuum  Danis  ,  Rv.JJìs,  & 
Gv.alanis  ,  vindteaverant  ,  Apuli  ferre  non  poffent,  cum  codem 
Melo  ,  &  cum  Dotto  quodam  aque  nobilijftmo  ,  ipfìusque  Meli 
cognato,  tarr.dem  rebellant .  Che  itrepitole  conleguenze  fi  tirai- 
fé  leco  quella  ribellion  de'Pugliefi,  l'andremo  a  poco  a  poco  feor- 
ifìAdtmaT.  gendo.  Abbiamo  da  Ademaro  (d),  e  da  Glabro  (e),  che  cir- 
«pud  Lab.  ca  quelli  tempi  1  Saraceni  infierirono  lotto  varj  pretelti  contra 
fe\G ,  7    de'Criftuni  abitanti  in  Gernfalemme  con  ucciderne  affaiflimi  , 
Roduifus    e  forzarli  ad  abiurare  la  Fede  di  Criito.   Diroccarono  eziandio 
incht'jmco.  Ja  Bafilica  del  Santo  Sepolcro  con  varie  altre  Chiefe  .  Era  allo- 
ra Gcrulalemme  fottopofta  al  Califa  ,  o  Ha  al  Sultano  dell'Egit- 
to ,  e  non  già  a  i  Turchi .  Fecero  ancora  i  Saraceni  dimoran- 
ti in  Italia,  o  pure  in  Sicilia  una  battaglia,  per  attediato  del 

fud- 
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fuddetto  Protofpata,  co  i  Greci  a  Monte  Pelofo  non  lungi  dal  di- 
ftretto  di  Bari  ,  unde  peremptus  ejì  Dux ,  fenza  faperfi,  fé  de' 
Greci  o  de'  Mori . 

Anno  di  Cristo  mxi.  Indizione  ix.  EiuVoig. 

i   Sergio   IV.  rapa  3. 
di  Ardoino  Re  d' Italia  io. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  io.  e  d'Irai.  8. 

GlAA  ho  accennata  laribellion  de'Pugliefi,  capo  de' quali  era 
Melo  con  efTerlì  fottratti  al  dominio  de' Greci .  Scrive  Ro- 
mualdo Salernitano  (a)  :   Anno  MXI.  Indizione  IX.  Fames  vali-  (a.)RomuaI- 
da  Italiam  obtinuit .   Quo  tempore  MelCatipanus  cum  Normanna  J^"q£ 
Apuliam  impugnabat .  Ecco  il  Catipanus  o  Catapanus  adoperato  Tom.vi. 
in  vece  di  Capitante  ,  o  Capitaneus  .  Ma  quello  Storico  anticipa  Rer'       Cm 
di  troppo  la  venuta  de  i  Normanni  a  guerreggiare  in  Puglia.  Po- 
trebbe ben  edere,  che  nell'Anno  prefente  feguiffe  1' affedio  di 
Bari  fatto  da  Bafilio  Generale  de' Greci  ,  ed  accennato  da  Leone 
Oftienfe.  In  un  teffo  di  Lupo  Protofpata  (b)  pare,  che  tale  affé-  (b)  Lupus 
dio  fia  narrato  all'Anno  precedente.  In  un  altro  è  pofto  fotto  1'  P™ofp*ta 
Anno  1013.  Fors  anche  la  ribelhon  de  Puglieh  non  divampo,  le 
non  in  quell'Anno,  o  pure  nel  feguente,  perchè  lo  Storico  Gre- 
coCuropalata  (e)  mette  ne' primi  Meli  dell'Anno  prefente  alcu-  (c)C«ro?«. 
ne  disgrazie,  che  fervirono  di  preludio.  Comunque  fia,  abbia-  ata' 
mo  dall' Oftienfe  (d),  che  ancorché  entro  effa  Citta  di  Bari  affi-  (d)Leo  o- 
lleffe  Melo  alla  difefa  ,  pure  quel  Popolo  vilmente  fofteneva  il  pe-  ^'ae"''': 
lode  gli  affalti;  e  però  dopo  un  mele  d' affedio  trattarono  di  ren- 
dere e  di  dar  lo  Ite ffo  Melo  in  mano  de' Greci.  Ebbe  Melo  cono- 
feenza  di  quella  trama  ,  e  la  fortuna  di  falvarlì  fegretamente 
in  compagnia  di  Datto,  con  rifugiarfi  in  Afcoli,  Citta,  che  s'era 
anch'  effa  ribellata.   Quivi  fu  di  nuovo  affediato,  laonde  una  not- 
te gli  convenne  fuggire  anche  di  la  infieme  con  Datto,  e  ritirar- 
ci a  Benevento.  Pofcia  andò  a  Salerno  ,  indi  a  Capoa  ,  meditan- 
do fempre  le  maniere  di  liberar  la  iua  Patria  dalla  tirannia  de' paSaxo." 
Greci,  e  ftudiandofi  di  muovere  que' Principi  in  aiuto  fuo.  Eb-    Herman- 
be  nuova  guerra  in  quell'Anno  il  Re  Arrigo  con  Boleslao  Duca  fasìnCèr] 
di  Polonia  (e)  .  Con  gran  folennita  fece  elfo  Arrigo  (/)  dedi-  (f)Marìan. 
care  anche   nel   prefente  Anno  [  le  pure  non  fu  più  tolto  nel  fé-  chrmic». 

silente  1  ìaChieU  diBamberaa.  Giovanni  Patriarca  d'Aquileia    Damar. 
D  J  °  ^  eh.  1.6, 

con 


er*.  voig.  Con  più  ai  trenta  veicovi  iece  quella  ìacra  iunzione  .   t^i  iorn- 
,* C;iiciel  miniiìra  &  queit'  Anno  il  Guichenone  (a)  una  donazione  fatta  dal 
wo»  Biòtto-  Re  ArdoinoaS.  Siro,  cioè  alla  Cattedrale  diPavia,  prò  anima  Pa- 
Centur^u'.  tr's  noftn '  Doddonis ,  ér prò  anima  Patrui  noflri  Domni  Adalberti, 
cap.io.       rogante  Domno  Wtlelmo  Marcbione  carijjìno  Conjobrino  germano 
nojiro  .  Tale  Atto  fu  lcritto  Anno  Dominici  Incamationis  MXI. 
Tertio  Kalendas  Aprìlis ,  Jndtélione  IX.  Aclum  Bobii  in  Epifcopa- 
liPalatio.  E'oflervabile,  che  non  comparifcono  qui  gli  Anni  del 
fuo  Regno.  Scorgiamo  poi,  che  il  dominio  d'elio  Re  Ardoino  fi 
{tendeva  anche  nella  Citta  di  Bobbio,   fituata  fulla  Trebbia  ven- 
tiquattro miglia  fopra  di  Piacenza  .   Se  è  vero  quefto  Documen- 
to, converrà  dire,  che  primadeli'  Anno  1014.  cioè  prima  di  quel 
{b)Ugt>tlI.  che  penfaffe  l'Ughelli  (b),  fofle  creato  il  primo  Vefcovo  di  Bob- 
Tm.iv.    b'°  •  Ma  Ditmaro  (e)  Storico  di  quelli  tempi  ci  afficura  ,  che 
in  Epifcop.  quel  Vefcovo  fu  iltituito  nell'  Anno  1014.  e  però  fondamento  giu- 
foDnmar.  ^°  c*  ^  ^i  dubitare  della  legittimità  di  quefto  Documento  .  Qua- 
che*. 1.7.  lorapoifi  poteffe  provare,  come  pensò  il  fuddetto  Guichenon(^), 
id^  H%f,;H  c^e  Berengario  li.  Re  d'Italia  averte  avuto  un  Figliuolo ,  chiama- 
de/aMai-  to  Doddone ,  o  fia  Oddone ,  noi  potremmo  dedurre  dal  Documento 
■^."^^°"  fuddetto,  che  il  Re  Ardoino  folle  Nipote  di  lui,  e  per  pretenfio- 
ni  ereditarie  avelie  confeguito  la  Corona  d'  Italia  .  Perciocché  in 
tal  cafo  Adalberto,  Zio  paterno  d' elfo  Ardoino,  farebbe  quel  me- 
de fimo  ,  che  abbiam  veduto  Re  d'Italia  ,  fcacciato  da  Ottone  il 
Grande.  E  G«^//V/?wo  Marchefe qui  nominato,  farebbe  Otton  Gu- 
glielmo, Figliuolo  d'elio  Re  Adalberto,  che  in  quefti  tempi  tut- 
tavia vivente  era  Conte  ,  o  fia  Duca  di  Borgogna  .  Ma  io  non  so  , 
che  Berengario  II.  avelie  ,  fé  non  tre  Figliuoli  ,   cioè  Adalberto  , 
Canone,  o  fia  Corrado,  e  Guido  ;  e  qui  poi  fi  tratta  di  un  Docu- 
mento, che  non  è  affatto  ficuro.  Per  teftimonianza  del  Padre  Ma- 
(e)Maò;tt.  bilione  (e),  in  quell'Anno  Undecima  die  Decembris,  Anno  Se- gii 
nedìaln.  '  Papce  Tertio ,  tenuto  fu  un  Placito  in  Roma  davanti  a  Giovanni 
adhunc      Patrizio,  e  a  Crefcenzio  Prefetto  della  Città,  in  cui  Guido  Abba- 
te del  Moniftero  di  Farfa  evinfe  una  Cafa  di  ragione  del  fuo  Mo- 
niftero  .  Refta  a  noi  ignoto  ,  come  allora  fi  regolarle  il  gover- 
no di  Roma.  Era  in  quefti  tempi  Confole  e  Duca  di  Napoli  Ser- 
gio IV.  mentovato  da  Leone  Oftienfe,  e  in  un  Documento  darne 
(f)Aatiqu.  dato  alla  luce  (/). 
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Anno  di  Cristo  mxii.  Indizione  x. 
di  Benedetto   Vili,  rapa  i.  ann.iou. 

di  Ardoino  Re  d'Italia  n. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  n.  d'Ital.  p. 

Cri  VE  Ermanno  Contratto  (a),  che  in  queft'Anno  fu  chia-  (a)Herma„. 
mato  da  Dio  all'  altra  vita  Corrado  Duca  diCarintia  .  Que-  ™* Contra- 
ffa era  Figliuolo  di  Ottone,  Duca  parimente  di  Garintia  ,  e  Mar- 
chefe  della  Marca  di  Verona,  da  noi  menzionato  di  fopra,  e  Fra- 
tello di  Brunone,  cioè  del  già  Papa  Grogorio  V.  Lafciò  dopo  di  sé 
un  Figliuolo,  appellato  anch' effoCorrado.  Mail  Re  Arrigo,  for- 
fè perchè  quello  Principe  fi  trovava  in  età  non  per  anche  capace 
di  governar  Popoli,  conferì  il  Ducato  fuddetto  della Carintia  ad 
Adalberone,  giacché  non  erano  peranche  ftabilite  le  Leggi  Feuda- 
li, tifate  oggidì.    Ho  io  prodotto  un  Placito  (b)  tenuto  nell'  An-  {b)Antichi- 
no  feguente  fuori  di  Verona  da  effo  Adalberone  ,    chiamato  ivi  ^^ 
Adalper'to  Dux  ijìius  Marchine .  Se  Ottone  fu  nello  fi  e  fio  tempo  Du- 
ca di  Carintia  e  Marchefe  di  Verona  ,   e  tale  veggiamo  ancora  , 
che  fu  il  fuddetto  Adalberone  :   per  cenfeguenza  intendiamo  ,  che 
anche  Corrado  Duca  di  Carintia,  morto  in  queft'Anno,  dovette 
eflere  Marchefe  di  Verona  .  Andavano  allora  congiunti  quefti  due 
governi.  Fra  i  documenti  pubblicati  dal  Padre  Bacchini  (e) nel-  00  Bacchi- 
la. Storia  del  Moni  fiero  di  Poltrone  abbiamo  una  Donazione  fatta  mJ^Jì 
ad  effoMoniftero  da  Bonifazio  Marchefe,  Padre  della  Conteffa  Ma-  Polir,  nell' 
tilda,  efiftente  in  Pigognaga,  oggidì  Terra  del  Mantovano  .  Le  A^end' 
Note  fon  quefle  :   Henricus  gratin  Dei  Rex,  Anno  Regni  ejusDeo 
propitio  in  Italia  Nono,  Vili.  Kalendas  Augujìus,  Indiclione  De- 
cima, cioè  nell'Anno  prefente.  Egli  s'intitola  nella  feguente  for- 
ma :   Ego  in  Dei  nomine  Bonifacius  Marchio ,  Filius  Domni  T ben- 
dai di  itemque  Marchio ,  qui  profejfo  fum  ex  Natione  mea  Lege  vi- 
vere Longobardorum.  Han  creduto  il  Sigonio  ,  il  Fiorentini  ,  ed 
altri  moderni  ,  che  Tedaldo  Marchefe  ,  Padre  d'  effo  Bonifazio  , 
ceffo  (Te  di  vivere  nell'Anno  1007.  Ma  non  trovandofi  qui  fegno 
alcuno,  che  Tedaldo  foffe  morto  ,  cioè  non  comparendo  il  quon- 
dam, ufitata  parola  per  tale  effetto;  ed  effendo  filmile  quella  for- 
inola all'altra,  che  abbiam  veduto  nella  Donazione  fatta  dal  me- 
defimo  Marchefe  Bonifazio  nell'Anno  1004.  quanto  a  me  fofpen- 
do  la  credenza  della  di  lui  morte  in  quell'Anno.  Peraltro  abbiam 
già  offervato  introdotto  il  coftume  ,  che  vivente  ancora  il  Padre 
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EnxVoig.  Marcbefe,  i  Figliuoli  talvolta  venivano  decorati  delmedefimoti- 
Ann.iou.  tQj0  per  conce{fIone  f  credo  io  ,  de  gì'  Imperadori  ,  o  fia  de  i  Re 
[a] Chronic.  d' Italia.  Abbiamo  nella  Cronica  del  Moniftero  del  Volturno  [<*] 

Vp!Tu-ta.  una  Bolla  data  da  PaPa  Ser&'°  1V'  in  favore  di  <lue11'  infigne  Mo- 
Rer.  Italie,  niftero  con  quefte  Note  :  Data  V.  Kalendas  Martii ,  Anno  Dea  pro- 
pi  t  io  Pontificatiti  Domni  nojìri  Sergii  fanttijfimi  Quarti  Papa ,  fe- 
dente Anno  Tertio  ,  Indizione  fupradttta  Decima  ,  cioè  nell'Anno 
prefente  .  Altri  Atti  del  medefimo  Papa  fpettanti  al  Marzo  e  ali' 
Aprile  di  queft'  Anno  ,  fon  citati  dal  Padre  Mabillone  ,  Se  uno 
del  di  16.  di  Giugno  dal  Cardinal  Baronio.  Però  ragionevolmente 
dopo  il  Padre  Papebrochio  pensò  il  P.  Pagi ,  che  quello  Pontefice  paf- 
faffe  a  miglior  vita  prima  dell' Agofto  dell'Anno  prefente,  echeim- 
mediatamentegli  iucczdefie  Benedetto  Vili,  il  quale  in  fatti  fi  truo- 
va  Papa  nel  d'i 22.  d'elfo  Mefe  d' Agofto.  Ciò  cofta  da  una  Carta 
mchmic  $  accordo  ,  feguito  fra  Guido  Abbate  di  Farfa  ,  [  b~\  &  inter  lo- 

JFarfenfe  '         °     .  n*        r  ■  ^ 

P.ii.T.li.  hannemy  Domini  gratta  ,  uucem  atque  marcbionem  ,  necnon  o* 
Rer.  Italie.  Crefcentium  ,  Dei  natii,  bonorabilem  Comitem  germanum  ip finis  ^ 
de  Carte,  quevocatur  Sancii  Gctulii .  Fu  ftipulato  quello  Strumen- 
to nello  fteffo  Moniftero  di  Farfa ,  Anno,  Deo  propitio,  Pontifi- 
catiti Domni  nojìri  Bene  ditti  fttmmi  &  univerfialis  Ottavi  Papce 
Primo  ,  Indittione  X.  Menfe  Av.gujìo  ,  die  XXII.  La  Moglie  di 
Crefcenzio  Conte  viene  appellata  Hitta  illufiìrijjìma  Ducatrice . 

Noi  non  fappiam  bene,  fé  il  Moniftero  di  Farfa  pofto  nella. 
Sabina  ,  il  quale  ne'  tempi  addietro  era  comprefo  nel  Ducato  di 
Spoleti  ,  fofTe  in  quelti  tempi  fuggetto  al  temporal  dominio  de' 
Papi.  Ne  ho  io  folpetto  al  vedere  mentovati  ne'Catalogi,  ante- 
poni alla  Cronica  di  Farfa  Leo  Dux  Sabinenfiìs ,  Raffio  Dux  Sa- 
binenfiìs ■>  zjofepb  Dux  Sabinenfiìs  ,  con  trovarfi  poi  de  gli  altri, 
che  altro  non  portano,  fé  non  il  titolo  di  Comes  Sabinenfiìs.  I  pri- 
mi paiono  Miniftri  del  Papa,  gli  altri  dell' Imperadore,  o  fia  del 
Re  d'  Italia  .  Per  altro  effendofi  finora  offervato  ,  che  il  Dux  & 
Marchio  foleva  indicare  chi  era  Duca  di  Spoleti  e  Marchefedi  Ca- 
merino :  inclinerei  a  credere  ,  che  quel?  Johannes  Dux  &  Mar- 
chio averle  goduto  amendue  que' Governi,  iucceduto  forfè  ad  Ugo 
\c]Bt<:/ar.  già  M  irchele  di  Tofcana.  Leggefi  poi  nel  Bollarlo  Cafinenfe  [e  J 
T*/?c{i  un  Diploma  del  Re  Arrigo,  dato  Pvidie  Idus  Ma/i  ,  Anno  Domi- 
fìitut.-jò.  fiii a  Incarnationis  MXII.  Indittione  Decima,  Domni  vero  Heinri- 
ci  Regis  Secundi  Regnantis  X.  Attum  Pavenberg  ,  cioè  in  Bam- 
berga.  Conferma  egli  alla  Badia  di  Firenze  le  Corti,  quas  quon- 
dam Bohfiacius  Marchio  per  ckarttilas  offerfiìonis  eidem  tradì  di  e 
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Monaflc  rio,  cioè  denate,  comedifopra  vedemmo  nell'Anno  roop.  Era  Volg. 
da  Bonifazio  Marchefe,  Figliuolo  di  Alberto  Conte,  vivente  le-  Amm.ioi'2. 
condo  la  Legge  Ribuaria  ,  e  differente  dal  Padre  della  Contefla 
Matilda.  Siccome  ho  io  con  chiari  Documenti  provato  \_a~\  ,  da  \AAmicb;. 
Oh  erto  I.  Marchefe  e  Conte  del  facro  Palazzo,  Progenitore  de'Prin-  p.ffij. 
cipi  della  Cala  d'Erte,  nacque  Oberto  II.  Marchefe;  e  quefti  eb-  e  15. 
be  due  Figliuoli,  cioè  Adalberto,  o  fia  Alberto  At^o  I.  ed  t/go  , 
amendue  Marchefi  ,  vivente  ancora  il  Padre  .  Truovanfi  quelli 
in  Cafal  Maggiore,  Terra  di  lor  dominio,  in  queft'Anno,  dove 
fanno  una  donazione  al  Vefcovato  di  Cremona.  Sono  ivi  appella- 
ti: Nos  in  Dei  nomine  At^o  &  Ugo  germani s,  Filli  Auberti  Mar- 
chio y  qui  profejji  fumus  ex  Natione  nojìra  Le gè  vìvere  Longobar- 
dorum.  Ipfo  namque  Genitor  nojìer  nobis  con/enfiente  &c.  Si  fot- 
toferivono  A%py  Ugo  Marchio,  Otbertus  Marchio,  cioè  il  loro  vi- 
vente Padre.  Lo  Strumento  fi  vede  fcritto  :  Enricus grafia  Dei 
Rex,  Anno  Regni  e/us,  Deo  propitio,  hic  in  Italia  Gelavo  ,  VI. 
Kalendas  Martii,  Inditlione  Decima  ,  cioè  nell'Anno  prefente. 
In  un  altro  Strumento  parimente  di  queft'Anno,  fcritto  IX.  Ka- 
lendasMartii,  fono  chiamati  A%o  &  Ugo  germanh ,  &  FiliiU- 
herti  Marchio  .  In  un  altro  Documento  dell'  Anno  1011.  Sexto 
die  Menjìs  Madii,  Indizione  IX.  Adelaide  ,  o  fìa  Adela  Corniti/' 
fa  &  Conjus  Ayoni  Marchio,  compera  varj  beni.  La  fteffa  in  un 
altro,  ftipulato  Sejìo  die  Menjìs  Septembris  deli'  Anno  prefente  , 
dona  Beni  pottiinComitatu  Ancien/e  (  oggidì  lo  Stato  Pallavicino 
tra  Parma  e  Piacenza  )  al  Vefcovato  di  Cremona  .  Quivi  è  ap- 
pellata Adela  Comitijfa  ,  conjus  A%oni  Marchio  &c.  ipfo  namque 
jugale  &  Mundoaldo  meo  mihi  confentiente ,  &  mihi  cuifupra  A- 
zoni  preditlus ,  Otbertus  Genitor  meus,  ftmiliter  mihi  confentien- 
te .  Col  lume  di  si  fatti  Documenti  andremo  vedendo  la  conti- 
nuazione de' Principi,  appellati  pofeia  Marche/i  d' EJìe  .  Ma  Pa- 
pa Benedetto  Vili,  poco  di  quiete  potè  godere  nella  Sedia  Pon- 
tificia. Ditmaro  [b]  ci  fa  fapere,  ch'egli  nell'elezione  ebbe  per  [blDhmar. 
concorrente  un  certo  Gregorio ,  il  quale  reftò  bensì  allora  inferio-  *?hr'  r'h-6- 
re  ne' voti,  ma  da  fi  a  non  molto  divenne  fuperiore  nella  forza, 
in  maniera  che  Papa  Benedetto  fu coftretto ad  ul'eire di  Roma.  An- 
doflene  egli  in  Germania  a  trovare  il  Re  Arrigo  per  raccotnan- 
darfi  alla  di  lui  protezione,  e  celebrò  con  effo  lui  in  Palithi  il  fan- 
to  Natale.  Allora  fu  ,  che  fi  concertò  di  creare  Imperadore  Ar- 
rigo. Ne  ardeva  egli  di  voglia,  e  il  Papa  conofeeva  anch' egli  la 
neceffità  di  mettere  un  Augufto  fulle  tette  troppo  allora  caparbie  e 
Tomo  VL  F  fedi- 
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fediziofe  de' Romani.  Quando  e  come  tornaffe  il  Papa  in  Roma, 
prima  che  vi  giugneffe  Arrigo,  non  è  a  noi  ben  noto. 

EiuVoig.      Anno  di  Cristo  mxiii.  Indizione  xi. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  2. 
di  Ardoino  Re  d'Italia  12. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  12.  d' Ital.  io. 

I  a*   s'  è  veduto  ;  che  Ardoino  Re  d' Italia  avea  ripigliato  il 
dominio  di  Pavia  e  d'altre  Citta,  e  fi  può  credere,  che 
il  Piemonte  tutto  aderiffe  a  lui  .  Non  abbiamo  Storia  d'  Italia  , 
che  ci  dia  lume  per  gli  avvenimenti  d'allora.  Contuttociò  è  fa- 
cile, ed  infieme  giufto  l'immaginare,  che  duraffe  molto  la  guer- 
ra fra  Ardoino  ,   e  quei  della  lua  fazione  dall'  una  parte  ,  e  le 
Citta  aderenti  al  Re  Arrigo  dall' altra.  Il  folo  Arnolfo  ,  Storico 
(a)  Amuìf.  Milanefe  di  quefto  Secolo  (<?),  ci  ha  lafciato  due  parole,  baftan- 
^dMan  fi'  *'  a  farc'  conghietturare  il  refto.  Cos'i  egli  fcrive  :   Verumtamen 
cap.  16.     reajjumtis  interim  viribus  Ardoinus  /uxta  pojfe  ultionem  exercetin 
perfido* .  Siquidem  pojìea  Vercellenftum  Urbem  cepit  ,  Novariam 
obfedit ,  Cumas  inva/ìt^  multaque  alia  demolititi  e/I  Loca  /ibi  con- 
traria. Siccome  vedremo,  pare,  che  ciò  avvenire  nell'Anno  fe- 
{b)Stgomus  gUente^  come  ancora  offervò  il  Sigonio  (£),  quantunque  Arrigo 
itaiu  /.  8.  allora  foffe  venuto  in  Italia,  e  forfè  creato  Imperadore.  Puoffiben 
conghietturare  da  quefto  ,  che  non  dovettero  godere  gran  cal- 
ma le  Citta  aderenti  in  Lombardia  ad  Arrigo  prima  della  di  lui 
feconda  venuta  in  Italia.  Ora  qui  due  importanti  punti  comin- 
ciano a  trafparire  nella  Storia  d'Italia.  L'uno  è,  parer  verifimi- 
le,  che  da  quefti  torbidi  aveffe  principio  la  gara  e  l'odio  impla- 
cabile ,  che  andrem  da  qui  innanzi  offervando  fra  le  due  nobi- 
liffime Citta  diMilanoe  Pavia,  giacché  la  prima  teneva  per  Ar- 
rigo, e  l'altra  per  Ardoino:  gara  facile  e  familiare  fra  le  Città 
vicine,  e  maffimamente  fé  potenti,  maaccrefeiutafraqueftedue 
per  la  fuddetta  difeordia,  e  per  lepenfionidure,  che  tengono  die- 
tro alla  guerra.  L'altro  è,  che  i  Popoli  della  Lombardia  per  que- 
fta  occafione  e  neceflita  cominciarono  ad  imparare  a  maneggiar  1' 
armi  da  sé  fteffi  ,  o  per  offendere  altrui ,  o  per  difendere  le  pro- 
prie cofe  :  il  che  loro  ifpirò  animi  più  grandi,  ed  anche  dell'or- 
goglio ,  di  modo  che  pretto  li  vedremo  alzar  la  tetta  fin  contro  i 
Sovrani,  e  tendere  a  gran  paffi  alla  Libertà  ,  e  confeguirJa  in  fi- 
ne 
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ne  con  un  confiderabile  cambiamento  di  governi  in  Italia.  Ma  pri-  EnAVoig. 
ma  di  narrar  la  feconda  venuta  dei  Re  Arrigo  ,    raccoglieremo  Ann-ioi3° 
alcune  altre  poche  notizie,  che  riguardano  l'Anno  prefente.  Leg- 
geri una  Donazione  fatta  da  Papa  Benedetto  Vili,  a  Guido  Abba- 
te di  Farfa  (a)  Anno  Deo  propitio ,  Pontificatus  Domni  Beneditli  (a)  Anùq. 
fitrnmi  Pantificis  Ò*  univerfalis  Papée  Vili,  in  facratijfima  Sede  bea-  l*ailc- Bif- 
fi Petri  Primo ,  Indizione  XI.  Menfe  J 'un'io ,  die  II.   In  queir.' An- 
no parimente  die  quinto  Menfe  Mtdio  ,  Indizione  XI.  Adalberone 
Duca  di  Carintia,  e  Marchefe  della  Marca  di  Verona  ,  tenne  un 
Placito  (£)  in  Comitati  Veronenfe  in  loco  &  fan  do  Mon  after  ii  (b)A>nkf>U 
Sanali  Zenonis,  non  longe  prope  muros  Civitatis  Veronenfe  ,  do-  'à^fl**/* 
ve  fu  decifa  una  caufa  in  favore  del  nobiliffimoMonifrero  di  S.Zi- 
cheria  di  Venezia.  Perchè  quivi  fi  trattava  di  una  Corte  pofta  nel 
territorio  di  Monfelice  ,  di  cui  erano  padroni  allora  i  Marchefi 
Alberto  Az^o  L  ed  Ugo  Fratelli  ,    Antenati  della  Cafa  d'  Elle  , 
perciò  anch' e  (Ti  v'affifterono  ,  e  il  Notaio  ferirle  la  Carta  ex/us- 
jìone  Domni  A^oni  &Ugoni  Marchionis .  Abbiamo  oltre  a  ciò  un 
altro  Placito  3  tenuto  da  i  fuddetti  due  Marchefi  in  Monfelice  [  le- 
gno del  loro  dominio  in  quella  riguardevol  Terra  ]  Anno  Domni 
Henrici  Regis  hic  in  Italia  Decimo  die  Menfe  Madio  ,  Indizione 
XI.  Il  fuo  principio  è  quefto  :  Dum  in  Dei  nomine  in  Comitati 
Patavsnft  &  in  Judiciaria  Montijtllicana  in  predillo  loco  Mon- 
te/ilice in  manfione  public  a  rejideret  Domnus  A%o  &Ugo  germa- 
n'ts  Marchiones  Sic.  Nelle  fottoferizioni  fi  legge  Adelbertus  ,  qui 
A-zo  vocatur  &c.  Ugo  Marchio  &c.  Però  cominciamo  a  feorgere 
in  que'  paefi  i  Principi  progenitori  della  Cafa  d'  Efte  ,   forfè  per 
eredità  loro  pervenuta  da  Ugo  Marchefe  di  Tofcana  .    Ed  è  ben 
verifimile,  che  già  poffedeffero  E/le  ,  Rovigo  ,  ed  altre  Terre  e 
Cartella  ,  che  troveremo  andando  innanzi  di  loro  giurisdizione  . 
Dopo  avere  il  Re  Arrigo  dato  buon  fefto  a  gli  affari  della  Germa- 
nia, e  ftabilita  qualche  concordia  con  Boleslao  Duca  di  Polonia  , 
determinò  di  tornare  per  la  feconda  volta  in  Italia.  Doveano  ef- 
fere  frequenti  e  caldi  gl'inviti,  che  venivanodalle  Città  diLom- 
bardia ,  travagliate  dall'  Armi  del  Re  Ardoino  .   Ma  quel  ,  che 
più  flava  a  cuore  al  Re  Arrigo,  era  la  protezione  imprefa  di  Pa- 
pa Benedetto  VIII.  e  la  brama  di  vederli  in  capo  la  Corona  Im- 
periale .  Però  fui  finir  dell'Autunno  (e)  colla  Regal  Conforte  (e)  Annali- 
Cunegonda,  e  con  un  pofTente  efercito,  al  difpetto  delle  pioggie -^ /„x„°Jet 
dirotte,  e  delle  inondazioni  de'fiumi,  comparve  in  Italia,  ed  ar-  mldesbeim 
rivato  a  Pavia,  quivi  Natale  Domini  bonari fice  celebravit .  Giro- 
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Era  Vo.'g.  lamo  Rotti  (a)  fcrive,  che  effo  Re  in  queft'  Anno  fu  inRaven- 
ànnioij.  na^  ^ove  confermo  Abbate  del  Moniftero  di  Santo  Adalberto  vi- 
Wjlor.  rJ- tino  al  Po  S.  Romoaldo,  fommamente  da  lui  venerato  per  la 
wa»./.$.   fua  fantita.  Ho  io  pena  a  credere  fucceduto   nell'Anno  prefen- 
te   un  tal  fatto.  Contuttociò  fi  vegga  all' Anno  feguente.   L"  in- 
greflo  poi  d'eflò  Arrigo  in  Pavia,  lenza  che  gli  Scrittori  faccia- 
no menzione  d'  opposizione  alcuna,  porge  a  noi   motivo  di  cre- 
dere, che  i  Pavcli  atterriti  dalle  forze  d'Arrigo  torna  fiero,  pri- 
ma ch'egli  arrivaffe,  alla  di  lui  divozione  lenza  farli  pregare  , 
ed  otteneffero  il  perdono. 

Anno  di  Cristo  mxiv.  Indizione  xn. 
di  Benedetto   Vili.  Papa  3. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  13.  Imperad.  1. 
di  A  r  d  o  1  n  o  Re  d' Italia  13. 

DA  Pavia  ,    non  oliarne  il  verno  ,  pafsò  il  Re  Arrigo  a  Ra- 
venna ,  dove  per  attelfato  dell' Annalifta  Saffo  ne  (b)  , 
ftaSaxo,     raunato  un  Concilio,  fece  eleggere  Arcivefcovo  [  fé  pur  non  era 
prima  eletto  ]  Arnoldo  ,  o  fia  Arnaldo  fuo  Fratello  .   Da  che  in 
quella  Citta  mancò  di  vita  Federigo  Arcivefcovo  [  probabilmen- 
te nell'  Anno  1004.]  un  certo  Adelberto  avea  lenza  legittima 
elezione,  e  con  male  arti  occupata  quella  fedia  Archiepifcopale, 
e  detenuta  finora  .   Pofcia  in  Roma  fece  il  Re  Arrigo  conlecrare 
{c]Ditmr.r.  da  Papa  Benedetto  VIU.  quefto  fuo  Fratello  (e)  .  Voile  anche 
ckr.  Jiò.7.  £ar  cjegrac|are  jj  addetto  Adalberto  ;  ma  alle  preghiere  di  mol- 
te perlone  pie  alteri  prafecit  Ecclejìce ,  nomine  Arida  .  L' An- 
nalifta Saffone  dice  :   Arecims  ptafecit  Ecclejìa  .  Crede  il  Padre 
Mabillone,  ch'egli  foffe  creato  Velcovo  ài  Arezzo-,   ma  predo  1' 
Ughclli  nulla  fi  truova  di  lui  .  Sarebbe  mai  qui  mentovata  la 
Riccia,  che  in  quelli  tempi  godeff^  l'onore  del  Vefcovato ?   Po- 
lcia  continuò  il  Re  Arrigo  alla  volta  di  Roma  il  fuo  viaggio  . 
(d)  G/^r  Secondo  la  teftimonianza  di  Glabro  Rodolfo  (d)   Papa  Bencdet- 
;JàJ,'  ''  *°  VIU-  gli  venne  incontro  :   il  che  ci  {a.  intendere  ,  che  effo 
Papa  era  già  rimeffo  luì  Trono  Pontifizio.  Ditmaro  lcrive,  che 
il  Papa  l'afpettò  a  S.  Pietro:   e  quefto  era  il  cortame.  Abbiamo 
pei  ne  i  tefti  d' effo  Ditmaro,  e  dell' Annalifta  Saffone,  che  fi  fe- 
ce  la  folenne  Coronazione  Imperiale  di  Arrigo  e  di  Cunegonda 
lua  Moglie,  VI.  Kalendas  Martii  ,  cioè  nel  dì  24.  di  Febbraio, 

die 


fint 


Annali    d'Italia,  45 

die  Dominici.  Ma  non  effendo  caduto  quel  di  in  Domenica  nelf  £raVgJ?. 
Anno  preferite,  il  Padre  Pagi  con  ragione  pretende  (a),  che  la  M1^1-4* 
magnifica  funzione  fi  faceffe  XVI.  Kalendas  Martii,  cioè  nel  ò\  ìnCritie. 
14.  di  Febbraio,  giorno  veramente  diDomenica.  Abbiamo  da  Ba''on- 
Ditmaro,  che  in  quella  folennita  l'Augufto  Arrigo,  Secondo  fra 
i  Re  ,  e  Primo  fra  gl'Imperadori,  comparve,  aSenatoribus  duo- 
decim  vallatus,  quorum  [ex  rajì  barba. ,  alti  proli x a ,  myjlice  in- 
cedebant  cum  baculis .  Prima  d'entrar  nella  Bafilica  Vaticana,  fe- 
condo-it  coftume,  fu  interrogato,  fé  voleva  effere  Avvocato  e 
Difenfore  della  Ghiefa  Romana,  e  fedele  al  Papa,  e  a'  fuoi  Suc- 
ceffori .  Rifpofe  con  gran  divozione  di  si.  Dopo  di  che  ricevette 
colla  Moglie  i' unzione  e  la  Corona  Imperiale.  Nota  il  medefimo 
Ditmaro,  e  dopo  lui  i'  Annalifta  SaflTone,  che  Giovanni  Figliuo- 
lo diCrefcen-^io  ,  Apojìolica  Sedis  dejìrutlor  ,  muneribv.%  fuis  & 
prornijjìonibus  pbaleratis  Regem  palam  bonoravit;  [ed  Imperato- 
ria dignitari*  fajìigium  eum  accendere  rnultum  timuit ,  omnimo- 
disque  id  probibere  ciani  tcntavit  .  Abbiam  trovato  di  fopra  all' 
Anno  1012.  Giovanni  Duca  e  Marchefe,  fofpettato  dameDuca 
dì  Spoleti ,  Fratello  di  Crefcenzio  Conte  .  Forfè  qui  fi  parla  di 
lui.  Non  amavano  i Romani  in  que' tempi  di  avere  fopra  di  sé 
un'Imperadore,  perchè  fenza  quefto  freno  faceano  ballare  i  Pa- 
pi, come  loro  piaceva.  Ed  è  anche  da  offervare  ciò  ,  che  il  fud- 
detto  Ditmaro  feri  ve  :  (b)  Rex  Henricus  a  Papa  Benedico  ,  qui  Q^DUman 
t une  prie  ceteris  Antecejforibus  fuis  maxime  dominabatur ,  Menfe  fi„'e. 
Februario  in  Urbe  Romulea  cum  ineffabili  bonore  fufeipitur .  A 
mio  credere  vuol  dire,  che  i  Romani  aveano  per  molti  Anni  ad- 
dietro ritagliata  di  molto  1'  autorità  temporale  de  i  Papi  in  Ro- 
ma. Ma  da  che  Papa  Benedetto  ebbe  fatto  ricorfo  al  Re  Arrigo  , 
e  fé  ne  tornò  a  Roma,  per  paura  d'effo  Re  i  potenti  Romani  do- 
vettero cedergli  ,  in  guifa  che  egli  efercitava  più  di  molti  fuoi 
AntecefTori  la  temporal  Signoria  .  O  pure  gli  Ottoni  Augufti,  e 
maffimamente  [per  quanto  vo  io  fofpettando]  il  Terzo,  aveano 
accorciato  non  poco  il  temporal  dominio  de'  Romani  Pontefici  , 
con  averlo  poi  ricuperato  il  fuddetto  Papa  Benedetto  Vili,  dal 
piiffimo  Imperadore  Arrigo  regnante.  A  queft'  Anno  rapporta 
il  Cardinal  Baronio  (e)  il  Diploma  ,  che  fi  pretende  dato  dall'  ^J/"e£ 
Augufto  Arrigo  alla  Chiefa  Romana,  per  confermare  ad  effa  i  cUJìefi. 
fuoi  Stati  temporali;  e  veramente  ad  altro  Anno,  che  a  quefto, 
non  dee  appartenere.  Ma  effo  è  una  copia  informe  fenza  l'An- 
no, in  cui  fu  dato,  e  fenza  gli  Anni  del  Regno  e  dell'Impe- 
rio» 
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EraVo1§.  rio.  Contiene  eziandio  varie  notizie,  che  patiscono  difficultà  , 
Ann.ici4.  flccome  prima  $  ora  no  j0  altrove  accennato  [a~\  .  Conviene 
Efpojìzwve  aggiugnere  qu\  ciò,  che  offervò  il  Padre  Mabillone  colle  leguen- 
fer/aCo»  tj  paro|e  [ y  "i  :   Baronius  ad  hoc  tempus  revocat  Privilegium  /vo- 

ttGverjta  ai         r  \     J  ir  . 

Cornacchia,  maria  Ecclejìce  ab  eodem  Imperatore  concejfum .  At  fubjcripttones 
aIvI^bÌ'  quidam  fatis  oftendunt ,  hoc  effe  pojìerioris  temporis  ,  quippe  cui 
r.edìctin.ad  fubfcribit  Ricbardus  Abbas  Fuldenjis ,  qui  vix ante  Annum  MXX.II. 
Ai».  1014.  fjanc  Prgfefturam  iniit .  Cos'i  colla  lua  folita  modeftia  quelì'infi- 
gne  Letterato  ,  volendo  anch'  egli  lignificare,  che  il  Privilegio 
luddetto  è  finto,  o  pure  interpolato. 

Nell' ottavo  giorno  dopo  la  Coronazione  inforfe  una  ftrepi- 
tofa  riffa  fra  i  Romani  e  Tedcfchi  nel  Ponte  del  Tevere  ,  e  molti 
caddero  eftinti  dall' una  parte  e  dall'altra.  Si  trovò,  effere  itati 
autori  di  tale  Icor.certo  germani  tres  ^  Hug,  Hecil ,  Ecilin,  non 
so  fé  treTedefchi,  o  tre  Fratelli.  Furono  prefi  ,  incarcerati ,  e 
poi  condotti  fra  le  catene  in  Germania.  Che  anche  Arrigo  Primo 
di  quefto  nome  fra  gl'Imperadori  godeffe  al  pari  de'fuoiPredecef- 
fori  la  Sovranità  in  Roma,  fi  raccoglie  dal  fucNome,  enunziato 
con  quello  de' Papi  nelle  Monete,  e  ne  gli  Atti  pubblici  di  Ro- 
ma,  e  dall'avere  anch' egli  amminifirata  pubblicamente  Giufti- 
fc]  idem  zia  in  effa  Citta.  Pubblicò  il  Padre  Mabillone  [e]  un*  infigne 
Placito  del  mede  fimo  Augufto,  in  cui  per  ordine  iuo  fu  decre- 
tato il  poffeffo    del  Gattello  di  Bucciniano  ad   Ugo  Abbate  di 
Farfa.  Igitur  (quivi  fi  legge)  quum  memor atus Heinricus Romam 
veni ff et ,  &  intra  Bafilicam  beati  Tetri  Apojìeli  refideret  ad  le- 
gem  &  jufìitiam  faciendam  &c.  Da  Roma  s*  incamminò  1'  Au- 
gufto Arrigo  alla  volta  di  Pavia.  Ch'egli  veniffe  per  laTolcana, 
^ftath'Eir-  ^°  racco'§°  ^a  due  Diplomi  da  me  pubblicati  [</],  e  dati  nel  me- 
fert.ih.  &  defimo  Luogo  del  Contado  diPifa,  il  primo  in  favore  del  Moni- 
Ó2'  ftero  antichiffimo  delle  Monache,  cggidvi  appellate  di  Santa  Giu- 

ftina  diLucca;  e  l'altro  in  favore  de' Canonici  d'  Arezzo.  LeNo- 
te  Cronologiche  fon  quefte  :  Datum  Anno  Dominici  Incarnatio- 
nis  MXV.  Indizione  XII.  Anno  Doni  ni  Hei lirici  Imperatoris  Au- 
gujìi  Regnorum  XII.  Imperli  C/US  I.  Attum  in  Comitati*  Pi/ano  in 
Villa ,  qua  dicitur  Fafiano  .  Io  nel  pubblicar  tali  Diplomi  ,  li 
rapportai  all'  Anno  1015.  fenza  esaminare,  fé  in  quell'Anno  Ar- 
rigo poteffe  foggiornare  inTofcana.  Ora  veggo  ,  che  appartengo- 
no al  prefente  Anno,  ed  effere  quivi  ulato  1'  Anno  Pilano,  che 
nove  Mefi  prima  del  noftro  ha  il  fuo  principio.  Dalia  Tofcana 
pafsò  Arrigo  a  Ravenna ,  dove  lafciò  il  Fratello,  cioè  Arnoldo 
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Arcìvefcovo  ,  il  quale  [<*]  Quartodecimo  Anno  poJìMilleJìmum  EraVoI^. 
divinitus  mortalitatis  ajfumta ,  Jub  Imperio  clementijjimi  Augujìi  ffi^ff 
Domai  Henrici  m  Tento  (fi  dee  fcrivere  Primo)  Anno ,  Pridie  itai.gslcr. 
Kalendarum  Majarum  tenne  un  Concilio  Provinciale  in  Raven-  ™'jrJf 
na,  in  cui  annullò  varj  Atti  dell' ufurpatore  Adalberto.  In paf-  RavLZ  ' 
l'andò  poi  per  Piacenza  l' Imperadore  confermò  i  fuoi  beni  al- 
la Badia  di  Tolla  con  un  Diploma  [£]  ,  dato  Anno  Dominici  [h]  Campi 
Incarnationis  MXIV.  Indizione  XII.  Anno  vero  Domai  Heinrici  Ip^iPìà- 
Regni  ejus  XIII.  Imperli  autem  Primo.  Aélum  Piacentine  .  An- Cen~    "'   ' 
cor  qui  come  in  tanti  altri  d'elfo  Arrigo,  manca  il  Giorno  e  il 
Mefe.  Giunto  a  Pavia,  celebrò  ivi  la  fantaPafqua,  ediedeun 
Diploma  in  favore  del  Moniftero  di  S.  Salvatore  .  Atlum  Pa- 
pice  [e]  .  Quivi  ancora  Septimo  die  Menfis  Madii ,  davanti  z[c]Bu/lar. 
lui  tenne  un  Placito  Ottone  Conte  del  Palazzo,  da  me  dato  alla  t//j'cL 
luce  [d]  coli'  intervento  di  Oberto>  ed  Anfelmo  Fratelli  Marche-  JW.78. 
fi.  Poicia  s'inviò  verfo  la  Germania,  e  paffando  per  Verona  f$i?a*jj~ 
confermò  i  fuoi  Privilegj  alle  Monache  di  Santa  Giulia  di  Bre-  P-i-c.  14. 
foia,  [fi  Lo  (tetto  fece  in  favore  della  Badia  di  S.  Zenone  di  Ve-  ^}fnti?"r 

1  •  •     /    e  rr  Italie.  Uil- 

rona  con  Diploma  dato  XII.  Kalendas  J unti  (li  oflervi  qui  ìl/w.28. 
giorno  e  Mefe)  Anno  Dominici lncarnationis  MXIIII.  Indizione 
XII.  Anno  Domni  Heinrici  Imperatoris  Augujìi   regnantis  XII. 
Imperli  vero  ejus  I.  Atlum  Verona.  Un'altro  luo  Diploma  [/]  in  [f]  ibidem 
favore  del  Moniftero  Veronefe  di  Santa  Maria  all'Organo,  è  da-  D'^ert'  Ip' 
to  Villi.  Kalendas  J "unii ,  Indizione  XII.  &c.  Atlum  Liciana  . 
Leggeri  parimente  un  Placito  tenuto  in  queft' Anno,  [g]  Quarto  EsT****** 
die  Menfis  Madii  in  Pavia  da  Ottone  Conte  del  Palazzo.  Papa 
Benedetto  Vili,  anch' egli  in  queft'  Anno  confermò  al  Moniftero 
diFarfa  il  Cartello  di  Bucciniano  con  Bolla  data  [>]  XV.  Ka^fhJnfc' 
lendas  Augujìi ,  Anno  Domni  Benedici  ì  Papa  Obi  avi  Tertio,  Im  P-U-  t.ii. 
per  ante  Domno  Henrico ,  Anno  ejus  Primo.  Se  così  era  nell'  ori-  Rer'      >c' 
ginale,  abbiamo  di  qui,  che  quefto  Pontefice  dovette  ottenere  il 
Papato  prima  del  di   18.  di  Luglio  nell'  Anno    1012.  Ma  non 
è  cofa  certa  ,  perchè  di  fopra  fi   legge  fcriptum  in  Menfe  Au- 
gujìi. In  fatti  tenne  quefto  Papa  un  bel  Placito  nel  dì  2.  d' Ago- 
ito  dell'  Anno  prefente ,  per  ricuperare  il  Cartello  fuddetto    • 
e  tal  Documento  fi  legge  preffo  il  Padre  Mabillone  ,  e  nella 
luddetta  Cronica  di  Farfa  .  Ci  fomminiftra  ancora  la  medefi- 
ma  Cronica  un  Placito  fenza  Data  ,   ma  probabilmente  circa 
queft'  anno  ,  tenuto  da  Rainerius  Marchio  &  Dux  in  Turri  de 
Corgnito .  Il  trovarli  intorno  a  quefti  tempi  Rinierì  Marchefe 

di 


4.8  Annali    d'  Italia. 

Era  Voig.  di  Tofcana  ,  fa  eh'  io  il  creda  il  rnedefimo  enunziato  in  quella 
ành .1014.  carta. 

Arrivo'  felicemente  1'  Augufto  Arrigo  a  Bamberga  ,  e  vi 
celebrò  la  fefta  di  Pentecofte  .   Ma  appena  aveva  egli  metto  il 
piede  fuori  d'  Italia,  che  il  Re  Ardoino  più  feroce  che  mai  ri- 
pigliò Tarmi,  e  ricominciò  la  guerra.   E' da  fapere  per  teftimo- 
(a)0;V»;<7f.  nianza  di  Ditmaro  (<0,  che  effo  Ardoino  all' avvifo,  che  Arrigo 
H6.6.e'&   con  8ran  potenza  calava  di  nuovo  in  Iralia,  ben  conofeendo  di 
fy"'  non  poter  cozzare  con  un  Re  svi  poderofo,  gli  fpedi  incontro  de 

gli  Ambafciatori,  conefibirfi  pronto  a  rinunziar  la  Corona,  pur- 
ché gli  concederle  un  certo  Contado.  Il  buon  Re  lafciatofi  condur- 
re da  alcuni  fuoi  Configlieri  ,  rigettò  1*  offerta;  ma  egli  ad  ma- 
gnum  fuis  f amili  ar'tbus  provenire  damnum  id  pojlea  perfenjìt  . 
Racconta  dipoi  lo  fteffo  Storico,  che  ufeito  d'Italia  Tlmperado- 
re,  Ardoino,  che  dianzi  era  flato  ritirato  in  un  forte  Caftelio  , 
Vercellenfem  invaftt  Civitatem ,  Leone  ejusdem  Epifcopo  vix  ef- 
figiente. Omnem  quoque  hanc  Civitatem  comprebendens ,  iterimi 
fuperbire  ccepit  .  Abbiam  veduto,  di  fopra  colla  teftimonianza  di 
Arnolfo  Storico,  ch'egli  non  folamente  prefe  Vercelli,  ma  af- 
fediò  anche  Novara,  Cumas  invaftt ,  multaque  alia  demolitusejl 
loca  /ibi  contraria  .  Predarono  aiuto  in  quella  molli  d'armi  ad 
Ardoino  anche  i  Marchefi ,  Progenitori  della  Cafa  d'  Efle ,  forfè 
perchè  parenti  fuoi ,  fapendonoi,  che  Berta  Figliuola  del  Mar- 
ch) Ami-  chefe  Oberto  IL  fu  marnata  (b)  conOdelrico  Manfredi^  Marche- 
rai?/??»./? fe  celebre  di  Sufa,  il  qual  forfè  era  della  Cafa  del  Re  Ardoino  . 
■l't'H-  j)e  i  danni  inferiti  da  quella  guerra  ne  toccò  la  fua  parte  alla 
Chiefa  di  Pavia  ,  quam  ipfì  in  fuis  pertinentiis  igne  &  rapinis  ve- 
bementer  devajlaverunt;  perciò  quel  Vefcovo  0  Clero  in  queft'An- 
no  ricorfe  all'  Augufto  Arrigo  in  Germania,  chiedendo  giuftizia  e 
compenfo.  Egli  dunque  con  fuo  Diploma ,  fato  Anno  Incarnatio- 
nis  Dominica  MXIIJL  Indizione  XII.  Anno  vero  Domnì  Henrici 
Imperatoria  Augujìi  Regni  XI IL  Imperii  vero  Primo.  AclumSo- 
lega  [  non  so  che  Luogo  fia  quefto  ]  dopo  avere  efpofto  ,  Ubertum 
Comitem  Filium  Hildeprandi ,  Otbertum  Marcbionem ,  &  Filios 
ejus ,  &  Albertum  Nepotem  illius ,  pojìquam  Nos  in  Regem  &  Im- 
peratore™ elegerunt  ,  &  pojì  manus  Nobis  datas,  &  jacr amenta 
Nobis  fatta ,  cum  Dei  Noftroque  inimico  Arduino  Regnum  nojìrum 
invafijfe ,  rapinasy  pradas,  devajlationes  ubique  fecijje  &c.  era- 
no fecondo  le  Leggi  incorfi  nella  pena  della  vita,  e  tutti  i  lor 
Beni  devoluti  alFifco  :  aflegna  perciò  alla  Chiefa  di  Pavia  una 

te- 
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tenuta  di  beni  fpetranti  ad  effi  Marchefi  in  S.  Martino  in  Stra-  EzxVolg. 
da,  e  in  altri  (iti.  Succedette  di  più,  bench'io  non  fappia,  fé  in  Ann'ic'4. 
quefto,  o  pure  in  alcuno  de  i  fuffeguenti  Anni,  cioè  che  (a)  V  (a)Arnuif. 
Augufto  Arrigo  Marcbiones  Italia:  quatuor,  Ugonem ,  A^onemy  ^^  )%\ 
Adelbertum ,  &  Obi-^onem  capuane  una  confìrinxit .  Né  dice  già  i.c*p.  18. 
e  fio  Arnolfo  ,  come  icrifse  trecento  anni  dipoi  Gualvano  Fiam- 
ma^), ch'egli  facefse  anche  tagliar  loro  la  tefta.  Solamente  fcrive,  piammo 
che  gli  ebbe  prigioni.  Ma  che  per  la  Tua  innata  clemenza  lor  pò-  «"»m«*'>*. 
fcia  rendefse  non  folamente  la  liberta,  ma  anche  gli  Stati,  i' ab- 
biati! di  certo  dal  veder  da  li  innanzi  fiorire  in  Italia  quefti  me- 
definii  Principi,  come  corta  da  i  Documenti  da  me  dati  alla  luce 
nelle  Antichità  Eftenfi.  E  ne  refta  in  oltre  la  pofitiva  afserziòne 
dell'Autore  della  Cronica  Novalicienfe  (e),  che  fcrifse  in  quefto  (^ckromc. 
Secolo,  laddove  parlando  di  Arrigo  Primo  Imperadore,  così  fa-  Nova/k. 
velia  :   Marchiones  autem  Italici  Regni  fu  a  calliditate  capiens,  &  Rer.'it°àiic. 
in  cuflod'ta  ponens  ,  quorum  mnnulli  fuga  lapft,  alios  vero  pojì 
corretìionem  ditatos  muneribus  dimifit .  Si  noti  quell'ultima  par- 
ticolarità. Già  abbiam  veduto  ,  che  i  Marchefi  Ugo  ed  Alberto 
Azgo  I.  erano  Figliuoli  di  Oberto  IL  Marchefe,  ed  Alberto  [lo 
ftelso  è  che  Adalberto  ]  A?go  II.  fu  Figliuolo  di  A%gò.  I.  tutti 
Principi  della Cafa  d'Effe,  ma  non  peranche  chiamati  Marchefi 
d'  Efte  ,  quantunque  anche  allora  pofsedefsero  la  nobil  Terra  d'. 
Efte,  che  ne  gli  antichi  tempi  fu  Città, 

In  queft'  Anno  1014.  e  poi  nel  1016.  in  due  Strumenti  di 
Rodolfo  Re  di  Borgogna,  fi  comincia  a  vedere  un  Bertoldo  Con- 
te,  chiamato  da  altri  Beroldo ,  da  cui  il  Guichenone,  e  gli  altri 
Storici  del  Piemonte,  fanno  difeendere  la  Real  Cafa  di  Savoia  . 
Allora  i  Conti,  ficcome  perpetui  Governatori  di  qualche  Città  , 
entravano  nel  ruolo  de' Principi.  Però  nel  Regno  di  Borgogna  , 
o  fia  Arelatenfe,  fi  hanno  a  cercare  gli  Antenati  del  medefimo 
Bertoldo.  Truovafi  dipoi  in  quelle  parti  Umberto ,  o  fia  Uberto 
Conte,  e  quefti  è  afserito Figlio  d'efso  Beroldo.  Dal  medefimo 
Umberto  difeende  la  fuddetta  Real  Famiglia.  E  quefta,  dappoi- 
ché con  iftendere  ampiamente  il  fuo  dominio  in  Italia,  qui  da 
tanti  Secoli  gloriofamente  regna,  edora  maggiormente  rifplen- 
de  per  la  laviezza  e  valore  del  regnante  Carlo  Emanuello  Re  di 
Sardegna ,  Duca  ài  Savoia ,  e  Principe  del  Piemonte ,  merite- 
rebbe bene,  che  penna  più  ficura  di  quella  del  Guichenone  dira- 
dafse  le  tenebre,  che  tuttavia  reftano  nella  Genealogia  de'primi 
difendenti  da  eiso  Conte  Beroldo  a  e  più  accuratamente  ne  cer* 
Tomo  FI,  G  cafse 
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Era  Voig.  cafse  gli  Afcendenti ,  e  moftrafse  il  vero  tempo,  in  cui  passarono 

ANN.1014.  jn  e(j-a  gji  ampj Stati  della  celebre  Cafa  de'Marchefi  di  Suia.  Si 

può  certamente  con  ragion  prefumere  ,  che  la  Nobiltà  d'  elfo 

Conte  li  Renderle  anche  ne' Secoli  addietro  ,  e  non  avelie  già 

s\  corti  principj,  come  ha  pretefo  il  Tedefco  Eccardo. 


Anno  di  Cristo  mxv.  Indizione  xm. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  4. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  14..  Imperad.2. 

TERMINARONO  in  quell'Anno  tutte  le  bravure  e  le  fcon- 
figliate  Iperanze  del  Re  Ardoino,  non  già  come  immagi- 
(a)Sigomut  nò  Gualvano Fiamma,  e  dopo  lui  il  Sigonio  (a),  perchè  1'  Ar- 
Uaufb.%.  civefcovo  di  Milano  Arnolfo  con  un  gagliardo  efercito  afiediafie 
Alti ,  ed  obbligarle  Ardoino  difperato  a  farli  Monaco;  ma  per- 
chè cadde  gravemente  infermo,  e  dovette  finalmente  intendere, 
quanto  fieno  caduchi  i  Regni  della  Terra.  Ad ultimum  [fcrive 
(b)  Amulf.  di  lui  Arnolfo  Storico  Milanefe  di  quello  Secolo  (b)  ]  labore  con- 
^iol°In!fife^usì  &  mor^°ì  privatus  Regno  ,  fola  contentus  efi  Monaflerio 
cap.16.      nomine  Frutteria  [o  fiaFruéluaria  nella Diocefi  allora  d'Ivrea] 
ibique  depojìtis  Regalibus  fuper  Altare ,  fumtoque  babitu  paupe- 
reì  Juo  dormivit  in  tempore  .  Ma  una  tal  rifoluzione  fu  da  lui 
prefa  lolamente  ,  allorché  ebbe  perduta  la  fperanza  di  poter 
più  vivere  :  che  cos'i  ufavano  allora  anche  i  gran  Signori  fui  fine 
de' loro  giorni,  per  comparire  davanti  a  Dio  diverlì  da  quello  , 
che  erano  flati  in  vita.  Il  tempo  della  fua  morte  fu  a  noi  confer- 
ei ,4>w;- vate  dall'  Annalifta  Saflòne  (e)  con  quelle  parole  all'Anno  pre- 
t"  "*»•     (gote  ,  Interim  Hardwigus  ,  nomine  tantum  Rex ,  perdita  Urbe 
Vercelli^  quam  expulfo  Leone  Epifcopo  din  injufle  tenueraty  infir- 
matur  ,  radensque  barbam  [  che  tutti  i  Secolari  folevano  allora 
portare]  &  Monacbus  faftus,  Tertio  Kalendas Novembri s  obiit , 
fepultus  hi  Monaflerio  ,  cioè  di  Fruttuaria  .  Il  Padre  Mabillo- 
là)MabiU.  ne  (^)  avvertì,  che  la  morte  di  Ardoino  vien  regillrata  nel 
nediàin.ad  Necrologio  di  Dijon  XIX.  Kalendas  Januarii.  Cosi  refiò  libe- 
hunc    An-  ro  da  qudlo  impaccio  in  Italia  l'Imperadore  Arrigo,  fra  il  qua- 
le, e  Boieslao  Duca  di  Polonia  durava  intanto  la  difeordia  eia 
guerra  in  Germania.  Tenuto  fu  un  bel  Placito  in  queft'  Anno 
(e)cironk.  da  ^aP*  Benedetto  Vili,  in  Roma ,  di  cui  ci  arricchì  il  medefi- 
Tarfenfe     mo  Padre  Mdbillone  .  Ha  le  feguenti  Note  :  (e)  Pontificami 

Jr.ii.  j  .  i7.  y-» 
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Domili  nojlri  Benedilli  [ummi  Pontificis  &  univer[alis  Ottavi  P a-  EraVoI?. 
p<z  &c.  Quarto,  Imperante Domno  nojìro  Heinrico piijjimo  lmpe-  Ann.ioij. 
ratore  Augujìo  &c.  Anno  IL  Indizione  XIV.  Quarto  die  Decerne 
bris.  La  lite  eradi  beni  fra  Ugo  Abbate  di  Farfa,  &  Domnum 
Romanum  Confulem  Ù"  Ducem,  &  omnium  Romanorum Senata- 
rem ,  atque  germanum  prenominati  Domni  Pontificis  .  Si  veggo- 
no mentovati  in  elfo  Placito  Johannes  Domini  grafia  Urbis  Ro- 
ma Prce[etlusy  Alberìcus  Confiti  germanus  predilli  Prafulis  &c. 
La  Dignità  di  Prefetto  della  Città  di  Roma,  si  cofpicua  ne  gli 
antichi  Secoli ,  pare,  che  fi  rimetteffe  in  piedi  fotto  gì'  Impera- 
dori  Ottoni.  Anche  a'  tempi  di  Pippino  e  Carlo  Magno  Patrizj 
di  Roma,  la  medefima  illuftre  Dignità  ivi  fi  ofìerva.  GerooPro- 
pofto  Reicherfpergenfe,  Scrittore  del  Secolo  fuffeguente  («),  in   (a)  Apvd 
una  Lettera  fcritta  ad  HenricumPvesbyterumCardinalem,  ci  av-  Mìfcellan. 
verri,  che  da' Senatori  Romani  fi  conofcevano  le  Caule  civili  fo-  llb-  s-  Ma- 
lamente; e  che  grandioraUrbh  &  Orbis  negotia  longe  [uperexce- 
dunt  eorum  judicia,  [pellantque  ad  Romanum  Pontificete ,  five  il- 
liusVicarios,  Lino  &  Cleto  conftmìles  ;  itemque  ad  Romanum  lm- 
peratoremy  Jive  illius  Vicarium  URBIS  PRjEFECTUM  ,  qui 
de  fua  Dignitate  refpicit  utrumque ,  videlicet  Domnum  Papam  , 
cui  facit  hominium ,  &  Domnum  Imperatorem ,  a  quo  accipit  [uè 
Potejìatis  Injigne ,  fcilicet  exertum  Gladium .  Sicut  enim  hi ,  quo- 
rum intereft  exercitum  campo  duilare  ,  congrue  invejìiuntur  per 
Vexillum  ,  Jìe  non  indecenter  ex  Longo  Ufu  Prafetlus  Urbis  ab  Im- 
peratoribus  cognofcitur  invejìitus  per  Gladium  contra  malefatlores 
Urbis  exertum.  Prafeélus  vero  Urbis  defuper  /ibi  dato  Gladio  tunc 
legitime  utitur  ad  vindiélam  malorum  ,  laudem  vero  honorum  , 
quando  exinde  tam  Domno  Papié ,  quam  Domno  Imperatori  ad  hono- 
rificandum  S  acerdotium  &  Imperium  famulatur ,  promijfa  vel  jura- 
ta  utrique  Fidelitate  &c.  Tale  era  in  que'  tempi  il  Governo  di 
Roma  e  del  Ino  Ducato.  Ho  io  pubblicato  un  bel  Placito  (b)  ,  (tyRer.ir*- 
che  ci  fa  conofcere,  che  -Bowz/^/o  Marchefe,  Padre  della  celebre  ^om.  i. 
ContefTa  Matilda,  non  meno  che  del  fu  Marchefe  Tedaldo  fuo /><*£•"• 
Padre,  fignoreggiava  in  Ferrara  .  Fu  eflò  tenuto,  Pontificatus 
Domni  nojìri  Benedilli  fummi  Pontificis  Anno  Quarto,  Regni  ve' 
ro  Henrici  Regis ,  qui  antea  regnabat ,  quam  Coronam  Imperli  fa 
fcepijfef  ,  Undecimo  [  quefta  è  l'Epoca  del  Regno  d'Italia  ]  [ed 
pojìquam  Coronam  Imperli  [ufiepijfet ,  Secundo-,  in  Dei  nomine  , 
die XIV.  Menjis Decembris ,  IndillioneXIV.  Ferrarie  .  La  lite  era 
fra  Martino  Abbate  deiMonifterodiS.GenefiodiBrefcello,  8cUgo> 
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Era  Volg.  Vefcovo  di  Ferrara, a  cagione  del  Monirtero  di  S.MicheleArcangelo, 
Nao      porto  in  effa  Città  di  Ferrara.  Secondo  Tabulo  dique'tempifivenne 
all'efibizion  del  Duello;  ma  in  fine  il  Vefcovo  fi  diede  per  vinto. 

Anno  di  Cristo  mxvi.  Indizione  xiv. 
di  Benedetto  Vili.  Papa   5. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  15.  Imperad.3. 

PERCHE*  1'  Anno  precifo  ,  in  cui  fuccedette  un  movimento 
d'armi  in  Lombardia,  refta  incognito,  mi  fo  lecito  di  rife- 
H;j?fr-?M^  rir^°  Sui:  L'abbiamo  da  Arnolfo  Storico  Miianefe  [a "J .  Narra 
dioìanenj.   egli,  che  il  Vefcovo  d'Aiti,  perchè  favori  le  parti  del  Re  Ardoi- 
,s'e'1  '  no,  cadde  in  disgrazia  dell'  Augufto  Arrigo  ,  e  però  venuto  a 
Milano,  quivi  fino  alla  morte  flette  afcolo  .   Dederat  Imperato?  , 
vivente  ipfo  ,  &  ab/etto  ,  Epifcopatum  ciùdam  Olderico  Fratri 
Mainfredi  Marcbionis  eximii  ,  cioè  di  Manfredi  Marchefe  di  Su- 
fa,  Marito  di  Berta  ^  Figliuola  del  Marchefe  Oberto  II.  Progeni- 
tore de'Marchefi  d'Effe.   Arnolfo  Arcivefcovo  di  Milano  ,  non 
parendo  a  lui  giuda  la  depofizione  del  predetto  Vefcovo,  conie- 
guentemente  ricusò  di  conlccrare  Olderico  >  chiamato  in  alcuni 
Documenti  Alricc.   Ma  quefti  confidando  nella  potenza  lua  ,  e 
del  Marchefe  Manfredi  fuo  Fratello,  fé  n'  andò  a  Roma  ,  dove 
con  falle  rapprclentanze  ottenne  dal  Papa  la  conlecrazione ,  che 
apparteneva  di  diritto  all' Arcivefcovo  di  Milano.   Irritato  da  tali 
Atti  Arnolfo  Arcivefcovo,  Icomunicò  in  un  Concilio  effo Ulderi- 
co. Polcia  raunato  un  numerolo  efercito  ,  andò  infieme  co'  (uoi 
Vaffalli  a  mettere  l'affedio  alia  Città  d'Arti,  e  vi  colfe  dentro  non 
menoOlderico,  che  ilMarchele  fuo  Fratello.  Si  offervi,  come  in 
Lombardia  fi  cominciano  a  raunare  elcrciti  e  a  far  guerra,  lenza 
dipendere  dall' Imperadore,  né  da'fuoi  Miniftri.  Strinfe  egli  tan- 
to quella  Citta,  che  furono  cortretti  gli  affediati  a  capitolare,  co- 
me volle  1' Arcivefcovo.  E  fu  ben  dura  la  capitolazione.  Cioè  tre 
miglia  lungi  da  Milano,  »«<i/j incedendo  vejìigiis Epifcopus  Ccdicemy 
Marcato   C anem  bajulans  ,    ante  fores  Ecde/ìa    beati  Ambre fii 
reatus  proprios  devotijjime  [unt  conjejft .  Per  atteftato  di  Ottone 
[b]  Otto  Frifìngtnfe  [£],  le  qualche  Nobile  commettea  tal  fallo,  cheme- 
Jièlf.iS.  Xìté^Q  *a  morte.,  fecondo  l'antica conluetudine de' Franzefi e Sue- 
derei.geft.  vi,  ad  confujtonis  fu  a  ignominia/» ,  Canem  de  Comitatu  in  pro- 
ximtW  Cumitatum  gejìare  cogebatur.  Depofe  Olderico  il  ballon 
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Paftorale,  e  l'anello  fopra  l'Altare  di  Santo  Ambrofio,  che  gli  Era  VblgJ 
furono  poi  redimiti  .  E  il  Marchefe  Manfredi  offerì  alla  Chiefa  Ann  10IóJ- 
una  buona  fomma  d'oro.  Ciò  fatto,  co' piedi  nudi  per  mezzoalla 
Citta  andarono  alla  Metropolitana,  dove  ebbero  pace  dall' Arci  ve- 
fcovo ,  Clero ,  e  Popolo .  Se  crediamo  all'UghelIi  [V],  Odelrico ,  0  fia  H  ugMl. 
Olderico,  fu  intrulo  nell'Anno  1008.  e  nel  feguente  legittimamente  fom.lfc 
eletto,  laddove  Trillano  Calco,  il  Sigonio,  e  ilPuricelli,  fanno  m  Epìfcof. 
fucceduta  quella  fcena  chi  nell'Anno   1014.   e  chi  nel  1015.  o  A^eni% 
nel  ioid.  Il  G-uichenon  f  b~]  porta  unDiploma  del  regnante  Arri-  lb]  G'"ffe' 

n  1  •         r  1     1    »  *        -/l  i    t-  ■  ili*  non  B ibi w 

go  Augulio,  dato  in  favore  del  Moniltero  di  truttuana  nellAn-  thec.Sebv.f. 
no  1014.  in  cui  fra  l'altre  cofe  conferma,  qua  dederunt Manfre-  c«»r»r.  il. 
dus  Marchio  ,  &  Berta  ejus  Uxor  ,  &  Fratres  ejusdem  Manfredi  , 
idefl  Alricits  Epifcopus  &c.  Adunque  Alrico  ,  o  fia  Oiderico  go- 
dea  nell'  Anno  1014.  pacificamente  il  Vefcovato  d'Adi  .  Con- 
tuttociò  fembra  a  me  tuttavia  feuro  il  tempo  di  tale  avvenimen- 
to. Perchè  come  mai  nell'Anno  1008.  tempo,  in  cui  era  tuttavia 
vivente  e  in  forze  il  Re  Ardoino,  decadde  il  Vefcovo  d'Adi,  che 
il  favoriva  ;  e  come  potè  il  Re  Arrigo  lontano  mettere  un  altro 
Vefcovo  in  quella  Citta?  Arnolfo  in  oltre  dice,  che  l'Imperado- 
re  diede  quella  Chiefa  ad  Ulderico  .  Arrigo  non  prefe  la  Corona 
Romana,  le  non  nell'Anno  1014.  E  però  altri han creduto,  che 
non  già  Arrigo  ,  ma  Ardoino  promovefle  Odelrico  a  quella  Chie- 
ia.  Né  ii  Diploma  del  Guichenon  è  Documento  efente  da  difficul- 
tà  ,  mancandovi  1'  Anno  dell'  Imperio  ,  e  il  Luogo  ,  e  venendo 
chiamato  Everardo  Ar  chic  appellano  ,  che  ne  gli  altri  Diplomi  è 
detto  Archicancelliere .  Intorno  a  ciò  nulla  io  decido,  badando  a 
noi  di  tenere  la  fodanza  del  fatto  .  Ho  io  rapportato  un  Placito 
[e],  tenuto  Anno  abbicar  natio  ne  Domini  noflri  Jefu  C hrijìi  Mil-  [CJ  -*«*?»• 
le/imo  Sextodecimo ,  Anno  vero  Imperli  Domni  Heinrici  Imperato-  /J//^ 
rts  Tertius  ,  Menfe  Hoéìubri  ,  Indìtìione  Qu  art  adecima  .  Il  fuo 
principio  è  qu'edo  :  Dum  Raginerius  Marchio  &  Dux  Tufcanus  Pia- 
citum  celebrare^  in  Civitate  Aretina  cum  Magone  Comite  ipjius 
Comitatus  &c.  Or  vengano  moderni  Scrittori  a  volerci  pervade- 
re, che  alcuni  anni  prima  Bonifacio  Marchefe,  Padre  della Con- 
teffa  Matilda  ,  era  flato  creato  Duca  e  Marchefe  della  Tofcana  . 
Balta  quedo  Documento  per  farci  conolcere,  che  in  ciò  s'ingan- 
narono. Noi  troviam  qui,  chi  in  quedi  tempi  governava  la  Tof- 
cana co  i  titoli  di  Duca  e  di  Marchete,  cioè  Rinieri ,  da  noi  an- 
che veduto  di  fopra  .  Né  fi  toglievano  i  lor  governi  a  i  Duchi  > 
M  arche  fi  ,  e  Conti  fenza  qualche  grave  delitto.  Vedremo  a  fuo 
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ERAVoig.  tempo,  quando  probabilmente  il  Marchefe  Bonifacio  ottenne  la 
Ann.ioió.  fjgnorja  c  fia  il  gOVemo  della  Tofcana  .  Egli  intanto  fignoreg- 
giava  nelle  parti  della  Lombardia  ,  e   fpezialmente  in  Mantova, 
(a)F/>. S.  dove  ,1  trovò con Kicbilda di  lui  Moglie,  S.  Simeone  Romito  (a)y 
pÌTmIÌu.  che  da  qualche  tempo  s'era  fermato  nel  Moniftero  di  Polirone, 
lon.  s<ecui.  Scuola  allora  di  grande  efemplarità  ,  in  tempo  che   uno  di  que' 
Rm.Pan.i  Lioni  ,  quos  Prtnceps  magmpcenttjjtmo  alebat  Jumtu  ac  pompa  , 
era  fuggito  dal  lerraglio  con  gran  terrore  de'  Cittadini  ,  e  fu 
da  quel  Servo  del  Signore  ricondotto  al  fuo  luogo.  Ed  appunto 
nell'Anno  prefente,  come  fi  ha  dall'Autore  contemporaneo  del- 
la di  lui  Vita,  effo  S.Simeone  palsò  al  Regno  de' Beati  Anno  Do- 
minica  Incarnationis  MXVI.  Indiatone  XIV.  Septimo  Kalendas 
Augujìi  ,    Romani  Imperli  Monarcbiam  obtinente  Henrico  Primo 
Augujìoy  Ducatus  quoque  Principatum  triumpbante  [  parola  a  mio 
credere  feorretta  ]  Bonifacio  glorioso  Duce  ac  Principe.  Trattoli! 
poi  in  Roma  della  di  lui  Canonizzazione  ,  e  reffa  tuttavia  in- 
torno a  ciò  una  Lettera  fcritta  da  Papa  Benedetto  Vili.  Bonifa- 
cio gratta  Dei  Marchiani  inelyto. 

E  per  conto  d'efib  Papa,  di  lui  fi  racconta  un  fatto  ftrepito- 
fo  accaduto  in  quell'Anno,  la  cui  memoria  fu  a  noi  confervata 
c)D<>T"'  ^a  Ditmaro  (b).  Vennero  i  Saraceni  con  un  grande  ftuolo  di  na- 
'  vi  alla  Città  di  Luni,  che  allora  era  della  Provincia  della  Tofca- 
na,  e  la  prefero,  effendone  fuggito  il  Vefcovo.  Quivi  s'annida- 
rono ,  feorrendo  poi  tutto  il  vicinato  ,  e  Vergognando  le  Donne 
di  que' contorni.  Ciò  udito  ,  Papa  Benedetto  non  perde  tempo  a 
mettere  in  armi  quanti  Popoli  potè  per  terra  e  per  mare,  a  fin  di 
cacciarli.  Spedì  un'Armata  navale  davanti  a  Luni ,  affinchè  que- 
gl'Infedeli  non  poteffero  fcappare  co  i  loro  legni.  Ebbe  nondime- 
no la  fortuna  di  falvarfi  a  tempo  in  una  barchetta  il  Re  loro,  che 
probabilmente  era  Mugetto  ,  occupator  dell'  Iiola  di  Sardegna  . 
Gran  difefa,  grande  Itrage  de'Criftiani  fecero  per  tre  di  que'Bar- 
bari;  ma  finalmente  rimafera  rotti,  e  fu  s\  ben  compiuta  la  fe- 
tta ,  che  né  pur  un  d'elfi  vi  reftò  ,  che  la  potefle  contare  .  Alla 
loro  Regina,  che  fu  ivi  prefa,  né  pure  fi  perdonò  .  La  fua  con- 
ciatura da  tefta,  ricca  d'oro  e  di  gemme,  che  ben  valeva  mille 
libre,  fu  inviata  in  dono  all'Imperadore  Arrigo  dal  Papa.  IIP. 
(c)Pagiur'Pagi  (c),  dopo  avere  anch' egli  contato  quefto  avvenimento,  ag- 
it.  aren.  gjUgne  una  cofa ,  che  potrebbe  farci  maravigliare,  fé  non  fapef- 
fimo,  che  non  v'  ha  Scrittore,  per  grande  che  fi  a  ,  il  quale  non 
fia  fuggetto  a  prendere  de  i  granchi ,  ed  anche  a  grofìolanamen» 

te 
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te  ingannarfi.  cioè  fcrive  :  Luna  autem  ,  hodie  Luca  appellata ,  EraVoIj.. 
Civitas  libera,  aqua  aliquop  loca  pendenp.  Sa  ogni  Italiano,  pra-  Ann-IC11^ 
tico  alquanto  di  Storia,  o  di  Geografia,  che  la  Citta  di  Lutti y  da 
alcuni  Secoli  fcaduta  alla  sboccatura  della  Magra,  nulla  ha  che  fa- 
re con  Lucca,  ed  efferci  tuttavia  il  Vefcovo  di  Limi,  abitanrenel- 
la  Citta  diSarzana,  con  bella  Diocefi,  diverfa  dal  Lucchefe  ,  L7 
imprefa  fuddetta  d'efla  Citta  di  Luni  la  credo  io  accennata  ne  gli 
Annali  Pifani  colle  feguenti  parole  :  (  a  )  Anno  MXVL  Pi/ani  &Ja-  {^Ann„iM 
nnenfes  fecerunt  bellum  cum  Mugeto ,  &  vicerunP  illuni .  Ne  gli  P'f*»ì 
altri  Annali,  ove  è  fcritto  fot»  queft'Anno  :  Pifani  &Januen-  £jj2fl«. 
fes  devicerunP  Sardine am,  v'ha  dell'errore  ;  e  fi  conofee  da  quel  P-  107- ca- 
che fegue  ;  perciocché  folamente  nelf  Anno  feguente  i  Pifani  e  IÓ7' 
Genovefi  andarono  in  Sardegna .  Alle  cofe  dette  di  fopra  aggiu- 
gne  Ditmaro,  che  il  Re  de' Mori,  da  me  creduto  Mugetto  ,  irri- 
tato per  la  perdita  fuddetta  ,  inviò  al  Papa  un  facco  di  cafta- 
gne,  volendo  fignificare  ,  che  altrettanti  foldati  [  farebbono  (la- 
ti ben  pochi  ]  nella  ftate  ventura  avrebbe  fpedito  contra  de'Cri- 
friani  .  11  Pontefice  in  contracambio  gli  mandò  un  Tacchetto  di 
miglio,  per  fargli  conofeere,  che  non  era  figliuol  di  paura.   Né 
voglio  tacere,  che  il  fopra  mentovato  Marchete  Bonifacio ,  e  Ri- 
childa fua  Moglie  [  Figliuola  di  Gifelberto  Conte  del  facro  Palaz- 
zo in  Italia,  e  non  già  di  Gifelberto  Fratello  di  Cunegonda  allora 
Imperadrice  ]  tutti  e  due  gran  cacciatori  di  Beni  e  Stati ,  ricor- 
fero  in  queft'  Anno  all'  Imperadore  Arrigo  per  ottenere  la  meta  del- 
la Corte  di  Trecenta,  oggidì  fui  Ferrarefe,  colla  meta  del  Cartel- 
lo 3  e  fue  dipendenze  ,  fìcut  a  Berengario  &  Hugone  filiis  Sige- 
fredi  Comitis,  nojìro  Imperio  rebellantibus  haclenus  vi  fa  funp  pof- 
ftderi.  Li  donò  Arrigo  ad  effa  Richilda  con  un  Diploma  dato  (b  )  (b)  Amiq. 
Anno  Dominici  Incarnapionis  Mille  fimo  Decimo  fexto*  Indiclione  l'altc-  D'fm 

•  ISYt*  IO. 

XIIII.  Anno  Domni  Heinrici  Regni  XIII.  Imperii  ejus  III.  Aclum 
P/?«ì;£»j&m)[ofiaPavemberg,  cioè  come  voglio  credere,  inBam- 
berga.  ]  Fu  di  parere  il  Sigonio  (e),  che  le  Nozze  di  Richilda  (e) sigmitu 
col  Marchefe  Bonifazio  feguiffero  nell'Anno  1021.  Ecco  quanto^  Rezno 
prima  era  contratto  il  lor  Matrimonio.  Nègiain  occafion  d'eife 
Nozze  fi  fece  quella  battaglia,  che  viene  accennata  da  Donizo- 
ne,  come  fi  pensò  il  fuddetto  Sigonio ,  ma  in  qualch' altra  con? 
giuntura,  ficcome  diremo.  Nell'Anno  prelente  si,  peratteitato 
dell' Annalifta  Saffone  (d)  l'Augufto  Arrigo  tenne  una  gran  Die-  {d)A»»ali. 
ta  in  Argentina  ,  dove  anche  fi  trovò  Rodolfo  Re  di  Borgogna ìfi'tSaxo' 
con  fottoporre  il  fuo  Regno  all'  Imperio  Romano  .    Vo  io  pen- 

fan- 
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Era.  Volg.  fando,  che  allora  fi  ftabilliffero  quelle  tre  Leggi  d'  eflb  Arrigo  , 
Ann-1016,  che  fi  leggono  fra  le  Longobardiche  (a);    giacché  nella  Prefa- 
iVlic. "pai  zione  fi  dice,  che  furono  fatte  in  Civitate  Argentina,  quavul- 
Tbm.i.      gari  nomine  Straburge  appetì atur,  coli' intervento  de  gli  Arcive- 
scovi di  Milano  e  di  Ravenna ,  de  i  Vefcovi  d'  Argentina  ,  Pia- 
cenza, Como  &c.  ed  anche  de'Marchefi  e  Conti  d'  Italia  .  Ab- 
(b)  Lupus  biamo  in  oltre  da  Lupo  Protofpata  (£),  che  in  queft'  Anno  Civi- 
fnCbwico.  tas  Salernum  °bfeJfa  efi  a  Saracenis  per  mare  &  per  terram  ,    Ò" 
(e)  Leo    nibil  profecerunt .  Se  fi  ha  a  credere  a  Leone  Oftienfe  (e),  fu  in 
ch'wfXz.  quefta  occafione,  che  i  Normanni,  de' quali  parleremo  all'Anno 
t"B<ì7'      feguente,  capitando  dal  viaggio  di  Terra  l'anta  a  Salerno,  furo- 
no in  aiuto  di  Guaimario  III.  Principe  di  quella  Terra,  e  colla 
lor  prodezza  obbligarono  que'Barbari  a  levare  l'attedio  .   Ma  Gu- 
gliemo  Pugliele,  ficcome  vedremo,  diverfamente  ne  parla. 

Anno  di  Cristo  mxvii.  Indizione  xv. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  6. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  16.  Imperad.  4. 


I 


L  Tronci  ne'  fuoi  Annali  Pifani  ,  non  so  fu  qual  fondamento, 
feriffe,  che  i  Pifani  fatta  nell'Anno  1014.  una  grotta  Arma- 
ta ,    sbarcarono  nella  Sardegna  ,  vennero  alle  mani  coll'efercito 
de'  Mori  ,  il  mifero  in  rotta  ,  e  s'  impadronirono  di  queli'Iiola, 
dopo  efferne  fuggito  il  Re  di  que'  Barbari  Mugetto .  Meritano  ben 
(d)A»»al.  più  fede  gli  antichi  Annali  di  Pila  (a?),  che  fotto  il  prelente  An- 
Pifani        no  raccontano  quell' imprefa.  Se  n'  era  tornato  in  Sardegna  Mu- 
cf'167.'     getto,  fortunatamente  fcampato  da  Luni ,  tutto  nelle  furie  con- 
Tom.vi.     tra  de' Criftiani  di  quell' Ifola,  molti  de' quali  fece  barbaramente 
'  crocifiggere.  Erafi  anche  mefib  in  penfiero  di  fabbricar  in  quell' 
Ifola  una  forte  Citta.  Benedetto  Papa  intanto,  che  l'avea  comin- 
ciata bene  ,  volle  finirla  meglio  .  Spedì  per  fuo  Legato  a  Pifa  il 
*  Vefcovo  d'Oftia,  per  animare  quel  Popolo  a  cacciar  fuori  di  Sar- 
degna Mugetto.  Lo  ftefib  probabilmente  fece  a  Genova  ,  da  che 
confettano  gli  fletti  Annali  di  Pila,  che  anche  i  Genoveficoncor- 
fero  a  quell' imprefa.  Pattarono  in  fatti  in  Sardegna  quefti  due 
Popoli  con  tutte  le  lor  forze,  obbligarono  Mugetto  a  falvarfi  col- 
la fuga  in  Affrica  ,  e  prefero  il  poffeffo  di  quell'  Ifola  .  Soggiun- 
gono quegli  Annali,  che  il  Papa  inveiti  d'effa  Sardegna  i  Pilani. 
Ma  non  tardò  a  nafeere  difeordia  fra  gli  fletti  conquiftatori  ,  per-* 
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che  il  buon  boccone  facea  gola  a  tutti  .  Si  sforzarono  i  Genovefì  E^AVoig. 
di  cacciarne  i  Pifani;  ma  i  Pifani,  che  in  quefti  tempi  erano  più  Annio17- 
forti,  li  fpinfero  fuori  di  tutta  l'Ifola,  e  ne  reftarono  padroni.  Ta- 
le principio  ebbe  la  potenza  della  Citta  di  Pifa  ,  tuttoché  non  ap- 
parila, ch'effe  per  anche  avelie  acquiftata la  liberta,  perchè  era 
tuttavia  fuggetta  a  i  Duchi  o  fia  a  i  Marchefi  della  Tofcana.  Co- 
minciò anche  in  Puglia  per  quefti  tempi  una  bella  danza,  che  par- 
ve cofa  da  nulla  fui  principio  ,  ma  ebbe  col  tempo  delle  mirabili 
confeguenze.  Era  venuto  per  teftimonianza  di  Guglielmo  Puglie- 
fe  (a),  nell'Anno  precedente  dalla  Normandia  un  pugno  di  quella  (a)GW//<?/- 
gcnte  per  fua  divozione  al  Monte  Gargano,  dove  S.  Michele  Ar-  JE^jJ" 
cangelo  era  in  gran  venerazione  .  Quivi  per  accidente  trovatoli  Norma™, 
Melo,  quel  potente  e  favio  Cittadino  di  Bari ,  che  s  era  ribella-        u 
to  a'  Greci ,  appena  ebbe  egli  addocchiati  quefti  uomini  ,  bella  e 
nerboruta  gente,  che  tenuto  con  elfo  loro  difcorfo  della  bellezza 
di  quel  paele  ,  della  dappocaggine  de' Greci,  e  della  facilità  di 
vincerli,  e  di  farfi  gran  Signori,  gì'  invogliò  di  feco  imprendere 
guerra  in  quelle  parti  contra  del  dominio  Greco.  Prefero  elfi  tem- 
po, tanto  che  tornaffero  alle  lor  cafe,  ed  invitaffero  altri  compa- 
gni all'imprefa.  Venuti  in  queft'Anno  fenz'armi,  ne  furono  ben 
forniti  da  Melo  ,  e  dopo  aver  prefo  ripofo  ,  portarono  la  guerra 
addoffo  a  i  Greci.  Era  allora  Generale  de' Greci  in  quelle  contra- 
de Turnichio,  appellato  da  altri  Andronico,  che  fenza  dimora  u- 
fcito  in  campagna  colle  fue  forze  ,  Menfe  Mail ,  come  ha  Lupo 
Protofpata  (£)  ^fecit  prcelium  cum  Meloy  &Nortmannis.  Quella  (b)  Lupus 
prima  battaglia  pare  che  foffe  favorevole  a  Melo.  Si  tornò  a  com-  ùcilmico, 
battere  nel  di  22.  di  Luglio,  e  fecondo  il  tefto  d'  elfo  Lupo  Pro- 
tofpata, benché  reftafle  morto  nel  conflitto  Leone  Paziano  ,  che 
in  luogo  del  Catapano  Turnichio  comandava  l'Armata  de' Gre- 
ci ,  pure  vi  reftò  fconfitto  Melo  co  i  Normanni  .  Ma  forfè  quel 
tefto  è  guafto.  Guglielmo  Pugliefe,  Autore  di  maggior  credito  in 
quefto  ,  attefta  ,  che  Melo  e  i  Normanni  ne  ufcirono  vincitori  , 
fenza  raccontar  altro,  che  un  folo  fatto  d'armi  .  Gran  credito, 
che  s' acquiftarono  con  ciò  que'  pochi ,  ma  valentiffimi  Normanni  ; 
gran  bottino  che  fecero.  Anche  l'Anonimo  Cafinenfe  (r),  o  fia  (c)/Zw*>- 
Alberico  Monaco,  fcrive  fotto  il  prefente  Anno:  Normanni  Me-  muspafì' 
lo  Duce  cceperunt  espugnare  Apultam .  Rer  halic. 

Abbiamo  da  Girolamo  Roffi  (d)>  che  un  riguardevol  Piaci-  (dì  Rubeui 
to  fu  in  queft'Anno  tenuto  in  Ravenna  da  Pellegrino  Cancelliere  e  H'JÌ'y\ ,Rf~ 
Meffo  Henrici  Imperatoris ,  e  da  Tadone Conte,  Meflo  anch'  egli 
Tomo  VI.  H  del 
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ERAVolg.  del  medefimo  Augufto,  Anno  Benedici}  Papa  Quinto ,  Henrici Im- 
AMN.1C17.  perat0ris  'tn  Italia  Anno  Tertioì  die  XV.  Februarii  Indizione  XV. 
Harnaldo  gratta  Dei  fantlijjimo  &  coangelico  Archiepiscopo  [un- 
tine RavennatisEccleJìa .  In  elfo  Placito  il  fuddetto  Pellegrino  ap- 
prebendens  manibus  virgam  ,  miftt  eam  in  manibus  fuprafcripto 
Hamaldus  grafia  Dei  fanti  ijjhno  &  co  angelico  Arcbiepifcopo ,  & 
invejìivit  ipfum  &  Ecclejìam  Ravennatem ,  ex  parte  Henrici  Im- 
peratoris  de  omni  Fifco  &de  omni  publica  re  Ravennate ,  Jtve Ri- 
pa aut  Porta ,  &  de  Comitatu  Bononienje ,  &  Comitatu  Cornelien- 
fe  [  Imola  ]  &  Comitatu  Faventino ,  &  Comitatu &  Co- 
mitatu Ficoclenfe  [  Cervia  ]  cum  omni  Fi/ci  ,  &  publicis  eorum 
Comitatibus  &c.  Noi  abbiamo  bensì  preflo  del  Cardinal  Baronio 
i  Diplomi  di  Lodovico  Pio,  di  Ottone  I.  e  del  regnante  Arrigo  I. 
Augufto,  ne' quali  fi  veggono  confermati  alla  Chiefa  Romana  l'E- 
farcato  di  Ravenna ,  il  Ducato  di  Spoleti ,  il  Ducato  di  Beneven- 
to con  altri  paefi .  Ma  effendofi  per  disgrazia  perduti  gli  Origina- 
li, e  non  rapportandoli  fé  non  le  Copie  ,  fuggette  a  molte  altera- 
zioni, fecondo  il  bifogno  e  l'intereffe  delle  perfone,  non  porgono 
effe  ballante  lume  per  quetar  l'intelletto.  E  tanto  poi  meno,  fé 
con  effe  combattono  fatti  certi  e  Documenti,  fu  i  quali  non  cada- 
no fofpetti.  Già  s'è  veduta  più  d'una  pruova,  che  da  gran  tem- 
po 1'  Efarcato  era  divenuto  parte  del  Regno  d' Italia  ,  forfè  per 
qualche  convenzione  feguita  fra  la  fanta  Sede,  e  gì' Imperadori. 
Ne  abbiamo  ancor  qui  una  pruova  chiara.  Altrettanto  pure  s'  è 
oflervato  del  Ducato  di  Spoleti.  Per  conto  poi  del  Ducato  di  Be- 
nevento, né  pur  convien  difputarne.  E  a  comprovare  quanto  s'è 
detto  della  Romagna  fervira  anche  ciò,  che  fcrifleS.  PierDamia- 
(i)  Petrus  no  (•»)  circa  l'Anno  iodo.  Eo  tempore  qmtm  adhuc  Romana  Ec- 
in  vita" s.  c^efìa  [patio fius  multo  quam  NUNC  /tira  protender  et ,  &  inter  ce- 
Mauri  c<e.  teraCafenate  Oppidum  pojjìderet  &c.  Adunque  a'  tempi  del  Da- 
jen  cap.i.  mjano  cefena  non  apparteneva  più  al  dominio  temporale  de'Papi . 
Chi  ne  forfè  padrone,  1'  abbiamo  già  veduto.  Ho  io  prodotta  una 
Carta  di  Livello  di  un  Porto,  dato  dal  fopra  mentovato  Arnaldo 
(b) Antigu.  Arcivefcovo  di  Ravenna  a  Pietro  Abbate  della  Pompofa,  (b)  cre- 
y£/" .fy~  duta  da  me  fpettante  all'  Anno  feguente  1018.  ma  ficcome  ho 
poi  avvertito  per  più  efatta  collazione  fatta  colf  Originale  ,  effa 
appartiene  a  quell'Anno.  Ivi  fono  le  feguenti  Note  :  Annoy  Deo 
propino  ,  Pontificati'^  Domni  Benedici  fummi  Pontificis  ,  &  bu- 
niverfalis  Papa  Vili.  &c.  Quinto  ;  jed&  Imperante  Domno  Hein- 
rico  mangno  Imperatore  in  balia  Anno  Quarto  ,   die  XX.  Men/ìs 
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Februarii,  Indizione XV.  Abbiamo  quvi  l'Anno  1017.  Adunque  Era Voig. 
Arrigo  I.  fra  gl'Imperadori  avea  nell'Anno  1014.  e  nel  di  20.  di  Ann,ioi7- 
Febbraio  già  ricevuta  la  Corona  Imperiale.  Di  elfo  Pietro  Abba- 
te è  fatta  menzione  nella  Vita  di  S.  Guido  Abbate  della  Pompofa 
(<*).  In  queft'  Anno  parimente  s  incontra  un  Placito  (b)  ,  che  ^ M,al"'lf; 
Donus  Adelpeyro  Dux  ijlius  Marchine  Carentanorum  ,  &  Kambal-  Benedia.  * 
dus  Comes  iJìiusComitatuTerviftanenfe^  unitamente  tennero  *»£*?■*"  . 
Comitatu  Tervijìanenfe  in  Villa  Asilo ,  non  multum  longeadCa-  Italie.  Difi 
Jìro  Asilo  de  fubtus ,  in  cui  contra  del  Moniftero  di  Santa  Giufti-/^.  s- 
na  di  Padova  fu  decifa  una  lite  in  favore  del  Moniftero  delle  Mo- 
nache di  S.  Zacheria  di  Venezia  .  Abbiamo  qu\  ,  che   la  nobil 
Terra  d' Afolo  era  in  quelli  tempi  del  Contado  di  Trivigi  .  Leg- 
geri inoltre  fotto  il  prefente  Anno  una  Donazione  (e)  fatta  nel  te)  ibidem 
Mefe  di  Marzo  al  Moniftero  di  Nonantoli  dì  Bonifacius  Marchio ,  Dt^n-  20* 
Filius  bone  memorieTeudaldi ,  qui  fuit  itemque  Marchio ,  &  Ri- 
chelda  conjuge  ejus  jugalibus  ,    Filza  bone  memorie  Gifelberti  , 
qui  fuit  Comes  Palatii,  qui  profejf/ì  fumus  Legem  vivere  Lon- 
pobardorum . 

Anno  di  Cristo  mxviii.  Indizione  i. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  7. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  17.  Imperad.  5. 

SE  vogliam  ripofaré  fulla  fede  di  Girolamo  Rofìì  (d)  feguita-  (A) Rubens 
to  dall'  Ughelli ,  Arnaldo  Arci  vefeovo  di  Ravenna,  F  ratei-  ^'  Ram 
lo  dell' Augufto  Arrigo,  compiè  il  corfo  de' fuoi  giorni  nel  di  19. 
di  Novembre  dell'Anno  feguente,  ed  ebbe  per  fuccefibreEn^r- 
to.  Ma  fecondo  l'AnnaliftaSaffone  {e)  egli  mancò  di  vita  nell'  ^Annali- 
Anno  prefente.  Potrebbono  le  Carte  pecore  dell' Archivio  di  Ra-^  Sax0' 
venna  mettere  in  chiaro,  qual  di  quelle  afferzioni  Ila  vera  .  Et  è 
da  fperarlo  ,   da  che  il  Padre  Don  Pietro  Paolo  Ginanni  Abbate 
Benedettino  con  infaticabil  premura  va  raccogliendo  le  antiche 
memorie  di  quella  Città  nobiliflima.  Aveva  anche  diligentemen- 
te offervato  il  Signor  Saffi  (f) ,    che  Arnolfo  II.  Arcivefcovo  di  (f)  Smini 
Milano  cefsò  di  vivere  non  già  nell'Anno  1015».  come  fi  pensò  il  ™^00„f.%a 
Sigonio,  non  già  nell'Anno  101 5.  come  s'ingegnò  di  provar  l'Au-  Regn.  hai. 
tore  delle  Annotazioni  all' Ughelli  (g),  ma  bensì  nell'Anno  pre-  fg)  T.  w. 
fente  1018.  In  fatti  il  fuddetto  Annalifta  Saffone  fotto  queft' An-  ^ll""' 
no  medefimo  fcrive  :  Mediolanenjis  Archiepìfcopus  obiit ,  &  pra- 

H     2  pojì- 
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EràVoIs.  pojttits  ejusdem  Ecclejìce  Heribertus  fucccjfit ,  cioè  Eriberto<&  loco 
Ann.ioi8.  jint'tm't an0  f  come  fi  ha  da'  fuoi  Strumenti  ,  Arcivefcovo  famofo 
fra  quei  di  Milano,  che  fece,  ficcome  vedremo  ,  fudare  il  ciuf- 
fo all'Imperador  Corrado.  Ch'egli  ancora  ottene/fe  in  queft'An- 
no  la  Cattedra  Milanefe  ,  fi  compruova  con  un  Placito  tenuto  in 
[À\Antìqu.  Belafio  [/?],  territorio  di  Como,  daAnielmo  Merlo  dell' Impera- 
fitt.jo.       dorè  Arrigo  ,  Anìio  Imperi*  Domni  Henrici  Imperatoris  Quinto  , 
Menfe  Novembcr  ,  Indici  ione  Secunda  .    Produrli  io  quefto  Docu- 
mento come  icritto  nell'  Anno  ioip.  Ora  m'  avveggo  ,  che  ap- 
partiene all' Anno  prefente,  perchè  l' Indizione  Seconda  ebbe  prin- 
cipio nel  Settembre.  Quivi  Domnus  Ariùertus  /ancia Mediolanen- 
Jis  Eccìefus  Arcbicpifcopus  ,  &  Albericus  fanéia  Cumenjts  Eccle- 
fia  EpiJcoptiSf  citati,  e  prelenti  ,  cedono  alle  Jor  pretenfioni  fo- 
pra  certe  terre  in   favore  del  Moniftero  di  Santo  Ambrofio di  Mi- 
lano, 1  del  Ino  Abbate  Gotifredo.   Erano  gli  Augufti  Greci  adi- 
Tati  non  poco  contra  di  Melo  ribello  del  loro  Imperio  per  la  guer- 
ra da  lui  moria  in  compagnia  de' Normanni  contro  la  Puglia  di 
D'I  ty™  lor  giurisdizione.  Però,  fecondochè  s' hadaLnpoProtofpata  [£], 
indronko.  fedirono  in  quell'Anno  al  comando  delle  lor  armi  in  Italia  ,  o 
fia  per  loro  Catapano,  o  Capitano ,  Bafilio  fopranominato  Bu- 
W*f»"*(-  giano ,  uomodigran  fenno  ed  attività.  RomoaldoSalernitano[c] 
tanut  ebu  ieri  ve,  che  coftui  portò  feco  un  granteloro,  cioè  il  principal  ner- 
;'•    bo  per  ben  fare  la  guerra.  Aggiugne  dipoi,  ch'elfo  Bafilio  An- 
'  no  MX1II.  (  va  icritto  MXVIII.  )  Inditlione  I.  fece   rifabbricar 
nella  Puglia  l'antica  Citta  di  Ecana  (  fi  dee  fcrivere  Eclana  )  che 
anticamente  ebbe  i  fuoi  Vefcovi,  e  le  impofe  il  nome  di  Troia. 
Noi  fjppiamo  da  Mario  Mercatore  ,  e  da  altri  antichi  Scrittori, 
che  Giuliano  fiero  difenfor  di  Pelagio,  e  confutato  ne' fuoi  mira- 
bili Libri  da  Santo  Agoftino,  (uVefcovoEclanenfe.  Camillo  Pel- 
legrino pretefe,  che  la  moderna  Citta  di  Frigento  fia  fucceduta 
r<J]  N'.rb  ali' antichiflìma  Eclana.   L'Olftenio,  e  iìCardinal  Noris  [di  ere- 
già»,  //,.'"  ^erono  >  che  Eclana  foffe  il  Luogo,  appellato  pofeia  Quintodeci- 
#^.i8.      mo.  Sembra  ora,  che  fi  poffa  con  più  fondamento  aderire  all'o- 
pinione di  Romoaldo  Salernitano,  Autore  vivuto  cinquecento  an- 
ni prima,  e  pratico  di  qne'paefi,  allorché  attefra,  che  la  moder- 
na Città  di  Troia  fu  1'  antica  Eclana  ,  o  vogliam  dire  Eclano  . 
Oltre  a  quefta  Città  fabbricò  il  fuddetto  Bafilio  Draconaria,  Fio- 
rentino ,  ed  altri  Luoghi  forti  nella  Provincia,  che  oggidì  fi  noma 
Capitanata.   Aggiugne  il  già  citato  Protofpata,  che  Ligorius Te- 
portiti  (leggo  Topotii iti ,   cioè  Confervatore  del  Luogo  )  fede 

proz- 
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proelium  Tram ,  &  occifus  efi  ibi  Joannatius  Protofpata .  Et  Ro-  EiaVcIz. 
moald  captus  efi  ,  &  in  Confi  antinopolim  deporfatus  efi  .   Sono  Ann.ioiS. 
fcure  tali  notizie  ,  ma  battano  a  farci  comprendere  la  continua- 
zion  della  guerra  in  Puglia  fra  i  Greci  ,  e  i  Pugliefi  ribellati  . 
Vien  citata  lotto  il  prelente  Anno  dal  Padre  Mabillone  [a]  una  Q^f'l1^ 
Donazione  fatta  da  Giovanni  Duca  e  Conlole  di  Gaeta  al  Moni-  nedi&'m.ad 
fiero  di  S.Teodoro  di  quella  Città  :  il  che  ci  fa  conofcere   ,  chi  hunc  An' 
forfè  allora  Principe  di  Gaeta. 

Anno  di  Cristo  mxix.  Indizione  n. 
di  Benedetto   Vili.  Papa  8. 
di  Arrigo  IL  Re  di  Germania  18.  Imperad.  r5. 

SOTTO  il  prefenteAnno  fcrive  Ermanno  Contratto  [£],  che  [b]Herma». 
Conradus  adolefcens  filius  Conradi  quondam  Ducis  Car  enfant  ^/cl'JoT 
C  e  Marchete  ancora  della  Marca  di  Verona  )  auxiliante  patrue-  nk.edhton. 
U  fuo  Conrado ,  pofiea  Imperatore ,  Adalberonem  tunc  Ducem  C a-  ^an!J"' 
rentani  apudUlmam  pugna  vitlum  fugavit .  Abbiam  veduto  di 
fopra,  che  quefto  Adalberone  era  anch'  egli  Duca  di  Carintia,  e 
infieme  Marchefe  di  Verona.  L'aveva  con  lui  il  giovinetto  Cor- 
rado, qnafichè  gli  aveffe  Adalberone  rubati  quegli  Stati ,  che  fé 
non  di  giuftizia,  almeno  per  introdotto  coftume  doveano  toccare 
a  lui  dopo  la  morte  del  Padre  fuo  Corrado.  Es  da  credere,  che 
Adalberone  poffedefle  ancora  de  gli  Stati  in  Germania  ,  e  che 
per  cagion  d'efiì  tra  lor  feguifle  il  conflitto  fuddetto.  Per  atte- 
ftato  di  Lupo  Protofpata  [ci,  Bugiano  Generale  de'Greci  venne   [c]Utp«s 

1  f        •  f\  ir  a  •  -i     iv  ■  v   /-v  Protofpata 

a  battaglia   in  quello  medclimo  Anno  circa  il  di  primo  di  Otto-  ìnCkonieo. 
bre  coli'  Armata  di  Melo,  e  gli  diede  una  rotta  tale,  che  non  po- 
tè più  riforgere.  Leone  Oftienfe  [d]  lafciò  lcritto,  che  Melo  col  oj,dKLe0 
foccorfo  de' Normanni  avea  dianzi  riportate  tre  vittorie  de'  Gre-  cimnll. 
ci,  primo  apud  Arenai  am,  fecundo  apudCivitatem  (  Marjìcum  la  #&*•*•  37* 
chiama  Angelo   della  Noce)  tertio  apudVaccariciam  campefirì 
cert amine  dimicans,  tribus  eos  vìcibus  incit ,  multosque  ex  bis  in- 
terficienSf  &  ufque  Tianum  eos  confiringens,  cmnes  ex  hac  par- 
?e,  quas  invaferant ,  Apuliae  Civitates  &  Opptda  recepit .  Quar- 
ta demum  pugna  apud  Cannas  Romanorum  clade  famofasì  Bojani 
Catapani  infìdiis  &  ingeniis  (  macchine  di  guerra  )  fuperatus  , 
univerfa ,  quce  facile  receperat ,  facilius  perdidit .  Appreffo  raccon- 
ta, edere  (tata  fama  ,  che  di  dugento  cinquanta  Normanni,  aiu- 
tato- 
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EniVoig.  tatori  di  Melo,  non  ne  rimanefiero  in  vita,  fé  non  dieci:  e  che 
hh.iqi9.  |a  vittoria  nondimeno  colto  ben  cara  a  i  Greci.  Melo  difperato, 
non  fapendo  più  dove  rivolgere  le  fue  fperanze,  dopo  avere  rac- 
comandato i  pochi  Normanni,  che  gli  redavano,  zGuaimariolll. 
Principe  di  Salerno,  e  a  Pandolfo  11.  Principe  diCapua,  imprefe 
il  viaggio  di  Germania,  o  per  muovere  l'imperadore  Arrigo  a 
venire  in  perfona  in  Italia,  o  almeno  per  ottenere  da  lui  un  pode- 
rofo  foccorfo  di  milizie.  Ecco  come  di  quell'ultimo  fatto  d'armi 
(a)G«///>/-  parla  Guglielmo  Pugliefe  (a), 
de  Norman.  Vicinus  Cannis  qua  defiutt  Aufidus  amnU , 

''*•*•  C trotter  Oélobris  pugnr.tur  utrimque  Calendas, 

Cum  modica  non  gente  valens  obfijìere  Melus , 
Terga  dedit  magna  /poliatus  parte  fuorum , 
Et  puduit  viclum  patria  rellure  moravi. 
Samnites  adiit  fuperatusì  ibique  moratur , 
Po/i  Alemannorum  petiit  /uffragia  Regis 
Henrici)  /olito  placidus  qui  more  precantem 
Su/cipit,  auxilii  pronti  tterts  dona  propinqui. 
Leggefi  una  ceffione  fatta  delle  Decime  di  quattro  Pievi  al  Ve- 
<b)Antìqu.  feovato  di  Cremona  (b)  da  Bone/acius  Marchio  filila  quondam 
fert.VL       Teotaldi  itemque  Marchio  ,  &  Richilda  filia  quondam  Gi/elberti 
Cemitis  nell'Anno  prefente  .  Eonifazio  è  il  Padre  della  Conteffa 
Matilda.  Vo  io  credendo,  che  appartenga  ancora  all'Anno  pre- 
fente un  Diploma,  fpedito  dall' tmperadore  Arrigo  in  favore  del 
(e)  Gattaia  Moniftero  di  Monte  Cafino,  e  dell' Abbate  Atenolfo  (e).  LeNo- 
^3°r'c^r  te  ^on  Sue^e  "•  Datum  III.  IdusJ ulti  Anno  Domimene  Ine arnationis 
■nenf.P.i.   Mille fimo  Vige /imo ,  Inditlione  Secunda^  Anno  Domni  Heinrici 
Regis  Decimo  /eptimo^  Imperii  vero  ejus  Quinto.  Atlum  Redes- 
hone.  Se  crediamo  al  Padre  Gattola,  il  Diploma  è  originale;  ma 
io  ho  pena  a  crederlo.  L' Indizione  Seconda  accenna  l'Anno  pre- 
fente. Come  poi  fia  V  Anno  MXX.  fé  non  ricorriamo  all'  Anno 
Pifano,  non  fi  sa  capire.  E  retta  poi  da  moftrare,  come  in  Ger- 
mania aveffe  luogo  l'Era  Pifana.  Porto  ancora,  che  fia  l'Anno 
noftro  MX1X.  non  fi  accorda  con  efso  V  Anno  XVII.  del  Regno , 
rè  il  Quinto  dell'Imperio. 


Anno 


L 
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Anno  di  Cristo  mxx.  Indizione  in. 

di  Benedetto  Vili.  Papa  p.  fiiTS 

di  Arrigo  IL  Re  di  Germania  ip.  Imperad.  7. 

'Anno  fu  quefto  ,  in  cui  Papa  Benedetto  Vili,  andò  in 


Germania  a  trovar  l' Imperadore  Arrigo,  che  l'afpettava 
inBamberga.  Il  Sigonio,  ilBaronio,  l'HofTmanno,  e  fopra  tut- 
to il  Padre  Pagi  hanno  pretefo,  che  quella  andata  del  Pontefice 
accadeffe  nell'Anno  precedente  ioip.  e  che  mal  fi  fieno  apporti 
coloro,  che  la  riferirono  all'  Anno  prefente,  con  citare  per  la 
loro  fentenza  Lamberto  da  Scafnaburgo,  Mariano  Scoto,  gli  An- 
nali d' Ildefeim,  e  l' Abbate  Urfpergenfe.  Ma  non  ha  fatta  affai 
rifleffione  il  Padre  Pagi  a  quefto  punto  di  Storia.  Mariano  Sco- 
to, fé  ben  fi  guarda,  a  queft.'  Anno  (/*)  appunto  parla  del  viag-  (*)Maria. 
gio  di  Papa  Benedetto.  E  fi  conofce,  che  le  (lampe  hanno  altera-  inchronico. 
to  i  tefti  di  Lamberto  e  dell'  Urfpergenfe,  e  degli  Annali  d'  Il- 
defeim. Dico,  fi  conofce,  perchè  ivi  la  morte  di  Sant'  Eriberto 
Arcivefcovo  di  Colonia  fi  mira  ne' loro  tefti  ftampati  all'  Anno 
1020.  quando  è  fuor  di  dubbio,  che  avvenne  nell'Anno  1021. 
come  confeffalo  fteffo  Padre  Pagi.  Però  gli  Autori  fuddetti  fi  dee 
credere,  che  abbiano  pofta  1'  andata  del  Papa  nel  prefente  Anno 
1 020.  e  nel  feguente  la  morte  di  Sant'Eriberto .  Che  poi  veramen- 
te il  Papa  in  queft'  Anno  fi  portaffe  a  Bamberga,  1'  abbiamo  da 
Ermanno  Contratto  (b)  nell'edizion  migliore  e  più  copiofa  del  {b)»ermaa. 
Canino,  da  Sigeberto  (e),  dall'  Annalifta  Saffone  (d) ,  dal  Cro  a/flT 
nografo  Saffone  (e)  ,  da  Alberico  Monaco  de  i  tre  Fonti,  e  da  Girmìeo 
altri  Storici .  Lo  fteffo  fi  feorge  dall'antica  Vita  dello  fteffo  Santo  canljìi. 
Arrigo  (/)  pubblicata  dalGretfero,  e  da  altri.  Quivi  è  ferit?  («Offg^w- 
to  ,  che  il  Papa  invitato  dall'  Imperadore,  in  proximo  Aprili  %'c'0" 
Alemanniam  intravit  ,   omnibusque  Civitatibus    illius   regionis  (d)  Annali. 
peragratis  ,  tempore  ,  quo  condixerat  ,  Babengerg  locum  adire  je*  cTròno- 
difpofuit  .  Venit  ergo  V.  Feria  ma/oris  bebdomadee  ,  bora  fexta  gfapbui 
facris  Pontificalibus  vejìimentis  indutus  &c.  Quefto  minuto  rac-  (j)°vitas. 
conto  fa  conofeere,  che  l'Autor  d'effaVita  prefe  un  tal  fatta  Hemìd  in- 
da  buone  notizie  ,  e  probabilmente  da  quella  che  fcriffe  A  del-  sa„a0r.a 
boldo,  giunta  a  noi  troppo  mancante.  Ma  fé  Papa  Benedetto  Boiiand. 
entrò  $  Aprile  in  Alemagna  ,  ed  arrivò  nel  Giovedì  Santo  a  ju/ììT  I4" 
Bamberga;  adunque  nell'Anno  prefente  arrivò  cola,  e  non  già 
nel  precedente .  Perciocché  nell'Anno  1 019.  la  Pafqua  cadde  nel 

di 
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Ann.iozo.  q'  yjpyile.  Né  voglio  tacere,  che  viene  anche  citata  la  Vica  di 
[^vitaS.  S.  Meinwerco  Velcovo  di  Paderbona  [*],  per  comprovar  1' opi- 
™1<7LCL  nione  de'fuddetti  foftenitori  dell'  Anno  ioip.  Ma  quella  Vita  , 
xinumT.i.  quand'anche  dicerie  ciò  che  pretendono,  effendo  fcritta  nelSeco- 
SBmnswic    *°  fufieguente;,  non  può  chiamarfi  un  tefh'monio  infallibile  di  quel 
che  cerchiamo  .  Oltre  di  che  fors'  anche  quella  va  d'  accordo 
coli' opinione  mia,  feorgendofi  ,  che  il  medefimo  Autore  all' An- 
no fudeguente  mette  il   pafiaggio  a  miglior  vita  del  fuddetto 
Sant'Enberto,  il  qual  pure  viene  riabilito  nell'Anno  1021.  Fra 
l'altre  cole,  che  aggiugne  l'Autore  della  Vita  fuddetta  di  Santo 
Arrigo  Imperadore  ,  racconta,  che  nel  Matutino  di  Palqua  il  Pa- 
triarca a"  Aquileia  recitò  la  prima  lezione,  ì'  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna la  feconda,  e  il  Papa  la  terza.  E  che  pofeia  il  Pontefice 
medefimo  Vili.  Kalendas  Maii  Bafilicam  in   bonore  Sancii  Ste- 
pbani  conjecravit;  e  lo  fteffo  ancora  abbiamo  dall'  Autore  della 
Vita  di  S.  MeinWerco  .  Il  d'i  24.  d'  Aprile  qui  enunciato  più  s' 
accorda  colla  mia  fuddetta  opinione.  Saggiamente  odtrvò  il  Car- 
dinal Baronio,  che  fra  i  motivi  per  li  quali  andò  volentieri  Papa 
Benedetto,  ancor  quello  vi  dovette  edere  di  commuovere  1'  Au- 
gurio Arrigo  a  condurre  o  fpedire  una  buona  Armata  per  far' ar- 
gine a  i  progredì  de  i  Greci.  Circa  il  di  primo  d'  Ottobre  nell' 
Anno  precedente  era  fucceduta ,  come  dicemmo,  la  disfatta  del 
picciolo  esercito  di  Melo.  Tutto  perciò  andava  a  feconda  de  i 
Greci,  i  quali  non  folamente  ricuperarono  quanto  aveano  per- 
duto, ma  eziandio  tirarono  nel  loro  partito  Pandolfoll.  Prin- 
[b]L«oO-dpe  di  Capua.  Scrive  l'Oftienfe  :  [£]  Quum  Capuanus  Prin- 
flien.  Cbro-  ceps  latenter  faveret  C  onjì  antinopol  itano  Baftlio  ,  fecit  interim 
c'ap.58.'     fiert  claves  aureaS)  &  mijìt  ad  illuni ,  tam/e,  quam  Civitatem 
Capuanam  ,  immo  univerfum  Principatum  ejus  per  bac  lmpe~ 
rio  contradens. 

Davano  ne  gli  occhi  ,  e  gran  gelofìa  recavano  a  Papa  Be- 
nedetto quefti  maneggi  ed  avanzamenti  de' Greci,  che  fendeva- 
no il  lor  dominio  fino  ad  Afcoli  ;  e  fé  mettevano  il  piede  anche 
fopra  il  Principato  di  Capua,  già  fé  li  fentiva  alle  Porte  di  Ro- 
ma. Né  era  giada  fperare,  che  i  Greci  Augufti  aveffero  voluto 
lafciar'a  i  Papi,  fé  fi  fodero  impadroniti  di  Roma,  quella  Signo- 
ria, che  fecondo  i  patti  con  gì'  Imperadori  d'  Occidente  da  più 
di  due  Secoli  godeva.  Però  dovette  il  buon  Papa  follecitare ,  per 
quanto  potè,  l' Augufto  Arrigo  ad  impiegar  le  fue  forze  contra 

di 
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di  quella  Nazione,  nemica  ancora  de  i  Latini,  la  quale  afpirava  Era  Vo'g. 
allora  a  de  i  gran  voli .  Abbiamo  anche  da  Glabro  [<*]  ,  che  Ro«  rAaIiNG/  ]°* 
dolfo  Normanno  fuggito  da  Normandia  a  Roma  con  alquanti  com-  ctomU. 
pagni,  andò  a  trovar  Papa  Benedetto  Vili,  per  contargli  i  fudi  lbi-c-1- 
guai.  Ma  il  Papa  e  ospit  ei  querelavi  exponere  de  Gracorum  inv-ajìo- 
nc  Romani  Imperii,  e  induffe  que' Normanni  a  militar  contra  di 
loro.  Portò  intanto  la  disgrazia  ,  che  Melo  trovandoti   in  Ger- 
mania per  muovere  quella  Corte  contra  de' Greci,  infermatoli 
quivi  nell'Anno  prefente  cefsò  di  vivere.  L'abbiamo  daLupo 
Protofpata  [£].  E  Guglielmo  Pugliefe  [e]  l'attefta  anch'  egli  [b]  Lupus 
fcrivendo  d'elfo  Melo,  e  dell'onore  fattogli  alla  fepoltura  ,  le  OSSESI 
feguenti  parole:  [c]G«///<?/- 

At  Melus  regredì  praventus  morte  nequivit  ;  lìt!  i!*de 

Henricus  fepelit  Rex  hunc  ,   ut  Regius  ejì  mos  ;  Norman». 

Funeris  exfequias  comitatus  ad  ufque  fepulcrum , 

Carmine  Regali  tumulum  decoravit  humati. 
Nella  Cronica  del  Protofpata  egli  è  appellato  Dux  Apulia ,  né 
fenza  ragione.  Quefto  titolo  gliel  diede  l'Augufto  Arrigo  per 
premio  del  già  operato,  e  per  animarlo  ad  operare  di  più:  il  che 
è  da  avvertire  per  intendere,  fé  gli  Augufti  aveffero  donato  a  i 
Papi  il  Ducato  di  Benevento;  e  con  ciò  va  concorde  il  fuddetto 
pafso  di  Glabro  col  feguente  .  Abbiamo  nella  Vita  d'  elfo  fanto 
Imperadore  [</},  benché  non  con  tutta  l'efattezza,  che  efsolm-  ^  vìtaS. 
peradore  Apuli am  aGracis  diu  pojfejfam^  Romano  Imperio  recti-  Henri» 
peravit ,  &  eidem  Provincia  Ifmaelem  (vuol  dire  Melo)  Ducem  c^iuSa'nS% 
prcefecit)  qui  pò jì  e  a  in  Babenbergenjt  loco  mortuus^  &  in  Capi-id  dìem 
tulo  majoris  Monajìerii  fepultus  requie feit  in  Domino.  Oltre  a         "' 
ciò  fappiamo  dal  Protofpata,  che  in  queft'  Anno  i  Saraceni  aise- 
diarono  la  Citta  à\Biftgnanoì  e  la  fottomifero  al  loro  dominio: 
ficchè  e  Greci  e  Mori  malmenavano  forte  quelle  contrade  .  Spe- 
zialmente poi  in  quefti  tempi  fi  ftudiavano  i  Principi  e  gran  Si- 
gnori di  pelare  or  foavemente  or  violentemente  le  Chiefe  .  La 
maniera  foave  era  quella  di  prendere  i  loro  beni  e  Cartella  a  li- 
vello con  promettere  un'annuo  canone,  e  intanto  donar  qualche 
terra  in  proprietà  ad  e  Mi  Luoghi  facri  ,  per  indurre  i  Vefcovi  e 
gli  Abbati  col  picciolo  prefente  vantaggio  a  livellar' effi  beni ,  1* 
uiufrutto  de'quali  mai  più  non  foleva  arrivare  a  confolidàrfi  col 
diretto  dominio.  Uno  de  i  gran  cacciatori  di  tali  beni  già  ho 
detto,  che  era  il  Marc hej e  Bonifacio  ,  Padre  pofeia  della  glo- 
riola Contelsa  Matilda.  Può  elsere  motivo  di  ftupore  1'  ofserva' 
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rdevano  di  voglia  i  Greci  di  avere  in  lor  mano Daf- 
to,  che  già  dicemmo  uno  de'  principali  della  Puglia  ,  ri- 
bellati alla  lor  fignoria  ,  e  parente  del  defunto  Melo  .  Dopo  1' 
(b)  LeoO-  infelice  battaglia  di  Canne,  per  atteftato  dell'  Oftienfe  (£),  s' 
t"<t/?T.&CM*  e8^  ritirato  colla  fua  Famiglia  fotto  la  protezione  di  Ate- 
38.  nolfo  Abbate  di  Monte  Cafino.  Ma  pofcia  Papa  Benedetto  Vili, 

perchè  il  conofceva  fedele  all'  Imperadore  Arrigo,  il  mife  alla 
cuftodia  della  Torre  del  Garigliano,  quam  idem  Papa  tutjc  reti- 
nebat ,  con  alcuni  Normanni .  Che  fece  il  Catapano  Greco  Ba- 
iano [  lo  ftefso  è  che  Bugiava']  per  averlo?  Guadagnò  con  dana- 
ri Pandolfo  II.  Principe  diCapua,  acciocché  gli  permettefse  di 
prendere  il  milero  Datto.  All' improvvifo  dunque  arrivato  colle 
fue  foldatelche  fotto  quella  Torre,  cominciò  a  tormentarla  con 
afsalti  e  macchine.  Per  due  giorni  fi  difefero  quei  di  dentro  , 
ma  in  fine  colla  Tórre  rimafero  prefi  .  Alle  preghiere  dell'  Ab- 
bate Atenolfo  lalciò Bugiano  la  liberta  a  i  Normanni;  ma  Dat* 
(e)  Lupus  t0  (c)  fra  )e  catene,  e  fopra  un'Afinello,  condotto  a  Bari  nel 
inchronko.  di  1 5.  di  Giugno  ,  a  guifa  de'  paricidi  chiufo  in  un  facco  di 
jv/l»  tw  cu°i°  fu  gittato  in  mare.  Secondo  gli  Annali  di  Pifa  (*/),  avea 
Ker. itàlìe.  MugettoRe  de' Mori,  o  pur,  come  io  credo,  Corfaro  potente  , 
prelo  nell'Anno  precedente  Caftel  Giovanni  [forfè  in  Sardegna] 
che  era  fotto  l' Arcivefcovo  di  Milano.  Nell'Anno  prefente  poi 
con  poderofa  Armata  di  navi  tornò  in  Sardegna.  Allora  i  Pifani, 
tirati  in  lega  i  Genovefi  contra  di  quefto  comune  nemico,  fatto 
un  grande  sforzo  di  navi  e  di  gente,  il  cacciarono  dall' Ifola,  e 
maggiormente  pofcia  attefero  a  ftabilirfi  e  fortificarfi  in  quella 

va- 


Era  Volg.  re  ,  quante  Cartella  ,  Corti  ,  Chiefe  &c.  egli  carpifse  al  folo 
JjSSJJ  Ve&ovato  di  Reggio  .  Ne   ho  io  pubblicata  la  lilla  (a).  Al- 
iato, off-  trettanto,  o  poco  meno  dovette  egli  fare  co' Vefcovi  di  Modena  , 
fen.^6.      parma,  Cremona,  Mantova,  ed  altre  Citta  circonvicine  .  Ed 
in  queft'  Anno  appunto  egli  ottenne  a  livello  da  ^Varino  ,  o  fia 
Guarino  Vefcovo  di  Modena  Medietatem  de  Monte  uno ,  qui  di- 
citur  Barelli,  ubi  ante  a  Cajlrum  edificatum  fuit ,  cum  fojfatum 
in  parte  circumdatum. 

Anno  di  Cristo  mxxi.  Indizione  iv. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  io. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  20.  Imperad.8. 
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vafta  Ifola.  Il  ricco  teforo  d'efso  Mugetto,  venuto  alle  loro  ma-  Era  Voif. 
ni,  fu  da  elfi  ceduto  a  i  Genovefi  in  pagamento  delle  loro  fpele  e  Ann  IC21' 
fatiche.  Il  Tronci  Storico  Pifano  fcrive  («),  che  Mugetto  in  (a)T>o»« 
queft'  Anno  s'impadronì  dì  nuovo  della  Sardegna  ,  e  che  nel  fe  a£* 
guente  ne  fu  cacciato.  E  qui  combattono  gli  Storici  di  Pila  con 
quei  di  Genova,  pretendendo  i  primi,  che  niun  diritto  acquiftaf- 
iero  i  Genovefi  fopra  la  Sardegna  ,  e  gli  altri  loftenendo  il  con- 
trario: intorno  a  che  li  lafceremo  duellare.  Se  parimente  vogliam 
credere  al  Tronci  fuddetto,  i  Pifani  divifero  poi  quell'  Ifola  in 
quattro  Giudicati,  che  furono  dati  in  governo  a  quattro  Nobili  Pi- 
[ani,  cioè  di  Cagliari)  di  Gallura,  di  Arborea,  e  diTorri,  volgar- 
mente detto  Sajferi .  E  tali  Giudici  arrivarono  a  tanto  fajìo ,  che 
furono  anche  nominati  Regi,  e  le  loro  Mogli  Regine.  Ma  temo  io 
forte,  che  non  fieno  affai  ficure  tali  notizie,  dappoiché  ho  altro- 
ve fatto  vedere  (£),  che  in  quefto  medefimo Secolo  v'era  in  Sar-  ^ f"tlJì"- 
degna  la  divifion  de  i Giudicati,  e  che  quei  Giudici  ufavano  anche  fin.  j.  & 
liberamente  il  titolo  di  Re:  il  che  punto  non  conviene  a  chi  uni-  in- 
carnente foffe  flato  Governatore  di  quelle  contrade  per  la  Repub- 
blica Pifana.  Oltre  di  che  non  v'ha  ne  gli  Atti  di  quei  Giudici  o 
Re,  menomo  vefligio  di  dipendenza  da  Pifa  .  Anzi  da  un  fatto 
narrato  dall' Oftienfe  (e)  circa  l'Anno  1063.  fi  feorge,  che  i  Pi-  ^}J^CS°°' 
fani  miravano  con  invidia  i  Sardi,  ed  aveano  nemicizia  con  Ba-  ebronk. 
rafone  Re  di  quell' Ifola.  Però  fi  può  fofpettare,  che  molto  più  w•3•c'•2^• 
tardi  la  potenza  de'  Pifani  fiffaffe  il  piede  nella  Sardegna;  o  al- 
meno meriterebbe  quefto  punto  d'effere  più  fodamente  chiamato 
ad  efame.  L'infulto  fatto  alla  Torre  delGarigliano  colla  prefa  e 
morte  crudele  di  Datto  dovette  far  rinforzare  le  iftanze  e  preghie- 
re di  Papa  Benedetto  Vili,  all' Augufto  Arrigo,  perchè  accorref- 
fe  alla  difefa  dell' Italia  Orientale,  che  era  in  manifcfto  pericolo 
diperderfi.  Perciò  Arrigo,  ficcome  fcrive  Leone  Oftienfe  (d)  ,  («M ldtm 
reputans  fecum ,  fare  ut  Grceci  amiffa  Apulia  ne  Principati! ,  Ro- 
mam  quoque  maturarent ,  Italiamque  totani  Jttnul  amitteret:   de- 
terminò di  tornare ,  e  ben'  armato  in  Italia  .  Comunemente  il  Si- 
gonio,  ilBaronio,  ilPadrePagi,  ed  altri  hanno  fcritto,  ch'egli 
veniffe  folamente  nell'Anno  feguente. 

Ma  fi  ha  a  tenere  per  certo,  che  la  fua  calata  fu  nell'  Autun- 
no  dell' Anno  prefente  ,fotto  il  quale  Ermanno  Contratto  (*  )*»*»*«' " 
racconta  che  Henricus  Imperniar  in  Italiam  expeditionem  movit  .  ContraSlus 
E  l' AnnaliftaSafsone  (/)  aggiugne,  ch'egli  Natale  Domini  ce-  cani/il. 
lebravit  in  Italia.  Abbiamo  in  oltre  Documenti,  che  ce  ne  affi-  (J)  A»»al. 
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Era  Vo!g.  curano.  Ho  io  prodotto  un  infigne  Placito  (a),  da  lui  fretto  te- 
UùAnticiù  nut0  'n  Verona,  Anno  pradiili  Domni  Heinrici  glorìoftjftmi  Im- 
tà  Eftenfi  peratoris  Deo  propicio,  hìc  in  Italia,  Gelavo ,  Sexto  die  Menfìs 
•  •<••  14.    Deccmbris ,  Indizione  V.  cominciata  nel  Settembre  di  quelV  An- 
no.  Degno  è  d'effere  rapportato  qui  il  principio  di  quell'atto  ; 
Ditm  in  Dei  nomine  foris,  &  non  multum  longe  Urbis  Ver onenfis  , 
in  folario  proprio  beatijjimi  Sanili  Zenonis  Confefforis  Chrifli  , 
quod  efl  conflruélum  juxta  prceditlum  Monafìerium  Sancii  Zenonis 
Confefforis  Chrtfìi  ,  in  cantinata  dormttoria   ad  Regalcm  impe~ 
rium  insudicio  refideretDomnus  glorio fijfimus  Heinricus  Romano- 
rum  Imperator  Auguftus ,  unicuique  jujìttias  faciendas ,  hac  deli- 
berandas,  reftdentibus  cum  eo  Domnus  Popò  jaìitlx  Aqutlegenjìs 
Eccleftce  Tatuar  eh  a  .  Fermiamoci  qui  per  dire,  che  non  merita- 
va cenlura  il  Sigonio,  per  avere  lcritto,  che  Arrigo  palsò  in  Ita- 
lia cum  Piligrino  Colonienfi,  Ò'  Poppone  Aquile/enfi  Prtefulibus, 
con  pretenderfi,  che  non  Poppone  Patriarca  d'Aquileia,  ma  ben- 
sì Poppone  allora  Arcivefcovo  diTreveri,  ignorato  dal  Sigonio, 
quegli  folle,  che  accompagnò  in  tale  lpedizione  1'  Imperadore  . 
Perchè  l'Oftienfe  chiamò  Arcivefcovo  quefto  Poppone,  perciò  il 
(b)Frew-  è  creduto,  che  sbagliarle  il  Sigonio.  IIBrowero  (b)  anch' egli 
Trevhmf.'  t  e  P°^c'a  i'  Padre  Mabillone  (e)  ]  fondato  folamente  l'opra  quel- 
Tom.].      la  parola  dell' Oftienfe,  quafichè  il  Patriarca  d'Aquileia  non  lolTe 
ìn  Anali.'  ancn'  egli  Arcivefcovo,  li  figurò,  che  il  fuo  Poppone  venirle  in 
hentdì&ir..  Italia,  e  feco  menade  un  grolso  corpo  di  truppe  .   Ma  noi  qui 
abbiam  chiarameite  Poppone  Patriarca  d'  Aquileia  al  corteggio 
dell' Imperadore  ,  e  non  già  1' Arcivefcovo  diTreveri,  e  però  lai- 
da faldiffima  reità  l'aflcrzion  del  Sigonio.  Seguitano  le  parole  del 
PI  aci  to  /  Pelegrinus  Colonienfis ,  Hubertus  Mediai anen/is ,  fanti  a- 
rum  Dei  Eccleftarum  Arcbiepifcopis  ,  Johannes  Veronenfìs  ,   Leo 
Vercellenfts,  Siginfredus  Placentinus  ,  Henricus  Parmenfts  ,  Ar- 
n.JdusTervianenJts  [diTrivigi]  Ermingerius  Cenedenfis ,  Ri- 
gido Feltrenjis  ,  Ludovicus  Bellunenfts  ,  Ugo  Marchio  &c.  De' 
Marchefi  d' Italia  non  fi  trovò  in  tal'occafione  a  corteggiare  Ar- 
rigo ,  le  non  Ugo,  uno  de  gli  Antenati   della  Cala  d'Elle,  di  cui 
tornerà  occafion  di  parlare  .  Fra  i  pochi ,  che  luttolcrifTero  ,  fi 
legge  ancora  Ugo  Marchio.  Era  ,  come  abbiam  veduto,  l' Impe- 
radore in  Verona  nel  d'i  6.  di  Dicembre.  Io  il  truovo  nel  di  10. 
d'elfo  Mele  in  Mantova,  ciò  coftando  da  un  fuo  Diploma,  dato 
da  efso  Augufto  in  favore  d'  ltolfo  Vefcovo  di  quella  Citta,  e 
{i)A»tiqu.  da  me  pubblicato  (d),  le  cui  Note  auafte,  da  me  allora  non 
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efaminate,  convien  ora  raddirizzare .  Tali  fon  effe  nella  copia  ,  Era  Vcl§, 
eh'  io  n'ebbi  :  Data  UH.  Idus  Decemhisy  Indizione  V.  Anno  Do-  Ann  I0SS- 
mìnlcts  Incarnation.  MXX.  Anno  Domni Heinrici Regnanti;  XVIII. 
•Im perii  vero  VII.  Aftum  Mantua  in  Palagio  ejusdem  Epifcopi .  L' 
Indizione  V.  cominciata  nel  Settembre  ci  dà  a  conofeere,  che  nell"' 
Originale  farà  ftato  icritto  Anno  Dominici  Incarnationis  MXXI. 
&c.  Regnantis  XX.  Imperi:  Vili. 

Anno  di  Cristo  mxxii.  Indizione  v. 
di  Benedetto  Vili.  Papa   11. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  21.  Imperad.p. 

NEL  Gennaio  dell'  Anno  prefente  col  fuo  poderofo  eferctto 
continuò  1'  Augufto  Arrigo  il  fuo  viaggio  alla  volta  della 
Puglia,  (a)  Per  la  Marca  di  Camerino  inviò  il  Patriarca  Poppo-  (a)  Leo 
re  con  quindicimila  combattenti  contra  de' Greci;  e  per  quella  di  cé'on./.z. 
Spoleti  ,  e  del  Ducato  Romano  fped'i  Piligrino  ,  o  fia  Piligrimo  cap.39. 
Arcivefcovo  di  Colonia  con  altri  ventimila  armati  verfo  Monte 
Cafino  e  verfo  Gapua,  ad  oggetto  di  prendere  Atenolfo  Abbate, 
e  il  Principe  di  Capua Pandolfo  II.  fuo  Fratello,  amendue  pro- 
clamati come  fegreti  fautori  de' Greci,  e  che  aveffero  tenuta  ma- 
no alla  morte  di  Datto.  L'Abbate  non  volle  afpettar  quefto  tur- 
bine, e  fé  ne  fuggi  ad  Otranto  con  difegno  di  parlare  a  Coftan- 
tinopoli.  Ma  imbarcatori  e  colto  da  una*  fiera  burafea,  lafciòcon 
xutti  i  fuoi  la  vita  in  mare  .  Saputafi  dall'  Arcivefcovo  la  di  lui 
fuga,  per  timore  ,  che  Pandolfo  Principe  non  gli  fcappafle  dal- 
le mani ,  con  isforzata  marcia  arrivò  fotto  Capua  ,  e  la  cinfe  d' 
affedio.  Allora  Pandolfo  ,  che  fapea  d' efferfi  colle  fue  iniquità 
comperato  l'odio  de  i  Capuani,  anzi  era  informato,  che  macchi- 
navano di  tradirlo  ,  la  fece  da  difinvolto  ;  ed  affidato  fi  venne  a 
mettere  in  mano  dell' Arcivefcovo  Piligrino,  con  dire,  che  gli 
dava  l'animo  di  giulfificarfi  delle  imputazioni  diffeminate  contra 
di  lui.  Intanto  l' Augufto  Arrigo  era  paffato  all'  affedio  di  Troia, 
Città,  che,  quantunque  non  foffero  peranche  terminate  le  in- 
cominciate fortificazioni,  pure  tante  n'avea,  e  sicopiofo  prefidio 
di  Greci  ,  che  fi  accinfe  ad  una  gagliarda  difefa  .  Sotto  a  quella 
Città  fu  a  lui  prelentato  il  Principe  di  Capua,  il  quale  poco  man- 
cò, che  non  vi  lafciaffe  la  tefta,  perchè  condennatoa  morte  dal 
pieno  Configlio.   Ma  cotanto  fi  adoperò  l'Arci  vefeovo  di  Colonia, 
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Era  Voig.  gelofo  del  falvocondotto  a  lui  dato,   che  gli  guadagnò  la  vi- 
"  ta .  Porto  nondimeno  in  catene,  fu  dipoi  menato    prigione  in 
Germania.  Ma  non  fi  dee  tralafciar  ,  che  prima  d'  imprendere 
l'aflediodi  Troia,  l'Imperadore  Arrigo,  peratteftatodi  Lupo  Pro- 
(a)  Lupus  tofpata  (a^  giunfe  di  Marzo  a  Benevento,  dovedaL^^^oZ/oPrin- 
mChfonìco.  cipe  ,e  come  lafciò  fcritto  Epidanno  (b) ,  a  Beneventani*  gratulanti- 
(  b)  HeP'~  bus bonorifice  ac magnificefufcipitur  , e  fu  riconolciuto  ivi  per  Sovra- 
na/, brev.    no.  Di  quefto  ancora  ci  reitano  buone  teftimonianze  ne' Documenti 
tmer  Seri,   fa  quelle  contrade ,  vedendofi  il  fuo  nome  ne'pubblici  contratti  d'ai- 
Aieman.     lora ,  e  trovandoli  de'PJaciti  tenuti  da  lui  per  l'amminifirazione  della 
giuftizia  in  quelle  parti .  Uno  di  quefti  fi  legge  nella  Cronica  del  Mo- 
(s)Chromc.  nifterodel  Volturno  (e),  tenuto  in  territorio  Beneventano  in  locum , 

VulturnenJ.         .  .  ,_,v/'  >     -n  •/•  ■  r        •      ta  - 

P.  lì.  T.I.  qw  nommatur  ad  C  amplini  de  Petra  ,    tbtque  inìprajentta  uomnt 
Rer.  Italie.  ffeiwfci  SereniJJir,::  Imperatori*  &c.   Fu  lcritto  quel  Giudicato  An- 
no ab  Incarnatane  Domini  nojìri  JejuCbrifii  funt  MXXI1.  &  Im- 
perante Donino  Henrico  Sereni jjimo  Imperatore  Augujlo ,  Anno  lm- 
perii  ejus  Deo  propitio  in  Italia  Ottavo,  &  die*  Menfe  Februarii 
per  Inditi ion.  IV.  [  ferivi  V.  ]  Attum  in  territorio  Beneventano  . 
Un  altro  Placito  tenne  nel  Mefe  di  Marzo  di  queft'  Anno  in  Balva 
Domnus  Ambro/iusy  qui  ejì  Mi/fus,  &  Capellanus  Domai  Henri- 
ci  Imperatori*  Augujìi.  Un  altro  parimente  in  effa  Cronica  fi  leg- 
ge ,  tenuto  nell'  Aprile  dell'Anno  prefente  da  Leone  Vefcovo  di 
Vercelli,  e  da  un  altro  Vefcovo  deputati  a  prxclara  potefìate  Se- 
rcn'tjjimi  Einrici  Augujìi ,  in  territorio  Beneventano  juxta  Eccle- 
fiam  Sancii  Petri  Apojìoli,  fttus  propinquo  banc  Beneventi  Civi- 
tatem  &c.  Ci  fa  anche  vedere  un  Diploma  d'elfo  Augurio  in  fa- 
vore delMoniftero  di  Santa  Sofia  di  Benevento  ,  rapportato  dall' 
uÌls/J.'  Ughelli  (d)y  che  ilmedefimo  aggiornava  in  Benevento  VI.  Idus 
Tom.Fiu.  Martii.  Pofcfi  dunque  l' Imperadore  all'  affedio  della  Citta  di  Tro- 
ftfp'hB?n'è.  'a  ?  valorofamente  difefa  da  que'  Cittadini ,  e  dalla  guarnigione 
■uentan.      Greca,  di  modo  che  per  tre  mefi  convenne  tener  ivi  il  campo  con 
gran  difagio  de  gli  alfedianti,  e  non  minore  de  gli  affediati.  Ra- 
Hifl.GJit  i.  d°-lf°  Glabro  (e),  Storico  di  quelli  tempi,  defenveun  tal  affedio. 
tap.i.     '  Era  tormentata  la  Città  da  i  mangani  ,    e  da  altre  macchine  di 
guerra.  Ulcirono  i  Cittadini,  e  ne  fecero  un  falò  :  perlochè  mon- 
tato forte  in  collera  l'Imperadore,  fece  prepararne  dell'altre  co- 
perte di  crudo  cuoio,  e  continuar  le  offefe.  Indarno  furono  in- 
vitati i  difenfori  alla  refacon  buone  condizioni  :  s' opinarono  elfi; 
perchè  lor  fi  faceva  credere  imminente  un  gagliardo  foccorfo  . 
Per  quefto  impazientatoli  1'  Imperadore  ,  gli  ufcì  di  bocca  ,  che 

fé 
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fé  potea  mettere  il  piede  in  quella  Citta,  volea  mandar  tutti  quan- Era  Vo!g. 
ti  a  fil  di  fpada.  Ma  non  potendo  più  i  Cittadini,  allora  fi  rivol-  Ann-1022- 
fero  a  chiedere  mifericordia  :  al  qual  fine  fpedirono  fuori  della 
Citta  un  Romito  con  dietro  tutti  i  lor  fanciulli  in  procefiìone ,  che 
gridavano  Kyrie  eleifon,  cioè  Signore,  abbiate  pietà.  Arrigo  col- 
ie lagrime  a  gli  occhi  ordinò,  che  fi  rimandaffero  in  Citta.  Tor- 
nò il  dvi  feguente  il  Romito  co'  fanciulli ,  e  colle  fteffe  voci ,  ed 
ufcito  l'Imperadore  dal  fuo  padiglione,  non  potè  reggere  a  quel 
tenero  fpettacolo,  e  perdonò  a  que' Cittadini:  con  che  abbatteffe- 
ro  quella  parte  delle  mura  ,    che  aveano  fatta  refiftenza  alle  fue 
macchine,  e  che  poi  le  rifaceffero.  Lafciato  dunque  ivi  prefidio, 
e  prefi  gli  oftaggi,  fé  ne  venne  a  Capua,  dove  per  atte/lato  dell' 
Oftienfe  {a)  ,  diede  quel  Principato  a  Pandolfo  Conte  di  Tiano  ,  (a)  Leo  o- 
fenza  che  s'oda,  che  Papa  Benedetto  Vili,  pretendere  ivi  giuris-^"7^  /,2# 
dizione  alcuna  temporale.  Creò  ancora  Conti  non  fi  fa  di  qual  Luo- 
go Stefano,  Melo,  e  Pietro  ,  Nipoti  del  già  defunto  Melo  Du- 
ca di  Puglia,  co' quali  allogò  que' pochi  Normanni,  che  erano  re- 
fiati  in  quelle  coRtrade. 

Di  la  pafsò  in  compagnia  del  Romano  Pontefice  al  Moniftero 
di  Monte  Calino ,  dove  feguì  l' elezione  di  Teobaldo  Abbate ,  con- 
fecrato  pofeia  dal  Papa.  Pativa  l'Imperadore  de  i  gravi  dolori  , 
e  ne  fu  guarito  per  interceffione  di  S.  Benedetto;  perla  qual  gra- 
zia fece  de  i  ricchi  regali  a  quell'infigne  Santuario.  Rapporta  il 
Padre  Gattola  (b)  un  Diploma  da  lui  dato  allo  fteffo  Moniftero  (h)GattoU 
con  quefte  Note  :  Anno  ab  Incarnatone  Domni  MXXII.  Indizio-  HifhMonA 
ne  V.  Anno  vero  Domni  Heinrici  Romanorum  Imperatori!  Augufli  „èùf.  p'i. 
Secundi  Regnantis  XXI.  Imperantis  autem  Nono.  Atlum  in  Mon- 
te Cafino  .  Non  dia  faftidio  ad  alcuni  il  veder  ivi  fottoferitto  il 
'  Cancellier  Teodorico  vice  Ebbonis  Papembergenfìs  Epifcopi  & 
Av chic apell ani ,  quando  ne  gli  altri  Diplomi  quefto  Velcovo  di 
Bamberga  porta  il  nome  di  Eberardo,  e  di  Archicancelliere ,  per- 
ciocché Ebbene  è  lo  fteffo  nome  di  Eberardo  ;  ed  egli  era  anche 
Ar  eie  appellano  dell'  Imperadore,  fé  pure  in  quelli  tempi  non  era 
lo  ftefib  il  grado  di  Arcicancelliere  e  di  Arcic  appellano  .  Leggelì 
in  oltre  una  Lettera  del  medefimo  Augufto  a  Papa  Benedetto  ,  in 
cui  gli  raccomanda  efficacemente  il  Moniftero  Imperiale  di  Mon- 
te Cafino,  fottoferitto  colle  fteffe  Note  cronologiche.  Tutti  i  fo- 
pra  narrati  avvenimenti  appartengono  all'Anno  prefente;  e  fé 
il  Sigonio  li  riferì  ali1  Anno  feguente,  non  fi  dee  già  argomen- 
tare, che  in  lui  mancaffe  la  diligenza,  ma  bensì,  che  gli  man-. 

caro- 
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ER^Volg.  earono  molte  Storie  e  Documenti,  de' quali  noi  godiamo  ora,  dif- 
Ann.ioìz.  fotterrati  da  gli  Eruditi.  Lo  fteflo  dee  dirfi  del  Cardinal  Baronio, 
il  quale  fi  figurò ,  che  l'Imperadore  Arrigo  fi  trattenerle  fino  all'  An- 
no feguente  in  Italia ,  quando  è  fuor  di  dubbio  oggidì,  ch'egli 
in  quefto  fé  ne  tornò  frettolofamente  in  Germania  .  Ma  prima 
di  accennare  il  fuo  viaggio  convien  qui  avvertire  ,  avere  ferino 
(.z)Hepi.  Epidanno  (*),  Monaco  di  S.  Gallo  in  quefto  Secolo,  che  T  Au- 
A*"al'.tn    gufto  Arrigo  Trojamy  Capuamy  Salernum,  Neapolim,Urbes  Im- 
brev.         peni  fui  ad  Gracos  deficientes  ad  dedttionem  coegit .  Che  anche 
Guaimario  IH.  Principe  di  Salerno,  atterrito  dall'efempio  di  Ca- 
pua,  riconofeefle  per  fuo  Sovrano  1"  Imperadore,  ninna  difficulù 

(b)  Amìq.  j10  a  crederlo.  Leggeri  tuttavia  un  Diploma  (b)  d'  eflb  Arrigo, 
Italie.  Dir-  ,  ,    y,  tt     a  r  j •  C   1  J  >    i- 

fert.K.        conceduto  ad  Amato  11.  Arcivelcovo  di  Salerno,  dove  e  chiamato 

Fidelis  nojìery  dato  Pridie  Kalendas  J  unii ,  Indiatone  V.  cioè  nell' 
Anno  prefente  coli'  Aéìum  Troje.  Potrebbe  folo  dubitarfi  di  Na- 
poli.  Ma  abbiamo  ancora  Ermanno  Contratto,  che  lo  conferma 
(c)Hfr»w»- con  ifcrivere  fotto  il  prefente  Anno  :  (e)  Beneventum  intravit, 
"aLìnChr.  Trojam  oppidum  oppugnavit  &  cepit  ;  Neapolimì  Capuam,  Sa- 
edit.Canìf.  lernum ,  aliasque  eo  locorum  Civitates  in  dedttionem  omnes accepit . 
ERA  già  inlorta  durante  l' attedio  di  Troia  la  pefte,  o  pure  una 
epidemia  nell'  efercito  dell' Augufto,  e  quefto  aveva  anche  fer- 
vito  a  lui  di  maggiore  impulfo  a  perdonare  a  quel  Popolo  ,  per 
isbrigarfi  da  que'  contorni.  Si  mile  dunque  in  viaggio  alla  volta 
della  Germania ,  e  dovette  paflare  per  la  Tofcana  ,  avendo  io 
{<à)Axtiqu.  pubblicato  un  fuo  Diploma  (d)  in  favore  de' Benedettini  di  A- 
fen!%.      rezzo,  dato  X.  Kalendas  Augufìi>  Anno  Incarnationis Dominici 
MXXJJ.  Indizione  V.  Anno  Domni  Heinrici  Regnantis  Secundi 
XXI.  Imperli  vero  Filli.  Atlum  Privaria  in  Comitati*  Lucenfce  . 
Perchè  a  cagion  de' calori  d'Italia  crebbe  nell'  Armata  Imperia- 
le l'epidemia,  che  ne  fece  grande  ftrage ,  Arrigo  in  fretta  ,  e 
con  poche  guardie  Alpium  cacumina  citato  transgreditur  curfu  , 
(e)  Annali-  come  s' ha  dall' Annalifta ,  e  dal  Cronologo  Safioni  (e),  e  giun- 
cbwnogr.  to  in  Germania  raunò  un  numerofo  Concilio  di  Vefcovi  .  Crede 
Sax°-         il  Padre  Solerio  della  Compagnia  di  Gesù  (/)  ,    che  tal  Concilio 
SanSorum  fia  ftato  quello  di  Saligenftad ,  pubblicato  dal  Labbe  nel  Tomo  IX. 
Bollanti     de  Conci!;,  e  tenuto  nel  di  12.  d'Agofto  dell' Anno  prelente.  Ma 
*XW.]ulìi.  fé  Arrigo,  come  abbiam  veduto  ,  nel  di  25.  di  Luglio  era  tutta- 
via nel  territorio  di  Lucca  ,  refterebbe  da  efaminare  ,  come  egli 
poteffe  compare  in  tempo  si  ftretto  il  fuo  viaggio  in  Germania, 
e  i'adunàmtiuo  di  tanti  Prelati  a  quel  Concilio.  Oltre  di  che  in 

Sa- 
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■Salingenfta  d  non  fi  trovò  fé  non  1'  Arcivefcovo  di  Magonza  con  ERAVoJg. 
cinque  fuoi  fuffraganei  :   laddove  quel  di  Arrigo  fu  comporto  di  Ann-1022- 
moltiffimi  Vefcovi.  Nel  Mefe  di  Dicembre  dell'Anno  prefente 
il  Marchefe  Bonifacio  Padre  della  Conteffa  Matilda ,  infiemecon 
Ricbilda  Conteffa  lua  Moglie,  prefe  a  livello  da  Landolfo  Vefco- 
vo  di  Cremona  due  Corti  (a)  cum  Cajìro  inibì  babente  ,  e  colla  (a)  A*ùq. 
lor  Pieve  ;  ed  all'incontro  egli  cedette  al  Vefcovo  la  Corte  di  Pia-j^*'^ 
dena  ,  Patria  del  celebre  Storico  Bartolomeo  Platina  .    Affitte  al 
contratto  T adone  Conte   di  Verona  .  E  in  quelli  tempi   fiorì  nel 
Moniftero  della  Pompofa  Guido  Abbate  rinomato  per  la  fua  fan- 
tira,  fìccome  ancora  Guido  Monaco  di  patria  Aretino  ,  a  cui   ha 
non  poche  obbligazioni   il  Canto  Fermo  ,  da  lui  riformato  ,  ed 
infegnato  colle  fue  regole.  Truovafi  tuttavia  fcritto  a  penna  un 
fuo  Trattato  de  Mujica  col  titolo  di  Micrologus ,  di  cui  ancora  fa 
menzion  Donizone  nella  Vita  della  Conteffa  Matilda, 

Anno  di  Cristo  mxxiii.  Indizione  vi. 
di  Benedetto   Vili.   Papa  12. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germ.  22.  Imperadore  io. 

SEcondoche*  abbiam  dal  predetto  Donizone  (b),  ebbe  il(b)zw» 
Marchefe  Boni/a^o,  Padre  della  poco  fa  mentovata  Matil-  ^r"^7i" 
da,  due  Fratelli.  L'uno  fu,  nonTebaldoy  come  fcriffe  il  Padre  i.i.c.^.&6 
Pagi  (e),  ma  Teodaldo)  o  fia  Tedaldo  ,  che  Vefcovo  di  Arezzo  (c)Paghr 
vien  lodato  da  quello  Storico  per  la  fua  Religione,  Continenza,  !n?rJt,Cm. 
ed  avverhone  a  1  Simoniaci.  Quelti  nell  Anno  prelente  lece  una  Baron. 
Donazione  a  i  Benedettini  d'Arezzo,  (d)  Menfe  Augujìi ,  Indi-  {à)Anùqu. 
Elione  Sesta*  dame  data  alla  luce.  L'altro  cioè  Corrado,  era  sio-  haiic.Dif- 
vane  di  molto  fuoco.  Cercarono  gli  emuli  di  quella  Famiglia  di 
mettere  la  difeordia  fra  effo  lui ,  e  Bonifazio  Fratello  maggiore, 
ma  loro  non  venne  fatto.  Non  fi  sa  poi  né  il  tempo  né  il  perchè, 
fi  fece  una  gran  ratinata  di  gente  ex  Regno  toto  contra  di  quelli 
due  Fratelli  ,    che  venne  a  trovarli  fino  a  Coviolo  ,    un  miglio  e 
mezzo  lungi  da  Reggio.  Quivi  fegui  un  fanguinofo  farro  d'  ar- 
mi. Bonifazio  vi  fece  di  molte  prodezze:  pure  gli  convenne  ri- 
tirarfi,  quand'ecco  ufeire  di  un  bofeo  il  fratello  Corrado  con  cin- 
quecento cavalli,  che  l' incoraggi  a  tornare  in  campo  contra  de* 
nemici.  Rinforzoffi  la  battaglia  ,  e  finalmente  da  i  due  Fratelli 
fu  meffa  in  rotta  1'  Armata  nemica  .   In  quel  conflitto  riportò 
Tomo  VU  K  Cor- 
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ERAVoig.  Corrado  una  ferita,  che  fu  bensì  curata  ;  ma  perchè  il  giovane 

Ann.ic2j.  non  s'ebbe  riguardo  alcuno  da  lì  innanzi  nel  giocare  e  mangiare, 
da  lì  a  più  anni  ,  pofl  plures  annoi  ,  come  s' ha  da  Donizone, 
(e  non  già  in  quel  fatto  d'armi,  come  fcriffe  il  Sigonio  )  ef- 
fa  ferita  il  portò  all'  altro  Mondo,  nel  dì  13.  di  Luglio  dell'An- 
no 1030. 

Anni  Terdeni  tunc  Verbi  Mille  fereni. 
Ci  porta  quello  a  conolcere,  che  oramai  i  Popoli  della  Lombar- 
dia cominciavano  a  farfi  guerra  l'uno  all'altro,  fenza  dipendere 
da  i  Miniftri  Imperiali,  che  governavanoil  Regno  d'Italia,  e  le 
particolari  Città  .  Il  che  non  vuol  dire  ,  che  i  Conti  e  Marchefi 
perdettero  la  loro  autorità  fopra  de' Popoli;  ma  anch' eflì coi  lor 
Popoli  faceano  guerra  a  gli  altri ,  e  come  fi  può  credere,  fenza  chie- 
derne licenza  all'Imperadore  :  il  che  in  addietro  non  leggiamo ,  che 
fi  praticale.  Edi  qui  avvenne,  cheapocoapocoandòcrefcendol' 
ardimento  ne' Lombardi,  congiugnere  finalmente,  ficcome  ve- 
dremo ,  ad  erigere  in  Repubblica  le  loro  Città.  Confermò  in  quenY 
Anno  l'x^ugufto  ^;r/^oal  MoniftcrodiMonte  Cafino,  e  a  Tebal- 
do Abbate  di  quel  lacro  Luogo  tutti  i  fuoi  Privilegi  con  diploma 

[a]  Cattala  dato  [  a  ]  //.  Nonas  Januarii  Anno  Dominici  Incora  it.  MXXJ1I. 

fféfcafi-'  -dnno  vey0  D°mnt  Henrici  Regnantis  XXI.  Imperii  vero  ejusVIlII. 

nenf  t>.  l.  Indizione  Sexta .  AElum  Poderbrunnon  ,  cioè  in  Paderbona  .  Ci  ':a 
anche  confervato  il  Regidro  di  Pietro  Diacono  conlervato  in  quei}' 
infigne  Badia  il  Diploma  ,  con  cui  eflb  Imperadore  NonisJ anua- 
rii Indizione  VI.  Anno  Domini  MXXIII.  concedette  Principibus 
inclitis,  ne/ìris  quidem  Fidelibusdileftis  Pandttìfo  &  Jobanni  fi- 
lio  e/US,  Principatum  Capute  cum  omnibus  ad  ev.m  pertinentibus  , 
ita  videlicet  ut  avus  ejusPandulfus  tenuit ,  exceptis  Abbatibus  Im- 
periai"tbi'.s  fanti  i  Benedigli  de  Monte  Cafino  ,  &  fanti i  Vincentii. 
Lcggefi  ancor  quella  conu-fiìcne  preflò  il  Padre  Abbate  Gattola, 
&  è  degna  di  attenta  confiderazione.  Nella  copia  del  Diploma  , 
con  cui  lo  fteffo  Arrigo  Primo  tra  gl'Imperadonfidice,  che  nell' 
Anno  1014.  confermò  alla  Chiela  Romana  i  di  lei  Stati  ,  leggia- 
mo in  partibus  Campania  Sora  ,  Arces  ,  Aquinum  ,  Arpinum  , 
Tbeanum ,  Capuam,  Città  componenti  ii  Principato  di  Capoa  . 
Quando  ciò  foife  flato,  non  fi  può  già  credere  sì  privo  di  memo- 
ria, né  sì  mancante  di  Religione  Arrigo  I.  Imperadore  fanto,  eh' 
egli  avelie  dopo  invertito  d'  efla  Capoa  e  del  luo  Principato  Pan- 
dolfo  e  Giovanni  fuo  Figliuolo.  E  le  pur  fatto  l'avelie  ,  avrebbe 
reclamato  il  Romano  Pontefice:  del  che  niun  veftigio  apparifee. 

Che 
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Che  dunque  fi  ha  da  dire  della  copia  del  Diploma  dell' Anno  1014.  EsAVoig, 
rapportata  dal  Cardinal  Baronio  ?   Abbiamo  poi  da  Lupo  Protof-  Ann  102i' 
pata  [«]  ,  che  in  queft'  Anno  venit  Raya  (  o  fia  Raj/ca  )  cum  [a]  Lupus 
S  affari  Oriti  Barum  Menfe  Junii ,  &  obfedit  eam  uno  die.  Et  amo-  Pappata 
ti  exinde  comprebenderunt  Pelagianum  Oppidum  .    Et  fabricatum 
ejì  Cajìellum  in  Motula  .  Erano  quelli  due  affediatori  di  Bari, 
Pugliefi  ribelli  a  i  Greci,  e  riufci  loro  di  prendere  la  Terra  di  Pe- 
lagiano,  o  fia  diCorigliano,  come  ha  un  altro  tefto.  Sotto  queft' 
Anno  Poppane  Patriarca  d'  Aquileia ,  per  quanto  narra  il  Dando- 
lo, [b~\  fidatoli  nell'appoggio  dell' Imperadore,  mofieliteal  Pa-  [2>]£>w«/. 
triarca  di  Grado  davanti  a  Papa  Benedetto,  chiamandolo ufurpa-  t^xii"' 
tore  di  quel  titolo,  e  pretendendolo  fuggetto  alla  Sedia  fua.   Ac- Rer.  Italie. 
cadde  ,  che  per  diffenfioni  nate  in  Venezia  fu  obbligato  Ottone 
Offeolo  Doge  di  ritirarli  in  Iftria  come  efiliato  in  compagnia  di 
Orfo  Patriarca  di  Grado  fuo  Fratello.  Si  prevalfe  Poppone  di  tal 
congiuntura  per  entrare  coli' armi  in  Grado  ,    e  dopo  avere  fpo- 
gliato  ed  abbattuto  più  d'  una  Chiela  ed  alcuni  Monifterj,    qui- 
vi lafciò  una  guarnigione  di  fuoi  foldati.  A  quello  colpo  fi  rav- 
videro i  Veneziani,  (e  forle  nell'Anno  feguente  )  richiamatoli 
Doge  col  Patriarca  Fratello  paffarono  con  grandi  forze  a  Grado, 
e  ripigliarono  quella  Citta  ed  Ifola  ,   con  ìfcacciarne  le  genti  del 
Patriarca  d' Aquileia. 

Anno  di  Cristo  mxxiv.  Indizione  vii. 
di  Giovanni  XIX>  Papa  1. 
di  Corrado  IL  Re  di  Germania,  e  d'Itali. 

MANCARONO  in  quefl'  Anno  alla  Repubblica  Criftiana  i 
fuoi  due  primi  luminari,  cioè  il  Papa  e  l' Imperadore. 
Forfè  il  primo  fu  Papa  Benedetto  Vili,  che  terminò  il  fuo  Pon- 
tificato ,  per  quanto  fi  ciede,  nel  Mele  di  Giugno  ,   come  offervò 
il  Padre  Pagi  [e].  Ebbe  per  fucceffore  Giovanni  XIX.  l'oprano-  [e] Pagiui 
minato  Romano  ,  Fratello  del  predefunto  Benedetto  ,  ma  Papa  ^f™"1' 
fcreditato  da  Glabro  [J],  e  dal  Cardinal  Baronio  [e],  perchè  di  [ó]Giaier 
Laico,  ch'egli  era  ,    coli'  interceffione  delia  pecunia  guadagnati  fjf\'  '4' 


cap. 

m 


i  voti ,  fall  fui  Trono  Pontificio.  Uno  eodemque  die  &  Laicus  éP  [ej£«>o»./; 
Pontifexfuity  dice  Romoaldo  Salernitano  [f]  ,  il  che  fu  contra  rfi#o»W- 
gli  antichi  Canoni.  Che  l'affunzione  fua  feguifse  per  la  prepo-  4»sSaler»ì- 
tenza  de' Conti  Tufcolani  ,  lo  fcrive  il  Porporato  Annalilu,  del  ^'-7.' 

K       2  Che         Rer-  Italie. 
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EraVo1=.  che  io  non  veggo  le  pruove.  Glabro  folamente  attefta,  che  fu  1' 
HN.1024.  ejg^ace  mezzo  dell'oro,  che  il  portò  in  alto  :  e  quello  dire  ,  le 
è  vero,  ferifee  chiunque  l'eieffe.  Quanto  all'Imperadore  ,  ab- 
l*.)jVtppo  biamo  da  Wippone  (a),  da  Ermanno  Contratto  (b)  ,  e  da  altri 
tadiSalicì.  antichi  Storici,  ch'egli  fu  chiamato  da  Dio  ad  un  Regno  miglio- 
(b)Hwiw««-  re  nel  di  12.  di  Luglio  dell'Anno  prelente,  e  eli  fu  data  fepol- 

V.l'S  (.sfinita-  J  O  4  '  D  1 

Sui  inCir.  tura,  nella  fua  prediletta  Città  di  Bamberga.  Imperadore  ,  le  cui 
cdt.Lanìf.  molte  Virtù,  e  maffimamente  l'infigne  Pietà,  coronata  da  varie 
gloriole  azioni  ,  meritarono  ,  eh'  egli  foffe  alcritto  nel  Catalogo 
de' Santi,  con  celebrartene  anche  la  fefta  nel  di  14.  d'elfo  Mefe  , 
giorno  probabilmente  della  fua  fepoltura.  Confegnò  egli  prima 
di  morire  a  i  Parenti  l'Imperadrice  Cunegonda  fua  Moglie,  Ver- 
gine, per  quanto  la  fama  divolgò,  quale  V  avea  ricevuta  ,  Prin- 
ciperà anch'  ella  dotata  di  svi  luminofe  Virtù  ,  che  non  men  del 
Marito  arrivò  a  confeguir  la  laurea  de  i  Santi.  Per  gloria  di  lei, 
e  per  documento  delle  ftrane  vicende,  alle  quali  fono  efpofti  an- 
(c  )  vh.s.  che  i  migliori ,  non  fi  vuol  tacere  ,  che  cos'i  fanta  Principerà  (r  ) 
(ap!ìT  '  fu  acculata  d'infedeltà  all'Augufto  fuo  Conforte.  Si  efibì  ella  di 
provare  V  innocenza  fua  colla  pruova  del  Fuoco  ,  ulata  in  que' 
Secoli  d'ignoranza;  e  però  co'  piedi  nudi  lenza  lefione alcuna  paf- 
feggiò  fopra  dodici  ferri  roventi.  Ma  di  quefto  gran  fatto,  né 
della  verginità  di  Cunegonda  noi  non  abbiamo  teftimonio alcuno 
contemporaneo,  che  incontrafìabilmente  ce  ne  afficuri  ;  ed  ella 
potè  lenza  di  quefto  effere  Pnncipeffa  di  rara  fantità.  Le  Vite  de' 
Santi  fcritte  lungo  tempo  dopo  la  lor  morte  fon  fuggette  a  va- 
X)  riguardi,  perchè  la  fama,  che  crefee  in  andare,  aggiugnetal- 
volta  quello  che  non  fu  . 

Venne  dunque  colla  morte  di  Santo  Arrigo  a  vacare  l'Im- 
perio Romano  col  Regno  della  Germania  e  dell'Italia.  L'  effere 
egli  mancato  lenza  prole,  apri  il  campo  alle  pretenfioni  di  vai j 
Principi,  e  per  conleguente  alla  difeordia  .  Secondo  1'  atteltato 
{A)tVìppo  di  Wippone  Storico  di  quefti  medefimi  tempi  (d),  i  due  princi- 
disdici.  ljal1  concorrenti  lurono  due  Conont  ,  cioè  due  Corradi,  1  quali 
per  diftinzione  erano  appellati  a  cagion  dell'età,  l'uno  il  Maggio- 
re, l'altro  il  Minore,  Cugini  germani .  Era  nato  il  maggiore  da 
Arrigo  Duca  della  Franconia,  il  fecondo  da  Corrado,  chevedem- 
mo  Duca  diCarintia  e  Marchefe  di  Verona,  amendue  Fratelli,  e 
Fratelli  ancora  di  Gregorio  V.  Papa.  Ottone  Avolo  de  i  luddetri 
dueCugini,  Figliuolo  di  Liutgarda  nata  daOttone  il  Grande,  fu 
anch' egli  Duca  di  Franconia.   Però  auefti  due  Principi ,  ficcome 

di- 


in 
rtt 


Annali    d'  Italia.  77 

difcendenti  chi  fangue  di  Ottone  I.  Augufto,  furono  creduti  i  più  EraVo^, 
proprj  per  iuccedere  ;  e  fra  quelli  due  competitori  fu  amichevol-  Ann102^ 
mente  conchiufo,  che  quegli  farebbe  Re,  il  quale  riportante  più 
voti.  Cadde  pertanto  l'elezione  in  Corrado  il  Maggiore,  Figliuo- 
lo d'Arrigo,  che  fu  poi  appellato  per  fopranome  il  Salico.  Scri- 
vono, che  Arrigo  Augufto  nell'  ultima  iua  infermità  configliò  i 
Principi  ad  eleggere  quefto  ,  ficcome  Principe  di  gran  valore  e 
fenno.  E  non  furono  già  i  lette  Elettori,  che  diedero  il  Re  alla 
Germania,  ma  bensì  tutti  iVefcovi,  Duchi,  e  Principi  di  quel 
Regno  ,  che  concorfero  nella  fcelta  di  lui,  come  attefta  il  mede- 
fimo  Wippone  .  Vi  furono  invitati  anche  i  Principi  d'Italia,  ma 
non  giunlero  a  tempo  .  Nel  di  8.  di  Settembre  in  Magonza  fe- 
gu'i  la  Coronazione  Germanica  di  Corrado  il  Salico;  e  per  allora 
fi  tacque  il  minore  Corrado,   benché  mal  contento  d'  effergli  (ta- 
to pofpofto.  Ma  appena  il  Popolo  di  Pavia  ebbe  intefa  la  morte 
del  fanto  Imperadore  Arrigo,  che  ravvivando  la  non  mai  eftin- 
ta  rabbia  per  l'atroce  danno  inferito  da  lui ,  o  per  dir  meglio  da' 
luoi  foldati,  alla  loro  Città,  né  fapendo  qual'  altra  vendetta  fa- 
re, proruppero  in  una  follevazione,  e  corfi  ad  atterrare  il  Palaz- 
zo Regale,  lo  riduffero  in  un  monte  di  pietre.  Tunc  Papienfes 
in  ultionem  incenfcc  Urbis ,  Regium ,  quod  apud  ipfos  eratì  dejìru- 
sere  Palatium   :  fono  parole  di  Arnolfo  Storico  Milanefe  (a),  (a)  Amulf. 
Udiamo  anche  Wippone  (b).  Erat  ,  dice  esili,  in  Civitate  Pa-  H'fl°r-M*- 
ptenjt  Palatmm  a  T beodorteo  Rege  miro  opere  conditimi ,   ac  pò-  cap.  i. 
Jìea  ab  Imperatore  Ottone  Tertio  nimis  adornatum .   Quello  è  il  (b.)/^!p9 
Palazzo,  che  fecondo  Wippone  diruparono  i  Pavefi.   Ne  dubito  radi  Salici. 
io.  Siccome  abbiam  veduto  all'Anno  1004.  reftò  incenerito  nel- 
la fedizione  inforta  in  Pavia  il  Regal  Palazzo,  e  i  Pavefi  furono 
condennati  a  rifarlo,  o  pure  a  fabbricarne  un  nuovo.  Cos'idi  Ar- 
rigo icrive  Ugo  Flaviniacenfe  (e):  Papiam  veniens,  ab  eis  miri   (,cl ".Hu&" 
operis Palatium  jibi  conjìrui  fectt  .   Quello  dunque,  e  non  già  il  i»  chiome» 
Palazzo  di  Teoderico  ,  dianzi  rovinato  ,  dovette  più  verifimil-  ad  Ann' 
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mente  reftar  nell'Anno  prelente  vittima  del  furor  de'Pavefì.  Per 
altro  motivo  ancora  [bifogna  confeiTarlo]  s'induffe  quel  Popolo 
a  tal  rifoluzione;  perciocché  i  Regaii  Palagi,  ficcome  altrove  ab- 
biam detto,  folevano  effere  fuori  delle  Città  primarie,  a  fine  ap- 
punto di  fchivar  gli  accidenti  funefti,  che  per  fua  mala  forte  pro- 
vò Pavia;  e  perciò  rincrefeeva  al  Popolo  Pavefe  di  vedere  il  fuo 
piantato  nel  cuore  della  loro  Città.  Totumque Palatium  [feguita 
a  dir  Wippone}  ufque  ad  ìmum  jundamenti  lapidem  eruebant,  ne 
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quisquam  Regum  ulterius  infra  Civitatcm  ili am  Palatium  pone- 
re  decrevijfet . 

ERAVoig.       Anno  di  Cristo  mxxv.  Indizione  vili. 

AMH.I02J. 

di  Giovanni    XIX.  rapa  2. 

di  Corrado  II.  Re  di  Germania  2. 
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On   mancarono  Principi  d'Italia,  che  concordi  nel  genio 
col  Popolo  di  Pavia  abbcrrivano  di  aver  più  in  Italia  Re, 
o  I  ni  pe  radon  Tedefchi,  i  quali  doveano  forfè  parer  loro  troppo 
gravofi   .  Fra   quelli   fpeziaimente    ci  fu  Maginfrcdo  Marchele 
churiffimo  di  Sula,  con  Alrico  Vefcovo  d'Alti  luo  Fratello  ,  e  i 
Màrchefi  Progenitori  della  Cala  d'Elie,  cioè  Ugoy  ed  Alberto 
Tveraor'?.  A*?  *•  Siccome  offervò  il  BesPi  (a)  ,  fi  voltarono  effi  a  Rober- 
gin.Hugon.  to  Re  di  Francia,  efibendo  a  lui  la  Corona  del  Regno  d'Italia  ; 
e&'  e  quando  a  lui  non  piaceffe,  almeno  ad  Ugo  fuo  Figliuolo  ,  già 

dichiarato  Collega  nel  Regno  .  Ma  egli  non  fé  ne  volle  impac- 
ciare, perchè  non  gli  piaceva  di  tirarfi  addoffo  unaguerracol  Re 
(b)G/aèer  Corrado.  Glabro  (^)fcrive  in  parlando  del  medefimoUgo,  che 
ubique  provinciarum  percitus  peroptabatur  a  muìtis  ,  precipue 
abltalisy  ut  fibi  imperar  et ,  in  Imperium  fublimari .  E  ne  i  verfi 
fatti  lopra  la  morte  di  lui: 

Omnis  qucm  prona  pofcebat  Italia , 
Cafar  ut  jura  promeret  Regalia  . 
Perduta  quefta  fperanza,e  tanto  più  perchè  effo  giovinetto  Ugo 
fu  rapito  dalla  morte  in  queft' Anno  nel  d'i  17.  di  Settembre  , 
paflarono  que'  Màrchefi  a  tentare  Guglielmo  IV.  Duca  d' Aqui- 
tania  ,  o  pure  fuo  Figliuolo  Guglielmo  V.  Fulberto  Velcovo  ài 
(e)  Tuiber-  Chartres  così  ne  fcrive  a  Roberto  Re  di  Francia  .  (e)  Guillelmus 
S™  &'?*.'  Pittavorum  Comes  [lofleffoè,  che  il  Duca  d' Aquitania]  herus 
meus  loquutus  eft  mtbi  nuper  dicens ,  quod poftquam  Itali  difejje- 
runt  a  vobis.,  diffifì ,  quod  vosRegem  haberent,  petierunt  Filtum 
futtm  ad  Regem  .   Quibus  iile  invitus  coatlusque  refpondit  ,  tam- 
dem  acquiejcere  fé  vo/untati  eorum  .   Ma  per  non  imbarcarli  ma- 
le a  propofito,  fece  il  Duca  Guglielmo  avviiare  per  mezzo  del 
Conte  d'Angiò  il  Re  Roberto  deil'efibizion  fattagli  da  gl'Italia- 
ni ;  e  ch'egli  l'accetterebbe,  qualora  il  Re  volefìe  fecondarlo,  e 
muovere  all'armi  i Duchi  della  Lorena  contro  il  Re  Corrado:  al 
qual  fine  egli  offeriva  una  buona  fomma  di  danaro.  Né  quello 
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gli  badò.   Volle  in  perfona  venitegli  in  Italia,   per  meglio  fcan-  Era  Voi?, 
dagliare  gli  animi  e  le  forze  di  quelli  Principi.  Ma  qui  non  tro-  Ann-ioi5"- 
vando  quella  concordia,  che  occorreva  in  un'affare  di  tanta  im- 
portanza, e  non  gli  piacendo  certe  condizioni  ,  che  fi  dimanda- 
vano da  i  Principi  Italiani,  fé  ne  tornò  in  Guienna,  e  fi  diede  a 
disfare  la  tela  ordita.  In  una  Lettera  (a)  da.  lui  fcritta  a  Ma-    <>)  idem 
ginfredo  Marchefe,  gli  dice  :    Quod  cceptum  ejì  de  Fòlio  meo  ,  5 

non  v'tdetur  mibi  ratum  fore,  nec  utile ,  neque  bonefìum  .  Gens 
enimvefìra  infida  ejì  .  In  fidine  graves  cantra  nos  orientar.  Però  il 
prega  di  rompere  con  buon  garbo  quefto  negoziato  .  Odafi  ancora 
Ademaro  Monaco  di  Santo  Eparchio,  che  nella  fua  Cronica  fcri- 
ve  :   (b)At  vero Langobardi ,  fine  Imperatoria  [  Henrici  ]  gavijì  ,  £l$b%KÌ. 
defìruunt  Palatìum  Imperiale ,  qv.od  erat  P apice ,  &  jugum  Impera-  Uiothee. 
torium  a  fé  escutere  volente* ,  venerunt  multi  Nobiliores  eorum  MSS-T-1' 
coram  Pitlavam  Urbem  adWillelmum  Ducem  Aquitanorum ,  &  eum 
fuper  feRegem  conjìituere  cupiebant.   Qui  prudenter  cavens  cum 
Willelmo  Comite  Engolifmce  Langobardorum  fines  penetravit  ,  Ù" 
di u  pia eh um  tenens  cum  Ducibus  Italia,  nec  in  eisfinem  [opiut- 
toiio fìdem~\  reperiens  ,  laudem  &  honorem  eorum  prò  nìbilo  du- 
xit .  Leone  Vefcovo  di  Vercelli,  uno  di  quelli  fu,  che  fi  sbracciò 
non  poco  ,  per  tirare  in  Italia  l'amico  fuo  Duca  d' Aquitania  . 
Leggeri  una  Lettera  faceta  del  Duca  ad  elfo  Leone,  nella  quale 
venendo  poi  al  ferio,  fenve.  (e)  Longobardos  non  arguo  deceptio-  (c)Fi</iert- 
nis,  quam  in  me  exercere  vellent.   Quantum  enim  in  ipfis  fuit  ,  £/;i?,r20- 
partum  erat  mibi  Regnum  Italice ,  fi  unum  facere  voluijfem ,  qnod 
nefas  judicavi:  feilieet,  ut  ex  voluntate  eorum  Epifcopos,  qui  ef- 
fent  Italice,  deponerem ,  &  alios  rurfus  illorum  arbitrio  elevarem. 
Sed  abjit ,  me  rem  bujusmodi  facere  &c.  Ecco  quanta  folse  la  Pie- 
tà e  faviezza  di  quel  Principe. 

In  occaiìone  di  quelli  trattati  pafsò,come  vedemmo,  inFran- 
cia  Ugo  Marcbefe ,  uno  de  gli  Antenati  Ettenfi  ,  per  indurre  il 
Re  Roberto  ad  accettar  la  Corona  d'Italia,  e  paflando  per  la  Cit- 
ta di  Tours,  quivi  fi  fermò  per  due  giorni  a  fin  di  ioddisfdre  al- 
la divozione  fua  verfo  San  Martino.  Quella  notizia  ci  è  fommi- 
niftrata  da  una  Carta  dell'  Archivio  di  que'  Canonici ,  dove  fi 
legge:  (d)  Orta  efì  querela  C    loniùorum  Sancii  Martini,  circa  (d)Mam. 
quosdam  Marcbiones  Italice  ,  Bon.iacium  videlicet ,  Albertum,  &  neTheffuu 
Ac^onem ,  Otbertum  ,  &  Hugonem ,  propter  terras  beati  Martini  dot.  Tom.i. 
de  Italia ,  quas  injufle  tenebant .  Qitorum  Hugo  accidit ,  ut  in  ter-  •?"£•  S1, 
ra  legationis  caufa  Robert  um  Francorum  Regem  adiret ,  &  per 
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fanttum  beati  Martini  locum  tranpret  &c.  Siccome  ho  altrove 
dimoftrato,  erano  quefti  Principi  della  Famiglia  de'  Marchefi  , 
appellati  pofcia  d'Efte.  Soddisfece  il  MarcheleUgo  a  que'Cano- 
nici .  Ora  il  negoziato  finqui  efpofto  de'  Principi  d'  Italia  per 
ifcuotere  il  giogo  Tedefco ,  per  la  maggior  parte  fu  fatto  nel  pre- 
cedente Anno,  e  terminò  poi  nel  prefente  .  Tra  perchè  aborti- 
rono le  fperanze  concepute  di  avere  un  Re  dalla  parte  della  Fran- 
cia ,  e  perchè  l'unire  e  tener' unite  tante  tcfte,  era  cofa  più  che 
difficile,  Eriberto  Arcivepovo  di  Milano,  il  primo  fra'  Principi 
di  Lombardia,  prefe  il  partito  fuo,  e  feguitato  da  moltiffimi  al- 
tri, andò  in  Germania  a  darfi  a!  Re  Corrado,  e  a  promettergli 
la  Corona  del  Regno  Italico,  ognivolta  ch'egli  calaffe  in  Italia  . 
L'abbiamo  da  Arnolfo  Storico  Milanefe  [<*].  Fattum  efì  (fcrive 
egli)  ut  fìmul  convcnientes  in  commune  trattarent  de  conjìituen- 
do  Rege  Primates.  Diverps  itaque  in  divcrfa  trabentibus  ,  non 
omnium  idem  pierat  animus  .  lnterque  talia  fluttuante  Italia  , 
ptorum  comparittm  declinans  Heribertus  conprtium  ,  invitis  illis 
ac  repugnantibus  adiit  Germaniam  ,  plus  ipp  Regem  eletturus 
Teutonicu'm  .  Quumque  Teutones  fibi  Cbuonr aduni  eligerent  , 
eumdem  ipfum  laudavit,  omniumque  in  oculis  coronavit.  Ma  non 
luflìfte,  che  Eriberto  interveniffe  all' elezion  Germanica ,  e  mol- 
to meno,  ch'egli  coronafse Corrado,  né  che  v' andafse  folo.  Un 
Autore  meglio  informato,  che  era  allora  in  Corte  d'efloCor- 
rado,  cioè  Wippone  [£],  ci  afficura,  che  il  fuo  Re  venuto  al- 
la Citta  diCoftanza,  quivi  celebrò  la  Pentecofte  ,  che  cadde  nel 
d\  6.  di  Giugno  dell'Anno  prefente.  Ibi  ArchiepipopusMediola- 
nenfis  Heribertus  cum  ceteris  Optimatibus  Italici  Regni  occurre- 
bat ,  &  ejfcttus  efl  fuus  ,  fidemque  ftbi  fecit  per  pacramentum  & 
objidv.m  pignitSf  ut  quando  veniret  cum  exercitu  ad  pbjiciendum 
Italiani)  ipfe  cum  reciperet  ,  &  cum  omnibus piis  ad Dominum  & 
Regem  publice  laudar et ,  Jìatimque  coronaret  .  Similiter  reliqui 
Longobardi  pccrant  (fecerunt)  propter  (  prater  )  Ticinenps  , 
qui  &  alio  nomine  Papienpes  vocantur ,  quorum  Legati  aderant 
cum  muneribus  &  amicis  ,  molientes,  ut  Regem  prò  open/ione  Ci- 
vium  placar ent ,  quamquam  id  adipipci  a  Rege  just  a  •votum  pium 
nullo  modo  valerent.  Tenevafi  offeio  il  Re,  perchè  i  Pavefi  avef- 
fero  demolito  ii  Palazzo  Imperiale.  E  quefti  dicevano:  Chi  ab- 
biamo noi  offeio.'  Finché  l'Augutlo  Arrigo  è  vivuto ,  gli  fiamo 
itati  ubbidienti  e  fedeli.  Morto  lui ,  non  avendo  noi  Re,  né  ob- 
bligo verfo  chi  peranche  non  era  noltro  Re,  abbiamo  fmantella- 
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to  un  Palazzo,  fu  cui  niun,  fuorché  noi,  avea  diritto.  Ma  Cor-  ERAVoTg. 
rado  non  l'intendeva  cos'i,  pretendendo  ,  che  fé  moriva  il  Re  ,  ANN-I0a*« 
il  Regno  nondimeno  vivo  reftava  ;  e  che  quel  Palazzo  era  del  Re 
d'Italia,  e  non  de'Pavefi.  Per  quella  cagione  fenza  pace  fé  ne 
tornarono  indietro  gli  Ambafciatori  di  Pavia.  Reliqui  vero  Ita- 
lici amplijfimis  dotiis  aRege  inonorati  in  pace  ditniffìfunt.  Né  già 
i  Pavefi  ricufa vano  di  rifabbricare  quel  Palazzo  Regale,  che  era 
loro  di  gloria  ,  ma  lo  volevano  fuor  di  Citta.  Corrado  all'  in- 
contro lo  voleva  dentro,  come  prima.  In  ciò  confifteva  la  lor 
difcordanza  .  In  queft'  Anno  propriamente,  ficcome  offervò  il 
Padre  Mabillone  [*],  ed  io  ancora  [£],  ebbe  principio  il  cele-  \à}MJ^!Jf 
bre  Moniftero  della  Cava  nel  Principato  di  Salerno  per  cura  di  Benedi'si». 
Guaimario  HI.  Principe  di  quelle  Contrade .  Il  fuo  primo  Ab-  lt}n}Rer'~ 
bate  fu  Santo  Adelferio^  o  fia  Alferio.  Abbiamo  ancora  da  Leo-  Tornavi. 
ne  Oftienfe  [e],  e  dall'Anonimo  Cafinenfe,  che  in  queft' An-^^^ 
no  Parrdolfo  IV.  Principe  di  Capoa  ,  già  condotto  prigione  in  Ca'venf. 
Germania  dal  defunto   Arrigo  Augufto  ,  ad  interceffione  dello  0l£}/£M 
fteflb  Guaimario  ottenne  la  fua  libertà,  e  tornoflene  tutto  umile  e  ironie. 
e  manfueto  fecondo  le  apparenze  in  Italia,  con  accignerfi  dipoi  a  Iié-2-c-^ 
ricuperare  il  perduto  Principato, 

Anno  di  Cristo  mxxvi.  Indizione  ix. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  3. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania  3.  d'Italia  1. 

ANCORCHÉ*  nell'Anno  addietro  tendeflero  alla  ribellione, 
e  faceflero  varj  movimenti  contra  del  Re  Corrado ,  il  gio- 
vane Corrado  Duca  di  Franconia,  Ernefto  Duca  di  Alemagna  , 
o  fia  diSuevia,  e  Guelfo  Conte  Suevo,  figliaftro  del  medefimo 
Ernefto,  e  Federigo  Duca  di  Lorena  [</]  con  altri  probabilmen-  [Sperma*. 
te  moflì  da  Roberto  Re  di  Francia,  che  già  faceva  conto  dipefea-  fjcZtnfcL 
re  nel  torbido  :   pure  tal  fu  l'induftria  e  il  fenno  d' elfo  Re  Cor- 
rado, che  feppe  quetar  quelli  rumori,  e  diffipare  in  gran  parte 
le  alleanze    tramate  contra  di  lui  .  Però  non  si  tolto  fi  vide 
quieto  in  Germania,  che  fi  accinfe  a  calare  in  Italia  ,  per  pre- 
valerli della  buona  difpofizione,  che  avea  trovato  ne' Principi  d' 
Italia,  e  nel  Romano  Pontefice  in  favore  di  lui .  Per  attendato 
di  Arnolfo  Storico  [<?],  1' Arcivefcovo  Eriberto  gli  avea  già  gua-  fé]  Amuif. 
dagnati  gli  animi  di  quali  tutti  ,  parte  con  fatti,  e  parte  con  ^^j ^ 
Tomo  VI,  L  ifpe-     c«p.  2. 
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EraVo1§.  ifperanze  di  premj .  Pertanto  s'incamminò  egli  alla  volta  dell' 
ta)ff°ipt'o  *ta^a  »  ^eco  menando  un  pcderolo  efercito.  (a)  Per  Verona  paf- 
inVit.Con-  so  a  Pavia  ,  e  trovando  chiufe  le  porte  di  quella  Città,  andò  a 
radi  Salici.  Vercelli,  dove  celebrò  la  fanta  Pafqua  nel  dì  io.  d'  Aprile.  In 
ipjìs  diebusPafchalibus  Leo  ejusdem  Civitatis  Anti/ìes  ,  vir  mul- 
tv.rn  fapiens ,  mundum  cum  pace  reliquit ,  cui  Arder  icus  Mediola- 
nenfs  Canonicus  fuccejjìt .  Adunque  circa  il  tempo  della  Quare- 
fima,  come  vuole  Ermanno  Contratto,  dell' Anno  prefente  era 
allora  Leone  Vefcovo  di  Vercelli;  pertanto  è  da  vedere,  come  1' 
(h)UgMi.  U^hclli  (b)  metta  in  quefti  tempi  Vefcovo  di  quella  Città  Pie- 
Tom.ivJ'  trot  tenuto  ivi  perSanto,  con  dire,  ch'egli  mori  nel  d'i  13.  di 
Febbraio  di  quell'Anno  1020'.  Secondo  il  fuddetto  Storico  Arnol- 
fo, •veniem  Chuonradus  Itali am,  ab  Heriberto  Archiepiscopo ,  ut 
moris  e/i  ,  coronatur  in  Regno.  Vogliono  gli  Storici  Milanefi ,  eh' 
egli  foffe  coronato  nella  Bafilica  di  Santo  Ambrofìo,  allora  fuori 
(e)  Bbnìn-  dj  Milano.  Buonincontro  Storico  di  Monza  aggiugne  (e),  che 
'me.*'  Mo°-    quello  Re  ab  Henrico  Archiepiscopo  Mediolani ,  primo  in  Modoe- 
doet.T.xiI  tia,  pojìea  Mediolani  in  janìlo  Ambrofìo  coronatur.  Né  pur  fa- 
Rtr.  hahe.  ^a  quefto  Scrittore,  che  allora  fedea  nella  Cattedra  di  Santo 
Ambrofìo  Eriberto  Arcivefcovo  :   laonde  né  pur  noi  lappiamo  , 
cola  fia  da  credergli  in  quello  particolare.  La  verità  fi  è,  che  la 
Coronazione  in  Re  d'Italia  fi  dee  tenere  per  certa;  ma  per  con- 
to del  tempo  e  del  luogo  ,  quefto  tuttavia  reità  involto  nelle  te- 
nebre. Perfiftendo  poi  Corrado  in  non  volere  dar  pace  a  i  Pave- 
fi,  fece  loro  quanta  guerra  potè  nel  territorio  d'effa,  con  incen- 
diar le  Cartella  e  le  Chiefe,  e  far  morire  di  ferro  o  di  fuoco  i  po- 
veri contadini  rifugiati  in  que'facri  Luoghi,  con  tagliar  tutte  le 
viti,  e  far' altre  fimili  azioni  abbominevoli  e  fcellerate  per  un  Re 
Criltiano,  perchè  contra  quella  parte  di  Popolo,  che  ninna  colpa 
avea  nel  delitto,  benché  il  buon  Wippone  le  racconti  quali  come 
gloriole  prodezze  del  Re  Corrado  .  Ma  non  fi  mife  egli  a  far  1' 
affedio  di  Pavia,  perchè  la  conobbe  Città  forte  ,  e  piena  di  Popo- 
lo ,  e  però  capace  di  far  lunga  e  vigorofa  refiftenza.  Racconta 
(d)  Wibet-  Guiberto  (d)  nella  Vita  di  San  Leone  IX.   Papa,  che  quefti  in 

tus,VitaS.       \j-  •      \  •  ,  •  1,  „  I      ..   » 

Leonis  ix.  età  di  venture  anni,  chiamato  allora  Brunone,  correndo  1  An- 
Hb.i.cj,  no  1025.  vice  fui  Pontificis  Herimanni  in  expeditione  Conradi 
Imperatoris  [  fuo  Zio  ]  Longobardiam ,  &  maxime  Juper  Medio- 
lanum  ,  fune  rebellem  ,  efi  profeilus  .  S'  ingannò  Guiberto  ,  e 
volle  dir  Pavia  ;  perciocché  Milano  era  tutto  allora  per  Cor- 
rado . 

Atte- 
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Attese  effò  Re  per  qualche  tempo  a  fottomettere  alcuni  EraVoj£. 
gran  Signori,  collegati  co'Pavefi,  cioè  Adalberto  Marchefe,  e  Ann-I02<5' 
Guglielmo  ,  ed  altri  Principi  in  que'  contorni,  con  defolare  un 
]or  Gattello  chiamato  Orba  verfo  i  confini  oggidì  dell'  Aleffandri- 
no.  Pafsò  dipoi  a  Ravenna,  e  come  fcrive  il  fuddetto  Wippone, 
cum  magna  potejlate  ibi  regnavit  :  il  che  Tempre  più  ci  afficura  , 
che  Ravenna  col  fuo  Efarcato  era  allora  ,  anzi  da  gran  tempo 
comprefa  nel  Regno  d'  Italia.   Ma  anche  in  Ravenna  fi  attaccò 
una  zuffa  tra  que'  Cittadini  e  gì*  indiscreti  Tedefchi,  per  la  qua- 
le fu  in  armi  tutta  la  Citta,  e  fi  combattè  alla  disperata  fra  1' 
una  parte  e  l'altra,  e  ne  fcguì  una  non  picciola  ftrage  colla  peg- 
gio in  fine  de'Ravennati.  Lo  fteffo  Re  Corrado  udito  il  rumore, 
fi  fece  armare  ,  domandò  il  cavallo,  ed  ufcì  fuor  del  Palazzo  , 
Ma  veggendo  fcappare  i  Cittadini,  e  falvarfi  nelle  Chiefe,  e  ne 
i  nafcondigli,  mifertus  eotum  ,  quia  ex  utraque  parte  fui  erant  , 
exercitum  de  perjfequutione  Civium  revocava  .  Nel  dì  feguente 
davanti  a  lui  1  primi  della  Città  co' piedi  nudi,  e  colle  fpade  nu- 
de in  mano,  per  fegno  d'effere  degni  del  taglio  della  tetra  com- 
parvero a  chiedere  il  perdono,  e  i'  ottennero.  Grandi  furono  in 
quell'Anno  i  calori  nell'Italia,  e  molte  perciò  le  malattie.   A  fi- 
ne di  cuftodir  la  fanita,  il  Re.  ultra  Atim  fluvium  propter  opaca 
loca,  &  aeris  temperiem  in  montana  fecejjtt ,  ib'tque  ab  Are  bit  pi' 
feopo  Mediolanenjì  per  duos  menfes  &  amplius  Regalem  vittum 
fumtuofe.  babuit .  Che  fiume  fia  quello  Ati,  noi  so .  Gredogu-ifta 
la  parola.  Parrebbe  Athefis,  cioè  l'Adige;  ma  le  fpefe  a  lui  fat- 
te sì  magnificamente  da  Eriberto  Arcivefcovo  ,  m' inclinano  più 
torto  a  crederlo  un  Luogo  del  Milanefe  .  Celebrò  finalmente  in 
Ivrea  la  Fella  del  fanto Natale,  e  non  già  in  Ravenna,  come  fi 
pensò  il  Sigonio.  Riportò  in  quelY  Anno  lngone  Vefcovo  di  Mo- 
dena la  conferma  de' beni  e  privilegi  della  fuaChiefada  effo  Cor- 
rado con  un  Diploma  pubblicato,  ma  non  fenza  feorrezioni,  dal 
Sillingardi  (>),  e  dall' Ughelli  :  (b)  Le  Note  fon  tali  nell'Ori-  ^Jjj^' 
ginale  :   Data  XUI.KalendasJulii  Anno  Dominici  Incarnationis  Epifiopòr. 
~M.XX.VL  Indizione  Nona ,  Anno  vero  Domni  Cbuonradi  Secundi  W?lÌ"ert, 
Regnamis  Primo.  AttumCremonce .   L'  Anno  Primo  del  Regno  itui. ucr. 
d'Italia  fi  vede  qui  adoperato.  Si  dee  anche  correggere  un  Di-  Tem.u. 
ploma  d'  elio  Corrado  dato  in  Piacenza  in  favore  del  Moniftero 
di  San  Salvatore  di  Pavia  (e),  e  conceduto  in  queft' Anno,  e  non  Ce)  Buiiar. 
già  nell'  Anno  MXXJU.  Cafinenfi. 

Era  mancato  di  vita  dopo  cinquant'  Anni  d' Imperio  Ba/ilio 
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E*aVo!=.  Imperadore  de'Greci  nel  precedente  Anno  1025.    ed  era  refuto 

ANN.1026.foio  Imperadore  Coftantino  fuo  Fratello.   Pensò  quefti  nell'Anno 

prefente  alla  conquida  della  Sicilia  ,  che  da  tanti  anni  languiva 

fotto  la  tirannia  de'Saraceni.  La  fpedizione  fua  è  narrata  da  Lupo 

(a)  Lupus  Protofpata  con  quefte  parole,  {a)  Defpotus  Nicus  [torte  Andro- 
tnCbumìco.  ntcus^  in  Italiam  defeendit  cum  ingentibus  copiisRuJJorum ,  Watt- 

dalorum  ,  Turcarum  ,  Bulgarorum  ,  Bruncborum ,  P  olonorum  , 
Macedonum^  aliarumque  nationum  ad  Siciliani  e  api  end  ani  .  Ca~ 
ptum  ejl  autem  Rbegium ,  &  ob  Civium  peccata  dejìrutlum  ejì 
a  Vulcano  Catapano ,  &  Bafilius  Imperator  obiit  Anno  fecundo  . 
Si  dee  feri  vere  CofjJìantinusì  come  offervò  Camillo  Pellegrini  . 
La  morte  di  quefto  Imperadore  ,  fucceduta  nell'  Anno  feguente 
a  d'i  p.  di  Novembre,  e  la  pefte  entrata  nell'efercito  de'  Greci  , 
mandò  a  male  tutta  quella  imprefa.  Orejìeh  chiamato  da  Cedre- 
no  il  Generale  de'  Greci  ,  fpedito  fecondo  lui  in  Sicilia,  quand' 
anche  era  vivo  Bafilio  Augufto  .  Sconvolfe  in  queft'  Anno  la  di- 

(b)  Dandu.  feordia  la  Citta  di  Venezia .  (  b  )  Perchè  Ottone  Orfeolo  Doge  non 
tììcoT.xu.  volle  invertire  Domenico  Gradonico ,  o  fi  a  Gradenigo  iuniore,  elet- 
Rer.iiaiic.  to  Vefcovo  di  quella  Città,  alzoffi  contra  del  Doge  una  potente 

fazione,  che  il  depofe  ,  e  tagliatagli  la  barba,  il  mandò  in  efilio 
aCottantinopoli.  Or/o  Patriarca  di  Grado  fuo  Fratello,  ficcome 
fofpetto,  fu  anch'  egli  in  tal  congiuntura  cacciato  dalla  fua  Se- 
dia. In  luogo  del  bandito  Ottone  venne  eletto  Pietro  Barbol  ano  ^ 
o  fia  Centranico .   Ma  poca  quiete  provò  egli,  parte   perchè  di 
tanto  in  tanto  fi  formavano  delle  indizioni  contra  di  lui,  e  parte 
perchè  Poppone  Patriarca  d'  Aquileia,  affittito  da  gli  aiuti  del 
Re  Corrado,  infettava  i  confini  de' Veneziani.   Anzi  lo  fteffo  Cor- 
rado, fenza  voler  confermare  gii  antichi  patti,  fi  mife  anch'egli 
a  perieguitare  e  danneggiar'  i  Veneziani .  Secondo  1*  Anonimo 
{c)Anonjt-  Cafinenfe  (e)  ,  Pandolfo  IV.  ritornato   libero  dalle  carceri  di 
nmfisT.r.  Germania,  e  andando  dietro  alla  ricupera  del  fuo  Principato  di 
Xtr. Italie.  Capoa,  uniti  tutti  i  fuoi  feguaci  e  fautori,  ottenne  anche  un  rin- 
y7,"2. e" g"  forzo  confiderabile  d'armati  da  Boiano,  o  fia  Bugiano  Generale 
dell' armi  Greche,  e  àzGuaimario  III.  Principe  di  Salerno,  mari- 
to diGaitelgrima  fua  Sorella.  Ebbe  anche  dalla  fua  Rainulfo  e 
Arnolfo  capi  de' Normanni,  e  i  Conti  di  Marfi.  Con  quefto sfor- 
zo di  gente  mife  1'  affedio  a  Capoa  ,  che  durò  ,  chi  fcrive  fei 
Mefi,  e  chi  un'Anno  e  mezzo.  Pandolfo  Conte  di  Tiano  ,  già' 
creato  Principe  di  Capoa  da  Arrigo  I.  Augufto,  finché  ebbe  for- 
za, difefe  la  Città;  ma  in  fine  la  neceffità  il  coftrinfe  a  render- 
la. 
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la.  Affidato  dal  Catapano  de' Greci,  infiemeconG/o-yrfwtfjfuoFi- EraVoIj>. 
oliuolo,  e  con  tutti  i  fuoi  aderenti  fu  condotto  a  Napoli,  elafcia-  Ann'I02<5' 
to  in  liberta  .  Cos'i  Pandolfo  IV.  tornò  ad  effere  Principe  di  Ca- 
poa  ,  e  dichiarò  fuo  Collega  nel  Principato  Pandolfo  V.  fuo  Fi- 
gliuolo  .  Fu  chiamato  da  Dio  in  quell'Anno  nel  di  30.  di  Agofto 
a  miglior  vita  Bonomo  Abbate  di  Lucedio  nella  Diocefi  di  Vercel- 
li. Le  fue  infigni  Virtù  ,  ed  aziorà  di  rara  Pietà  ,  accompagnate 
da  miracoli,  indufiero  Arderìeo  Vefcovo  di  Vercelli  a  riconofcer- 
lo  per  Santo  :  il  che  fu  anche  approvato  dal  Sommo  allora  Pon- 
tefice Giovanni  XIX.  Nacque  Bonomo  in  Bologna  ,  e  quivi  nel 
Moniftero  di  Santo  Stefano  per  alquanti  anni  viffe  Monaco.  La 
Vita  di  lui,  fcritta  da  Autore  contemporaneo,  fi  legge  prefTò  il 
Padre  Mabillone  (a).  ^Mahiil. 

v     '  Sacul.  vi. 

BenedìEì. 

Anno  eli  Cristo  mxxvii.  Indizione  x.  Part-L 

di  Giovanni   XIX.  Papa  4. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germ.  4.  Imperadore  1. 

NE  L  Febbraio  dell'  Anno  prefente  dovette  muoverfi  il  Re 
Corrado  alla  volta  di  Roma  ,  dove  fecondo  i  maneggi  e 
il  concerto  feguito  fra  loro,  Papa  Giovanni  XIX.  era  per  conce- 
dergli la  Corona  Imperiale.  Un  fuo  Diploma  (b)  ,  dato  proba-  \b];A>>nfr- 
bilmente  nel  Febbraio  di  quell'Anno,  benché  manchi  il  Mefe  e/^.  45. 
il  giorno,  ci  fa  vedere  in  Verona  appellato  folamente  Re  lo  ftef- 
fo  Corrado,  cioè  non  peranche  nomato  Imperadore.  Rinieri  Mar- 
chete di  Tofcana,  per  quanto  ne  lafciò  fcritto  Wippone  (e),  con  (<0  Wìppo 
tutta  quella  Provincia ,  non  avea  voluto  peranche  riconofcerlo  per  'radi Salici. 
Re,  e  dava  forte  nella  ribellione  .  A  quella  volta  marciò  Corra- 
do colla  fua  Armata,  cioè  con  un  poffente  eforcismo  per  coftri- 
gnerlo  all' ubbidienza.  In  fatti  Rinieri,  dopo  e  Merli  tenuto  chiu- 
lo  in  Lucca  per  pochi  giorni ,  vedendola  malparata,  venne  fi- 
nalmente ad  arrenderfi  .  L'  elempio  di  Lucca ,  e  del  Marchefe  , 
fervi  a  ridurre  in  breve  la  Tofcana  tutta  a  fuggettarfi.  Ci  man- 
cano Documenti  per  conofeere ,  fé  dopo  quello  fatto  feguitaffe  il 
Marchefe  Rinieri  a  reggere  la  Tofcana,  o  pure  s'egli  foffe  de- 
porlo, e  in  luogo  di  lui  creato  Duca  di  Tofcana  Bonifacio  Mar-' 
cbefe>  Padre  dell'inclita  Contefla Matilda.  Inclino  io  a  credere, 
che  Bonifazio  profittarle  di  tal  congiuntura .   Andoffene  dipoi  Cor- 
rado a  Roma,  e  quivi  nel  Mercordi  fanto  con  fommo  onore  e  ma- 
<  snifi- 
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Era  Volg.  gnificenza  fu  accolto  da  Papa  Giovanni ,  e  da  tutti  i  Romani.  Po- 
ANN.1027.  lcja  in  fa  j-anftQ  Pafrfjj:  ^  .qUi  eo  ,4nno  j/Jf,  Calendas  Apriles  ter- 

minabatur,  a  Romanis  ad  Imperatorem  eletlus  [  doveano  dunque 
concorrere  anche  i  Romani  col  Papa  ali'elezion  dell' Imperadore  ] 
Imperiai em  benediélionem  a  Papa  fufcepit , 

Ccefar  &  Augujìus  Romano  nomine  ditlus. 
Ricevette  eziandio  la  facra  unzione  e  coronazione  la  Regina  Gi- 
fela  Ina  Moglie,  Figliuola  di  Erimanno  Duca  di  Alemagna  .    Fu 
quella  gran  funzione  onorata  dalla  prelenza  di  due  Re ,  cioè  di  Ro- 
dolfo III.  Ré  di  Borgogna,  e  di  Canuto ,  ofia  Cnuto  Re  d'Inghil- 
terra, in  mezzo  a  i  quali  1'  Augulto  Corrado  fé  ne  tornò  al  Palaz- 
zo. Ma  anche  in  Roma  fuccedette  il  medefimo,  che  era  avve- 
rino in  Ravenna.   Mi  fia  permeffo  il  dirlo,  doveano  ben  effere 
allora  indifciplinati ,  barbari,  e  befliali  i  Tedefchi.   Perogni  pic- 
ciolo rumore  correvano  a  far  laghi  di  faogue,  e  sfoggiavano  nel- 
la crudehà:   dal  che  poi  venne,  che  fi  tirarono  addoffo  1'  odio  de 
gl'Italiani,  e  ne  fiancarono  la  pazienza,  ficcome  vedremo  .  Per 
un  vii  cuoio  di  bue  in  un  d'i  di  quella  leniniana  nacque  contefa  fra 
un  Romano  e  un  Tedelco,  e  vennero  a  i  pugni.  In  vece  di  fpar- 
tirli,  diede  all'armi  tutto  T  efercito  Imperiale  ,  e  i  Romani  an- 
ch'e  fli  ricorrendo  per  di  fé  fa  all'  armi  loro,  fecero  una  pazza  re- 
fiftenza  ;  ma  in  fine  convenne  loro  dar  alle  gambe,  &  innume- 
rabiles  ex  illis perierunt .  Ne!  di  fcguente  i  cos'i  maltrattati  Ro- 
mani 3  ante  Imperatorem  venientes  ,  nudatis  pedibus  ,  liberi  cura 
nudis  gladiiSf  fervi  cum  torquibus  vimineis  circa  collum  ,    qua  fi 
ad  fufpenftonem  preparati  ,    ut  Imperator  jujjtt  ,   'fatisfaciebànt  . 
Quelle  furono  le  allegrezze  e  coniazioni  de' Romani.  Se  vo- 
ih¥r"e"'/ò'  Sliam  creckre  ad  Arnoldo  Storico  Milanefe  di  quefto  Secolo  (*)  , 
lan'.i.z.'cì.  accadde  in  occafione  della  fteiTa  Coronazione  anche  una  riffa  fra 
Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano  ,    ed  Eriberto  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna. Queft'  ultimo  arditamente  fi  mife  alla  delira  di  Corrado. 
L'Arcivelcovo  di  Milano,  ciò  veduto,  efentendo,  che  il  corteg- 
gio de'fuoi  Milanefi,  che  eragrande,  incominciava  a  far  tumul- 
to, e  poteane  fuccedere  fcandalo,  laviamente  fi  ritirò.  Accorto- 
lene  Corrado,  fermò  il  paffo,  e  diffe  ,    che  ficcarne  toccava  all' 
Arcivefcovo  di  Milano  di  dar  la  Corona  al  Re  d'Italia,  per  cui  fi 
faliva  all'Imperio,  cosi  convenevol  cofa  era,  che  quel  medefìmo 
prefentaffe  il  Re  al  Papa  per  ricevere  dalle  di  lui  mani  la  Coro- 
na Imperiale;  e  però  tolta  la  man  deftra  all' Arcivefcovo  di  Ra- 
venna, giacché  le  n'era  ito  quei  di  Milano,  per  parere  del  Pon- 

tefi- 
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tefice  Giovanni  XIX.  fece  fupplire  le  di  lui  veci  ad  ArdericoVefco-  Era  Volg. 
vo  di  Vercelli,  Suffraganeo  dell'  Arcivefcovo  .  Intanto  iMilanefi  Ann  I02?' 
altercando  co' Ravennati ,  vennero  con  effi  alle  mani,  ene  fegui- 
rono  molte  ferite,  e  crebbe  si  fattamente  lamifchia,  che  lo  ftef- 
fo  Arcivefcovo  di  Ravenna  fu  obbligato  a  metterfi  in  falvo  colla 
fuga  .  Da  ì\  poi  a  pochi  giorni  in  un  Concilio  tenuto  dal  Papa 
fu  decifo,  che  1'  Arcivefcovo  di  Ravenna  aveffe  da  cedere  la  ma- 
no a  quel  di  Milano.  Lite  nondimeno,  che  non  fini,  e  noi  la  ve- 
dremo riforgere  all'Anno  1047.  Abbiamo  un  Diploma  di  Corra- 
do Augufto  (a)  ,    in  cui  conferma  tutti  i  fuoi  Beni  al  Moniftero  (a) chronìc. 
di  Farfa,  dato  V.  Kalendas  Martii  ,  Anno  Dominici  Incarnatici-  p"f™T  li 
nis  MXXVIL  Anno  vero  Domni  Cbuonradi  regnantis  III.  Imperli  Rer.  Italie, 
quoque  I.  Aftum  Roma:  il  che  maggiormente  ci  afficura  della  fua 
Coronazione.  Ch'egli  abitaffe  fuori  di  Roma  in  Civitate  Leonia- 
na>  fi  raccoglie  da  un  fuo  Diploma,  dato  Nonis  Aprilis  dell'An- 
no preferite  ,  e  da  me  tolto  alle  tenebre  (b).  QtìAmiqu. 
L'  ATTI  VITA'  di  quefto  Imperadore  noi  lafciò  confumare  inij- yj^/g^ 
tilmente  il  tempo  in  Roma.  Però  da  li  a  poco,  marciò  egli  coli' 
Armata  a  Benevento  e  aCapoa;  ed  effe  Citta  coli' altre  di  quel- 
la contrada  ,  Jìve  vi ,  Jìve  voluntaria  deditione  Jìbi  fubjugavit . 
Diede  anche  licenza  a  1  Normanni ,  che  fi  trovavano  in  quelle 
parti,  di  abitarvi,  e  difendere  i  confini  da  i  tentativi  de'  Greci. 
Ciò  fatto  ritornò  a  Roma  ,  e  s'  avviò  alla  volta  dell'Alpi  .  Era 
egli  in  Ravenna  nel  dì  3.  di  Maggio,  e  in  Verona  nel  di  24.  di 
effo  Mefe ,  come  coffa  da  due  fuoi  Diplomi,  pubblicati  dall'  U- 
ghelli  (e) ,  e  da  uno  riferito  dal  Padre Celeftino  nella  Storia  di  (0  u^eii. 
Bergamo.  Tanto  fece,  che  inquefti  viaggjebbe  nelle  mani  Taf-  T^y*' 
felgardo  Italiano,  grande  fpogliator  delle  Ghiefe,  e  delle  Vcdj-  *«  Epìfiop. 
ve;  e  colla  fua  morte  fopra  un  patibolo  liberò  non  so  qjal  Pro   f^J^,® 
vincia  da  gl'infulti  di  coftui  .  Filli  Tafelgardi  quondam  Comltis 
fi  veggono  nominati  all'  Anno  io2p.  nella  Cronica  ad  Moniltero 
di  Farfa  (d).  In  uno  Strumento  ancora  da  me  pubblicato  (e)  e  iA)Cf>ronic. 
fcritto  nell'Anno  1045.  fi  truova  Tejfelgardus  Comes  filius  bons  pux'u 
memoria  Tejfelgardi  Cor,;itis  ex  Civitate  Bzntventì  .   Sembra  ,  Her.  Italie. 
che  del  medefimo  perfonaggio  fi  parli  in  tali  memorie.  Men-  ^taiic'oia 
tre  quefte  cofe  paffavano  in  Italia  ,  Guelfo  Conte  nella  Svevia  ,  prt.  19. 
dives  in  pradiis^  potens  in  armisy  turbò  la  quiete  delia  Germa- 
nia. Impadronitoli  della  Citta  d'Augufta,  devaftolla,  e  diede  il 
lacco  al  ttforo  di  quel  Vefcovo.  Oltre  a  Corrado  Duca  diFran* 
conia,  che  faceva  di  molti  preparamenti }  anche  E  -ne/lo  Du;a. 
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ERAVoig.  d' Alemagna  ,  o  fia  della  Suevia  ,  benché  figliaftro  dell'  Impera- 
Ann,I027*  dorè,  prefe  l'armi  centra  di  lui.  L'arrivo  di  Corrado  ad  Augu- 
fta diflipò tutti idifegni di  que' Principi.  Guelfo,  Ernefto,  eCor- 
rado, vennero  all'ubbidienza,  e  colla  prigionia,  e  coli" efiliodi 
qualche  tempo,  pagarono  la  pena  della  lor  ribellione  .  Raccon- 
(a)IVippo  ta  Wippone  (/*)>  che  Corrado  per  biennium  omnesTicitienfes  af- 
iaVìt.Con-  flixit     donec  omnia  quee  pracepit  omni  dtl  attorte  polipo  Cita  com- 
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pleverunt .  Pero  li  può  credere  ,  che  1  Paveu  in  quelt  Anno  in- 
dotti a  rifabbricar  entro  la  lor  Citta  il  Palazzo  Regale,  tornaf- 
iero  in  grazia  dell'  Augufto  Corrado  .  Circa  quelli  tempi ,  per 
(b)  Amuif.  quanto  fi  raccoglie  da  Arnolfo  Storico  (£),  Venne  a  morte  il  Ve- 
^dioUn  /'*  feovo  di  Lodi ,  e  quel  Popolo  fecondo  l'antico  rito  elefle  il  Suc- 
cap.  6.  cefibre.  Ma  Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano,  che  in  ricompenfa 
delle  tante  fatiche  e  Ipefe  fatte  per  efaltare  1'  Imperador  Corra- 
do, e  per  potere  fignoreggiar  egli  fotto  l'ombra  di  lui  in  Lom- 
bardia, avendo  fra  gli  altri  Privilegi  ottenuto  da  elfo  Augufto  di 
poter  dare  a  Lodi  quel  Vefcovo,  che  gli  piacefle,  fcelfe  e  confe- 
crò  Vefcovo  di  quella  Citta  Ambrofto,  uno  de' fuoi  Cardinali  :  che 
allora  molte  Chiefe  d'Italia,  maflìmamentele  maggiori,  aveva- 
no i  lor  Cardinali  al  pari  della  Chiefa  Romana .  Sdegnati  i  Lodi- 
giani per  quefta  novità,  che  era  anche  contra  de' Canoni,  gli  fe- 
cero tefta.  Ma  il  feroce  Arcivefcovo,  meda  infieme un'Armata, 
lor  mofTe  guerra,  prefe  all'  intorno  le  lor  Terre  e  Cartella,  e  por- 
tò l'afledio  alla  fteffa  Citta  di  Lodi.  Non  potendo  di  meno  que' 
Cittadini,  cedettero  alla  forza,  accettarono  Ambrofio  Vefcovo  , 
il  qual  pofeia  fece  ottima  riufeita;  ma  di  la  nacque  un  odio  im- 
placabile de' Lodigiani  contra  de'  Milanefi  ,  il  qual  pofeia  parto- 
rì immenfe  ruberie  ,  incendj  ,  e  ftragi  per  moltiffimi  anni  avve- 
nire. Crederi,  che  in  queft'Anno  terminaffe  i  fuoi  giorni,  e  le 
fue  mirabili  fatiche  S.Romoaltìo  Abbate  Iftitutore  dell'Ordine  Ca- 
maldolese, in  età  di  cento  vent'anni,  come  lafciò  fcritto  S.  Pier 
(e)  Petrus  Damiano  (e).  V  ha  chi  crede,  che  il  Damiano,  Autore  avvez- 
Damtam    ZQ  a  crecjere  e  fpacciare  il  mirabile  dapertutto,  lenza  avvederfe- 
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R.muaidi.  ne  abbia  accrelciuto  di  troppo  gli  Anni  di  quello  Santo  .  Ma  in- 
torno a  ciò  fon  da  vedere  le  DifTertazioni  Camaldolefi  del  Padre 
{à  jrandi,  Abbate  Grandi  celebre  Letterato,  che  dottamente  ha  efaminato 
nesQamai-  quefto  punto  (d).  S'ebbe  a  male  Pandolfo  IV.  dopo  avere  ricupe- 
f"  {"{"'  rato  ^  Principato  di  Capoa,  {e)  che  Sergio  Duca  di  Napoli  avef- 
miaCafl'  fé  dato  ricovero  nella  fua  Città  a  Pandolfo  diTiano,  cioè  al  vin- 

r yjiT.y,  t0  emulo,  E  fenza  di  quefto  che  non  fa  il  mantice  dell'ambi- 
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zione  ne' potenti  Signori?  (a)  Quando  mcn  Sergio  fé  l'afp-tta-  Era  Voi?, 
va,  eccoti  Pandolfo  colla  fua  Armata  volare  all'affedio  di  N  ».po-  ^«"-w^ 
li,  e  ftrignere  talmente  quella  Citta,  che  l'obbligò  alla  refi.   Set-  oft?eJfs° 
gio  ebbe  maniera  di  fuggirfene;  e  Pandolfo  di  Tiano  fcappò  an-  ckron.l.z. 
ch'egli  a  Roma,  dove  miferamente terminò  i  fuoi  giorni.   A  mu-  caP-^2, 
no  de' Principi  Longobardi  era  mai  riufcito  ne'  Secoli  addietro  di 
mettere  il  piede  in  Napoli  .  Quefta  fu  la  prima  volta  ;  ma  Pan- 
dolfo né  pur  egli  potè  lungamente  foltenere  una  tal  conquifta, 
ficcome  diremo.  Nella  Cronica  del  Volturno  (b)  fi  vede,  che  (b)c<w<r. 
Pandolfo  IV.  e  fuo  Figliuolo  Pandolfo  V.  contavano  nel  Mefe  di  pul^r"-Pf 
Marzo,  e  d'Aprile  dell'Anno  feguente  1028.  V  Anno  Primo  Du?  Rer.  'haìiè. 
catus  Neapolitani . 

Anno  di  Cristo  mxxviti.  Indizione  xi. 
di  Giovanni   XIX.  Papa   5. 
di  Corrado  IL  Re  di  Germania  5.  Imperad.  2. 

AVea  nell'Anno  precedente  terminato  il  corfo  di  fua  vita 
Arrigo  Duca  di  Baviera,  (e)  però  l' Augujìo Corrado  fcel-  (0 Annali. 
fé  per  quei  Ducato  la  pedona  più  cara,  ch'egli  averTe,  cioè  il  fuo^J**^. 
fteffo  Figliuolo  Arrigo .  In  queft'  Anno  pofeia  gli  proccurò  una  mag-  nusCcnna- 
gior  dofa  d'  onore,  con  farlo  eleggere  Re  di  Germania  in  età  di  auimQh<' 
foli  undici  anni.  La  fua  Coronazione  fu  folennemente  fatta  in 
Aquisgrana  nel  dì  14.  di  Aprile,  cioè  nel  giorno  fanto  di  Pafqua. 
Abbtam  veduto  di  fopra,  che  Corrado  Duca  di  Franconia,  o  fia 
diWormacia,  Cugino  dell' Imperadore  ,  reftò  efclufo  dal  Trono 
Imperiale.  Da  li  innanzi  non  fi  quetò  giammai  ,  e  fece  guerra 
contra  d'elfo  Imperadore  per  più  Anni,  ma  con  fuo  grave  difea- 
pito.  Alla  perfine  l' Augufto  Corrado  in  riguardo  maffimamente 
della  parentela,  ed  anche  per  compenfarlo  de  i  danni  a  lui  reca- 
ti, perchè  gli  avea  fmantellate  tutte  le  fue Fortezze,  il  rimife 
in  fua  grazia,  gli  reftituì  tutti  i  fuoi  Stati  di  Germania  ;  e  poi 
ficcome  diremo  all'Anno  1035.  gli  fece  anche  una  confiderabii 
giunta  e  regalo.  Chi  dopo  la  morte  di  Ugo  Marc/jefe  di  Tofcana  y 
fucceduta  fui  fine  dell'Anno  1001.  fuccedeffe  a  lui  nel  governo 
del  Ducato  di  Spoleti ,  e  della  Marca  di  Camerino ,  e  reggeffe  quel 
paefe  fino  a  queftì  dì,  non  l'ho  faputo  finora  difeernere  per  man- ,.._,    .  • 
canza  di  documenti.  Nelle  giunte,  da  me  pubblicate  alla  Croni-  Cafamienfj 
cadelMonifterodiGafauriafì/),  noi  troviamo,  chiin  queft'Anno  £/ivI\- 
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E*AVoig.  foffe  Duca  di  Spoleti ,  e  Marchefe  di  Camerino,  cioè  un  altro U- 
Ann.ic23.  gQ  i  Veggonfi  due  Placiti  ,  tenuti  1'  uno  nella  Citta  di  Penna  ,  e 
T  altro  nella  Citta  di  Marfi  ,  Anno  ab  Incarnatane  Domini  M- 
XXVIII.  &  imperante  Donino  Cbonrado  gratta  Dei  Imperatore  Au- 
gujìo  ,  Anno  Imperli  e)  us  in  Italia  Primo  ,  &  die  Man  fi  s  Janna- 
rii,  per  Inditlionem  X.  Nell'Originale  (ara  itatolnditt. XI.  Era 
preudente  ad  erti  Placiti  Ugo  Dux  &  Marchio  .    La  pena  importa 
a  i  trasgreffori  è  di  mille  libre  d'oro  ottimo,  medtetatem  ad  par- 
tem  Imperatori* y  &  medtetatem  ad partem  pradifti  fantli  Mona- 
Jìerii  di  Cafauria:  parole  indicanti  il  dominio  dell' Imperaduie  in 
quella  contrada  ,  e  che  per  confeguente  ivi  fi  parla  del  Ducato 
di  Spoleti,  o  pur  della  Marca  di  Camerino,  ofiadiFermo.  Pro- 
babilmente queftoUgo  ebbe  per  Padre  Bonifazio  iuniore  Ducadi 
(fi)Antijju.  Spoleti,  come  ho  conghietturato  altrove  (a). 
fen.6.  CIRCA  quefti  tempi  fuccedette,  quanto  lafciò  ferino  Glabro 

ZM^r7^  Storico  (£),  benché  con  qualche  imbroglio  di  Cronologia  .  Cioè 
p«g.  *'•>%.  '  in  un  Cartello,  appellato  Monforte,  nella  Diocefi  d'Alti,  pieno 
H,lGnfer  ^l  m°ìitl  Nobili  ,  s'era  introdotta  un'Erefia  ,  con  rinovare  i  riti 
cap'.z.  '     de'  Paganie  de' Giudei.  Per  quel  che  dirò  ,   furono  coftoro  p'ù 
torto  Manichei,  giacché  quefta  mala  razza  s'era  di  foppiatto  mol- 
to prima  introdotta  in  Italia  e  in  Francia;  e  pur  troppo  in  tut- 
ti e  due  quefti  Regni  avea  fparfe  di  gran  radici  coli'  andare  de 
gli  anni.  ScepiJJime  tam  Mainfrcdus  Marchionum  prudenti  ffimus  ^ 
quam  frater  ejus  Alricus,  Aftenfis  Urbis  Praful >  in  cujus  feilieet 
Dioecefi  locatum  babebatur  bujusmodiC afìrumy  ceterique  Marchio* 
nes  ac  Prafules  circumcirca  creberrimos  illis  afsultus  intulerunt. 
Ciò  che  avveniflc  di  quel  Cartello  e  di  quegli  Eretici  ,    Giabro 
lo  lafciò  ne!U  penna.   Ma  ne.  parla  ben  diffufamente  Landolfo 
(c)Landul.  femore  (c)^  Storico  Mjlanele  del  prelente  Secolo,  condire,  che 
Hij'or.'ÌMe-  Eriberto  Arcivefcovo  in  quefti  tempi  di  Milano,  trovandoli  in  To- 
dìoian.       rwo,  udì  I  Erefia  de  eli  abitanti  del  Cartello  di  Monforte.  Fat- 
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to  prendere  un  di  coloro,  appellato  Girardo,  volle  intendere  da 
lui,  in  che  confifteffe  la  fetta  e  credenza  di  quel  Popolo  .  Alle- 
gramente efpofe  coftui  i  fuoi  dogmi  ,  e  chiaro  fi  feorge  ,  che 
era  1' Eraiìa  de' Manichei.  Allora  Eriberto  fpedl  le  fue  milizie 
a  quel  Cartello,  e  fece  prendere  tutti  quanti  quegli  abitatori,  e 
fpezialmente  la  Gontefla  di  quel  Luogo.  Fattili  condurre  a  Mila- 
no, cercò  tutte  le  vie  di  ridurli  a  ravvedimento,  ma  in  vece  d' 
abiurare  i  loro  errori,  fi  mifero  a  fedurre  chiunque  andava  a  vi- 
ziarli. Perciò  fu  loro  intimata  la  morte  ,  fé  non  ritornavano 
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.alla  vera  Fede  di  Grillo  .  Alcuni  ,  almeno  in  apparenza,  1'  ab-  EraVoI^. 
bocciarono;  ofìinati  gli  altri  vivi  furono  bruciati  .    Ma  giacché  ANNa028° 
abbiain  parlato  qui  di  Odelrico  ,    Maginfredo  o  fia  Manfredi  Mar- 
chete diSufa,  da  noi  altre  volte  menzionato  ,  ed  onorato  da  al- 
tri Scrittori  di  quefti  tempi  coli' elogio  di  Principe  prudentiffimo: 
bene  farà  il  ricordare,  ch'egli  fondò  in  quell'Anno  [come  co- 
lia da  uno  Strumento  predo  V  Ughelli  (<*)]  il  Convento  delle  (a)  Ughell. 
Monache  di  Santa  Maria  di  Caramania  ,  oggidì  nella  Diocefi  di  Tom.m 
Torino,  infieme  con  Berta  Conte (fa  fua  Moglie.   Con  quelte pa- 
role fi.  veggono  elfi  enunziati  :  Nos  in  Dei  nomine  Odelricus,  qui 
miferatione  Dei  Magnifredus  Marchio  feilieet  nominatus  ,  filius 
quondam  Magni/redi  fimiliter  Marcbionis  ■,  &  Berta  ,  ausili  ante 
Deo  jugales ,  fiiia  quondam  Auberti  itemque  Marcbionis .  Dal  che 
fi  Icorge,  eh?  Berta  fua  Moglie  fu  Figliuola  del  Marchefe  Ober- 
to  IL  Progenitore  della  Cafa  d'Elle  .  Haffi  ancora  all'  Anno  fe- 
guente  la  fondazione  fatta  da  quefti  due  piiflimi  Conforti,  e  da 
Alrico  Vefcovo  d'Arti,  Fratello  d'elfo  Marchefe,  della  Badiadi 
S.  Giulio  di  Sufa,  (b)  in  cui  fi  vede,  che  Berta avea  perFratel-  (b)A>?tìe6/- 
UAdalbert0Mirch.de,  Azgo,  ed  Ugo ,  che  appunto  fi  truovano  p#f^£ 
in  quelli  tempi  Figliuoli  del  luddetto  Marchefe  Qberto  II.  Da^^- 
^0  vengono  i  Principi  Ellenfi. 

Anno  di  Cristo  mxxix.  Indizione  xn. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  6. 
di  Corrado  IL  Re  di  Germ.  6.  Imperadore  3. 

MORDEVA  il  freno  Sergio  Duca  di  Napoli,  perchècaccia- 
to  fuori  del  fuo  nido  da  Pandolfo  IV.  Principe  di  Capoa, 
e  lludiava  tutte  le  vie  ài  rientrare  in  cafa  .    Dopo  due  anni   e 
mezzo,  ch'egli  era  efule  (e),  gli  venne  fatto  di  ricuperare  il  iuo  (c)Anony. 
Principato,  e  per  confeguente  o  fui  fine  di  quelt'  Anno,  o  pur  ™™/jFym 
nell'Anno  feguente.   Probabilmente  gli  preltarono  aiuto  per  ma-  r™.  Italie. 
rei  Greci,  perchè  Napoli  finquì  s'era  fempre  tenuta  falda  fot-  j^fjf1" 
to  la  fovranita  de  gl'Imperadori  d'Oriente,  benché  i  tuoi  Du  cap. 58. 
ehi,  appellati  anche  Maeftri  de'  Militi ,  godeffero  una  piena  Si- 
gnoria in  quella  Citta  ,  e  nelle  fue  dipendenze  .  Sembra  anche 
certo  ,   che  a  tale  imprefa  concorrelfero  in  aiuto  fuo  i  Norman- 
ni, i  quaii  andavano  crefeendo  in  quelle  contrade  ,  gente,  che 
fapeva  pelcare  nel  torbido,  e  feguitava  fenza  icrupolo  ora  l'uno, 
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EniVoig.  ora  l'altro  di  que'  Principi  ,  anteponendo  fempre  chi  gli  dava  o 
NN.ic2p.  prornetteva  fa  più .  Né  mancavano  a  Sergio  de  i  partigiani  nella 
iteffa  Città  di  Napoli;  e  però  ne  tornò  felicemente  in  poffeffo . 
Si  sa  ,  eh'  egli  donò  un  deliziofo  e  fertile  territorio  fra  Napoli  e 
Capoa  (  fenza  fallo  per  guiderdone  del  buon  fervigio  )  a  i  Nor- 
manni, con  crear  Conte  Rainulfo  capo  de' medefimi,  eimparen- 
tarfi  leco.  Allora  fu,  che  i  Normanni  fi  diedero  a  fabbricar  ca- 
ie in  quel  fito  ,  che  a  poco  a  poco  divenne  una  Città  ,    chiamata 
Aver/a,  di  cui  fu  il  primo  Conte  il  predetto  Rainulfo ,  e  che  fer- 
vi di  baluardo  da  lì  innanzi  contro  la  potenza  de' Principi  di  Ca- 
poa. Il  trovarfi  poi  cos'i  ben  agiati  e  favoriti  in  Italia  i  Normanni, 
e  la  lama  delle  lor  delizie  portata  in  Normandia,  andava  facen- 
do venire  di  colà  nuovi  compagni  nellaCampaniaa  participar del- 
la fortuna  e  felicità  de'  lor  nazionali .   Abbiamo  da  Lupo  Protolpa- 
[a]  Lupus  ta  [<z]  ,  che  in  quel!'  Anno  fu  mandato  in  Italia  per  Catapano  , 
inChumko.  °  ^ia  Generale  de'  Greci  Crijìofora  ;  e  che  Bugiano  con  Orcjìe  fé 
ne  tornò  a  Coftantinopoli  .  Aggiugne  il  fuddetto  Cromila  ,  che 
tnenfe  Juli't  venit  Potho  Catapantis,  fecitque  pugnam  cum  Raycct 
in  Baro  .  Tanto  fon  corte  quelle  memorie  ,  che  non  lì  arriva  a 
diftinguere  né  le  perfone,  né  le  azioni  luccedute  in  que' paefi . 
[b]^»c>i>  Tuttavia  affai  traluce  dall'  Anonimo  Barenle  [£],  che  dopo  la 
JhcbZJc.  morre  di  Melo  queftoRayca  fi  fece  capo  de'Pugliefi  ribelli  ai  Gre- 
'.      ci.   Abbiamo  di  nuovo  lotto  queft'  Anno  memoria  di  UgoMarche- 
""  fé ,  une  de  gii  Antenati  della  Cala  d'  Elle  in  uno  Strumento,  da- 
fc] Campì  to  alla  luce  dai  Campi  [e]  ,  e  fcritto  colle  Note  feguenti  :   Con- 
tcnzaT.  "i.  r/}C*us  gi'dtiaDei  Imperarci?  Augujìui ,  Anno  Imperii  e/ust  Deo  pro- 
Append.      pitia  Secundo  ,  X.  Kalendas  Februarii  ,  Indizione  XII.  che  indi- 
cano l'Anno  prelente.  Egli  è  quivi  chiamato  Ugo  Marchio  filius 
bona  memoria  Ghetti y  qui  fuit  iter»  Marchio .  E*  magnificala  com- 
pra ,  ch'egli  fa  di  una  gran  quantità  di  Beni  ,  afeendenti  iec^;j- 
do  la  miiura  a  dieci  mila  iugeri,  che  fecondo  il  Campi  danno  cen- 
to ventimila  pertiche .   Fraquefti  beni  polli  ne'  territorjdi  Pavia  ^ 
Piacenza,  Parma ,  e  Cremona,  fi  contano  varj  Cartelli,  Rocche, 
Corti,  eChiele,  che  fi  truovano  poi  confermate  nell'Anno  1077. 
da  Arrigo  III.  detto  il  IV.  alla  Cala  d'Elie.  Cosi  coli' una  mano 
raunava  quefto  Principe  delle  ricchezze  ,    ma  coli'  altra  ne  face- 
va anche  parte  a  i  facri  Luoghi.  Perciocché  in  quell'Anno  appun- 
to, o  pure  nel  1038.  come  vuole  il  Campi,  fi  oflferva  in  un  altro 
SéSS^  ft]oStrumento  T^L  ch'egli  dona  alla  Cattedrale  di  Piacenza  due 
P.i.f.12.    porzioni  della  Dccima-diPcrtalbero  ,  e  la  terza  allaChiefa  di  San- 
ta Ma- 
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ta  Maria  de  ipfo  loco  Fon albero .  Mole' altri  effetti  della  fua  Pietà  Era  Voig, 
e  munificenza  verfo  le  Chiefe  ci  ha  nafeofo  il  tempo  ;  ma  non  ci  Ank,IS2?> 
è  già  ignoto,  ch'egli  magnificamente  arricchì  l'antica  Badia  del- 
la Pompofa,  funata  oggidì  nel  diftretto  di  Ferrara  ,  e  governata 
dal  vivente  allora  Guido  Abbate,  uomofaato,  dicui  s'èparlato  di 
fopra  .  Arrigo  II.  fra  gì' Imperadori  in  un  fuo  Diploma,  dameda- 
to  alla  luce  nelle  Antichità  Eftenfi ,  e  fcritto  nel  Settembre  dell'An- 
no 1 045.  chiama  etTa  Badia  ab  Ugone  Marchiati?  magnifìce  ditatam , 
e  le  conferma  quicquid  /ibi  junior  Ugo  Marchio  Filius  Uberti  de- 
dit .  L'Anno  in  cui  quefto  Principe  mancò  di  vita,  è  a  noi  igno- 
to. Probabilmente  non  molto  fopraviffe  dopo  l' Anno  prefente  . 
Ebbe  Moglie  ,  ma  non  apparifee  ,  eh'  egli  lafciaffe  dopo  di  sé 
Figliuoli  :   laonde  la  fua  eredità  pervenne  al  Marche/e  Alberto 
At^o  I.  fuo  Fratello  ,  le  era  vivo,  o  pure  al  Marchefe  Alberto 
A%go  II.  fuo  Nipote  ,  del  quale  cominceremo  a  parlar  da  qui 
innanzi.  Fu  di  parere  1' Ugheìli  [/»],  che  Eriberto  Arcivefeo- ■•  M  UgMl. 
"jo  di  Ravenna  paffaffe  a  miglior  vita  nell'  Anno  1027.  Non  T.ù.ìnAr- 
ne  adduce  alcuna  pruova  .  Ben  certo  è  per  uno  Strumento  addot-  cbìepìfcof. 
to  da  Girolamo  Roffi  [Z>],  che  fi  truova  in  quell'Anno,  Anno  ^]R"i,euf 
Quarto  Joannis  Papa  ,  Imperante  Chuonrado  Anno  Tertio  ,  die  tlifior.  Ra- 
XI.  Apri/is  ,  Indicìione  XII.  Arcivefcovo  di  quella  Città  Gè- 
beardo.  In  vece  di  Anno  Quarto,  avrà  avuto  la  pergamena  An- 
no V.  o  pure  VI.  e  il  Roffi  per  isbaglio  avrà  letto  Anno  IV.  egli 
{letto  confeffa,  che  nell'Anno  feguente  1030.  a  dì  6.  di  Giugno 
correva  tuttavia  1"  Anno  VI.  di  Papa  Giovanni  XIX.  In  un  Do- 
cumento, da  me  dato  alla  luce  [e]  ,  torna  a  farfi  vedere  il  Mar-  [e]  Antica. 
che  fé  diSnfa   Odelrìco  Magni/redo,  0  fi  a  Manfredi,  il  quale  fij£?£££ 
protetta  Figliuolo  di  un'  altro  Magni/redo  Marchefe  .   Di   quefto  341. 
Principe  avremo  occafion  di  parlare  in  breve  . 

Anno  di  Cristo   mxxx.  Indizione  xm. 
di   Giovanni   XIX.  Papa   7. 
di  Corrado  IL  Re  di  Germania  7.  Imperad.4. 

INSORSE  in  queft'  Anno  guerra  fra  1'  Imperador  Corrado  , 
e  Stefano  ,  Primo  Re  d'Ungheria,  Principe  fanto,  per  colpa 
non  già  de  gli  Ungheri  ,  ma  bensì  de' Bavarefilor  confinanti .  [d]  ^£™al' 
Moffe  Corrado  un  potente  efercito  a  quella  volta,  egiunfe  fino  al  htìm. 
fiume  Rab  .  Seguirono  faccheggi  ed  incendi  sì  nell'Ungheria  ,  che  JV'fP"* 

nella         di  Salici. 
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Eri  Voìg.  nella  Baviera.  Ma  il  buon  Re  Stefano,  a  cui  non  piaceva  quella 
At.h.icjo.  kruttil  muiica,  c  che  li  trovava  anche  inferiore  di  forze ,  con  un* 
ambafeiata  fpedita  al  giovinetto  Re  Arrigo  dimandò  pace;  e  que- 
lli dall' Angufto  Corrado  luo Padre  l'ottenne.  Circa  quelli tempi 
PcridAfo  IV.  Principe  diCapoa,  ingrato  a  i  benefizj  a  lui  compar- 
titi da  Dio,  tornò  ^dimpcrvcrlar  come  prima  contra  del  nobilif- 
fimo  Momllero  di  Monte  Calino,  nulla  curando,  che  quel  facro 
(ai  Leo  ^u-jgo  ^°^c  f-'tto  1'  immediata  fignona  e  protezion  de  gì'  Im- 
Oftìenfis      peradori  (/?).  Chiamò  a  Capoa  Teobaldo  Abbate  con  invito  di 
fìèzTfii  Sran  benevolenza,  e  il  forzò  a  non  partirti  da  quella  Città.  Si 
&feqtt.      fece  giurar  fedeltà  da  tutti   i  ludditi  di  quella  Badia,  diltribui 
a  i Normanni,  allora  fuoi  aderenti,  una  parte  delle  Cartella  , 
dipendenti  da  efTo  Moniftero,  e  diede  l'altra  in  governo  ad  un 
certo  Tadino,  uno  de'Famigli  del  MoniPero,  che  altramente 
cominciò  a  trattare  i  poveri  Monaci.  In  uv.d  parola  fu  ridotto  a 
tal  miferia  quel  facro  Luogo  ,  che  un  giorno  i  Monaci  difpe- 
rati   prefero  la  rifoluzione    d'  andarfene    tutti  in  Germania   a' 
piedi  dell' Imperadore  ,  per  implorar' aiuto,  e  fi  miieroin  viag- 
gio.  Avvifato  di  ciò  il  fuddetto  Todino  ,  corie  ,  e  tante  pre- 
ghiere e  promeffe  adoperò,  che  li  fece  tornare  indietro.  Ab- 
(b)Annai.  biamo  da  gli  Annali  Piiani  (Z>),  che  in  quell'Anno  inNativi- 
^Hr."itaUc. tate  ®omini  P*fa  exujìa  ejì .  Di  fimi  li  incendj  di  Città  Italiane  in 
quelli  Secoli  noi  ne  andremo  trovando  da  qui   innanzi  non  po- 
chi. Non  erano  allora  molte  d'  effe  Città  fabbricate  colla  dure- 
volezza e  pulizia  dc'noftri  tempi  .  Molto  legname  concorreva  a 
farle,  e  in  molti  di  quegli  edifizj  duravano  ancora  i  tetti  coperti 
hafic'.ij"/--  di  paglia,  ficcome  ho  io  altrove  accennato  (e).  Però  non  è  da 
fin.  zi.      llupire  ,  fé  attaccato  il  fuoco  in  un  luogo,  facilmente  fi  dif- 
fonderle la  fiamma  fino  a  prendere  la  maggior  parte  delie  Città. 
Abbiam  parlato  di  fopra  con  lode  di  Magni/redo  Marchefe  di  Su- 
fa.  Non  fi  vuol' ora  tacere  un  fatto  narrato  dall'Autore  della 
jwTC'  Cronica  della  Novalefa  {d).  Secondo  gli  abufi  di  quelli  Secoli 
p.ii.T.u.  barbari  avea  l' Imperador  Corrado,  llando  in  Roma,  conferita 
figlio!'  ia  Badia  della  Novalefa  al  Nipote  di  Sant'  Odilone  Abbate  di 
Giugni,  il  quale  per  effe  re  giovinetto,  dopo  averle  recato  non 
lieve  danno  ,  la  concedette  in  benefizio  [probabilmente  per  da- 
nari ]  ad  Alberico  Vefcovo  di  Como  .  Quello  Prelato  ingordo 
Taurinum  veniens ,  eg'it  arte  callida  cum  Marcatone  Maginfredo  , 
&  fratre  fuoAdelrieo  Prcefule  [d'Afli],  datoque  multo  pretto  , 
ut  Abbate  m  caper  et:  quod  &  fecit.  Nel  dì  feguente  i  Cittadini 

di 
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di  Torino,  che  amavano,  ed  apprezzavano  forte  quell'Abbate,  EraVoì*. 
fecero  una  gran  raunata  per  levarglielo  dalle  mani .  Sed  preseli-  Ann-I0J°- 
ft-us  Marchio  cum  turba  militare  prav al 'uit ,  interdicens  illis,  ne 
quid  offenderent .  Può  edere  ,  che  fel  meritarle  l'Abbate.  Ne  ho 
io  fatta  menzione  ,  acciocché  il  Lettore  oflervi  ,  come  in  quefti 
tempi  la  Citta  di  Torino  dovea  effere  fotto  la  giurisdizion  del  Mar- 
chefeMagnifredo,  o  Manfredi.  In  quefl'  Anno  trovandofi  l'Impe- 
rador Corrado  inlngeleimXF///.  Kalendas  Aprilis ,  AnnoChuon- 
radìRepnantisSexto.  eiusdemque  Imperli  Tertio  (a),  confermò  i  tyf"11?- 
fuoi  beni  e  diritti  alla  Badia  di  Santa  Maria  di  Firenze,  con  di-  T.u.Conjì. 
chiararla  Badia  Imperiale  e  Regale.  s;- 

Anno  di  Cristo  mxxxi.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni   XIX.  Papa  8. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania  8.  Imperad.5. 


SCRIVE  Romoaldo  Salernitano  (b),  che  Anno MXXX.  Indi-     (b)  Ro- 
clione  XIII,  Johannes  Princeps  Salerni  defuntlus  ejì  Anno  'safemltav. 
Principatus  fui  LVII.  &  fuccejjìt  ei  Guaymarius  filius  ejus.   Ma  cèronie. 
è  fallato  il  tefto,  e  in  vece  di  Johannes  avrà  fcritto  Romoaldo  iianc', 
Guaj/mariu-S)  cioè  Guaimario  HI.  Principe  di  Salerno.  Anche  1' 
Anonimo  Barenfe  preffo  il  Pellegrini  mette  all'  Anno  1030.  la 
mone  di  quello  Principe.  In  un  tefto  di  Lupo  Protofpata  (e)  efla  (e)  Lupus 
vien  riferita  all'  Anno  1025?.  Ma  il  fuddetto  Camillo  Pellegrini  fT£aJ* 
portò  opinione  ,  che  Guaimario  III.  conducete  la  fua  vita  fino 
all'Anno  prefente  1031.  parendogli  che  fi  porla  ciò  ricavare  da 
alcuni  antichi  Strumenti.  Abbiamo  in  oltre  tanto  dall'Anonimo 
Barenfe  (^),  quanto  dal  Protofpata  fuddetti,  che  Menfe  Junii  (i)  Awny. 
comprebenderunt  Sarraceni  Cajfianu-M)  cioè  la  picciola  Città  di  7,"^^' ■ 
Carfano  nella  Calabria  ;  e  che  nel  dì  3,  di  Luglio  Poto  Cata-  Rer.  balie. 
pano  de' Greci  venne  a  battaglia  con  quegl' Infedeli  ,  e  relìò 
feonfitto  con  lafciarvi  egli  la  vita.  Pafsò  alla  gloria  de' Beati  in 
quell'Anno  S.Domenico  Abbate  delMo  liftero  di  Sora  ,  appellato 
da  Leone  Oftienfe  (e)  mirabil'mm  patrator  innumerum  ,  &  Ccs   ~i?ì  M9 

1  •  ri  7  rio-  •  1  l'uai         VJJiienJts  in 

nobtorum  jundator  multorum .  Il  Sigonio,  e  dopo  lui  Angelo  cai   ctonie. 
la  Noce  (f<   Abbate  Cafmeiè  ,  fumarono  Domenico  Sorano  \ol't2'c6i2' 
fteflb  che  San  Domenico  Loricato .  Ma  andarono  Ju  )£,i  dal  vero  .  da  Nuee  in 
Certo  è,  che  furono  due  perfone  diverfe,  ilLoricaio  volò  alOe-  ^a,s  .ad 
lo  nel!  Anno  1061,  come  dirittamente  onervò  il  Cardinal  B a ro-  te<mh  o. 

ni0       flie*J». 
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Era  Voig.  nio  (a).  O  fia  che  fi  pentiflero  finalmente  i  Veneziani  dell'afprò 
U^Bann  tiramento  da  l°r  fatt0  adOttons  Orfeolo  Jor  Doge;  o  pure  che 
inAnnaiib.  s'  infaftidifiero  del  governo  di  Pietro  Barbolano  a  lui  luftituito 
^'"^''nclDucato;  o  pure,  come  è  più  probabile,  che  prevalerle  la 
(b)Dand'ui.  fazion  degli  Orfeoli  :  certo  è  per  atteftato  del  Dandolo  (b)  , 
"viT'ch'effi  prefo  in  queft'Anno  il  fuddetto  Pietro  Doge,  fenza  fa- 

T.XU.Rer.  i-    i  *         ii_l  n.-      ì        j      »*  i 

Italie.        ponata  gli  levarono  la  barba,  e  velinolo  da  Monaco,  il  man- 
darono in  efilio  a  Coftantinopoli  .  Quindi  inviarono  alla  fletta 
Citta  di  Coftantinopoli  Vitale  Vefcovo  di  Torcello  con  bello  ac- 
compagnamento a  ricondurre  di  cola  Ottone  Orfeolo  per  rimetter- 
lo fui  Trono  Ducale.  Intanto  diedero  il  governo  della  Terra  ad 
Orfo  Orfeolo  Patriarca  diGrado,  e  Fratello  d' efl'o Ottone  ,  uomo 
di  gran  fenno  e  generofità  ,  il  quale  per  un'  Anno  e  due  Mefi 
fece  da  Vice-Duca  con  molta  fua  lode. 
(c)Antìqu.      Due  Diplomi  ho  io  dato  alla  luce  (e),  che  in  queft'Anno 
f'n.B.'&'ip  ottenne  dall'Augurio  Corrado  Ubaldo  Vefcovo  di  Cremona,  amen- 
due  dati  ///.  Kalendas    Martii  Anno    Dominici    Incarnationis 
MXXXI.  Indizione  XML  Anno  autem  Domni  Cbuonradi  Secon- 
di Regnantis  FI.  Imperantis  vero  MI.  Atlum  Goslare .  In  tutti  e 
due  quefti  Documenti  è  notato  l'Anno  Se/io  delRegno^  e  confe- 
guentemente  pare  adoperata  1'  Epoca  del  Regno  d' Italia  .  Ma 
di  qui  rifultando ,  che  la  Coronazione  Italica  di  Corrado  farebbe 
feguita  prima  del  di  i6.  di  Febbraio  dell'  Anno  1026'.  converrà 
(d)  Hfc-  meglio  interpretare  Ermanno  Contratto  (d)  ,  allorché  ad  effo 
Zo"t"Jaus  Anno  1026'.  fcrive  ,  che  Corrado  circa  tempus  Quadrageftmce 
incbronko.  cum  exercttu Italiani  adiit .  Diede  fine  in  queft'Anno  in  Fiicanno 
(e)Mahili.  alla  fua  fanta  vita  Guglielmo  abbate  di  Dijon  in  Francia  (e)  , 
»  A"J-r:   Ce^e^re  nella  Storia  Monaftica  per  le  fue  Virtù,  e  per  la  fondazio- 
'  ne  di  varj  Monifteri ,  fra  quali  quello  di  S.  Benigno  di  Fruttua- 
ria  in  Piemonte  ,  e  per  avere  introdotta  la  riforma  in  affaldimi 
^nVnllvl  Monifteri  mafTìmamenre  di  Francia  .  Glabro  Rodolfo  (/)  fuo 
Heimiuì.   contemporaneo,  nella  Vita,  che  ferirle  di  lui ,  attefta  ,  tale  ef- 

Mabilfwl  fere  ftata  la  fama  e  ftiraa  d'  effo  Guglielmo  Abbate  ,  ut  tuntlas. 
Latti  ac  G  alltarum  Provincias  ipfìus  amor  ac  vener  atto  penetrar  et  * 
Nam  Rcges  ut  Patrem,  Pontifices  ut  Magijlrum,  Abbates  &  Mo- 
nachi ut  Arcbangelum  ,  omnes  in  commune  ut  Dei  amicumì  fucc- 
que  Prxceptorem  falutis  babebant.  Ne  ho  fatta  menzione,  perch' 
egli  fenza  dubbio  fu  di  nafeita Italiano.  Secondo  la  teftimonian- 
za  del  rnedefimo  Giabro  egli  nacque  nell'Ifola  di  San  Giulio  della 
Piocefi  diNovara,  nel  tempo  fteffo  che  Ottone  il  Grande  affediò, 

Wil- 
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Willa  Moglie  di  Berengario  Re  d' Italia  in  quel!'  Ifola  del  Lago  Era  Vo%. 
d'  Orta:  il  che  ,  ficcome  abbiam  veduto,  fuccedette  nell'  Anno  Ann-10^- 
$62.  Ottone  fletto  dopo  la  prefa  di  quel  Luogo  il  tenne  al  facro 
Fonte.  Non  s'ingannò  Glabro  in  ifcrivendo,  ch'egli  mori  nell' 
Anno  prefente  103 1.  in  età  d' anni  fett anta  ;  ma  ingannoffi  bene 
il  Padre  Mabillone  (a),  volendo  qui  correggere  Glabro  ,  qua  fi-  (,a)Mab;u. 
che  Guglielmo  avelie  dovuto  nafcere  nell'  Anno  961.  perchè  mol-  fe'"^'-nB^ 
to  ben  fi  verifica,  ch'egli  foffe  nato  nel  962.  e  che  nel  prefen-  Ann. 9s7. 
te  1031.  egli  foffe  entrato  nell'  Anno  fettantefimo  di  fua  età  , 
benché  fia  vero,  che  Berengario  mori  molto  più  tardi  di  quel 
che  fuppofe  Glabro  .  Se  vogliam  credere  a  Sigeberto  (b),  in  Q^s;geBer. 
queft'Anno  Robertus  &  Richardus  [Nobili  Normanni]  m'tnuen-  ^G/'ro" 
da  domo  multitudinis  e  auffa,  hoc  tempore  a  Normanni  a  digrejjì, 
Apuliam  expetunt  ,  &  Italis  inter  [e  dijjidentìbus  ,  dum  alteri 
i-ontr a  alterum  auxilium  prajìant ,  hac  opportunitate  Italos  cal- 
lide &  fortiter  debellant ,  &  fuccejfus  urgendo  fuos  nomenfuum 
dilatante  &  futura  profperitatis  Jtbi  viam  parant.  Se,  come  io 
credo,  e  fi  raccoglie  da  altro  fuffeguente  luogo,  Sigeberto  vuo- 
le ,  che  Roberto  Guijcardo  nell'Anno  prefente  dalla  Normandia 
paffaffe  in  Puglia,  egli  racconta  delle  favole.  Né  in  quefti  tempi 
fu  guerre  in  Puglia,  né  fra  i  Principi  di  quelle  contrade;  e  noi  ve- 
dremo a  fuo  tempo,  quando  efso  Roberto  venne  in  Italia  .  Ma 
forfè  parla  di  un  diverfo  Roberto  quello  Storico . 

Anno  di  Cristo  mxxxii.  Indizione  xv. 
di  Giovanni  XIX.  Papa   o. 
di  Co  r  r  a  d  o  IL  Re  di  Germania  p.  Impera- 
dorè  6*. 

CESSO1  di  vivere  in  queft'Anno  Rodolfo  III.  Re  di  Bor- 
gogna, fopranominato  il  Dappoco,  fenza  lafciar  Figliuo- 
li .  Aveva  egli  per  cura  del  fanto  Imperadore  Arrigo  ricono- 
feiuto  per  dominio  dipendente  dall'  Imperio  il  fuo  Regno,  (e)  o  (c)Dim 
pure  perchè  ciò  fi  pretendeva  fatto  ne'  tempi  infino  di  Arnolfo  %c^ro!'' 
Re  di  Germania,  egli  venne  a  fuggettarlo  di  nuovo  all'Imperio. 
L' Impera dor  Corrado  maggiormente  firinfe  quefto  affare,  ufando 
anche  della  forza,  con  indurre  Rodolfo  a  promettere  di  aver  per 
fucceffore  in  quei  Regno  0  lui,  o  in  fuo  luogo  il  giovane  Arrigo 
Re,  con  pretenderlo  ancora  per  le  ragioni  àiGifela  0  Ghia  In> 
Tomo  VL  N  pe- 


•/jar. 
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ERiVolg.  peradrice  fua  Moglie  ,  Nipote  del  fuddetto  Rodolfo  .  [*].  Ed 

UUf°ilp'o  era  ^en  va^°  e  fi°r't0  quel  Regno,  perchè  da  Bafilea  fi  (tendeva 
inVitaCon-  fino  ad  Arles  e  a  Marfilia,  con  abbracciare  la  Provenza,  Lione, 
[HGhMfe  y  Delfinato,  ed  altri  paefi  [>].  Ne  fu  portata  la  Corona  coli' 
ruiUgunn.  altre  Regali  infegne,  e  mafTimamente  colla  Lancia  di  S.  Mauri- 
Ì!è'5'        zio  all' Augufto  Corrado.  Ma  Odone  II.  Conte,  o  fi  a  Duca  di 
Sciampagna,  perchè  Figliuolo  di  Berta  Sorella  del  defunto  Re 
Rodolfo,  pretendendo  a  quella  eredita  ,  fi  prevalfe  della  congiun- 
tura, che  elfo  Imperadore  fi  trovava  impegnato  coli' armi  nella 
Schiavonia,  o  per  meglio  dire,  nella  Polonia  contra  di  Mificone 
Re  ,  o  pur  Duca  di  quelle  contrade;  ed  entrò  in  pofTeffo  della 
Borgogna.  Perciò  Corrado  s'andò  preparando  per  fare  nell'Anno 
feguente  una  disguftofa  danza  nel  rapito  a  lui  Regno.  Abbiamo 
fpettante  a  quell'Anno  un  Documento,  che  ci  fcuopre,  chi  fof- 
fe  ne'  tempi  prefentiDuca  e  Marchefe  della  Tofcana.  Pubblicò  1' 
¥}J?&s*L  Ughelli  [e]  la  fondazione  de' Canonicati  fatta  nella  fua  Chiefa 
Tom.m.in  da  Jacopo  Vefcovo  di  Fiefole  ,  Anno  Dominici  Incarnationis 
F§£.    MXXXII.   Imperii  Domni  Conradi  Augufìi  V.  Indizione  XV. 
Dice  di  far  queir  opera  per  la  falute  de  gì'  Imperadori  ,  e  fpe- 
zialmente  di  Arrigo  I.  fra  gli  Augufti  ,  che  l'avea  promoffo  a 
quella  Chiefa .  Necnon  prò  falute  Conradi  Serenijjìmi  Imperatoria 
felicis  memoria  (  cosi  dicevano  altri  ancora  de'  Principi  viventi  ) 
fuceque  Conjugis  Gisla  Augufìa ,  &  filii  ejus  H.  necnon  Bonifacii 
Serenijjìmi  Ducis  Ù4  Marcbionis  Tu/eia .  Sicché  probabil  cola  è , 
che  fin  nell'Anno  1027.  Rinieri  Marchefe  di  Tofcana,  volendo 
cozzare  col  Re  Corrado,  con  efTere  poi  neceffiratoa  renderli  , 
decadeffe  da  quel  Ducato  ,  e  che  fulle  rovine  di  lui  fi  alzarle  il 
Marchefe  Bonifacio  ,  Padre  della  gran  Contenda  Matilda.  Co- 
munque fia ,  1'  abbiamo  Duca  della  Tofcana  in  quelli  tempi  . 
ItJcZifc'o  Tornarono  nell'Anno  prefente  gli  Ambafciatori  [d]  ,  fpediti  dal 
T.xu.Rer.  Popolo  di  Venezia  a  Coftantinopoli ,  per  ricondurre  di  cola  il 
già  efiliato  lor  Doge  Ottone  Orfeolo ,  colla  nuova  eh'  egli  avea 
dato  fine  alla  fua  vita  in  quella  Città.  Il  perchè  Orfo  Patriarca 
di  Grado  fuo  Fratello  ,  flato  Vicedoge  per  un' Anno  e  due  Mefi, 
rinunziò  il  governo.  Col  favore  di  poca  parte  di  Popolo  s'intrufe 
nel  Ducato  Domenico  Orfeolo  ,  e  male  per  lui  ;  perciocché  non 
andò  molto  ,  che  formatali  una  potente  follevazione  contra  di 
lui,  ebbe  fatica  a  falvarfi  con  ritirarfi  a  Ravenna,  dove  lafciò 
[e) Kuhn  poi  le  fue  ofsa.  Girolamo  Rolli  [e ]  mette  la  fua  fuga  e  morte 
Htfl.  r*v.  neip  Anri0  I024.  Merita  ben  più  fede  in  quello  Andrea  Dandolo, 

di- 
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diligente  Scrittore  delle  cofe  della  Patria  fua.  Fu  dunque  creato  Era  Volgi 
Doge  di  Venezia  Domenico  Fiabanico   ,  che  allora  fi  trovava  in  Ann,iosj« 
efilio:  con  che  ceflarono  tutte  le  fazioni  e  difcordie  de' Venezia- 
ni.  Quefti,  foggiugne  il  Dandolo ,  a  Confiantino  Augufio  Proto- 
fpatarius  ordinatus  efi  »  Ma  dovea  dire  da  Romano  Ar giro ,  il 
quale  nell'  Anno  1028.  era  fucceduto  aCoftantino  nell'  Imperio 
d'Oriente.  Per  atteftato  di  Lupo  Protofpata  [>],  e  dell' Anoni-  j^J^J 
mo  Barenfe  [£],  in  quell'Anno  il  medefimu  Romano  Impera- inCbronìco. 
dot  de' Greci  mandò  per  Catapano,  o  fia  Governator  Genera-  %]?™$m' 
le  de'fuoi  Stati  in  Italia,  Co/iantina  Protofpata ,  chiamato  an-  chronk. 
cora  Opo.  halie% 

Anno  di  Cristo  mxxxiii.  Indizione  1. 
di  Benedetto  IX.  Papa  1. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania  10.  Lmperad.7. 

,Ltre  a  queft'  Anno  non  pafsò  la  vita  di  Papa  Giovan- 
ni XIX.  Non  ci  è  noto  il  giorno  e  Mefe,  in  cui  egli  cef- 
sò  di  vivere .  Ben  Tappiamo  ,  che  ebbe  nel  Mefe  di  Giugno  per 
Succeffore  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  Benedetto  IX.  Adunque 
uno  Strumento  accennato  da  Girolamo  Roffi  [e],  dove  fi  legge  [c]Rubeus 
il  fuo  Anno  Tev^o  nel  dì  25.  di  Giugno  dell'  Anno  feguente  ,  &$'  Rav' 
patifee  delle  difficultà.  Aggiungo  di  più,  che  nel  Bollarlo  Calme- 
le, e  ne  gli  Annali  Benedettini  del  Padre  Mabillone  fi  truovano 
Documenti  ,  fecondo  i  quali  parrebbe ,  che  elfo  Benedetto  IX. 
avefle  confeguito  il  Pontificato  nell'  Anno  precedente  e  non  già 
nel  prefente  .  Tali  nondimeno  e  tanti  fono  gli  altri,  che  ci  affi- 
curano,  aver' egli  folamente  in  queft' Anno  confeguita  la  digni- 
tà Pontificia,  che  non  credo  fi  pofla  dipartire  dall'  opinione  lud- 
detta.  Ora  noi  troviamo  quefto  Pontefice  fommamente  fcredi- 
tato  nella  Storia  Ecclefiaftica  .  Egli  è  appellato  da  Glabro  [d]^}ftG/;f^ 
Nepos  duorum  ,  Benedici}  atque  Johannis  (  Romani  Pontefici  )  eap.  j. 
Puer  ferme  decennis ,  intercedente  tbefaurorum  pecunia  ,  eletlus 
a  Romanis.  Non  par  notizia  ficura,  ch'egli  fofle  di  età  sì  tene- 
ra. Dicono  ancora  3  che  fi  chiamava  prima  Teofilatto  .  Anche 
di  quefto  io  dubito,  fembrando  per  le  notizie  da  me  addotte  al- 
trove, che  non  egli,  ma  Benedetto  Vili,  fuo  Zio  portarle  quefto 
nome.  Ha  ben  ragione  di  dar  qui  nelle  fmanie  il  Cardinal  Ba- 
ronio  [e~\  contra  di  quefto  moftro ,  con  faviamente  confutare  [e] -B^j. 

N        2  Ql-  Eccleftaji. 
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£raVo!§.  dipoi  i  nemici  della  Ghiefa  Cattolica,  che  di  qui  prendono  mo- 
Ann.iojj.  tjVQ  fa  fpar]are  clelia.  Chiefa  Romana  .  Non  lafciarono  mai  ,  né 
lafciano  leChiefe,  e  fpezialmente  quella,  che  è  Capo  di  tutte  , 
d'effere  facrofante  e  venerabili,  ancorché  talvolta  Miniftri  inde- 
gni ne  giungano  al  governo.  Cosi  durò  anche  allora  in  tutti  i  fa- 
vj  Criftiani  la  venerazione  dovuta  alla  Sede  Apoftolica  ,  tuttoché 
ciafcun  disapprovaffe  e  l' ingreffo  e  la  vita  di  quefto  Pontefice  , 
che  fu  veramente  efecrabile  e  fporca .  I  vizj  de'  facri  Pallori  non 
fon  già  vizj  delle  loro  Sedie  .  Parla  anche  il  Cardinale  Annalifta 
a  riprovare  ,  e  meritamente,  i  Principi  del  Secolo,  qualor  vo- 
gliano metter  mano  nell'  elezione  de'  fommi  Pontefici.  Ma  è  da 
vedere,  fé  quefto  foffe  il  luogo  di  dar  quefto  ricordo  a  i  Princi- 
pi. Pare  più  torto,  ch'egli  doverle  ricordare  a  i  fuoi  Elettori  di 
aver  gli  occhi  folamente  a  Dio,  e  al  bene  della  Ghiefa  ,  e  non 
già  allo  fplendor  dell'oro,  né  a' proprj  vantaggi.  Nell'elezione 
di  Benedetto  IX.  niun  Principe  ebbe  mano  .  L'  oro  fu  il  Princi- 
pe, che  fece  eleggerlo,  e  da  quefto  Tiranno,  e  non  da  violen- 
za di  Principe  alcuno  ,  fi  lafciarono  quefta  volta  abbagliare  il 
i//D  p?«Clero  c  PoPoI°  Romano.  Abbiamo  da  Vittore  III.  Papa  (a), 
Dialogar,  che  quefto  Benedetto  di  nome,  ma  non  di  fatti  ,  cujusdam  Albe' 
li»,  i-  v\c\  filius  [  Magi  potius  Simonis  ,  quam  Simonis  Petti  ve/ligia 
fettatHs]  non  parva  a  Patre  in  Populunt  profligata  pecunia,  fum- 
mum  fibi  Sacerdotium  vendicavit .  Cujus  quidem  pojì  adeptum  S a- 
cerdottum  vita  quam  turpis,  quam  fenda ,  quam  exfecranda  exflitC' 
rit)  borrejco  referre.  Ma  allora  pur  troppo  la  Simonia  facea  gran- 
de ftrage  non  in  Roma  folo,  ma  per  tutta  la  Criftianità  .  Ed 
efia  più  facilmente  ancora  mettea  le  zampe  nell'  elezion  de'  Pa- 
pi, perchè  a  quefta  interveniva  anche  il  Popolo  Secolare.  Lo- 
diamo Dio,  che  quefta  mal' erba  ,  fempre  deteftata,  fempre  ful- 
minata dalla  Chiefa  Cattolica,  trovò  da  li  a  pochi  anni  de  gli  ze- 
lantiflìmiPdpi,  che  fermamente  attefero  a  fradicarla;  e  lodiamolo, 
perchè  a  miglior'  ordine  ridotta  1'  elezion  de' Romani  Pontefici  , 
non  più  fi  veggono  nella  Sedia  di  S.  Pietro  perfonaggi ,  che  in  vece 
di  edificare  distruggano,  nèVefcovi  nell'altre  Chiefe ,  mancanti 
affatto  di  quelle  belle  doti ,  cheS.  Paolo  defidera  ed  efige  in  ogni 
facro  Paftore  della  Chiefa  di  Dio. 

Nel  Gennaio  dell' Anno prefente  fi  trovava  in  Bafileal'/w/w*- 
hì/fc'Èr-  ^°r  C°rr#dot  come  coda  da  un  fuo  Diploma  pubblicato  da  me  (£). 
/Sfcii.  "  In  quello  ftefTo  Mefe,  per  attefiato  di  Wippone  (e),  egli  molTe  1* 
•*j%2X  Armata  *"a  verl°  il  Regno  della  Borgogna,  per  ifpofleflarneOdo- 
*adì  salici,  ne 
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né  Conte  o  fia  Duca  di  Sciampagna .  Arrivato  nel  giorno  della  Pu-  Era  Volgi 
rificazion  della  Vergine  al  Moniltero  Paterniaco,  quivi  da  buona  Anni°33' 
parte  de' Grandi  d'elfo  Regno  fu  riconofciuto  per  Re  ,  e  ne  rice- 
vette la  Corona  nel  giorno  fteflb  .  S'  accinfe  ancora  all'  affedio  di 
alcune  Cartella;  ma  sì  fiero  e  ftraordinario  fu  il  freddo  in  quelle 
parti  ,  che  convenne  defirtere  e  ritirarfi  .  Tornoffene  dunque  in- 
dietro, e  trovandofi  nel  Cartello  Turcico,  vennero  ad  inchinarlo 
la  vedova  Regina  di  Borgogna  Ermengarda  ,  con  altri  non  pochi 
Borgognoni,  i  quali  aveano  fatta  la  via  d'Italia  per  timor  di  Odo- 
ne. Venuta  poi  la  State,  l' Imperadore  in  vece  ài  portar  1'  armi 
contro  il  Regno  della  Borgogna ,  andò  a  dirittura  a  cercar  Odone 
in  cafa  fua,  cioè  nella  Sciampagna,  dove  sì  terribil  guafto diede, 
che  Odone  per  necefllta  venne  a  trovar  Corrado  con  tutta  umiltà, 
e  a  chiedere  perdono,  con  prometter  quello,  che  ficcome  uomo 
di  mala  fede  non  voleva  efeguire.  Contento  di  quefto  fé  ne  tor- 
nò in  Germania  Corrado.  Immaginofiì  il  Cardinal Baronio  [a)  per  (a.)B«rm.m 
un  parto  mal  intefo  di  Glabro,  ch'erto  Auguftocalaffe  in  queft'An-  **»«l£"' 
no  in  Italia.  Ciò  è  troppo  lontano  dal  vero  ,  come  avvertì  il  Pa- 
dre Pagi  (e).  Anche  il  Padre  Daniello  (b)  finiftramenteinterpre-  ib)Pagius 
tando  un  altro  palio  di  Glabro  ,  fi  credette  ,  che  il  Popolo  di  Mi-  'sar6n!  ' 
ìano  ribellatoli  all'  Augurio  Corrado,  fpedifle  nell'Anno  prefente  «à  Amum 
Ambafciatori  ad  offerir  la  Corona  d'Italia  al  predetto  Odone.  Ciò  l°*z>amel 
feguì  molto  più  tardi  ,  ficcome  vedremo  .  Erano  in  querti  tempi  Hiftoìre  de 
i  Milanefi  fommamente  attaccati  e  fedeli  all' Imperadore.  Né  fi  France' 
vuol  tacere,  che  per  atteftato  del  fuddetto  Glabro  (d)  ,  in  queft'  ^X^'f^, 
Anno  cominciò  per  la  prima  volta  ad  udirfi  il  nome  della  Tregua  cJj.)'  '4* 
di  Dio,  proporla  da  i  Vefcovi  delle  Provincie  di  Arles  e  di  Lione, 
che  poi  fu  ftabilira  più  tardi,  ed  anche  abbracciata  da  molti  in I- 
talia.  Erano  allora  non  meno  in  Francia ,  che  in  Italia  ,  in  ufo 
le  guerre  private.  Cioè  permettevano  le  Leggi,  il  poterli  vendi- 
care de'  nemici  ,  da  che  il  lor  fallo  era  patente  e  conofeiuto  da' 
pubblici  Minirtri  .  Però  le  difeordie  e  vendette  fi  tramandavano 
a  i  Figliuoli  e  Nipoti  ,  frequentiflìmi  erano  gli  ammazzamenti , 
e  i  più  camminavano  coli' armi,   pronti  fempre  alla  difefaed  offe- 
fa.  Fu  perciò  in  querti  tempi  fatta  parola,  e  poi  conchiufo  nell' 
Anno  1041.  che  in  alcuni  giorni  di  qualsivoglia  fettimana(e)  per   (e)  Hugo 
amore  di  Dio  niuno  ofaffe  di  far  danno  alla  vita  0  alla  roba  de'fuoi  cJr^cér. 
nemici.  Fu  importa  la  feomunica  e  l'efiiio  a  chi  accettata  quefta 
Tregua  la  trasgrediffe  dipoi.  Suffeguentemente  fu  in  alcun  luo- 
go abbreviato  il  termine  della  Tregua  con  altre  regole,  delle  qua- 
li 
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Era  Volg.  li  è  da  vedere"  il  Du-Cange  [a].  Ne  parla  anche  Landolfo  fenio- 

t^D^ìl'  re  ^J>  Srorico  Milaneie  di  quello  Secolo,  ma  con  qualche  diffe- 

£ei>tG!otfa.  renza,  fcrivendo,  che  a'tempi  d'Eriberto  Arcivefcovo ,  Lexfan- 

r\Mi'a"j"i'  ^a>  atclue  Mandatum  novum  &  bonum  e  Calo ,  ut  fantli  Viri  af- 

fusjemor    feruerunt ,  omnibus  C  brijìianis  tam  fìdelibus  quam  infidelibus  da- 

■H.'Jjor-  Me-  ta  eji  ^  d'icens:  Quaterna  omnes  borni nes  f ecure  ab  bora  prima  Jo- 

cap.  50.  '  "'  vis  ufque  ad  primam  boram  diei  Luna ,  cujuscumque  culpa  f or  ent , 

fifa  negotia  agentes  permanerent .  Et  quicunque  hanc  Legem  of- 

fenderent ,  Stdelicet  Treguam  Dei  ,  qua  mifericordia  Domini  no- 

Jìiijefu  Cbrijìi  terris  noviter  apparuit  :  procul  dubio  in  exjilio 

damnatus  per  aliqua  tempora  paznam  patiatur  corpoream  .  At  qui 

eamdem  /ervaverit,  ab  omnium  peccatorumvinculis  Dei  mifericor- 

dia  abfolvatur  .  Fu  faggiamente  penfata  e  introdotta  la  Tregua 

di  Dio  da  i  Vefcovi  di  Francia  ;  ma  Landolfo  ci  fa  intendere,  eh' 

effa  era  venuta  dal  Cielo ,  fecondo  il  coftume  di  que' tempi,  ne' 

quali  ogni  pia  iftituzione  fi  ipacciava  come  miracolofa  e  mandata 

dal  Cielo  con  qualche  Rivelazione.  In  queft'  Anno  IX.  Kalendas 

Februarii  trovandoli  l' Augufto  Corrado  in  Bafilea,  confermò  con 

M  Amiqu.  fuo  Diploma  Tel  tutti  i  beni  e  diritti  del  Moniftero  Pavefe  di  S. 

fert.  11.     Pietro  in  Calo  aureo. 

Anno  di  Cristo  mxxxiv.  Indizione  11. 
di  Benedetto  IX.  Papa  2. 
di  Corrado  IL  Re  di  Germ.  11.  Imperad.  8. 


s 


I  credeva  l' Imperador  Corrado  di  avere  in  pugno  il  Regno 
della  Borgogna  ,  chiamato  anche  Arelatenfe  ,  perchè  Arles 
era  una  delle  Città  primarie  d'eflb.  Ma  Odone  Duca  di  Sciampa- 
gna, mancando  alle  promette,  feguitò  a  fignoreggiarne  una  par- 
[d]/r;>/>«  te,  e  ad  inquietare  il  rimanente  [//].  Videfi  dunque  1'  Àugufto 
'radìi^uì.  Corrado  forzato  a  ripigliar  X  armi  ,  e  per  non  avervi  più  a  tor- 
netman-    nare ,  raunò  una  potente  Armata  in  Germania,  e  un'altra  d'Ita- 
lìlfi'nchr.  ^an*  ordinò,  che  marcialfe  a  quella  volta  .    Expeditis  Teutonici: 
Sigcber-   &  Jtalicis ,  Burgundiam  acute  adiit .  Teutones  ex  una  parte  ,  ex 
rus ,»  chr.  altera  Archiepijcopus  Mediolanenfis  Heribsrtus ,  &  ceteri  Italici  , 
dutlu  Huperti  Comitis  de Burgundia ,  ufque  Rbodanum  fluvium  con  • 
venerunt.  Parla  qui  nominatamente  Wippone  di  Eùberto  Àrcive~ 
feovo  di  Milano  ,  che  andò  come  Capitano  di  quella  fpedizione 
fecondo  gli  abufi  di  quefti  tempi.  A  tale  impegno  fi  può  attri- 
buì- 
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buire  l'aver  egli  in  queft'  Anno  Men fé  Martìi  7  Indizione  li.  prov-  EnxVclg. 
veduto  a'fuoi  temporali  affari  per  tutte  le  disgrazie  ,  che  potef-  Ann-ic3^ 
fero  avvenire,  con  fare  l'ultimo  fuo  Teftamento.  Leggefi  que- 
llo dato  alla  luce  dall' Ughelli  [>],  e  dal  Puricelli  [£],  dove  egli  M  UgMi. 
fece  una  gran  quantità  di  legati  pii  alle  principali  Chiefe  ,  e  a  tI'^Tk 
tutti  i  Monifteri  di  Milano  sì  di  Monaci,  che  di  Monache.  Con-  ™&chUpu 
viene  ora  aggiugnere  ,  che  oltre  ad  Enberto  fi  diftinfe  in  queìì  ^/a^fe' 
imprefa  Bonifazio  Duca  eMarchefe  diTofcana,  Padre  della  Con-  [b]P*r/«/- 
teffa  Matilda.  Arnolfo  [e]  Storico  Milanefe,  allora  vivente  così  men^ji/. 
ne  parla:   E  vicino  autem  It alice cumOptimatibus ceteris eletti Du-  Ambrofian. 
ces  incedunt ,  feiliect  Prcsful  Heribertus  ,  &  egre  gius  Marchio  Bo-  hiJì.mZL 
tjifaciuS)  duo  lumina  Pregni .  Ducentes  Langobardorum  exercitum , lan'  ^2» 
Jovii  montis  ardua  juga  tranfeendunt ,  ficque  vehementi  irruptio- 
ne  terram  ingredientes ,  ad  Cafarem  ufque  perveniunt  .  Si  dovea 
tuttavia  preparare  per  quefta  fpedizìone  il  Marchefe  Bonifazio 
nel  dì  17.  di  Marzo,  decimofexto  Kalendas  Aprilis  dell'Anno  pre- 
fente  ;  imperciocché  dando  in  Mantova  ,  ivi  fece  una  permuta 
di  varie  Cartella  e  poderi  con  un  certo  Magifredo.  Haffi  quefta 
nelle  Antichità  Italiche  [d].  Ora  l'Imperador  Corrado  con  tan-  [d-]  Anùq. 
to  sforzo  di  gente  prefe  la  Città  di  Geneura,  e  in  effa  Gerol-  fj^l^" 
do  Principe  di  quel  paefe  ,  ficcome  ancora  Burcardo  Arcivescovo 
di  Lione,  uomo  fcellerato  e  lacrilego,  fé  crediamo  ad  Ermanno 
Contratto.  In  fomma  tal  terrore  portò  in  quelle  contrade,  che 
non  vi  reftò  perfona,  che  non  fi  rendeffe  a  lui,  o  non  foffe  e- 
fìerminata  da  lui,  con  venire  alle  fue  mani  tutto  quel  Regno . 
Dopo  di  che  per  t'Aliazia  fé  ne  tornò  in  Germania  .    Appar- 
tiene all'Anno  prefente  un  Diploma  di  Corrado  Augufto,  infe- 
rito da  Girolamo  Roffi  nella  fua  Storia  di  Ravenna  [e]  ,  con  [e]Ru6e«t 
cui  concede  alla  Chiefa  di  effa  Città,  e  al  fuo  Arcivefcovo  Gè-  H'M-R"~ 
beardo  (  andato  anch'  egli,  come  fi  può  immaginare,  colle  fue 
genti  alla  guerra  )  Comitatum  Faventinum  cum  otnni  diftrittu 
fuo,  &  Legali  Placito  &judicio^  omnibusque  publicis  funttioni- 
bus  ,  angariis  8cc.  battenus  juri  Regis  legaliter  attinentibus .  Fu 
effo  dato  Pridie  Kalendas  Maìi ,  Indizione  II.  Anno  Dominici  In- 
carnatìonis  MXXXIV.  Anno  autem  Domni  Chuonradi  Secundi , 
Regni  Decimo ,  Imperii  vero  Ottavo.  Attum  Ratifponae .  Era  al- 
lora in  poffeffo  del  Contado  di  Faenza  Ugo  Conte  di  Bologna  . 
Per  cagion  dunque  del  Privilegio  fuddetto,  effo  Ugo  Conte  nel 
dì  25.  di  Giugno  dell'Anno  prefente  cedette  pubblicamente  all' 
Arcivefcovo  Gebeardo  il  fuddetto  intero  Contado  di  Faenza,  con 

rice- 
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ERAVolg.  riceverne  poi  l'inveftitura  della  meta  dal  medefimo  Prelato.  Que- 
ANN.1034.  ^j  fon  fegni  chiariffimi,  che  l'Eiarcato  di  Ravenna  era  in  quelli 
tempi,  come  anche  l'abbiam veduto  pertantianniaddietro,  lot- 
to il  dominio  immediato  de  i  Re  d'  Italia  ,  fenza  che  apparifca  , 
che  più  vi  avellerò  dominio  ,  o  vi  pretendefiero  i  Romani  Ponte- 
fici. Non  meno  dell'  Auguflo  fuo  Padre  fi  fegnalò  il  giovanetto 
Re  Arrigo  fuo  Figliuolo  in  quell'Anno  ,  con  avere  riportate  due 
vittorie  contro  i  Boemi,  e  merlo  al  dovere  Ulderico  Duca  di  quel- 
la Provincia,  ed  altri  ribelli  all'Imperador  fuo  Padre.  Seguameli' 
Anno  prefente  ,  o  pure  nell'  antecedente  uno  Strumento  fra  Ingo- 
WAnùq.  ne  Vefcovo  di  Modena  (<*),   e  Bonifazio  chiaramente  appellato 
/£Ì!t.ÙÌf'  Marcio  &  Dux  Tufcice.  Il  Vefcovo  da  a  Bonifazio,  e  a  Ricbil- 
àa  fua  Moglie,  due  Cartella,  cioè  Clagnano  e  Savignano a  titolo 
di  Livello  ;  e  i  due  Conforti  cedono  al  Vefcovato  di  Modena  le 
due  Corti  di  Baioaria  [  oggidì  Ba^ovara  ]  ,  e  del  FoJ]ato  del  Re 
colle  loro  Cartella  .  Confermò  1'  Auguflo  Corrado  ,  non  fo  fé  in 
quefto  o  in  altr'  Anno  ,  i  fuoi  beni  alla  Badia  di  Firenze  con  Di- 
(b)  Pucci-  ploma  ,  pubblicato  dal  Padre  Puccinelli  (ù)  ,    e  dato  //.  Nonas 
nel  lì  Cron.  Maii  ?   Indizione  II.  Anno  Dominine  Incarnationis  MXXXIJS. 
di*Tioient.  Anno  autem   Domni  Cbuonradi  Secunài   Regnanti*  X.  Imperi* 
vero  Vili.  Atlum  Radcsbonce  .  Quelle  Note  Cronologiche  fono 
feorrette . 

Anno  di  Cristo  mxxxv.  Indizione  ni. 
di  Benedetto  IX.  Papa  3. 
di  Corrado  II.  Re  di  Cerni.  12.  Imperad.  p. 

(c)w»wi-  Q<  Econdoche*  s'ha  da  Ermanno  Contratto  (e),  nell'Anno 
aliaci'.  i3   prefente  Adelbero  Dux  Carentani  &  Hijìrice  [  Marchefe  an- 
edit.Canif.  cora  della  Marca  di  Verona  ]  amijfa  Imperatori!  gratta  ,  Ducatu 
(d)  ivippo  quoque privatus efl .  Wippone  (d)  parla  di  quefto  fatto  all'Anno 
ZdiSa/tà.  102%-  e  fcrive,  che  elfo  Adalberone  fu  mandato  in  efilio.  Diede 
pofeia  l'Imperadore  nell'Anno  feguente,  per  atteftato  del  mede- 
lìmo  Ermanno  Contratto  ,  il  Ducato  di  Garintia  ,  e  d'Iftria  ,  e 
per  confeguente  anche  la  Marca  Veronefe ,  a  Corrado  Duca  di  Fran- 
conia  fuo  Cugino,  cioè  a  quel  medefimo,  che  era  flato  fuo  con- 
corrente alh  Corona  ,  ed  avea  pofeia  portate  1"  armi  contra  di 
lui.  Corrado  Padre  di  quefto  Corrado  avea  anch'  egli ,  per  quan- 
to altrove  s' è  detto,  dianzi  goduto  quelli  medefimi  Stati .  Nota 

in 
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in  oltre  il  fuddetto  Wippone  ,  che  in  quefta  maniera  ,  cioè  colla  EraVo!;*. 
giunta  di  un  tal  regalo  ,  Dux  Cbuno  [  lo  fteffo  è  che  Corrado  ]  fi-  Ann-10^- 
dus  &  bene  militane  Imperatori ,  &  filio  ejusHeinricoRegi,  quo- 
ufque  vixit,  permanfit .  Da  gli  Annali  Pifani  (a)  abbiamo,  che  CO^»»*/. 
in  quell'Anno  Pifani fecerunt  Jìolum  magnum  [cioè  un'  Armata  Tom.yi. 
navale,  onde  la  voce  Italiana  Stuolo  ]  &  vicerunt  Civitatcm  Bo-  Rer.  halle, 
nam  in  Africa y  &  coronam  Regis Imperatori  deàerunt .  Scriffe  in 
oltre  ilSigonio  (£),  che  nell'Anno  1030.  da'  medefimi  Pifani  fu  {tysigeaius 
fatta  una  fpedizione  in  Affrica  ,  e  prefa  la  Citta  di  Cartagine ,  ^aifjf% 
del  che  fi  può  dubitare,  quantunque  il  Tronci  (e)  con  altri  mo-  (e)  Trànci 
derni,  fono  quell'Anno  parli  di  tale  imprefa,  con  deferiveria  ,  Ann"1'  pi- 
come  s'egli  vi  fi  fofle  trovato  prefente.  A  quell'Anno  poi  ilpre-"' 
fato  Tronci  racconta  ,  che  i  Pifani  ebbero  per  affedio  la  Citta  di 
Lipari^  con  aver  fatto  un  groffo  bottino  in  quell' Ifola  .  Quefto 
noi  dovettero  fapere  i  fuddetti  antichi  Annali  Pifani,  perchè  ne 
pure  una  parola  ne  dicono.  Pofcia,  fecondo  il  medefìmo Tronci, 
accadde  nell'Anno  1030'.  la  conquilìa  di  Bona  :   il  che  per  conto 
del  tempo  non  s'  accorda  co'  fuddetti  Annali  Pifani  ,  e  più  tolto 
farebbe  da  credere,  che  ciò  avveniffe  nell'Anno  1034.  perchè  i 
Pifani  di  nove  Mefi  anticipano  l'Anno  nofìro  volgare.  Del  redo 
Bona)  Citta  dell' Affrica,  è  l'antica  Hippona^  di  cui  fu  Vefcovo 
il  gloriofo  Santo  Agoftino  Dottore  della  Chiefa  .  Si  turbò  grave- 
mente in  queft'Anno  la  quiete  della  Lombardia.  Ermanno  Con- 
tratto (d)  ne  parla  con  quefte  parole  cosn  In  Italia  minores  Mi-  {à)mrmgn- 
ìites  contra  Dominos  fuos  infurgentes,  &  fuis  legibus  vivere ,  eos~  "wCra'^- 
que  opprimere  volentesìvalidam  conjurationem  f ecere .  Medefima- 
jnente  Wippone  fcrive  ,  che  in  quefti  tempi  fegui  una  confusone 
non  prima  udita  in  Italia,  perchè  congiurarono  tutti  i  Valvaffori 
d'Italia,  e  i  Militi  gregarii  contra  de' loro  Signori  ,    e  tutti  i  mi- 
nori contra  de' maggiori,  col  non  lafciare  fenza  vendetta,  fé  da' 
Signori  veniva  lor  fatta  cofa,  eh'  elfi,  riputafferodi  loro  aggravio. 
E  diceano  :  5"/  Imperator  eorum  nollet  venire  ,   ipjì  per  fé  legem 
fibimet  facerent .  Dovette  ilSigonio  leggere  in  qualche  tefto  ,  o 
Autore  Regem  in  vece  di  Legem  ,  perchè  fcrive ,  che  conjurarunt, 
fé  non  paffuros ,  quemquam  Regnare  ,  qui  aliud,  quam  quod  ipfis 
luberet ,  /ibi  imponeret .    E*  confufa  nell'  edizion  d'  Epidan&o  , 
fatta  dal  Goldafto,  la  Cronologia  di  quefti  tempi,    veggendofì    (e)Hepi. 
ivi  pofticipati  i  fatti  di   fei  anni  .    Però    fotto   1'  Anno  1041.  dj[*"%*n 
egli  (e)  parla  di  quefìa  cofpirazione  de' Militi  inferiori  con-  Tom.i. 
tra   de'  lor  Signori  ?  e  de  Servi  centra  de'  loro  Padroni .  Ma  r 
TomoFh  O  peli' 
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ERAVolg.  neh'  edizion   del  Du-Chesne   troviamo  ciò   riferito   all'  Anno 
ANH.IOJJ.  prefente. 

Che  lignificale  il  nome  di  Valvajfori ,  fi  raccoglie  facilmen- 
te da  i  Libri  de' Feudi.  I  più  Nobili  una  volta  tra  i  ValTalli era- 
no i  Duchi,  Marchefi,  Conti,  Arcivefcovi,  Vefcovi,  ed  Abba- 
ti j  i  quali  a  dirittura  riconofcevano  da  i  Re  ed  Imperadori  i  lor 
Feudi,  e  le  loro  Dignità  temporali.  Quelli  poi  folevano conce- 
dere in  Feudo  Cartella,  o  altri  Beni  a  i  cofpicui  Nobili  privati , 
per  avere  alle  occorrenze  il  loro  iervigio  nelle  guerre,  enellecom- 
parle  onorevoli  .  E  a  quefti  Nobili  fi  dava  il  nome  di  ValvaJJori 
maggiori ,  e  di  Capitanei.  Similmente  poi  quefti  Nobili  infeuda- 
vano Corti  e  poderi  ad  altri  men  Nobili  ,  per  aver  anch' eglino 
de  i  feguaci  e  aderenti  ne' lor  bifogni.  E  quefti  ultimi  venivano 
diftinti  col  nome  di  Valvajfori  minori ,  o  fia  di  ValvaJJini .  Ora  in- 
forfero  diflapori,  e  polcia  aperta  diflenfione  e  rottura  fra  i  Signo- 
ri e  i  lor  Vafialli  fubordinati,  pretendendo  gli  ultimi  <T  eflese  ol- 
tre al  dovere  aggravati  da  i  primi.  E  tal  briga  aprì  il  campo  an- 
che a  i  Servi  [  da  noi  ora  chiamati  Schiavi  ]  di  rivoltarli  contra 
de  lor  Padroni,  quafichè  troppo  afpramente  fofTeroda  loro  tratta- 
ti. L'origine  nondimeno  di  quefti  difordini,  pare  che  fi  debba  at- 
tribuire ad  Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano  .  Non  mancavano  a 
•lui  molte  Virtù,  ma  -quefte  fi  miravano  contaminate  dalla  Super- 
bia, talmente  che  egli  puzzava  alquanto  di  Tiranno  .  Tutto  vo- 
leva a  fuo  modo,  né  a  lui  mettevano  freno  o  paura  le  Leggi.  Lo 
(a)Arnu!f.  confetta  lo  fteffo  Arnolfo  (a)  ,  Storico  Milanefe,  che  potè  forfè 
Hiftor.  \.e-  Conofcerlo ,  condire,  chzmtiltis  profperatus  fucceffibusPraful He- 
cap.  io,  :  rtbertus  ,  tmmoderate  paulutum  domtnabatur  omnium ,  Juum  con' 
JìderanS)  non  alienum  animum.  Unde  fattum  ejì ,  ut  quidam  Ur- 
bis Militesy  vulgo  Walvaffores  nominati ,  clanculo  illius  infidia- 
rentur  operibus ,  adverfus  ipfum  ajjìdue  confpirantes .  Comperta  au- 
tem  occajìone ,  cujusdam  Potentis  Beneficio  [  così  tuttavia  fi  nomi- 
navano quei ,  che  ora  appelliamo  Feudi  ]  privati  :  fubito  proruunt 
in  apertam  rebellandi  audaciamì  plures  jam  fatti.  Si  ftudiò a  tut- 
ta prima  l' Arcivefcovo  colle  buone  di  quetare  l'inforto  tumulto, 
ma  nulla  con  ciò  profittando,  mife  mano  alle  brufche  con  dar  di 
piglio  all'armi.  Seguì  entro  la  ftefla  Citta  di  Milano  un  conflit- 
to, in  cui  le  genti  dell'  Arcivefcovo  reftarono  fuperiori ,  e  con- 
venne a  i  vinti  di  ritirarli  colla  tefta  bafla,  ma  col  cuore  pregno 
d'ira,  fuori  della  Citta.  Allora  fu  ,  che  con  coftoro  fi  unirono 
i  Popoli  della  MarteUna  e  del  Seprio,  e  fecefi  anche  in  altri  Con- 
tadi 
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tàdi  cofpirazione  ed  unione;  ma  fopra  tutti  trafie a quello  rumo-  ERAVoig. 
re  il  Popolo  di  Lodi,  troppo  efacerbato  per  la  violenza  lor  fatta  Ann-1c5s« 
dall'  Arcivefcovofteffo  in  volere  dar  loro  un  Vefcovo,  ficcome  ab- 
biam  detto  di  fopra  .  Ciò  ,  che  partoriffe  una  tal  difcordia  ,  lo 
vedremo  fra  poco  .  Crede  il  Sigonio  (a)  ,  che  l'efempio  de' Val-  {?)5ìgoniut 
vaffori  Milanefi  fervide  di  ftimolo  anche  al  Popolo  di  Cremona  per  ^ifjfs. 
rivoltarli  in  quell'Anno  cpntra  di  Landolfo  loro  Vefcovo,  cacciar 
lui  di  Citta  ,  dirupare  il  di  lui  Palazzo  ,  che  era  ridotto  in  for- 
ma di  fortezza  ,  e  per  maltrattare  alla  peggio  i  di  lui  Canonici. 
Ma  nulla  ebbero  che  fare  co'  movimenti  de'  Milanefi  quei  di 
Cremona;,  erano  anzi  accaduti  molti  anni  prima;  e  fé  crediamo 
all'  Ughelli  (b)  ,  il  Vefcovo  Landolfo  cefsò  di  vivere  nell'  Anno  (b)  Ugheil. 
1030.  Di  quello  Landolfo  cosi  fcrive  Sicardo  (e),  Vefcovo  anch'  ^"^T* 
egli  di  Cremona  :  Temporibus  Henrici  Claudi ,  Capellanus  ejus  in  Epifcop. 
nomine  Landolpbus  Cremona  fuit  Epifcopus ,  qui  MonaJìeriiSan-  ?r^-onej''s 
fli  Lamentìi  ì  &  Cremonenfts  Populi  fuit  acerrimus  perfequutor  .  chr.T.vil 
Quocirca  Populus  ipfum  de  Civitate  ejecit ,  &  Palatium  [  non  già  Rer-  lul'c' 
Oppidum>  come  ha  il  Sigonio  ]  turribus  &  duplici  muro  munitum 
dejìmxit.  Proinde  licer  Epifcopio  multa  conquifterit ,  tamen  muU 
ta  per  fuperbiam  ,  multa  per  inerti am  per didit .    Nomina  pofeia 
Sicardo  per  Succefibre  di  Landolfo  nel  Vefcovato  Baldo  ,  cioè  LT- 
baldo  a' tempi  di  Corrado  Augufto,  qui  quoque  Monajlerium  Sari' 
Sii  Laurentii  perfequutus  ejì  ,   &  apud  Lacum  Obfcurum  impu- 
gnatus  eji. 

Anno  di  Cristo  mxxxvi.  Indizione  iv.    : 
di  Benedetto  IX.  Papa  4. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germ.  13.  Imperad.  io. 

Ollivano  più  che  mai  le  diffenfioni,  anzi  le  guerre  fra 
Eriberto  Arcivescovo  di  Milano,  e  i  fuoi  Valvaffori  ribelli: 
nella  qual  briga  s'erano  mifchiati  i  Valvaffori  d'  altri  Vefcovi  e 
Principi ,  e  il  Popolo  di  Lodi  mal  foddisfatto  di  Eriberto  .  Però 
ad  un  Luogo  fra  Milano  e  Lodi  appellato  la  Motta  [  fi  chiamava- 
no così  le  fortezze  fabbricate  al  piano  fopra  un'  alzata  di  terra  ,A^.A    tc 
fatta  a  mano  ]  o  pure,  come  abbiamo  da  Arnolfo  Storico  Milane-  Hiflor,  Me'. 
fé  ( d)  ,  nel  Campo  Malo,  cosi  anticamente  chiamato  3  fi  venne  àkian.Lz. 
fra  1'  una  parte  e  l'altra  ad  una  campale  battaglia,  che  tiufei (t^ermaa- 
molto  fanguinofa.  (e)  Fra  gli  altri,  che  tennero  la  parte  ddK^QjgJ 
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Era  Vo!§.  Arcivefcovo,  non  so  fé  per  proprio  intereffe  ,  o  pure  per  far  fer- 
Ann.ic^ó.  v jgj0  a£j  eflb  Arcivefcovo,  fi  contò  Ulrico  Vefcovo  d'  Arti  ,  Fra- 
tello di  Maghi/redo  Marcbefe  di  Sufa  .  Né  folo  egli  intervenne   a 
quel  fatto  d'armi,  ma  come  un  S.  Giorgio,  dovette  anch'egli  vo- 
lere far  pruova  del  fuo  valore  con  ifcandalofa  rifoluzione,  vietan- 
do i  facri  Canoni  a  gli  Ecclefiaftici,  e  maflirnamentea  i  Veicovi, 
l'andare  alla  guerra  per  combattere.  Gli  coftò  nondimeno  cara , 
perchè  ne  riportò  una  ferita  ,  per  cui  da  lì  a  non  molto  morì  . 
La  notte  fece  fine  al  furor  delle  fpade.  Sofferfero  molto  amen- 
due  gli  eferciti,  mala  peggio  fu  dalla  parte  dell'Arcivefcovo. 
Qiiefti  torbidi  di  Lombardia  tenevano  in  agitazione  l'animo  dell' 
Augufto  Corrado  ;  e  o  fia  eh'  egli  conofeeffe  troppo  neceffaria  la 
fu  a  prefenza  per  quetarli,  o  pur,  come  vuole  Arnolfo,  che  egli 
ne  feffe  pregato  e  follecitato  dall'  Arcivefcovo  Eriberto  :  determi- 
nò di  tornare  in  Italia  .  Pertanto  dopo  aver  data  in  Moglie  al 
Re  Arrigo  fuo  Figliuolo  Cunichilda  [  Cunelinda  è  chiamata  da 
{z)lvippo  Wippone  (/?),  e  ne  gli  Annali  d'Idelsheim  (b)  Cunicbild  no- 
lad'ìSalici.  mtne  ì  tn  Benedizione  Cunigund  ditta  ]  Figliuola  di  Canuto  Re 
(b) Amai.  d'Inghilterra,  con  eflb  Re  Arrigo  verfo  il  fine  dell'Anno  motte 
hlim!'      alla  volta  d'Italia,  feco  menando  una  poderofa  Armata.  Giun- 
fe  a  Verona  per  la  Fefta  del  fanto  Natale  ,  e  quivi  la  folenniz- 
(c)Hepì-  zò  (e)  .    Era  eflb  Imperadore  nel  dì  5.  di  Luglio  in  Nimega  , 
*2nnaL*   quando  a  petizione  dell' Imperadrice  Gisla,  di  Pilegrino  Arcive- 
{Ci)Antiqu.  feovo di  Colonia,  ac Bonifatii  nojìri  diletti  Marcbionis  (d)  ,  cioè 
fe'n.jo?    ad  Duca  di  Tofcana  ,  che  dovea  trovarfi  in  Germania  ,  confer- 
mò i  Privilegi  al  Moniftero  delle  Monache  di  S. Siilo  di  Piacenza. 
(e)Ugheìi.  Parimente  1' Ughelli  (e)  rapporta  un  Diploma  d'  eflb  Augufto  , 
Tom.iiL    ^aro  in  favore  del  Moniftero  di  S.  Salvatore  di  Monte  Amiato 
in  Epijcop.  della  Diocefi  di  Chiufi ,  Anno  Dominici  Incarnationis  MXXXVI. 
Regni  vero  Dumni  Conradi  II.  RegnantisTertio ,  Imperli  ejus No- 
no, lndittione  IV.  Attum  in  Civitate  Papia .  In  vece  dell'  An- 
no III.  del  Regno  fi  dee  fcrivere  XIII.  Ma  che  in  queft'  Anno 
arrivafle  l' Augufto  Corrado  a  Pavia,  ho  io  difficulta  a  crederlo. 
Né  fui  fine  di  queft' Anno  correva  1'  Anno  Nono  dell'  Imperio  , 
ma  bensì  l' Anno  X.  Però  quel  Diploma  ha  bifogno  di  chi  rimet- 
ta al  fuo  fito  l'offa  alquanto  slogate. 
\ìnMem"r       ^REDE  il  Fiorentini  (/)  [non  so  con  qual  fondamento]  che 
IffAfaSS  In  ^ueft"  Anno  veniffe  a  morte  Richilda  ,  Moglie  del  fuddetto 
l'l>.  1.        Marchefe  Bonifazio  ,  Donna  di  gran  pietà,  e  liberalità  verfo  i 
Poveri,  e  verfo  i  facri  Templi,  cMonifterj.  Abbiamo  preflb  il 

Padre 
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Padre  Bacchini  {a)  una  donazione  da  lei  fatta  nel  dì  28.  d'Apri-  EraVoI§, 
le  dell'  Anno  precedente  1035.  alla  Ghiefa  di  Gonzaga  ,  fubtus  JJ5J2É 
confirmante  Donnus  Bonefacius  Marchio  jugale  & Mandati  do  meo.  mijìoriadi 
Sappiamo  da  Donizone  (£),  che  quella  piiffima  Principeffa  ter-  ^'"dov'ìzo 
minò  i  fuoi  giorni,  fenza  lafciar  figliuoli,  inNogara,  Terra  del  PSt.  Comi. 
Veronefe,  ed  ivi  ebbe  la  fua  fepoltura  .  Potrebbe  effere,  che  1"$™%?*] 
andata  del  Vedovo  Marchefe  Bonifazio  in  Germania  ferviffe  a  lui  c.s.&fequ, 
per  intavolare  un  fecondo  Matrimonio  con  Beatrice  Figliuola  di 
Federigo  Duca  della  Lorena  fuperiore,  e  di  Matilda  nata  da  Er- 
manno Duca  di  Suevia,  parente  de  gl'Imperadori,  e  de  i  Re  di 
Francia.  Credo  io  tuttavia  incerto  l'Anno,  in  cui  fegul  un  tale 
accafamento  del  Marchefe  Bonifazio .  Gontuttociò  perch'egli  avea 
pacato  di  molto  il  mezzo  del  cammino  della  fua  vita  ,  può  parer 
probabile,  eh'  egli  non  perdeffe  tempo  a  cercar'  altra  Moglie  , 
che  l'arricchiffe  di  prole,  e  che  per  confeguente  fi  effettuaffero 
in  queft'  Anno  le  di  lui  feconde  Nozze  .  Veggonfi  effe  deferitte 
dal  fuddetto  Donizone  con  tali  colori,  che  fé  è  vero  tutto  ,  con- 
vien  confettare,  che  era  fuperiore  ad  ogni  altro  Principe  d'Italia 
la  di  lui  magnificenza  e  ricchezze.  Andò  Bonifazio  con  funtuofo 
treno  a  prenderla  in  Lorena  ;  i  fuoi  cavalli  portavano  fuole  d' 
argento,  attaccate  con  un  folo  chiodo.  Ebbe  in  dote  alsai  Terre 
e  Ville  in  Lorena.  Condotta  Beatrice  in  Italia,  per  tre  Mefi  nel 
Luogo  di  Marego  fui  Mantovano  fi  tenne  Corte  bandita.  Pel 
Popolo  v'erano  pozzi  di  vino;  alle  tavole  piatti  e  vali  tutti  d' 
oro  e  d'  argento  ;  prodigiofa  quantità  di  ftrumenti  Muficali ,  e 
di  Mimi  ;,  a  i  quali 

àedit  infìgnis  Dine  proemia  maxima . 
Il  che  ci  fa  conofeere  già  intradotto  il  coftume ,  che  durò  poi 
per  più  Secoli,  che  a  fimili  fefte  concorrevano  in  folla  tutti  i Buf- 
foni, Giocolieri,  Cantambanchi,  e  fimili,  che  portavano  via 
de'groffi  regali.  Di  che  riguardevoli  doti  fofse  poi  ornata  la  Du- 
chefsa  Beatrice ,  l'andremo  vedendo  nel  profeguimenro  della  Sto- 
ria. Io  non  so,  fé  arrivafse  in  quell'Anno,  o  pure  prima,  al  fi- 
ne di  fua  vita  Odelrico  Maginfredo ,  o  fia  Manfredi  Marchefe  di 
Sufa ,  da  me  più  volte  menzionato  di  fopra.  Aveva  egli  data 
in  Moglie  àdErimanno  [lo  ftefso  è  che  Ermanno"]  Duca  di  Sue- 
via, o  fìa  di  Alemagna,  una  fua  Figliuola,  cioè  Adelaide ,  che 
fu  poi  Principefsa  celebre  nella  Storia .  Né  avendo  lafciato  ma- 
fchi  dopo  di  sé,  Erimanno  per  le  ragioni  della  Moglie  prete- 
fe  quella  Marca,  e  l'ottenne  per  grazia  dall' Imperador  Gor- 
ra- 
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Era Vo!g.  rado  .  Heremannus  Dux  Alammannice  March am  Soceri  fui  Me- 
Annmojó.  ginfre(ft  afr  Imperatore  accepit ,  fono  parole  di  Ermanno  Con- 
ca) Her-  tratto  (^). 
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N'On  piccioli  furono  gli  fconvolgimenti  della  Lombardia  in 
queft' Anno»  Dopo  avere  l' Augujìo  Corrado  celebrato  in 
Verona  il  ianto Natale  (<£),  fé  non  prima,  certo  fui  principio  di 
qutft' Anno,  pafsando  per  Btelcia  e  Cremona,  come  fcrilse  Er- 
manno Contratto,  arrivò  a  Milano,  dove  con  gran  magnificenza 
Taccolle  Eribe-rto  Arcivefcovo  nella  Chiefa  di  Santo  Ambrofio  . 
Nello  ftelso  giorno  chiunque  fi  pretendeva  aggravato  da  efso  Ar- 
civefcovo,  tumuhuolamente  comparve  colà,  chiedendo  con  alte 
grida  giuflizia .  Fece  lor  fapere  l' Imperadore  ,  che  avendofi  a 
tenere  in  breve  una  general  Dieta  in  Pavia  ,  quivi  udirebbe  le 
lor  doglianze  e  ragioni.  In  fatti  fi  tenne  quella  Dieta.  Un'  Ugo 
Conte  con  altri  pochi  efpofero  gli  aggravj  loro  inferiti  dal  fuddet- 
to  Arciveicovo.  Corrado,  amiciffìmo  di  lui,  ma  più  della  giulti- 
zia,  ordinò,  ch'egli  foddisfacefse.  Ricusò  Eriberto  di  farlo;  an- 
zi, fé  vogliam  predar  fede  al  Cronografo  Safsone  (e),  con  alte- 
rigia grande  rifpofe,  che  de' beni  trovati  nella  fua  Chiefa,  o  da 
lui  acquiftati ,  non  ne  rilafcerebbe  un  briciolo  per  iftanza  o  co- 
mandamento di  chi  che  fofse.  Avvifato,  che  almeno  eccettuaf- 
fe  l' Imperadore,  tornò  a  parlare  nel  medefimo  tuono  .  Allora  1' 
Augufto  Corrado  s'avvide,  che  dalla  durezza  di  Eriberto  erano 
procedute  le  lollevazioni  dianzi  accennate,  e  perciò  gli  fece  met- 
tere le  mani  addofso  .  Cosi  raccontano  quefto  svi  frrepitefo  affare 
gli  Autori  Tedefchi,  per  giuftificar  la  rifoluzione  prefa  dall' Au- 
gufto  Corrado  ;  né  vi  manca  probabilità  ,  perchè  Eriberto  era 
uomo  di  tetta  calda,  e  facea  volentieri  il  Padrone,  fenza  metter- 
fi  pena  delle  altrui  querele.  Ma  Arnolfo Milanefe  (//),  che  fcrif- 
le  prima  del  fine  di  quefto  Secolo  la  Storia  fua,  in  altra  maniera 
defcrifse  quefto  avvenimento  con  dire,  che  giunto  Corrado  a  Mi- 
lano, avendo  tolto  all'Arcivefcovo  il  già  concedutogli  Privile- 
gio, per  altro  abufivo  ,  di  dare  a  Lodi  quel  Vefcovo  ,  che  a  lui 
piaceva:  il  Popolo  di  Milano  con  alte  grida  fparlò  contro  l'Ini- 
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peradore,  che  fé  ne  offe  fé  non  poco  .  E  perciocché  credette  au-  £*.aVoIs>. 
tore  del  tumulto  efso  Eriberto ,  afpettò  a  averlo  in  Pavia,  cioè  Ann-10>7- 
lontano  dal  fuo  Popolo  ,  ed  allora  il  rnife  fotto  le  guardie  .  Que- 
llo racconto  porta  forfè  più  dell'altro  tutta  l'aria  di  verifimiglian- 
za  ,  al  vedere,  che  dipoi  lo  ftefso  Popolo  di  Milano  ,  lafciando 
andare  le  precedenti  gare,  imprefe  con  incredibile  zelo  la  difefa 
del  fuo  Pallore  .  In  effetto  feguita  a  dire  efso  Arnolfo,  che  all' 
avvifo  della  prigionia  d' Eriberto,  Mediolanenfis  attonita  inhor- 
YUìt  CivitaSf  proprio  miduata  Pajìore  ,  dolens  ac  gemens  a  puero 
ufque  ad  fenem .  O  qua  Domino  preces  ,  quanta  funduntur  Ò4  la- 
crimai Si  adoperarono  il  Clero,  la  Nobiltà,  e  il  Popolo  per  li- 
berarlo; fi  venne  anche  ad  una  convenzione,  per  cui  fu  promef- 
fo  dall'  Imperadore  di  rilafciarlo  ,  e  a  quello  fine  fé  gli  diedero 
ortaggi;  ma  ciò  non  ottante  continuò  Corrado  a  tenerlo  prigione, 
con  determinazione  di  mandarlo  in  efilio  .  Né  di  ciò  contento  , 
effendo  fiate  molto  dipoi  portate  delle  accufe  contra  de'  Vefcovi 
di  Vercelli,  Cremona,  e  Piacenza,  Corrado  fattili  prendere  gli 
efiliò  :  azione  riprovata  dallo  fìeffo  Wippone  ,  con  dire  :  Qua 
res  difplicuit  multis  ,  Sacerdotes  Cbrijli  fine  judicio  damnari  . 
Anzi  foggiugne ,  che  lo  fteffo  Re  Arrigo  fuo  Figliuolo  in  fegreto 
deteftò  la  rifoluzion  prefa  dal  Padre  contra  dell'  Arcivescovo,  e 
de  i  tre  fuddetti  Vefcovi,  perfone  tanto  venerabili  fra  i  Criltia- 
ni,  e  pur  condennate  e  punite  lenza  procedo,  e  fenza  una  legale 
fentenza  .  Altri  Autori,  che  riferirò  fra  poco,  mettono  più  tardi 
la  disgrazia  di  quello  Prelato.  Fu  dunque  confegnato  l'Arcivefco- 
vo  Eriberto  a  Poppone  Patriarca  d'Aquileia ,  e  a  Corrado  Duca  di 
Carintia  e  Marchefe  di  Verona ,  acciocché  ne  avellerò  buona  cu- 
ftodia.  Il  conduffero  elfi  a  Piacenza,  o  più  tolto  fuori  di  Piacenza 
preffo  al  Fiume  Trebbia,  lotto  buona  guardia  ;  e  intanto  1'  Im- 
peradore fé  n'andò  a  Ravenna,  dove  celebrò  la  fanta  Pdlqua  nel 
dì  io.  d'Aprile,  con  ifpedire  i  fuoi  Melfi  a  fargiuftizia  per  tut- 
to il  Regno.  Nel  dì  3.  di  Maggio  del  preferite  Anno  fi  truova 
Ermanno  Arcivefcovo  di  Colonia,  che  per  ordine  d'  efio  Augurio 
tiene  un  Placito  (a)  nel  Borgo  d'  Àrbia  dei  Contado  dimena.  &)<?»%«> 
Un'altro  Placito  tennero  nel  dì  primo  di  Marzo,  per  tteftiritt* /m!l\. 
nianza  di  Girolamo  Rolli  (  b)  Arrigo  ed  Ugo  Melfi  ddi'Imperador  Vb<  ****.«» 
Corrado  nel  territorio  d'Òfimo.  venndìkì. 

Mentre  foggiornava  elfo  Augurio  in  Ravenna,  gli  venne  la 
difguftofa  nuova,  che  Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano  cn  fuggi- 
to, Wippone  feri  ve,  che  poftofi  uno  de'  familiari  dell'  Ai  cive-o- 
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Era  Voig.  vo  nel  di  lui  letto,  ingannò  le  guardie  ;  e  in  quefto  mentre  Eri- 
ANN.1057.  bert0  traveftito  e  falito  fopra  un  cavallo,  che  gli  fu  condotto  , 
(a)C£ro»o-  fpronò  forte,  finché  fu  in  ficuro.  Il  Cronografo  Saflone  (a)  attri- 
gxtììudEQ.  buifce  il  colpo  ad  un  Monaco,  che  folo  era  fiato  lafciato  a'  fervigj 
curami,     d'elfo  Arcivefcovo  .  Ma  par  bene,  che  più  fede  in  quefto  fi  polla 
predare  a  Landolfo  Seniore,  Storico  Milanefe  di  quefto  Secolo  . 
(b)La»dul.  Secondo  lui  (£),  Eriberto,  che  ben  conolccva  la  ghiottoneria 
fus  fenm   de'Tedefchi,  e  quanta  parzialità  aveffero  pel  vino,  fpedi  con 
àtoUm.lX.  buone  irruzioni  un  fuo  fedele  alla  Badefla  di  S.  Sifto  di  Piacenza, 
c.zz.&f?q.  per  concertar  la  maniera  di  rimetterfi  in  liberta  .  Inviò  efia 
all'  Arcivefcovo  venti  fome  di  varie  carni,  e  dieci  carra  di  di- 
vertì fquifiti  vini.  Può  efsere  che  fofsero  meno;  e  certo  non  oc- 
correva tanto  al  bifogno.  Fu  fatta  una  funtuofa  cena;  tutte  le 
guardie  fi  abboracchiarono  ben  bene:  il  fonno  col  ronfare  tenne 
dietro  a  i  votati  bicchieri;  e  nel  più  proprio  tempo  l' Arcivefco- 
vo fé  la  colfe  felicemente  con  trovare  in  Po  una  barca  prepara- 
ta ,  che  il  conduffe  in  falvo.  Arrivato  a  Milano,  non  fi  potrebbe 
efprimere  la  gioia  di  quel  Popolo:  fegno  ch'egli  era  ben  veduto 
e  ltimato  da  tutti.  Ma  né  pur  fi  può  dire,  quanto  affanno  e  rab- 
bia recafse  all'  Augufto  Corrado  la  fuga  d'Eriberto.  Tofto  im- 
maginò la  ribellion  di  Milano,  né  s' ingannò.  Corfe  coli'  eferci- 
to  fuo  ad  aflediar  quella  Citta,  Citta  forte  di  mura  e  di  torri  , 
Citta  ricca  di  Popolo  ,  e  Popolo  rifoluto  di  difendere  fino  all' 
eftremo  il  fuo  Pallore.    Vedefi  ampiamente  defcritto  quel!'  afse- 
dio  dal  fuddetto  Landolfo  feniore;  e  fappiamo  daWippone  ,  e  da 
Ermanno  Contratto,  ch'efso  durò  non  già  per  tutto  queft'  An- 
no, né  pel  fufseguente  ,  come  fcrifse  il  Cronografo  Safsone  ,  e 
prima  di  lui  l'Autore  de  gli  Annali  d'  Ildesheim,  ma  folamente 
poche  fettimane.  Perciocché  Milano  fi  trovò  ofso  troppo  duro  , 
fi  andò  intanto  sfogando  la  rabbia  Tedefca  fopra  le  Cartella  e 
Ville  di  quel  territorio  .  La  Terra  di  Landriano  fpezialmente 
rirnafe  un  monte  di  pietre.  Nel  di  dell'  Afcenfione  fecero  una 
vigorofa  fortita  iMilanefi,  e  nel  fiero  combattimento,  per  atte- 
(O  Amulf.  fiato  di  Arnolfo  (e),  fra  gli  altri  un  nobile  Tedefco  [forfè  quel 
Hijier.  Me-  jsjip0te  dell'  Imperatore  ,  di  cui  parla  il  fuddetto  Landolfo  1  & 

diottri.  I.z.        .*■  ,.  _   *■       ..         ,,'      ,r         *     .  .  ,.  .         J        . 

cap.  ij.       Wtdo  Itahcus  marchio ,  Jigntjer  Regius  ,  tnter  media  tela  confixì 
junt.  Probabilmente  quefto  Guido  Marchefe  era  uno  de  gli  An- 
tenati della  Cafa  d'Efte,  e  Fratello  dei  Marchefe  Alberto  A%Z°  I. 
(à)A»titi>i-  progenitore  d'effiEftenfi,  perquanto  ho  io  detto  altrove  (d).  Di 
tà^enfì  iui  fi  ha  memoria  in  uno  finimento  dell'Anno  1020.  accennato 

dal 
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dal  Guichenone  nella  Storia  Genealogica  della  Real  Cafa  di  Sa-  Ex^Voig. 
voia.  Ora  accadde,  che  trovandoli  l'Imperador  Corrado  nel  fa- Ann,1°57* 
ero  di  della  Pentecofte  all'  affedio  di  Corbetta,  Caftello  poco 
dittante  da  Milano,  all'improvvifo  s'alzò  un  temporale  si  furiofo 
di  pioggia,  gragnuola  e  fulmini,  che  andarono  per  terra  tutte 
le  tende  dell' efercito  (a),  e  vi  reftò  oltre  a  molti  uomini  eftin-  SAZcìL 
ta  una  prodigiofa  quantità  di  cavalli  e  di  armenti  con  isbalor-  radisaihi. 
dimento  univerfale  di  tutta  l'Armata.  Fu  creduto  miracolofò pblTSò. 
un  sì  funefto  accidente,  e  che  Santo  Ambrofio  in  quefta  maniera     Amaifus 
liberarle  la  Città  (b)  e  1' Arcivefcovo  dall'  ingiufta  perfecuzion  dl'f/a^Ms' 
diCorrado.  Certo  di  più  non  ci  volle,  perchè  l'Imperador  veg-  Landulfus 
gendo  sì  conquaffata  l'Armata  fua,  fi  ritiraffe  a  Cremona.  lo  mediatici 
non  so  bene  ,  fé  prima  0  dopo  1' a  Medio  fuddetto ,  ovvero  fé  (b)Sige&er- 
effo  durante3  1' Arcivefcovo  Eriberto  faceffe  una  fpedizione  ad  ££**    'J)<* 
Odone  Conte  ,  o  fia  Duca  di  Sciampagna,  cioè  a  quel  mede- 
fimo,  che  avea  difputato  il  Regno  della  Borgogna  all' Augufto 
Corrado. 

Certa  è  la  fpedizione  per  atteftato  diGlabro  Rodolfo  (e),  CO  QUbet 
degliAnnali  d'Ildesheim  (</),  e  d'altri  Autori.  Efibivano  que-  Zf.'^'5' 
iti  Legati  Lombardi  il  Regno  d'  Italia  ad  effo  Odone  ,  il  quale  (djAnnai. 
intanto  volendo  profittare  della  lontananza  dell'Imperadore  ,  con  h'sim"' 
una  pofiente  Armata  entrò  nella  Lorena,  prefe  il  Cartello  di  Bar, 
e  fece  un  mondo  di  mali,  dovunque  arrivò .  Volle  la  fua  disgra- 
zia, che  Gobione  Duca  di  Lorena,  con  forze  grandi  ito  ad  in- 
contrarlo, gli  diede  battaglia,  e  lo  feonfiffe,  con  reftar  trucida- 
to il  medefimo  Odone.  Stavano  afpettando  gli  Ambafciatori Ita- 
liani l'efito  di  quella  guerra,  per  far  calare  effo  Odone  in  Italia: 
al  che  fi  moftrava  egli  difpofìiffimo  .  Ma  intefo  il  fuo  milerabil 
fine,  e  perdute  tutte  le  fperanze  ripofte  in  lui,  fé  ne  tornarono 
indietro  coli' afflizione  dipinta  ne' loro  volti.  Peggio  ancora  a  ì 
medefimi  avvenne.  Imperciocché,  ficcome  abbiamo  dal  Crono- 
grafo Saffone  (e),  e  dall'Annalifta Saffone  (/),  SocrusHeriman-  (e)  chimo- 
ni Suevorum  Ducis ,  Legatorum  conventum  refeivit ,  mijfìsque  fa-  s'"P^jS-j- 
tellitibus  fuis,  omnes  Jtmul  comprebenfos,  reique  veritatem  con-  Leìònitìum 
fejfos ,  Imperatori,  ubi  in  publico  Conventu ,  eisdem  prenomina-  ty  Annali, 
tis  tribus  Epifcopis  prafentibus ,  confederata  transmijtt.  LaSuo-«/W  Ec- 
cera  di  Erimanno  Duca  diSuevia  era  Berta,  Vedova  del  fu  Ma  caldum' 
ginfredo  Marchefe  di  Sufa,  e  Sorella  de'Marchefi  Ugo,  Alberto 
At^o  I.  e  Guido,  Antenati  della  Cafa  d'Ette,  ficcome  ho  dimo- 
ftrato  altrove  (g),  I  tre  Vescovi  acgufati  furono,  ficcoineeiàdiffi,  ^Antkhu 
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Era  Vo!g.  quei  di  Vercelli,  Cremona,  e  Piacenza,  che  perciò  ebbero  a  pa- 
ANN.1037.  tjre  |  efilio  in  Germania.  Ma  già  s' è  veduto  coli' autorità  di 
Vjppone,  il  più  accreditato  Storico  delle  imprefe  di  Corrado  Au- 
gutto,  effcre  quello  già  Succeduto  prima  ,  e  che  irregolare  fu  la 
lor  condanna,  e  dispiacque  fino  al  Re  Arrigo  Figliuolo  del  mede- 
fimo  Imperadore,  il  quale  Augufto  per  far  difpetto  all'Arcivesco- 
vo Eriberto  diede  nell'  Anno  Seguente  la  ChieSa  di  Milano  ad  un 
Canonico  di  quella  Cattedrale  per  nome  Ambrofto ,  e  pare  ezian- 
dio ,  che  il  facefSe  conSecrare  in  Roma  .  Male  nondimeno  per 
queSto  ambiziofo  Canonico,  perchè  mai  non  arrivò  a  federe  in 
quella  Cattedra,  e  iMilaneSi,  che  tennero  Sempre  faldo  per  Eri- 
ca) Ifippo  berto,  devastarono  tutti  quanti  i  di  lui  Beni,  {aj  Venne  Papa  Be- 
'tadl'saikì  ne^ett0  a  ritrovar  Corrado  in  Cremona.  Fu  ricevuto  con  grande 
onore,  e  dopo  aver  trattato  de' Suoi  affari,  fé  ne  tornò  a  Roma, 
Senza  che  apparifca  il  motivo  di  quefto  fuo  viaggio,  fé  pur  non  fu 
quello,  che  ci  additerà  Glabro  all'Anno  feguente  .  PaSsò  l'Im- 
peradore  la  State  nelle  montagne  per  iSchivare  il  Soverchio  cal- 
do di  queSt'Anno,  e  Sul  finire  d'effo  venne  a  Parma,  dove  Solen- 
nizzò laFefta  del  Santo  Natale.  Ma  in  quefta Citta  ancora  av- 
venne la  Solita  calamità,  di  cui  farà  permeffo  a  i  Tedefchi di  dar- 
ne la  colpa  a  i  Cittadini,  e  a  me  di  credere,  che  provenifse 
dalla  poca  disciplina,  avidità,  o  bestialità  allora  de' medefìmi  lor 
Nazionali.  Nello  Steffo  dì  del  Natale  s'attaccò  riffa  Sra  effi  Te- 
defchi e  i  Parmigiani.   Vi  reftò  morto  Corrado  Coppiere  dell'fm- 
peradore.  Perciò  Su  in  armi  tutto  l'Imperiale  efercito,  e  col  Ser- 
ro e  col  fuoco  infierì  contro  della  miSera  Città.  Volle  in  oltre  1' 
Imperadore,  celiato  che  fu  l'incendio,  che  fi  fmantellaffe  una 
gran  parte  delle  mura  della  Città,  onde  imparaffero  i  Popoli  Ita- 
liani a  lafciarfi  mangiar  vivi  da  gli  Oltramontani.  Con  tali  no- 
tizie non  so  io  accordare  ciò  ,   che  fcrive  Donizone    con   di- 
(b)Donizore  (£),  che  l'Imperador  Corrado  affediò  Parma,  e  che  gli  fu- 
'iiìdisìila'  rono  ucci*ì  alcuni  de'  fuoi  più  cari  .  Perciò  ordinò  a  Bonifacio 
cap.  ic.  '  '  Marchefe  di  Tofcana  di  accorrere  colle  fue  truppe,  per  efpu- 
gnare  V  oftinata  Città  .  Appena  comparve  egli  ,  che  cadde  il 
cuore  per  terra  a  i  Parmigiani,  e  corfero  a  buttarfi  a' piedi  dell' 
Imperadere.  Pofcia  Bonifazio  giurò  fedeltà  ad  effo  Augufto,  il 
quale  ordinò, 

quod  Marchia  fervi  et  ipfì. 

E  all'  incontro  Corrado  anch'  egli  giurò  di  conServar  la  vi- 
ta ,  e  la   Dignità  absque  dolo  al  medefìmo  Bonifazio  :   co- 
li 
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,  di    modo   che    Io    ftefiò   Poeta    fog-  ERAVoig. 

Ann. 1037,, 

Nullus  Dux  unquam  menùt  tam  feeder  a  eulta. 

In  charta  fcrìptum  jusjurandum  fuit  iftud. 
Pare,  cheDonizone  aveffe  fono  gli  occhi  la  Carta  di  un  tal'At- 
to.  Né  fi  vuol  tacere,  che  in  queft'Anno  trovandoli  lo  fteffolm- 
peradore  in  C anedolo  juxta  fiumen  Padi  (/z),  nel  di  31.  di  Mar-  {*)Antìqu. 
7.0  confermò  i  fuoi  Privilegj  ad  ItolfoVefcovo  di  Mantova.  In  olry^,'^, 
tre  fece  quella  Legge  fpettante  a  i  Feudi,  che  fi  truova  fra  le 
Longobardiche,  e  nel  Libro  Quinto  de'Feudi.  La  Data  d'efsa  , 
da  me  feoperta ,  è  tale:   V. Kalerrdas  Junii  ,  Indiclione  V.  Anno 
Dominici  Incamationh  MXXXVIII.  [  cosi  dee  fcrivere  MXXX.VII. 
o  qui  è  adoperato  l'Anno  Pifano  ]  Anno  autem  Domni  Chuonradi 
Regis  XIII.  Imperantis  XI.  Aèlum  in  ob fi  d'ione  Mediol  ani .  Con- 
fermò il  medefimo  Augufto  al  Moniftero  di  S.  Teonefto  del  Tri- 
vigiano  i  fuoi  Beni  e  Privilegj  con  Diploma  (b)  dato  //.  ldusju-  ^ibidem 
Iti  Anno  Dominici  Incarnationis  MXXXVII.  Indizione  V.  Anno 
autem  Domni  C buonr adi  Secundi  Regni  XIII.  Imperli  XI.  Atlum 
Verona  ad  fanclum  Zenonem. 

Anno  di  Cristo  mxxxviii.  Indizione  vi, 
di  Benedetto  IX.  Papa  6. 
di  Corrado  IL  Re  di  Germ.  15.  Imperad.  12. 

CESSATO  il  rigore  del  verno,  marciò  nella  primavera  di 
queft'  Anno  l' Augufto  Corrado  per  la  Tofcana  alla  volta 
di  Roma  coll'efercito  fuo.  Se  vogliam  credere  a  Glabro  (e),  eb-  S5\G/-tBer 
be  bilogno  della  di  lui  venuta  Benedetto  IX.  Papa,  perche  alcuni  eap.s. 
de'  Baroni  Romani  tramavano  congiure  ed  infidie  contra  la  di 
lui  vita.  Sed  minime  valentes,  a  Sede  tamen  propria  expulerunt. 
Tam  prò  bac  re  y  quam  aliis.  infolenter  patratis  ,  Imperator  Ulne 
proficifeens ,  propria  Uhm  Sedi  rejlituit.  Niun'  altro  Autore  ab- 
biamo, che  parli  di  quefta  cacciata,  e  reftituzione  d'elfo  Ponte- 
fice .  Quivi  fece,  che  il  Papa  fulminò  la  feomunica  contra  di 
Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano.  Ma  altro  Recipe  ci  voleacheque- 
fto  per  guarire  quella  cancrena.  Eriberto  co'Milanefi  tranquilla- 
mente feguitò  a  difenderfi.  Pafsò  dipoi  Corrado  a  Monte  Gafi- 
no  (d)  y  dove  da  que' Monaci  gli  fu  rinfrefeata  la  memoria  de5"  ffif?°P~ 
tanti  aggravj  e  danni  ,   recati  al  loro  Imperiai  Moniftero  da^^-."2 

P     2  Pan- 
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KRAVolg.  Pandolfo  IV.  Principe  di  Capoa  con  difprezzo  dell'  Augufta  fua 
Ank.1038.  ]yj2efIa:  lamenti  anche  molto  prima  portati  al  di  lui  Trono.  Per 
quello  avea  già  fpedito  l'Imperadore  a  Capoa  i  fuoi  Legati,  con 
intimare  a  quel  malvagio  Principe  il  rilarcimento  e  la  reftir.uzio- 
ne  di  tutto  a  i  Monaci  Cafinefi  .  Si  trovò  indurato  1'  animo  ài 
Pandolfo  nell'antica  malizia  :  laonde  Corrado  dopo  effere  flato  a 
Monte  Calino,  pafsò  coli' armi  alla  volta  ài  Capoa  nuova  ,  e  v' 
entrò  nella  Vigilia  della  Pentecofte,  cioè  nel  dì  13.  di  Maggio  . 
Eralì  ritirato  Pandolfo  nella  forte  Rocca  di  Sant'Agata,  ma  per 
tornare  in  grazia  deliTmperadore,  gli  fece  efibir  trecento  Libre 
d'uro,  e  per  ortaggi  una  Figliuola  e  un  Nipote:  offerta,  che  fu 
accettata.  Poco  nondimeno  (fette  a  fcoppiare,  che  Pandolfo  tut- 
tavia macchinava  delle  novità  per  la  voglia  e  fperanza  di  ricupe- 
rar la  Città  ,  fubitochè  fé  ne  fofse  partito  Corrado  .  Il  perchè  el- 
fo Imperadore  col  parere  de' principali  di  Capoa  diede  quel  Prin- 
cipato a  Guaimario  IV.  Principe  di  Salerno,  cioè  ad  un  Principe  , 
a  cui  non  mancaistro  forze  per  foftener  quell'  acquifto.  Così  tol- 
ta la  fperanza  a  Pandolfo  di  rientrare  in  cala  ,  egli  dopo  aver  la- 
feiato  Pandolfo  V.  fuo  Figliuolo  con  buona  guarnigione  nella  Roc- 
cafuddetta,  le  ne  andò  a  Coftantinopoli,  per  implorare  dal  Gre- 
co Augurio  aiuto  o  di  gente  o  di  danaro.  Ma  prevenuto  Michele 
allora  Imperadore  da  i  Meffi  fpediti  da  Guaimario  ,  in  vece  di 
foccorfo,  il  mandò  in  efilio,  dove  flette,  finché  s'udì  la  morte 
deli' imperador  Corrado.  Ad  interceflìone  ancora  d'effoGuaima- 
rio  l' Augufto  fuddetto  diede  l'Invefiitura  del  Contado  di  Averfa 
a  Rainolfo  Normanno  .  E  perchè  era  andato  crefeendo  il  corpo 
de' Normanni  a  cagion  d'  altri  ,  che  andavano  di  tanto  in  tanto 
lopravenendo,  con  effere  poi  inforte  difsenfioni  fra  i  vecchi  fta- 
^}}v't;P°  biliti  in  quelle  contrade,  e  i  nuovi  venuti  \  a~\\  Corrado  colia 
radi  Salici,  Jua  autorità  le  tronco  o  compofe.  Ma  intanto  lopravenuta  la 
bollente  State,  entrò  la  pefte,  o  pure  una  feroce  epidemia  ne!ì' 
efercito  Imperiale,  in  maniera  che  la  morte  cominciò  a  mietere 
fenza  ritegno  le  vite  de'foidatiTedelchi,  avvezzi  a  Clima  trop- 
po diverfo.  Quefta  disavventura  fece  affrettar' i  paffi  del!'  Im- 
perador  Corrado  ,  dappoiché  egli  ebbe  fatta  una  vifita  a  Bene- 
vento, per  tornarfene  in  Germania;  ma  colf  Armata  fua  mar- 
\b~\Herman.  eiava  del  pari  il  malore  con  fiera  ftrage  de'  minori  ed  anche  de' 
rmsConna-  maggiori.  Fra  quelli  ultimi  fpezialmente  fu  compianta  da  tur* 
QL-.oJ.co.  r»  la  morte  di  C  unì  e  b  ti  da  Regina  ,  Nuora  d'efso  Augufto  ,  \b~\ 
Anneiijta*  cui  tenne  dietro  l'altra  di  Erimanno  Paca  di  Suevia,  fialia- 
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Aro  dell' Imperadore,  perchènato  in  prime  nozze  dall' Imperadri-  Era  Volg. 
ceGìsla.  Noi  vedemmo  quefto  Principe  divenuto  anche  Marehefe  ANK,ia^N 
di  Sufa  pel  fuo  Matrimonio  con  una  Figliuola  del  già  Marehefe  Ma- 
ginfredo,  cioè ,  fecondo  tutte  le  verifimiglianze ,  con  Adelaide  Princi- 
peffadigran  fenno,  e  ornata  di  rare  virtù,  la  quale  è  certo  per  te- 
ftimonianzadiS.  Pier  Damiano  (a),  che  ebbe  due  Mariti ,  e  che  fot-  (?)  p.et™3 
to  il  dominio  d' effa  plures  Epifcopabantur  Anitjlites .  Reftò  perciò  opufc.xd.' 
vedova effa  Adelaide,  e  d'effa  avremo occafion  di  riparlare  andan- 
do innanzi.  Né  volafciardidire,  che  i'Imperador  Corrado  nell'an- 
dare in  queft'Anno  a  Roma  fi  trovò  VII.  Kalend.  Mariti  adViam  Vi- 
nariam  [Vivinaia]  in  Gomitata  Lucenfi  >  (ìccome  corta  da  un  fuo  Di- 
ploma da  me  dato  alla  luce  (£),  e  fpedito  in  favare  del  Capitolo  de'  \b].A"ff?r 
Canonici  di  Lucca.  Vedefi  il  medefimo  Augufto  dipoi  XIII.  Kalend.  f"n.%.  & 
Aprilis  Anno  Dominici  Incarnationis  MXXXVIIL  Indttlions  VI.  4r- 
Anno  Domni  Chuonradi  Regni  XIIIL  Imperii  XIII.  [  fi  dee  fori- 
vere  XI.  ]  juxta  Perujìum  in  Monajìerio  Sanati  Petti:  come  s'  ha 
da  un  altro  Diploma  da  me  pubblicato,  e  confermatolo  de  i  be- 
ni delMoniftero  di  S.  Sifto  di  Piacenza.  Stando  pofeia  effo  Augu- 
ito  in  Benevento  Nonis  Junii  di  queft'  Anno  ,  Kegnantis  Quarto- 
decimo  ,  Imperanti^  Tertìodecimo  [  dovrebb'effere  Duodecimo  ]  In- 
dizione Sext a  y  confermò  i  fuoi  Privilegi  al  Moniftero  di  Monte 
Cafino  ,  come  s'  ha  dalla  Storia  Cafinefe  del  Padre  Gattola  (e).  (c)Gattola 
Abbiamo  ancora  un  Diploma  fuo  dato  in  favore  della  Badia  di  Fi-  ffa'J'r 
renze  (d)X.  Kalendas  Augujìi  dell'  Anno  prefente  ,  Anno  Regni  Jcclff. 
HIV.  Imperii  XIII.  Vìdalìana ,  cioè  in  Viadana ,  oggidì  del  Con-  (d) Buttar. 
tado  di  Mantova.  Come  ancor  qui,  e  come  in  altri  due  foprac-  tA'Ic'o'?- 
cennati  Diplomi,  s'incontri  l'Anno  XIII.  dell'Imperio,  quando  fii"*t.Z6. 
allora  correa  folamente  l' Anno  XII.  lafcerò  efaminarload  altri. 
Abbiamo  in  oltre  due  Placiti  tenuti  in  Vivinaia  nel  Contado  dì 
Lucca  da  CWrf/ooCancellieredell'Imperadore  (e)  *«/-#.? Cm7-eZ)om-  (e)Amìqv; 
nicata  Domni  Bonifatii  Marchio  &  Dux  per  data  licentia  Dom-l'al^^' 
m  Contadi  Imperatoris  ,    qui  ibi  aderat  ,  Ottavo  Kalendas  Mar- 
iti dell'Anno  prefente.  Se  dice  il  vero  uno  Strumento,  che  fon 
per  riferire,  mancò  di  vita  in  queft'  Anno  Ingone  Vefcovo  di  Mo- 
dena, e  gli  fuccedette  Guiberto,  il  quale  non  tardò  a  fare  un  Con- 
tratto con  Bonifacio ,  appellato  ivi  Marchio  &  Dux  Tu/eia  (/),  (qtè.Dif* 
dandogli  a  livello  tre  Corti,  cioè  Balani  cum  Cafiro  &  Capellafi"'*6' 
Sancii  Stephani  ;  Liviciani  cum  Cajìro  Ò"  Capella  fanti  or  uni  Mar- 
tyrum  Adhelberti  &  Antonini  ;  &  Sanila  Maria  in  Cajìello  cum 
Rccha  &  Ecclefta  &c.  Dal  che  fempre  più  s'intende,  che  le  Cor- 
ti 
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EraVo!?.  ti  anticamente  abbracciavano  un  buon  territorio  con  Parochia  ,  e 
Annioj  .  jQVente  con  Cartello  .  Diede  all'  incontro  il  Marchefe  Bonifazio 
in  proprietà,  e  a  titolo  di  donazione  al  Vefcovato  di  Modena  tre 
Corti,  cioè  di  G avello,  forfè  quella  che  è  oggidì  fui  Mirandole- 
fe;  di  Pannano  cum  Cajìro  &  Capei  la  ;  e  di  Ganaceto  colla  por- 
zione a  lui  fpettante  de  Cajìro  &  Capella  infra  eodem  Cajìro  in 
honore  fantlorum  Martyrum  Georgii,  &  Resini  (forfè Er asmi)  ; 
e  in  oltre  varj  poderi  nelle  Pievi  di  Pulinago,  e  di  Rocca  Pelago , 
cum  Rocca,  quae  nominatur  Flumenalbo  &c.  afcendenti  alla  fom- 
ma  di  mille  cinquecento  iugeri.  Le  Note  Cronologiche  fon  que- 
lle :  Cbunradus  grafia  Dei  Imperator  Augufìus  ,  Anni  Imperli  e- 
jus  hic  in  Italia  Duodecimo  ,  XV.  KalendaiOtlobris  ,  Indizione 
Sexta,  continuata  fino  al  fine  dell'Anno. 

Era  ne'  precedenti  Anni  inforca  difcordia   fra  i  due  Fratelli 
[al  Cedren.  Saraceni  Abulafar  e  Abucab  ,  Governatori  della  Sicilia  (al.  Si 
ptnd.  Hijì.  venne  all'armi,  ed  Abulafar  fuperato  ebbe  ùcoxio  z  Michele  Im- 
perador  Greco  per  ottener  loccorfo.    Prefe  quell'  Augufto  pe'  ca- 
pelli qucfta  congiuntura  per  ifperanza  di  ritorre  la  Sicilia  a  i  Sa- 
raceni, e  con  una  buona  Armata  fped\  in  Italia  oltre  a  Michele 
Duciano  e  Stefano  Patrizj,  anche  Giorgio  Maniaco,  famofo Gene- 
ral d'armi  de'  Greci  in  quefti  tempi  .  Coftoro  unirono  al  loro 
efercito  quanti  Longobardi  e  Normanni  poterono  allettare  con  in- 
gorde promefie  a  quell'  imprefa  ,  e  pacarono  in  Sicilia  .  Felice 
fu  il  loro  ingrefTo  colla  prefa  diMeffina,  e  poi  di  Siracufa,  do- 
ve fpezialmente  fi  diftinfe  Guglielmo  Figliuolo  di  Tancredi  d'Al- 
tavilla, venuto  dalla  Normandia  a  cercar  fortuna  con  altri  Nor- 
\b]Gaufrìei.  manni  in  Puglia.    [ù~\  Le  fue  prodezze  gli  acquetarono  il  fo- 
mjìor.  i.i.  pranomedi  terrodwr  aceto.  Intanto  venuto dall  Annca  un  grannn- 
LeoOjiien-  forzo  di  gente,  i  Saraceni  Siciliani  formarono  un'Armata  dicir- 
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ca  cinquantamila  combattenti  .   Maniaco  andò  coraggiofamente 
colla  fua  gente  ad  aflalir  quegl' Infedeli  al  Fiume  Remata,  e  die- 
de loro  una  gran  rotta,  alla  quale  tenne  dietro  la  prefa  di  tredi- 
ci picciole  Citta  di  quell' Ifola,  colla  più  bella  apparenza  del  Mon- 
do di  ridur  tutta  la  Sicilia  all'ubbidienza  del  Greco  Augufto.  L' 
Autore  della  Vita  di  S.  Filareto  Monaco  Siciliano,  che  fiori  inque- 
p/EÌ'fìitemP''  racconta  [e],  che  oltre  alla  bravura  de' Greci  anche 
ab.  Sana,  un  vento  gagliardo  ,  che  fofhava  in  faccia  a  i  nemici  ,  fervi  a 
%Ì7!?.FL  mett€re  »  Saraceni  in  rotta ,  e  che  il  Governator  Saraceno  di  Sicilia 
iene  fuggit  ignominiofamente  con  pochi  de'fuoi.  Aveano  colo- 
ro fparfa  per  la  campagna  gran  copia  di  triangoli  acuti  di  fer- 
ro, 
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-ró,  fperando  di  rovinar  la  cavalleria  de' Greci;  ma  erano  ferra-  EraVo!?. 
ti  in  maniera  i  cavalli  Greci  ,  che  punto  loro  non  nocque  l'in-  Ann-I0J8- 
fidiofa  invenzion  de'  remici  ,  la  quale  lappiamo  ,  che  in  altre 
guerre  fece  un  buon  giuoco.  Secondo  la  Cronica  Cafaurienfe[/7],  [i\Cfoonic. 
in  quefti  tempi  fi  truova  ne' contorni  di  quel  Moniftero  il  giova-  p*//.8^/^ 
ne  Trasmondo  Marc&efe,  il  quale  a  mio  credere  governava  allo-  Rer.  Italie, 
ra  la  Marca  di  Camerino,  efiendochè  in  efia  Marca  eracompre- 
fo  quel  Moniftero.  Se  ciò  è  vero,  dovea  effere  mancato  di  vita 
queli'  Ugo  Duca  e  Marchefe  ,  che  vedemmo  all'Anno   1028.  In 
una  Carta   dell'  Anno   1050'.  da  me   pubblicata  [£]  fi  truova  P>]  ■*««?». 
Domna  Willa  inclita  Comitijja ,  veliti  a  quondam  Domni  Ugo  glo'  fat.%. 
riojijjimoy  qui  fuìt  Dux  &  Marchio.  Quella  fu  f uà  Moglie. 

Anno  di  Ce  i sto  mxxxix.  Indizione  vii. 
di  Benedetto  IX.  Papa  7. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  e  d'Italia  1. 

FU  quefto  1' ultimo  Anno  della  vita  dell' Imperador  Corrado. 
Aveva  egli  fatto  un  viaggio  nel  Regno  della  Borgogna , 
dove  que' Popoli  accettarono  per  loro  Re  l'unico  di  lui  Figliuo- 
lo Arrigo.  Trovandoti  poi  in  Colonia,  confermò  ed  accrebbe  i 
Privilegi  ad  Ingone  Vefcovo  di  Modena,  con  cui  il  crea  Conte  di 
Modena.  Il  Diploma,  già  accennato  dal  Sigonio  fotto  il  prefen- 
te  Anno  ,  e  da  me  dato  intero  alla  luce  ,  ha  le  feguenti  No- 
te :  [  e  ]  Datum  XVII.  Kalendas  Aprilis ,  Anno  Dominici  Incarna-  [c]i6.  Dif. 
tionis  MXXXVIU.  indièlione  VII.  Anno  autem  Domni  Chuonradi^'^- 
Regni  XIIII.  Imperii  XII.  Aéìum  Colonia.  Ma  io  truovo  qui  de 
gl'intoppi.  Pare  fallato  l'Anno,  e  che  fideggia  feri  vere  MXXX- 
Villi,  e  cosi  1'  intefe  il  Sigonio  .  Ma  v'  ha  anche  dell'errore  ne 
gli  Anni  del  Regno  ;  e  quando  fi  volerle  quefto  Diploma  riferire 
all'Anno  precedente,  Corrado  allora  dimorava  in  Italia  ,  e  non 
già  in  Colonia.  Oltre  di  che  quando  fuffifta  la  Carta  additata  nell' 
Anno  precedente,  era  già  fucceduto  Guiberto  ad  Ingone  nel  Ve- 
feovato  di  Modena,  prima  dell'  Anno  prefente  103^.  Però  che 
dee  dire  di  quefto  Diploma  il  faggio  Lettore  ?  Ito  pofcial'Impe-  Cdl  Wipp» 
rador  Corrado  ad  Utrecht  nella  Frifia  ,  [</]  quivi  celebrando  la  Tàd'i Salici. 
Fefta  della  Pentecofte  ,  fu  forprefo  da  dolori,  che  nel  Lunedì  fé     »*»«**- 
guente,  cioè  neldÌ4.  di  Giugno,  ilconduffero  alfinede'iuoi^or-  'ausine/*. 
ni ,  Era  dianzi  fiato  eletto  e  coronato  Re  di  Germania  il  iuddet-  f^'^'1' 

to 
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ERAVoig.  to  Arrigo  III.  fuo  Figliuolo,  fopranominato  il  Nero  a  cagion  del- 
Ann.iojp.  ja  barba;  c  come  fuo  Succeffore  fu  immediatamente  riconofciu- 
to  da  tutti .  Una  curiofa  novella  cominciò  ad  avere  fpaccio  nel 
Secolo  fuffeguente  intorno  alla  perfona  d'effoRe  Arrigo.  Goti- 
[a]Gorff/«-  fredo  da  Viterbo  pare  che  foffe  il  primo  a  darle  credito  [<*].  Ec- 
ÌTeJfi'Jin'  cone  per  ricreazion  di  chi  legge  un  trafunto.  Gaduto  in  disgrazia 
Pumh.  di  Corrado  Augufto  un  Lupoldo  Conte ,  fi  ritirò  colla  Moglie  a  vi- 
vere incognito  in  una  capanna  in  mezzo  aduna  felva.  Quella  fa- 
vola parlata  poi  in  Italia,  fu  applicata  in  altri  termini  ad  alcune 
Nobili  Gafe  da  gì' impoftori  Genealogici.  Oraaccade,  cheCor- 
rado,  fmarrito  nella  caccia  giunfe  a  quel  tugurio  una  notte  ,  e 
vi  prefe  ripofo  .  Nello  fteffo  tempo  parton  la  Moglie  di  Lupoldo 
un  mafchio  ,  e  Corrado  al  fentirlo  vagire  intefe  una  voce  dal 
Cielo,  che  gli  diffe  :  Corrado  ,  que/ìo  Fanciullo  farà  tuo  Genero 
ed  Erede  .  Levatofi  per  tempo  l'Imperadore  ,  ordinò  a  due  fuoi 
Famigli  di  prendere  quel  Bambino,  e  d'ucciderlo.  N' ebbero  com- 
paffione,  e  il  lafciarono  vivo  fopra  di  un  albero  .  Pafsò  di  là  un 
certo  Duca,  che  il  prefe  ed  allevò,  e  veggendolo  crefcere  in  bel- 
lezza e  fenno,  l'adottò  per  Figliuolo.  Dopo  alcuni  anni  guatan- 
do l'Imperadore  quefto  Giovinetto,  gli  venne  fofpetto,  che  fof- 
fe  ilmedefimo,  di  cui  avea  comandata  la  morte,  forfè  perchè  Tep- 
pe, come  era  flato  trovato  dal  Duca;  e  con  apparenza  di  volerlo 
onorare,  l'arrolò  fra' fuoi  Cortigiani  .  Un  di  pofcia  fcriffe  all' 
Imperadrice  Gisla  una  Lettera,  in  cui  gli  ordinava  di  farne  im- 
mediatamente uccidere  il  portatore,  e  la  diede  al  giovinetto  Ar- 
rigo con  ordine  di  prefentarla  in  mano  d'effa  A ugufta.  Andò  que- 
lli, ma  addormentatofi  per  viaggio  in  una  Ghiefa,  il  Prete  d'effa 
adocchiata  quella  Lettera  ,  gliela  tolfe  di  faccoccia  ed  apri  .  Per 
compaffione  il  buon  Prete  ne  fcriffe  un'altra  con  ordine  all'  Im- 
peradrice, che  alla  comparfa  di  quel  Giovane,  immantinente  gli 
deffe  in  Moglie  la  comune  lor  Figliuola.  Andò  il  Giovane  ,  fen- 
za  nulla  fapere  dell' operato  dal  Prete  ,  e  prefentata  la  Lettera  , 
non  tardò  a  divenir  Genero  dell'  Imperadore  .  Bel  fuggetto  per 
una  Tragedia  ,  purgato  che  foffe  da  varj  inverifimili  ;  ma  per 
conto  della  Storia,  avvenimento  inventato  di  pelo,  effendo  fuor 
di  dubbio,  fecondo  l'autorità  di  più  Scrittori  contemporanei,  che 
Arrigo  III.  nacque  da  Corrado  e  Gisla  Auguili  ;  ed  ebbe  due  Mo- 
gli, l'una  Cunichilde  morta  nell'Anno  precedente,  e  pofcia  nell" 
Anno  1045.  Agnefe  Figliuola  di  Guglielmo  Duca  ài  Poitiers.  Ben- 
ché poi  non  foffe  coftume  di  contare  in  Italia  gli  Anni  del  Regno- 
Ita- 
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Italico,  né  dell'Imperio,  fé  non  dopo  le  Coronazioni  :  pure  mi  Era  Vóig. 
prendo  io  la  liberta  di  cominciar  qui  l'Epoca  del  di  lui  Regno  AnnI0^- 
in  Italia  ,  al  vedere  ,  che  una  Carta  riferita  dal  Campi  [^]  ,  e  [a]  Campi 
fcritta  in  Piacenza  ,  ha  quelle  Note  :   Anno  ab  Incarnatone  Do-  [^zÌ't-'Ì. 
mini  MXLIV.  Anno  Regni  Donni  Henricì  Rex  hic  in  Italia  Quin-  Append. 
to  ,  Nono  Kalencias  Aprilis  Indizione  XII.  il  che  fa  battevo! men- 
te intendere,  che  almeno  i  Pavefi,  ed  altri  Popoli  d'  Italia  ,  an- 
che fenza  la  Coronazione  Italiana  non  tardarono  molto  a  ricevere 
elfo  Arrigo  III.  per  Re .  Un'  altra  Carta  Piacentina  nelP  Anno  fe- 
guente  MXLV.  ha  1'  Anno  Sejio  del  Regno  d'Arrigo  .  Cos'i  nel 
Bollarlo  Cafinefe  [b]  ,  e  predo  1' Ughelli  [e]  fi  truovano  Diplo-  [b]3«//V. 
mi  dati  da  elfo  Re  alle  Chiefe  d'Italia  coli'  Epoca  fuddetta  .  Ho  ct'jìl%. 
io  parimente  pubblicata  [d~\  una  Lettera  di  Adalgerio  Cancella-  [e]  Ugìeiì. 
rius  &  Mìjfus  glorio  fi Jfimì  Regis  Henricì ,    cujus  vice  in  Regno  ^"omiv' 
fumusy  a  tutto  il  Popolo  di  Cremona,  con  cui  gli  ordinava  d'in-  in  Epifcop. 
tervenire  a  i  Placiti  di  Ubaldo  Ve/covo  di  quella  Citta.  Contutto-  f[f°^ti 
ciò  potrebbe  edere,  che  folamente  all'Anno  fuffeguenre  fi  def-  Italie. dì/. 
fé  principio  all'Epoca  del  Regno  d'Italia,  cioè  dappoiché  Eriber~fen-  7U 
to  Arcivescovo  di  Milano  ,  ficcome  vedremo  ,  andò  a  riacquiftar 
la  grazia  del  medefimo  Re  Arrigo.  Né  mancano  Documenti  Italia- 
ni di  quefti  tempi,  ne' quali  niuna  menzione  è  fatta  del  Regno  d' 
effo  Arrigo. 

Avea  r  Augurio  Corrado  portato  con  feco  in  Germania  un 
implacabil  odio  contra  d'  elfo  Eriberto,  né  altro  potendo  fare,  a- 
vea  incaricato  i  Principi  d'Italia  ,  cioè  i  Veicovi ,  Marchefi  ,  e 
Conti  di  far  afpra  guerra  a  Milano  .  In  fatti  alla  Primavera  di 
queft'Anno  fi  raunarono  armi  ed  armati  da  varie  parti  per  e- 
ieguire  la  di  lui  volontà  e  vendetta;  ma  punto  non  fi  fgomen- 
tò  Eriberto.  [e]  Preparò  egli  buona  copia  di  munizioni  da  boc-  [e]Amuif. 
ca,  e  da  guerra;  chiamò  in  Citta  tutti  i  Diftriituali  dal  grande  Tf/l^j.'T. 
fino  al  picciolo;  ed  allora  fu,  che  egli  inventò  il  Carroccio,  tan-  cap.  16. 
to  polcia  ufato  e  decantato  ne'  Secoli  fuffeguenti  in  Lombardia  . 
Quello  era  un  carro  condotto  da  buoi  con  un'antenna  alzata,  che 
avea  fulla  cima  un  Pomo  dorato  con  due  ftendardi  bianchi.  Nel 
mezzo  v'era  l'Immagine  del  CrocififTo.  Uno  ftuolo  de' più  for- 
ti gli  ftava  alla  guardia,  e  conducendofi  quefto  Carro  in  mezzo 
all'efercito  ,  colla  fua  viltà  accrefeeva  coraggio  a  i  combattenti  . 
Di  molte  baruffe  fi  fecero  in  tal  congiuntura,  ed  era  per  feguir- 
ne  peggio,  quando  all' improvvifo  giunta  la  nuova  della  morte 
di  Corrado,  tutto  l'efercito  nimico  fi  levò  e  sbandò  con  tal  con- 
Tomo  VI,  Q  fufio- 
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ERAVoig.  fufione,  che  ad  alcuni  corto  la  vita.  Eriberto  ne  dovette  ben  can- 
Ann.iojp.  tare  H  Te  Demi.  Abbiamo  da  Ermanno  Contratto  (a),  edaWip- 
SfcZ"'.  P^e  (b)  ,  che  in  queft'  Anno  nel  dì  13.  d'Ottobre  parimente 
BusinCh.  mancò  di  vita  Corrado  Duca  di  Franconia,  diCarintia,  ed'Iftria: 
\ìv!Zc!n.  con  che  venne  eziandio  a  vacare  la  Marca  di  Verona.  Avrebbe 
mdi Saiki.  forfe  potuto  pretendere  ad  efla  Adalberone  ,  che  prima  di  lui  1' 
avea  goduta,  e  ne  fu  cacciato;  ma  anch' egli  pagò  il  luo  de- 
bito alla  natura  nell'Anno  prefente.  Se  ad  alcuno  fofle  ne' fei  o 
fette  Anni  feguenti  conferita  quella  Marca,  non  l'ho  potuto  fin- 
ora fcoprire  .    Erano  nella  più  bella  pofuura  gli  affari  de'Gre- 
ci  in  Sicilia,  e  pareva  già  vicino  il  fortunato  giorno,  in  cuiqueli' 
Ifola  nobiliffima  reftaffe  libera  dal  giogo  de'Saraceni .  Ma  la  Gre- 
ca avidità  e  fuperbia  tagliò  il  corfo  a  gli  ulteriori  progreffi  ,  e 
rovinò  anche  gli  acquifti  fatti  per  la  cagione,  che  lon  per  nar- 
rare .  Gran  cofe  avea  prometto  Giorgio  Maniaco  a  i  Longobardi , 
e  Normanni ,   fuoi  aulìliarj  a  queir  imprefa  .    Quando  fi  fu  a 
partire  il  bottino,  anch'elfi  ne  pretefero,  come  era  il  dovere, 
la  lor  parte.  Nulla  poterono  ottenere  .   Inviarono  Ardotno  No- 
bile Longobardo  a  Maniaco  per  farne  nuova  iftanza  ;  e  quelli , 
forfe  perchè  parlò  con  troppo  calore ,  altro  non  riportò  che  ftra- 
pazzi  e  baftonate.  Voleano  i  Longobardi  e  Normanni  correre  all' 
armi  e  farne  vendetta;  ma  il  faggio  Ardoino  ,  per  atteftato  di 
(s)<Jtwfrìd.  Gaufrido  Malaterra  (e),  li  configliò  a  diffimular  lo  fdegno  ;  ed 
Maiutena  accortamente  ricavata  licenza  di  poter  tornare  in  Calabria,  im- 
barcatofi  con  tutti  1  luoi  aderenti,  felicemente  fi  nduffe  a  Reg- 
gio di  Calabria  in  terra  ferma.  Allora  fu  eh' elfi,  prefo  per  lor 
Capitano  elfo  Ardotno  ,  fi  diedero  a  far  vendetta  dell'  ingratitu- 
dine de'Greci  con  devaftar  tutto  quanto  poterono  delle  Terre  pof- 
fedute  da  effi  Greci  in  quella  Provincia  .  Ma  Guglielmo  Puglie- 
(d)Gugiìel.  ie  (d)t  Cedreno,  ed  altri  fcrivono,  che  non  da  Maniaco  in  Si- 
H'ifìAJ'ul"t  cilia,  ma  da  Doceano  ,  o  fia  Dulchiano  Catapano  de'Greci  in 
Puglia,  fu  maltrattato  elfo  Ardoino,  il  qual  era  allora  fuo  Luo- 
gotenente. Di  qui  ebbe  principio  la  rovina  del  Dominio  Greco 
in  Italia.  Riufcì  ancora  in  queft'  Anno  a  Cuaimerio  IV.  Principe 
(e)Leo  o-  di  Salerno  e  di  Capoa  (e)  di  fottomettere  al  fuo  dominio  coli' 
fìienftsChr.  ajuto  de' Normanni  il  Ducato  ài  Amalfi.  Lo  ftefTovien  conferma- 
(V) '  Àmiq.  to  dalla  Cronichetta  d' Amalfi  (/) ,  da  cui  impariamo  ,  cheeflen- 
haiic.T.L  j0  fuggiti  a  Napol  i  Giovanni^  e  Sergio  fuo  Figlio,  Duchidiquel- 
la  Città,  Manjone  Fratello  d'effo  Giovanni  occupò  quel  Principa- 
to ,  Ma  effendo  da  lì  a  quattro  anni  ritornato  elfo  Giovanni  da 
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Napoli,  dopo  aver  prefo  ed  accecato  il  fuddetto  Manfone  ,  tor-  ERAVoig. 
nò  a  comandar  le  fefte  ;  per  poco  tempo  nondimeno  ,   perchè  AnNiI02^ 
Guaimario  s'impadronì  di  quella  molto  ricca  allora  Città  .    La 
tenne  egli  per  cinque  anni  e  fei  Mefi ,   dopo  i  quali   Manfo- 
ne tuttoché  cieco  ricuperò  quel  Ducato ,  e  regnò  dipoi  altri  no- 
ve anni. 

Anno  di  Cristo  mxl.  Indizione  vnr. 
di  Benedetto  IX.  Papa  8. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Gemi,  e  d'Italia  2. 

FONDATO  fopra  l'autorità  di  Galvano  Fiamma  fcriffe  il  Si- 
gonio  (<?),  che  il  Re  Arrigo  dopo  la  morre  del  Padre  fu  foi-  (a)  %»»**•» 
lecito  a  fpedir  Ambafciatori  in  Italia  ad  Eriberto  Arcivefcovo  di  itali<si.8. 
Milano,  per  chiedere  la  Corona  del  Regno  Italico  di  prefente,  e 
buona  amicizia  in  avvenire.  Sembra  a  me  più  verifimile,  cheE- 
riberto  cercaffe  egli  la  grazia  del  nuovo  Regnante  ,  e  che  il  ma- 
neggio fi  terminaffe  nell'Anno  prefente.  Meritano  d' efiere  qiù 
riferite  le  parole  dell'  Annalifta  Saffone  (b).  Dopo  aver  egli  det-  (b) /**»*/«- 
to,  che  Arrigo  folennizzò  la  Pafqua  in  Ingéleim,  feguitaa  fcri-^/^r£ 
vere  cosi  :  Il  lue  etiam  pojì  P  afe  ha  Metropolitanus  Mediolane?iJìs 
adveniens,  &  de  omni  [uà  co?ttroverftaì  quameontra  Imperatorem 
Conradum  exercuit ,  fatisfaciens  ,  intervenni  Principum  gratiam 
Regis  promeruit)  &  iterum  juramentis  pacem  fidemque  fé  ferva' 
turum  affirmavit;  Jìcque  Regem  Agrìppinam profecutus ,  inde  ad 
patriam  cum  pace  Jimul  &  grafia  Regis  remeavit.  Pertanto  ven- 
ne fempre  più  a  ftabilirfi  in  Italia  il  dominio  del  Re  Arrigo  III. 
quantunque  non  refti  memoria  della  di  lui  elezione  in  Re  d'Italia, 
la  quale  è  da  credere,  che  feguiffe  in  qualche  Dieta  de'  Principi 
in  Pavia  o  nel  precedente  Anno,  o  nel  prefente  .  Truovafi  men- 
zionata anche  da  Arnolfo  (e)  la  riconciliazione  fuddetta,  e  fi  ve-  (c)Amulf. 
de  preffo  il  Campi  (d)  una  Donazione  fatta  dal  fuddetto  Arcive-  5£./f£ 
feovo  alla  Badia  di  Tolla  fui  Piacentino,  fcritta  Anno  MXL.Dom-  cap.17. 
ni  Henrici  Regis  Primo  ,  nojìri  autem  Archiepifcopatus  XXII.  In-  %]j*pfj. 
dizione  Vili.  Aclum  in  Caftro  C affano  .    Fa  egli  menzione  in  eenz.T.1. 
quel  Documento  de  paffati  tuoi  travagli,  e  riconofee  da  Dio  ,  e  AMendlCt 
dall'  interceffione  de' Santi  la  fua  liberazione.  Ebbe  in  queft' An- 
no il  Re  Arrigo  guerra  col  Duca  di  Boemia  ,  ma  con  isvantaggio 
de'  fuoi .   Seguitarono  intanto  i  Longobardi  e  Normanni  ,  che  s' 
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ERiVoig.  erano  ritirati  dalla  Sicilia  a  prendere  Terre  ,    e  a  dare  il  guafto 
Ann.  c,o.  n£|  dominio  de' Greci  in  Puglia  ,*  e  perciocché  non  aveano  alcun 
ficuro  ricovero  in  quelle  parti,  dopo  aver  preiaMi?//?,  odi  Mel- 
fi a  nel  d'i  di  Pafqua  ,  la  fortificarono  in  maniera  da  non  temere 

(a)  LeoO- l'orgoglio  de' Greci  .  Leone  Oftienfe  (a)  le  ri  ve  ,   che  Rainolfo 
$it$£?$7.  Normanno  Conte  di  Averfa  con  patto  di  aver  la  metà  delle  con- 
quide diede  aiuto  :.d  Ardoino  nemico  d'  efìi  Greci  con  trecento 
de' Tuoi  Normanni  .  Né  qui  fi  fermò  la  bravura  di  quefta  gente  . 
Prefero  anche  Venoj'a,  Afcoli,  e  Lavello.  Abbiamo  in  oltre  da 

(b)  Lupus  Lupo  Protofpata  (£),  che  nel  Mefe  di  Marzo  Argiro Figliuolo  di 
Prcaojpata         j  Melo,  che  abbiam  veduto  capo  della  follevazion  de'Pu°lie- 

fi  centra  de' Greci ,  a  (Tediò  Bari,  e  fé  ne  impadronì  .  Ma  fé  qui 
andavano  male  gli  affari  de' Greci,  peggio  ancora  camminavano 
(e) Cedreti.  jn  Sicilia,  (e)  Ripigliate  le  forze  i  Saraceni  aveano  melfa  infie- 
Hìfiou  me  un'Armata  di  terra,  con  cui  fperando  di  riacquiitar  le  Citta 
perdute,  fi  accamparono  nella  pianura  di  Dragina.  Giorgio  Ma- 
niaco valente  Generale  di  terra  per  X  Imperad-ore  Greco  ,  nulla 
prezzando  coftoro,  prelentò  loro  la  battaglia,  conaver primaor- 
dinato  a  Stefano  Patrizio,  Marito  d' una  Sorella  dell' Imperadrice 
e  General  di  mare,  di  ftar  ben  attento  colla  fua  flotta,  acciocché 
niun  de' Barbari  fuggiffe  :  tanto  fi  teneva  egli  in  pugno  la  vitto- 
ria. In  fatti  mife  in  rotta  il  nemico,  e  ne  fece  buona  ftrage;  ma 
il  General  Moro  ebbe  la  fortuna  di  falvarfi  con  una  barchetta 
per  mare.  Per  quefta  negligenza  di  Stefano  fi  trovò  sì  irritato  Ma- 
niaco ,  che  il  regalò  di  qualche  baronata,  e  lo  Strapazzò  ,  chia- 
mandolo lopra  tutto  uora  vile  e  traditore  .  Stefano  ,  che  flava 
bene  alla  Corte,  fcriffe  colà,  che  Maniaco  macchinava  d'ufurpa- 
xe  per  sé  la  Sicilia;  e  quefto  baftò,  perchè  veniffe ordine  di  man- 
darlo ne' ferri  con  Bafilio  Patrizio  a  Costantinopoli  :  il  che  fu  efe- 
guito  con  reftare  al  comando  dell'  armi  il  fuddetto  Stefano  .  La 
dappocaggine  ed  avidità  di  cofrui  diede  campo  a  iMori  di  riaver- 
li, e  di  ricuperare  a  poco  a  poco  coli'  aiuto  de  gli  fieffi  Siciliani 
le  Città  e  Fortezze  perdute  a  nferva  di  Mefuna,  che  fi  fofienne. 
All'affedio  di  quella  Città  con  tutte  le  lor  forze  paffarono  i  Mo- 
ri .  Catalaco  Ambufto  Comandante  della  Piazza  ,  inoltrando  ti- 
more, per  tre  dì  niun  movimento  fece  ,  di  maniera  che  i  Mori 
notte  e  dì  ad  altro  non  penfavano  ,  che  a  folazzarfi  in  bere,  in 
danze,  e  in  altre  allegrie.  Nel  dì  della  Pentecofte  Ambufto,  ani- 
mati i  iuoi  alla  pugna,  diede  improvvifamenre  addoffo  a  gli  affe- 
.:>;  colla  cavalleria  giunfe  fino  al  padiglione  d'Apolafare,  Gè- 
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neral  de'Mori,  che  colto  colle  fpade  ubbriaco  morì  fenza  faper  di  EraVo^ 
morire.  Chi  de  Saraceni  non  ebbe  buone  gambe,  vi  lafciò  la  vi-  A-wN.1040, 
ra;  e  nel  bottino  fi  trovò  tanta  quantità  d'oro,  d'argento,  perle, 
e  pietre  preziofe  ,  che  ,  le  vogliam  crederlo  ,  fi  mifuravano  a 
moggia.  Ma  con  tutta  quefta  fortuna  i  Greci  per  mancanza  del 
loro  Generale  nulla  più  acquietarono,  e  Stefano  fé  ne  fuggii  in 
Calabria.  Aggiunfe  in  quell'Anno  Guaimario  IV.  a  i  fuoi  Prin- 
cipati  di  Salerno  ,  di  Gapua,  e  d'Amalfi,  anche  il  Ducato  di 
Sorrento  {a).  Quanto  al  Re  Arrigo,  egli  interdirle  a  Waiderico  0^f)nJ^eo 
Abbate  del  Momftero  Cremonefe  di  S.  Lorenzo  l'alienarne  e  li-  cfaónh; 
vellame  iBeni  fenza  licenza  di  Ubaldo  Vefcovo  di  quella  Citta  .  llè'2'c-65' 
Quefto  era  il  meftiere  di  molti  Abbati  cattivi  di  quefti  tempi.  Fu 
dato  il  Diploma  (b)  XVI.  Kalendas  Fcbruarii  ,  Inditi  ione  VII.  fòAntiqa. 
Anno  MXL.  in  Augujìa>  per  configlio  Kadeloi  Epifcopi  ,  atque  fJt'jZ, 
Cancellava  noflri.  E  però  di  qui  vegniamo  a  conofcere,  che  Ca- 
daloo ,  famofo  per  le  fue  ribalderie  nella  Storia  Ecclefiaftica,  do- 
vette  conieguire    il  Vefcovato  di  Parma  ,  non  già  neh'  Anno 
104.6.  come  volle  1!  Ughelli  (e),  ma  bensì  nell'Anno  preceden-  ^Yì^sà 

te    IO357.  '   era  To.  II. 

in  Epifcop. 

Anno  di  Cristo  mxli.  Indizione  ix. 
di  Benedetto  IX.  Papa  p. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  e  d'Italia  3. 

ERa  in  quelli  tempi  fconvolta  la  Reggia  diCoftantinopoli 
per  la  prepotenza  dell'  Imperatrice  Zoe ,  che  faceva  e  dis- 
faceva a  Aio  talento  gl'Imperadori;  e  però  anche  le  membra  dell' 
Imperio  Greco  riientivano  i  malori  del  capo.  Al  governo  della 
Puglia  e  Calabria  {d)  era  fiato  inviato  Doceano  ,  o  Dulchiano  \f2h>Gom~ 
Catapano  dall' Augufto  Michele  Paflagoneì  che  in  queft'  Anno  pena.  Hifl, 
finì  i  fuoi  giorni ,  con  avere  per  fucceflòre  Michele  Calafata^  il 
quale  durò  ben  poco,  e  lafciò  l'Impero  zCoJìantino  Monoma- 
co  .  Quefto  Doceano  moriva  di  rabbia  al  vedere  i  progreffi  de' 
Normanni  nella  Puglia,  (e)  e  però  fece  quanto  sforzo  potè  per  nSe\^ee 
defiderio  d'opprimerli,  e  di  cacciarli  da  Melfi  .  Gli  era  anche  chrTnL 
venuto  qualche  rinforzo  di  gente  dal  Levante  .  Nulla  sbigottito  l^-z-c'67' 
per  quefto  Ardoino  Capitano  allora  d'eflì  Normanni,  adunò  an-    ,rsr 

'il  ,.   „       r  r  .     r      ■  1.  (f)  Lupus 

eh.  egli  le  lue  truppe  ;  e  quantunque  troppo  inferiore  di  gen-  protofpata 
te  j  00  pure  intrepidamente  venne  alle  mani  co  i  Greci  n^'Jf>Q^"^ 

Me-      Apulusi.i. 
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EmVoig.  Mefe  di  Marzo  preffo  al  fiume  Labento  ;  e  toccò  la  vittoria  a 
ANN.104L  •  p0Cj1j)  ma  valorofi  .  Allora  i  Normanni  ,  per  tirar  dalla  fua 
gli  abitatori  di  quelle  contrade  ,  eleffero  per  loro  capo  Atenolfo  , 
Fratello  di Pandolfo  III.  Principe  allora  di  Benevento,  e  ardita- 
mente nel  Mefe  di  Maggio  preffo  il  fiume  Ofanto,  e  fecondo  Ce- 
dreno,  in  vicinanza  del  famofo  Luogo  di  Canne,  s'  azzuffarono 
coli' eiercito  Greco,  e  di  nuovo  lo  sbaragliarono.  Accadde,  che 
quel  medefimo Fiume,  dianzi  fecco  ,  allorché  i  Greci  il  paffaro- 
rono,  all'improvvifo  fi  gonfiò  d'  acque  in  tal  guila  ,  che  de  i 
Greci  in  volerlo  ripaffare  più  ne  rimafero  ivi  affogati  ,  che  non 
erano  rettati  tagliati  a  pezzi  nel  campo  dalle  fpade  nemiche.  Se- 
condo Lupo  Protofpata  ,  Doceano  fi  falvò  in  Bari  :  fegno,  che 
Argiro  avea  ricuperata  quella  Città  con  intelligenza  de' Greci, 
o  pure  che  non  la  tenne.  Gran  bottino  fecero  in  tal  congiuntura 
i  vittoriofi  Normanni.  Succedette  parimente  in  queft'Anno  un' 
altra  confiderabile  imprefa,  di  cui  parlerò  all' Anno  feguente  . 
Ben  fi  può  credere,  che  i  vincitori  dovettero  faper  profittare 
della  lor  fortuna  con  fottomettere  nuove  Terre  in  Puglia  al  lo- 
ro dominio.  Anche  inLombardia  cominciò  la  diicordia  a  fcom- 
paginar  la  buona  armonia  del  Popolo  di  Milano.  Mi  fia  lecito  il 
parlarne  fotto  queft'Anno  colSigonio,  tuttocchè  fi  poffa  dubi- 
tare, che  al  fulfeguente  appartenga  quefio  funefto  avvenimen- 
[a}Ar»»lf.  t'o,  defcritto  da  Arnolfo  e  Landolfo  feniore  [*],  Storici  Mila- 

2*  r Z  nefi  di  ^uefto  Secol°  ' 

cap'.ii."       Era  comporta  la  Nobiltà  di  Milano  de  i  Militi  ,  che  tutti 

LiiTìduifus  godevano  qualche  Feudo,  e  fi  dividevano  in  Capitanei  e  Valvaf- 
fior.  Me-  lori,  liccome  ancora  d  altri,  che  non  aveano  già  Feudi  :  ma  per 
f°!a^l'z'  groffe  tenute  di  Beni  ,  e  per  dignità  ed  Ufizj  erano  potenti  . 
Maltrattavano,  aggravavano!  Militi  il  Popolo  minore,  cioè  gli 
Artifti,  e  l'altra  Plebe;  e  andò  tanto  innanzi  la  loro  indifere- 
tezza,  che  in  fine  il  Popolo  ruppe  la  pazienza,  e  il  rifpetto  do- 
vuto a  i  Maggiori  con  tale  feiffura  ,  che  la  piaga  durò  dipoi 
ne'SecoIi  avvenire,  ora  aperta  ,  ora  cicatrizzata  ,  ma  non  mai 
ben  faldata.  Abbiam  veduto  all' Anno  1035.  una  fimil  rottura 
in  Milano,  che  poi  fi  quetò  per  allora  .  Fu  un  giorno  malamen- 
te baftonato  o  ferito  da  un  Milite ,  0  fia  da  un  Cavaliere ,  un  Ple- 
beo. Traffe  al  rumore  altra  gente  plebea,  ne  fegui  un  conflitto, 
e  pofeia  un'  unione  giurata  di  tutto  il  baffo  Popolo  contra  de' 
Nobili,  da' quali  più  non  fi  voleva  lafciar  calpeftare.  Il  peggio 
fu,  che  Lanzone  ,  uom  Nobile  ,  fi  mife  alla  lor  tefta:  il  che 
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fommamente  difpiacque  al  corpo  della  Nobiltà.  La  guerra  paf-  Exa  Voig. 
fata  avea  addeftrata  all'armi  anche  la  Plebe,  e  però  ftando  si  ANN-I04i- 
l'una,  come  l'altra  parte  in  fofpetto  e  in  guardia  ,  un  d'i  per 
un  picciolo  rumore  tutti  corfero  all'  armi,  e  fi  cominciò  per  le 
Piazze  e  per  le  ftrade  un'afpra  battaglia.  Chi  all'aperto,  e  chi 
dalle  finellre  ,  e  da  i  tetti  combatteva,  e  a  moltiffime  café  fu 
attaccato  il  fuoco.  Era  di  troppo  fuperiore  il  numero  dell'  infe- 
rocito Popolo;  laonde  furono  obbligati  i Nobili  a  cercare  fcampo 
con  fuggirfene  della  Citta  infieme  colle  lor  Mogli  e  Figliuoli  . 
L'Arcivefcovo  Eriberto,  affinchè  non  ficredeffe,  ch'egli  favo- 
riffe  il  partito  della  Plebe  contra  de'Nobili,  molti  de' quali  era- 
no fuoi  VaflTalli ,  giudicò  bene  anch' egli  di  ritirarli  fuor  di  Mi- 
lano. Siccome  apparifce  da  un  Documento  da  me  dato  alla  lu- 
ce [/*•],  in  quell'Anno  fi  truova  nel  Bondeno  la  Moglie  diSo-  [a.J  Antiqui 
nifa^io  Duca  e  Marchefe  di  Tofcana  ,  Beatrice  Contelfa  ,  la  /en.%. 
quaiè  è  detta  filia  quondam  F -federici  ^  fenza  fpecificare,  come  era 
il  coftume,  che  fuo  Padre  fotte  Duca.  Ma  benché  quella  Carta  fi 
dic^  fcntra  nell'Anno  ab  Incarnatione  Domini  nojìri  Jefu  Cbrijìi 
Millejtmo  Quadragefimo  Primo,  die  XIII.  Martii;   pure  è  difet- 
toù,  perchè  feguita  l' Indinone  Decima  •  e  però  o  l'Anno  è  fal- 
lato, e  farà  il  feguente;  ovvero  l'Indizione  ha  da  effere  lì  Nona, 
Confermò  in  quelt'  Anno  il  Re  Arrigo  tutti  i  diritti  e  Beni  della 
Chiefa  d'Afti  a  Pietro  Vefcovo  di  quella  Citta  con  Diploma  [/>]  P>]  Ugkeii. 
dato  VII.  IdusP 'ebruarii  Anno  Dominici  Ine ar  natio  ni  sMXLI.   In-  Tom.iFjà 
dittioneVIII.  (fi  dee  fcrivere  Villi.)  Anno  Domni  Henrici  Ter-  Epijcop. 
tii  Regisy  Ordtnationis  ejus  XIII.  Regni  II.  Atlum  in  Aquisgra    'J  e^' 
ni  Palatio.  Con  al  irò  Diploma  parimente  concedette  il  Contado 
di  Bergamo  ad  Ambra  fio  Vefcovo  di  quella  Citta  [r]  Nonis  Apri-  rci  j^em 
ffj,  Indìtlione  IX.  Anno  Domili  Henrici  Regnantis  II.  Ordinatio-  *'*  Epifcop. 
nis  vero  ejus  XXIII.  (  ferivi  XIII.  )  Acìum  Moguntia  .  Cos'i  a  Bersme"f' 
poco  a  poco  cominciarono  i  Vefcovi  di  Lombardia  ad  acquiftare 
anche  il  governo  temporale  e  il  dominio  delle  loro  Citta.  Se 
l'oro  faccia  tutto  oggidì,  noi  so  dire:  allora  certo  avea  que- 
fta  virtù. 


Anno 


B' 
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Anno  di  Cristo  mxlii.  Indizione  x. 
AWS.104I.  di  Benedetto  1a.  rapa  io. 

di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  e  d'Italia  4.. 

OLLI VA  più  che  mai  fra  i  Nobili  ufciti  di  Milano,  e  il  baf- 
lo  Popolo  refiato  Padrone  della  Città,  l'odio,  la  difcordia  , 
(a)L«»</«/- e  la  guerra  .  Ci  afficura  Landolfo  feniore  (/*),  che  l'Arcivefco- 
HifiJfm-  v0  Eriberto  fi  tenne  neutrale  in  sì  fiera  congiuntura.  Ora  i  No- 
dìoian.l.z.  bili,  avendo  tirato  nella  lor  fazione  i  Popoli  della  Martefana  e 
eap.  zó.      jeiSeprio,  fi  fortificarono  in  fei  Terre  all' intorno  della  Città,  e 
ne  formarono  un  blocco,  fcnza  permettere  ,  che  alcuno  vi  por- 
tale dei  viveri;  né  giorno  paffava,  in  cui  non  feguide  qualche 
badalucco,  o  combattimento  tra  la  Plebe  e  iFuorufciti,  con  mor- 
talità continua  d'  amendue  le  parti.  Guai  fé  talun  cadeva  nelle 
mani  del  nemico;  non  ilcanfava  la  morte,  o  una  prigionia  peg- 
gicr  della  morte.  Aveva  il  Greco  Augufto  Michele  Pafl  agone  pri- 
ma di  morire  richiamato  dall'Italia  Doceano,  o  fiaDulchiano  , 
già  Catapano,  riconofciuto  per  inutile,  anzi  dannofo  Maeftro  di 
(b)  Leo  guerra,  (b)  e  in  fua  vece  inviato  in  Puglia  un  Figliuolo  di  Bu- 
i,ù.2. c.67.  giano,  iopranominato,  per  quanto  s  ha  dall  Oltienle  ,  Exaugu- 
Lupus  Pro-  j\0 j  o  Annone  ,  fecondo  il  Malaterra.  Coftui  feco  conduffe  un 
clroalcol"  numerofo  ftuolo  di  Greci  e  di  Barbari  ;  ma  venuto  a  battaglia 
nel  precedente  Anno  co  i  Normanni  a  dì  3.  di  Settembre  fotto 
Monte  Pilofo,  o  come  vuolCedreno,  in  vicinanza  di  Monopoli, 
non  ebbe  miglior  fortuna  del  fuo  predeceffore .  Reftò  ivi  con  una 
memorabile  feonfitta  tagliato  a  pezzi  quafi  tutto  1'  efercito  fuo  . 
Fu  fatto  prigione  egli  fteffo,  e  donato  da  i  Normanni  ad  Adenol- 
fo  lor  Capitano,  il  quale  ne  fece  traffico  co  i  Greci ,  e  ne  ricavò 
una  buona  fomma  d'oro:  azione  nondimeno,  che  irritò  non  poco 
i  Normanni,  e  fu  cagione,  che  gli  levarono  il  bafton  del  coman- 
do. Abbiamo  dal  Protofpata,  che  Argiro  Barenfe,  Figliuolo  del 
celebre  Melo,  fu  in  queft' Anno  dichiarato  Princeps  &  Dux  Ita- 
lia ,  cioè  della  Puglia  e  Calabria  ;  ma  lenza  dire  chi  gli  defse  que- 
fto  Titolo,  cioè  fé  i Greci ,  o  i  Normanni.  Certo  è  per  atteftato 
(c)G«/7;V/-  di  Guglielmo  Pugliefe  (e)  e  di  Leone  Oftienfe,  che  i  Normanni 
nlrt^fb"1  argiro  Meli  filwrn  fibi  pr  ce  fidente* ,  ceteras  Apulice  Civitates  par- 
tivi vi  capiunty  partim  fibi  tributaria*  factunt  .  Ma  non  ifta- 
remo  molto  a  vedere  quefto  medefimo  Argiro  e  i  Normanni  uni- 
ti co  i  Greci.  Intanto  l'Imperador  Michele  Calafata  fucceduto  a 
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Michele  Pafl  i  goti  e  nell'Anno  addietro,  imputando  all'imperizia  Era  Voig, 
e  dapocaggine  de'  Capitani  le  fiere  percoffe  date  da  i  Normanni  Ann>I04i* 
alle  Armate  Tue,  fi  avvisò  di  fpedire  in  Italia  Giorgio  Maniaco  (a)ì  (O  Cedie. 
ciuè  quel  medefimo,  che  vedemmo  dopo  le  vittorie  riportate  in  "&«///«/>». 
Sicilia  mandato  in  ceppi  a  Costantinopoli .  Coftui  venne,  uomo  4/"</«J- 
ìuperbo,  uomo  oltre  ad  ogni  credere  crudele.  Appena  giunto  ad 
Otranto,  ritrovò  che  i  Normanni  erano  già  divenuti  padroni  di 
tutta  la  Puglia,  e  1' aveano  divifa  tra  loro,  (ò)  A  Guglielmo     (b)  Leo 
Braiciodifervo  era  toccata  la  Citta  d'  Alcoli  .  Lupo  Protofpata  comico 
feri  ve  (e),  che  Gulielmus  eletlus  ejì  Comes  Materce .   A  Dragone  Hb.z.c.6j. 
ilio  Fratello  toccò  Venofa ;  Lavello  ad  Arnolino ;  ad  Ugo  MonopO'  pfotofpata 
li;  Trani  a  Pietro  \  Civita  a  Gualtiero  ;   Canne  a  Ridolfo  ;  a  inCkronico. 
Triftano  Montepilofo  ;  Trigento  ad  Erveo  ;  Aceren^a  ad  Afclitti- 
720 ;  ad  un'altro  Ridolfo  Santo  Arcangelo  ;  Minervino  a  Rain- 
fredo  .  Anche  Ardoino  ebbe  la  parte  lua.  E  Rainolfo  Conte  di 
Averfa  ottenne  la  Citta  di  Siponto  col  Monte  Gargano .  Melfi  re- 
flò  comune  a  tutti ,  Città  diverfa  da  Amalfi  .  Cosi  noi  miriamo 
andar  creicendo  a  gran  pam  la  fortuna  e  potenza  de'  Normanni 
-in  quelle  contrade.  Ora  Maniaco  diede  principio  alle  fue  impre- 
fe  con  impadronirti  di  Monopoli,  e  diMatera  .  Fin  le  donne  e  i 
fanciulli  furono  barbaramente  tagliati  a  pezzi ,  né  fi  perdonò  a' 
Monaci  e  Preti  :  tanta  era  la  barbarie  di  coftui.  In  quelto  men- 
tre Argiro,  prelo  per  Generale  da  i  Normanni ,  s'impofiefsò  di 
Giovenazzo  ,  e  per  un  Mefe  tenne  attediata  la  Città  di  Trani  . 
Scrive  Lupo  Protofpata  ,   che  la  Città  di  Bari  reverfa  eji  in 
manus  Imperatoris  nell'Anno  prefente.  Non  s'intende  bene  per 
la  brevità  delle  parole  di  quefto  Scrittore,  come  paffaffero  que- 
gli affari.  Veggafi  all'Anno  feguente,  e  verrà,  qualche  lume  a 
quefte  tenebre. 

Anno  di  Cristo  mxliìi.  Indizione  xi. 
di  Benedetto  IX.  Papa  u. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  e  d'Italia  5. 

DA  un  Documento  da  me  pubblicato,  (d)  ,  noi  ricavia-  (d)  ^n-'?«> 
mo,  che  Adalgerio  Cancelliere  e  Meffo  del  Re  Arrigo  H*f£$~ 
tenne  un  Placito  in  Pavia  nel  Moniftero  di  S.  Pietro  in  Ccelo  Au- 
reo, al  quale  intervennero  Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano  ,  Ri- 
naldo  Vefcovo  di  Pavia,  Riuprando  Vefcovo  di  Novara,  Litigerio 
Tomo  VI.  R  Ve- 
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Era  Vola.  Vefcovo  di  Como,  e  Adelberto  Conte  .  Fu  fcritto  quel  Giudicato 
ANN.104?.  j£nnQ  afr  Ine avn attorte  Domini  nojìrijefu  Chrijìi  Milleftmo  Qua- 
àragefìmo  tertio ,  Regni  vero  Domni  Heinrici  Regis  bic  in  Italia 
V,  Decimotertio  Calendas  Madias  Indizione  Undecima.    Ma  do- 
vrebbe edere  V  Anno  IV.  del  Regno,  prendendo  il  principio  dell' 
Epoca  fua  dalla  morte  di  Corrado  fuo  Padre.  Triftano  Calco  ,  e 
il  Puricelli,  che  fondati  fu  quefto  Documento  fcriffero,  effere  in 
queft' Anno  venuto  in  Italia  il  Re  Arrigo,  prefero  un  groffo  ab- 
baglio. Quivi  non  è  veftigio  alcuno  di  tal  venuta,  e  vi  fi  oppo- 
ne ancora  il  filenzio  delle  Storie.  Seguitarono  in  queft' Anno  an- 
cora i  Nobili  fuorufeiti  Milanefi  a  tener  bloccata  la  Citta  di  Mi- 
lano, con  fuccedere  frequentiffimi  conflitti  fra  effi  e  il  Popolo  di 
quella  Città,  da  cui  valorofamente  fi  refifteva  a  i  loro  sforzi  . 
Non  men  crudele  danza  continuava  nella  Puglia.  Era  fiato  bal- 
zato dal  Trono  di  Coftantinopoli  nell'Anno  addietro  Michele  Ca- 
lafata, e  in  luogo  fuo  innalzato  Coftantino Monomaco ,  che  prefe 
per  Moglie  l'Imperadrice  Zoe,  cioè  la  fconvolgitrice  di  quell'Im- 
re»;/-perio.  (a)  Paffava  un'antica  nemicizia  fra  effo  Coftantino,  e 
pu/Z"hÉ  Giorgio  Maniaco  Generale  in  Italia  dell'Armi  Greche.  Preveden- 
ti,       do  coftui  la  fua  rovina  fotto  un'Imperadore  sì  mal'  affetto  verfo 
di  lui,  parte  per  difperazione,  parte  per  gli  ftimoli  dell'ambizio- 
ne, s'appigliò  ad  un'arditiffima  rifoluzione  con  farfi  proclamare 
Imperador  de' Greci,  e  prenderne  le  infegne .  Cedreno  accen- 
i«?  c^r?"  na>  (^)  c^e  Per  cag'on  ài  Romano  Duro  fuo  nemico  e  prepoten- 
za1..?///?, te  alla  Corte  di  Coftantinopoli  ,  Maniaco  fi  ribellò.  In  fatti  T 
Augufto  Monomaco  avea  fpedito  in  Italia  Pardo  Protofpatario 
con  ordine  di  fpogliar  Maniaco  del  comando  .  Ma  lo  fcaltro  Ma- 
niaco feppe  così  ben  fare,  che  fpogliò  lui  della  vita,  e  delle  gran 
fomme  d'oro,  portate  da  effo  Pardo  in  Italia,  e  fi  fervi  per  rega- 
lar le  truppe,  e  maggiormente  adefcarle  nel  fuo  partito.  Abbia- 
(c)  Lupus  mopoi  da  LupoProtofpata  (e),  che  Maniaco  andò  fotto  Bari, 
Protojpata  ma  no]  pot£  trarre  aua  jua  divozione  .   V  era   dentro  Arsirò 

Fighuol  di  Melo,  che  ne  per  minacele  ,  ne  per  promefle  volle 
indurfi  a  fottometterfi  a  lui.  Tentò  anche  di  guadagnare  i Nor- 
manni, ma  non  gli  riufeì.  Tutto  quefto  pare  fucceduto  nell'An- 
no precedente.  L' Imperador  Coftantino,  a  cui  feottava  forte  la 
ribellion  di  Maniaco,  né  trovava  mezzi  per  ifmorzar  quefto  fuo- 
co, fi  rivolfe  anch'  egli  ad  Argiro  ,  e  a  i  Normanni;  ed  efibite 
loro  delle  ingorde  condizioni,  e  maflimamente,  come  fi  può  cre- 
dere, la  conferma  delle  loro  conquide,  li  tirò  dalla  fua.  Dall' 
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Anonimo  Barenfe ,  da  me  dato  alla  luce  (a),  fi  raccoglie,  che  EraVoI?. 
vennero  ad  Argiro  Lettere  Imperiali  Fcederatus,  & Tatriciatus,  £[22£ 
0'Catapani,  &  Ve  flatus  [  forfè  Sebafìatus]  .  Portarono  anche  i  Italie.  OJfi 
Melfi  Imperiali  de  i  magnifici  regali  per  Argiro  ,  e  per  li  Nor-^''''•,, 
manni.  Tutto  avrebbe  dato  il  Monomaco  per  liberarfi  da  quefto 
competitor  dell'Imperio.  Argiro,  che  era  da  gran  tempo  all'af- 
fedio  di  Trani ,  ed  avea  fatta  fabbricare  una  mirabil  torre  di  le- 
gnami per  efpugnar  la  Terra,  tolto  induffe  i  Normanni  a  ritirar- 
lene,  e  a  far  preparamenti  in  favore  di  Coftantino  Monomaco 
contra  di  Maniaco.  Scritte  a  Rainolfo  Conte  diAverfa  per  nuovi 
aiuti,  e  raccolta  un'  Armata  di  fette  mila  perfone  ,  tutta  gente 
di  fomma  bravura,  ed  avvezza  alle  vittorie,  con  Guglielmo Fer- 
rodibraccio,  s'  inviò  in  queft'  Anno  alla  volta  di  Taranto,  dove 
s'era  chiufo  Maniaco,  non  ofando  tener  la  campagna  contra  de* 
pochi ,  ma  formidabili  Normanni.  Taranto  era  Citta  fortiffima; 
prenderla  per  aflalto  fi  conofeeva  imponìbile  ;  né  i  Greci  volea- 
no  ufeire  a  battaglia  .  Però  dopo  qualche  tempo  fé  ne  tornarono 
indietro  i  Normanni.  Saputo  poi,  che  Maniaco  fé  n'era  ito  ad 
Otranto,  e  che  contra  di  lui  era  venuta  una  fiotta  Greca  condotta 
da  Teodoro  Patrizio  e  Catapano,  accorfero  anch' effi  per  terra 
all'  attedio  di  quella  Citta  .  Maniaco  ,  veggendola  malparata  , 
ebbe  la  fortuna  di  poterfi  falvare  per  mare,  e  di  andarfene  a 
Durazzo.  Ma  poco  durò  la  fua  buona  forte,  perchè  forprefo  da 
i  foldati  dell' Augufto  Monomaco,  terminò  la  fua  Tragedia  con 
reftare  uccifo  in  quelle  contrade  ;  opure,  come  vuol  Cedreno  , 
benché  vincitore,  mori  di  una  ferita  .  Il  capo  fuo  portato  a  Co- 
itantinopoli  empiè  di  confolazione  tutta  quella  Corte  .  Otranto 
fi  diede  ad  Argiro,  il  quale  dopo  quefra  imprefa  licenziò  tutti  i 
Normanni,  e  fé  ne  tornò  glorioib  alla  Citta  di  Bari.  In  queft' 
Anno  ancora  per  atteftato  del  Dandolo  (b)  ,  avendo  finiti  i  $ÌPalf"~ 
fuoi  giorni  Domenico  Flabanico  Doge  di  Venezia,  gli  luccedette  nìcoT.xii. 
in  quel  Principato  Domenico  Contareno  .  Conjlantimis  Auguftm  Reu  ltaiic* 
hunc  Ducem  Magiflr ali  Sede  decorava ,  fono  parole  d'  etto  Dan- 
dolo, fignificanti ,  che  dai  Greco  Augufto  fu  dichiarato  quefto 
Doge  Magijìer  Militum ,  come  erano  i  Duchi  di  Napoli  ,  cioè 
Generale  d'Armata.  Rapporta  l'Ughelli  (e)  la  fondazione  àk<-c)u£M/- 
lui  fatta  in  queft'  Anno  ,  nfieme  con  Dome?zico  Patriarca  di  Tom.  1?.% 
Grado,  e  con  Domenico  Ve f covo  Oli volente,  o  fia  di  Venezia  ì^e?et'Lpa' 
del  Moniftero  di  S.  Niccolò  in  Lido,  con  ivi  ordinare  Sergio  Ab- 
bate. Palsò  in  queft' Anno  alle  feconde  Nozze  il  Re  Arrigo  III. 
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ERAVoig.  con  prendere  per  Moglie  nel  di  d' OgnifTanti  (a)  JlgmJeYi- 
ANaN  x^- gliuola  di  Guglielmo  Duca  di  Poitiers  .  Ne  gli  Annali  d'  Ildes- 
mannus  heim  (ù)  fi  parla  all'Anno  feguente  di  quello  fatto,  ma  con  er- 
ContraBut.  rore  ^  tan  no2ze  fu  un  gran  concorfo  di  Buffoni,  Giocolieri  , 
Scafnabur-  e  Ciarlatani,  tutti  credendo,  come  era  1  uio  di  que  becoh,di 
^-fx"'  riportarne  de' bei  regali.  Ma  Arrigo  ridendofi  di  quel  ridicolo 
Andega-  cofturne ,  tutti  li  lalcio  colle  mani  piene  di  molcne,  e  ne  dovet- 
~:en^'  ,  te  riportar  molte  maladizioni  da  quella  canaglia  ,  ma  infieme 
H/Ww.      molte  lodi  da  1  buoni  e  laggi. 

he  im . 

Anno  di  Cristo  mxliv.  Indizione  xn. 
dì  Gregorio  VI.  Papa  i. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  e  d' Italia  6. 

(c)Araulf.  TT")Er  tre  Anni,  fecondo  l'atteftato  di  Arnolfo  Storico  (e)  , 
diìian.L-ì.  JL  durò  il  blocco  di  Milano,  già  intraprefo  da  i  Nobili  fuor- 
eep.19.  ulciti  contro  la  Plebe  di  quella  Citta  .  Terminò  efso  a  mio  cre- 
dere più  torto  nel  prefente  Anno,  che  nel  precedente  ,  come  Ci 
figurò  il  Sigonio  .  Eccone  la  maniera  ,  di  cui  fiam  tenuti  a 
(d)iw«/-  Landolfo  Seniore  (</),  altro  Iftorico  Milanefe  di  queftoSecolo. 
Hiflor  mZ  Erafi  ridotta  per  sì  lungo  contrailo  in  fomme  miferie  quella 
dhian.i.i.  nobil  Citta ,  perchè  troppo  feemato  il  Popolo  a  cagion  de'tan- 
ca?'  ti  combattimenti  ,  e  delle  malattie  fofferte  ,  e  maflìmamente 

perchè  un'orrida  fame  era  fucceduta  alla  mancanza  de'  viveri  . 
Pareano  fcheletri  camminanti  quei,  che  erano  reftati  in  vita  . 
Ora  Lanzone  Capitan  d'elfo  Popolo,  allorché  vide  tendente  al 
precipizio  la  fortuna  de' fuoi,  né  rimaner  loro  fperanza  di  foc- 
corlo,  prefo  feco  molto  oro  ed  argento,  fegretamente  fé  ne  andò 
in  Germania  ad  implorare  il  patrocinio  del  Re  Arrigo.  Il  trovò 
molto  adirato  contra  di  Eriberto  Arcivefcovo ,  perchè  il  fuppo- 
neva  autore  di  si  fcandalofa  divifion  de'  Milanefi  ,  e  infieme  del- 
la ribellione,  giacché  niuna  delle  due  fazioni  ubbidiva  più  a  gli 
ordini  d' elfo  Re.  Purché  Lanzone  fi  obbligarle  di  ricevere  nella 
Citta  di  Milano  quattro  mila  cavalli  Tedefchi ,  promife  il  Re 
Arrigo  di  aiutar  la  Plebe  contra  de'  Nobili,  e  contra  qualunque 
perfona,  che  voleffe  molestarla.  A  tutto  acconfentì  Lanzone,  e 
fu  determinato  il  tempo  della  fpedizion  dell'Armata.  Con  quefte 
buone  nuove  tornato  a  Milano ,  rimife  il  cuore  in  corpo  a  i  ma- 
cilenti fuoi  feguaci,  con  gaudio  incredibile  di  tutti ,  e  con  fua 
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orati  lode.  Ma  quefto  Lanzone,  ficcome  perfonaggio  ben  prov-  £raVo?.?. 
veduto  di  fenno,  ed  amante  della  patria,  (tette  poco  ariconofce-  Anu,io44- 
re,  a  che  pericolo  fi  efponeffe  la  Citta,  e  non  men la  fazione  con- 
traria che  la  fua.  Fors'  anche  avea  configliatamente  operato  tut- 
to, per  condurre  alla  pace  i  Nobili  oftinati .  Perciò  fegretamen- 
re  s'abboccò  con  alquanti  Nobili  fuorufciti;  erapprefentatoloro, 
quanto  a  tutti  potea  avvenire  per  cos'i  fiera  disunione,  non  trovò 
difficultà  a  rtabilire  una  buona  pace  e  concordia  :  con  che  rientra- 
rono i  Nobili  in  Milano,  e  depoflo  ogni  fpirito  di  vendetta,  at- 
tefero  svi  i  grandi,  che  i  piccioli ,  a  vivere  per  allora  con  buona 
armonia  ,  benché  poco  foriero  difpofti  gli  animi  dell'  una  parte 
verfo  dell'altra.  Tal  fine  ebbe  quella  fcandalofa  difcordia.  Co- 
nofcendo  Poppone  Patriarca  d'Aquileia,  quanto  forte  agevole  nel- 
la corruzione  ,  in  cui  fi  trovava  allora  la  Corte  Romana  per  ca- 
gione d'  un  Papa  pieno  di  vizj,  l'ottenere  quel,  che  fi  voleva  : 

(a)  tanto  s'adoperò,  che  ne  riportò  un  decreto,  che  laChiefa  di  (a)ow«/. 
Grado,  benché  da  più  Secoli  Smembrata,  dovette  riconofcereper  i»cbronico. 
Aio  Metropolitano  il  Patriarca  Aquileienfe  .  Ne  gli  ultimi  Mefi  r™.' halìc. 
adunque  dell'Anno  prefente  portatoli  con  gente  armata  a  Grado, 

diede  il  facco  a  quanto  v'  era  di  buono;  ed  appunto  con  barbari- 
ca crudeltà  attaccò  il  fuoco  alle  Chiefe  e  alla  Città,  e  ne  fece  un 
falò.  Domenico  Cent areno  Doge,  ed  Orfo  Patriarca  di  Grado,  com- 
raoffi  da  svi  empio  infulto  ,  ne  fcriffero  lettere  affai  calde  a  Papa 
Benedetto ,  e  fpedirono  apporta  a  Roma  i  lor  Melfi  per  implorar 
giuftizia  e  rifioro.  Furono  trovate  cosi  buone  le  lor  ragioni,  che 
fi  venne  nel  Sinodo  Romano  ad  abolire  il  Privilegio  furrettici  a  men- 
te ottenuto  con  obbligo  di  reftituire  il  maltolto.  Ed  allora  il  Do- 
ge di  Venezia  fi  ftudiò  di  rifabbricare  1'  abbattuta  Citta  di  Gra- 
do. Tornati  che  furono  alle  lor  cafe  i  Normanni  dopo  la  morte 
di  Maniaco,  Guaimario  IV.  Principe  di  Salerno  e  di  Capoa,  mal 
fofferendo,  cheArgiro  lotto  l'ombra,  del  Greco  Imperadore  u- 
faffe  ii  titolo  di  Principe  di  Bari,  e  di  Duca  d'Italia,  determinò 
di  fargli  guerra.  Aveva  effo  Guaimario  prefo  il  titolo  di  Duca  di 
Puglia  e  Calabria  ,  quafichè  quefto  gli  fomminiftraffe  diritto  fo- 
pra  quelle  Provincie.  Ora  avendo  egli  condotti  al  fuo  foldo  i  Nor- 
manni, che  aveano  abbandonato  Argiro,  portò  le  fue  armi  con- 
tro della  Calabria.  Cofa  ivi  faceffe,  non  fi  sa.  Lupo  Protofpata  (b)  Lupus. 

(b)  folamente  nota,  che  Guaimario  infieme  con Gugl ielmo Brac-  Pwofpat* 
ciodiferro ,  Capo  de' Normanni,  vi  fabbricò  il  Cartello  di  Squii-  (Cig»;/*v- 
laci.  Guglielmo  Pugliefe  aggiugne  (c)3  ch'egli  pafsò  con  quel-  ^"nAfulus 
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ERAVoig.  le  forze  fotto  Bari,  e  vi  mife  1*  attedio,  con  intimarne  la  refaad 
Ann.ic44.  ^rgiro.  Ma  Argiro  facendo  buona  guardia  alla  Città,  né  volen- 
do cimentarli  a  combattimento  alcuno,  il  lalciò  minacciar  quan- 
to volle.  Però  veggendo  Guaimario  di  confumare  indarno  e  tem- 
po e  danari  intorno  a  quella  Città,  dopo  aver  faccheggiato  tutto 
il  paefe,  fé  ne  ritornò  indietro  colle  trombe  nel  facco. 

Pati'  una  fiera  confusone  e  burafca  in  queft'Anno  la  Chiefa 
[à]v;8.ni.  Romana,  [a]  Erano  arrivate  al  colmo  le  difoneftà  ,  le  ruberie  , 
h7.anè>X~  e  gli  ammazzamenti  di  Papa  Benedetto  IX.  in  maniera  che  il  Po- 
netman-  p0i0  Romano  non  potendo  più  tollerar  quello  moftro ,  il  cacciò  fuo- 
8usi»c6r.  "  di  Roma  ,  ed  elette  Papa  ,  Canonica  parvipenàentes  decreta  , 
Leo ojiier.f.  Giovanni  Vefcovo  Sabinefe  ,  che  prefe  il  nome  di  Silvejlro  III. 
milnì  &  Quelli  comandò  le  fefte  folamente  tre  Mefi  ,  perchè  colla  forza 
aia.         de' fuoi  Parenti  riforto  Benedetto  IX.  rifai"!  fui  Trono,  feomunicò 
e  cacciò  il  fuftituito  Silveflro.  Ma  continuando  nelle  fue  iniquità 
Benedetto,  e  feorgendo  più  che  mai  irritati contra  di  luii  Roma- 
ni, rinunziò  al  Pontificato  con  venderlo fìmoniacamente  a  Giovan- 
ni chiamato  Graziano  Arciprete  Romano  ,  il  quale  attunfe  il  no- 
me di  Gregorio  VI.  In  quello  miferabile  flato  cadde  allora  la  fan- 
ta  Chiefa  Romana,  non  per  la  prepotenza  di  Principe  alcuno,  ma 
per  la  disunione  ed  avarizia  del  Popolo  Romano,  che  avendo  ma- 
no nell'elezion  de  i  Papi,  facilmente  (turbava  chiunque  del  Clero 
ferbava  il  timore  di  Dio,  ed  avrebbe  forfè  fapuio  canonicamen- 
te provvedere  al  bifogno  della  fantaSede.  Sforzafi  il  Cardinal  Ba- 
lbino».;'» ronio  [£]  di  provare,  che  Gregorio  VI.  fu  riconofeiuto  per  legit- 
AnnaLEu.  tjmo  papa  ?  e  i0dato  da  molti  per  Je  fue  Virtù,  né  quello  fi  met- 
[c]Pagius  te  in  dubbio.  Ma  il  Padre  Pagi  [e]  pruova  ,  che  Graziano,  cioè 
%ar"n.a     Gregorio  VI.  comperò  anch'  egli ,  cioè  fìmoniacamente  acquiflò  il 
ad  tene.  Romano  Pontificato,  e  che  per  non  effere  fu  i  principj  noto  que- 
llo peccaminofo  ingreflò  d'amendue  que'Papi  ,  fu  ad  elfi  preltata 
ubbidienza  ,  né  per  quello  rimafero  efclufì  da  i  Cataloghi  de'  Ro- 
mani Pontefici.  Comunque  fìa,  noi  fra  poco  vedremo,  che  non. 
tardò  Iddio  a  fovvenir  la  Chiefa,  e  a  liberarla  da  gli  fcandalicon 
darle  de  i  legittimi  e  buoni  Pontefici.  Gioverà  anche  alla  Storia 
[d]Herman-  d'Italia  l' accennar  qui  ,  [rf]  che  venuto  a  morte  in  queft'  Anno 
WuiinCbr.  Gobione  ,  o  fia  Gotolone  ,  Duca  della  Lorena  inferiore  ,   lafciò 
Andati,    quel  Ducato  &Go%elino  fuo  Figliuolo,  fopranominato  il  Dappoco. 
fiaSaxo.     Ma  il  Re  Arrigo ,  tuttoché  giiei'aveffe  prometto,  conferì  quel  Du- 
cato ad  un  Adalberto  .  Non  feppe  digerir  queflo  torto  Goti/redo 
il  Barbato,  altro  Figliuolo  del  fuddetto  Gozelone,  e  già  Duca 
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della  Lorena  Mofellanica,  o  fia  Superiore,  giovane  di  nobilifiìma  Era  Volgi 
indole,  e  peritiffìmo  dell'arte  militare  .  Perciò  ribellatoli  al  Re  Ann>1044. 
Arrigo,  fece  gran  guado  e  ftrage  di  gente  fino  al  Reno,  non  fai- 
vandofi  dal  di  lui  furore  fé  non  chi  fi.  rifugiò  nelle  fortezze  ,  o 
fi  rifcattò  con  danari.  Noi  vedremo  quefto  Principe  in  Italia  da 
qui  ad  alcuni  anni  operatord'  altre  imprefe.  Fini  fua  vita  in  queft' 
Anno  Gebeardo  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  mentre  dimorava  nel 
Monidero  della  Pompofa  [<*],  godendo  ivi  della  pia  converfa-  [a]H«w*». 
zione  di  Guido  Abbate ,  uomo  di  fanta  vita.  Fu  occupata  quel-  JfainOfo. 
la  Chiefa  da  un  certo  Wìdgero  ;  ma  ficcome  vedremo,  ne  decad-    Rubens 
de  dopo  due  anni.  Né  voglio  lafciar  di  dire,  aver  Bennone  nel  vX».'i,$!' 
fuo  zibaldone  d'impodure  e  calunnie  caricata  la  mano  fopra  il 
fuddetto  Papa  Benedetto  IX,  e  che  S.  Pier  Damiano  in  vigore  d' 
una  delle  Rivelazioni,  che  anticamente  erano  aila  moda,  il  cac- 
ciò nel  profondo  dell'Inferno.  Ma  e  Merli  trovato  a  dì  nodri, 
chi  con  antichi  Documenti  fa  vedere  ,  eh'  elfo  Benedetto  IX.  a 
perfuafione  di  S.  Bartolomeo  Abbate  di  Grottaferrata  rinunziò  il 
Pontificato,  ed  avendo  vedito  1'  abito  Monadico  in  quel  Monifte- 
ro, attefe  a  far  penitenza  de'fuoi  falli,  finché  Dio  il  chiamò  all' 
altra  vita;  e  però  non  meritar  fede,  chi  tanto  fparla  del  fuo  fi- 
ne, e  di  penitente  ch'ei  fu,  cel  vuole  far  credere  impenitente  e 
dannato.  Come  poi  s'accordino  tali  notizie  colle  parole  dette 
da  San  Leone  IX.  Papa  prima  di  morire  nell'Anno  1054.  intor- 
no ad  efio  Benedetto  IX.  io  lafcerò  ch'altri  lo  decida.  Reda  for- 
te allo  feuro  la  Storia  Italiana  e  Romana  in  quefti  tempi. 

Anno  di  Cristo  mxlv.  Indizione  xm. 
di  Gregorio  VI.  Papa  2. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  e  d'Italia  7. 

SE  fi  ha  a  predar  fede  a  Guglielmo  Malmesburienfe  [£],  Pa-  \b}TVìUiel. 
pa  Gregorio  VI.  trovò  sì  dittratti  e  defolati  per  colpa  de'fuoi  ^^/. 
anteceffori  i  beni  e  gli  Stati  della  Chiefa  Romana  ,    che  appena  degefì.Reg. 
gli  redava  da  vivere.  Erano  sì  affediati  i  cammini  da  i  ladri  •4w^/- A 2 
ed  affatimi ,  che  niun  pellegrino  ofava  più  di  paflare  a  Roma , 
fé  non  in  buona  Caravana  .  Le  oblazioni ,  che  fi  facevano  al- 
le Chiefe  Romane  de  gli  Apoftoli  e  Martiri,  venivano  tofto  rapi- 
te da  i  Potenti  fcellerati.  Il  Pontefice  prima  colle  buone,  poi  col- 
le feomuniche  cercò  di  metter  fine  a  tanti  abufi  ed  iniquità. 

Nui- 
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f.AAVoig.  Nulla  valfe  quefto  rimedio  .  Uni  dunque  fanti  e  cavalli  arma- 
ANN.1C45.  tj^  che  co]ie  fpade  terminarono  gran  parte  di  quella  mala  raz- 
za, e  per  tal  via  ricuperò  molti  poderi  e  Citta  tolte  allaChie- 
fa  Romana.  Aperti  ancora  ed  aflìcurati  i  cammini,  tornarono  i 
pellegrini  a  frequentar  le  Chiefe  di  Roma.  Mai  Romani  avvez- 
zi a  vivere  di  rapina,  non  poteano  forTerir  sì  fatti  regolamenti, 
e  chiamavano  languinario  il  Papa  ,  e  indegno  di  dir  Merla  ,  e 
in  ciò  andavano  d'accordo  col  Popolo  ancora  i  Cardinali.  Ma  io 
non  so  che  mi  credere  di  quefto  racconto  del  Malmesburienle  al 
vedere,  ch'egli  vi  attacca  varie  favole  intorno  alla  morte  di  que- 
fto Papa,  e  un  lungo  ragionamento  di  lui,  the  ficuramente  è  fin- 
to, e  reità  fmentito  dalla  Storia.  Quel  folo,  che  fi  può  credere  , 
fi  è  il  miferabile  (tato  delle  rendite  della  fanta  Sede  in  quelti  tem- 
pi sì  abbondanti  d'iniquità.  Cosili  trovò  anche  il  fanto  Papa  Leo- 
ne IX.  fra  quattro  anni,  ficcome  vedremo.  Sul  principio  di  queft' 
Anno  diede  fine  a'  fuoi  giorni  Eriberto  Arcivescovo  di  Milano  , 
Wff^Hodatiflimo  da  eli  Storici  Milanefi  [<*"!,  ma  chiamato  Tiranno 

Tt4  S     1*1  lì 

Medhià*.  da  iTédefchi.  Ermanno  Contratto  [b]  il  fa  morto  nell'Anno 
m. 2.f.j*.  io^.  il  Puricelli  [e]  nel  1040'.  Ma  nel  fuo  epitaffio,  che  dee 
nusColintL  meritar  più  fede,  fi  legge: 

fusheir.      OBIIT  ANNO  DOM.  INC.  MXLV.  XVI.  DIE  MEN- 
nUs  Ziti  SIS  JANUARII,  INDICT.  XIII. 

ment:Bafil.    Lo  fteffo  abbiamo  da  Landolfo  Seniore,  Storico  Milanefe  di  que- 
fli  tempi.  Però  nell'ultimo  tuo  Teftamento,  riferito  dal  fuddet- 
to  Puricelli,  e  fcritto^tftfo  ab  Incavnatione  Domìni  Mtllejimo 
Quadragefimo  Quinto,  Menfe  Decembris ,  Indizione XIII.  fi  dee 
credere  adoperata  l'Era  Pifana,  che  anticipa  di  nove  Mefi  l'An- 
no volgare,  o  pure  l'Anno  nuovo  cominciò  nel  Natale  del  Signo- 
re. In  fomma  quel  Teftamento  dee  appertenere  all'Anno  1044. 
ne'  cui  ultimi  Mefi  correva  1'  Indinone  XIII.  Ebbe  iL  corpo  di 
Eriberto  fepoltura  nel  Moniftero  di  S.  Dionifio,  da  lui  fabbrica- 
to ed  arricchito  predo  alla  Citta  di  Milano.  Venne  il  Clero  e  Po- 
polo di  quella  Città  all'elezione  del  SuccefTore ,  e  peratteftato  di 
^tus^fenior'  Landolfo  Seniore  [</]  quatuor  majores  Ordina  viros  fapientcs ,  op* 
Hìftor,  Me-  tinta  vita ,  bonaque  fama  elegernntì  quibus  ehttis  univerfa  Ci- 
c'fp™.J'*'  vitati*  Ordines  ipfos  ad  Imperatorem  (  non  era  peranche  Imperado- 
re  )  Henricum  ,  qui  noviter  furrexerat ,  noviterquo  Populum  ip- 
[tJGualva-  fam  a  Majomm  m  ambia  liberaverat ,  [ummacum  dilìventia  direxe- 

netti  F/am-J  ~    ,  ,-,.  r_  '.  J  n.  0_,.T,, 

ma  inCM.runt  '  Galvano  fiamma  [*?]  nomina  quelti  quattro  Eletti.  Ed 
zujor.      ecco  ia  maniera  ,  che  li  teneva  in  tempi  tanto  feoncenati  deli* 

Ita- 
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•Italia,  allorché  occorreva  l'elezione  de'Vefcovi  .  Si  lafciava  al  EanVoìg. 
Clero  e  Popolo  un'ombra  dell'antico  diritto,  con  permettere  lo-  ANN,l°4J' 
ro  di  eleggere  e  nominar  quattro  perfonaggi ,  uno  de'  quali  poi 
foleva  effere  prefcelto  dal  Re  d'Italia  ,  o  fia  dall'  Imperadore. 
Ma  talor  fuccedeva,  che  i  Re  ed  Imperadori,  rompendo  queft* 
ordine,  eleggevano  fuor  de  gli  Eletti  chi  più  era  loro  in  grado. 
Ciò  appunto  avvenne  in  quefta  congiuntura. 

Trovavasi  alla  Real  Corte  in  Germania  Guido  da  Velate  , 
Villa  del  Milanefe,  uomo  di  baffa  lega,  per  quanto  lafciò  lcrit- 
to  Arnolfo  [/*],  con  dire:  Sujìulit  eum  de  gregibus,  &  de  pojì  [z}Arnuif. 
fcstantes  accepit  eum.  Come  egli  fi  aiutaffe  ,  non  è  ben  noto  o  ^f/f'fj] 
certo.  Sappiam  folamente,  che  il  Re  Arrigo,  anteponendolo  a 
i  quattro  Eletti,  il  dichiarò  Arcivefcovo  di  Milano  .  Se  credia- 
mo al  fuddetto  Fiamma,  Guido  era  fiato  eletto  dalla  parte  de  i 
Nobili  di  Milano,  e  ne  da  qualche  fondamento  Landolfo  Senio- 
re :   il  che  pare,  che  poffa  giuftificar  la  rifoluzione  prefa  dal  Re 
Arrigo.  Aggiugne  di  più,  che  quefto  Guido  era  fuo  Segretario, 
del  che  fi  può  dubitare.  Refta  incerto  ,  quando  egli  entraffe  in 
poffeffo  della  Cattedra  Ambrofiana.  Nel  Codice  Eftenfe  di  Ar- 
nolfo è  notato  1'  Anno    1040'.  ed  Ermanno  Contratto  mette  in 
un  Anno  la  morte  di  Eriberto,  e  nel  fuffeguente  l'elezione  di 
Guido.  Non  fembra  molto  probabile  quefta  opinione  ,    perchè 
quando  fuflìfta  la  morte  di  Eriberto  nel  Gennaio  dell'Anno  pre- 
lente  ,  difficilmente  potè  reftare  per  s\  lungo  tempo  vacante  la 
Chiefa  di  Milano.  Venuto  in  Italia  Guido,  fumai  ricevuto  dal 
Clero  della  Metropolitana  ,  e  durò  fra  effi  una  gran  difcordia; 
ma  per  paura  del  Re  moftrarono  di  acquetarli ,  e  1'  accettarono 
per  loroPaftore.  Da  quefto  fatto  poi  con  ficurezza  raccogliamo, 
che  i  Milanefi  erano  tornati  in  grazia  del  Re  Arrigo,  e  ricono- 
fcevano    la  di  lui  autorità  e  fignoria  .    Concedette  elfo  Re  in 
queft'Anno  un  Privilegio  al  Moniftero  delle  Monache  di  Santa  Giu- 
lia diBrefcia,  pubblicato  dal  Margarino  [£],  e  dato  Anno  Do-  [h]Buliar, 
miniccs  Incarnationis  MXLV.  Indizione  XIII.  undecima  Kalendas  Cffi"1™/- 
Augujìi^  ordinationis  'vero  Domni  Henrici  XIII.  (dovrebbe  effere  ftùue.Sp. 
XVI I.  )  Regni  vero  VI.  (  fi  feriva  VII.  )  Atlum  Tra/eóìula  .  Pa- 
rimente con  altro  fuo  Diploma  dato  in  Augujìa  [e],  ma  fenza  [e] Antica, 
il  giorno  e  il  Mefe,  confermò  tutti  i  Beni,  e  diritti  della  Chie ff^i'P'^" 
fa  di  Mantova  a  Marciano  Vefcovo  di  quella  Città.  Secondo  Er- 
manno Contratto  [</],  Gotifredo  Duca  di  Lorena  ,  veggendo  di  „ 
non  poter  fofteneje,  Ja  fu  a  ribellione,  a,ndò  in  queft'Anno  a  gife*«/ó«^£ 
Tomo  VI,  S  tarfi      *"»<*« 
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ERA.Volg.  tarfi  a' piedi  del  Re  Arrigo,  e  per  falutar  penitenza  fu  pollo  in 

Ann.IC45,  prigione  .  Sigeberto  (a)  aggiugne  ,  che  con  dare  per  ortaggio 

mi'nCkr.  il  Figliuolo ,  riacquiflò  la  libertà/  ma  eflendo  mancato  di  vira 

elfo  Tuo  Figliuolo  ,   egli  tornò  a  ribellarfi ,  e  a  devaflar  paefi. 

(b)^«»«//.  come  prima.  L'Annalifta  Saffone  (b)  mette  quello  fatto  lotto 

flaSaxo.     y  Anno  feguente.  Abbiamo  anche  un' indubitata  pruova,  che  s' 

era  riftabilita  Ja  buona  armonia  fra  il  Re  Arrigo  ,  e  il  Popolo 

di  Milano,  perciocché  troviamo  al  governo  di  quella  Citta  nell' 

Anno  prelente  il  Mmiftro  Imperiale  .  E  quelli  fu  il  Marchete 

Alberto  At^o  II.  Progenitore  de'  Principi  Eftenfi  .  Giò  colta  da 

due  Placiti  tenuti  nel  Novembre  di  quell'Anno  in  effa Città,  e 

(e)  Amiq.  da  me  <|ati  ana  iuce  (c)     ne'quali  Domnus  A?o  Marchio.  &Co- 

Italie.  Dif-  .  n.        „ .     ■         •  j  •    A      •  l  J  •         -il 

feri. 45.      mes  tjtius  Cfuttatts  rende  giuitizia  con  imporre  la  pena  di  mille 

Mancolì  d'oro  da  pagarli  medietatem  Camera  Domni  Regis .  Per 

(d)DW«/.  atteftato  del  Dandulo  (  d) ,  Salomone  Re  d' Ungheria  fece  ribellar 

in  CbronicB  ■      «->■     \     1  -  r?  ■  \t  '       k  /t      •    i'  -  --ir 

Tom.xn.   la  Citta  di  Zara  a  1  Veneziani.   Ma  ìnlorta  poi  guerra  civile  fra 
Rer.  itatic.  quel  Re  e  i  luoi  Fratelli,  Domenico  Contareno  Doge  di  Venezia  fi 
fervi  di  tal  congiuntura  per  ricuperar  circa  quelli  tempi  la  fud- 
detta  Citta.  Nulladimeno  effondo  Salomone  llato  eletto  Re  d'Un- 
gheria molto  dipoi ,  dovrebbe  quello  avvenimento  nferirfi  non 
all'  Anno  fecondo  di  quel  L>ige,  ma  affai  più  tardi.  Romoaldo 
(e")Ro»W- Salernitano  {e)  fcrive  ,  che  nell'  Anno  prefente  Dragone  Conte 
Ì'"nlll cZ'.  de'  Normanni  prefe  la  Cvrtà  di  Bovino,  e  la  milea  lacco.  Neil' 
7  m.vn.   Anno  appreffo  fu  ella  rifabbricata  ,  ma  da  li  a  poco  un  incen- 

Rer,  Ita  ite.    ,        ,  •    v 

dio  la  rovinò. 

Anno  di  Cristo  mxlvi.  Indizione  xiv. 
di  Clemente  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germ.  8.  Imperad.  i. 

(f)Herman.  A  Bbiamo  da  Ermanno  Contratto  (f) ,  che Widgero  eletto, 
%lsìnQhr.  il  e  non  conlecrato  Arcivelcovo  di  Ravenna,  dopo  aver  per 
due  anni  in  circa  occupata  quella  Ghiefa,  e  commefle  varie  crudel- 
tà, e  cofe  improprie,  chiamato  in  Germania  dal  Re  Arrigo,  fu 
da  elio  depollo.  Celebrò  Arrigo  la  Pencecolte  in  Aquisgrana,  do- 
ve fé  gli  prelentò  Coti/redo  Duca  della  Lorena  ,  per  chiedergli 
mifericordia  de' luoi  falli,  né  lolamente  l'ottenne  ,  ma  anche  il 
Ducato,  d-i  cui  era  decaduto  per  le  già enunziate ribellioni.  Sa- 
rà cura  d'altri  il  vedere,  le  quella  umiliazione  di  Gotifredo  fu 

diver- 
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diverfa  dalla  narrata  nell'Anno  precedente.  Si  credeva  Arrigo  d'  ERAVoig. 
aver  terminate  le  guerre  coli' Ungheria,  che  gli  aveano  datotan-  Ann,ic46' 
to  da  fare  ne  gli  anni  addietro,  e  parendogli  di  lafciar.  quieta  la 
Germania,  determinò  full' Autunno  di  queft' Anno  la  fua  venu- 
ta in  Italia,  per  dar  fefto  a  gli  affari  di  quefte contrade,  e raaffi- 
mamente  di  Roma,  dove  defìderava  di  prendere  la  Corona  dell' 
Imperio.  Era  per  viaggio  con  unefercitonumerofo,  quando  fen- 
ti  iconvolto  di  nuovo  il  Regno  dell'Ungheria;  ma  non  irtene 
per  quefto,  e  feguitò  l'imprefo  cammino.  Arrivato  a  Pavia  ten- 
ne ivi  un  Concilio,  o  pure  una  Dieta.  Verifimil  cofa  è  ,  che  in 
tal  congiuntura  egli  riceverle  in  Milano  la  Corona  Ferrea  dalle  ma- 
ni di  Guido  Arcivescovo  .  Pafsò  dipoi  a  Piacenza ,  dove  venne  a 
trovarlo  Graziano,  cioè  Papa  Gregorio  VI.  che  fu  accolto  con  ono- 
re ,  e  rimandato  con  belle  parole  alla  lua  refidenza.  Sul  finir 
di  Novembre  noi  troviamo  elfo  Re  in  Lucca,  dove  fece  una  do- 
nazione (a)  VII.  Kalendas  Decembris,  Anno  Dominicce  Incarna- {^Antiqu. 
tionis  MXLVI.  Indizione  XIV.  Anno  autem  Domni  Usurici  III.  I'allc-Dif- 

Jert.  50. 

ordinationis  ejus  XVIII.  Regni  vero  Vili.  Aclum  Luca  .  Giunto 
Arrigo  a  Sutri  alquanti  giorni  prima  del  fanto  Natale,  quivi  fe- 
ce raunare  un  gran  Concilio  di  Vefcovi ,  e  v'  inviò  anche  Papa 
Gregorio,  acciocché  foffe  prendente  di  quella  facra  adunanza. 
Non  mancò  egli  d'andarvi  colla  fperanza,  che  abbattuti  gli  altri 
due  Papi,  egli  refterebbe  folo  fui  Trono  .  Abbiamo  dall'  Anna- 
Iifta  Saflbne  (b)  avere  un  Romito  [è  moltochenon  diceffero  un  Qq)  Annali. 
Angelo]  inviato  al  Re  Arrigo  quefto  ricordo:  fi"  Sax0m 

Una  Sunamitis  nupjìt  tribus  maritis . 

Rea  Henrice^  Omnipotentis  vice 

Solve  connubium  triforme  dubium. 
Ora  in  elfo  Concilio  fu  efaminata  la  caufa  di  tutti  e  tre  i  Papi  s 
cioè  di  Benedetto  IX.  di  Silveftro  III.  e  di  Gregorio  VI.  e  trova- 
to, che  con  male  arti,  e  colla  Simonia  aveano  confeguito il  Pon- 
tificato, furono  tutti  deporti,  o  per  dir  meglio,  dichiarato  nul- 
lo ed  illegittimo  il  loro  Papato.  Il  Cardinal  Baronfo ,  che  teneva 
non  già  Simoniaco,  ma  vero  e  legittimo  Papa  Gregorio  VI.  crede , 
eh'  egli  fpontaneamente  rinunziare  ,  e  chiama  una  detejìanda 
profun%ione  quella  del  Re  Arrigo  ,  quafìchè  egli  il  faceffe  depor- 
re ,  perchè  fenza  fuo  confentimento  foffe  flato  eletto  da  i  Ro- 
mani .  Ma  cotal  pretensone  difficilmente  potè  avere  Arrigo  , 
perchè  eflendo  folamente  Re  ,  niun  diritto  aveva  egli  fopra  la 
Città  e  i  fatti  di  Roma.  Quel  che  più  importa  ,  meritano  qui 

S     2  ben 
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ERAVoig.  ben  più  d'effere  uditigli  antichi  Storici  (<?),  che  dicono  conviti' 
t^cl0*6'  t0  ^l  Smioma  anche  il  fuddetto  Gregorio  VI.  Sopra  tutto  fi  leg- 
grapb.s.     ga  quello,  che  ne  fcrive  Leone  Vefcovo  Oflienfe  (b)  ,   e  Cardi- 
Benignì.     na|e  jnformatiffimo  di  quegli  affari ,  il  quale  non  ha  difficultk 
nusContru-  di  dire  ,  che  il  Re  Arrigo  ,  calitus  injpiratus  ,  de  tanta  Harefi 
^,u"??fr'  Sedem  Apofìolicam  deftderans  espurgare ,  Su  tri   rejìitit  ,    &  fu- 
Pijanus.     per  tanto  negotio  deliberaturusì  Untverfale  ibi  Epijcoporum  Con- 
l£?ulk    cilium  fieri  Jìatuit  &c.  Né  s'  avvide  il  faggio  Baronio  ,  eh'  egli 
dloUn.       disavvedutamente  dava  una  mentita  ad  un  infigne  e  fanto  Papa 
(b)LfoO-  (]i  quello  medefimo  Secolo,  cioè  a  Vittore  III.  flato  prima  Abba- 
zie. 7?.  te  di  Monte  Cafino  col  nome  di  Defiderio.  Quelli  ne' fuoi  Dialo- 
ghi, i  quali  fi  veggono  pur  anche  citati  da  elio  Porporato  Anna- 
[fU??"  iifta»  fcrive  (r),  che  Benedetto  IX.  Joanni  Arcbipresbytero  non 
iib.  3.        parva  ab  eo  accepta  pecunia ,  jummum  Saceraotium  traatatt .   Ag- 
giugne,  che  Arrigo  tres  illos ,  ^«i  injujìe  Apofìolicam  Sedem  in- 
vaferant)  cum  conftlio  &  autloritate  totius  Concilii  jufle  depeU 
lere  injìituit ,  e  che  Gregorio  VI.  agnofeens  fé  non  poffe  jufte  ho- 
norem tanti  Sacerdotii  cdmtniftrare ,  ex  Pontificali  fella  exfiliens^ 
oc  femetipfum  Pontificai ia  indumento  exuens ,  pojìulata  venia , 
funi  mi  Sacerdotii  dignitatem  depofuit  .  Altrettanto  fi  ricava  da 
una  Bolla  di  Clemente  II.  Papa,  Succeffore  del  medefimo  Grego- 
rio, e  da  Boni^one  Vefcovo  di  Sutri  in  quello  Secolo  ,    le  parole 
(d)P*gùt  de'quali  fon  riferite  dal  Padre  Pagi  (d).  Ma  fé  giuflamcnte  o- 
Baron.  ad'  però  Arrigo,  e  per  confeffione  dello  fletto  Baronio,  inventum  ejl 
Ann.  1044,  plane  rimedium  opportunum  ,  quttm  metu  &  reverentia  Imperato- 
vis  ceffarint  violenta  ili  a  intruftones  ,  crebro ,  ut  vidimus  ,   />£T 
C  omitesTuf cui  anos  f acrile  gè  iterata:  come  mai  fi  viene  ad  inlul- 
tare  alla   memoria   di  quello  Re  ,  autore  giudo  d'  un  rilevan- 
tiffimo  beneficio?  Anche  Sigismondo  Imperadore  fi  sbracciò  per 
far  deporre  tre  Papi,  e  lode,  non  biafimo,  confegui  da  tutti. 
Da  faT'  ^e§§an^  &i  encomj,  che  San  Pier  Damiano  (e)  diede  per  que- 
Opp.fc.6.     Ho  allo  fletto  Imperadore  Arrigo  .  Fu  polcia  condotto  in  Ger- 
cep.  36.      mania  il  deporto  Gregorio  VI.  e  quivi    terminò  i  fuoi  giorni  , 
non  fi  sa  bene  in  qual  Città  o  Moniflero  .    Sappiamo  bensì  , 
che    il  celebre  Ildebrando  ,   di  cui  avremo  a  parlare  non    po- 
co, il  feguitò,  ma  contra  fu  a  voglia,  in  quell'  efilio.  Dopo  il 
Concilio    di  Sutri  entrò    in  Roma   il  Re  Arrigo  ,   e  raunato- 
fi  tutto  il  Clero  e  Popolo  Romano  nelia  Bafilica  Vaticana  co' 
Velccvi    flati  al  fuddetto  Concilio  ,    reflò  eletto  per  confenti- 
mento  di  tutti   fommo  Pontefice  Suidgero  Vefcovo  di  Baraber- 

Sa> 
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ga  ,   perfonaggio  cofpicuo  per  la  fua  Pietà  e  Letteratura  ,    il  E*a  Voig. 
quale  con  gran  ripugnanza  accettò  e  prefe  il  nome  di  Clemen-  Ann,I04ó« 
teli.  E  ciò,  perchè  non  fi  trovò  nel  Clero  Romano,  chi  fofle 
creduto  degno  di  sì  fublime  miniltero  .  Crede  il  Cardinal  Baro- 
nio ,  che  quello  fofle  velamentum  fraudis ,  &  adinventus  pratex- 
tus  ,  quod  eligeretur  peregrinus  ,  eo  quod  Romae  non  reperiretur 
idonem:  nam  quis  magis  idoneus  ipfo  Gregorio  ,  quem  viri  fanftìf- 
fimi  atque  doftijfimi  ejus  tempora  fummis  laudibv.s  prcedicarunt  ? 
Ma  ne  vuol  egli  il  Baronio  faper  più  di  Vittore  III.   Papa,  e  di 
Leone  Cardinale  e  Vefcovo  d'Odia,  viventi  in  quello  tempo  , 
e  ben  informati  di  quegli  affari,  ed  amendue  chiaramente  atte- 
flanti,  che  non  erat  tunc  talis  reperta  perfotia  ,  quee  d'igne  poffiet 
ad  tanti  honorem  fufficere  Sacerdotii?   Né  d'effo  certamente  par- 
rà mai  degno  il  fuddetto  Gregorio,  da  che  fu  convinto  d'effere 
entrato  Simoniacamente  nella  Sedia  di  S.Pietro.  Lo  fteffo  S.Pier 
Damiano,  che  fulle  prime,  per  non  fapere  il  mercato  fatto,  co- 
tanto lodò  eflb  Gregorio,  pofeia  di  lui  fcrifle  :  {a)  Super  qui  bus ,   (0  idem 
prafente  Henrico  Imperatore  ,  quum  difeeptaret  pojìmodum  Syno-  Jpjl",'19 
dal  e  Concilium  ,  quia  Vena!  itas  intervenerat ,  depofitus  efi.   Che 
fé  Martin  Polacco,  ed  altri  Storici  lontani  da  quelli  tempi  fcrif- 
fero,  che  Clemente  II.  fu  invafor  Apojìolica  Sedis^  non  merita- 
no d' efiere  afcoltati,  perchè  Clemente  fu  eletto  da  tutto  il  Cle- 
ro e  Popolo  Romano.  Nel  Natale  del  Signore  fu  confecrato  eflb 
Papa  Clemente  li.  e  nel  giorno  medefimo  con  gran  pompa  fu  ac- 
clamato Imperador  de' Romani  Arrigo  Terzo  fra  i  Re  di  Germa- 
nia, e  Secondo  fra  gl'Imperadori.  Ricevette  non  men  egli,  che 
l'Augufta  fua  Conforte  Agnefe  l'Imperiai  Corona  dalle  mani  dei 
rovello  Pontefice.  E  così,  come  erano  coronati,  infieme  col  Pa- 
pa, (b)  e  fra  i  viva  e  l'accompagnamento  del  Popolo  Romano,    (b)  HeYm 

J    IP    !  *.T       •  1  r?  1  r»    1  1    1  r  mannus 

e  dell  altre  Nazioni,  amendue  panarono  al  Palazzo  delLaterano.  contm&us 
Celebratifllmo  era  in  quelli  tempi  il  Moniflero  della  Pompo fa  ^inGknmeoi 
oggidì  nel  diftretto  di  Ferrara,  Moniflero  antichiffimo,  ma  fom- 
rnamente  arricchito  da  Ugo  Marcbefe^  uno  de  gli  Antenati  della 
Cafa  d'Elle,  ed  illuftrato  in  maniera  da  Guido  Abbate  fanto  , 
che  Guido  Aretino  Monaco,  rilloratore  del  Canto  fermo,  in  una 
fua  lettera  rapportata  dal  Cardinal  Baronio  all'Anno  1022.  (e)  (e)  Baron. 
nominando  il  Moniflero  Pompofiano ,  ebbe  a  dire:   Jguód  m'odo  %eMat! 
ejìper  Dei  gratiam  ,  &  Reverentiffimi  Guidonis  induftriam  in 
Italia  Primum .  Era  1'  Abbate  Guido  in  iftima  grande  preflb  il 
Re  Arrigo,  e  però,  ficcarne  coda  dalla  Vita  di  lui,  fcritta  da 

un 
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JÈìuVoig.  un  Monaco  contemporaneo,  e  data  alla  luce  da  i  Padri  Bollan- 

tTho/l:6-'.  do  (*)>  eMabillone(^),  ebbe  ordine  da  eflòRe  nell'Anno  pre- 

dus  m  ASI.  lente  di  andare  incontro  a  i  Melfi  Regali ,  fpediti  in  Italia ,  per  fare 

fb)MaìiU  *  Pr^Paramenti  neceffarjper  la  venuta  del  Re  medefimo,  perchè 

Sacul.  vi  Arrigo  intendeva  di  valerli  in  tutto  del  parere  del  lanto  Abbate. 

p7rff'"'  Andò  Guido  a  Parma,  indi  a  Borgo  S.Donnino,  dove  infermatoli 

pàfsò  a  miglior  vita  nel  di  31.  di  Marzo,  dopo  aver  governato 

[c)Doiizo  per  quarantotto  anni  il  fuo  Moniftero.  Racconta  Dcnizone  (r)  , 

'tli/'Jì/ft  cnx  Bonifacio  Duca  e  Marchefe  diTofcana,  e  Signare  di  Ferra? 

<r.//.  14.      ra,  una  volta  l'Anno  andava  allaPompola  per  farvi  la  Co;:ftfho- 

ne  de'fuoi  peccati,  perchè  allora  era  poco  in  ufo  il  frequentare  i 

Confcffionarj. 

Fratres  ne   Abbas  cjus  defitta   lavabant , 
Fccleftx  quorum  /olito  dabat  optima  dona, 
Rex  etenim  numquam  dedtt  ullus  ibi  meliora. 
E  perciocché  fecondo  1'  abufo  comune  di  queffi  tempi  corrot- 
ti, i  Re,  i  Principi,  e  i  Vefcovi  vendevano,  cioè  conferivano 
le  Chiefe  per  danari  ,    il    fanto  Abbate  Guido  diede  al  Mar- 
chefe Bonifazio  una  buona  difciplinata  ,    e  gli  fece  promette- 
re di  guardarfi  in  avvenire  da  queflo  abominevole  e  facrilego 
mercato . 

Qua  de  re  Guido  faccr  Abbas  arguit  ,  immo 
Hunc  Bonifacium  ,  ne  vender  et  amplius,  ipfum 
Ante  Dei  Matris  Altare  flagellat  amaris 
Verberibus  nudum,  qui  deliciis  erat  ufus. 
fompofee  vovit  fune  Abbatique  Guidoni , 
Eccle/iam  nullam  quod  per  fé  venderei  unquam. 
(d)  lupus    Abbiamo  daLupoProtofpata(rt'),  che  in  quell'Anno  ArgiroFi- 
pyofpata  gliuol  di  Melo,  Patrizio,  e  Duca  della  Puglia,  andò  a  Collant  i- 
{t)GuU,ci-  nopoli,  dove  Guglielmo  Pugliefe  (e)  attelta  ,  che  ricevette  di 
mmApulus  grandi  onori,  e  commiffione  dal  Greco  Augufto  di  trovar  manie- 
ra di  fcacciar  di  Puglia  i  Normanni,  che  ogni  dì  più  divenivano 
potenti  ed  inlolenti,  e  recarono  ancora  in  quelli  tempi  non  po- 
che moleftie  e  danni  alfe  Cartella  ed  a  i  Beni  di  Monte  Cafino. 
Intanto,  fecondo  il  fuddetto  Protofpata,  Euftafio Catapano  de' 
Greci  in  Italia,  richiamò  tutti  i  banditi  da  Bari,  e  li  fece  ritor- 
nare alla  loro  Patria  .  E  nel  dì  8.  di  Maggio,  effendo  ito  coli' 
efercito  fuo  a  Trani  per  affalirei  Normanni ,  col  riportarne  una 
rotta  imparò  a  conofeer  meglio  e  a  rifpettar  quella  valorofa  Na- 
zione. Ma  una  gran  perdita  fecero  in  queft'  Anno  anche  i  Nor- 
man- 
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manni,  perchè  la  morte  rubò  loro  Guglielmo  Bracciodiferro ,  Ca-  EK.AVoig. 
pò  de'  medefìmi,  il  cui  folo  nome  era  terror  de'  nemici .  Drogo-  Ank-10^- 
ne  fuo Fratello  fu  creato  Conte,  ed  ebbe  tutti  i  di  lui  Stati.  Non 
so  fé  a  queft'  Anno,  o  pure  alla  prima  venuta  di  Arrigo  in  Ita- 
lia, appartenga  ciò,  che  narra Donizone  (a).  Cioè  che  trovan-  (a)Oo»«ai 
dofi  elio  Re  in  Mantova,  Alberto  Vifconte  di  quella  Citta,  cioè  %^'m^Ì. 
Vicario  in  effa  del  Marchefe  e  Duca  di Tofcana Bonifazio,  gli  do-  O^^az. 
nò  del  fuo  cento  Cavalli  [  cofa  non  facile  a  crederfi]  e  dugento 
Affari  per  la  caccia  de  gli  uccelli.  Di  si  {terminato  dono  lì  ma- 
ravigliarono forte  il  Re  e  la  Regina,  conofcendo  da  quefto,  che 
gran  Signore  dovfva  efTere  il  Marchefe  ,  quando  al  fuo  fervigio 
avea  de  gli  Ufiziali  si  ricchi.  Volle  l'Imperadore  tener  feco  que- 
llo Alberto  alla  fua  tavola;  ma  egli  fé  ne  fcusò  con  dire  di  non 
aver  mai  ofato  di  mangiare  alla  menfa  del  fuo  Padron  Bonifazio  . 
Avendogli  nondimeno  data  licenza  Bonifazio,  pranzò  col  Re,  e 
ne  riportò  varj  doni  di  Pelliccie,  ufatifTìme  in  quelli  tempi  ,  le 
quali  poi  prefentò  egli  tutte  al  Duca  Bonifazio  fuo  Signore  col 
cuoio  di  un  Cervo  ripieno  di  danari,  a  fine  di  placarlo.  In  que- 
fto Secolo  e  ne  i  precedenti  ogni  Citta  aveva  il  ino  Conte }  cioè  il 
fuo  Governatore,  ed  ogni  Conte  il  fuo  Visconte ,  cioè  il  fuo  Vica- 
rio: onde  poi  vennero  varie  nobili  Famiglie  appellate  de  i  Viscon- 
ti. In  quell'Anno,  fecondochè  fi  può  ricavare  dal  fuddetto Doni- 
zone,  Beatrice  Ducheffa  diTofcana  partorì  al  fuddetto  Bonifazio 
fuo  Conforte  la  Conteff  a  Matilda ,  i  cui  fatti  la  renderono  poi  ce- 
lebre nella  Storia  d'Italia.  Avea  prima  partorito  un  mafehio  ap- 
pellato Federigo  y  ma  egli  non  fopraviffe  molto  al  P^dre  .  Circa 
quelli  tempi,  per  quanto  abbiamo  dall' Autore  della  Vita  di  S. 
Severo  Vefcovo  diNapoli  (£)  ,  Giovanni  Duca  di  Napoli  e  del-  (b)PhaS. 
la  Campania  andò  ad  attediar  Pozzuolo,  e  quivi  liete  accam-  s/vmJ-r''- 
pato  gran  tempo  ,  ma  lenza  apparir,  qual  eiito  avene  quell  inAasan- 
attedio.  a,"i:"n  ad 

Aprilis. 

Anno  di  C  r  1  s  t  o  mxlvii.  Indizione   xv. 
di  Clemente  li.  Papa  2. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  p.  Imperad.2. 

IL  vizio  della  Simonia,  ficcome  abbiam  detto ,  inondava  al- 
lora tutta  l'Italia.  Clemente  11.  Papa  animato  dal  fuo  zelo, 
e  dalle  premure  dell'  Jmperadore  Arrigo,  che  al  pan  dei  Pontefi- 
ce 
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ERAVolg.  ce  defiderava  tolta  dalla  Chiefa  di  Dio  quefta  infamia,  celebrò 
ANv.1047.  un  concili0  in  Roma  contra  de'  Simoniaci,  di  cui  fa  menzione 
(a)  Petrus  S.  Pier  Damiano  (<*),  ma  gli  Atti  fon  periti.  Ev  da  vedere,  come 
Damiani     ja  tfìQ  «^  Pier  Damiano  venga  efaltato  V  Imperadore  Arrigo,  per 
e  {7.^36.  la  cura,  ch'egli  fi  prefe  di  eftirpar  la  Simonia  ne  i  Regni  a  lui 
confegnati  da  Dio,  e  maffimamente  in  Italia,  con  recedere  affat- 
to dal  peffìmo  efempio  de'  fuoi  Predeceflcri  .   E  perciocché  pur 
troppo  i  Romani  aveano  in  addietro  per  amore  della  pecunia 
conculcate  le  Leggi  di  Dio  e  della  Chiefa  nelle  elezioni  de  i  Papi , 
dal  che  erano  feguiti  tanti  fcandali,  e  fi  mirava  ridotta  in  tanta 
povertà  la  fan t a  Chiefa  Romana,  effo  Re  obbligò  il  Clero  e  Po- 
polo di  Roma,  che  non  poteffe  eleggere  e  conlecrar  Papa  alcuno 
lenza  1'  approvazione  lua.  Et  quoniam  ,  dice  S.  Pier  Damiano  , 
ìpfe  anteriorum  tenere  regulam  noluit  ,  ut  (Eterni  Regis  pracepta 
jervaret  ,  hoc  Jtbi  non  ingrata  divina  difpen fatto  contulit ,  quod 
plerisque  decejjoribus  Juis  eatenus  non  concejjìt :  ut  videi icet  ad 
ejus  nutum  fantia  Romana  Ecclefìa  nunc  ordtnetur ,  ac  pneter  ejus 
aufforitatem  jipojìoliac  Sedi  nemo  prorfus  eligat  Sacerdotem  .   An- 
che Glabro  Rodolfo,  ed  Ugo  Flaviniacenfe  atteftano  quefta  pia 
premura  dell'  Augufto  Arrigo  contro  la  Simonia  ;  e  perciocché 
la  corruzion  del  Secolo  era  allora  grande,  ed  effo  Imperadore 
pieno  d'ottimi  l'entimemi,  altro  non  defiderava,  che  il  ben  del- 
la Chiefa,  fu  allora  creduto  utile  e  neceffario  il  ripiego  fuddetto. 
Ma  perchè  ad  un  Padre  buono  fuccedette  un  Figliuolo  cattivo  , 
che  cominciò  ad  abufarfi  di  quefta  autorità;  e  il  Clero  e  Popolo 
Romano  fi  diede  allo  ftudio  e  alla  pratica  delle  Virtù  :  cefsò  que- 
llo bifogno,  e  fu  giuftamente  rimeffa  in  piena  libertà  del  Clero 
Romano  1' elezion  de'fommi  Pontefici  ,  che  da  molti  Secoli  s' 
ufa,  &  è  da  defiderare  ,  che  fempre  duri,  ma  che  nello  fteffo 
tempo  ceffino  le  fcandalofe  lunghezze  de' Conclavi,  e  le  priva- 
te paflìoni  de'  facri  Elettori  in  affare  di  tanta  importanza  per 
la  Chiefa  di  Dio.  In  elfo  Concilio  inforfe  nuova  lite  di  preceden- 
za fra  gli  Arcivefcovi  di  Ravenna,  e  di  Milano,  e  il  Patriarca d' 
Aquileia;  e  la  fentenza  fu  data  in  favore  del  Ravennate  .  Di 
quefto  fatto  altra  teftimonianza  non  abbiamo,  fuorché  una  Bolla 
(»0  k«*«"  di  Papa  Clemente  II.  accennata  dalRoflì(£),  e  pubblicata  dall' 
venn.'libX  Ughelli  (e),  la  qual  veramente  ha  tutta  l'apparenza  di  non 
(e)  Ugheii.  eflere  finta,  ed  avrebbe  anche  maggior  credito,  fé  non  leman- 
T™.//wCaffe  la  Data.  Tuttavia  il  Puricelii  la  crede  una  finzione  ,  e 
Archiep.    nQi  abbiamo  due  Storici  Mjlanefi  di  quefto  Secolo,  che  nulla  ne 

par- 
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parlano,  cioè  Arnolfo,  e  Landolfo  feniore.  Anzi  il  fecondo  feri-  EraVo^. 
ve  (a)s  che  in  un  Concilio  tenuto  [non  so,  le  nell'Anno  1049.  ^s?,lof7; 

V      J       1  -i     J       e    t  tv  I  r        i    il      (a)L<"2«!<«- 

o  pure  nel  1050.]  da  S.Leone IX.  avvenne  la  controventa  delia /«r   fini™ 
Precedenza  fra  sii  Arcivefcovi  di  Milano  e  di  Ravenna ,  e  che  Deo  HJP?r-  ¥e~ 
annuente ,  Ecclefta  Ambroftana  per  Gutdonem  Jedem  ipjam  viri-  cap.$. 
l'iter  devicit,  &  religiofe  Hodie  &  [emper  tenebit .  Ed  Arnol- 
fo (b)  anch' egli  attefta,  che  nel  Concilio  Romano  Guido  Arci-  ^}^r""lf' 

»     '  ri  ini-  tiijtor.  Me- 

vefeovo  di  Milano  fu  onorevolmente  trattato  ab  Apojlolico  tunc  diuian.t.^. 
Nicol ao ,  cu/us  destro  pojitus  ejì  in  pr  ce  [enti  Synodo  lateve:  far-'"?'1*' 
fé  nell'  Anno  1050.  Oltre  a  ciò  Benzone  Scilmatico  ,  Vefeovo 
d'Alba,  che  vifie  lotto  il  Re  Arrigo  IV.  Figliuolo  di  quefto  Irn- 
peradore,  nel  Panegirico,  o  fia  nella  Satira,  pubblicata  dal  Men- 
ckenio  (e),  fcrive,  che  quando  il  Re  va  a  prendere  la  Corona   (c)Benzo 
Imperiale,  eum  fujìentat  ex  una  parte  Papa  Roman us,  ex  altera  „"„' ?'^aj 
pane  Archiponttfex  Ambroftanus.  Oltre  di  che  Domenico  Patriar-  Rer.àermà. 
ca  d'Aquileia  in  una  fua  Lettera  ,  fcritta  circa  1'  Anno  1054.  e  ™e\i?dan' 
pubblicata  dal  Cotelerio  (</),  fcrive  d'efiere  in  poffeflb  di  ledere  i.à)  còteier. 
alla  deftra  dei  Papa.  CrZTil 

Dimorava  tuttavia  in  Roma  l'Imperadore  Arrigo,  allor- 
ché confermò  tutti  i  fuoi  Beni  al  Moniftero  di  S.  Pietro  di  Peru- 
gia con  un  Diploma  (e),  dato  ///.  Nonas  J antiarti  ,  Anno  Do-  ca/ì-JL/J' 
minica  Incarnationis  MXJLVIL  Indizione  XV.  Anno  autem  Domni  T.LCouflì. 
Heinrici  Tertiiì  Ordinationis  ejus  XVI II.  Regnantis  Vili.  Impe- 
vantis  autem  Primo.  Attum  Roma .  Un'altro  ne  diede  pel  Moni- 
ftero di  Cafauria  (/)  Kalendis  Januarìi  ,  Attum  ad  Columna  lf)Cito»ìc. 
Civitatem,  onde  prefe  il  Cognome  la  nobilifiìma  Cafa Colonna.  £«/«">■«»/• 
Ufcito  Arrigo  di  Roma,  dopo  aver  prefo  nonnulla  Cajìella  fibi  Rer.  itàlici 
rebellantia  ,  come  s'  ha  da  Ermanno  Contratto  (g)  ,  pafsò  a  (g)Herw«*. 
Monte  Gafino,  dove  accolto  con  grande  onore  da  que'  Monaci  ,  ^faclr" 
lafciò  molti  regali,  e  con  un  Diploma  portante  il  Sigillo  d'oro  ,  lso  oftfe». 
confermò  tutti  i  diritti  e  beni  di  quell'  infigne  Moniftero  .   Ab-  j-è  ^f'™Q' 
biamo  quefto  Diploma  dal  Padre  Gattola  (£)  ,  e  fi  vede  dato  (h)c.«f9/i 
Tertio  Nonas  Februarii ,  Anno  Dominici  Incarnationis  MXLVII.  n^'^°rg' 
Indici  ione  XV.  Anno  autem  Domni  Heìnrict  Tertiiì  Ordinationis  nenf.  t.  i. 
ejus  Decimo  ottavo  ,  Regnantis  quidem  Ottavo  ,  [ed  Imperantìs  Acieffxon' 
Primo.  Attum  Capita.  ACapoa  appunto  da  Monte  Calino  le  n' 
andò  l'Imperadore.  O  fia  che  Guaimario  IV,  Principe  di  Saler- 
no, il  quale  dall' Augufto  Corrado  avea  anche  ottenuto  il  Princi- 
pato diCapoa,  non  fofie  molto  in  grazia  dell' Augufto  Arrigo;  o 
pure  che  av effe  fatto  gran  progreffo  nella  Corte  e  nell'  animo  di 
Tomo  VI,  T  lui 
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Era  Voi*?,  lui  Pandolfo  V.  già  Principe  di  Capoa,  deporto  dal  fuddettoCor- 
ANN.1047.  rac]o:   eg]i  è  fuor  di  dubbio,  che  Arrigo  trattò  la  reflituzion  d' 
elfo  Pandolfo  nel  Principato  di  Capoa,  e  che  Guaimario  gliel  ri- 
nunziò con  riceverne  una  buona  fomrna  d'oro.  Prefentaronfi  an- 
che all'Imperadore  i Normanni,  cioè Drogone  Conte  di  Puglia  , 
e  Rainolfo  Conte  di  Averla;  e  i  regali  a  lui  fatti  di  molti  deflrie- 
ri  e  danari  produffero  buon'effetto;  perciocché  ne  riportarono  1' 
Imperiale  Inveflitura  di  tutti  i  loro  Stati.  Da  Capoa  s' incammi- 
nò alla  volta  di  Benevento;  ma  fecondo  Ermanno  Contratto  , 
effendo  (lata  ingiuriata  da  i  Beneventani  la  Suocera  dell'  Impera- 
dore,  nel  pattare  per  cola  in  venendo  dalla  divozione  del  Monte 
Gargano,  i  Beneventani  temendo  lo  sdegno  d'elfo  Imperadore  , 
noi  vollero  ricevere,  e  fi  ribellarono  .  Conduceva  Arrigo  allora 
poche  truppe  con  feco,  per  averne  già  rimandata  la  maggior  par- 
te in  Germania;  e  veggendo  ,  che  gli  mancavano  le  forze  per 
procedere  oflilmente  contra  di  quel  Popolo,  altro  ripiego  non  fep- 
pe  trovare,  che  di  farli  fcomunicare  da  Papa  Clemente,  fuo  com- 
pagno in  quel  viaggio  .  Tenne  elfo  Augufto  [  ma  non  fi  sa  in 
qual  giorno]  nel  Contado  di  Fermo  un  Placito  riferito  dall'Ughel- 
(a)  Vghell.  li  (*).  Intanto  l' Imperatrice  Agnefe  venuta  a  Ravenna,  quivi 
^nEpfrcòp  gì»  partorì  una  Figliuola.  Inviollì  dipoi  1'  Augufto  Arrigo  alla 
Afcuiatì.     volta  della  Germania,  e  trovandoti  in  San  Flaviano  nel  dì  13. 
di  Marzo,  diede  un'  altro  Privilegio  in  favore  del  Moniftero  di 
(b)CA-a*V.  Cafa  Aurea  ,b\    pafl-ato  dipoi  a  Mantova  nel  di  ip.  d'  Aprile 
p.u.t.u.  giorno  di  Palqua,  celebro  con  gran  iolennita  la  fella.  Quivi  gra- 
Rer.  balie.  vemente  s' infermò ,  ma  riavuto  fi  fece  venir  da  Parma  il  Corpo 
di  S.  Guido  Abbate  della  Pompofa,  morto  nel  precedente  Anno  , 
e  glorificato  da  Dio  con  molti  miracoli,  e  feco  dipoi  lo  conduf- 
fe  in  Germania.  Mentre  l' Imperadore  in  Mantova  fi  trovò,  do- 
te) Donizo  vette  fuccedere  quanto  vien  raccontato  da  Donizone  (e).  Era 
'"h^d'rh"'  divenuta  alquanto  fofpetta  ad  effo  Imperadore  la  troppa  potenza 
caf.ij.'  '  di  Bonifazio  Duca  e  Marchefe  ;  e  però  gli  cadde  in  penfiero  di 
farlo  arreliare  ,  allorch'  egli  veniva  all'  udienza  ,  con  ordinare 
alle  guardie  di  lafciarlo  paffare  con  non  più  di  quattro  perfone  , 
e  di  chiudere  incontanente  le  porte.  Lo  fcaltro Bonifazio  v'andò 
coli'  accompagnamento  di  una  buona  comitiva  de' fuoi  provvifio-  < 
nati,  tutti  provveduti  d'armi  fotto  i  panni.   Coftoro  al  veder  le 
porte  ferrate  dopo  Bonifazio,  le  sforzarono ,  né  vollero  mai  per- 
dere di  villa  il  Padrone,  il  quale  feusò  quefìa  infolenza  con  di- 
re francamente  al  Re,  che  1'  ufo  di  fuaCafa  era  d' andar  fempre 
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accompagnato  da  i  fuoi,  Arrigo  tentò  ancora  di  forprenderlo  di  Era  Voig. 
notte;  ma  avea  che  fare  con  uno,  che  anche  dormendo  tenea  gli  Ann,1047- 
occhi  aperti,  e  però  fé  ne  andò  fenza  far' altro,  che  ringraziarlo 
del  buon  trattamento.  Nel  dì  primo  di  Maggio  Cadaloo  Ve/covo 
di  Parma  ottenne  dall'  Augufto  Arrigo  in  Mantova  il  titolo  e  la 
dignità,  di  Conte  di  Parma  (a)  .  E  nel  dì  8.  di  Maggio  riportò  (z)Ugheii. 
Alberico  Abbate  del  nobilMoniftero  di  S.Zenone  di  Verona  dall'  ^f/iì. 
Imperadore  un  Privilegio  (£),  dato  Vili.  Idus  Maii,  Anno  Do-  inEpijcop. 
minici  Incarnationis  MLXVII.  Inditi.  XV.  Anno  aittem  Dompni  f^wi^L 
Heinrici  Tertiiy  Ordinationis  ejus  XVIII.  RegnantisVIII.  Secun-  Italie.  Dif- 
di  Imperatoris  Primo .  Aclum  Falerni .  Era  elio  Angufto  in  Tren*  *eH'  ?z' 
to  nel  dì  11.  di  Maggio,  come  appanfee  da  altro  fuo  Diploma  da- 
to a  i  Canonici  di  Padova  (e)  colle  Rette  Note.  (c)ibMem 

Fin  QUANDO  fi  trovava  l' Imperadore  in  Roma,  cioè  o  fui  >''en' 
fine  del  precedente,  o  fui  principio  del  prefente  Anno,  egli  die- 
de per  Arcivefcovo  allaChiefa  di  Ravenna  Unfredo  fuo  Cancellie- 
re, e  il  fece  confecrare  dal  Papa.  Giunto  pofeia  a  Spira  ,  dove 
collocò  il  Corpo  del  fuddetto  S.  Guido  Abbate,  quivi  celebrò  la 
Fefìa  della  Pentecofte,  e  tenne  una  Dieta  de' Principi.  Allora  fu 
ch'egli  conferì  il  Ducato  della  Carintia  e  la  Marca  di  Verona  a 
Guelfo  III.  Conte  di  nazione  Suevo,  e  diCafa  nobiliflìma,  e  ri- 
nomata in  Germania,  Figliuolo  del  fu  Guelfo  II.  Conte.  Non  ho 
io  faputo  difeernere  nelle  Antichità  Eftenfi  (d) ,  fé  in  occafìon  <-à)A"'!chlÌm 

■■11  •       r      t       t  n       n.    •  ,  •  ta   Ejten/t 

della  venuta  in  Italia  di  quelto  Principe,  o  pure  molto  prima  ,  p.i.c.z. 
Alberto  A730  II.  Marchefe  ,  e  Progenitor  de'  Principi  Eftenfi  , 
prendeffe  in  Moglie  Cunegonda ,  Sorella  d'  effo  Guelfo  III.  Pare, 
che  l'Urspergenfe  {e)  dica,  che  prima,  con  ifcrivere,  cheGuel-  (e)Urspw. 
foli.  Genuit  &  filiam  Cbun^am  [lo  fteffo  è  che  Cunegonda  ]fj^j* 
nomine ,  quam  Azioni  ditijjìmo  Marchiani  It alice  dedit  in  uxorem . 
Di  quelle  Nozze  parla  eziandio  1'  antico  Autore  della  Cronica  di 
Weingart  (/).  Coli'  Imperadore  era  ito  in  Germania  anche  Cle-  (f)  Apud 
mente  II.  Papa,  e  ritornato  pofeia  per  mala  fua  ventura  in  Ita-  /.«£»»«»»* 
lia,  mentre  li  trovava  tnRomams  partibus  lui  principio  d  Otto- wv. Tom./. 
bre,  cadde  infermo  ,  e  fi  sbrigò  da  quella  vita.  Corfe  voce,  e 
forfè  non  mal  fondata  ,  ch'egli  morirle  di  veleno,  fattogli  dare 
daBenedetto  IX.  già  Papa,  a  i  cui  vizj  noti  non  è  inverifimile  , 
che  s'aggiugneffe  ancora  quella  nuova  fcelleraggine  .  Menfe  Ju-  ptotofpata 
nii  [fono  parole  di  Lupo  Protofpata  (g),  ma  fi  dee  feri  vere  Oclo-  *»c^o»«fc 
bris  ]  dittus  Papa  Beneditlus  per  poculum  veneno  occidit  Papam  Wltaidus 
Clementem.  Altrettanto  haRomoaldo  Salernitano  (b).  Né  ini  s"[e™h™' 
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EraVoI?.  fifte  l'afferzione  di  Leone  Oftienfe  [<?],  che  quefto  Papa  termi- 

raTiwO-  na^e  *  ^ù01  &orni  ul*ra  montes  .  Fu  ben  portato  a  Bamberga  il 
fiìen/ìsJ.2.  fuocadavero,  ma  e  Romani*  finibus,  come  ha  ancora  l'Autore 
ca&V'Afia  della  Vita  di  Santo  Arrigo  Imperadore  [£].  Effendo  (iato  finora 
SmSmum  ignoto  il  Luogo,  dove  quefto  Pontefice  terminale  i  fuoi  giorni  , 
BdÌm"xìv.  ho  io  ù  P'acere  di  poterlo  rivelare.  Alle  mani  del  Padre  Don  Pie- 
jfJii.      '  tro Paolo Ginanni  Abbate  Benedettino,  diligentiffimo  ricercatore 
delle  antiche  memorie  di  Ravenna  fua  Patria,  capitarono  ne  gli 
Anni  addietro  due  Bolle  originali.  La  prima  è  del  Suddetto  Pa- 
pa Clemente  II.  data  Vili.  Calendas  Oclobris^  Indizione  I.  cioè 
nel  d'i  24.  di  Settembre  dell'Anno  prefente,  mentre  egli  fi  tro- 
vava gravemente  infermo  nel  Moniftero  di  S.  Tommafo  Apoftolo 
ad  Apofellam,  vicino  a  Pefaro.  In  effa  dona  egli  a  Pietro  Abba- 
te di  quel  Moniftero  la  Terra  di  S.Pietro,  prò  Jalute  anima  fune . 
La  feconda  Bolla  è  di  Papa  Niccolò  II.  data  nel  dì  16.  d'Aprile' 
dell'Anno  ioó'o.  in  cui  per  intercejfionem  Domni  Retri  Damiani 
Hojìienjìs  Epifcopi)  Confratris  nojlri^  conferma  al  predetto  Ab- 
bate la  lìeffa  Terra  di  S.Pietro,  quam  Domnus  Papa  Clemens , 
qui  ibihobiit,  obtulit  pradiclo  Monajìerio.  Refta  perciò  chiaro, 
in  qual  parte  d'Italia  veniffe  a  morte  il  fopralodato  Papa  Cle- 
mente II.  Ora  il  già  deporto  Benedetto  IX.  Papa  ,  udita  che 
ebbe  la  morte  di  Clemente,  col  mezzo  de' fuoi  parenti  poten- 
tiffimi  in  Roma,  tanto  fi  adoperò,  che  per  la  terza  volta  tor- 
nò ad  occupare  la  Sedia  di  S.Pietro,  e  la  occupò  per  otto Mefi 
e  dieci  giorni.  Vedefi  in  queft'Anno  un  Placito  tenuto  in  Bro- 
ni  Diocefi  di  Piacenza  da  Rinaldo  Mejfo  del  Signor  Imperadore , 
al  quale  intervennero  ancora  Anfelmo  ed  Azgo  Marcbejì  ,  1'  ul- 
timo de'  quali  Antenato  de'  Marchefi  d'  Effe  ,  già  da  noi  s'  è 
veduto  all'Anno  1045.  Conte  di  Milano  .  Quefto  Documento 
[e]  Campi  fi  legge  prefso  il  Campi  [e],  ed  è  autentico.  Ma  non  così  un 
^^'T^'' Diploma,  rapportato  dal  medelìmo Storico,  e  attribuito  ad  Ar- 
rigo III.  Re  ,  come  dat»  nell'  Anno  prefente  .  Non  può  fuflì- 
ftere  quell'Atto. 


Anno 
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Anno  di  Gei  sto  mxlviii.  Indizione  i. 

1  •       T^  TT        T»  ERA  VoJ^ 

cu   Damaso   11.  rapa  i.  ann.io48, 

di  Arrigo  III.  Re  di  Germ.  io.  Imperad.  3. 

NOn  mancarono  i  Romani ,   per  atteftato  di  Lamberto  da 
Scafnaburgo  [*],   di  fpedire  Ambafciatori  all'  Augufto  [à\Lamèer* 
Arrigo,  per  riferirgli  la  morte  di  Papa  Clemente  II.  eiqueSuccef-  'l"rg™jh"n 
forem  pojìulantes  ;   e  quefti  fi  trovarono  in  Paliti,  dove  elfo  Ini-  e  èro»  ho. 
peradore  celebrò  la  fetta  del  fanto  Natale  nell'Anno  precedente. 
Ma  perciocché  Benedetto IX.  s'era  di  nuovo  intrufo  nella  Catte- 
dra Pontificia  ,  fi  dovettero  trovar  difficulta  a  mandare  un  Papa 
nuovo  a  Roma.  Però  folamente  nel  Luglio  di  queft'Anno  fu  elet- 
to'per  Succefibre  del  defunto  Clemente,  Poppane  Ve/covo  non  già 
d' Aquileia,  come  ha  l' Annalifta  SafTone,  Alberico  Monaco  dei 
tre  Fonti,  ed  altri,  ma  bensì  di  Brixen,  o  fia  di  Brefienone  nel 
Contado  delTirolo.  Egli  è  chiamato  da  Ermanno  Contratto  Epi- 
fcopus  Brixienfis:  il  che  da  alcuni  vien  creduto  error  de'Copiiìi, 
in  vece  di  Brixinenfìs  ;  ma  que' Cittadini  anche  preffo  altri  Scrit- 
tori fi  veggono  appellati  Brixienfes.  Prefe  quefti  il  nome  di  Da- 
tnafo  II.  e  fecondo  il  Cardinal  Baronio  ,  mandato  a  Roma  dall' 
Imperadore,;/z<$T/?gm  omnium  elettus  &  comprobatus  ,  confecra- 
ttts  fuit.  Da  quali  Autori  prenderle  il  Porporato  Annalifta  tal  no- 
tizia, non  l'ho  potuto  fcorgere;  e  certo  parverifimile,  che  Ar- 
rigo prima  d' inviare  a  Roma  etto  Poppone  ,  fé  l' intenderle  col 
Clero  ,  e  Popolo  Romano  .  Ciò  non  ottante  non  lafcio  io  di  as- 
pettare, che  Arrigo  poterle  qui  prevalerli  troppo  dell'autorità 
l'uà  con  lafciare  in  tal  elezione  poco  arbitrio  a  i  Romani .  Er- 
manno Contratto  [b]  fcrive,  che  Poppo  Brixienjìs  (  Brixinenfìs)  ^fg^tnì- 
Epifcopus  ab  Imperatore  Elettus  Romam  mittitur  ,    &  honorifìce  EHtsinChr. 
fufceptus.  Sofpetto  io  in  oltre,  che  cominciaffero  allora  ad  alte- 
rarfi  gli  animi  de' Romani,  perchè  gli  antichi Imperadori Greci  e 
Franchi  ,  fecondo  i  Canoni  ,  aveano  lafciata  fempre  loro  in  li- 
berta l'elezion  de' nuovi  Papi  ,  con  riferbarfene  folamente  l'ap- 
provazione prima  di  confecrarli.  Mal' Augufto  Arrigo  né  pur  la- 
ido loro  libero  il  diritto  dell'elezione,  da  che  gli  aveva  obbliga- 
ti a  non  procedere  ad  effa  lenza  il  fuo  beneplacito.  Doveva  an- 
che rincrefcere  loro  il  veder  provveduta  la  Chiefa  Romana  di 
Pontefici  foreftieri,  fenza  prenderli  dal  grembo  loro,  benché  noi 
abbiamo  offervato  molti  Papi  prefi  dall'  Oriente  ne'  Secoli  addie- 
tro. 
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EràVoIs.  tro.  Veggafi  Ottone  Frifingenfe  [<*],  che  conferma  quanto  io 
tw^Fri  v0  f°^Pettan^0'  Che  fconvolgimenti  partoriffe  dipoi  quefta  mu- 
fingenfis  1.6  tazion  di  difciplina  ,  1"  andremo  vedendo  nel  profeguimento  del- 
c.  52.  Qbr.  |a  Storia .   Venne  dunque  il  novello  Papa  Damalo  II.  verfoRoma 
rei  Mele  di  Luglio  dell'Anno  prelente,  effendofi,  comeèdacre- 
dere,  ritirato  il  fdlfo  Pontefice  Benedetto  IX.   Ma  poco  potè  egli 
godere  della  fua  Dignità,  perchè  dopo  foli  ventitré  giorni  di  Pon- 
tificato pafsò  all'altra  vita  in  Paleftrina.  Quefta  si  repentina  mor- 
te fece  correre  de  i  fofpetti  ,  che  il  veleno  anche  a  queft'  altro 
Papa  avelie  abbreviati  i  giorni .  Retto  vacante  nel  rimanente  dell' 
Anno  la  Chiefa Romana. 

Seguitava  intanto  nel  Regno  Germanico  la  ribellione  di 
Getlfredo  Duca  della  Lorena  Superiore.  Avvenne,  che  in  queft' 
Anno  Adalberto ,  già  creato  Duca  della  Lorena  Inferiore,  venuto 
a  battaglia  con  elfo  Gotifredo  ,   reftò  feonfitto  ed  uccifo  in  quel 
WBmlUr.  fauo  d'armi.  Abbiamo  poi  dal  Bollarlo  Cafinefe  [£],  che  l'Im- 
Tom.  11.     peradore  Arrigo  concedette  al  Moniftero  delle  Monache  di  Santa 
Conjiit.pi.  Giuij'a  di  Brefcia  un  Privilegio,  dato  VI.NonasMaii^  Annovero 
Dominica  Incamationi*  MXLVIII.  Indi  fi  io  ne  l.  Anno  av.tem  Dom- 
ili HeinriciRegis  "Tenti  ,  Imperatori*  Secundi ,    Ordinationis  ejus 
XX.  Regnanti*  quidem  IX.  Imperanti*  vero  II.  Atlum  Turegumy 
cioè  in  Zurigo ,  o  pure  in  Turgau.  Fu  più  volte  in  quella  Ter- 
ra o  Città  l'Imperadore  Arrigo,  ed  in  queft' Anno  ancora  vi  ce- 
lebrò 1'  Afcenfion  del  Signore.  Certo  è,  fecondochè  hodimoftra- 
l e]  Rerum  to  nelle  Annotazioni  alle  Legai  Longobardiche  [ci.  eh' egli  in ef- 
Tom.i.      f°  Luogo  tenendo  una  gran  Dieta  de'  Principi  Italiani  (  in  qual 
Anno  noi  so)  pubblicò  tre  Leggi,  che  fi  leggono  nel  Corpo  d'ef- 
fe Leggi  Longobardiche  .  Una  fpezialmente  merita  attenzione. 
Sapevafi  ,  che  molti  in  quefti  sì  corrotti  Secoli  erano  levati  dal 
Mondo  veneficio  t  ac  diverfo  furtiva  morti*  genere  ,  cioè  non  già 
con  fatucchierie  ,  ma  col  veleno,  e  con  altre  maniere  occulte: 
che  quefta  è  la  forza  della  parola  Veneficium .  Ditmaro,  ed  altri 
Storici  ,  anch'  efu  afferifeono  ,  che  in  quefti  tempi  1'  Italia  era 
troppo  fcreditata  per  l'ufo  del  veleno.  Perciò  fu  determinata  la 
pena  della  morte  contra  gli  operatori  di  sì  orrida  iniquità.  Ri- 
rovò  in  quelVAnno  ancora  elfo  Augufto  i  fuoi  Privilegj  al  Moni- 
[i]Antiqu.  fiero  di  S.  Pietro  di  Bremido  con  Diploma  fpedito  [d]  XIII.  Ka- 
fat! 70.     lefJdas  Maii,  Anno  vero  Dominici  Incarnatini*  MXLVIII.  Indi- 
elione  I.  Anno  autem  Domni  Heinrici  Regi*  Tcrtii  ,    Imperatori* 
Secundi 5  Ordinationis  cju*  XX.  Regnanti*  quidem  IX.  Imperanti* 
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■  vero  II.  ABum  in  Ulmo  .    Sarà  la  Città  d'  Ulma  .  Truovo  io  Era  Volg, 
tali  fconcerti  ne  i  Diplomi  intorno  a  gli  Anni  dell'  Ordinario-  Ann-I04*- 
ne  di  Arrigo  ,  che  non  ho  voluto  il  faftidio  di  riveder  quelli 
conti. 

Anno  di  Cristo  mxlix.  Indizione  11. 
di  Leone  IX.  Papa  1. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germ.  11.  Imperad.  4. 

ABbiamo  dal  Cronografo  di  S.  Benigno  [<*],  che  i  Roma-  QPf'ky 
ni  innnamorati  delle  belle  doti  di  Alinardo  Arcivefcovo  di  T.n.nov. 
Lione,  fecero  iftanza  2.W  Imperadore  Arrigo  per  averlo  Papa.  A-  eci>t!™- 
linardo,  ciò  faputo,  perchè  non  gli  dovea  piacere  l'aria  di  Ro-  Monaci m 
ma,  fi  guardò  di  capitare  alla  Corte  Imperiale  ,  finché  non  udì  cronico. 
creato  un  novello  Pontefice  Romano.  Quefti  fu  Brunone  Ve/covo 
di  Tulio,  parente  dell' Imperadore  .  Non  fi  potea  fcegliere  per- 
fonaggio  più  fatto  fecondo  il  cuore  di  Dio:  tanta  era  la  fua  pie- 
tà, il  fuo  zelo,  la  fua  attività,  la  prudenza,  il  fapere.  [£]  Tro-  [b]  rvtéerr. 
vavafi  l' Imperadore  Arrigo  in  Vormacia  nel  Dicembre  dell' An-  'l/ita  fi- 
no antecedente,  dove  tenne  una  gran  Dieta  di  Vefcovi  ePrinci-  iìé.z,c.  i. 
pi.  Si  trattò  in  efia  di  provveder  di  un  nuovo  Pontefice  la  fanta 
Chiefa  Romana.  Non  fé  l'afpettava  Brunone  ;  tutti  i  voti  con- 
corfero  in  lui,  ed  egli  colto  cosi  all'  improvvifo  ,  dimandò  tem- 
po a  penfarvi  tre  giorni .  Dopo  i  quali  ripugnando  a  tale  elezio- 
ne, con  ifperanza  di  fchivar  quefto  sì  pefante  onore,  fece  in  pub- 
blico la  confeflione  de'  fuoi  mancamenti  ;  ma  indarno  ,   perchè 
fletterò  tutti  cortami  in  volerlo  Papa.  V  erano  prefenti  i  Lega- 
ti Romani.  In  fine  fi  arrendè,  ma  con  proteftare  ,  che  non  ac- 
cettava la  carica,  qualora  non  vi  concorrerle  l'elezione  e  il  con- 
fentimento  del  Clero  e  Popolo  di  Roma,  non  ignorando  egli  ciò, 
che  in  tal  propofito  aveano  ordinato  i  facri  Canoni  .  Gli  furono 
date  le  infegne  Pontificali  ,    e  dopo  aver  celebrate  le  Fefte  del 
fanto Natale  nella  fua  Chiefa  di  Tulio,  con  ringoiare  umiltà  ve- 
ftitofi  da  pellegrino ,  fui  principio  dell' Anno  prefente  fi  mife  in 
viaggio  verfo  Roma,  avendo  in  fua  compagnia  il  celebre  Mona-  [c]  xvìhm. 
co  Ildebrando,  che  fu  poi  Papa  Gregorio  VII.  Arrivò  egli  a  Ro-   Bruno. 

—      ri        ■      .' ■       ,    „     i  r  r     n  j   •    •  ri  Leo  Oflien. 

ma  lui  principio  della Quarefima  [e],  ed  ivi  ancora  lolennemen-yfr  ;„c^-. 
te  fu  eletto  e  applaudito  dal  Clero  e  Popolo  Romano  ,   e  confe-  .An\eimus 
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crato  Papa  con  prendere  il  nome  di  Leone  IX,  Ne  perde  tempo  <^f, 
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EraVo]§.  ad  operare.  Dopo  la  Domenica  in  Albis  tenne  un  gran  Concilio 
ANN.1C49.  jj  yefcovj  jn  Roma  contro  de' Simoniaci  .   Pofcia  chiefta  licenza 
a  i  Romani ,  fen  venne  a  Pavia ,  e  quivi  nella  Settimana  dopo  la 
Pentecofte  celebrò  un  altro  Concilio.  Indi  pafsò  a  trovare  l' Impe- 
radore  in  Saffonia  per  informarlo  dello  flato  d'Italia,  e  de'  bifo- 
gni  della Chiefa.  Un  altro  Concilio  affai  numerofo  fu  da  lui  te- 
nuto nella  Bafilica  di  S.  Remigio  di  Rems,  e  pofcia  un  altro  in 
Magonza ,  dove  fi  trovò  ancora  l'Imperadore .  In  quefti  tempi  duran- 
do la  ribellione  di  Gotifredo Duca  di  Lorena,  con  cui  aveva  unite 
{^Herman-  je  fue  forze  anche  Baldovino  Conte  di  Fiandra ,  (a)  Papa  Leone 
"£u?iac£'r.  adiftanzadell'Imperadoreamenduelifcomunicò  .  Più  che  l'armi 
temporali  fervirono  le  fpirituali,  per  mettere  il  cervello  a  par- 
tito di  Gotifredo  ;  e  però  egli  fen  venne  fupplichevole  ad  A- 
quisgrana  a' piedi  dell l'Imperadore,  e  coli' aiuto  del  buon  Papa 
ottenne  il  perdono  de' fuoi  falli.  Seguitò  Baldovino  a  far  guer- 
ra, ma  dopo  aver  lafciato  dare  un  gran  guaito  al  fuo  paefe  dall' 
Armata  Imperiale,  finalmente  trattò  di  pace,  e  diede  a  tal  fine 
gli  ortaggi.  Dopo  quefte  imprefe  Leone  IX.  per  la  Citta  d'  Au- 
gufta  e  per  la  Baviera  fui  finir  dell'Anno  venne  alla  volta  d'  I- 
talia,  ed  arrivò  a  celebrar  la  fefta  del  Natale  in  Verona.  Con- 
fermò effo  Papa  in  queft'  Anno  i  fuoi  Privilegj  al  Moniftero  di 
g^™'v-Farfa  con  fua  Bolla  {b)  data  in  Roma IV.  Kalendas  Mariti ,  An- 
P.ii.t'.ii.  no  Pontificatus  Domni  Leonis  Noni  Papa  Primo  ,  Indizione  li, 
Rer.  itahc.  £  l'Imperadore  Arrigo  concedette  a  Berardo  Ve/covo  di  Padova, 
(e)  Anùq.      a' fuoi  Succeffori  ,  la  licenza  di  battere  Moneta  ,   (e)    fecun- 1 

Jtìii:c.  JDif*  s*  • 

fot.  17.  dum  pondus  Veronenfis  Moneta  .  Il  Diploma  fu  dato  XVI.  Ka- 
lendas  Mati,  Anno  Dominici  Incarnationis  MXLVIIH.  Indizio- 
ne II.  Anno  Domni  Henrici  Tertii  Regis  ,  Imperatoris  Secundi  , 
Ordinationis  e/us  XX.  Regni  quidem  X.  Imperii  vero  HI.  Aiìunt 
Goslaria.  Torno  a  dire,  che  gli  Anni  dell'Ordinazion  d' Arri- 
go fon  confufi  in  varj  Diplomi  :  e  però  lafcerò  ad  altri  la  cura 
di  accertar  quefta  Epoca,  e  di  correggere  gli  errori.  Circa  que- 
(é)Cea'rei.  fa  tempi  ancora  abbiamo  da  Cedreno  (d)  un  avvenimento  impor- 
Hiftou'"  tantiffimo  per  la  Storia  d'Italia,  cioè  che  i  Turchi,  gente  di  na- 
zione Unnica,  o  vogliam  dire  della  gran  Tartaria,  ufeirono  dal- 
le Porte  del  Caucafo  ,  e  cominciarono  le  lor  terribili  conquide 
con  levare  a  i  Saraceni  la  Perfia,  e  darfi  pofcia  ad  infettar  l'Im- 
perio de' Greci.  Non  mi  ftendo  a  dirne  di  più  perora,  rilegan- 
do quel  che  occorrerà  al  refto  della  Storia. 

Anno 
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Anno  di  .Cristo  ml.  Indizione  ni.  f*AYoIg' 

di  Leone  IX.  Papa  2. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germ.  12.  Imperad.  5. 

GIUNTO  che  fu  a  Roma  il  fanto  Pontefice  Leone  IX.  e  sbri- 
gato da  varj  affari,  in  queft'Anno  [e  non  già  nel  prece- 
dente, come  lafciò  fcritto  Leone  Oftienfe  (a)  ]  pafsò  in  Puglia,  U)  LeoO- 
parte  per  fua  divozione,  (b)  parte  per  quetar  le  difcordie  infor-  j^"2 !;"  gr> 
te  fra  i  Normanni,  e  i  Popoli  di  quelle  contrade,  che  fi  fentiva-  (b)/Vi6er- 
no  gravati  non  poco  da  quella  gente  ftraniera.  Fu  nell'Aprile  a  ^Leonh 
Monte  Calino,  a  S.  Michele  del  Monte  Gargano,  e  a  Beneven-  lìb.z.e.^t 
to,  dove  di  nuovo  fcomunicò  quel  Popolo  ,  perchè  ribello  all'Im- 
peradore.  Tenne  un  Concilio  in  Siponto,  dove  depofe  due  Arci- 
vefeovi  convinti  di  Simonia.  Tornato  a  Roma  ,  fui  principio  di 
Maggio  celebrò  un  altro  Concilio  nella  Bafilica  Lateranenfe,  do- 
ve furono  condennate  le  perverfe  dottrine  di  Berengario  Franze- 
fe  intorno  al  Sacramento  dell'Altare.  Fioriva  in  quefti  tempi  in 
Normandia  nel  Moniftero  di  Becco  il  celebre  Lanfranco,  Priore 
allora  d' eflb  facro  Luogo ,  di  nafeita  Italiano,  perchè  nato  di  no- 
bili parenti  in  Pavia  .   Effendo  paffata  fra  lui  e  il  fuddetto  Be- 
rengario qualche  Lettera,  fu  egli  chiamato  in  Italia  ,  e  tanto  in 
elfo  Concilio  Lateranenfe,  quanto  in  quello  di  Vercelli  fuffeguen- 
temente  tenuto  nel  Settembre  di  queft'Anno  dal  medefimo  Papa, 
giuftificò  sé  fteflb  ,   e  reftò  cariffimo  a  tutta  la  Corte  Pontifizia  . 
Servi  quello  accidente  a  maggiormente  accrefeere  la  fama  della 
letteratura  e  pietà  di  Lanfranco,  il  quale  col  tempo  divenne  Ab- 
bate di  Becco  ,  e  pofeia  Arcivefcovo  fanto  di  Canturberì  in  In- 
ghilterra .  Era  intona  qualche  contela  fra  Papa  Leone ,  e  Unfre- 
do  Arcivefcovo  di  Ravenna  fpalleggiato  da  alcuni  della  Corte  Im- 
periale. Però  in  elfo  Concilio  di  Vercelli  il  Papa  gli  fofpefe  il 
Miniftero  Epifcopale,  o  pure  come  vuol  Wiberto ,  lo  fcomuni- 
cò. Tornò  egli  dipoi  alla  fua  Chiefa  di  Tulio,   per  farvi  la 
Traslazione  del  Corpo  di  S.  Gerardo,  già  Vefcovo  di  quella  Cit- 
ta. Pafsò  in  queft'Anno  nel  di  12.  d'Aprile  a  miglior  vita  fan- 
to Adalferio,  o  (ia  Alferio,  Fondatore  e  primo  Abbate  dell' infi- 
gne  Moniftero  della  Cava  nel  Principato  di  Salerno,  la  cui  Vita    (c)Rer. 
infieme  con  quella  di  tre  altri  Abbati  fuoi  Succeflori,  fi  legge  fra  (T^Awai. 
gii  Scrittori  da  me  raccolti  delle  cofe  d'Italia  (e).  Se  fi  vuol  Pif*r>ì 
predar  fede  a  gli  Annali  Pifani ,  in  queft'  Anno  (d)  Mugetto  R^'itaik. 
Tomo  VL  V  Re      t*g-  167- 
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ERAVolg.  Re  de' Saraceni  Affricani  con  un  potente  efercito  tornò  in  Sarde- 
ANN.105».  gn2)  e  cacciatine  i  Pifani,  attefe  a  fabbricarvi  delle  Città,  epre- 
fe  la  Corona  di  quel  Regno.  Pifani  vero,  cum  Romana  Sede  fir- 
mata concordia,  cum  Privilegio  Ù4  cum  Vexillo  Sanili  Petri  acce- 
pto  ,  invaferunt  Regem  ,  &  ceperunt  Uhm  Ù"  totam  Terram , 
&  Coronam  Imperatori  dederunt .  Et  Pifa  fuit  firmata  de  totaSar- 
dinea  a  Romana  Sede.  Ma  al  vedere,  che  de'  varj  Autori  di  que- 
llo Secolo,  i  quali  han  parlato  de  i  fatti  gloriofi  di  S.Leone  IX. 
Papa,  niuno  parla  di  quello,  che  pur  farebbe  tornato  cotanto  in 
onore  del  medefimo:  pare  che  fi  poffa  dubitar  dell'imprefa  fud- 
detta,  o  almeno  delle  fue  circostanze .  Nacque  nell'Anno  pre- 
fente  nel  di  12.  di  Novembre  all' Augufto  Arrigo  un  Figliuolo 
{^Herman,  mafehio  (rf),  partoritogli  dall' Imperadrice  Agnefe  .  Fu  quelli 
"slfìnChr  P0'  -drrigo  Quarto  fra  i  Re,  e  Terzo  fra  gl'Impcradori,  per  cui 
cagione  vedremo  a  fuo  tempo  fconvolta  tutta  1'  Italia  e  la  Ger- 
mania. 

Cesso*  di  vivere  in  quefti  tempi  Pandolfo  IV.  Principe  di 
(b)Cam!ii.  Capoa  (b).  Leone  Oftienfe  il  fa  portato  via  da  i  Diavoli,  ci- 
Peregrintut  tancj0  un'  apparizione  fatta  ad  un  Servo  di  Dio  Napoletano  . 
tip.  Lango-  Ma,  ficcome  il  Padre  Angelo  della  Noce  offervò  ,  probabilmen- 
hard'         te  quefta  fu  una  giunta  fatta  alla  Cronica  dell'  Oftienfe  ;  ed  al- 
tri ciò  icriffero  di  Pandolfo  Gapodiferro ,  tanti  anni  prima  de- 
funto. Ne  i  Secoli  dell'ignoranza  gran  voga  aveano  ìbmiglian- 
ti  vifioni  e  dicerie.  Pandolfo  V.  fuo  Figliuolo  reftò  Padrone  di  quel 
Principato  con  avere  per  Collega  Landolfo  V.  fuo  proprio  Figliuo- 
lo .  Ho  io  rapportato  altrove  un  Diploma  dell'  Augufto  Arrigo 
(e)  Antiqu.  (  e )  ,  come  dato  in  queft'  Anno  in  favore  del  Moniftero  di  S. 
i**fa-D'f'  Zenone  di  Verona.  Le  Note  Cronologiche  fon  quefte  :  Data  III. 
Idus  Novembris  ,   Anno  Dominici  Incarnationis  ML.  Indici  ione 
UH.  Anno  Domili  Heinrici  Tenti  Regis  ,  Imperatoris  autem  Se- 
cundi,  Ordinationis  ejus  XXIIII.  Regni  quidem  XIII.  Imperli  ve- 
ro UH.  Atlum  Veronae .  Perchè  era  tuttavia  attaccato  alla  perga- 
mena il  Sigillo  di  cera;  e  nel  Novembre  dell'Anno  prefente  po- 
tea  correre  l' Indizione  IV.  fenza  farne  altro  efame,  lo  credei  Do- 
cumento originale  e  ficuro.  Ma  fé  fta  cosi  nella  pergamena,  né 
è  fucceduto  errore  in  copiarlo,  non  so  io  ora  accordarlo  colla  ve- 
rità della  Storia.  Che  l'Imperador  foffe  in  Italia  in  queft' An- 
no, niuno  de  gli  antichi  lo  fcrive,  ed  io  lo  credo  fallo.    Sono 
anche  difeordi  fra  loro  l' Anno  XIII.  del  Regno ,  eil/F.  dell'Im- 
perio. Sarebbe  da  vedere 3  fé  poteffe  riferirli  all'Anno  105 5. col 

con- 
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-confronto  dell'Originale.  Siccome  apparifce  da  un  Documento  da  ERAVoig. 
me  dato  alla  luce  (<z),  in  quell'Anno  il  Marchefe  Alberto  A?go  Ann1°5«' 
11.  Progenitore  de'  Principi  Eftenfi  ,  fi  truova  Conte  della  Luni-  tàEfllnfi" 
giana.  Egli  è  quivi  appellato  Albertus ,  quiAc^p  vocaturì  Mar-  A  *■«■•"• 
cbio&  Comes  ijlius  Lunenjìs  Comitato ,  filius  borine  memoria  item- 
que  Alberti  ftmiliterque  Aczo ,  &  Marchio  &  Comes  .    In  Luni- 
giana  era  il  force  de'  Beni  e  Stati ,  poffeduti  da  gli  antichi  Mar- 
chefi,  appellati  pofcia  Marchefi  d'  Elle  .  Sotto  queft'  Anno  [  fé 
pure  non  fu  nel  1054.  ]  fi  legge  una  Lettera  di  Argiro  Duca  d'I- 
talia a  Berardo  Abbate  di  Farfa  (b)ì  in  cui  egli  fi  rallegra  d'  ef-  (b)c-WV. 
fere  flato  ammeffo  alla  Confraternità,  e  participazion  delle  ora-  pafj%eu 
zioni  e  de'meriti  di  que' buoni  Monaci.  Il  titolo  fuo  molto  fpe>  Rer. Italie, 
ziof'o,  e  degno  d'offervazione  è  quello  :  Ego  Argiro  Dei  provi' 
dentia  Magijìer  Vejlis ,  &  Dux  Italia ,  Calabria  ,  Sicilia  ,  Pa- 
tagonia .  Molto  più  antico  è  il  rito  di  fimili  Confraternità  fra  i 
Monaci;  ed  effo  dura  tuttavia. 

Anno  di  Cristo  mli.  Indizione  iv. 
di  Leone  IX.  Papa  3. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germ.  13.  Imperad.  6. 

TRovaronsi  l' infaticabii  Leone IX.  Papa ,  e  l' Imperado- 
re  Arrigo  in  Augufta  ,  dove  infieme  celebrarono  la  feda 
della  Purificazione  della  fanta  Madre  di  Dio.  In  tal  occafione  , 
per  attillato  di  Ermanno  Contratto  (e),  l'Imperadore  rimife  in  (c)hw»m»- 
grazia  del  Papa  Unfredo  Arcivejcovo  di  Ravenna .  Ma  Wiberto  (  d)  &„,;„  Cbr. 
aggiugne  una  particolarità,  cioè,  che  Unfredo  fu  chiamato  ^a(d)^^* 
Arrigo  ad  Augufta  ,  e  dopo  avere  redimito  al  Papa  alcuni  beni  „;six!l.z, 
ingiuftamente  occupati,  fu  forzato  a  chiedere  1' affoluzion  delle  t*M> 
Cenfure.  Inginocchio!!!  egli  a  piedi  del  fanto  Pontefice  ,  e  per- 
chè tutti  i  Prelati  affilienti  interpofero  le  lor  preghiere  in  favore 
di  lui ,  Leone  con  alta  voce  dirle  :  A  mifura  della  fua  divo^jo- 
ne  Dio  gli  conceda  V  ajfolu^ione  di  tutti  i  fuoi  falli.  Nel  levar- 
fi  Unfredo  in  piedi,  fu  offervato,  che  quafi  burlandoli  del  Papa, 
e  tuttavia  gonfio  di  fuperbia,  fogghignava  .  Vennero  le  lagrime 
a  gli  occhi  al  buon  Pontefice  ,  e  con  voce  bada  dirle  ad  alcuni , 
che  gli  ftavano  intorno:  Oimb ,  quejlo  mifer abile  è  morto.  Poco 
flette  Unfredo  a  cader  malato,  ed  appena  ricondotto  in  Italia, 
diede  fine  alla  vita  e  all'alterigia  fua.  Ermanno  Contratto  lafciò 

Va.'"'  fcrit- 
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EraVc!§.  fcritto,  efiere  corfa  voce,  ch'egli  morifie  attofficato  ,  perchè  la 
AHM.1051.  ^ua  morte  fu  improvvifa.  Ma  s'egli  mori  3  come  vuole  il  Rof- 
fi  nel  dì  22.  d'Agofto,  gran  tempo  corfe  fra  la  di  lui  andata 
in  Germania  ,  e  la  morte  lua  .  Tornato  a  Roma  P*pa  Leone  , 
quivi  celebrò  dopo  Pafqua  un  nuovo  Concilio,  dove  fra  1'  altre 
cofe  fcomunicò  Gregorio  Vefcovo  di  Vercelli,  imputato  d'adulte- 
rio con  una  Vedova  già  fpofa  di  un  fuo  Zio  .  Non  fi  trovava 
quello  Vefcovo  in  Roma  ,  e  nulla  perciò  potè  rifpondere  per 
sé.  Ma  avvertito  della  Cenfura  contra  di  lui  fulminata,  fé  ne 
volò  a  Roma ,  ed  avendo  promeffa  foddisfazione  ,  fé  ne  tornò 
a  Molato  e  contento  a  cafa .  Quello  Prelato  ne'  tempi  fuffeguen- 
ti  fece  gran  figura  ne  gli  affari  Secolarefchi  d' Italia ,  ficcome 
vedremo.  Andò  pofcia  il  fanto  Pontefice  all'infigne  Moniftero 
di  Subiaco,  da  dove  effendo  fuggito  Attone  o  fia  A%go  Abbate  , 
a  cui  dovea  rimordere  la  cofcienza  ,  egli  diede  per  Abbate  a 
que'  Monaci  Umberto ,  nato  in  Francia,  e  le  cui  imprefe  parte 
(a)Céro»;V.  buone,  e  parte  cattive  fi  leggono  nella  Cronica  di  Subiaco  (a) , 
Tvm.  24.  da  me  data  alla  luce.  E  notabile  quanto  ivi  e  lcntto,  cioè  che 
Rsr.itaJtc.il  Papa  in  quella  congiuntura  Sublacenfes  ad  fé  convocavit  in 
Monajìerio ,  quorum  &  requirens  Injìmmenta  Cbartarum ,  notavip 
faljijjima  ,  &  ex  magna  parte  ante  fé  igne  cremari  fecit .  Di 
quelle  merci  non  furono  privi  una  volta  altri  Moniflerj  e  Chie- 
fe:  il  che  fia  detto  fenza  pregiudizio  de  gì'  innumerabili  altri 
autentici  Documenti,  che  fi  truovano  ne'  loro  Archi vj. 

Doveano  in  quelli  tempi  avere  i  Monaci  di Farfa  chili 
perfeguitava  nella  Corte  Pontifiziai  e  probabilmente  uno  de'lor 
nemici  era  Giovanni  Vefcovo  della  Sabina  ,  che  moffe  di  molte 
pretenfioni  contra  di  queir  infigne  Moniflero.  Scriffero  i  Mona- 
ci una  Lettera  al  buon  Pontefice  con  efporgli  le  prerogative  di 
quel  facro Luogo,  e  pregarlo  di  non  badare  a  i  detrattori.  Sumus 
Qpcfocmte.  enim  [  dicono  elfi  (/>)  ]  plus  minus  quingenti  vejlri  Oratores:  il 
p.n.T.ii.  che  per  mio  avvilo  fi  dee  intendere  non  de'  foli  Monaci  abitanti 
Rer. balie.  jn  Farfa,  ma  de  gli  altri  ancora,  che  erano  ne'Monifteri  e  Prio- 
rati fottopofli.  Nel  Concilio  Romano  fi  agitò  la  lite  fra  i  Mona- 
ci, e  il  fuddetto  Vefcovo.  Finalmente  Papa  Leone  IX.  confer- 
mò al  Moniflero  Farfcnfe  tutti  i  fuoiPrivileg;  con  una  Bolla,  in 
cui  fi  fa  fentire  il  fuo  cuore  pien  di  divozione  verfo  la  fantiffi- 
ma  Vergine ,  data  III.  Idus  Dscembris  per  manus  Federici  Diaconi 
far/Sìa  Romana  Ecclefìns  Bibliotbecarii,  vice  Domni  Herimanni 
Arcbicancellariis,  &  Colonie njìs  Arcbicpifcopi  >  Aimo  Domni  Leo- 
ni*. 
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■nts  IX.  PapseTertio,  Indizione  V.  cominciata  nel  Settembre  dell'  ERAVoig. 
Anno  preieme  .  Crede  il  Padre  Mabillone  (/*),  che  Ermanno  ^^^J/ 
Arcivefcovo  di  Colonia  fofife  Arcicancellìere  di  Papa  Leone  IX.  Amai.  Be. 
nelle  cui  fole  Bolle  fi  truova  quefta  novità.  Era  il  medefimo  Er-  ned!aT'"d 

-1  .  n  •       •         •  bunc  Ann. 

manno  Arcicancellìere  deli  Imperio  in  quelli  giorni  .  Wiberto 
feri  ve  (£),  che  Papa  Leone  diede  officium  Cancellarti  favela  Ro-  (b)  Wt&er- 
mance  Sedis  alni,  e  a  i  fuoi  Succeffori.  Confermò  parimente  il  ^fon'£^ 
fanto  Pontefice  tutti  i  fuoi  diritti  al  Moniftero  Cafaurienle  con  nb.z.c.%. 
altra  Bolla,  (e)  àataX.Kalendas  Julii  &c.  Anno  Domni  Leonis  {^hro:/lic' 
IX.  Papa  II.  [  dee  enere  ///.  ]  Indizione  IV.  Io  tralafcio  altre  p.ii.t.ii. 
Bolle  dello  fteflb  Papa,  il  quale  per  teftimonianza  dell'  Oftien-  R'r- ltalic' 
fé  (d)  ,  in  queft'Anno  andò  a  Capoa,  a  Benevento,  e  a  Saler-  (d)  UoO. 
no.  In  tal  congiuntura  è  credibile,  che  fuccedefTe  ciò,  che  pre- 'cronico 
ventivamente  aveva  afferito  il  medefimo  Qftienfe,  cioè  eh'  egli  Hè.z.c. 84. 
affolvefie  dalla  feomunica  il  Popolo  di  Benevento.  Tanti  patii 
dell'ottimo  Pontefice  verfo  quelle  parti,  erano  tutti  per  trovare, 
fé  era  mai  pofììbile,  qualche  rimedio  o  freno  all'  infolenza,  cru- 
deltà, ed  avidità  incredibile  de' Normanni,  ognidì  più  potenti 
e  gravofi  alla  Puglia,  e  alle  vicinanze,  e  Criftiani  più  di  nome 
che  di  fatti.  In  una  Lettera  (e)  fcritta  da  efib  Papa  all'  Impe-  (e)f£%,-- 
rador  diCoftantinopoli  gli  efpone,  come  coftoro  ammazzavano,  Lu^s  "£ 
tormentavano  que'miferi  abitanti,  né  pur  perdonando  alle  Don-  /ii.z.ao* 
ne  e  a' Fanciulli;  fpogliavano  ancora  ed  incendiavano  le Chiefe; 
e  che  per  quante  efortazioni  e  minacele  avelie  egli  adoperato  , 
nulla  fi  mutavano  i  loro  perverfi  coftumi.  Però  s'  era  egli  abboc- 
cato con  Argiro  Catapano  de'  Greci  per  reprimere  quefta  mala 
gente,  ed  implorava  anche  il  braccio  dello  ftefib  Augufto Greco. 
In  queft'Anno  appunto  fcrive  Lupo  Protofpata  (/),  che  arrivò,  (f)  Lupus 

cioè  daCoftantinopoli  tornò  in  Puglia  Aratro  Figliuolo  di  Melo  ,  P^°J>a-a 

r>         jt     T  vr>       ■     irti  •    %>     ■  i-    c    'nQkfomn' 

e  Duca  a  Italia  per  gli  Greci.  Volle  entrare  in  Bari,  ma  gli  tu 

negato  da  Adralifto,  Romoaldo,  e  Pietro  Fratelli,  capi  di  una 

fazion  contraria.  Finalmente  il  Popolo  di  Bari  aldifpetto  de'con- 

tradittori  l'ammife  in  quella  Città.  Se  ne  fuggi  Adralifto;  gli 

altri  due  Fratelli  prefi,  furono  inviati  in  carcere  aGoftantinopo- 

li .  Drogane  Conte  e  Capo  de'  Normanni  fu  in  queft'  Anno  uccifo 

da  un  fuo Compare,  e  fuccedette  Unfredo  Conte  fuo Fratello  nel 

governo  di  quegli  Stati.  Noi  troviamo  battezzato  in  queft'Anno 

nella  Città  di  Colonia  il  fanciullo  Arrigo ,  Figliuolo  dell'  Impe- 

radore  Arrigo,  e  tenuto  al  facro  Fonte  da  Ugo  Abbate  diClughì,  ^Anùqu. 

uomo  fanto.  Da  un  Documento,  ch'io  diedi  alla  luce  (^)>  ap-  £*'«■ W- 

Pa*        217. 
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Era  Volg.  parifce  ,  che  in  quefti  tempi  Guaimario  IV.  e  Gifolfo  II.  fuo 
ANN.1051.  pigU0  }  erano  Principi  di  Salerno,  e  Duchi  di  Amalfi  e  Sor* 
riento . 

Anno  di  Cristo  mlii.  Indizione  v. 
di  Leone  IX.  Papa  4. 
di  Arrigo  III.  Re  di  German.  14.  Imperad.  7. 


E1 


Ra   fiata  in  addietro  1'  Ungheria  tributaria  dell'  Imperio 
Germanico;  ma  effendo  inforte  liti,  e  ceffato  il  pagamen- 
to, fi  venne  ad  un'afpra  guerra  fra  l' Imperadore  Arrigo ,  &  An~ 
dreaRe  d'Ungheria.  Il  fanto  Papa  Leone  per  defiderio  di  rimet- 
tere la  concordia  fra  que' Principi  Criftiani,  fi  portò  in  queft'An- 
no  di  nuovo  in  Germania  per  trattar  di  pace.  Ermanno Contrat- 
\z\Herman.  t0  fcrive  [<*],  ch'egli  vi  andò  per  le  iftanze  delRe  Andrea;  fé- 
SutìaCh.  ce  defiftere  l' Imperadore  dall' affedio  di  un  Gattello;  e  trovatolo 
difpoftiffimo  ad  un'accordo,  già  fi  credeva  di  avere  in  pugno  la 
pace.  Ma  Andrea  fconciamente  il  burlò:  laonde  il  Papa  fulminò 
contra  di  lui  la  fcomunica.  Se  ciò  fuffifte,  è  cofa  da  ftupire,  co- 
\b]iv;èert.  me  Wiberto  conti  tutto  al  rovefcio  quefta  faccenda  con  dire,  [£] 
nìs'ix.  /?i,  che  gli  Ungheri  erano  pronti  a  pagare  il  tributo,  purché  ottenef- 
tap.$.        fero  ìj  perdono  de  i  trafcorfi  paflati.  Sed quia  fatlione  quorumdam 
Curialium  ,  qui  felicibus  f aneli  viri  invidebant  atlibus,  funt  Au~ 
gujìi  aures  obturatce  precibus  Domni  Apoflolici,  ideo  Romana  Res- 
publica  fubjeilionem  Regni  Hungarici  perdidit ,  Ò*  adbuc  dolet  fi- 
nitima patria  preedis  &  incenditi  devajiari.  Arrigo  Vicecancellier 
dell' Imperadore  fu  in  queft'  Anno  da  lui  promoflo  all'  Arcivefco- 
\c)Rui>eut  vato  di  Ravenna;  ma  fecondo  ilRoffi  [e]  non  ottenne  la  confer- 
w«W*f*"  ma  c  ^  -^1-*°  ^al  Papa,  fé  non  nell'Anno  feguente  con  Bolla  da- 
'*'  ta  VI.  Idus  Aprilis  Anno  Pontificatus  IV.  Indizione  VI.  Sotto  fpe- 
cie  d'intronizzar  quefto  novello  Arcivefcovo,  fu  inviato  a  Raven- 
na anche  Ni^one  Ve/covo  di  Frifinga,  uomo  pien  di  vizj ,  e  che 
per  qualche  tempo  moftrò  di  pentirfi,  e  di  abbracciar  la  vira  Mo- 
naftica,  ma  in  breve  tornò  alla  vita  di  prima.  Coftui  giunto  a 
Ravenna,  quivi  colto  da  morte  improvvifa  lafciò  le  fue  offa.  Al 
fuddetto  Arrigo  Arcivefcovo  ferirle  il  fuo  Libro,  o  fi  a  Opufcolo 
intitolato  Gratijftmus ,  S.  Pier  Damiano,  o  come  fi  dovrebbe  di- 
re, Pietro  di  Damiano,  nato  nella  Citta  fteffa  di  Ravenna,  e 
gran  luminare  di  fanti  ta  e  Letteratura  in  Italia  per  quefti  tempi . 

Uno 
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Uno  ancora  de  i  motivi ,  per  gli  quali  s' induiTe  a  tornare  queft'  Era  Voig. 
Anno  in  Germania  il  fanto Pontefice,  fu  fecondo  f  Oftiehfe  [a],  ^,'I^q 
per  impetrar  de  gli  aiuti  dall' Imperadore  contra  de'Normanni  di  fcenjù 
Puglia,  le  avanie  e  crudeltà  de'quali  egli  non  potea  più  fofferire.  Jjf0>"\ 
Un  Diploma,  che  fi  legge  pubblicato  nelle  mie  Antichità  Italia- 
ne [£],  ci  fa  vedere  nel  Giugno  di  queft'Anno  in  Zurigo  l'ìmpe-  f>]^w/?». 
radore  Arrigo,  che  concede  al  Clero  di  Volterra  fra  gli  altri  Pti- /£"'& 
vilegj  quello  di  poter  decidere  le  liti  col  Duello.  Era  allora  trop-  p«g-6v. 
pò  in  ufo  quella  barbarica  e  deteftabil'ufanza,  accrefciuta  dipoi 
Dell'  andare  innanzi  da  i  cacciatori  di  puntigli.  Per  isradicarla 
molto  s'è  fatto;  ma  al  Mondo  non  mancheranno  mai  de  i  Pazzi. 
Ho  io  pubblicato  un  Contratto  feguito  in  queft'Anno  fra  Bonifa- 
zio Duca  e  Marchefe  diTofcana,  Signore  di  Mantova,  Ferra- 
ra, ed  altre  Città,  e  Otta  BadelTa  di  Santa  Giulia  di  Brefcia.  Fu 
fcritta  quella  Carta  [e]  Anno  ab  Incarnatone  Domini  noflrije-  £%  ,  6™ 
fu  Chrijìi  Mille/imo  Quinquagefìmo  Secundoy  Enricus  grafia  Dei 
Imperator  Augufìus,  Anno  Imperli  ej'us  Sexto,  Quarto  Kal.Aprilisì 
Indizione  Quinta  .  Ma  poche  fettimane  dipoi  fopravifle  Bonifa- 
zio. Mentre  egli  da  Mantova  pattava  a  Cremona,  per  mezzo  di 
un'ombrofo  bofeo,  fu  ferito  con  una  faetta,  o  fia  con  un  dardo 
attoflicato,  e  di  quel  colpo  mori.  His  diebus  Marchio  Bonifacius 
(fon  parole  d'Arnolfo  Milanefe  \_d~\  Autore  contemporaneo  )  [è] \  Amuif. 
dum  nemus  tranfìret  opacum*  infìdiis  ex  obliquo  latentibus*  vene-  ^.or'  ^e' 

r     ■  ■  1  -rr  r  7  J-  diolan.  I.  $. 

nato pgitur  j acuto  .  Heu  jtnex  ac plenus  aierumì  maturam  mor-  cap.^. 
tem  exiguo  praoccupavit .  Il  Fiorentini  fcrive  [el,  ch'egli  non^Xf'ore'^ 
molto  carico  d  anm  mori;  ma  non  avea  veduto  Arnolfo,  Sem-  di  M«tiid. 
tore  più  informato  di  lui.  E  fé  Bonifazio  fi  truova  Marchefe  fin  b6,Im 
l'Anno  1004.  convien  dire,  ch'egli  folTe  vecchio  nell'Anno  pre- 
fente.  E  qui  fi  dee  notare,  che  nell'  edizione  della  Storia  d'  elio 
Arnolfo  fatta  dal  Leibnizio  fopra  un  tefto  Milanefe,  fi  legge  Mar- 
cio Montisf  errati  Bonifacius.  Ma  ilManufcritto  Eiìenfe  più  an- 
tico de  gli  altri  non  ha  Montisferrati ;  e  quella  è  una  giunta  di 
gualche  ignorante,  ficcome  già  ofservai  [/]  nella  Prefazione  al  \t]  Rerum 
mcdefimo  Arnolfo .  pw.T% 

Abbiamo  da  Donizone  il  tempo  precifo  della  morte  di  que- 
fto  Principe,  laddove  fcrive,  ma  accortamente  tacendo,  ch'ef- 
fe fofse  violenta  [g].  (g  ]/>««» 

Ipfe  die  fexta  Mali  pò  fi  quippe  Kalendas  inrit.M*. 

Dejerutt  terramt  quem  Chrijtus  ducat  ad  ethram, 

Quando  def untila,  terree  datus,  ejìque  fepultus, 

Tttnc  Quinquagmta  duo  tempora  Mille  Dei  Jìant, 
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ERAVolg.    Fu  feppellito  il  di  lui  Corpo  in  Mantova:  perlocchè  fi  legge 
AK.v.1052.  prefso  i[  fuddetto  Donizone  una  curiofa  alterazione  fra  quel- 
la Città,  e  la  Rocca  diCanolsa,  dove  pretendeva  il  buon  Mo- 
naco Canoflino  Donizone,  che  le  gli  doveise  dar  fepoltura  prefco 
de'fuoi  Antenati.  Da  altre  memorie  ancora  da  me  rapportate 
nella  Prefazione  al  medefimo  Donizone  apparifce,  aver  la  buona 
gente  creduto,  che  non  nafcelse  erba  nel  luogo,  dove  Bonifazio 
fu  ferito.  Certamente  quello  Principe  non  era  un  Santo  .  Anzi 
egli  s  acquiftò  il  brutto  nome  di  Tiranno  preiso  i  Tedelchi .  Er- 
manno Contratto,  vivente  allora  [  fé  pure  al  fuo  tefto  non  fu 
(a)Hfcw<7n- fatta  qualche  giunta  ]  fcrive  fotto  queft' Anno  (a):  Bonifacius 
"ìùslnCbr.  ditijjìmus  Italie  Marchio ,  ìmmo  Tyrannus ,  infidiis  a  duobus  ex- 
ceptus  militibus,  fagittisque  vulneratiti  &J  mortuus,  Mantua  fepe- 
(h)Tioren-  ittur  #  £  j|  Fiorentini  ofserva  {b) y  che  in  tre  Privilegi ,  da  Àr- 
rìedì  'mZ  rigo  IV.  e  V.  e  Lottarlo  fufseguenti  Imperadori  ,  conceduti  al 
ììldelib.L  pop0lo  di  Lucca  ,  fi  legge  :   Confuetudines  etiam  perverfas ,  a 
tempore  Bonifacii  Marcbionis  duriter  iisdem  bominibus  impojìtas , 
omnino  interdicimusy  &  ne  ulterius  fiant  pracipimus.  Lafciò  Bo-      I 
nifazio  dopo  di  sé  tre  Figliuoli  a  lui  nati  dalla  Duchefsa  Beatri- 
ce, cioè  Federigo  [appellato  Bonifazio  dal  Continuatore  di  Er- 
manno Contratto]  Beatrici  ,  e  Matilda ,  tutti  e  tre  di  tenera 
età,  e  perciò  bilognofi  della  tutela  della  Madre.  In  queft"  Anno 
(e)  Lea  ancora  per  teftimonianza  dell' Oftienfe  (e),  ediRomoaldo  Sa- 
fi'^/s    imitano  (</),  Guaimario  IV.  Principe  di  Salerno  per  una  con- 
[d)Ro-  giura  fatta  contra  di  lui  da  alcuni  iuoi  Parenti,  e  da  altri  mal- 
muMus     contenti     con  più  ferite  tolto  fu  di  vita,  e  il  fuo  cadavero  ebbro- 

Saletnitan.  ,     ,    ,  '  n       r  •  1  -i  1  •  J       1    1  r.    1  ••     •« 

ebronìc.  bnofamente  ltralcmato  lungo  il  lido  del  mare  .  Salerno  colla  Roc- 
J'V,IL Rer'  ca  reftò  in  potere  de' congiurati;  ma  Guido  Duca  di  Sorrento , 
e  Fratello  d'elfo  Guaimario,  chiamati  in  aiuto  i  Normanni  da  li 
a  cinque  giorni  ricuperò  quella  Città;  inftallò  nel  Principato  Gi- 
folfo  II.  Figliuolo  del  trucidato  Principe  ;  e  fece  morir  quattro  di 
lmParenti  con  trentafei  altri  tutti  rei  di  quel  misfatto.Fermoffi  tutto 
queft'  Anno  in  Germania  il  fanto  Papa  Leone ,  ed  in  Vormacia  ce- 
lebrò la  Fefta  del  Natale  in  compagnia  dell'  Imperadore  .  Allora 
fu  ,  fecondo  Ermanno  Contratto  ,  eh'  egli  fece  iftanza  ,  perchè 
folle  reftituita  fotto  il  dominio  della  Chicfa  Romana  la  ricca  Ba- 
dia di  Fulda  con  altre  polle  in  quelle  Contrade,  le  quali  ne  tem- 
pi addietro  furono  donate  a  S.  Pietro,  e  pagavano  ce  nfo  a  Roma. 
Altrettanta  premura  ebbe  pel  Velcovato  diBamberga,  di  cui  Ar- 
rigo I.  Augufto  avea  fatto  un  dono  alla  Chjefa  Romana,  e  paga- 
va 
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va  anch'  effa  annualmente  a  Roma  un  Cavallo  bianco  ,  e  cento  Era  Volg; 
Marche  d'argento.  L' Imperadore  all'incontro  ,  moffo  da  egual  Ann,iosz- 
brama  di  poter  disporre  di  quel  Vefcovato ,   e  delle  fuddette  Ba- 
die, propofe  più  tolto  un  cambio,  e  quello  fu  accettato  dal  Papa. 
Cioè  Leone  rinunziò  ad  Arrigo  i  fuoi  diritti  fopra  quelle  Chiefe, 
ed  Arrigo  in  contracambio  gli  cedette  molti  fuoi  Stati  nelle  parti 
:   di  là  da  Roma  .  L'  Oftienfe  fcrive  (a)  ,  che  tunc  inter  ipfum  (a)  Le°°- 
Apojìolicum  &  Imperatorem  fatta  eft  commutano  de  Benevento  & Cap.'ÌA.'Z' 
:  BambergenfiEpifcopio ,  ma  lenza  dichiarare  fé  foffe  ceduta  la  fo- 
lla Città  di  Benevento  col  fuo  territorio,  come  gode  oggidì  la 
j  Sede  Apostolica,  o  pure  anche  il  Principato,  di  buona  parte  non- 
dimeno del  quale  erano  frati  prima  inveititi  i  Normanni.  E  fen- 
za  dire,  con  qual  titolo  e  patti  cedeffe  tali  Stati.  Il  Sigonio  (b)  (h)S!gonìus 
dice  nomine  Vicarìatus .  Così  egli  interpretò  le  parole  dell'Oftien-  itaifJhT.s 
fé  (e),  laddove  fcrive,  che  Leo  Nonus  Papa  vicariationis  gra*  (O  Leo  O- 
ì  ti  a  Beneventum  ab  Heinrico  Conradi  filio  recepit.  Da  quefèo  cam-  caplU.  '** 
bio  poi  deduce  il  Padre  Pagi  (d)  ,  che  non  fuflìfta  quanto  ha  (d)Pagius 
Eutropio  Prete  preflb  ilGoldafto,  con  dire  che  CarloCalvo  avea  Baro*,' 
diftratto  Benevento  dall'Imperio  Remano  ,  e  concedutolo  a  i  Pon- 
tefici Romani.  E  fi  può  fimilmente  dedurre,  che  né  pureLodo- 
I  vico  Pio,  Ottone  I.  ed  Arrigo  I.  Imperadori  avellerò  mai  conce-' 
duto  loro  elfo  Ducato  di  Benevento  , 

Anno  di  Cristo  mliii.  Indizione  vi. 
di  Leone  IX.  Papa   5. 
di  Arrigo  III.  Re  di  German.  i5.Imperad.  8. 

IMPLORO*  in  quefti  tempi  Papa  Leone  più  che  mai  Paflìften- 
za  deli'  Augufio  Arrigo  per  liberar  la  Puglia  dal  giogo  de'Nor- 
manni  ,  i  quali  ,  per  quanto  fcrive  Ermanno  Contratto  {e)  ,  (^Herman, 
viribus  adaucli ,  indigetes  bello  premere  cceperunt,  injuflum  domi'  kusinCln, 
natum  invadere  ,  beredibus  legitimis  Caftella,  pradia ,  villas  , 
domus,  uxores  etiam ,  quibus  libuit ,  vi  auferre,  resEcclefiarum 
diripere ,  pojìremo  divina  &  humana  omnia  [  prout  viribus  plus 
poter ant  ]  jura  confondere ,  neejam  Apojìolico  Pontifici,  nec  ipfi 
Imperatori ,  nifi  tantum  verbo  tenus  cedere  .  Guglielmo  Pugliefe 
diverfamente  parla  della  condotta  de'  Normanni,  e  ci  vorrebbe 
far  credere,  che  da  Argiro Duca  d'Italia  per  l' Imperadore  Greco 
ptoveniffero  fpezialmente  Unti  lamenti  in  parte  falfi  contra  de' 
Temo  VL  X  Nor- 
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Era  Voig.  Normanni,  dappoiché  non  gli  era  riufcito  né  con  danari  ne  con 
ann.iosj.  prorr.effc  di  tirarli  fuor  d'  Italia  al  fervigio  de' Greci.  Secondo 
dùGuiiiei.  lui  (a),  la  gente  di  Puglia 
musApulus  varias  deferre  querelai 

Ccepit,  &  accujat  atverjo  crimine  Lrallos» 
Veris  commifcens  fallacia  nuntia  m'ittit 
Argirous  Papce ,  precibusque  frequentibus  illum 
Obfecrat ,  Italiam  quod  liberiate  carentem 
Liberete  ne  Populum  di/cedere  cogat  iniquum. 
Ma  non  era  Papa  Leone  uomo  da  lafciarfi  in  tal  congiuntura  in- 
gannare. Egli  ftefio  foggiornava  in  lor  vicinanza,  e  più  volte 
era  flato  fui  fatto,  cioè  in  quelle  contrade  medefime,e  poteaben 
fapere,  fé  i  Normanni  foflero  sì  0  nò  una  fpezie  di  masnadieri  . 
Vedremo,  che  mai  non  fi  quetarono ,  infinattantoché  non  ifpo- 
gliarono  i  Signori  di  que'paefi  de'loro  Stati .  Gugliemo  Storico, 
allorché  i Normanni  furono  nel  colmo  della  potenza,  kriffe  per 
piacere  alla  ftefla  Nazion  dominante  ;  però  non  par  ficura  la  te- 
ftimonianza  fua.  Ora  l' Imperadore  diede  alcune  delle  fue  folda- 
tefche  al  Papa;  molt' altre  ne  ottenne  efioPapa  da  diverfi Signe- 
ri;  e  con  quefte  brigate  s'  unì  una  gran  ciurma  di  fcellerati  e 
banditi,  tutti  condotti  dall'avidità  e  fperanza  di  far  buon  botti- 
no .  Nel  Mefe  di  Febbraio  con  quefta  gente  calò  in  Italia  il  buoa 
Pontefice,  conducendo  feco  Gotifredo  Duca  di  Lorena,  e  Federi- 
go fuo  Fratello,  che  fu  poi  Papa  Stefano  X.  e  molti  Cherici  e 
Laici  efercitati  nel  meftier  della  guerra,  per  valerfene  control 
{b)Lamèer-  Normanni  (b) .  Ma  prima  di  arrivategli  giù  dall'  Alpi  ,  Ge- 
burgenjhln  beardo  Vejcovo  allora  di  Aichftet,  di  nazion  Bavarefe  ,  avendo 
GhronUo.    fatt0  ricorlo  all' Imperadore,  tanto  diffe  e  tanto  fece,  che  il  ri- 
durle a  richiamare  il  grotto  corpo  di  truppe  Imperiali  già  fpedite 
in  aiuto  del  Papa,  in  maniera  che  altro  non  vi  reftò  di  quell'efer- 
(c)  LeoO.  cjt0j  cne  un  battaglione  di  cinquecento  perfone  (e).  Se  n'ebbe 
chronic.     pofeia  ben  bene  da  pentire  lo  ftefloGebeardo,  da  che  divenne  an- 
w.2.cpo.  ch'egli  Pontefice  Romano  col  nome  di  Vittore  II.  per  le  indolen- 
ze, che  non  men  di  Papa  Leone  IX.  dovette  fofferir  da  i  Norman- 
ni di  Puglia  fenza  poterli  reprimere.  Giunto  a  Mantova  Papa 
\?JT'6Z'  Leone  nella  Quinquagefima,  per  atteftato  di  Wiberto  (d),  de- 
Lemìi  ix.  terminò  di  tener  quivi  un  Concilio.  Erano  accorfi  ad  offequiar 
Ub.z,f.<\,   il  papa  varj  Vefcovi  di  Lombardia,  a' quali  faceva  paura  il  rigo- 
re e  zelo  del  fanto  Pontefice  :  che  ben  fapeano  di  avere  de' man- 
camenti da  renderne  conto  ,  Però  alla  lor  fuggendone  fu  attri- 
buì- 
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buita  una  riffa  inforta  fra  i  familiari  d'elfi  Prelati,  e  quei  del  Pa-  E*AVoig. 
pa,  in  tempo  appunto,  che  fi  celebrava  il  Concilio  .  Gorfe  alla  Ann'io53- 
porta  della  Bafilica  il  fanto Padre,  volavano  le  faette  e  i  fa/lì  ,  e 
fu  egli  fteflb  in  pericolo  della  vita  per  falvare  i  fuoi  domeftici  , 
che  fi  rifugiavano  verfo  la  di  lui  perfona ,  e  fenza  che  gli  ag- 
greffòri  fi  guardaffero  dal  ferire,  chi  andava  a  nafconderfi  fctto 
le  vedi  Pontificali.  Si  quetò  con  difficulta  il  tumulto,  ma  fu  elfo 
cagione,  che  fi  fciolfe  il  Concilio;  e  ciò  non  ottante  il  mifericor- 
diofo  Pontefice  diede  nel  di  feguente  1'  afloluzione  a  gli  autori  di 
tale  iniquità.  Andofiene  a  Roma  S.  Leone  {a)  ,  e  dopo  Pafqua  (a)tf^w^. 
tenne  quivi  un  nuovoConcilio  (£),  dove  fu  porto  fine  alle  vec-  ^ti-acZ'. 
chie  liti,  che  bollivano  fra  i  Patriarchi  di  Aquikia  e  di  Grado,  (t>)  Leo ix. 
chiamato  nuova  Aquileia.  Cioè  fu  decifo,  che  quel  di  Grado  fof-  T^°  't£ 
fé  indipendente  dall'  altro,  e  vero  Metropolitano  dell' Iftria  e  Conciliar. 
delle  Ifole  di  Venezia.  Anche  il  Dandolo  (e)  ne  fa  menzione  ,  ^  Jj„jUm 
ma  con  fupporre  ciò  feguito  in  un  precedente  Sinodo,  mentre  ag-  IminChro. 
giugne,  che  Papa  Leone  vifitò  dipoi  Venezia  per  divozione  verfo  ™?u{taiic. 
S.  Marco.  Ciò  probabilmente  accadde  nell'ultimo  fuo  ritorno  dalla 
Germania  fui  principio  dell'Anno  corrente. 

Ciov  fatto,  ardendo  pure  il  fanto  Papa  di  defiderio  di  liberar 
la  Puglia  dalla  crudele  ed  infaziabil  Nazion  de' Normanni,  mof- 
fel'efercito  preparato  contra  di  loro.  Era  quefto  comporto,  fe- 
condochè  abbiamo  da  Guglielmo  Pugliefe  (</),  de'  pochi  Tede-  {i)GuìUet. 
fchi ,  ch'egli  avea  potuto  ritenere  al  fuo  foldo,  cioè  di  fettecento  p^sl^' 
Suevi ,  oltre  alla  canaglia  de'  facinorofi  ,  venuta  di  Germania  ,  Norma»». 
condotti  da  G  u  cimieri ,  che  probabilmente  fu  il  primo  Marchefe 
di  quefto  nome  della  Marca  d'Ancona.  V'erano  in  oltre  mol- 
tiflime  brigate  d'Italiani  armati,  raccolte  da  Roma  ,  Spoleti  , 
Camerino,  Fermo,  Ancona,  Capoa,  Benevento,  edaltriLuo- 
ghi .  Non  fuflìfte  a  mio  credere  ,  che  Goffredo  o  Gotifredo  D«- 
ca  di  Lorena  foffe  il  Generale  di  quefta  imprefa.  Più  torto  è  da 
credere  Rodolfo ,  eletto  già  Principe  di  Benevento  ,  per  quanto 
s'ha  da  Leone  Oftienfe  le).  Confifteva  poi  1'  Armata  de'  Nor-  _/.eVlM 
manni,  iecondo  il  medefimo  Autore,  in  tremila  cavalli,  e  poca  ckronìe. 
fanteria,  ma  tutta  gente  forte,  agguerrita  ,  e  che  non  cono- l,b' 2-  "• s?' 
fceva  paura.  I  condottieri  di  quefta,  divifa  in  tre  fquadre,  fu- 
rono Unfredo  Conte  e  Capo  d'  efli  Normanni  ,  Ricardo  Conte 
d'Averla,  Roberto  fopranominato  Guifcardoy  cioè  Aftuto  ,  po- 
co dianzi  venuto  di  Normandia  a  trovare  il  Fratello  Unfredo/ 
cioè  quel  medefimo  Roberto  ,  che  vedremo  a  fuo  tempo  padrone 
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ERAVoig.  di  quafi  tutto  il  Regno  ora  di  Napoli,  e  di  parte  della  Sicilia. 
Annmosj.  Tralafcio  altri  nominati  da  efso  Storico  Pugliefe.  Dal  medefi- 
(a)nerman-  mo  bensì,  e  da  Ermanno  Contratto  (a)  abbiamo,  che  i  Nor- 
SScZJ  manni  veggendo  sì  grande  apparato  di  guerra  contra  di  loro ,  e 
'  sé  di  forze  troppo  disuguali,  fpedirono  Ambaiciatori  al  Papa  , 
offerendoli  umilmente  al  fervigio,  e  all'ubbidienza  di  lui,  e  di 
riconofcere  in  feudo  dalla  fanta  Sede  gli  Stati  da  lor  pofìeduti  . 
Ma  non  fu  accettata  1'  offerta,  non  già  per  alterigia  dei  Papa  pie- 
no d'umiltà  e  nemico  di  fpargere  il  fangue  Critliano  ;  ma  per 
cagion  de'  fuperbi  Tedefchi  ,  i  quali  s'  oppofero,  deridendo  la 
picciola  datura  de'Normanni,  e  figurandofi  d'averli  già  vinti  col  1 
Jolo  terrore.  Coftoro  induffero  fuo  malgrado  il  Papa  a  comandar 
loro,  che  depofte  l'armi  fé  ne  tornaffero  al  loro  paefe:  altamen- 
te andrebbono  tutti  a  fil  di  fpada.  A  quefta  sì  alpra  rifpofta  noa 
ieppero  accomodarfi  i  Normanni,  ed  abbracciando  i  configli  del- 
la dilperazione,  rifoluti  più  tofto  di  morir  cadauno  onoratamen- 
te colf  armi  in  mano,  che  di  accettare  un  cos'i  vergognofo  par- 
tito, fi  prepararono  alla  battaglia  .  Fors'  anche  furono  i  primi 
ad  affalire  improvvifamente  l'olle  nemica.  .Si  fece  quefta  gior- 
nata campale  preffo  Civitella  nella  provincia  di  Capitanata  nel 
(b)Gxnfri.  di  18.  di  Giugno  :  (£)  A  Ricardo  Conte  d'Averfa,  che  guidava 
tetra  Hifi.  ^a  prima  fchiera,  riufcì  facile  lo  sbaragliare  le  mal  difciplinate 
tó. ut. io.  milizie  Italiane,  ed  infeguirle  con  loro  non  picciola  ftrage.  S* 
affrontò  Unfredo  Conte  co  i  Tedefchi,  e  trovò  quivi  duro  il  ter- 
reno, in  guila  che  per  la  morte  di  molti  de'fuoi  era  vicino  a  ce- 
dere, quando  il  valorofo  Roberto  colla  fua  fchiera  di  riferva 
accorie  in  ajuto  del  Fratello,  e  fece  delle  mirabili  prodezze  . 
Tornato  poi  Ricardo  dalla  caccia  de  gì'  Italiani  ,  fini  la  fella 
colla  morte  di  quafi  tutti  i  Tedefchi  i  quali  vi  lafciarono  ben 
la  vita,  ma  la  fecero  coflar  cara  a  i  vincitori.  Papa  Leone  do- 
po quella  disgrazia  afflittiffimo  fi  falvò  colla  fuga  in  Civitella , 
che  fu  ben  tolto  attediata  da  i  Normanni  .  Secondo  Gaufrido 
Malatcrra,  quegli  abitanti,  per  non  aver  danno  da  quella  fero- 
ce Nazione  ,  mifero  il  Papa  fuori  della  Città  .  Guglielmo  Pu- 
gliefe fcrive,  che  non  vollero  riceverlo  nella  Città,  temendo 
<3i  disgullare  i  Normanni,  di  modo  ch'egli  venne  nelle  mani  de' 
Normanni  ftefiì .  Volle  Dio  ,  che  coftoro  fi  ricordaffero  d'effere 
Crifiktni,  ne  obbliafsero  il  rifpetto  dovuto  al  Vicario  diCrifto. 
Fcruò  lungi  dal  fargli -oltraggio  alcuno,  corfero  a  baciargli  i  pie- 
di, e  a  chiedergli  perdono  ed  afkluzion  delle  colpe  .  Il  Papa  li 
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benediffe,  ed  ottenne  da  loro  d'effe  re  condotto  a  Benevento  :  il  ERAVo?gi 
che  con  tutto  onore  di  lui  efeguirono  .  Quivi  fi  fermò  egli  per  Ann*io*3* 
molto  tempo,  cioè  per  tutto  quell'Anno,  e  parte  del  feguente, 
ma  fenza  effergli  permetto  di  tornarfene  indietro.  L'Oftienfe 
fcrive  ,  che  entrò  in  Benevento  nel  d'i  23.  di  Giugno.  Non  fu 
lodata  da  i  zelami  Cattolici  d'allora  quella  imprefa  di  Papa  Leo- 
ne ,  edanzi  fu  creduto,  che  Dio  permetterle  ciò  per  infegnare 
[a  i  Capi  della  Chiefa,  e  a  gii  altri  facri  Miniftri  di  non  inter- 
venire a  i  fanguinofi  fpettacoli  della  guerra  .  Occulto  Dei  judì- 
\cio  ,  dice  Ermanno  Contratto  ,  Jive  quia  tantum  Sacerdotem  fpi- 
xritalis  potius  quam  prò  caducis  rebus  pugna  decebat  ;  Jìve  quod 
mefarios  bomines  quam  multos  ad  fé  ob  impunitatem  fcelcrum  vel 
qiidcjìum   avarimi  confluentes  ,    contra  itidem  fcelejìos  fecum  chi- 
cebat  ;  five  divina  jujìitia  alias  ,  quas  ipfa  novitì  ob  caujfasno- 
ftros  pleclente. 

Disapprovo'  fommamente  tal  fatto  anche  S.  Pier  Damia- 
no ,  con  giugnere  infino  a  negare  a  i  Papi  il  diritto  di  far  guer- 
ra :    perlochè  fi  meritò  la  cenfura  del  Cardinal  Baronio  .  Ma 
[fon  certo,  che  né  pur  lo  (teffò  Baronio  feppe  approvar  1' anda- 
Ita  in  perfona  di  quello  buon  Pontefice  alla  guerra  ,    mafiima- 
mente  contra  di  gente  Chriftiana  .  Anche  la  fpada  temporale 
conviene  a  i  fommi  Pontefici,  come  Principi  temporali/  ma  que- 
lla per  fentimento  di  Papa  Gregorio  IX.  prò  Ecclejìa  manu  S<e~ 
cui  aris  Principi*  eximenda  ejì  {a)  .  E  Brunone  Vefcovo  di  Segna  (a)  Gregor. 
(b)  fcrive  ,  eh'  egli  andò  fuper  Normannos  prosliaturus^  -^elum  nj'ad^' 
quidem  Dei  habensì  fed  non  fortajje  feientiam.  Utinam  ipfe  per  Gemi.  Cori- 
fe illue  non  ivijjet  ,  fed  folummodo  illue  exercitum  prò  jujìitia  '  \u\BrunoE- 
defendenda  mifìffet .  Ripoiofli  dipoi  il  Papa  in  Benevento,  co-  pìfcìnVìt. 
me  in  Città  lua.  Secondo  la  Gronichetra  de  i  Duchi  di  quella    e'jms 
Città,  pubblicata  dal  Pellegrini  (e),  Pandolfo  V.  e  Landolfo V.   (c)Apud 
Principi  di  Benevento  aveano  tenuto  quel  Principato,  usquedum  ff-n^p"^ 
venit  Domnus  Papa  Leo  in  Beneventum  Menje  Augujìi  Indizione  Langobard, 
IV.  Anno  Domini  MLI.  &  exjtliati  funt.  E  ciò  avvenne  prima 
del  cambio  di  Benevento  con  Bamberga.  Pare,  che  folamente 
dopo  elfo  cambio  un  certo  Rodolfo  folle  creato  dal  Papa  Principe 
di  Benevento:   il  che  quando  fi  a  certo  ,    abbaftanza  fi  conofee , 
che  non  la  loia  Città,  ma  anche  il  Principato  era  ftato  ceduto  a  Pa- 
pa Leone  IX.  il  che  tuttavia  è  difficile  a  crederfi  ,  perchè  allora 
i  Papi  non  concedevano  a  i  lor  Vaffalli  il  titolo  di  Principe ,  ligni- 
ficante in  quelli  tempi  un  Signore  indipendente,  o  un  Figlio  di 
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Er a -Voig.  Sovrano.  Oltre  alla  battaglia  fuddetta,  abbiamo  dall'Anonimo 
f*ìA°m'  ^renfe  (*)■>  cne  un'  a^ra  ne   accedette  ,    ed  anche  prima  ,  e 
musBaren  forfè  nell'Anno  precedente.  Ecco  le  lue  parole  all'Anno  1052. 
fisTom.v.  ne[  qUale  vien  anche  riferito  il  fatto  d'  armi  dell'  efercito  Pon- 
tifizio .  Argiro  [Duca  d'Italia  per  l'ImperadorGreco  ]  ibit  [ia 
vece  d';'v/V]  in  Siponto  per  mare.  Deinde Umfreda  [Conte  e  Ca- 
po de'  Normanni  J    &  Petrone  cum  exercitu  Normannorum  fuper 
cv.m  ,  &  fecerunt  bellum  ,    Ò4  ccciderunt  de  Longobardis  ibidem  . 
Ipfe  Argiro  femivivus  exfiliit  pi ag.it us ,  &  ibit  in  Civitate  Vejìi. 
Po  lei  a  all'  Anno  preferite  narra  ,   che  lo  fteffo  Argiro  ipedi  il 
Vefcovo  di  Trani  a  Coftantinopoli ,  per  ragguagliar  quella  Cor- 
te de' finiftri  avvenimenti  delle  cofe  d'Italia.   Guglielmo Puglie- 
(b)GV/A>/-  fe  aggiugne  (b),  che  per  quefte  difavventure  Argiro  cadde  dal- 
7."z.Poein!  la  grazia  del  Greco  Imperadore,  Spettandolo  forfè  d' intelligen- 
za co  i  Normanni  ,  o  pure  riguardandolo  come  uomo  inetto  al 
governo.  Fu  perciò  mandato  in  efilio  ,  dove  dopo  lungo  tempo 
crucciato  dalla  poca  fanità,  e  dalle  amarezze  dell'animo  diede 
(c)LeoO-  fine  alla  fua  vita.  Abbiamo  nondimeno  da  Leone  Oftienfe  (e), 
ìib.^c.  io.  che  Argiro  tuttavia  nell'Anno  1058.  era  Bar  enfi  uni  Magi/ter,  e 
che  lolamente  in  quell'  AnnoegliandòaColtantinopoli ,  e  in  tal 
congiuntura  è  da  credere,  che reftaffero liberi  i Normanni  da  que* 
fio  emulo,  che  tanto  s'era  maneggiato  per  la  loro  rovina.  lai 
(<r)«.»>w*v.  queft'Anno  (d)  l' Imperadore  Arrigo,  tenuta  una  gran  Dieta  in 
ìiusinCAr.  Tnbuaria  ,  fece  eleggere  Re  di  Germania  ,   e  fuo  Succeffore  il 
fanciullo  Arrigo  IV.  luo  Figliuolo.  E  perciocché  Corrado  Duca  di 
Baviera  s'era  collegato  con  Andrea  Re  d'Ungheria  nemico  del 
Romano  Imperio,  gli  tolle  quel  Ducato,  e  lo  diede  allo  fteffo 
(t)AmìqU.  novello  Re  fuo  Figliuolo.  Ho  io  rapportato  altrove  (e)  la  con-] 
fi?ttj0^'  ferma  de'Privilegj  fatta  dall'Augurio  al  Moni  fiero  delle  Mona- 
che del  Senatore  di  Pavia.  Il  Diploma  fi  dice  dato  XI.  Kalendas 
Mail  ,  Anno  Dominine  Incarnationis  ML1III.  Indizione  VI.  An- 
no autem  Domni  Henrici  Tertii  Regis ,  Imperatoria  Secundi ,  Ordina' 
tionis  e/us  XXV.  Regni  quidemXlll.  Imperli  vero  VII.  Atlum  Ture- 
go.  Probabilmente  l'Originale  avrà  Anno  Dominine  Incarnatio- 
nis MLIII.  perchè  veramente  l' Indizione  e  1'  altre  Note  indi- 
cano l'Anno  prefente,  fe  pure  non  fu  quivi  adoperato  l'Anno 
Pifano.  Ribellatili  in  quell'Anno  gli  Amalfitani  al  cieco  Man- 
ti)Aniìq.  fine  loro  Duca  (/),  1'  obbligarono  a  fuggire  ,  ed  allora  riforfe 
pag.zu'.  '  ^  deporto  Giovanni  fuo  Fratello  ,  il  quale  feguitò  poi  a  gover- 
nar quel  Popolo  per  ledici  Annir. 

Anno 
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Anno  di  C  r  i  s  t  b  mliv.  Indizione  vii.  - '   „  , 

fcRA   VOJg. 

di  Leone  IX.  Papa  6.  a*k.io?4. 

di  Arrigo  III.  Re  di  German.  ió\  Imperad.p. 

PASSO*  il  verno  in  Benevento  il  fan to Pontefice  Leone IX.  ma 
in  mezzo  all'afflizione,  perch'egli,  fecondochè  fcrive  Lam- 
oerto  da  Scafnaburgo  (a),  dappoiché  fu  liberato  dall'a (Tedio de'  J£jv!!&" 
Normanni,  cuntlosdies,  quibus  fupervixit  tanta  calamitati ,  in  burgenfuìn 
ihftu  Ò'  mcerore  egit ,.  Ed  Ermanno  Contratto  fcrive  (b)  ,    ch'^JJJjj^ 
;gh  ridotto  in  Benevento,  quivi  fi  fermò  ,  nec  fuit  redire  per-  nusComm. 
vìijfus.  Non  dicechi  gì' impedirle  il  ritorno.  Poffiamo  con  cut-  ®usmChr' 
:a  ragion  fofpettare,  che  i  Normanni  ;  ma  ciò  non  s'  accorde- 
rebbe col  Malaterra  (e)  la  dove  racconta,  che  Papa  Leone  loro  (<0GW;W. 
[non  folamente  reftituì  la  fua  grazia,   ma  concedette  ancora  in  i.i.HiflT 
;Feudo  tutti  gli  Stati  poffeduti,  e  quegli  eziandio  ,  che  potè  Ae- 
ro acquiftare  in  Calabria  e  Sicilia  ;    giacché  la  Sicilia  tuttavia 
gemeva  fotto  il  giogo  de' Maomettani  Saraceni.  Spedi  il  buon 
?apa  nel  Gennaio  di  queft' Anno  a  Coftantinopoli  per  fuoi  Lega- 
li Umberto  Cardinale ,   "Pietro Arcivescovo  d'Amalfi  ,  e  Federigo 
diacono  Cardinale  ,  Cancelliere  della  fanta  Romana  Chiefa,  e 
Fratello  di  Gotifredo  Duca  di  Lorena,  a  cagion  delle  liti  inforte 
in  quefti  tempi  fra  le  Chiefe  Latina  e  Greca  ,  le  quali  andarono 
i  terminare  in  un  deplorabile  Scisma  .  Se  ne  può  informare  il 
lettore  da  gli  Annali  Ecclefiaftici  del  Cardinal  Baronio  ,   e  da 
litri  Scrittori  di  sì  fatte  materie.  Ma  le  afflizioni  dell'animo  ri- 
fondarono ancora  fopra  il  corpo  del  buon  Pontefice,  (d)  Infer-  (à)rv;èer. 
natofi  ebbe  nondimeno  tanto  vigore,  che  celebrò  Merla  pubbli-  p^l^, 
;amente  nell'  Anniveriario  della  iua  ordinazione,  cioè  nel  dii2.  ix.Lz.c7. 
li  Febbraio.  Grefcendo  pofeia  il  malore,  di  colà  fi  partì  nel  dì 
t2.  di  Marzo  per  tornartene  a  Roma,  egli  preftarono in  tal  con- 
giuntura buona  feorta  ,  ed  ogni  poflìbil  fervigio  i  Normanni.  Se 
Tediamo  al  Malaterra  ,  lo  iteflo  Conte  Unj redo  il  conduce  con 
utto  onore  fin  dove  piacque  al  Papa.  Leone Oftienfelafciò fcrit- 
0  (e),  che  1'  accompagnò  fino  a  Capoa,  dove  eflb  Pontefice  fi  (e)  Leo  o- 
ermo  per  dodici  giorni/  eiprefopoifecoRic/jerio  Abbate  di Mcn-cTo>?ic.'> 
e  Cafino,  continuò  il  fuo  viaggio  fino  a  Roma  .  Né  parlarono  Uh  &  e.  87. 
noiti  giorni ,   che  fu  chiamato  da  Dio  a  godere  delle  fue  rare 
Virtù  e  gloriofe  fatiche  il  premio  in  Cielo  nel  dì  19.  d'  Aprile 
lell'Anno  prelente.  Dio  atteiìò  co  i  miracoli  la  fantità  di  que- 
llo      ■ 
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E*AVolg.  fio  buon  Pontefice,  il  qual  benché  poco  viverle,  e  in  tempi  tan- 

ANN.1C54.  t0  corrotti  /  pUre  gran  cofe  operò,  e  gareggiò  in  attività  e  zelo 

co'  primi  Pontefici  della  Chiefa  di  Dio  .  Veggano"  le  Vite  di  lui 

fcritte  da  Wiberto,  e  da  Erunone  Vefcovo  di  Segna  ,   e  gli  Atti 

de' Padri  Bollandoti  al  di  io.  d'Aprile. 

Succedette  in  quell'Anno,  fé  pur  non  fu  nel  preceden- 
te, in  Italia  un  Matrimonio,  che  difturbò  forte  la  Corte  Impe- 
riale in  Germania.  Gotifredo  ■>  o  fia  Gofredo  Duca  di  Lorena,  che 
[a] Lamber-  fec0ndo Lamberto  Scafnaburgenfe  [/*],  era  già  venuto  in  Italia 
ùMgevfiZ  con  Papa  Leone;  o  pure,  come  ha  Ermanno  Contratto  [£],  I- 
Cbronico.    ta\\am  Utenter  adiens  nell'Anno  prefente:  trattò  e  conchiufe  le 
ÌJs"co™r"~-  lue  nozze  con  Beatrice  ,  vedova  del  fu  Marchele  e  Duca  di  To- 
HusinChr.  fcana  Bonifacio  ^  e  fecondochè  hanno  alcuni  conghietturato,  con- 
certò anche  1*  accafamento  di  Gotifredo  il  Gobbo  fuo  Figliuolo  con 
Matilda  Figliuola  d'  effa  Beatrice  ,   allora  di  età  affai  tenera  . 
[e]  sigeber.  Lamberto,  e  Sigeberto  [e]  fcrivono  effettuato  il  matrimonio  di 
tunn  chr.  geatrice  nell'Anno  precedente.  Ermanno  Contrattone  parla  fo- 
lamente  in  quefto,  terminando  con  s\  fatta  notizia  e  colla  morte 
\A]Berio!cì.  propria  la  Cronica  fua.  Altrettanto  ha  Bertoldo  daCoftanza  [d]. 
Confi™-     per  tal  via  lo  icaltro  Goffredo  (  fon  parole  di  Lamberto  )   Bea- 
Cbr"nlco.   tricem  accipiens  ,  March am  (  di  Tolcana  )  &  ceteras  ejus  poJJ~e~ 
JJiones  conjugii  prcetextu  ftbi  vendicavit,  A  quello  avvifo  s'allar- 
mò non  poco  1'  Auguflo  Arrigo  ,  primieramente  perchè  vedeva 
intaccato  di  troppo  il  fuo  diritto,  mentre  fecondo  le  leggi,  o  fe- 
condo le  Confuetudini,  Beatrice  per  effer  Donna  ,  ed  anche  fo- 
lamente  Vedova  ,  nonpotea  pretendere  di  comandare  nel  Ducato 
della  Tolcana;  e  benché  aveffe  Figliuoli ,  apparteneva  all' Impe- 
radore  il  darne  l'inveftitura  almafchio.  Secondariamente  perchè 
Gotifredo  ,  flato  finora  nemico  dell'  Imperadore  ,  e  perfonaggio 
di  gran  fenno  e  maneggio  ,   era  creduto  capace  di  fconvolgere 
tutta  l'Italia,  e  di  fottrarla  al  dominio  degli  Augulli  Tedcfchi.' 
Vedemmo  grande  la  potenza  del  Marchefe  Bonifazio  anche  in 
Lombardia  ,  dove  poffedeva  tante  Fortezze  e  Beni:   tutto  venne 
in  potere  di  Goffredo,  e  però  non  erano  ingiufti  i  fofpetti  e  timo- 
ri d'  Arrigo  ,  il  quale  fin  d'allora  pensò  a  rimediarvi  ;  e  noi  il 
vedremo  venire  nell'Anno  feguente  apporta  per  quefto  in  Italia. 
Dopo  la  vittoria  riportata  contra  dell'elercito  Ponti fizio  noniftet- 
tero  punto  i  Normanni  colle  mani  alla  cintola.  Per  teflimonian- 
[t\Gttìiììel-  za  &  Guglielmo  Pugliefe  [<?]  niuna  Citta  reftò  in  Puglia  ,   che 
musApuius  non  fi  fottoraetteffe  al  loro  dominio,  0  non  fi  obbligafledi  pagar 

/.  2.  Pom.  lorQ 
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loro  tributo.  Unfredo  Conte  e  capo  d'effi  fece  allora  afpra  vendet-  Era  Volg. 
ta  de  gli  uccifori  di  Drogone  fuo  fratello,  e  forzò  all'ubbidienza  Ann  I0T4- 
le  Citta  di  Troia  ,  Bari,  Trani,  Venofa,  Otranto,  Acerenza, 
ed  altre  Terre.  Ma  quefto  Iftorico  diede  qui  ne  gli  ecceffi,  con 
attribuir  tutte  quefte  prodezze  e  conquide  ad  Unfredo  .  Certa- 
mente parte  d'  effe  fuccedette  dipoi  .  Mandò  ancora  ,  per  tefti- 
monianza  di  lui,  Roberto  Guiscardo  fuo  Fratello  a  far  delle  con- 
quide in  Calabria  .  Uomo  di  mirabil  accortezza  e  bravura  era 
Roberto,  e  perciò  feppe  ben  profittarne  .  Fors'  anche  fece  più 
di  quel,  che  fi  afpettava  o  voleva  Unfredo,  e  quindi  nacque  li- 
te fra  loro  ,  di  maniera  che  un  di  trovandoti  infìeme  a  pranzo  , 
Unfredo  gli  fece  mettere  le  mani  addoflo  ,  e  fguainata  la  fpada, 
era  in  procinto  d'ucciderlo,  fé  non  fofie  flato  trattenuto  daGoce- 
lino.  Reftò  Roberto  in  prigione  per  qualche  tempo,  finché  depo- 
fto  lo  sdegno,  Unfredo  non  folamente  gli  reftitùì  la  liberta  ed  a- 
micizia  primiera  ,  ma  gli  concedette  ancora  quanto  eflo  Roberto 
avea  acquiftato  ,  ed  era  per  acquiftare  in  Calabria  ,  con  dargli 
anche  un  buon  foccorfo  di  cavalleria.  Di  più  non  vi  volle,  per- 
chè Roberto  parte  colle  aftuzie  ,  parte  colla  forza  slargaffe  in 
quelle  contrade  i  confini  del  fuo  dominio.  Abbiamo  la  conferma 
de'  Privilegi  data  dall'  Augufto  Arrigo  a  Benedetto  Vefcovo  d'  A- 
dria ,  [  a  ]  II.  Idus  Februarii  ,  Anno  Dominicce  Incarnat'wnis  M-  [a]  Antìqu. 
LIIII.  Indizione  Vili  Atlum  Turemm.  Le  altre  Note  han  bifi>  Italie,  o/fi 
gno  d'effere  ritoccate. 

Anno  di  Cristo  mlv.  Indizione  viri, 
di   Vittore  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germ.  17.  Imperad.  10. 

PER  quanto  s' ha  da  Leone  Oftienfe  \_b~\  ,  fu  fpedito  in  Ger-  [b]LeoO- 
mania  dal  Clero  e  Popolo  Romano  Ildebrando  ,  allora  Sud-  P'J"-^  L  2* 
diacono  della  fanta  Chiela  Romana  ,  acciocché  impetraffe  dall' 
Imperadore  la  liberta  di  eleggere  a  nome  d'effi  Romani  un  nuo- 
vo Papa,  il  creduto  da  lui  più  degno,  giacché  in  Roma  dicono, 
che  non  fi  trovava  perfona  atta  a  si  gran  miniftero  .  Scelfe  egli 
Gebeardo  Vefcovo  di  Aichftet,  Prelato  di  gran  prudenza  e  facol- 
tofo  ,  col  confenfo  de  gli  fteffi  Romani  ,  e  prefentollo  all'  Impe- 
radore, il  quale  non  fapeva  indurli  a  concederlo,  perchè  1'  ama- 
va affaiffimo,  e  il  riputava  troppo neceffario  ne' fuoi configli.  Ri- 
.  Tomo  VI.  Y  pugna- 
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EaAVoig.  pugnava  anche  lo  fteffo  Gebeardo,  non  so  se  per  umiltà,  o  pure 
ANN.1055.  per  paura  dj  fua  vita  in  mezzo  a  gl'Italiani.  Arrigo  ne  propole 
de  gli  altri  ;  ma  Ildebrando  (tette  fiffo  nell*  elezione  fatta  ,   e 
conduffe  in  Italia  Gebeardo  .    Quefti  giunto  a  Roma  ,   canonica- 
mente eletto  o  fia  confermato  da  f  Romani,  affunfe  il  nome  di 
Vittore  II.  e  fu  confecrato  Papa  nel  dì  13.  d'Aprile  ,  cioè  dopo 
effere  (rata  vacante  la  fanta  Sede  quafi  un  intero  anno  .  Da  che 
feguì  il  Matrimonio  fra  Gotifredo  Barbato  ,  Duca  di  Lorena  ,   e 
Beatrice  Ducheffa  di  Tofcana,  cominciarono  a  fioccar  le  Lettere 
alla  Corte  Imperiale  sì  da  Roma  ,  che  da  altre  parti  d'  Italia, 
\À\Lamber.  £ d  j  rapprefentanti  l'eforbitante  accrefeimento  di  potenza  in  Ita- 
'htTgMJìsZli*  d'elfo  Gotifredo,  e  che  fé  non  fi  rimediava  per  tempo,  cor- 
chonico.    rea  pericolo  quefto  Regno  di  fiaccarfi  da  quello  della  Germania  . 
Non  trafeurò  quelli  avvifi  l' Augulro  Arrigo,  e  fui  principio  dell' 
Anno  prefente  colla  fua  Armata  calò  in  Italia  per  dar  fello  a 
quelli  affari.  Egli  era  in  Verona  nel  dì  7.  d'Aprile,  come  coffa 
^cìrnlnrJ'  ^a  un  ^uo  Diploma  pubblicato  dal  Margarino  [ù  J.  £  nel  dì  16. 
Tom.eiL     d'elfo  Mefe  celebrò  la  Pafqua  in  Mantova  .    Non  giudicò  bene 
Conjiù.pc.  Gotifredo,  ficcome  Principe  affai  accorto,  di  prefentarfi  all'Im- 
peradore,  ma  gli  mandò  incontro  Ambafciatori  al  di  lui  arrivo 
in  Italia  con  grandi  protette  di  fedeltà  .  Pofcia  fece  tener  loro 
dietro  la  Moglie  Beatrice,  figurandofi,  che  il  di  lei  feffò  ,  e  la 
Parentela  ftretta  coll'Imperadore,  l'efenterebbono  da  ogni  inful- 
to  e  galrigo .  In  fatti  andò  effa,  ma  non  fenza  interni  timori  ; 
ebbe  difficilmente  udienza;  ed  avutola  diffe  quante  ragioni  fep- 
pe  per  giultificar  sé  e  il  Marito.  Ma  con  tutto  quello  perchè 
il  Matrimonio  era  feguito  fenza  participazione  e  confentimento 
dell'  Imperadore  con  Principe  creduto  pubblico  nemico  dell'  Im- 
perio, fu  effa  ritenuta  fotto  guardia,  e  come  ortaggio  lenza  far 
cafo  del  Salvocondotto,  ch'ella  avea  prima  proccurato  edottenu- 
[c]  Comi- 1      per  QUanto  ha  il  Continuatore  d'  Ermanno  Contratto  [ci . 
manniQon-  Fece  ftudio  llmperadore  per  aver  nelle  mani  anche  il  piccio- 
li*?;.       jQ  Feder;g0  Figliuolo  del  fu  Marchefe  Bonifazio  e  di  Beatrice  (chia- 
mato Bonifazio  dal  fuddetto  Storico  )  che  potea  con  qualche  ra- 
gione pretendere  alla  fucceffione  nel  Ducato  della  Tofcana,  a  fin 
di  levare  ogni  pretefto  al  Duca  Goffredo  di  amminiftrar  il  go- 
verno di  quegli  Stati .    Ma  mentre  chi  avea  cura  di  quefto  pic- 
ciolo Principe  va  cercando  di  non  efporlo  al  duro  trattamento, 
che  provava  la  Ducheffa  fua  Madre  ,  egli  fé  ne  morì ,   e  libe- 
rò Arrigo  da  quello  penfiero.  Effendo  già  premorta  Beatrice  fua 

Sorel- 
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Sorella  reflò  erede  di  quell' ampio  patrimonio  l'unica  prole  rima-  EraVoI§> 
ifta  in  vita  de' Figliuoli  delMarchefe  Bonifazio  e  di  Beatrice,  cioè  Ann,i'°55« 
la  celebre  Gonteffa  Matilda ,  che  allora  fi  trovava  in  età  di  otto 
anni,  e  verifimilmente  fi  afficurò  da  ogni  violenza  con  ritirarli 
nella  fua  inefpugnabil  Rocca  di  Canoffa  fui  Reggiano.  IlFioren- 
;  tini  fcrive  [*],  ch'effa  era  alloracolla  Madre:  il  chedifficilmen-  [ajfVon?»- 
re  m'induco  io  a  credere.  Nel  d'i  5.  di  Maggio  fi  trovava  l' Augufto  'di'M^Ue 
Arrigo  ne' celebri  Prati  di  Roncaglia  fui  Piacentino,  dove  fecondo^-  1. 
il  confueto  fi  raunava  all'arrivo  dei  Re  e  de  gl'Imperadori  la  Die- 
ta de' Principi  d'Italia,  ficcome  colla  da  un  fuo  Placito  ivi  tenu- 
to, e  da  me  dato  alla  luce  [£],  che  merita  attenzione  ,   perchè  CV1  \A*m- 
gli  Avvocati  di  Guido  Vefcovo  di  Luni,  avendo  una  lite  pel  Ca-y^.'^. 
ftello  di  Aghinolfo  con  unGandolfo,  volevano  deciderla  col  Duel-/"?£-64$' 

1    lo  alla  prefenza  dello  fteffo  Augufto  e  di  varj  Vefcovi ,   fé  non 

«  che  amichevolmente  fi  acconciò  l'affare.  Di  quefta  Dieta  fa  men- 
zione anche  Arnolfo  Storico  Milanefe  nel  Lib.  HI.  Gap.  6.  con 

'  dire,  che  in  effa  Marchionem  Adelbcrtum ,  de  quo  nimia  fuerat 
proclamatiti ,  cum  aliis  flagitiojìs  ,  ferreis  jubet  •vinchi  nexibus . 
Non  ho  potuto  chiarire  ,  le  quello  Principe  foffe  della  fchiatta 
de'  Marchefi  pofcia  appellati  Eftenfi. 

Perche*  gl'intereffi  della  Tofcana  ftavano  forte  a  cuore  all' 

:  Augufto  Arrigo  ,  ed  anche  perchè  il  novello  Papa  Vittore  avea 
intimato  un  Concilio  da  tenerfi  in  Firenze,  cola  s'inviò  egli,  e 
trovoffi  col  Pontefice  in  quella  Città  per  la  feda  della  Penteco- 

■    Ite  [e]  .  Fu  celebrato  in  Firenze  il  fuddetto  Concilio  ,  e  quivi  [e]  Comi- 
di  nuovo  condennata  l'erefia  di  Berengario,  elaSimonia,  e  vie*  ^nnicoZ 
tata  l'alienazione  de'  beni  Ecclefiafiici.  Non  ci  reftano  gli  Atti  traili  in 
di  quella  facra  adunanza.  Inviò  anche  lo  zelante  Papa  in  Fran-  chror"co' 
eia,  o  in  quell'Anno,  ovvero  nelfeguente,  il  celebre  Ildebran- 
do, Suddiacono  allora,  ficcome  dilli,  della  fanta  Romana Chie- 
fa ,  per  eftirpare  la  Simonia,  male  in  quelli  tempi  gravemente 
radicato  per  tutta  la  Criftianità.  Vi  operò  egli  delle  mirabili  co- 
le ,  che  fi  leggono  nella  Storia  Ecclefiaftica  .  In  quell'  Anno  an- 
;  eora,  per  afferzione  di  Lamberto  da  Scafnaburgo  [d]  e  d'altri,  [d]Lamèer. 
accadde,  che  dalla  mano  facrilega  di  un  Suddiacono  fu  pollo  del  ^urgenjuìn 
veleno  nel  Calice,  quando  il  fuddetto  Pontefice  era  dietro  a  ce-  Cbrmìco. 
lebrar  Meffa.  Miracolofamente  volle  Dio,  che  il  buon  Papa  do-  paSaxo,& 
pò  la  confecrazione  non  potefle  alzare  il  Calice.  Allora  egli  col  *$• 
Popolo  in  orazione  pregò  Dio  di  rivelar  la  cagione   di  quefta 
novità:  ed  eccoti  effere  prefo  dal  Demonio  l'empio  autore  dell' 

Y     2  ini- 
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Era. vdg.  iniquità,  che  ponfefsò  il  fuo  delitto.  Fece  Vittore  chiudere  quel 
ANN.1055.  ^a]jce  jn  un  Altare  col  vino  attofficato  ;  e  ri  novo  col  Popolo  le 
preghiere  a  Dio  ,  finché  il  Suddiacono  iì  vide  liberato  dal  De- 
monio. Havvi  chi  crede  ertere  provenuto  un  tale  attentato  da  quel 
triftq  di  Teofilato,  che  dianzi  abbiam  veduto  fotto  il  nome  di 
Benedetto  IX.  fulla  Cattedra  di  S.  Pietro  ,  il  quale  già  deporto 
era  tuttavia  vivente,  per  quanto  corta  da  parole  dette  dal  lan- 
to   Papa  Leone  IX.  prima    di    morire    nel?   Anno    precedente 
(a-)  Atta  (a).  Ma  fé  fuffirte  ciò,  che  s'è  detto  di  lbpra  all'  Anno  1044. 
Boihmd!"  d'erto  Benedetto  IX.  fopra  di  lui  non  dovrebbe  cadere  un  tal  fo- 
ìnVhaS.   fpeuo.  Che  1'  Augurto  Arrigo  forte  in  Firenze  nel  dì  6.  di  Giu- 
gno dell'Anno  prefente,  portiamo  anche  provarlo  colla  confer- 
i^)Antiqu.  ma  de' Privilegi  de'Canonici  di  Parma,  da  me  pubblicata  (£), 
lr^ì'e',?^'  e  data  Vili,  Idus  lumi  Anno  Domiate  a  IncarnationisMLV.  Indi- 

Jet  (•    Z^«  */ 

Rione  Vili.  Anno  antera  Domiti  Heirici  Tercii  Regis,  Imperato- 
r'ts  autem  Secundi^  Ordinationis  ejus  XXVII.  Regni  quidem  XVI. 
Imperii vero  Villi.  Atlum  vero  Fiorentine.  Accadde  in  queft' An- 
no il  ritorno  in  Italia  di  Federigo  Cardinale,  Cancelliere  delia 
Sede  Apoltolica  ,  già  fpedito  a  Cortantinopoli  dal  Santo  Papa 
Leone  IX.  dove  con  vigore  Apoftolico  fortenne  la  dottrina  della 
Chiefa  Romana  contra  di  Michele  Cerulario,  principale  autore 
(e)  LeoO-  di  Un  deplorabile  Scisma,  (e)  Fama  corfe,  ch'egli  portarle  da 
J.2.C.80.  quella  Corte  un  gran  teioro,  ed  avvertitone  1  lmperadore  Arri- 
go, per  folpetto  ,  che  Federigo  ,  ficcome  Fratello  di  Gotifredo 
Duca  di  Lorena  ,  cioè  di  una  perfona  odiata  non  poco  da  erto  Au- 
gurto, averte  tramata  col  Greco  lmperadore  qualche  Lega  in  pre- 
giudizio dell'Imperio  Germanico,  lcrifie  al  Papa  di  prenderlo  e 
cacciarlo  in  prigione  .  Ne  fu  fegretamente  avvertito  Federigo  , 
e  per  fottrarfi  alla  perfecuzione  d'Arrigo,  corle  al  Moniftero  di 
Monte  Cafino,  e  quivi  fi  fece  Monaco.  Leone  Ortienfe,  autore 
di  querto  racconto,  avea  detto  nel  Capitolo  precedente,  che  Fe- 
derigo in  paffando  pel  territorio  Teatino,  o  fia  diChieti,  Tras- 
mondo Conte  di  quella  Città  l'avea  fpogìiato  di  quanto  egli  por- 
tava fé  co,  lafciandolo  poi  in  libertà  ,  con  grave  fcandalo  ed  in- 
(d)  idem  giuria  della  Sede  Apoftolica.  Aggiugne  il  luddetto  Ortienfe  (</), 
&pt92'  C^e  enren^°  mancato  ài  vita  Ricberio  Abbate  di  Monte  Cafino  , 
in  fuo  luogo  fu  eletto  da  i  Monaci  un  di  loro  appellato  Pietro. 
Se  l'ebbe  a  male  Papa  Vittore  II.  il  quale  per  altro  amava  poco 
i  Monaci,  e  ne  fece  gran  querela,  perchè  fenza  fua  faputa  avef- 
fero  eletto  uà  Abbate  .    Mandò  apporta  colà  Umberto  Vefcovo  e 

Car- 
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Cardinale  con  ordine  di  adoperar  le  fcomuniche  :  it# .ad  febju-  EmiVoigj 
gandam  Jìbi  violenta-  Abbatiam  animum  Papa  intender at  :  Anw*io5S» 
quum  numquam  aliquis  ante  illum  Komanorum  Pontificum  hoc 
attemptaverit  ;  [ed  libera  ab  initio  permanente ,  Abbatis  quidem 
eleélio  Monacbis  ,  Papx  vero  facratio  tantummodo  pertìnuerit  . 
Furono  perciò  in  armi  i  fuddiri  della  Badia;  ma  non  finì  la  fac- 
cenda, che  Pietro  eletto  Abbate  rinunziò  a  quella  dignità  nell' 
Anno  1057.  ficcome  vedremo. 

Se  fi  ha  a  credere  a  Lamberto  da  Scafnaburgo  (a)  ,  1'  Au-  iA^«»hr~ 

.  .  O      v      /   '  tus  Scafila. 

gufto  Arrigo  aveva,  almeno  in  apparenza,  inoltrato  di  accettar  hurgenfìsm 
le  fcufe  e  protefte  d' efso  Goffredo,  per  timore  fpezialmente  3  cronico. 
ch'egli  unendofi  co  i  Normanni  non  ifconvolgeffe  tutta  l'Italia. 
Tuttavia  effendofi  ritirato  Goffredo  in  Lorena  mal  foddisfatto  al 
vedere  ritenuta  dall' Imperadore   Beatrice  fua  Moglie  ,  concepì 
Arrigo  de  i  fofpetti,  ch'egli  potefse  tentar  delle  nuove  ribellio- 
ni, ed  in  queft' Anno  appunto,  fecondo  Sigeberto  (£),  Baldovi-  (l)Sìgcùer. 
?ìo  Conte  di  Fiandra  cum  Godefrido  avunculum  fuum  Fridericum  ^*™ 
Ducem  intra  Androverpum  obfìdet .  Perciò  Arrigo  determinò  di 
ritornare  in  Germania,  dappoiché  l'Italia  reftava  in  una  buo- 
na calma.  Era  egli  fui  Ferrarefe  verfo  il  fine  d'  Agofto ,  ficco- 
me coita  dal  Diploma,  da  me  dato  alla  luce  (e)  ,  in  cui  con-  (cyAntìqu. 
ferma  al  Popolo  di  Ferrara  i  lor  Privilegi .  Le  Note  Cronologi-  A*'/^g. 
che  fon  quefte  :   Vili.  Kalendas  Septembris,  Anno  Dominici  ln~ 
camationis  MLV.  Indizione  Vili.  Anno  autem  Domni  Henrici  Ter- 
tii  Regis ,  Imperatoris  autem  Secundi ,  Ordinationis  ejus  XXVII. 
Regni  quidem  XVIL  Imperli  vero  Villi.  Attum  adPontem ,  forfè 
il  Ponte  oggidì  appellato  di  Lago/curo  fui  Po.  Nel  dì  i  5.  d'Otto- 
bre fi  truova  lo  ftefso  Augurio  in  Mantova,  dove  fpedifee  un  Di- 
ploma in  favore  de' Canonici  di  Cremona  colle  fuddetteNote(^) .  ^XJ%  g. 
Parimente  in  Verona  nel  dì  ir.  di  Novembre  ratificò  i  Privilegi  &ie>.&^- 
del  Moniftero  di  S.  Zenone,  porto  allora  fuori  di  quella  Città  ^ 
con  Diploma  da  me  pubblicato  altrove  (*?) .  Leggonfi  ancora  tre  ^Amichi- 
Placiti  tenuti  in  queft' Anno  da  Guntero  Cancelliere  e  Mefso  dell'  tà  Ejìenfi 
Imperadore,  uno  nel  Contado  di  Firenze  prefso  il  Fiume  Arno 
in  loco,  qui  nominatur  Omiclo  nel  dì  14.  di  Giugno  ;  il  fecondo 
in  Civitate  Mantua  in  lobia  foleriata,  qua  fuit  Marcbionis  Boni- 
facii,  XV.  Kalendas  Novembris  ;  il  terzo  nella  Villa  di  Volarno 
del  Contado  di  Verona  nel  dì  13.  di  Novembre  .  Per  la  Baviera  . 

pafsò  l' Augufto  Arrigo  a  Turgau  ne  gli  Svizzeri,  dove  celebrò  „uatortìw. 
la  fefta  del  Tanto  Natale  (/)  ,  ibique  Qtbonis  Marchionis  filiam  manmCon^ 

aP?el-        Oman.- 
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Era  Voig.  (  appellata  Berta  )  equivoco  fuo  filio  defponfavit ,  cioè  ad  Arri- 
ANN.1055.  gQ  jy^  allora  fanciullo  di  pochi  anni  .  Altri  non  è  quefto Ottone 
Marchefe,  che  il  Marchefe  di  Sufa  ,  cioè  il  Marito  di  Adelaide 
celebre  Marchefana  di  quelle  contrade.  Oltre  ad  altri  Scrittori, 
fa] Lambcr-  Lamberto  Scafnaburgenle  [a  \  all'Anno  1066.  fa  menzione  del- 
'òuretnfish  le  nozze  di  elfo  Arrigo  IV.  &  Bertba  Regina  Filile  OttonisMar- 
cbronìco.  chianti  Italorum .  L'  AnnaliftaSafTone  [b]  la  chiama  FiliamOt' 
aì  TJxo' tonis  Marcbionis  de  Italia ,  &  Adclleidis^  quee  forar  erat  Comitis, 
apud  Ec-   qUi  tignominatm  eli  de  Monte  Bardonis  in  Italia  .  Quell'ultimo  è 

cardum.  r         1  n  •  ita  > 

una  tavola.  Appartiene  ancora  al  prelente  Anno  un  avvenimen- 
to di  grande  importanza  per  la  nobiliffima  Cafa  d'Erte.  Nel  fud- 
detto  Diploma  dato  a  i  Monaci  di  S.Zenone  vien  mentovato Wel- 
pbo  gloriofus  Dux  ,  cioè  Duca  della  Carintia,  e  Marchefe  della 
[c]chro»ic.  jyjarca  di  Verona.  L'Autore  della  Cronica  di  Wein°art  [c~\,  e 

ir  etnea)  t  °  L     JJ 

To.i.  Seri.  1'  Abbate Uispergenfe  [d~\  raccontano,  che  quefto  Principe  ef- 
?tw-B<uns-  fendo  ito  ad  afpettare  ne' prati  di  Roncaglia  l'Imperadore,  che 
[à]Conra-  vi  li  dovea  trovare  in  un  giorno  determinato,  dopo  averlo  alpet- 
ttus  Abbas  rat0  jn(]arno  tre  dì     impazientatofi  fece  alzarle  bandiere  colle 
fts  inchioAuz  genti,  e  fé  ne  tornò  a  cafa.  E  tuttoché  per  via  trovaffe  1' 
*Ke'         Imperador,  che  veniva,  né  per  preghiere  ,  né  per  minaccie  vi 
fu  maniera  di  farlo  tornare  indietro  .  Mife  anche  l'Imperadore 
Arrigo  una  eforbitante  contribuzion  di  danaro  a'  Veronefi ,  e  la 
rifeofle.  Sopravenne  il  Duca  Guelfo,  e  faputo  un  sì  pefante  ag- 
gravio impolio  a'fuoi  fudditi,  fe&e  tal  fuoco  pretto  del  medefimo 
Augufto,  che  l'obbligò  a  rifondere  quel  danaro.  Il  Continuato- 
re di  Ermanno  Contratto  fcrive,  che  Gebeardo  Vefcovo  di  Ra- 
tisbona,  &  fVelfus  Dux  licentiam  repatriandi  ab  Italia  impetrave- 
runt>  milttesque  eorumy  illis  (  ut  aiunt^)  ignorantibus,  cantra Im- 
peratorem  conjuraverunt .  Ma  in  quefto  medefimo  Anno  lo  fteffo 
Duca  Guelfo  III.  giovane  di  fpiriti  eccelfi,  fuis,  &  omni  PopU' 
lo  flebili  morte  praventusy  apud  Altorfenfe  C  cenoùium  fepttltus  efl . 
In  lui  ebbe  fine  la  famofa  ed  antichiffima  Famiglia  de' Principi 
Guelfi,  fé  non  che  fors' anche  era  in  vita  Cunegonda  fua  Sorella  , 
Moglie  di  Alberto  At^o  IL  Marchefe,  Progenitore  de' Principi 
Eftenfi .  Da  quefto  Matrimonio  era  nato  un  Figliuolo,  appellato 
Guelfo  IV.  E  contuttoché  i  Monaci  di  Weingart,  o  fia  delle  Vi- 
gne ,  in  Altorf,  prevalendofi  del  momento  felice  della  mortai 
malattia  d'  eflb  Guelfo  IV.  1'  averterò  indotto  a  lafciar  tutti  i 
fuoi  Stati  e  Beni  della  Suevia,  che  erano  di  grande  eftenfione  » 
al  lor  Moniftero."  pure  Ermengarda  Madre  di  lui  tuttavia  viven- 
te x 
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-te,  chiamò  in  Germania  il  Nipote  Guelfo  IV.  Figliuolo  deliaFi-  Era  v0ig. 
oliuola  e  del  Marcbefe  Azgp  y  e  fatto  probabilmente  conoscere  in-  Ann«i°5S' 
l'orme  e  nullo  il  Testamento  del  Figliuolo,  fece  parlare  ineflbfuo 
Nipote  tutta  l' ampia  eredita  della  Cafa  de'  Guelfi .  Ecco  le  paro- 
le  dell' Urspergenfe  :  Mater  ejusdem  (  di  Guelfo  IH.  Duca  )  banc 
diflributionem  fieri  non  permifit  \  fed potius  de  Italia  revocavit  Fi- 
lium  prafati  Azgonis  Nepotem  fuum  Welpbonem  Quartum,  eum- 
que  beredem  omnium  pojfejjionum  ejusdem  generis  injlituit  .  Al- 
trettanto ha  la  Cronica  di  Weingart  preffo  ilLeibnizio.   E1  punto 
importante  alla  Storia  dell'Italia  e  della  Germania,  perchè  il  San- 
gue de' Principi  Eftenfi  per  mezzo  di  queffo  Principe  fi  propagò  e 
divenne,ficcome  diremo,gloriofiflìmo  in  Germania,difcendendo  per 
diritta  linea  da  e  fio  Guelfo  IV.  la  Reale  ed  Elettoral  Cafa  di  Bruns- 
vic,  ficcome  da  un' altro  Figlio  d'efso  Marchefe  Azzo  la  Linea  de' 
Marchefi  d'Erte .  Quando  mancarle  di  vita  la  fuddetta  Cunegonda  , 
Moglie  del  Marchefe  Alberto  Azzo  ,  non  l'ho  potuto  fcoprire  . 
Ben  so  che  fu  feppellita  nella  Badia  della  Vangadizza  preffo  all' 
Adigetto,  poffeduta  per  più  Secoli  da  i  Monaci  Camaldolefi  ;  e 
il  fuo  Epitaffio  a  me  comunicato  dal  celebre  Letterato  Don  Gui- 
do Grandi  Gamaldolefe,  fu  giada  me  dato  alla  luce[<*l .  Abbia-  [XM»«V«. 
mo  dalla  Cronica  antica  di  Parma  [£],  che  quella  Citta  nel  à\ren^u  !'~ 
di  S.Lorenzo  di  queft' Anno  reftò  da  un  terribil  incendio  in  gran  0]c^«»/V. 
parte  confumata.  Fu  anche  guerra  fra  i  Pifani  e  Lucchefi  ;  Pifa-  rTixTRer. 


ni  vero  viceruntillos ,  fé  crediamo  a  gli  antichi  Annali  di  Pifa  [e],  Valicar. 
e  la  battaglia  fuccedette  in  Luogo  detto  Vaccoli  preffo  di  Lucca  .  Yìj^ìtL 
Scrive  ancora  il  Dandolo  [</],  che  riufeì  a  Domenico  Contareno  vi-Rer.ita- 
Doge  di  Venezia  di  riportare  (  probabilmente  in  queft'  Anno  )  id]DanJu/. 
dall'  Imperadore  Arrigo  la  conferma  de'patti  antichi  col  Regno  inChronie» 

m  r_i-  Tom.  XII. 

d  Italia.  Rer. Italie- 

Anno  di  Cristo  mlvi.  Indizione  ix. 

di  Vittore  II.  Papa  2.  [e]  c0«/- 

di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d' Italia  1.  w«»»;c0»- 

tiaSii    in 
Chronico  . 

DE S I D  E  R  Oy  Y Imperadore  Arrigo ,  che  Papa  Vittore  andarle  a  %$£";£ 
ritrovarlo  in  Germania,  e  quefti  v'andò ,  ricevuto  con  fommo  Lambenus 
onore  in  Goslaria  ,  [  e~]  dove  infieme  celebrarono  la  fefta  della  Sc*f*abM- 
Natività  di  Santa  Maria  con  pompa  mirabile,  perche  v  interven-  cronico. 
nero  quali  tutti  i  Principi  Tedelchi  s\  Ecclefìaftici  che  Secolari  ,  /f™*"™ 

e    il        Ckronìct, 
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ERAVoig.  e  il  Patriarca  d' Aquileia.  Ma  queft'Anno  riufcì  ben  funefto  per 
A.NN.105Ó.  varj  difaftri,  cioè  per  la  morte  di  molti  di  que'  Principi,  per  la 
careftia,  che  afflitte  non  poco  i  Popoli,  per  gli  affari  della  guerra, 
che  andavano  alla  peggio,  e  per  una  diflenfione  col  Re  di  Fran- 
cia. Ne  concepì  l' Augufto  Arrigo  non  poca  malinconia,  dopo  di 
che  fu  affalito  da  una  febbre  perniciofa,  che  in  fette  giorni  il  fe- 
ce pattare  all'altra  vita  nel  dvi  5. di  Ottobre,  affittito  lazialmen- 
te dalla  prefenza  del  Romano  Pontefice.  Era  egli  in  età  di  tren- 
tanove anni  ,  né  mancò  prima  di  morire  di  perdonare  ad  ognu- 
no, di  reftituire  il  maltolto,  e  di  chiedere  perdono  a  tutti .   Do- 
(z)Dcde-  dechino  fcrive  (rf)5  eh'  egli   in  jecore  cervi  mortem  comederat  . 
eironico"'  Forfè  allora  corle  il  fofpetto  di  veleno,  facile  a  nalcere  nelle  mor- 
ad   Ann.    tj  immature  de  i  Regnanti.  Raccomandò  egli  a  tutti  i  Principi  , 
ma  principalmente  al  fommo  Pontefice  Vittore  il  picciolo  fuo  Fi- 
gliuolo Arrigo  IV.  di  età  d'anni  lei,  mettendolo  lotto  la  prote- 
zione della  Chiefa  Romana.  In  fatti  contribuì  non  poco  il  Papa, 
affinchè  il  Re  fanciullo  fotte  di  nuovo  eletto  e  confermato  Re  di 
Germania.  La  cura  e  tutela  di  lui  reftò  col  configlio  e  conlenti- 
mento  de'Primati  appoggiata  all' Imperadrice  Agnefe,  Principerà 
di  molto  fenno,  e  di  non  minore  pietà,  che  fi  diede  ad  allevarlo 
con  faggia  e  profittevol'  educazione.  Ma  convien  pure  dirlo  per 
tempo:  la  morte  troppo  frettolofa  di  Arrigo  III.  e  la  minorità 
del  Re  fuo  Figliuolo,  furono  il  principio  d'  immenfi  malanni  sì 
in  Italia,  che  in  Germania,  e  di  un'orribile  fconvolgimento  di 
cofe,  con  etterfi  fpezialmente  fciolto  il  freno  alle  ingiuftizie,  al- 
le ribellioni,  alle  guerre  civili.  E  qui  comincia  il  periodo  di  av- 
venimenti ,  che  fecero  a  poco  a  poco  mutar  faccia  anche  all'Ita- 
lia, ficcome  andremo  vedendo.  Per  allora  la  favia  condotta  dell' 
Augufta  Agnefe  impedì,  che  non  feguiffe  tumulto  o  novità  alcu- 
na; ma  non  andò  molto,  che  tolte  a  lei  le  redini  del  governo  , 
fi  fcatenarono  i  Vizj,  né  ci  fu  più  ritegno  all'inondazion  de' ma- 
li, e  allo  feoncerto  de  i  Regni.  Che  Arrigo  IV.  per  elezione  o 
precedentemente  proccurata  dal  Padre,  o  dopo  la  di  lui  morte 
ottenuta,  cominciarle  torto  benché  non  coronato  a  dominare  in 
Italia,  fi  raccoglie  da  varj  atti  di  giurisdizione  da  lui  efercirati 
(b)Antiqu.  in  quefte  contrade.  Nell'Anno  prelente  (b)  ,  imperante  Domnus 
firt.i'j.       Enricus  filius  quondam  Domni  Chonradi  Imperatoria  Anno  Deci- 
mo, die  quartodecimo  Menfe  Genuarius  ,  Indtttione  Nona ,  Willa 
'inclita  Contefia  ,  relitta  quondam  Domni  Ugo  glorio ftjjìmo  ,  qui 
fuitDuxÙ'  Marchio,  manomette  Clariza  figliuola  di  Uberto  da 

Ca- 
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-Cartel  Poderofo  .  Per  quanto  io  credo  ,  queft'  Ugo  Duca  e  Mar-  EraVoI^. 
chele  già  defunto  ,  era  fiato  Duca  di  Spoleti  e  Marchefe  della  Ann-I05<>. 
Marca  di  Camerino  ,  ficcome  accennai  all'  Anno  1028.  Rap- 
porta 1'  Ughelli  (a)  all'  Anno  prefente  un  Diploma  dato  dalfa)  ugbeii. 
iopradetto  Arrigo  Imperadore  in  favor  di  Bernardo  Vefcovo  d'  tjùepÌI 
Alcoli,  le  cui  Note  cronologiche  affatto  guade  fon  tali.1  Datumfap-  Afca. 
VI.  Kalendas  Junii  Anno  Dominica  Incamationis  MLVI.  Indi-  an' 
Rione  IX.  Anno  Domni  HenriciTertii ,  Ordinationis  ejusXXVUl. 
Regni  vero  XVI li.  Imperii  II.  [  o  pure  XI.  ]  Atlum  Fiorentine  , 
Ma  quel  Diploma  farà  dato  nell'  Anno  precedente  fui  fine  ài  Mag- 
gio, allorché  Arrigo  fu  in  Firenze,  e  a  tenore  di  ciò  fi  debbono 
acconciar  quelle  Note. 

Anno  di  Cristo  mlvii.  Indizione  x. 
di  Stefano  IX.  Papa  1. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia  2. 

PER  tutto  il  verno  fi  fermò  Papa  Vittore  in  Germania,  (£)  ed  {Jo)Umber. 
infieme  col  fanciullo  Re  Arrigo  IV.  folennizzò  la  fetta  del  t</ge»jhZ 
fanto  Natale  in  Ratisbona  .  Opera  fua  fu  per  teftimonianza  di  chro'njco. 
Sigeberto  (e),  che  nel  prefente  Anno  Baldovino  Conte  di  Fian-  ^;^cl* 
dra,  e  Goffredo  Duca  di  Lorena,  compariffero  ad  una  gran  Dieta 
tenuta  in  Colonia  ,  e  quivi  foriero  rimetti  in  grazia  del  Re,  e  dell' 
Imperadrice  fua  Madre.  In  tale  occafione  Goffredo  (d),  libera-  (d)  Atteri. 
mente  riebbe  la  Ducbeffa  Beatrice  fua  Moglie,  e  con  elfo  lei  fé  cìusi»C6r. 
ne  tornò  al  governo  della  Tofcana,  e  de  gli  altri  Stati  d'Italia  . 
Anche  il  Pontefice  Vittore  II.  dopo  avere  colla  fua  prudenza  mef- 
fo  qualche  buon  fefto  alla  quiete  della  Germania,  fen  venne  in 
Italia.  Da  una  Lettera  a  lui  ferina  da  S.  Pier  Damiano  (e)  fi  rac-  (O  ?<=**** 
coglie,  ch'elfo  Papa  portò  feco  un'ampia  autorità  e  plenipotenza,  utT^Epi. 
per  regolar  gli  affari  del  Regno  Italico,  e  mantenerlo  alla  divo-  ftoi.5. 
zione  del  picciolo  Re  Arrigo.  Introduce  effo  Pier  Damiano  Crifto 
Signor  noftro  a  parlargli  cos'i  :  Ego  te  quafi  Patrem  Imperatoris 
effe  conjìitui  &c.   Ego  claves  totius  univerfalis  Ecclefìce  mea  tuis 
manibus  tradidi  8cc.  Et  fìpauca  flint  ijiaì  etiam  Mon archias  addi- 
di.  Immo  fublato  Rege  de  medio ,  totius  Imperii  vacantis  tibi  fu- 
ra permijì.  Prima  ancora,  cioè  nell' Anno  precedente  ,  e  viven- 
te l'Augufto  Arrigo,  era  ad  effo  Papa  raccomandato  e  commeffo 
il  governo  d'Italia.  In  pruova  di  ciò  refta  un'Atto  pubblicato  dall' 
Tomo  VI.  Z  Ughel- 
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ERxVoig.  U^helli  (a)ì  cioè  un  Placito  tenuto  da  eflb  Papa  Vittore  II.  in 
m  l/m"/'  Comitatu  Aprutienfi  ante  Caflrum  de  la  Vitice,  ab  Incarnatione 
hai.  &Sacn  Domini  nojlri  Jefu  Cbrijìi  Anni  funt  Mille  fimi  Quinquagefimi 
TendV'ÌPì-  Sexti>  @*  dies  *fó*s  Cparola  Scorretta]  & Menfis  Julius  per  Indi- 
feop.' Afri- Rione  Nona.  Quivi  egli  è  chiamato  Viftorius  Sedis  Apojìolica 
ia"'  Praful  Urbis  Roma  Dei  grafia  Italia  egregi us  univerfali  PP.  re- 

gimine fuccijfus ,  Marcam  Firmanam  &  Ducatum  Spoletinum  . 
Non  furono  copiate  colla  dovuta  attenzion  quelle  parole,  ma  af- 
fai trafparrfce,  ch'elfo  Papa  avea  il  governo  o  di  tutta  l'Italia,  0 
almeno  della  Marca  di  Fermo,  e  del  Ducato  di  Spoleti.  Ed  ac- 
ciocché fi  conolca,  chi  folle  tuttavia  il  Sovrano  di  quegli  Stati  , 
fi  oflervi,  che  il  Papa/èr/V  mittere  bandum  de  parte  Regis  Enrici , 
&  de  fu  a  parte  &c.  ut  fi  qui  rebellis  aut  contemptor  exfiiterit  &c. 
feiat  le  compofiturum  ad  partem  C amerà  Regis  Libras  quinquagin- 
ta,  &  ad  partem  Camera  [uà  alias  quinquaginta  Libras  &c.  Già 
fi  accennò  ,  che  nell'  Anno  1055.  Federigo  Fratello  del  Duca 
Goffredo  avea  veftito  F  abito  Monadico  in  Monte  Calino.  Era 
venuto  Papa  Vittore  a  Firenze  ,  colà  invitato  dal  Duca  ,  e  per 
(b)  LeoO-  atteftato  di  Leone  Oftienfe  (b)  ,  Federigo,  che  più  non  avea 
^«p^o  l  Z'  Paura  ^1  defunto  Imperadore,  fi  portò  anch' egli  a  Firenze,  per 
far  le  fue  doglianze  contra  òiTrasmondo  Conte  di  Chieti ,  da  cui 
era  ftato  empiamente  fvaligiato  nel  fuo  ritorno  da  Coftantinopo- 
]i.  Trasmondo  fu  feomunicato  dal  Papa,  e  per  ottener  t  aflblu- 
zione,  reftituì  non  folo  tutto  il  rapito,  ma  ancora  il  Cartello  di 
Frifa,  già  lafciato  al  MonifteroGafinefe  dalla  di  lui  Moglie.  Quin- 
di fu  moda  lite  contra  di  Pietro  eletto  Abbate  d'eflo  Moniftero  , 
e  fpedito  colà  Umberto  Cardinale  per  efaminar  l'elezione  di  lui  . 
Avendo  egli  rinunziato,  i  voti  de' Monaci,  probabilmente  per 
infinuazione  dello  fteflb Cardinale,  fi  unirono  ad  eleggere  il  fud- 
detto  Federigo,  perfonaggio  per  altro  digniffimo  di  quel  mini- 
fìero,  perchè  dotato  di  Religiofa  perfezione  e  di  fingolari  Virtù. 
Né  mancò  il  Duca  Goffredo  di  procacciargli  anche  de'  più  fplen- 
didi  onori.  In  effetto  il  Papa  nelle  quattro  Tempora  di  Giugno 
creò  eflb  Federigo  Cardinale  del  titolo  di  San  Grifogono,  confer- 
mando nello  ftefso  tempo  a  lui  il  grado  di  Abbate,  e  alla  Ba- 
dia Cafincfe  tutti  i  fuoi  Privilegi  con  Bolla  pubblicata  dal  Padre 
(e) M*Ml.  Mabillone  (e). 

Ced'Én8"'  ^RA  Poco  ^  Part^  a^a  vo^ta  ài  Roma  il  novello  Porporato 
T»m  w in  per  quivi  prendere  il  poflefso  della  fua  Chiefa  titolare,  quando 
Appendice.  €CCOjj  pochi  giorni  dopo  il  fuo  arrivo  cola  giugnervi  anche  Boni' 

fa-zio 


Annali    d'  Italia.  ìyp 

-fa?jo  Cardinale  e  Vefcovo  d'Albano  colla  nuova,  che  Papa  Vìe-  Era  Volg. 
tore  era  mancato  di  vita  in  Firenze  nel  dvi  28.  di  Giugno.  Comin-  Ann,io57« 
ciarono  dunque  i  Romani  a  trattar  dell'elezione  del  Succefsore  , 
e  nel  di  2.  a"  Agofto  con  voti  unanimi  del  Clero  e  Popolo  reftò 
eletto  il  medefìmo  Cardinal  Federigo  ,  che  afsunfe  il  nome  di 
Stefano  IX.  perchè  correva  in  quel  di  la  Fefta  di  Santo  Stefano 
Papa  e  Martire.  Lamberto  da  Scafnaburgo  (a)  notò  come  cofa  (i)Lam6er- 
confiderabile  1'  unione  ed  allegria  de' Romani  in  tal  congiuntura  TurgenjhT* 
con  dire:  Nec  quhquam  fané  multis  retro  annis  latioribus  fuffra-  cronico. 
giis  ,  ma; ore  omnium  exfpeBatione ,  ad  regimen  procejjerat  Roma- 
n<s  Eccleftce.  Applicoflì  tofto  quello  zelanti/fimo  Papa  alla  rifor- 
ma della  difciplina  Ecclefiaftica  con  tenere  più  d'  un  Concilio  , 
dove  condannò  i  maritaggi  de'  Preti  Latini ,  le  Nozze  illecite  , 
le  Simonie,  ed  altri  pubblici  e  comuni  difordini  di  que'  corrotti 
Secoli.  Per  la  fefta  di  Santo  Andrea  fi  portò  a  Monte  Cafino  , 
dove  con  tutto  vigore  cercò  di  fvellere  1'  abufo  de'  Monaci  pro- 
prietarj.  Tornato  a  Roma,  quum  Romana  febre  jamdudum  l au- 
gnerete s'aggravò  talmente  il  fuo  male  circa  la  fefta  del  fanto 
Natale,  che  credette  d'efsere  giunto  al  fine  de'fuoi  giorni .  Al- 
lora fu,  che  col  configlio  de'  Priori  elefse  Abbate  di  Monte  Cafi- 
no  Dejiderio  ,  uomo  incomparabile  ,  ed  uno  de'  più  fplendidi 
ornamenti  di  quel  facro  Luogo,  con  dichiararlo  anche  fuo  Nun- 
zio alla  Corte  dell'  Imperadore  d'  Oriente  ,  inviandolo  cola  in- 
fieme  con  Stefano  Cardinale,  e  Mainardo  pofcia  Vefcovo  di  Sel- 
va Candida.  Abbiamo  da  Romoaldo  Salernitano  ,  (b)  che  in     (b)  r9- 
queft'  Anno  terminò  i  fuoi  giorni  Goffredo  Conte  de' Normanni,  SaUm^ta- 
lafciando  per  fuo  fuccefsore  Bagelardo  ,  o  fia  Abailardo  fuo  Fi-  »«j    Ciro- 
gliuolo  ,  valorofo  Milite.   Ma  Roberto  Guifcardo  ,  Fratello  di  n^eu  halic\ 
Goffredo,  la  cui  ambizione  non  conobbe  mai  limiti,  s' impadro- 
ni di  tutti  i  di  lui  Stati,  e  ne  cacciò  via  il  Nipote.  QucHo  Gof- 
fredo y  il  cui  nome  è  alterato  nel  tefto  di  Romoaldo,  altro  non  è 
che  Unfredo  Conte  e  Capo  de' Normanni  in  Puglia,  dei  quale 
abbiam  favellato  più  volte  in  addietro .  La  fua  morte  è  riferi- 
ta all'Anno  precedente  da  Lupo  Protofpata  (e).  Guglielmo  Pu-  ^h"*™ 
gliefe  aggiugne  (<.<?)>  che  Roberto  Guifcardo  dopo  i  funerali  del  ìnchromc*. 
Fratello  (d)G« -'//*/. 

..  ...  Aptdusl.z. 

Ad  Calabros  redtit ,  Cariati  protwus  Urbem  poemat. 

Obftdet)  bac  capta  reliquas  ut  ferrerei  Urbes.  ^JhTJfZ'- 

Quefto  afsedio  appartiene  all'Anno  feguente.  Nel  prefente  (e)  Buffisi» 
cominciarono  i  Baroni  della  Safsonia,  ficcome  mal  foddisfatti  del  chTumC0- 
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defunto  Imperadore  Arrigo  ,  a  macchinar  delle  novità  contra 
del  di  lui  Figliuolo  Arrigo  .  Accolfero  con  grande  anfieta  Ot- 
tone Fratello  di  Guglielmo  Marcèefe,  e  trattarono  infino  di  al- 
zar lui  al  Trono  ,  e  di  levar  di  vita  il  Re  fanciullo.  Diedefi 
principio  alla  follevazione,  ma  rimarlo  eftinto  in  un'  incontro 
il  fuddetto  Ottone,  per  allora  fi  quetò  il  tumulto,  ma  conti- 
nuò nell'  animo  de'  Saffoni  la  medefima  awerfione  ad  Arri- 
go IV.  In  queft'  Anno  ancora  il  nuovo  Papa  Stefano,  ben  co- 
nofeente  della  rara  virtù  e  Letteratura  di  Pier  Damiano  ,  dall' 
eremo  il  chiamò  a  Roma,  e  1'  alzò  al  grado  di  Cardinale,  e 
di  Vefcovo  d'Oftia  (a).  Ripugnò  forte  ad  accettar  quelle  Di- 
gnità il  fanto  Monaco,  con  refiilere  finché  potè  alle  preghiere 
d'elfo  Papa,  e  di  molti  Vefcovi;  ma  l' intimazione  della  [comu- 
nica, fé  non  ubbidiva,  quella  fu,  che  in  fine  l'efpugnò.  Prov- 
vide ancora  elfo  Pontefice  la  Chiefa  vacante  di  Lucca  di  un  Ve- 
fcovo ,  che  poi  divenne  celebre  ,  cioè  di  Anfelmo  da  Badagio 
Milanefe,  il  qual  pofeia  nella  Sedia  di  San  Pietro  fu  chiamato 
Al  e J[ andrò  li.  Circa  queft' Anno  parimente  ebbe  cominciamen- 
to  lo  Scifma  del  Clero  di  Milano,  di  cui  parleremo  ne  gli  An- 
ni feguenti  .  Una  Bolla  del  fuddetto  Pontefice  ,  data  non  già 
nell'Anno  1058.  ma  bensì  nel  prefente  1057.  fu  da  me  pub- 
blicata (/»),  in  cui  determina  ,  che  gli  Ecclefiaftici  non  fieno 
tirati  al  Foro  Secolare,  né  fieno  loro  imporle  gravezze  da  i Lai- 
ci .  Le  Note  fon  quefte  :  Datum  Roma  per  manv.m  Humberti 
fanti  a  Ecclefice  Silva  Candida  Epifcopi  &  Bibliothecarii  fan- 
nia Romana  &  Apojlolica  Scdis,  Anno  Fontificatus  Domni  Ste- 
pbani  Noni  Papa  Primo  ,  XV.  Kalendas  Novembri*  ,  Indizione 
Undecima,  cominciata  nel  Settembre.  A  queft' Atto  intervenne- 
ro Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca,  Benedetto  Vefcovo  di  Vcletri,  Bo- 
nifacio Vefcovo  d'Albano,  Umberto  Vefcovo  di  Selva  Candida, 
Pietro  Vefcovo  Lavicano  ,  ed  Ildebrando  Cardinale  Suddiacono 
della  fanta  Romana  Chiefa. 


Anno 


s 
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Anno  di  Cristo  mlviii.  Indizione  xi.  fiiSf 

di  Benedetto  X.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia 3. 

E  aveffeDio  conceduta  più  lunga  vita  al  Pontefice  Stefano  IX. 
potevano  afpettarfi  da  lui  di  grandi  imprefe  non  meno  di 
Pietà,  che  di  Politica.  Racconta  Leone  Mariìcano  (a),  ch'egli  ^^eB°' 
mandò  ordine  a  Monte  Cafino  di  portare  con  gran  fretta  ,  e  di  m.z.c.^9, 
nafcofto  a  Roma  tutto  il  Teforo  di  quel  facro  Luogo  in  oro  ed  argen- 
to ,  promettendo  in  breve  di  rifare  il  danno  ,  e  con  ufura  .  Il 
motivo  di  tal  novità  era  ignoto;  ma  fu  creduto,  ch'egli  foffe  die- 
tro a  mettere  nel  capo  del  Duca  Goffredo  fuo  Fratello  le  corone 
del  Regno  d'  Italia  ,  e  del  Romano  Imperio.  Difponsbat  nutem 

fratri  fuo  Duci  Gotifredo  apudTufciam  in  colloquio  /ungi ,  eique , 
ut  ferebatur ,  Imperialem  Coronam  larghi;  demum  vero  ad  Nor- 

\mannos  Italia  expellendoS)  qui  maximo  UH  odio  erant ,  una  cum 
eo  reverti.  Ma  l'uomo  propone,  eDiodifpone.  Non  ebbe  egli 
tempo  da  effettuar  quefto  difegno  ,  il  quale,  fé  pure  è  vero,  a- 

\  vrebbe  portato  una  gran  taccia  al  nome  fuo  preffo  la  nazione  Ger- 
manica,  ma  farebbe  forfè  flato  la  falute  dell'Italia,  con  rifpar- 

i  miarle  tanti  fconcerti  ,  che  pofcia  avvennero  per  cagione  di  un 
Re  Fanciullo  allora  ,  e  poi  carico  di  vizj .  Fu  portato  al  Papa  il 
Teforo  Cafinenfe  ,  ma  ben  mal  volentieri  ,  da  i  Monaci  .  Una 
vifione  raccontata  al  Papa,  e  gli  fcrupoli  inforti  nella  di  lui  deli- 
cata cofcienza,  furono  cagione,  ch'egli  ordinaffe,  che  tutto  quell' 
oro  ed  argento  foffe  ricondotto  al  fuo  Moniftero.  Maggiormente 
intanto  fi  aggravava  la  di  lui  malattia;  e  però  unito  il  Clero  e 
Popolo  Romano,  l'obbligò  a  promettere,  che  incafo  di  fua  mor- 
te non  pafferebbono  all'elezione  del  nuovo  Papa,  finché  non  fof- 
fe  tornato  di  Germania  Ildebrando  Cardinale  Suddiacono  della 
Chiefa  Romana  ,  e  Abbate  di  S.  Paolo  ,  chiamato  da  Lamberto 
(  b)  vir  &  eloquenti.?  &  facrarum  Literarum  eruditione  valde  ad-  (u)Lam6er- 
mìrandus  .  Era  quelli  flato  inviato  per  comun  parere  da  Roma  *>**  Scafa*. 

in  t  1   ■  Jr         r  i-      re      •         1  •/•  -  -ì-  burgenjtsirt 

ali  Lmperadrtce  Agneje  per  gli  affari  e  bilogni  occorrenti  di  que-  cèrmìeo. 
fti  pericolo!!  tempi.  Andoffene  poi  il  Pontefice  Stefano  a  Firenze 
in  Tofcana  a  trovare  il  Fratello,  e  vi  trovò  anche  la  morte,  che 
il  portò  a  miglior  vita  nel  di  20.  di  Marzo,  affittito  nella  malat- 
tia dal  fanto  Abbate  di  Giugni  Ugo  .  Dio  onorò  la  fua  fepoltu- 
ra  con  varj  miracoli.  A  quella  nuova  il  Popolo  Romano,  che  non 

s'era 
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EraVo1|.  s'  era  mai  faputo  accomodare  ad  aver  Pontefici  Tedefchi,  e  fpe- 
Ann.ics  •  ziaimente  eietti  dall' Imperadore ,  tuttoché  i  cinque  ultimi  ve- 
nuti di  colà  ioficro  (tati  perfonaggi  fanti ,  o  almeno  affai  be- 
nemeriti della  Chiefa  Romana:  fece  tofto  un  gran  broglio  per 
creare  un  Papa  Romano.  Gregorio  Figliuolo  d'Alberico,  Con- 
te Tulcolano  o  fia  di  Frafcati  ,  unito  con  altri  potenti  di  Ro- 
(a)Lfo  o  ma  (d),  e  guadagnata  con  danari  buona  parte  del  Clero  e 
Lz.c.\qi.  Popolo,  corfe  in  tempo  di  notte  con  affai  gente  armata  alla 
Chiefa,  e  quivi  tumultuariamente  fece  eleggere  Papa  Giovan- 
ni Ve/covo  di  Veletri,  fopranominato  poi  Mincio  [  parola  forfè 
tratta  dal  Franzefe  Mine  e  y  che  fignificava  Leggiere  e  Balordo, 
e  potè  dar  1'  origine  alla  parola  oggidì  ulata  di  Mincione , 
Minchione  ]  il  quale  affunfe  il  nome  di  Benedetto  X.  Era  uo- 
mo privo  affatto  di  Lettere  per  atteftato  di  S.  Pier  Damiano. 
A  quefta  fregolata  elezione,  contraria  a  i  facri  Canoni,  e  fat- 
ta anche  fenza  il  confentimento  della  Corte  Germanica  ,  cioè 
contra  del  giuramento  intorno  a  ciò  preftato  al  defunto  Impe- 
radore Arrigo  III.  e  contra  del  forte  divieto  fatto  dall'ultimo 
defunto  Papa  Stefano  IX.  a  quefta  elezione  ,  diffi ,  con  tutto  vi- 
gore fi  oppofe  il  fuddetto  S.  Pier  Damiano  Vefcovo  d'Odia  con 
gli  altri  Cardinali  .  Proteftarono  ,  intimarono  feomuniche  ;  ma 
indarno  tutto  .  Furono  effi  affretti  a  fuggirfene  ,  e  a  nalconderfi 
per  timor  della  vita  ;  e  il  Popolo  ,  giacché  non  fi  potea  avere  il 
Vefcovo  Oftienfe  ,  a  cui  apparteneva  la  confecrazicn  del  nuovo 
Pontefice,  per  forza  obbligo  l'Arciprete  d'Oftia,  uomo  ignoran- 
te, a  confecrar  quefìo  illegittimo  e  Simoniaco  Papa  :  cofa  anch' 
effa  affatto  ripugnante  alla  dilciplina  della  Chiefa. 

Giunto  in  Germania  l'avvifo  della  morte  del  Papa  ,  e  nel- 
lo fteffo  tempo  quel  della  novità  commeffa  in  Roma,  non  tardò 
l'Impcradrice  Agnefe  a  rimandare  in  Italia  il  Cardinale  Ildebran- 
do con  ordine  di  andar  di  concerto  col  Duca  Gotifredo,  per  prov- 
vedere a  quefti  difordini .  Intanto  arrivò  a  quella  Corte,  per  at- 
teftato di  Lamberto,  un' Ambafceria  di  que' Romani,  che  non  a- 
veano  acconfentito  all'  intrufione  di  Mincio ,  rapprefentandofi  pron- 
ti ad  offervare  verfo  il  Re  Figliuolo  quella  fedeltà ,  che  aveano 
mantenuta  verfo  l' Augufto  fuo  Padre,  e  pregando  caldamente  il 
Re  di  mandar  loro  quel  Papa  ,  che  gli  piaceffe  ,  perchè  ognuno 
abborriva  l'intrufo.  Si  trattò  dunque  di  eleggere  un  Pontefice 
legittimo,  e  s'accordarono  infieme  nella  Citta  di  Siena,  dove  fu 
celebrato  un  Concilio  ,  i  Primati  tanto  Romani  ,  che  Tedef- 
chi, 


Annali    d'  Italia.  183 

xhi,  (a)  per  alzare  al  Trono  Pontificio  Gherardo  Vefcovo  di  Firenze,  Era  Voig. 

di  nafcita  Borgognogne  ,  perfonaggio  per  fenno ,    e  per  ottimi  *»*»S& 

coftumi  degno  di  sì  fublime  Dignità.  Si  attefenel  rimanente  dell'  „ll^7gÌ'. 

Anno  a  preparar  la  forza,  e  a  far  negoziati  per  atterrar  l'ufur-  invita  m- 

patore  della  Cattedra  di  S.  Pietro  :  il  che  ebbe  compimento  nell'  p"/.t?'ui. 

Anno  feguente  ,   ficcome  diremo.  Nel  prelente,    per  teftimo-  *«■•  Italie. 

nianza  del  Malaterra  (£),   fu  nella  Calabria  una  terribil  care-  (tyGaufiid. 

ftia  e  mortalità.  Era  già  venuto  in  Italia  Ruggieri,  minor  Fra- j^^™1 

tello  di  Roberto  Guiscardo  ,  giovane,   che  per  valore,    per  elo-  Hb.i.e.^o. 
'■    quenza,  per  accortezza  non  avea  pari.  Si  diede  anch' egli  col 
;    confenfo  del  Fratello  a  far  delle  conquide  nella  Calabria,  la  me- 

tà  della  qual  Provincia  gli  fu  o  promefla  o  conceduta  da  elfo  Ro- 

-  berto  .  In  queft'  Anno  ancora  il  medefimo  Roberto  ,  vedendoli 
;  falito  in  tanta  potenza,  fdegnò  d'aver  più  per  Moglie Mkeva^ 
'■■  da,  che  gli  avea  partorito  un  Figliuolo  appellato  Marco  ,  e  cori 
li  altro  nome  Boamondo,  Principe,  che  divenne  col  tempo  affai  ee- 
■t  lebre  e  gloriofo.  Trovate  perciò  ragioni  o  pretefti  di  parentela, 

-  la  ripudiò  ;  ed  anfiofo  di  nozze  più  illuftri  ,  prefe  per  Moglie 
i:i  Sigelgaira  Figliuola  del  defunto  Guaimario  IV.  Principe  diSaler- 

1:  no.  Ma  Guglielmo  Pugliefe  (e)  riferifee  all'  Anno  feguente  que- (C)gv//«/- 

r   Ite  Nozze,  alle  quali  a  tutta  prima  Gifolfo  II.  allora  Principe  re-  musApuius 

'■  gnante  di  Salerno,  e  Fratello  di  Sigelgaita,  fi  moftrò  renitente; 

:  ina  poi  condifcefe  ,  per  non  tirarli  addoffo  la  nemicizia  di  quel- 

'.'.  la  fiera  Nazione,  e  perchè  guadagnò  nel  contratto  alcune  Ga- 

r   ftella.  In  quehY  Anno  V.  Idus  Junii,  Indiéìione  XI.  dimorando  in 

:   Firenze  il  Duca  Gotifredo  ,  accordò  a  i  Canonici  di  Arezzo  la 

fua  protezione,  (d)  Diedero  unitamente  tal  Privilegio  Gotti/re-  (&\Amiqu. 
i    dus  divina  f avente  clementia  Dux  &  Marchio  ,   &  Beatrix  e/u     ta  ■■&'/■• 
:    conjunx.  Parimente  il  medefimo  Duca  XVI.  Kalendas  J anuarii , 
d    ìnditt ione  XII.  cioè  a  di  17.  di  Dicembre  dell'  Anno  prelenre  , 
mentre  rifedeva  in  giudizio  intus  cafay  quee  e/}  Sala  de  Palatio 
il    de  Civttatem  Lucenfe  ,   confermò  ad  Anselmo  Vefcovo  di  Lucca 
che  fu  poi  Papa  Ale jf andrò  IL  la  Chiela  di  Santo  Aleflandro,  & 
mijìt  bannum  Domni  Imperatorìs  [  benché  non  peranche  Arrigo 
IV.  godette  quetto  titolo  ]  fuper  eodem  Anfelmo  Epifcopus  per 
maggior  ficurezza  di  lui. 


Anno 
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E^AVoig.       Anno  di  Cristo  mlix.  Indizione  xn. 

Ann.  105  9. 

di  Niccolo'  II.  Papa  i. 

di  Arrigo  IV.  Redi  Germania  e  d'Italia  4. 

SUL  principio  di  quell'Anno  il  nuovo  eletto  Pontefice ,  che 
affante  pofcia  il  nome  di  Nicolò  IL  s'  inviò  da  Firenze  al- 
la volta  di  Roma,  fiancheggiato  dalle  milizie  di  Goffredo  Duca  di  Le- 
renaeTofcana,  Principe  allora  potentiffimo  in  Italia.  Fermoffia  1 
Sutri,  perchè  la  poffanza  de' Conti  di  Tufcolano  era  grande  nella 
Citta  .    Quivi  raunò  un  Concilio  di  Vefcovi  per  trattare  della  j 
[al  Cardi,  depofizion  di  Mincio,  o  fia  di  Benedetto  X.  fallo  Pontefice.  [<*} 
"nl^NÌ  N°n  afpettò  Mincio  la  forza ,  ma  fpontaneamente  depofe  le  inlegne  , 
coiai  11.      Pontificali,  e  fi  ritirò  alla  propria  cafa  .  Ciò  intefo  ,  l'eletto 
^.'Tf1/1'  Papa  Niccolò,  tenuto  configlio  co  i  Cardinali,  fenza  accompa- 
gBamento  di  foldatefche ,  e  con  tutta  umiltà  entrò  in  Roma , 
dove  accolto  onorevolmente  dal  Clero  e  Popolo  fu  intronizzato  : 
dal  qual  tempo  ha  principio  V  Epoca  del  fuo  Pontificato  .  Da 
lì  pofcia  a  pochi  giorni  fi  prefentò  a*  fuoi  piedi  Mincio  ,  chie- 
dendo perdono  con  allegar  per  ifeufa  ,  che  gli  era  fiata  ufata 
violenza,  confeffando  nondimeno  il  fuo  fallo  per  aver  manca- 
to al  giuramento  .  In  pena  del  fuo  reato  reftò  degradato  dalL' 
Ordine  Epifcopale  e  Sacerdotale  ,  e  confinato  in  fanta  Maria 
Maggiore  .  Fece  pofcia  Papa  Niccolò  un  viaggio  nella  Marca 
di  Camerino  fui  principio  di  Quarefima,  e  in  tal  occafionecreò 
Cardinale  Deftderio  infigne  Abbate  di  Monte  Cafino  .  Trovolfi 
il  medefimo  Papa  in  Spoleti  VI.  Nonas  Martii  ,  e  quivi  confer». 
[b]Ciromc.  mò  i  Privilegj  al  Moniftero  del  Volturno  [£]  .  Era  egli  Vili. 
vuhumenf.  j^us  Martii  in  Ofimo ,   dove  fece  la  fuddetta  grazia  a  Monte 

PUTÌ 

Rer.  itaiic.  Cafino .  Raunò  pofcia  un  numerofo  Concilio  di  cento  tredici  Vc- 

[c]  T.ix.  fcovj  nella  Bafilica  Lateranenfe  [e]  ,  correndo  il  Mele  d'Apri- 

LabL'pàg.  le ,  in  cui  fu  ftabilito  un  falutevol  decreto  intorno  all'  elezione 

iopp.        de  i  Romani  Pontefici,  da  farfi  in  Roma  principalmente  da'Car- 

dinali  ,  e  poi  dal  reftante  Clero  e  Popolo ,  [alvo  debito  bonore 

&  reverentia  diletti  Filli  nojìri  Henrici  ,    qui  imprx fentiarum 

Rex  babetur,  &  futurus  Imperator  Deo  concedente  fperatur  ,  Jì- 

cut  jam  fili  conce JJimus ,  &  Succefforibus  illius ,  qui  ab  jfpojìo- 

,     .    lic  a  Sede  per  fonai  iter  hoc  jus  impetraverint .  Nella  Cronica  del 

Farfelfi"'  Moniftero  di  Farfa  [</],  da  me  data  alla  luce  ,  fi  legge  quefto 

Rn'ilùik  ^ccret0  P'"  coPiof°>  c^e  n?lla  Raccolta  de'Concilj,  perchè  v'ha 
n'  '""'  ilea- 
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-il  catalogo  di  tutti  i  Cardinali  e  Vefcovi,  affittenti  ai  medefimo  ^t™5' 
Concilio.  E  quivi  fi  legge  qualche  giunra  alle  fuddette  parole, 
cioè  Jìcut  jam  mediante  ejus  Nuntio  Longobardi^  Cancellarlo  W. 
concejjìmus ,  &  fuccejforum  illius  ,    qui  ab  bac  JJpojìollca  Sede 
perfonaliter  hoc  jus  impetraver'tnt ,  ad  canfenfum  nove  eletlionis 
accedant .  Quel  Cancelliere  dovrebbe  effere  IVibertus,  cioèGiber- 
to  ,  che  fu  poi  Arcivefcovo  di  Ravenna  ed  Antipapa  ,    ma  che 
non  era  già  allora  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  in  guifa  che  quel 
-    Wibertus  Archiepifcopus ,  che  fi  legge  nelle  fottofcrizioni  ,    iara 
ÌLM Arcivefcovo  d'altra  Chiefa,  fé  pur  quel  nome  non  è  fcorretto  . 
f  Forfè  ivi  era  fcritto  Wido,  cioè  Guido  Arcivefcovo  di  Milano.  In 
.-    quella  maniera  il  Papa  rimife  ne'  termini  dell'antica  confuetudi- 
r:    ne  ,  da  noi  per  più  Secoli  offervata,  l'elezion  de  Romani  Ponte- 
ifici ,  confermandola  a  i  Cardinali  e  al  Clero  e  Popolo  Romano  , 
F'Ima  con  riferbarne  l'approvazione  al  regnante  Imperadore  ,  pri- 
12  i  ma  di  confecrarlo  .    Prevalendofi  in  oltre  della  minorità  del  Re 
''•\  Arrigo,  fece  diventar  quefto  un  Privilegio  perfonale,  accordato 
D-   dalla  fanta  Sede  all'Imperadore  :  il  che  non  s'  ud'i  mai  in  addie- 
i.c  tro.  E  i  Greci,  e  i  Franchi  e  i  Tedefchi  Augufti  finquì  aveano 
K    foftenuto,  che  quella  foffe  una  prerogativa  dell'alto  loro  domi- 
■sinio  in  Roma  ,  e  in  concedere  gli  Stati  al  Romano  Pontefice  fi 
i\  riferbavano  per  patto  quefto  da  lor  pretefo  diritto.  Non  potea 
filli  però  pretenderlo  Arrigo  IV.  perchè  fin  qui  egli  non  era  Impera- 
ci  dorè  ,  Vero  è,  che  vedremo  da  qui  a  non  molto  ,  che  fu  rivoca- 
::    to   anche  quefto  medefimo  Decreto  di  Papa  Niccolò  II.  In  eflo 
1:    Concilio  Romano  Berengario  abiurò  per  la   prima  volta  la  fua 
::    Erefia  ,  e  furono  proibite  non  meno  le  Simonie,  chei  Matrimo- 
ni   nj,  0  fia  i  concubinati  de  i  Preti.   Abbiamo  dalla  Vita  di  quefto 
K    Pontefice  [a~]  raccolta  dal  Cardinale  Niccolò  d'Aragona,  che  i  j-a-j  C/»*-^». 
;    Normanni  gli  fpedirono  Ambafciatori  con  pregarlo  di  venire  in  de  éragon. 
ri    Puglia,  promettendogli  ogni  foddisfazione.  V'andò  in  fatti  Pa-  £^.itaiìè. 
r    pa  Niccolò  dopo  le  Fette  di  Pafqua,  e  per  atteftato  di  Leone  O 

ilienfe  [£]  ,  e  di  Guglielmo  Pugliefe  [e]  ,   celebrò  un  Concilio  [bUmO. 
nella  Citta  di  Melfi  in  Puglia  ,  e  non  aia  in  Amalfi,  come  han  fl'mfi 
iuppolto  alcuni ,  [c]G«///«/- 

Prafulibus  centum  jus  ad  Synodale  vocatis  .  musApultu 

Namque  Sacer notes,  Levitce ,  Clertcus  omnts 
Hac  regione  palam  [e  conjugio  [ociabant . 
Intervenne  a  quel  Concilio  anche  Riccardo  I.  Conte  d'  Averfa  , 
che  poi  fu  Principe  di  Capua  goll'eipulfione  di  Landolfo  V.  Qte& 
TomoVL  A  a  fti 
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ERAVolg.  fti  era  di  Nazione  Normanna  ,   e  Cognato  di  Roberto  Guiscardo 
ANN.105?.  merc£  del  matrimonio  contratto  con  Fridefinna  di    lui  Sorella  . 
Palsò  il  Papa  a  Benevento,  e  fuori  di  quella  Citta  fui  principio 
d'  Agofto  tenne  un  altro  Concilio,  di  cui  fi  vede  fatta  menzione 
nella  Cronica  iuddetta  del  Moniftero  di  Volturno  .    Fra  gli  al- 
tri    che  vi  fi  trovarono,  fi  conta  Ildebrando  Cardinale  Suddia- 
cono.  Ma  dopo  quello  Concilio  egli  ci  companfee  davanti  pro- 
moffo  a  più  alto  grado,  cioè  creato  Cardinale  Arcidiacono  del- 
la fanta  Romana  Chiefa.  In  una  Bolla  lpcdita  dal  medefimo  Pa- 
pa Niccolò  II.  nel  di  14.  d'  Ottobre  del  prefente  Anno  in  favo- 
re del  Moniftero  di  S.  Pietro  di  Perugia,  e  pubblicata  dal  Padre 
(&)Bullar.  Margarino  (a)  ,  egli  fi  fottoferive  :   Htldebrandus  qualhcumque 
ToUnT    Arcbìdiaconus  fantlce  Romance  Ecclejtce. 

Confi.  101.  Dopo  quelli  Concilj  attele  il  vigilantiffimo  Papa  a  fiabilire 
un  accomodamento  co  i  Normanni .  In  vece  di  volerli  nemici, 
da  uomo  faggio  fé  li  fece  amici;  e  il  tempo  moftrò  i  frutti  del 
fuo  fenno,  perchè  i  Normanni  divennero  lo  icudo  de' Romani 
Pontefici,  e  li  foftennero  in  piìi  occafioni  ,  e  li  milcro  in  pie- 
na libertà  e  indipendenza  da  gì'  Imperadori  .  Concedette  dun- 
que Papa  Niccolò  in  Feudo  a  Roberto  Guilcardo  gli  Stati  da  lui 
conquidati  in  Puglia  e  Calabria,  e  il  redo  che  fi  poteffe  da  lui 
conquistare  non  folo  in  quelle  contrade  ,  ma  anche  in  Sicilia  I 
dandogli  il  titolo  di  Duca  di  Puglia ,  Calabria ,  e  Sicilia  .  Gu- 
glielmo Pugliefe  anch' egli  fcrive: 

Robert um  donat  Nicol aus  bonore  Vìncali  ; 
notizie  nondimeno  ,  che  è  difficile  d'accordarle  con  Leone  Oftfen- 
(b)L<?eO-fe  (b),  il  quale  laiciò  fentto  ,  che  Roberto  dopo  la  prefa  del- 
iT^it'  1?-  Città  di  Reggio   in  Calabria  ,  ex  tunc  cczpit  Dux  appellasi  . 
Anche  il  Malaterra  feriffe  lo  fteffo.  Reggio  fu  prefo  fola  meni 
te  nell'Anno  iodo.  Comunque  fia  ,  vien   riferito  dal  Cardinal 
(c)Baron.in  Baronio  (e)  il  giuramento  di  fedeltà,  che  effo  Roberto  preftò 
aThunò     al  fuddetto  Pontefice ,  con  obbligarli  di  pagare  ogni  anno  alla 
Annum.     fanta  Sede  dodici  denari  di  moneta  Pavefe  per  ogni  paio  di  buoi. 
Cercano  alcuni,  con  qual  titolo  Papa  Nicolao  deffe  tale  invefti- 
tura  a  i  Normanni,  che  fu  la  primordiale  del  Regno,  appella- 
to oggidì  di  Napoli,  e  v'aggiugneffe  anche  la  Sicilia  ,  fu  cui  con- 
fervavano  il  loro  diritto  i  Greci  Imperadori  .   Certo  è  ,    che  in 
quefti  tempi  fi  facea  molto  valere  la  Donazion  di  Costantino  , 
nata  ,  per  quanto  fi  può  credere  ,  nel  Secolo  Ottavo  dell'  Era 
noftra  volgare.  Né  forfè  per  l'ignoranza  d'  allora  alcuno  s'ac- 

cor- 
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sorgeva,  eh'  ella  fofle  un  Documento  apocrifo  ,  talmente  che  S.  ERAVoig. 
Leone  IX.  Papa  nella  lunga  Lettera  fcritta  a  Michele  Cerulario  Ann-I05?« 
Patriarca  di  Cofiantinopoli  nell' Anno  1053.  (a)  cioè  pochianni  (a)Leeix, 
;prima,  la  produiTe  quafi  tutta  ,  e  maffimamente  quelle  parole:  Tom.ix. 
Tarn  Palatium  nojìnim  ,  quam  Romana»?  Urbem^    &  omnes  Ita-  Conciliar. 
Ha  ,  feu  Occidentalium  regionum  Provincias  ,  Loca  ,  Ò"1  Civita- 
tss  fapefato  beatijjlmo  Pontifici  &  Patri  noftro  Silvejlro  univer- 
fali  Papa  contradentes  atque  relinquentes,  et  vsl  SuccsJ] 'oribus  ip- 
fìus  Pontìficibus  potejlatem  &  ditionem  firmam  Imperiali  cenfura 
per  hanc  Divalem  jujjìonem  &  Pragmaticum  con  flit  ut  um  decer- 
\pimus  di/ponendo  ,  atque  /uri  /ancia  Romana  Ecclejìa  concedi- 
\<mus  permanerà  .  Fece  anche  gran  cafo  di  tal  Donazione  alcuni 
anni  dappoi  S.  Pier  Damiano  in  un  fuo  Dialogo  (b).  Non  c'èora  (b)  Petrus 
perfona  dotta ,  che  non  fappia  effere  quella  una  fattura  de' Seco-  opuf?.™. 
li  polteriori  ;  ma  noi  fapeano  ,  né  fé  n'accorgeano  i  Romani  di 
quelli  tempi.  Sembra  ancora  ,  che  circa  quelli  medefimi  tempi 
tfoifero  dati  fuori  con  delle  giunte  i  Diplomi  di  Lodovico  Pio  ,  di 
Ottone  I.  e  di  Arrigo  I.  Augufti  in  favore  della  Chiefa  Roma- 
na,  dove  è  parlato  di  Benevento,  della  Calabria  ,  della  Sicilia, 
e  d'  altri  paefi,  coerentemente  a  gl'interefll  di  quefti  tempi ,  ma 
con  difeordia  da  quei  de' Secoli  precedenti .    Potrebbefi  credere, 
che  su  tali  fondamenti  fi  piantale  il  principio  de  i  diritti,  che  da 
allora  finqua ,  cioè  per  tanti  Secoli  gode  la  Sede  Apoftolica  lopra 
le  due  Sicilie,  nelle  quali  ha  ftabilito  una  si  autentica  e  giufta  fo- 
vranita  e  preferizione ,  contra  di  cui  non  fi  può  allegare  ragione 
alcuna.  Oltre  diche  può  anche  darfi  ,  che  non  raancaffero  al  Pon- 
tefice Niccolò  IL  altre  più  fuflìftenti  ragioni  di  dedizione  fpon- 
tanea,  e  di  cefiìone  anche  dalla  parte  dell'Imperio.  Certamen- 
te per  atteftato  di  Ermanno  Contratto  (e),  Arrigo  IL  Imperado-  (e)  Conti. 
re  avea  conceduto  al  fanto  Papa  Leone  IX.  pleraque  in  Ultra-Ro-  ™*%e££, 
manis  partibus  ad  fuum  /'us  pertinentia  prò  Cifalpinis  in  concam- nabli  in 
bium  datis.  Comunque  fia,  noi  fappiamo  da  S.  Pier  Damiano  (*/) ,  f^"pe0tfUS 
che  la  Corte  Germanica  con  affai  Vefcovi  nel  Conciliabolo  di  Ba-  Damiani 
filea,  dappoiché  pafsò  a  miglior  vita  Papa  Niccolò  IL  cafsò  om*  °P"JCU  • 4# 
niay  qua  ab  eo  fuerunt  Jlatuta,  e  perciò  reità  luogo  di  dubitare, 
che  in  Germania  fofie  difapprovatoquefto  fatto  di  Papa  Niccolò. 
Diede  anche  lo  fteffo  Pontefice  1'  Investitura  di  Capua  ,  e  del 
fuo  Principato  a  Riccardo  I.  (e)  Cognato  di  Roberto  Guifcardo,  (e)  LeoO- 
tuttoché  non  ne  fofie  peranche  in  pofleflb  .  Ciò  fatto,  perchè  j^0hr% 
non  potea  fofferire  il  magnanimo  Papa,  che  i Capitani  e  poten- 

A  a     2  ti  Ro- 
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EraVo1§.  ti  Romani  ,  e  mafiìmamentei  Conti  di  Tufcolo,  o  fieno  Tnfcolanf, 
Ann. ics?.  avefiero  occupato  tanti  beni  patrimoniali  e  Stati  della  Chiefa  Ro- 
mana, con  tener  anche  in  certa  guifacome  fchiavi  i  Pontefici  Re» 
[a"]cw.;r;*-  mani:   [„j  cominciò  a  valerfi  del  flagello  de' Normanni  fteffi , 
LnìaìnViu  per  mettere  in  dovere  que' Nobili  fuoi  ribelli.  Ritornato  dunque 
Nicolai  n.  a  Roma,  fpedvi  un  efercito  di  quella  gente  masnadiera  addoffo  a 
Paleftrina,  aTufcolo ,  oraFrafcati,  aNomento,  aGaleria.  Fu- 
rono nitflì  a  lacco  tutti  que' luoghi  finoaSutri,  e  forzati  que* 
Nobili  all'ubbidienza  del  Papa,  e  con  ciò  liberata  Roma  dalla 
lor  tirannia. 
[bi  Co:ni-      Abbiamo  dal  Continuatore  d'ErmannoContratto  [£],  che 
n'.,nnìCon-  W  queft'  Anno  orto  inter  Mediolanenfes  &  Ticinenfes  bello  ,  mv.l- 
tiail.inChr.  tì  ex  utraqus  parte  ceciderunt .  Di  quefta  guerra  fece  menzione 
\)ìihr"'l!fè-  Arnolfo  Storico  Milanefe  [e]  de' correnti  tempi  ,  con  dire  ,  che 
dioian.i.i.i  Pavefi  non  vollero  ricevere  un  Vefcovo  dato  loro  dal  fanciul- 
lo. c>  6.    jG  Re  Arrigo,  tuttoché  foffe  flato  anche  confecrato  dal  Papa. 
Altrettanto  fecero  poco  appreffo  parimente  gii  Artigiani,  con  ri- 
fiutare un  Vefcovo  da  loro  non  eletto.  Per  intereffi  ancora  civili 
la  dilcordia  avea  avvelenato  il  cuor  de'  Pavefi  e  Milanefi  .   Gran 
tempo  era,  che  fra  quelle  due  Citta  populatifiime,  e  le  maggio- 
ri del  Regno  d'Italia,  bolliva  una  fegreta  gara  ed  invidia,  an- 
corché ognun  fapefle  ,    che  Milano    andava    innanzi  a  Pavia  . 
Niuna  d'effe  volea  cedere  all'altra:  e  quindi  per  effere  confi- 
nanti ,    nafeevano    bene  fpeffo   ammazzamenti  d'  uomini  ,  iac- 
cheggi  ed  incendj.  Si  venne  ad  una  palefe  rottura.  I  Pavefi  co- 
noicendofi  inferiori  di  forze  ,   affaldarono  delle  truppe  foreftie- 
re  ,  e  diedero  il  guafto  a'  confini  del  Milanefe  .    Ufcirono  in 
campo  anche  i  Milanefi,  avendo  tirati  in  loro  lega  i  Lodigia- 
ni; ed  ancorché  parte  della  loro  Armata  letto  Y  Arci  vefcovo  Gui- 
do guerreggiaffe  in  altre  parti,  pure  vennero  ad  un  fatto  d'ar- 
me ,  che  riulci  fanguinofi filmo  per  l'una  e  per  l'altra  parte,  fpe- 
zialmente  per  la  morte  d'affai  filma  Nobiltà.  Redo  il  campo  in 
potere  de'  Milanefi.  Il  luogo  della  Battaglia  fi  chiamava  fin  da' 
vecchi  tempi  Campo  Morto.  Sicché  noi  cominciamo  a  vedere  le 
Città  di  Lombardia  far  Leghe  e  Guerre,  e  metterli  in  liberta: 
il  che  andò  a  poco  a  poco  crefeendo;  tutti  effetti  della  minorità, 
cioè  dell'impotenza  del  Re  Arrigo  IV.  Era  negli  anni  addietro 
nato  in  Milano  un  grave  Scisma,  che  ogni  di  più  andava  pren- 
dendo fuoco;  perciocché  principalmente  nel  Clero  di  quella  in- 
fine Città  s'era  introdotto  l'abnfo,  che  i  Preti  e  Diaconi  affai 

ncta- 
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notoriamente  prendevano  Moglie  :  il  che  in  buon  linguaggio  Era  Volgi 
vuol  dire  ,  che  viveano  nel  concubinato.  Quefto  morbo  era  fa-  Annios?« 
miliare  per  l'Italia,  ed  aveva  infettata  anche  la  fteffa  Citta  di 
Roma:  colpa  per  lo  più  de'Vefcovi,  poco  attenti  alla  lor  greg- 
gia ,  e  talvolta  ancora  tinti  della  medefima  pece  .  L'  efempio 
della  Chiefa  Greca  facea  lor  credere  lecito  1'  ammogliarli  ,  len- 
za volere  far  calo  della  Diiciplina  coftantemente  offervata  fin 
da  i  primi  Secoli  della  Chiefa  Latina,  in  cui  fu  fempre  vieta- 
to a  i  Preti  e  Diaconi  il  prendere  Moglie,  o  fé  prima  l'avea- 
no  ,    1'  ufo  delle  medefime  .    Contra    di  quefti  incontinenti  e 
fcandalofi  Miniftri  dell'Altare,  a' quali  benché  impropriamen- 
te fi  attribuire    V  Erefia  de'  Nicolaiti  ,    alzò  bandiera  Arial- 
do  Diacono  ,  uomo  zelantifììmo  dell'  onor  di  Dio  e  della  fua 
Chiefa  ,   ed  egli  fu  che  commofle  il  Popolo  contra  di  loro  . 
Guido.  Arcivefcovo  ,  fautore  de'  Preti,  nel  Concilio  di  Fonta- 
neto  profferì  fentenza  di  fcomunica  contra  di  Arialdo,  e  di  Lan- 
dolfo  nobile   Laico   fuo  Collega  .  Ma  quefto  non  fervi  fé  non 
ad  accrefcere  il  tumulto  e  l'ira  di  una  parte  del  Popolo.  Arnol- 
fo, e  Landolfo  feniore,  Storici  Milanefi  di  quefti  tempi  [/*],  ed  M  Amulf. 
Avvocati  dell' incontinenza  del  Clero  Ambrofiano  d'allora,  &&  f„s  fintar", 
fufamente  parlano  di  quella  Tragedia.  Ora  l'indefeffo  Papa  Mie-  Hjflor.  Me- 
colò,  informato  da  più  parti  di  cosi  ftrepitofo  difordine,  fped'i  R°r' Italie. 
in  queir,' Anno,  fé  pure  non  fu  nel  fine  del  precedente  ,  due  luoi 
Legati  a  Milano  per  cercarne  i  rimedj.  Quefti  furono  Pie;-  Da- 
m'iano)  fanto  e  celebratifììmo  Cardinale  e  Vefcovo  d'  Oftia,  ed 
Anjelmo  da  Badagio  Milanefe  ,  già  creato  Vefcovo  di  Lucca  . 
Andarono  effi  anche  per  ifradicare  il  vizio  della  Simonia  ,  di  cui 
era  patentemente  reo  l' Arcivefcovo,  giacché  egli  a  niuno  con- 
feriva gli  ordini  Ecclefiaftici  fenza  farli  pagare  .  Trovarono  edì 
delle  oppofizioni ,  e  contra  di  loro  fi  venne  anche  ad  una  folle- 
vazione  de' parziali  de  gli  Ecclefiaftici  .  Pure  per  la  faviezza  ed 
eloquenza  del  Damiano  quetati  i  rumori,  quell' Arcivefcovo  con- 
fefsò  il  fuo  fallo  ,  ed  accettò  la  penitenza  importagli.  Cos'i  fecero 
anche  gli  altri  con  reltar  proibita  da  li  innanzi  la  Simonia  ,  e  Y 
ammogliarfi   de  i  facri  Miniftri  dell'  Altare  .  Vien  drftefamente 
narrato  quefto  fatto  dal  medefimo  S.Pier  Damiano  in  una  fua  Re-  ft>]  f««r* 
lazione  [£],  e  a  lungo  ne  parlano  il  Cardinal  Baronio  [e],  eq»«/é*/.  5. 
il  Puricelli  [</].  Dopo  quefto  1'  Arcivefcovo  Guido  andò  al  Con-  [cjBaronùr 
cilio  Romano  ,  dove  ebbe  buon  trattamento  dal  Papa,  alla  cui  cUfiaflic. 
delira  fu  pollo,  e  sjurata  a  lui  ubbidienza,  fé  ne  tornò  lieto  a  [,dJ p«"^- 

caia.      Rigidi. 
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EraVc'§.  cafa.  Ma  Pier  Damiano  in  ricompenfa  delle  fue  fatiche  fu  fpoglia- 
ANS.105P.  tQ  c|aj  papa  de'  fuoì  Benefizi,  e  ricevette  altri  affronti,  perii  qua- 
li modeltameme  dimandò  licenza  di  rinunziare  al  fuo  Vefcovato 
/$£t  d'  0ftu  •  Nell'Anno  prefentc,  fecondo  Guglielmo  Pugliefe  (*), 
Poemat.      Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglia  s'impadronì  delle  Città  di  Ca- 
riati, Rollano,  Cofcnza,  e  Geraci  nella  Calabria.  E  Goti/redo 
Duca  di  Lorena  e  Tofcana,  intitolato  Dux  &  Marchio  con  Ar- 
naldo I'l' [covo  e  Conte  tenne  due  Placiti  nel  Contado  di  Arezzo  , 
Aiìno  Dominici  Incarnationis  MLIX.  Regnante  Henrico  Rege  , 
££lfe  Meafejunh,  Indici  ione  XIII.  (b)  Dal  che  fi  raccoglie,  che  Go- 
fmjùj&ij  tifredo  avea  molto  bene  a  fi  unto  il  governo  della  Tofcana,  e  il  ti- 
tolo di  Marchefe  di  quella  Provincia  ,  e  che  non  ne  fofle  già 
femplice  amminifiratore  a  nome  della  Moglie,  e  di  Matilda  fua 
Figliuola,  come  ha  creduto  taluno.  In  oltre  ne  ricaviamo,  eh' 
egli  riconolceva  per  Re  d'Italia  Arrigo IV.  In  uno d'effi  Documen- 
ti cemparifee  Rainerius fìlius  Ugicionis  Ducis  &  Marcbionis ,  cioè 
di  c^ìcW Uguccione ì  che  a' tempi  di  Corrado  I.  Augufto  era  ftato 
Duca  e  Marchefe  della  Tofcana . 

Anno   di   Cristo   mlx.  Indizione  in. 
di  Niccolo'  II.  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia  5. 


F 


Ece  il  Pontefice  Niccolò  o  fui  fine  del  precedente,  o  fui 
principio  di  queft'  Anno,  una  fcappata  a  Firenze  ,  quando 
fuffifta  una  fua  Bolla  in  favor  delle  Monache  di  Santa  Felicita 
ìtaL^SatT.Vl*  Idus J attuarti )  rapportata  dall' Ughelli  (e).  Portatofi  poi  al 
Tom.  ni.    Monificro  di  Monte  Cafino,  quivi  creò  Cardinal  Diacono  Oderi- 
fto  Figliuolo  di  Odcrifio  Conte  di  Marfi.  Depofe  Angelo  Ve[covo 
d'Aquino,  e  in  luogo  fuo  ordinò  Martino  Monaco  Cafinenfe  di 
nazion  Fiorentino.   Anche  Pietro  altro  Monaco  di  quel  Moniftero 
di  nazion Ravennate,  fu  confecrato  Vtfcovo  diVenafro  e  d'Ifer- 
Oflieìfit  e°  ma •  Ed  allora  fu,  fecondo  Leone  Oftienfe  (d)  ,  eh'  egli  creò 
Cbronic.      Duca  di  Puglia,  Calabria  e  Sicilia  Roberto  Guifcardo  .  Nuli'  ak 
'  •*•  « J5-  tro  jjj  rilevante,  operato  da  quello  valorofo  Pontefice  nell'Anno 
preferite,  è  giunto  a  noftra  notizia,  fé  non  che  egli  andò  al  Mo- 
niftero di  Farfa,  dove  r.elMefe  di  Luglio  confecrò  varj  Altari  , 
j^/^/v/i  e  ^'ede  P°*  a  ^Iue^  ^acro  ^uog°  ^a  conferma  de' Privilegi  (e).  In- 
fert.7'0.      tanto  Stefano  Cardinale  da  lui  fpedito  in  Francia  tenne  un  Con- 
ci- 
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-cilio  nella  Citta  di  Tours  (a),  dove  alcuni  Canoni  frettanti  al-  Era  Vbig. 
la  Difciplina  Ecclefiaftica  furono  pubblicati  .  Per  quanto  s'  ha  da  ANw  c|f: 
Guglielmo  Pugliefe  (Z>),  fi  fcoprì  forfè  neli'  Anno  preferite  una  Condì. 
congiura  di  dodici  Conti  contra  del  fuddetto  Roberto  Guifcardo,  T^'**,)e, 
ordita  fpezialmente  da  Goffredo  ,  Gocelino,  e  Abailardo,  Nor-  Apuiusi.i. 
manni  nobili,  tutti  malcontenti  di  lui,  perchè  egli  tutto  volea  Poem' 
perse.  Abailardo  fra  gli  altri ,  Nipote  d'effo  Roberto,  non  po- 
tea  fofferire  di  vederfi  fpogliato  da  e  fio  fuo  Zio  de  gli  Stati ,  che 
erano  di  Unfredo  Conte  fuo  Padre.  De' congiurati  chi  fu  prefo  , 
I  chi  fi  falvò  colla  fuga.  Ma  io  non  accerto,  che  in  quell'Anno  fuc- 
>:  cedette  tale  attentato  ,  perchè  Guglielmo  narra  i  fatti  fenza  af- 
.  fegnarne  il  tempo.   Sotto  l'Anno  prefente  bensì  racconta  il Ma- 
laterra  (e),  che  i  due  Fratelli  Roberto  Guifcardo  e  Ruggieri  ì{c)Gaufri. 

■  •  anfanti  dietro  alla  conquida  di  Reggio,  Capitale  della  Calabria,  dt™Jffa~ 
'    fi  portarono  nel  tempo  di  State  ali'affedio  di  quella  Città.  Refi- cap.  j. 

■  fterono  un  pezzo  i  Greci  padroni,  ma  in  fine  a  patti  di  buona 
''■  'guerra  fi  arrenderono,  e  quel  prefidio  pafsò  a  Squillaci.  Fu  que- 
lito Caftello  affediato  anch' effo,  ed  obbligato  alla  re  fa  da  Ruggie- 
ri. Nella  Cronichetta  Amalfitana  Cd)  abbiamo  di  più:  cioè  che  ^^J?"- 

»       *  m  t  Italie,  l ,  I • 

»  il  Guifcardo  riduffe  in  fuo  potere  anche  la  Citta  di  Cofenza  ipag.2'13. 
Icon  che  tutta  la  Calabria  venne  fotto  il  dominio  di  lui,  ed  allo- 
Ira  fu,  ch'egli,  fecondo  il  fuddetto  Malaterra,  prefe  il  titolo  di 
'    Duca.  Leone  Oftienfe  {e)  è  del  medefimo  fentimento,  ficcome  ^ reo,°,' 
dicemmo  ,  con  aggiugnere  ,  che  il  Guifcardo  dopo  la  prefa  dif^.i6. *: 
:    Reggio  venne  con  tutte  le  fue  forze  in  Puglia  addoffo  alla  Città 
•■    di  Troia  ,  e  fé  ne  impadronì.  La  Cronichetta  d'Amalfi  merte 
:    prima  la  prefa  di  Troia,  e  poi  della  Calabria  .  Con  quefti  si  pro- 
1    lperofi  fucceffi  camminava  a  gran  paffi  la  fortuna  e  il  valore  del 
'    Guifcardo  ,  e  veniva  mancando  il  dominio  de'  Greci  in  quelle 

parti.  Giovanni  Guropalata  (/)  ,  Autore  per  altro  poco  cono-  (0 europa. 
1    feente,  onde  feendeffe  Roberto  Guifcardo,  confefla,  che  dopo  la  ^r.  '" 
'•'■    perdita  di  Reggio  altro  non  reftava  in  mano  de' Greci ,  che  Ba- 
ri, Idro,  Gallipoli,  Taranto,  Brindili ,  ed  Hora  ,  cioè  a   mio 
credere  Oria,  con  altri  Cafielletti.  La  gloria  nondimeno  di  tan- 
te conquide  de' Normanni  in  Calabria  è  dovuta  in  parte  a  Rug- 
gieri di  lui  Fratello,  altro  Eroe  di  quella  Nazione  e  Famiglia  . 
Due  Bolle  di  Papa  Niccolò  IL  date  nel  Mefe  di  Maggio  dcJl'An-  (g)  Buttar. 
no  prefente,  in  conferma  de' Privilegj  dell'infigne  Moniftero  del-  eap.ntnfe 
le  Monache  di  Santa  Giulia  di  Brefcia  ,  fi  leggono  nel   Bolla  rio  102.&  {'<>■> 
Cafinenfe  (g) .  Ho  anch'io  dato  alla  luce  un  Documento  (,£),  (h)  <?**?«. 

icrit-     /w§72, 
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Era  Volg.  fcritto  Anno  ab  Incarnatione  Domini  MLX.  ipfo  die  CalendnsDs' 
Ann.ioóo.  cemiY]s  indizione  XIII .da  cui  apparifce,  che  nella  Citta  di  Fi- 
renze ante  prcefentia  Domni  Ntcbolai  Papa  Sede  SanfliPetriRo- 
manenjìs  Ecclejìa,  &  Ildibrandus  Abbai  Monajìerio  Sanili  P nu- 
li ì  Guglielmo  Conte  fopranominato  Bulgarello  reftituilce  alcune 
Cartella  a  Guido  Ve/covo  di  Volterra.  Ma  è  da  vedere,  fé  quefta 
Carta  appartenerle  più  tolto  al  primo  dì  di  Dicembre  dell'Anno 
precedente,  in  cui  poteva  e  foleva  anche  più  ordinariamente  cor- 
rere l' Indizione  XIII.  Al  vedere,  che  Ildebrando  e  chiamato  fo- 
lamente  Abbate  di  San  Paolo ,  potrebbe  far  fofpettare  adoperato 
qui  l'Anno  Filano. 


I 


Anno  di  Cristo  mlxi.  Indizione  xiv. 
di  Alessandro  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d' Italia 6*. 

"N  queft'  Anno  ancora  il  Pontefice  Niccolò  II.  volle  vifitar  la 
Chiela  di  Firenze,  ch'egli  aveva  ritenura  e  governata  an- 
che durante  il  fuo  Pontificato;  ma  quivi  venne  a  trovarlo  la  mor- 
te circa  il  di  22.  di  Luglio.-  Pontefice  benemerito  della  Santa  Se- 
de, e  degno  di  maggior  vita.  Tanto  più  fu  deplorabile  la  perdi- 
ta di  lui,  perchè  le  tennero  dietro  de'graviffimi  feoncerti ,  che 
furono  preludj  anche  d'altre  maggiori  calamita  .  Attefta  Leone 
(a)  Leo  Oftienfe  (a)  che  gran  diflenfione  e  tumulto  inforfe  in  Roma  in- 

tii!™t*2i,  torno  all'elezione  di  un  novello  Papa;  ed  è  certo,  che  reftò  va- 
cante la  Sedia  di  S.Pietro  circa  tre  Mefi.  V'era  un  partito,  che 
tenea  per  l'ofTervanza  delle  prerogative,  0  pretefe  ,  o  accorda- 
te al  Re  di  Germania  Arrigo;  ed  un'altro,  che  efcludeva  ogni 
dipendenza  da  lui.  Di  queit' ultimo  probabilmente  era  capo  l'in- 
trepido Cardinale  Ildebrando  Arcidiacono  della  fanta  Romana 
Chiefa,  a  cui  non  piacque  mai,  che  gl'Imperadori  avellerò  in- 
gerenza alcuna  nell'approvazione,  non  che  nell'elezione  de'lom- 
mi  Pontefici.  Capi  dell'altro  ,  per  quanto  ragionevolmente  va 
conietturando  il  Cardinal  Baronio,  erano  i  Conti  di  Tufcolo,  0 
fia  di  Frafcati  ,  mal  foddisfatti  di  quanto  avea  operato  contra 
di  loro  il  defunto  Papa  Nicolao.  Se  vogliamo  afcoltare  ilConti- 

(b)  Conti-  nuatore  di  Ermanno  Contratto  (b),  dopo  la  morte  d'effoPapa, 

nuator  Her-  .    —.  y~       ;  ■  t-       •        t->        •  •  r 

manm Con-  Romani  C  f> ronam  ,  c7  aita  munera  hnrico  Regt  transmijcrunt  t 
trMi  in     eftrnque  prQ  eligendo  fummo  Pontefice  interpellaverant  .    Tale 

fpe- 
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fpedizione  dovette  effere  fatta  dalla  fazione  de"  fuddetti  Conti  ERAVoIg. 

Tufcolani .  Non  mancò  il  Collegio  de' Cardinali  di  fpedire  an-  ANM-Iaó1- 

:  ch'effo  un'  ambaiciata  alla  Real  Corte  di  Germania  (a)  ,  e  fu  (a)  Petrus 

■  fcelto  per  tale  incumbenza  Stefano  ,  uno  de'  più  accreditati  fra  opufclT^. 

loro,  in  cui  concorreva 

Nobilita* ,  gravitas ,  probità*  >  &  mentis  acumen. 
Andòquefti,  ma  perla  cabbala  e  malvagità  de'  Cortigiani  , 
fette  giorni  pafseggiò  l'anticamera  del  Re  ,  fenza  poter  vedere 
la  di  lui  faccia,  né  prefentargli  le  Lettere  credenziali  .   Veduta 
'     ch'egli  ebbe  quella  mal'aria,  fé  ne  tornò  indietro  a  Roma,  do- 
ve rapprefentò  l'incivil  trattamento,  che  gli  era  fiato  fatto.  Al- 
lora fu  ,  che  il  Cardinale  Ildebrando,  tenuto  configlio  con  gli  al- 
tri Cardinali,  e  co  i  Nobili  Romani  dei  luo  partito,  propofe  di 
eleggere  Papa  Attfelmo  da  Badagio,  di  patria  Milanefe,  eVefco- 
vo  allora  di  Lucca,  uomo  di  gran  bontà,  e  zelo  Ecclefiaftico,  e 
che  forfè  non  s'afpettava  quefta  promozione.  Chiamato  da  Luc- 
ca a  Roma,  venne  immediatamente  confecrato  ed  intronizzato 
col  nome  di  Aleffandro  IL  fenza  voler' afpettare  conlenfo  alcuno 
V    dal  Re  Arrigo.  £  qui  appunto  tornarono  i  Romani  ad  efercita- 
0:    re  l'intera  loro  liberta  nell'elezion  de'fommi  Pontefici,  con  rì- 
Si    cuperare  eziandio  l'altra  di  non  afpettar  l'affenfo  de  gliAugufti 
rè    per  la  confecrazione:  indipendenza  mantenuta  poi  fino  a  i  d'i  no- 
:;.    Ari,  quando  per  tanti  Secoli  addietro  fotto  gl'Imperadon  Greci, 
;,-!    Franchi,  e  Tedefchi  era  durato  il  coftume,  o  diciamo  ,    fé  così 
r    fi  vuole,  l' abufo,  che  1'  elezione  bensì  reftaffe  libera  al  Clero  e 
w  |  Popolo  Romano,  ma  che  non  fi  deveniffe  alla  confecrazione  fen- 
ili j  za  il   beneplacito  e  1'  approvazion  de  gli  Augufti .  Avea  il  folo 
Ìì    predefunto  Arrigo -II.  fra  gì'  Imperadori  oltrepaffato  i  confini 
de'fuoi  predeceffori ,  con  obbligar' i  Romani,  che  né  pur  po- 
11    teffero  eleggere  il  novello  Papa  lenza  il  confentimento  luo  .   Da 
in;    Niccolò  II.  era  ftato  ultimamente  corretto  quefto  eccello  ,  con 
il     tornar  le  cofe  al  rito  antico.  Ma  i  Romani  offelì  del  poco  conto, 
»     che  s'era  fatto  alla  Regal  Corte  di  Stefano  Cardinale  loro  Amba- 
i     feiatore,  né  pur  vollero  accomodarli  al  decreto  d'elfo  Papa  Nic- 
,      colò,  decorofo  anche  pel  Re  Arrigo,  perchè  riloluti  di  rompere 
li     ogni  catena,  e  di  ricuperar  la  piena  lor  liberta  in  fore  i  Papi  , 
praticata  fempre  mai  ne' primi  quattro  Secoli  della  Chiefa  .  Né 
j  già  operarono  fenza  aver  ben  preparati  i  mezzi  umani  da  iofte- 
:    i  ner  la  loro  rifoluzione.  Era  in  lor  favore  Gotifredo  Duca  di  To- 
fcana,  Principe  allora  potentiffimo  in  Italia  .  Faceano  anche  ca* 
Tomo  VI,  Bb  pita- 
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EniVoig.  pitale  del  foccorfo  de'  Normanni,  che  aveano  giurata  fedeltà  al- 
Ann.ioói.  |a  geje  Apoftolica;  e  più  ne  faceano  di  Riccardo  Principe  di  Ca- 
poa,  divenuto  anch' effoVaffallo  della  Ghiefa  Romana.  Sappia- 
(a)  LeoO-  mo  da  Leone  Oftienfe  (a)  ,  che  Defiderio  Abbate  di  Monte Ca- 
brai/"*' fi"0  e  Cardinale  se  n'andò  in  tal  congiuntura  a  Roma  cumPrin- 
(b) Baro»,  ape  .  Credette  il  Cardinal  Baronio  (£),  che  quello  Principe 
AnnaL  Ec-  f0flg £.0fo/fo  Guifcardo.   Ma  fi  dee  intendere  di  Riccardo,  nel  cui 

clejtojtic,  /  _    r  .  ,  .       .  n  ». 

Principato  era  Monte  Calino.  Roberto  s  intitolava  allora  Ducay 
C  non  Principe . 

Or  a  appena  giunfe  alla  Corte  Germanica  l'avvifo  dell'elet- 
to ed  intronizzato  AlejJ andrò  II.  che  l' Imperadrice  Agnefe  ne  re- 
ftò  forte  amareggiata  ,  e  i  fuoi  Miniltri  diedero  nelle  fmanie  , 
efagerando  l'affronto  fatto  al  Re  col  non  aver  voluto  afpettare  il 
fuo  aflenfo,  e  coli' efferfi  melfo  fotto  i  piedi  il  Decreto  di  Papa 
Niccolò,  lui  quale  unicamente  fi  potea  fondare  la  pretenfion  di 
Arrigo  :   giacché  folamente  chi  era  Imperadore  coronato  ,  avea    |i 
in  addietro  avuta  mano  nell'  approvazion  de' Papi  eletti  ,  e  non 
già  chi  era  unicamente  Re  d'Italia,  come  in  quelli  tempi  veniva 
nconofciuto  Arrigo  IV.  benché  non  peranche  aveffe  ricevuta  la 
Corona  di  quefto Regno.  Degno  nondimeno  di  olfervazione  è  fT 
che  in  alcune  Lettere  e  Diplomi  Arrigo  IV.  non  peranche  Impe- 
radore, ula  il  titolo  di  Romanorum  Rex:  il  che  vuol  fignificare 
qualche  cofa,  né  fi  truova  ufato  da' fuoi  predeceffori.  Accadde  in 
quello  mentre  ,  che  i  Vefcovi  di  Lombardia  dopo  la  morte  di 
Papa  Niccolò  II.  fecero  broglio  fra  loro  per  aver'  un  Papa  di  tem- 
pra men  ngorofa  de'  precedenti  zelantiffimi  Papi,  il  quale  fapef- 
fe  un  po' più  compatire  le  lor  fimonie  ed  incontinenze  ,  con  dire 
una  ridicolola  proporzione,  cioè  che  il  Papa  non  fi  dovea  pren- 
*C/ d"rd '"dere,  nifi  ex  Paradifo  Italia  ,  cioè  della  Lombardia  (e).  Spe- 
gon.  l'ha   dirono  a  tal  fine  in  Germania  alcuni  dell'  Ordine  loro  ,  affinchè 
neXpart'i  ^  maneggiaffero  per  ottener  quello  intento  .  Ora  trovandofi  un 
Tom.    in',  gran  caldo  in  quella  Corte,  e  fofBando  in  quel  fuoco  Ugo  Bian- 
Rer.  hai/c.  co  ^  g,^  Cardinale  ,  e  poi  ribello  della  Chieia  Romana  ,  non  fu 
lori-  diffìcile  il  proporre,  e  far  dichiarare  Papa,  cioè  Antipapa, 
conira  tutte  le  regole  nella  Fella  de'  fanti  Simone  e  Giuda,  Ca- 
daloo,  chiamato  Cadalo,  Vefcovo  di  Parma,  uomo  ricco  di  fa- 
colta,  ma  più  di  vizj,  che  fi  dicea  condennato  in  tre  Concilj  a 
cagion  della  fua  vita  troppo  contraria  al  carattere  di  facro  Pa- 
llore .  Ne  fecero  perciò  gran  fefta  tutti  i  Simoniaci  e  Concubi- 
na^ di  Lombardia.  Le  feene  occorfe  dipoi  fi  veggono  dclcritte 
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dalla  penna  hùvica  di  Benone ,  il  quale  s' intitola  Ve/covo  d'Alba  Ekx  Voi?, 
nel  Monferrato,  ma  Vefcovo  Scifmatico,  che  forfè  non  dovette  Ann>1o6i« 
mai  edere  ricevuto  da  quel  Popolo,  e  perciò  né  pur  fu  conofciu- 
to  dall'  Ughelli.  Era  cortui  gran  partigiano  dell' Antipapa  Gada- 
loo  .  Il  Panegirico  da  lui  fatto  ad  Arrigo  IV.  che  fu  dato  alla 
luce  dal  Menchenio  (a),  e  da  me  vien  creduto  la  fretta  Opera,  (a)M?»«w- 
che  Gualvano  Fiamma  (b)  circa  l'Anno  1335.  citò  lotto  nome  ^^.[' 
di  Chronica  BenT^nis  Epìfcopi  Alberi fis,  è  una  ftomacofa  Satira  ear.T.  1. 
contra  di  Papa  AlefTandro  II.  e  d'  Ildebrando  Cardinale ,  forte-  J2S& 
;  .  gno  in  quelli  tempi  della  Chiefa  Romana  ,  da  metterfi  coli'  altra  ma  in  Polì. 
infame,  e  piena  di  bugie,  che  abbiamo  di  Bennone  falfo  Cardi- t,a  MS:a' 
naie,  e  ribello  della  Chiefa  Romana.  Narra  elfo  Benzone  d'edere 
flato  inviato  per  Ambafciatore  del  Re  Arrigo  a  Roma  ,  per  inti- 
mare a  Papa  AlefTandro  la  ritirata  dal  Trono  Pontificio,  ma  con 
trovativi  chi  non  avea  paura  .  In  tale  flato  erano  gli  affari  del- 
■'>■   la  Chiefa  Romana  in  quefti  tempi. 

Intanto  dopo  la  conquida  della  Calabria  il  valorofo  Conte 
'  Ruggieri  mirava  con  occhio  di  cupidigia,  ed  infieme  di  compaf- 
.   fìone  la  vicina  mifera  Sicilia  porta  fotto  il  giogo  de  gli  empj  Sa- 
.   raceni ,  e  cominciò  a  meditarne  la  conquida,  (e)  La  buona  for-  (e)  Gaufii. 
[:    tuna  portò  ,  che  fi  rifugiò  preffo  di  lui  in  Reggio  Benhumena  ^tmatìbX. 
;r:    Ammiraglio  Saraceno  della  Sicilia,  maltrattato  e  perfeguitato  da  eap.i. 
1:1  Bennameto  uno  de' Principi  di  quell'Ifola  .  Quefti  gli  fece  cono-  £ j™£ 
aljfcere  affai  facili  i  progredì  in  Sicilia,  da  che  effa  era  divifa  fra  raè.sìcìlia 
:    varj  Signorotti  Mori,  ed  offerì  il  fuo  aiuto  per  l'imprefa.  Rug-  "^f"' 
■:■    gieri  adunque  fui  fine  del  Carnovale  dell'Anno  prefente  con  foli 
«    cento    feffanta  cavalli  pafsò  il  Faro  per  ifpiar  le  forze  de'  Mori 
■    nell'Itala,  diede  una  rotta  a  i  Meffinefiy  fece  gran  bottino  ver- 
..    fo  Melazzo  ,  e  Rameta;  poi  felicemente  fi  riconduffe  in  Cala- 
bria, dove  per  tutto  il  Mefe  di  Marzo  e  d'  Aprile  attefe  a  far 
11     preparamenti  per  portare  la  guerra  in  Sicilia  .  A  quefta  danza 

invitato  il  Duca  Roberto  Guifcardo  fuo  Fratello  {d)J  coià  fi  por-  (d)  Maia. 
tò  con  buon  nerbo  di  cavalleria,  ed  anche  con  un'Armata  nava-  *!"*! 
le.  Prefentivano  veramente  i  Movi  la  difpofizione  de  i  due  Fra- 
telli Normanni,  e  però  accorfero  da  Palermo  con  una  flotta  af- 
fai più  numerofa  per  impedire  il  loro  paflaggio .  Ma  1'  ardito 
Ruggieri  con  cento  cinquanta  cavalli  per  altro  fito  pafsò  lo  Stret- 
to, e  trovata  Medina  con  poca  gente,  perchè  i  più  erano  iti  nel- 
le navi  Morefche,  fé  ne  impadronì:  il  che  fece  ritirar  lenivi 
nemiche,  e  lafciò  aperto  ilpafsaggio  a  quelle  di  Roberto  Gutfcar- 

Bb     2  do^ 
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Era  Vdg.  do,  il  quale  colà  sbarcò  colle  fue  foldatefche.  Nel  tefto  di  Gau- 
Ann.ioói.  £rjj0  0  fia  Goffredo  Malaterra  quefta  sì  glorio  fa  conquida,  per 
cui  dopo  230.  Anni  fi  rialberò  la  Croce  nella  Città  di  Medina  , 
fi  vede  riferita  all'  Anno  precedente  1060.  Ma  io  credo  fallato 
quell'Anno,  portando  la  ferie  del  racconto,  che  la  prefa  di  Mei- 
fina  accadeffe  nell'Anno  prefente  .  Venne  poi  un  groffo  eftrcito 
di  Mori  e  Siciliani  raunato  da  Bennameto  ad  affalire  il  picciolo 
de' Normanni,  ma  reftò  da  effi  sbaragliato  colla  morte  di  dieci 
mila  di  quegl' Infedeli.  Non  è  già  vietato  il  credere  affai  meno. 
Diedero  il  facco  dipoi  i  due  Fratelli  Principi  Normanni  a  varie 
Caftella  e  Contrade  di  quell'Ifola  fino  a  Girgenti  colla  preia  di 
Traina,  finché  venutoli  verno  fi  ritirarono  a  quartieri.  Se  ere- 
(a)  Lupus  diamo  a  Lupo  Protofpata  (/*),  in  queft' Anno  ancora  Roberto 
faCktoniio.  Guifcardo  s' infignorì  d'Acerenza.  Ma  probabilmente  ciò  avven- 
ne l'Anno  antecedente  al  vedere,  che  quefro Scrittore  mette  all'- 
Anno feguente  l'innalzamento  al  Pontificato  di  AleffandroII.  che 
pure  appartiene  all'  Anno  prefente  . 

Anno  di  Cristo  mlxii.  Indizione  xv. 
di   Alessandro  II.  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia/. 

NUll'  altro  avea  fatto  nel  verno  di  queft'  Anno  1*  Antipa- 
pa Cadaloo,  che  ammaliar  gente  armata  e  danaro  per 
parlare  a  Roma  con  difegno  di  cacciarne  il  legittimo  Succeffor  di 
.  S.Pietro,  e  di  farfi  coniecrare,  fé  crediamo  al  Continuatore  d' 
7iuaw°He't-  Ermanno  Contratto  {b)  .    Alcuni  il  pretendono   già  ordinato 
mannjCon-  Papa,  perchè  Vefcovo  egli  era,  e  che  aveffe  affunto  il  nome  di 
ebronic".    Onorio  II.  ma  ne  mancano  le  pruove.  E  s'egli  non  mutò  nome, 
legno  è,  che  né  pur  fu  colle  cerimonie  ordinato  Pontefice.  Con 
c     Cardi  ta'*  *°rze  an"ivo  Cadaloo  a  Roma  nel  dì  14.  d'Aprile  [Benzone 
naiit   de    fcrive,  che  vi  giunfe  Vili.  Kalcndas Aprii  is"]  e  fi  accampò  coli' 
Aragon.vit.  c-fercito  fuo  ne'Prati  di  Nerone.  Nella  Vita  di  Papa  AleffandroII. 
11.  Pmt.i.  a  noi  coniervata  dal  Cardinal  d'Aragona  (e)  troviamo,  che  mol- 
Tom.   in.  ji  Capitani  e  Nobili  Romani  guadagnati  coli'  oro  fi  dichiararono 

Rer.  Italie.    .    ,      *     .        ,.  —,    .   ,  .*      ■       °       /•  ^     %■  nn. 

(d)  Leo  dei  partito  di  Cadaloo;  e  ciò  vien  confermato  da  Leone Oitien- 
Ofiienfif  fe  (d)  ,  e  dall'  Autore  di  un'  altra  Vita  di  efso  Papa  Alefsan- 
(e)vìt'.Aiè-  aro  (#),  da  cui  impariamo,  che  molti  giorni  dopo  la  efaltazion 
^f^T/zf'  d'effoPapa,  Romani,  quorum  mala  confuetudo  femper  fuit,  eum 
Iter.' Italie.  •  odia 
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.odio  babere  cceperunt  ,   e  furono  eflì  gì'  incitatori  della  venuta  EraVo!*?. 
di  Cadaloo  .  Uno  de'  principali  ,    ma  volpe  vecchia  ,   era  Pie-  Ann,ICÓ2« 
,  tro  di  Leone  ,  la  cui  Famiglia  fece  anche  dipoi  gran  figura  in 
•  Roma.  Da  Benzone  (a)  è  chiamato  Giudeo:  il  che  probabilmente  (*)Be»zoin 
vuol  dire,  -ehe  era  nato  tale,  ma  poi  fatto  Criftiano.  Non  man-  Hslnlnk 
cavano  in  Roma  a  Papa  Aleffandro  de  gli  aderenti  ed  affezionati,  e  T-i-  R?'- 
venfimilmente  aveva  egli  anche  proccuratodegli  aiuti  da  Riccardo  e^'it  in' 
Principe  di  Capua  .  Si  venne  dunque  ad  una  battaglia,  che  riu- 
fcì  ianguinola,  e  finì  colla  peggio  della  fazione  del  legittimo  Pa- 
pa .   Poco  nondimeno  durò  l'allegrezza  di  Cadaloo,  perchè  chia- 
mato a  Roma  Gotifredo  Duca  di  Tolcana,  comparve  colà  in  aiu- 
to del  Pontefice  Aleffandro  con  sì  numerofe  fquadre  e  forze  tali, 
che  reftò  come  attediato  l'Antipapa,  e  fé  volle  ufcirne  falvo, 
gli  convenne  adoperar  preghiere  e  groffi  regali  col  Duca,  il  qua- 
le fi  contentò  di  lafciargli  aperta  la  porta  per  tornarfene  libero, 
ma  fpogliato  ,  e  colla  teffa  baffa  a  Parma  .   Benzone  defcrive  a 
lungo  quelli  fatti,  ma  fé  con  fedeltà  ,  noi  faprei  dire  .  Certa- 
mente da  S.  Pier  Damiano  vien  fofpettato,  che  il  Duca  Gotifre- 
do non  operarle  con  tutta  lealtà  ed  onoratezza  o  inquefta,  o  nel- 
le feguenti  congiunture.  All'  incontro  Benzone  fcrive,  che  il  me- 
dcfimo  Duca  fece  venire  i  Normanni  a  Roma  a  difela  del  Papa, 
Camerinam  & Spoletum  invafit^  [  il  che  è  degno  d' attenzione] 
plures  Comitatus  juxta  mare  tyrannice  ufurpavit  .  Per  totam  Ita- 
liani ,  quos  voluit,  ad  Regis  inimicitias  incitavit  .   Aggiugne   in 
oltre,  effer  egli  (fato  quegli,  che  molle  Annone  Arcivescovo  di 
Colonia  a  rapire  il  giovinetto  Re  Arrigo.  E  Lamberto  da  Scaf- 
naburgo  (b)  offerva  ,  come  fofle  fcandalofo  il  vedere,  che  lad-  {b)Lamber- 
dove  anticamente  fi  fuggivano  i  Vefcovati,  ora  fi  faceano  batta-  fJr'J^1à 
glie,  e  fi  fpargeva  il  fangue  Criftiano  per  confeguirli  :  e  vuol  di-  cimnko, 
re  del  Papato  .  Ho  detto  ,  che  Annone  rapì  Arrigo  IV.   Intorno 
a  che  fi  ha  da  fapere  ,  che  finquì  effo  Re  era  fiato  fotto  il  gover- 
no dell'  bnperadrice  Agnefe,  la  quale  regolava  gli  affari  unicamen- 
te col  configlio  di  Arrigo  Ve/covo  di  Augufta  ,   perfon2ggio  ben 
accorto  ,  che  ad  efclufion  de  gli  altri  pretendenti  avea  faputo 
introdurfi  nella  grazia  di  lei .  Era  favia ,  era  pia  Principeffa  A- 
gnefe  :  tuttavia  non  potè  fchivar  la  maldicenza  de  gli  altri  Prin- 
cipi invidiofi  della  fortuna  del  Vefcovo  Auguftano,  perchè  fpar- 
fero  voce  d' illecita  familiarità  fra  lei  e  quel  Prelato  .  Il  perchè 
Annone  Arcivefcovo  di  Colonia  col  confenfo  di  molti  altri  Prin- 
cipi tolfe  all'  Augulra  Madre  il  giovinetto  Arrigo  ,  ed  affunfe  col- 
la di 
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Er*Vo1|.  la  di  lui  tutela  il  governo  de  gli  Stati  .  La  maniera  da  lui  tenu- 
Ann.ioój.  ta  per  £ar  qlle(^0  co|p0>  ]a  Sapremo  fra  poco  ,  richiedendo  ora 

la  voce  fparfa  contro  1'  onore  dell' Imperadrice  Agnefe  ,  eh'  io 
premunilca  i  Lettori  con  avvertirli  della  malvagità  ,  che  allora 
più  che  mai  era  in  voga  .  Facile  è  1'  offervare  ,  che  i  tempi  di 
guerra  fon  tempi  di  bugie;  manonfi  può  dire  abbafranza,  quan- 
to larga  briglia  fi  lafciaffe  in  quefte  ,  e  nelle  feguenti  difeordie 
fra  il  Sacerdozio  e  l'Imperio  alla  bugia,  alla  fatira  ,  alla  calun- 
nia. Le  più  nere  iniquità  s'inventarono  e  fparfero  dei  Papi,  de' 
Cardinali,  de' Vefcovi  da  chi  era  loro  contrario;  ed  altre  vicen- 
devolmente fi  fpacciarono  da  i  mal' affetti  contra  di  ArrigoIV. 
e  di  tutti  i  fuoi  aderenti .  Però  fta  a  i  prudenti  Lettori  il  cam* 
minar  quvi  con  gran  riguardo,  predando  folamente  fede  a  ciò, 
che  fi  truova  patentemente  avverato  dalla  mifera  coftituzion  I 
d'allora. 

Ne1  già  fi  può  fallare  in  credendo  ,  che  Arrigo  IV.  fi  feoprì 
col  tempo  Principe  d'indole  cattiva,  incollante  e  violento  ,  e  che 
tutti  i  Vizj  prefero  in  lui  gran  piede  per  qualche  difetto  della 
Madre;  ma  più  per  1'  educazion  feguente;  e  che  la  vendita  de* 
Vefcovati,  delle  Abbazie,  e  dell'altre  Chiefe,  cioè  la  Simonia, 
era  un  mercato  ordinario  di  que' s\  feoncertati  tempi  ,  per  col- 
pa fpezialmente  della  Corte  Regale  di  Germania,  in  cui  più  po- 
tea  l'amore  dell'oro,  che  della  Religione  ,  e  troppo  regnava  V 
abufo,  non  però  nato  allora,  di  uguagliar  lo  fpirituale  al  tem- 
porale. Ora  o  fia  ,  che  i  maneggi  fegreti  della  Corte  di  Roma, 
o  quei  del  Duca  Gotifredo  disponeffero  in  Germania  un  ripiego 
per  liberar  la  Chiefa  dalla  venazione  dell'  indegno  Cadaloo,  o 
pure  che  il  fuddetto  Annone  Arcivescovo  ,  Prelato  tenuto  in 
concetto  di  fanta  vita,  con  altri  Principilo  trovarle  ed  efeguiffe, 
permettere  fine  allo  Scisma  :  certo  è,  che  in  quell'Anno  effen- 
do  ito  effo  Arcivefcovo  pel  Reno  a  vifitare  il  Re  Arrigo  ,  giova- 
re allora  di  circa  tredici  anni,  dopo  il  definare  1'  invitò  a  veder 
la  nave  funtuofiffima,  che  l'avea  condotto  colà.  V'andò  di  nul- 
la fofpettando  il  femplice  giovanetto,  ed  entrato  che  fu  ,  fi  die- 
de tofto  di  mano  a  i  remi.  Sorprefoda  quell'atto  il  picciolo  Re, 
temendo  che  il  conduceffero  a  morire,  fi  gittò  nel  fiume,  ma  fu 
falvato  dal  Conte  Ecberto  ,  che  faltò  anch'  elfo  nell*  acqua  .  Su 
quella  nave  adunque  pacificato  con  carezze  fu  condotto  a  Colo- 
nia, dove  reftò  fotto  il  governo  di  quel  faggio  Prelato,  al  qua- 
le da  i  Principi  ne  fu  accordata  la  tutela.  L'  ìmperadrice  Agnefe? 
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trafitta  da  quefto  inafpettato  colpo  e  ravveduta  de' falli  commetti  Era  Voi?, 
in  patrocinar  1'  Antipapa  ,  determinò  di  dare  un  calcio  al  Mon-  Ann-100-. 
■do;  e  parlando  dipoi  a  Roma,  accettò  la  penitenza,  che  gli  fu 
data  da  Papa  Aleffandro  II.  Per  teftimonianza  di  S.  Pier  Damia- 
no (<?),  non  tardò  1' Arcivefcovo  di  Colonia  Annone  a  dare,  per  U)  Petrus 
quanto  era  in  fua  mano,  la  pace  alla  Chiefa;  perciocché  rauna-  opu%*ik 
to  un  Concilio  in  Osbor,  dove  intervennero  lo  frettò  Re  Arrigo,  ©*  »'*  Opa. 
e  una  gran  copia  di  Vefcovi  Oltramontani  ed  Italiani,  nello  ^{-■'C!tl'Xyil1' 
io  dì  28.  di  Ottobre  ,  in  cui  Cadaloo  era  flato  nell'Anno  prece- 
dente eletto  contro  i  Canoni  Papa,  fu  egli  anche  deporto  ,  o  per 
«dir  meglio  riprovato  e  condennato  .    Avea    precedentemente  il 
medefimo  Pier  Damiano  fcritta  una  Lettera  di  fuoco  al  predetto 
Cadaloo,  chiudendola  con  alcuni  verfi  ,    e  dicendo  in  fine  (b)  :  Ct>)W./.r. 
Diligente?  igitur  intende ,  quod  dico:  sioòuT^ 

Fumea  vita  volat,  mors  improvifa  propinqua? ,  Xvill. 

lmminet  espleti  prapes  ubi  terminus  avi. 
Nojz  ego  te  fallo  :  cazpto  morieris  in  anno . 
Viffe  anche  dopo  l'Anno  predetto  Cadaloo.  Pier  Damiano,  veg- 
gendo,  che  non  avea  colto  nella  predizione,  cercò  uno  fcampo 
con  dire  ,  eh'  egli  s'  era  intefo  della  morte  civile  ,  cioè  della  di 
lui  depofizione,  e  non  giva  della  morte  naturale  .  Se  i  fuoi  verfi 
ammettano  tale  fcappata  ,  non  tocca  a  me  il  giudicarne .  Certo 
confetta  egli ,  che  per  quefto  gli  fecero  le  rifa  dietro  i  fuoi  av- 
verfarj.  Levò  ancora  elfo  Arcivefcovo  Annone  il  pofto  di  Can- 
celliere d'  Italia  a  Guiberto  ,    che  parimente  col   tempo  divenne 
Arcivefcovo  di  Ravenna  ed  Antipapa  ,   e  Io  diede  a  Gregorio 
Vefcovo  di  Vercelli ,  uomo  nondimeno  macchiato  anch'  efio  di 
vizj  :  il  che  fa  conofeere  ,  che  il  Re  Arrigo  ,  benché  non  per 
anche  coronato  in  Italia,  pur  ci  era  riconofeiuto  per  Padrone. 
Non  so  io  già  ,  fé  in  quefti  tempi  fia  ben  regolata  la  Cro- 
nologia di  Lupo  Protofpata.  Ben  so,  aver  egli  fcritto  (e)  ,  che  (e)  Lupus 
Roberto  Guiscardo  Duca  s' impadronii  in  queft'  Anno  della  Citta  inObronìco. 
d'Oria,  e  di  nuovo  prefe  Brindifi  ,   e  lo  fletto  Miriarca  [forfè 
il  fuo  Governatore  ]  .  Ev  da  vedere  ancora  ,  fé  appartenga  all' 
Anno  prefente,  come  ha  il  tetto  di  Gaufndo  Malaterra  (d)  ,   la  (i)Gaufrìd. 
diicordia  inforta  fra  effo  Duca  Roberto  ,   e  il  Conte  Ruggieri .  ^'l^Xu 
Benché  Roberto  prometto  avtffe  ad  etto  fuo  Fratello  di  cedergli 
la  metà  della  Calabria,  pure  non  fi  veniva  mai  a  quetta  fofpira- 
ta  ceflione.   A  riferva  di  Melito  ,  che  era  in  man  di  Ruggieri , 
in  tutto  il  refto  delle  conquide  l'ambizigfoed  infaziabil  Roberto 
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ERAVolg.  ]a  facea  da  Signore.  Però  Ruggieri  prefa  occafione  dal  recente 
Akn.ioó2.  j-uq  Matrjmonj0  ,  fece  iftanza  a  Roberto  per  1'  efecuzion  delle 
promefie  ,  a  fine  di  poter  dotare  decentemente  la  nuova  fua  fpo- 
fà  Erimberga,  chiamata  da  altri  Delizia,  oGiuditta .  Ricavan- 
done folo  parole,  e  non  fatti,  fi  ritirò  forte  in  collera  da  lui, 
e  gl'intimo  la  guerra,  fé  in  termine  di  quaranta  giorni  noi  fod- 
disfacea.  La  rifpofta,  che  gli  diede  Roberto,  fu  di  portarli  coli' 
Armata  ad  attediarlo  inMelito.  Ma  con  tutte  le  prodezze  fat- 
te dall'una  e  dall' altra  parte,  nulla  profittò  Roberto.  Anzi  Rug- 
gieri ufeito  una  notte  di  Melitogli  occupò  la  Citta  di  Gierace  per 
trattato  fatto  con  que' Cittadini.  Allora  Roberto  tutto  fuman- 
te d'ira  corfe  all'afiedio  di  Gierace  ;  e  ficcome  perlonaggio  d' 
incredibile  ardire,  una  notte  ben  incappucciato  [che  già  era  in 
ulo  il  Cappuccio  anche  fra  i  Secolari  ]    fegretamente  fu  intro- 
dotto nella  Citta  da  uno  di  que'  potenti  Cittadini  per  nome  Ba- 
filio  .  Per  fua  disavventura  reftò  feoperto  ,    e  prefo  a  furia  di 
Popolo  ;  vide  poco  dipoi  trucidato  Bafilio  ,   impalata  fua  Mo- 
glie, e  fi  credeva  anch' egli  fpedito  .  Con  belle  parole  gli  riu- 
ìù  di  fermar  la  furia  del  Popolo,  e  fu  cacciato  in  prigione.  Ne 
andò  la  nuova  all'efercito  fuo  ;  ma  non  fapendo  che  fi  fare  i 
fuoi  Capitani  per  liberarlo,    miglior  configlio  non  feppero  tro- 
vare, che  di  lpedirne  incontanente  l'avvilo  al  Conte  Ruggie- 
ri, (congiurandolo,  che  accorre ffe  per  falvare  il  Fratello.  Non 
fi  fece  pregare  il  magnanimo  Ruggieri  ;  corfe  torto  co'  fuoi  a 
Gierace,  e  chiamati  fuor  della  Città  iCapi,  tanto  dirle  colle 
buone  e  colle  minacele,  che  fece  rimettere  in  libertà  il  Fra» 
tello.  Quefto  accidente,  e  la  coftanza di  Ruggieri  produce  buon 
effetto,  perchè  dopo  qualche  tempo  Roberto  gli  accordò  il  do- 
minio della  meta  della  Calabria.  Pafsò  dipoi  Ruggieri  in  Sici- 
lia ,  dove  effendofi  ribellato  da  lui  il  Popolo  di  Traina  ,  fece 
delle  maraviglie  di  patimenti  e  di  bravure  centra  di  que' Citta- 
dini, e  de' Saraceni  accorri  in  loro  aiuto,  tantoché  ne  riacqui- 
Xà)Car.iUi.  ftò  veramente  la  fignoria.  Crede  Camillo  Pellegrini  (<*),   che 
^tP'™?*  Riccardo  L  Conte  di  Averfa,   Figliuolo  di  Afciìittino  Norman- 
dp.  Lunga-  no ,  e  non  già  Fratello  di  Roberto  Guiscardo  Duca,  come  im- 
bmd.         maginarono  il  Sigonio  ,  e  il  Padre  Pagi  all'  Anno  1074.  occu- 
(b)LfoO  parie  fin    l'Anno  1058.  il  Principato  di  Capoa  ,   citando  fopra 
J^-f  fjf* '  di  ciò  l'Oftienfe  (b)  .  A  quell'Anno  ancora  nella  Cronichetra 
Ce)  Antiq.  Amalfitana  (e)  è  Icritto,   che  Riccardo  fu  creato  Principe  di 
La!'c,\1'L  Capoa  infieme  con  fuo  Figlio  Giordano.  Certo  e  bensì,  che  Nic« 
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colò  II.  Papa  nell'Anno  1050.  gli  concedette    l' inveftìtura  di  E^v^ig. 
quel  Principato,  ma  non  apparifce,  che  ne  fotte  allora  totaìmen-  Ann  lo6i- 
te  in  pofleffo  .  Imperocché  è  da  fapere  ,  che  fecondo  il  fuddetto 
Oftienfe,  invogliatofi  tempo  fa  Riccardo  di  quella  bella  contra- 
da ,  metto  l'attedio  a Capoa,  vi  fabbricò  tre  Baftie  all'intorno. 
Ma  Pandolfo  V.  Principe,  che  v'  era  dentro,  collo  sborfo  di  fette 
mila  Scudi  d'oro  l' indurle  a  ritirarfene.  Mancato  poi  di  vitaeflb 
Pandolfo  [  non  so  in  qual'  Anno]  e  fuccedutogli  Landolfo  V.  Aio 
Figliuolo,  eccoti  di  nuovo  Riccardo  colle  fue  armi  fottoCapoa. 
■  Tanto  la  ftrinfe,  che  fi  venne  nell'Anno  prefente  ad  una  Capito- 
lazione ,  per  cui  Landolfo  fé  n'andò  via  ramingo,  e  i  Cittadini 
riceverono  per  loro  Principe  Riccardo;  ma  con  ritenere  in  lor  po- 
tere le  Porte  e  le  Torri  delia  Città.  Diffimulò  per  allora  l'accor- 
to Riccardo,  e  contentoffi  di  quefto.   Poi  rivolte  le  fue  armi  ali' 
acquifto  delle  Citta  e  Cartella  di  quel  Principato  ,  gli  riufcì  nel- 
lo fpazio  di  quali  tre  Mefi  d'infignorirfi  di  tutto.  Ciò  fatto.,  in- 
timò a' Capuani  la  confegna  delle  Torri  e  Porte,  e  perchè  gliela 
.negarono,  (erettamente  attediò  quella  Citta  .  Spedirono  bensì  i 
\   Capuani  al  Re  Arrigo  in  Germania  il  loro  Arcivefcovo  ,  per  ot- 
tener foccorfo;  ma  non  avendo  egli  riportatole  non  parole,  fu- 
rono dalla  fame  aftretti  a  far  le  voglie  di  Riccardo  Anno  Domini- 
\,c£  Incarnationis  MLXII.  quum  jam  per  decem  circiter  Jlnnorum 
..vcurricula  Normannisviriliterrepugnajfent .  Però  quantunque  efifta- 
no  più  Diplomi  di  quefto  Principe,  da'quali  corta  ,  aver  egli  affunto 
.fin  dell'Anno  1058.  0  1059.  il  titolo  di  Principe  di  Capoa  ,  con 
,'.  .affociar  ancora  Giordano  I.  luo  Figliuolo  al  dominio,  nientedime- 
no folamente  in  queft'  Anno  egli  ottenne  la  pie<ia  e  libera  fi- 
gnoria  di  quel  Principato .  Cosi  cefsò  di  regnare  anche  ivi  la 
fchiatta  de' Principi  Longobardi,  e  fempre  più  crebbe  la  potenza 
de' Principi  Normanni.  Da  Ha  poco,  attaccatofi  una  notte  il  fuoco 
alla  Citta  diTiano,  probabilmente  con  premeditato  configlio,  v' 
accorfe  nel  mattino  feguente  Riccardo,  e  colla  fuga  di  que' Conti 
[  .feneimpoffefsò.  Parimente  feri  ve  Romoaldo  Salernitano  (<?),  che  (a)K<;»w- 
in  queft'Anno  etto  Principe  iatravìt  terram  Campania ,  obfeditqus  ,    ^T?*" 
Ceperanum ,  &  ufqusSoramdevaJìando  pervenir .  Ci  ha  conferva-  Tom. vii' 
ta  l'Autore  della  Gronichetta  Amalfitana  (b)  una  notizia,  cioè  che  %?'j£j'c' 
per  ordine  dell' Imperadore,  Gotifredo  Marche  fé  eDucadiTofcana  haik.T.ù 
col  fuo efercito  venne  contra  di  Riccardo,  e  che  feguirono  fra  loro  va-  Pa2-2is° 
rj  fatti  d'armi  pretto  di  Aquino,  in  guifa  tale  che  fu  obbligato  Go- 
tifredo a  tornarfene  indietro  con  poco  luo  gufto  e  men  guadagno. 
Tomo  VI,  Gc  Anno 
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eraVo!=.      Anno  di  Cristo  mlxiii.  Indizione  i. 
Allodi.  di   Alessandro  IL  Papa  3. 

di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia 8. 

FIORIVA  in  quefti  tempi  Giovanni  Gualberto  Abbate  ,   Itti- 
tutore  de'  Monaci  di  Vallombrofa  [*],  perfonaggiodi  fon>  l 
Yarmenfii   mo  credito  per  la  fantita  de'fuoi  coftumi,  non  meno  entro  che 
%bannÈu2ì-  ^ori  ^e^a  Tofcana.  Era  flato  creato  Vefcovo  di  Firenze  Pietro 
beiti.        di  nazione  Pavefe  ;  e  perciocché  allora  dapertutto  facea  gran- 
£hrt-m    "'  de  ftrepito  il  vizio  della  Simonia  ,  i  Monaci  Vallombrofani , 
BrALind.     fofpettando,  ch'egli  foffe  entrato  nella  Sedia  Epifcopale  median- 
ju/l\"  I2' te  il  danaro,  cominciarono  a  diffamarlo  per  Simoniaco,  e  mof- 
fero  un  gran  tumulto  nel  Popolo  di  quella  Cit' a.  Andrea  Mo- 
[b] Andreas  naco  Genovefe  \_b~\  lafciò  fcritto,  che  portatofi  da  Rama  a  Fi- 
M*sfj™  renze  Teuzone  Mezzabarba  per  vifitare  il  Vefcovo  fuo  Figliuo- 
kann.Quai.  lo  ,  i  furbi  Fiorentini  con  interrogazion  fuggeftiva  gli  diman- 
darono, quanto  aveffe  pagato  per  ottener  la  Mitra  a  Pietro;  e  U 
che  il  buon  Lombardo  confeffaffe  d'  avere  fpefo  tre  mila  Libre 
in  regalo  al  Re  Arrigo  IV.  per  fortire  il  fuo  intento.  Ma  aven- 
do quefto  Monaco  fcritta  quella  Vita  nell'Anno  141^.  ficcome 
offervò  il  Padre  Guglielmo  Cupero  della  Compagnia  di  Gesù  , 
e  nulla  di  quefta  importante  particolarità  parlando  gli  Autori 
più  antichi,  fi  può  ben  fofpenderne  la  credenza.  Era  dubbio- 
fa  la  Simonia  di  quel  Vefcovo  ,  e  tale  non  farebbe  ftata  ,  fé 
fi  foffe  potuto  allegar  la  confeffion  di  fuo  Padre.  Certo  è,  che 
i  Monaci  fufcitarono  fieramente  il  Popolo  contra  del  Vefcovo,  e 
andarono  s\  innanzi,  che  S.  Pier  Damiano  moffo  dal  fuo  zelo  im- 
pugnò la  penna  contra  di  loro.  Anche  il  Duca  Gotifredo  foftene- 
va  il  Vefcovo,  e  minacciava  di  far  ammazzare  e  Monaci  eCheri- 
ci,  che  contrariaffero  a  quel  Prelato,  e  gli  levaffero  1'  ubbidien- 
za. Fu  inviato  appunto  cola  dal  Pontefice  Alejfiandro  effo  S.  Pier 
Damiano  per  proccurar  di  eftinguere  un  s\  pericolofo  incendio . 
In  vece  di  pacificar  gli  animi  di  quella  gente,  diede  anfa  a  que* 
Monaci  di  fparlare  anche  di  lui ,  quafichè  foffe  fautore  de'Simo- 
niaci,  e  fpezialmente  gli  tagliò  i  panni  addoffo  uno  de' più  arditi 
di  loro  per  nome  Teuzone ,  ubbriaco  di  uno  zelo  indifcreto .  Ma  qui 
non  finì  la  facenda ,  ficcome  vedremo .  Benché  in  Germania  fof- 
fe ftato  riprovato  l'Antipapa  Gadaloo,  pure  coftui  non  fi  arren- 
deva in  Italia.  Anzi  nell'  Anno  prefente ,  ratinata  nuova  gente, 
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de  i  buoni  contanti ,  fpalleggiato  da  i  Vefcovi  allora  (regolati  ERAVoig. 
ella  Lombardia,  fi  avviò  di  nuovo  alla  volta  di  Roma,  fperan-  Ann-io63« 
0  maggior  fortuna,  che  nell'Anno  precedente  [a],  Ci  fu  fo-  [a]  Cardi. 
petto,  che  Gotifredo  Duca  di  Tofcana  fegretamente  il  favorif-  naLde^- 

r  \         1  •■  re  n  •      t»  n     rr         gon. invita 

».  Certo  e,  che  non  gli  mancarono  auilienze  in  Roma  Irena  ,  Aieffand.n 
>erchè  molti  de' Nobili  Romani  fi  dichiararono  per  lui.  Gli  fudun-  f^*']/"7" 
i uè  aperto  l'adito  nella  Citta  Leonina,  anzi  dicono ,  che  gli  fu     LeB  o-' 
onfegnata  anche  la  Fortezza  di  Cartello  Santo  Angelo.  Tempo- JJ'6"^0^' 
e  pojì  alio  quorumdam  ex  Urbe  ope  &  conjìlio  Komam  ,  quam 
,ovam  perhìbent)  ingrejfus ,  confeendìt  Arcem  Crefcentii:  cosian- 
ora  Arnolfo  Storico  Milanefe  [£],  che  allora  fcriveva  le  Storie  [b~\Ar»ulf. 
je.  Ma  ciò  pare,  che  fuccedeiTe  in  altra  forma,  ficcomedirò.  2/*»'^?" 
lappiamo  bensì,  ch'egli  s' impadronì  al  fuo  arrivo  della Bafilica  eap.17.' 
/aticana,  ma  non  già  refta notizia,  eh' egli  vi  prenderle  colle ce- 
imonie  il  manto  Papale  fecondo  il  coftume ,  perchè  appena  s' 
idi  in  Roma,  come  egli  v'era  entrato,  che  la  mattina  leguen- 
e  diede  all'armi  il  Popolo  Romano,  e  corfo  cola  in  furia  ,  tal 
errore  cacciò  in  corpo  a  i  foldati  di  lui,  che  prefero  vilmente  la 
;Uga,  e  lafciarono  il  loro  Idolo  folo  foletto.  Sarebbe  caduto  Ca- 
ialoo  in  mano  de' Romani,  fé  non  folle  flato  Cencio  Figliuolo 
ilei  Prefetto  di  Roma,  uomo  di  perduta  cofeienza,  che  allora  1' 
.ccolfe  nella  Fortezza  di  Grefcenzio  ,  cioè  in  Cartello  Santo  An- 
gelo, e  gli  promife  affiftenza.  Quivi  reftò  l'Antipapa  aflfedia- 
o  da  i  Romani  per  ben  due  anni,  con  fofferirvi  ftenti  ed  affan- 
ni incredibili:  degno  pagamento  della  fmoderata  ed  empia  fua 
ambizione.  Un  Concilio  di  cento  Vefcovi  fu  in  queft' Anno  te- 
muto da  Papa  Aleffandro  II.  dove  furono  fatti  varj  Decreti  con- 
erà de'  Simoniaci  ,  e  de'  Preti  concubinarj  .    Ne  efiftono  alcu- 
ni Atti  preffo  il  Cardinal  Baronio  [e],  e  nelle  Raccolte  de'  [e]  Baro». 

Concilj .  AnnaL-Ecc. 

Intanto  in  Germania  crefeevano  gli  abufi  ,  profittando  o- 
gni  prepotente  dell'età  immatura  del  Re  Arrigo  IV.  [d]  L'è-  \à\L*mhet- 
ducazione  di  lui  fu  fui  principio  appoggiata  a  gli  Arcivefcovi  ^genfulv 
:di  Colonia  e  Magonza  ,   cioè  ad  Annone  e  Sigefredo  .  Ma  loro  Chromeo. 
itolfe  la  mano  Adelberto  Arci  vefeovo  di  Brema ,  che  coli'  arte  dell' 
adulazione  fi  rendè  arbitro  del  giovanetto  Re  ,   ed  occupò   in 
tal  maniera  due  delle  migliori  Abbazie  di  Germania.  Per  far  poi 
tacere  gli  altri ,  due  ancora  ne  diede  all'  Arcivefcovo  di  Colo- 
nia, che  non  fi  fece  fcrupolodi  quefto  ,  ed  una  a  quel  di  Magon- 
;Za,  ed  altre  a  i  Duchi  di  Baviera,  e  di  Svevia,  cioè  ad  Ottone 
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ERAVoig.  e  Ridolfo.  Così  mal  allevato  il  Re,  non  è  maraviglia,  fé  sndò 
°6ì'  crefcendo  in  que'  vizj,  che  tanto  diedero  poi  da  fofpirare  a  i 
[a]  Liuhs  buoni .  Secondochè  abbiamo  da  Lupo  Protofpata  [/*],  in  quefY 
iJcérmieL  Anno  Roberto  Guiscardo  Duca  di  Puglia  e  Calabria  ,    tolfe  a  i 
Greci  la  Città  di  Taranto.  Ma  né  pure  flava  in  ozio  il  valo- 
rofo  Conte  Ruggieri  di  lui  Fratello  in  Sicilia.  Per  atteftato  del 
\VGaufrid.  Mala  terra  lui,  in  quefto  medefimo  Anno  formarono  i  Muful- 
/.s.f.3j.   mani  Mori,  e  1  Siciliani  un  potente  elercuo  ,  e  vennero  ad  ac- 
campare preffo  al  fiume  Ceramo  .   Erano  circa  trenta  cinque 
mila,  e  il  Conte  non  avea  che  cento  trenta  fei  cavalli,  o  fieno 
pedoni  da  opporre  a  sì  gran  piena  di  gente.  Contuttociò  implo- 
rato l'aiuto  di  Dio,  e  ipedito  innanzi  Serlone  fuo  Nipote,  die- 
de loro  addoffo  ,    e  in  poco  d'  ora  mife  in  ifcompiglio  e  fuga 
quegl' Infedeli.  Fu  detto,  che  comparve  un  uomo  di  rilucenti 
armi  guernito  fopra  bianco  cavallo,  con  bandiera  bianca  fopra 
d'  un  afta,  che  fi  cacciò  dove  erano  più  folte  le  fchicre  de'  nemi- 
ci, e  fu  creduto  S»  Giorgio.  Quindici  mila  di  coloro  rimaferoe- 
ffinti  lui  campo;  nel  dì  feguente  volarono  i  Criitiani  alia  caccia 
di  venti  mila  pedoni,  che  s'erano  falvati  colla  tuga  nelle  monta- 
gne e  nelle  rupi,  e  per  la  maggior  parte  gli  uccifero.  Si  può  bea 
temere,  che  Gaufrido  Malaterra  Monaco,  il  quale  lidiamente  per. 
relazione  altrui  fcriffe  quelle  cofe  dopo  molti  anni,  fi  lafcia (Te  ven- 
dere delle  favole  popolari  in  formar  quefto  racconto  >   che  ha 
troppo  dell'incredibile,    ed  egli  perciò  le  volle  concepirlo,   fu 
obbligato  a  ricorrere  a  i  miracoli.  La  vittoria  nondimeno  è  fuor 
di  dubbio;  le  fpoglie  de' nemici  furono  lenza  mifura;  e  il  Conte 
avendo  trovato  fra  effe  quattro  Camelli,  li  mandò  in  dono  a  Papa  A- 
leffandro,  il  quale  fi  rallegrò  affaifiìmo  di  così  prolperofi  avveni- 
menti cantra  dc'nemici  della  Croce,  e  fpedì  anch' egli  a  Ruggieri  1 
bandiera  diS.  Pietro,  per  maggiormente  animarlo  a  profeguir  quel 
imprefa.  Traffica  vano  in  quefti  tempii  Mercatanti  Pliant  in  Sicilia 
e  maffimamente  in  Palermo,  Città  Capitale,  e  piena  allora  di  rie 
ehezze.   Avendo  effi  ricevute  varie  ingiurie  da  quc'Mori,  rnuna 
ronouna  poffente  flotta  per  farne  vendetta,  edefibirono  laloroal 
leanza  ai  Conte  Ruggieri  per  alTediar  Palermo,  elfi  per  mare,  e 
egli  per  terra.  Ma  perciocché  non  potè  così  prefto  Ruggieri  accudire 
a  quell' imprefa,  a  vele  gonfie  andarono  efh  ad  urtar  nella  catena, 
UX^""1'  che  ferrava  il  Porto  di  Palermo,  e  la  ruppero.  Entrati  nel  Porto, 
'Tom. vi.     fe  crediamo  a  gli  Annali  Pifani  [e]  ,  Civitatem  ipfam  ceperunt. 
Rcr.  Italie.  \j[à  cjò  non  fufr.fte.  Il  Malaterra  ci  afficura,  effere  accorfa  tan- 
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ta.  moltitudine  di  Mufulmani  e  Cittadini  per  difefa  della  Cit-  EnAVoig. 
Ya,  che  iPifani  contenti  di  portar  via,  come  in  trionfo,  la  ca-  Ann.ioó^. 
tena  fpezzata,  fé  ne  tornarono  a  cafa.  Egli  è  bensì  fuor  di  dub- 
ibio,  ch'eiìì  trovate  in  quel  Porto  fei  navi  di  ricco  carico,  cin- 
que ne  diedero  alle  fiamme,  e  la  più  ricca  feco  menarono  a  Pifa, 
del  cui  immenfo  teforo  fi  fervirono  dipoi  per  dar  principio  alla 
magnifica  fabbrica  del  loro  Duomo.  Di  quella  gloriofa  imprefa 
reità  tuttavia  la  memoria  in  verfi  incifa  in  marmo  nella  facciata 
di  quel  maeftolo  Tempio ,  che  fi  legge  (rampata  predo  molti  Scrit- 
tori .  Né  quivi  fi  parla  della  prefa  della  Citta  di  Palermo,  ma  sì 
ben  delle  navi  bruciate,  e  della  ricchiffima  menata  via:  con  ag- 
giugnere,  che  sbarcati  dipoi  i  Pifani  fuor  di  Palermo  ,  vennero 
li     alle  mani  coli' Armata  de'  Saraceni  ,  e  ne  fecero  un  gran  macel- 
lo; dopo  di  che  alzate  le  ancore  fé  ne  tornarono  tutti  fefteggian- 
>:     ti  a  Pifa.  Andò  pofcia  il  Conte  Ruggieri  con  dugento  foldati ,  o 
r,     fieno  cavalli,  a  bottinare  verfo  la  Provincia  diGrigenti:  che  que- 
lla fio  era  il  fuo  meftiere,  per  poter  pagare  ed  alimentar  la  fua  gen- 
te .   Parte  de' fuoi  cadde  in  un'imbolcata  di  fettecento  Mori,  che 
ihJ  loro  tolfe  la  preda,  e  li  mife  in  fuga.  Ma  fopragiunto  Ruggieri 
r:    sbaragliò  i  nemici,  e  ricuperata  la  preda,  allegramente  la  con- 
1;:     duffe  a  Traina.  Dovette  in  quello  Anno  Riccardo  Principe  Nor- 
manno di  Capoa  ,  infignorirfi  ancora  della  Città  di  Gaeta,  perchè 
da  lì  innanzi  egli  e  Giordano  fuo  Figliuolo  ne  iDiplornifì  veggo- 
no intitolati  Ducei  dì  Gaeta. 

Anno  di  Cristo  mlxiv.  Indizione  11. 
di  Alessandro  IL  Papa  4. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d' Italia  p. 

FU  creduto  in  addietro  ,  che  correndo  quell'  Anno  ,  Arnione 
Arc'rvefcovo  di  Colonia  folle  fpedito  a  Roma,  per  termina- 
re io  S'cifma,  e  che  luffeguentemente  folle  tenuto  il  famofoCon- 
•  ciìio  di  Mantova,  in  cui  feeuì  la  total  depreiìione  di  Gadaloo  >  [*ì- £»«#■ 
1  I  M-i  Fraocelco  Maria  Fiorentini  [«],  e  polcia  più  andatamente  di  Matite* 
:  il  Padre  Pagi  [£],  han  dimoitrato,  doverli  riferire  all'Anno  ioó'7.  l}f\lù    ■  r 
;  tali  fatti.   Perchè  nulladimeno Lamberto  daScafnaburgo  [e]  par- cm/V.  ad 
la  lotto  quett'  Anno  dell'  andata  di  elio  Annone  a  Roma,  fu  il  A»»ai.B*~ 
Pagi  d'avvilo,  che  due  volte  egl' imprendere  tal  viaggio,  l'una  \z\hamber. 
in  quello  e  l'altra  nell'Anno  fuddeuo.  Ma  il  racconto  diLamber-  ™s  Scafa- 

-1  .  burgeijts  in 
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Era  Voi?,  to,  fé  fi  avefle  da  attendere,  porterebbe,  che  Annone  forte  ve- 
ANN.1064.  nut0  moito  prima  diqueft'Anno,  da  che  egli  fuccefiìvamente 
narra,  che  Cadaloo  dopo  la  partenza  di  Annone  in  Italia  tentò 
la  fua  fortuna  coli' armi  contra  di  Papa  Alefiandro.  Né  ci  refta 
veftigio  di  azione  alcuna  fatta  in  quella  prima  pretefa  venuta  di 
Annone  .  Però  quanto  a  me  credo  ,  che  quello  Scrittore  imbro- 
gliarle qui  il  fuo  racconto  ,  e  che  non  s'  abbia  a  credere  fé  non 
un  fol  viaggio  di  lui,  del  quale  parleremo  all'Anno  ic6j.  E.tan- 
to  più  perchè  tuttavia  feguitarono  in  quell'Anno  i  Romani  a  te- 
ner bloccato  e  riftretto  Cadaloo  in  Cartello  Sant'Angelo.  Se  fof- 
fe  venuto  a  Roma  Annone  con  commifhoni  del  Re  ,  avrebbe 
meflo  fine  a  quella  gara  .  Per  le  notizie  ,  che  accenna  il  fuddet- 
to  Fiorentini,  vegniamo  in  cognizione,  che  Papa  Alefiandro,  il 
quale  imitando  gli  ultimi  fuoi  PredecefTori  ,  riteneva  tuttavia  il 
Vefcovato  di  Lucca,  fi  portò  nel  prefente  Anno  a  vifitar  quella 
Chiefa,  e  quivi  fi  fermò  per  più  meli.  Tolomeo  Lucchefe  ,  Ve- 
t>i*us   Lu-  fcovo  di  Torcello,  (a)  racconta  una  particolarità  degna  d' ofler- 
cenjìs   An-  vazione,  cioè  che  quello  Papa  per  maggior  fua  ficurezza  fi  riti- 
fior.  Ecdef.  rò  in  tempi  tali  a  Lucca  con  accordar  varj  Privilegj  alla  medefi-  j 
tó.ip.T.11  ma  Citta  .  Nani  primo  tribuit  et  Bullam  plumbeam  prò  Sigillo 
"  Communitati s,  ut  babet  DuxVenetorum  [  ì'  ufavano  anticamen- 
te anche  altri  Principi .  ]  Eccl  e  fi  am  Sanili  Martini  [Cattedrale 
di  Lucca  ]  /pedali  decorat  grafia  ,  ut  Canonico*  ditìce  Eccleftee 
mitrato*  babeat  in  Procejfione  regulavi ,  &  fi  cut  Cardinales  ince- 
dant,  ftcut  Ravenna)  &  in Ecclefia Sanali Jacobi ,  qua:  Compo- 
Jìellana  vocatur.   Ampliò  Benedetto  XIII.  Papa  in  quelli  ultimi 
tempi  la  dignità  di  quella  Chiefa  con  dare  il  titolo  di  Arcivefco- 
vo  al  fuo  facro Pallore.  In  quelt'  Anno  ancora  Domenico  Conta' 
reno,  intitolato  Dei  grafia  Venetix  Dalmatieeque  Dux  ,  Imperia- 
*hìfk''Dik  '"  Magijìer  (b)  infieme  con  Giovanni  Abbate  delMoniflero  de' 
fert.61.      fanti  Ilario  e  Benedetto,  fituato  in  territorioOlivolenfi  fuper  /lu- 
men, quod  dicitur Hune ,  concede  Y  A vvocazia  di  quel  facro  Luo- 
go ad  Uberto  da  Fontannive  .  Dal  che  fi  raccoglie,  che  Olivo- 
la,  Citta  una  volta  Epifcopale  ,  era  in  Terra  ferma.  In  queft' 
Anno  ancora  Adelafia,  o  fia  Adelaide  Marchefana  di  Sufa  ,  e 
Vedova  di  Oddone,  o  ùiOttone  Marchefe ,  fondò  ilMoniftero  di 
ìClCH,jìt'.  Santa  Maria  di  Pinerolo  per  1'  anima  fua  (e),  &  Manfredi  Mar- 
Icdef.        cbionis  Genitoris  mei,  &  AdalriciEpifcopi  Barbarti  mei,  &  Ber- 
ta Genitricis  mete  ,  Ò4  anima  Domni  Gddonis  Marcbionis  Viri 
mei,  cujus  exitus  ftt  mihi  luclus  &c.  Lo  Strumento  fu  flipulato 
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Anno  Domìni  nojìri  Jefu  Cbrifii  MLXIV.  OH  avo  die  Mstifis  Se  EaAVoig. 
."  ptembris  nella  Citta  di  Torino.  Perchè  non  avea  peranche  Arri-  Ann-i°<*4. 
go  IV.  Re  ricevuta  la  Corona,  perciò  di  lui  non  fi  fa  memoria 
alcuna  né  in  quello  Documento,  né  in  molti  altri  d'Italia.  Ab- 
biamo poi  da  Lupo  Protofpata  (rf),  che  in  quell'Anno  laCit-(a)  Lupus 
ta  di  Matera  venne  alle  mani  del  Duca  Roberto  Guiscardo  nel  f*r°/pi"a 
Mefe  d'  Aprile  .  Pafsò  egli  dipoi  con  alquante  Soldatefche  in 
Sicilia  in  aiuto  del  Conte  Ruggieri  fuo  fratello  .  Uniti  amen- 
due  fcorfero  fenza  contralto  1'  Ifola  ,  depredando  il  paefe  ,  e 
piantarono  1'  afìedio  a  Palermo  .  Gran  guerra  fecero  alla  lor 
gente  le  Tarantole  ,  e  dopo  aver  confumato  tre  mefi  inutil- 
mente fotto  quella  Città  ,   fi  ritirarono  ,   ma  ricchi  affai  di 
bottino . 

Anno  dì  Cristo  mlxv.  Indizione  in. 
di  Alessandro  IL  Papa   5. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia  io» 

DOPO  aver  fofferto  1*  Antipapa  Cadaloo  infiniti  incomodi 
ed  affanni  per  due  anni  nel  Cartello  di  Santo  Angelo  , 
!    perchè  ivi  affediato  fempre  o  bloccato  da  i Romani:  forfè  per- 
chè fi  slargò  il  blocco,  o  altra  via  per  fuggire  fé  gli  apri,  cercò 
=    nell'Anno  prefente  di  metterfi  in  liberta  (b).  Ma  gli  convenne  (b)cw;. 
■■    comperarla  con  trecento  libre  d'argento  da  quel  medefimo  Cen-  ragmi/i» 
e    ciò  Figliuolo  del  Prefetto  di  Roma,  che  fin' allora  l'avea  falvato  vita    au. 
dalle  mani  del  Popolo  Romano  con  ricoverarlo  in  quella  Fortez-  xan  n    ' 
za.  Però  fvergognato  fegretamente  ne  ufci,  e  malconcio  di  fani- 
tà,  e  fenza  foldi  con  un  femplice  ronzino,  e  un  folo  famiglio  , 
tanto  cavalcò,  che  arrivò  a  Berceto  fui  Parmigiano,  né  più  gli 
venne  voglia  di  veder  1'  acque   del  Tevere  .  Racconta  Leone 
Oftienfe  (e),  che  circa  quelli  tempi  Bar  afone  uno  de  i  Re  della  &  *f%°' 
;  Sardegna  fece  iftanza  a  Deftderio  Cardinale  ed  Abbate  di  Mon-  «^..23. 
te  Calino  ,  per  aver  de' Monaci  da  fondare  un  Monirtero  nelle 
:  fue  contrade  .  Lo  zelantiffimo  Abbate  fopra  una  nave  di  Gaeta 
v'inviò  dodici  de'fuoi  Religiofi  con  un  Abbate,  ben  provveduti 
di  facri  arnefi ,  di  Libri,  di  Reliquie,  e  d'altre  fupellettili.  Ma 
i  Piiani,  maxima  Sardorum  invidia  dutti  ,  prelero  e  bruciaro- 
no quella  nave,  e  tutto  tolfero  a  i  poveri  Monaci  .  Ci  fa  ben 
veder  quello  fatto  ,  che  i  Pifani  non  peranche  fioreggiavano 

in 
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EnAVoig.  in  Sardegna.  Barafone  ne  dimandò  ,  e  n'  ebbe  foddisfazion  da 
Ans,io6j.  ]oro-  dopo  di  che  ottenne  due  altri  Monaci  da  Monte  Cafino  , 
co' quali  fondò  un  Moniftero  .  Altrettanto  fece  un'altro  Re  di 
quell'  Ifola  chiamato  Torcbitorto  ,  colla  fondazion  d'  un'  altro 
Moniftero.  Pofcia  il  Papa  e  il  Duca  Gotifredo  tanto  operarono, 
che  i  Pifani  foddisfecero  al  Moniftero  Gafinenfe,  e  gli  promife- 
ro  in  avvenire  rifpetto  ed  amicizia  .  L'  aver  taluno  creduto,  che 
folamente  nel  Secolo  feguente  i  Giudici  della  Sardegna  prendefle- 
ro  il  titolo  di  Re ,  viene  fmentito  da  quefti  Atti ,  e  da  altre  pruo- 
{*)Amiqiu  ve  da  me  recate  nelle  Antichità  Italiane  (a).  Un'altro  fatto 
fml'ì,  &  vien  raccontato  da  elfo  Oftienfe,  che  ci  fervirà  a  far  conofcere 
3*-  la  diverfita  delle  cofe  umane.  Perchè  erano  nati  de  gli  fconcerti 

nel  Moniftero  dell'  Ifola  di  Tremiti  ,  dipendente  dal  nobiliflìmo 
di  Monte  Gafino,  il  faggio  e  fanto  Abbate  Defiderio  ne  levò  via 
Adamo  Abbate,  e  diede  quell*  Abbazia  a  Trasmondo  Figliuolo 
di  Oderifio  Conte  di  Marfi  .  Furono  imputati  quattro  Monaci 
Tremitenfi  da  i  lor  compagni  d'  aver  tentata    la  ribellion    di 
quell' Ifola.  Di  più  non  ci  volle,  perchè  il  giovane  Trasmondo     ; 
Abbate  faceffe  cavar  gli  occhi  a  tre  d'eflì,  e  tagliare  ad  uno  la 
lingua.  Al  cuore  dell' Abbate  Cafinenfe Defiderio,  uomo  pieno  i 
di  manfuetudine  e  di  carità  ,  fu  una  ferita  la  nuova  di  quefto 
eccetto,  si  per  la  disgrazia  di  chi  avea  patito,  come  per  lacru-     ; 
delta  di  chi  avea  dato  quell'ordine  ,  e  principalmente  poi  per  1'  ir 
infamia  di  quel  facro  Luogo.  Però  frettolofamente  accorfe  cola, 
mife  fotto  afpra  penitenza  Trasmondo,  e  pofcia  il  cacciò  di  co-    :; 
la.  Ma  quel,  che  è  da  ftupire,  diverfo  fu  il  fentimento  d' Ilde- 
brando Cardinale  ed  Arcidiacono  allora  della  fanta  Romana  Chie- 
fa,  che  fu  poi  Papa  Gregorio  VII.  Softenne  egli,  che  Trasmon- 
do aveva  operato  non  da  crudele  ,  ma  da  uomo  di  petto,  con 
aver  trattato,  come  fel  meritavano,  que* maligni;  e  gli  conferì 
anche  in  premio  una  migliore  Abbazia  ,  cioè  laCafaurienfey  an- 
zi da  lì  a  non  molto  il  fece  ancora  Vefcovo  di  Balva.  Era  allora 
il  Cardinale  Ildebrando  il  mobile  principale  della  Corte  Pontifi- 
cia. Nulla  fi  facea  fenza  di  lui,  anzi  pareva,  che  tutto  fofle  fat- 
to da  lui.*  tanto  era  il  fuo  fenno  ,  1'  attività  ,  e  zelo  ,  con  cui 
operava,  benché  fofle  affai  picciolo  di  ftatura,  e  l'apparenza  del 
corpo  non  rifpondefie  alla  grandezza  dell'  animo  .    Giacché  il 
musAnZ°f  Cardinal  Baronio  (ù)  non  ebbe  diffkultà  a  produrre  alcuni  acu- 
Eectéf.  ad  ti  verfi  di  S.  Pier  Damiano  ,  né  pur'io  l'avrò  per  qui  replicarli. 
Ann.  1061.  £0SVj  egj-  fcriVeva  al  medefimo Ildebrando,  fuo  {ingoiare amico: 

Po- 
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Papam  vite  colo ,  [ed  Te  projìratus  adoro.  Era  Voig. 

Tu  [acis  hunc  Dominion:  Te  facit  Me  Deum.  Ann.icós. 

In  un  altro  Dittico  anche  più   pungente  dice  dello  fteffo  Il- 
debrando .• 

Vivere  vis  Roma?  darei  depromito  voce: 
Plus  Domino  Papa ,  quam  Donino  pareo  Papa. 
Il  che  ci  fa  conoscere,  chi  foffe  allora  il  Padrone  di  nome,  e 
chi  di  fatti  in  Roma. 

Fu  in  queft'  Anno  fatto  Cavaliere  il  Re  Arrigo  IV.  (a)  cioè  (a)!*»»*??,, 
ricevette  egli  l'armi  militari  dalle  mani  dell' Arcivefcovo  di  Bre-  lZge$!Z 
:ma  con  quella  folcnnità,  che  era  da  molti  Secoli  in  ufo,  e  durò  cronico, 
molti  altri  dappoi.  E  fin  d'allora  fi  i coprì  il  luo  mal  talento  con- 
tra  di  Annone  Arcìve[covo  di  Colonia  ,  poiché  gli  ftava  fempre 
davanti  a  gli  occhi  il  pericolo  corfo ,  allorché  quel  Prelato  il  ra- 
p\  alla  Madre  .   Ma  per  buona  fortuna  ella  fu  a  Madre,  cioè  1' 
'■•  kmperaàrice  Agne[e ,  avendo  fatta  una  frappata  duRoma  in  Ger- 
mania, quctò  per  allora  l' animo  vendicativo  del  Figliuolo.  At- 
■  lefero  neil'  Anno  prefente  (b)  i  due  Fratelli  Normanni  ,  Ro-  dì*  Mala- 
berta  Duca,  e  Ruggieri  Conte  ad  efpugnar  qualche  Cartello  ^tmaULz. 
che  tuttavia  fi  lottraeva  al  loro  dominio  nella  Calabria  .  Corto  ea^'ì7' 
f!  toro  quattro  Mefi  1'  affedio  del  folo  di  Argel,  e  convenne  in  fi- 
fune  ammettere  quegli  abitanti  ad  una  dilcreta  capitulazione  .  In 
juefti  tempi  il  fopradetto  infigne  Abbate  di  Monte  Cafìno  e  Car- 
j  ilinale  Defiderio  attefe  indefefiamente  a  fabbricare  una  funtuofa 
::  Bafilica  in  quel  facro  Luogo  (e)  :  al  qual  fine  chiamò  dalla  Lom-     (c)  Us 
oardia,  da  Amalfi,  e  da  altri  paefi  ,  e  fin  da  Coftantinopoli  ,  Oftienjh 
le  i  valenti  Artefici  di  Mufaici,  di  Marmi,  d'oro,  d'argento  ,  f.ÌsZ-%'. 
li  ferro,  di  legno,  di  geffo,  d'avorio,  e  d'altri  lavorieri:  il  che 
fervi  ancora  ad  introdurre,  o  a  propagar  quelle  Arti  in  Italia  . 
Troviamo  eeiandio,  che  nell'  Anno  prefente  feguitava  la  Citta 
di  Napoli  a  riconofeere  la  fovranita  de'  Greci  Augufti ,  ciò  ap- 
parendo da  una  concefiìon  di  beni  (d)  fatta  da  Giovanni  IL  Ar<-  (à)Ant!qu. 
:ivefcovo  di  quella  Citta,  e  da  Sergio  V.  il  quale  fi  vede  im\r  fe"t'/'    '*' 
:olato  EminentiJJìmus  Conful  &  Dux,  atque  Domini  grati  a  Ma- 
lijìer  Militum.  Lo  Strumento  fu  rtipulato  Imperante  Domino  no- 
Qro  Duce  Confi 'antino  magno  Imperatore  Anno  quinto,  die  XXII. 
Menjts  Julii,  Indizione  Tertia,  Neapolis.  Se  tali  Note  non  fon  (e)P^/«j 
fallate,  prima  di  quel  che  credette  il  Padre  Pagi  (?),  Coflanti-ad  Annai. 
no  Dùca  afeefe  fui  Trono  di  Coftantinopoli.  A  queft'  Anno  anco-  ({{campi 
ra  appartiene  un  Piacilo  pubblicato  dai  Campi  (/)  ,  e  tenuto- iflor.dipia. 
Tomo  VI,  Dà  nel      JJjJ^E." 
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Era  Vo!g.  nel  dì  primo  di  Luglio  in  Piacenza  nella  Corte  propria  di  Ri- 
Ann.ioój.  nal(]0  Meffo  del  Signor  Re  ,  dove  in  judicio  refidebat  Dcmnus 
Dioniftus  Epifcopus  fantta  Piacentina  Ecclcftae  ,  &  Comes  vita 
Comitatu  Piacentino  ,  Jìve  MiJJ'us  Domni  Regis  una  cumDomnus 
Cuniberto  Epifcopus  Janélis  Taurinenjìs  Eccleftce  &c.  Serva  an- 
cora queft'Atto  a  comprovare  il  dominio  del  Re  Arrigo,  tutto- 
ché non  per  anche  Coronato,  in  Italia;  e  che  anche  il  Vefcovo 
di  Piacenza  al  pari  di  tanti  altri  Prelati  era  divenuto  Conte ,  cicè 
Governatore  perpetuo  della  iua  Citta. 

Anno  di  Cristo  mlxvi.  Indizione  iv. 
di  Alessandro  II.  Papa  6. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia  n. 


D 


TMENTICOSSI  ben  predo  Riccardo  Principe  di  Capoa 
d'  e  Me  re  Vaffallo  della  fanta  Sede,  e  di  aver  giurata  fe- 
deltà  ad  effa  lotto   Papa  Niccolò  II.  Egli  a  guifa  de  gli  altri 
Principi  Normanni,  che  mai  non  fi  quetavano,  finché  non  avea- 
rio  afforbito  chi  ftava  loro  vicino  ,   e  dopo   ciò  penfavano  ad 
ingoiar  gli  altri,  a  quali  s'erano  appresati  :  veggendo,  che  tut- 
to gli  andava  a  feconda  ,  cominciò  anche  a  (tendere  le  fue  con- 
quide fopra  le  Terre  immediatamente  fottopofte  nel  Ducato  Ro- 
(a)  Lupus  mano  a  i  Papi.  E  Lupo  Protofpata  fcrive  (a),  eh'  efso  Riccar- 
ìnGbrlnìcoA®  intravit  Terram  Campania ,  obfeditqueCeperanum^  &  com- 
prchendit  eumy  &  devajìando  ufque  Romam  pervenir  .  Accorta* 
(b)  Leo  to  che  fi  fu  a  Roma  {b)y  pretefe  d'efsere  dichiarato  Patrizio, 
clnmc.     cioè  Avvocato  della  Ghiefa  Romana:  Dignità  fino  da' tempi  di 
W.3.C25.  Pippino  Re  di  Francia  confervata  fempre  ne  gì'  Imperadori  ;  e 
Dignità,  che  portava  feco  il  primato,  o  almeno  gran  confiderà- 
2Ìone  nell'elezione  de' Romani  Pontefici.  Di  quella  mena  fu  av- 
vertito il  Re  Arrigo  IV.  e  per  abbatterla  ,  ed  infieme  con  dife- 
gno  di  levar  dalle  mani  rapaci  de'  Normanni  le  Terre  di  S.  Pie- 
tro, e  di  prendere  in  tal'occafione  la  Corona  dell'Imperio  dalle 
mani  del  Papa,  unì  infieme  una  forte  armata  ,  e  giunfe  fino  ad 
Augufta,  nfoluro  di  calare  in  Italia.  Il  coftume  era,  che  il  Mar- 
chele  di  Tufcana,  allorché  il  Re  Germanico  era  per  venire  in 
quefte  parti ,  andarle  ad  incontrarlo  colle  fue  milizie  .  Afpettò 
Arrigo  per  qualche  tempo,  che  il  Duca  Gotifredo  comparirle; 
ma  non  veggendolo  mai  venire,  anzi  avvilato,  ch'egli  era  ben 
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lontano  di  la,  tra  il  difpetto  conceputo  a  cagione  di  quella  man-  Era  Voig, 
canza  ,  e  fors'  anche  per  qualche  fofpetto  della  fede  di  lui  ,  Ann.ioóó. 
defitte  dalla  fua  fpedizione,  e  fé  ne  tornò  indietro.  Intanto  ef- 
fo  Duca  con  poflente  efercito  era  corfo  a  Roma  per  reprimere 
l'infolenza  di  Riccardo  e  de'fuoi  Normanni.  Tale  era  il  credi- 
to del  Duca  Goffredo  ,  tali  le  forze  fue  ,  che  i  Normanni  sbi- 
gottiti fi  ritirarono  più  che  di  fretta  ,  abbandonando  la  Campa- 
nia Romana,  fé  non  che  Giordano  Figliuolo  del  fuddetto Riccar- 
do con  un  buon  corpo  di  gente  fi  fortificò  in  Aquino  per  far  tefta 
all'Armata  nemica.  Prefentofli  Goffredo  co'  fuoi  circa  la  metà 
di  Maggio  fotto  quella  Città,  accompagnato  in  quella  fpedizione 
dallo  fteffo  Papa  e  da  i  Cardinali  ,  e  per  dicidotto  giorni  (lette 
accampato  intorno  alla  medefima,  con  efiere  fuccedute  varie  pro- 
dezze si  dall'una  parte,  come  dall'altra  .  Ma  per  accortezza  di 
Guglielmo  Teftardita,  che  andò  innanzi  indietro,  fi  conchiufe 

'un  abboccamento  fra  elfo  Duca  Goffredo,  e  Riccardo  Principe  al 
Ponte  già  rotto  di  Santo  Angelo  di  Todici.  Famacorfe,  che  il 

'Duca  più  da  una  groffa  fomma  di  danaro  ,  che  dalle  parole  di 
Riccardo  ,  fi  lafciaffe  ammanfare  ;  e  però  da  lì  a  poco  piegate 

Ile  tende,  fé  ne  tornò  colla  fua  gente  in  Tofcana  .  Si  lafciò  ve- 
dere in  quegli  fteffì  giorni  una  gran  Cometa ,  di  cui  fanno  men- 

'  zione  altri  Storici  fotto  il  prefente  Anno  ,  e  moftrò  la  fua  lun- 
ga coda  per  più  di  venti  giorni .  Romoaldo Salernitano  (*),  che     (a)  Re* 
fotto  quefto  medefimo  Anno  parla  del  predetto  Fenomeno,  ag-  ™"fj™a, 
giugne,  che  Roberto  Guifcardo  circa  gli  fteffi  giorni  cepit  Cìvi  nus  ckw». 
tatem  Vejìis^  apprehenditque  ibi  Catapanum  nomine  Kuriacum  Jt'^'a^er' 
[  cioè  Ciriaco  ].  Nella  Cronichetta  Amalfitana  (b)  1'  acquifto  (b)^ -..tìqu. 
della  Città  del  Vafto  è  trafportato  nell'  Anno  feguente  ,  e  quel  ^'^T'1' 
Catapano  vien'  ivi  chiamato  Bennato  .  Abbiamo  da  Gaufrido 
Malaterra  (e)  ,  che  in  quefti  tempi  il  Conte  Ruggieri  faceva  CO  G^V\ 
continue  feorrerie  in  Sicilia  addoffo  a  iMori,  con  riportarne  termiti,  z. 
quafi  fempre  buon  bottino  ,  e  con  tale  fpeditezza  ,  che  non  caP-  28' 
potea  efsere  mai  colto  da  loro.  Fabbricò  eziandio  la  Fortezza 
di  Petrelia  con  torri  e  baftioni  :  fortificazione  ,  che  fervi  a  lui 
non  poco  per  conquistare  il  refto  della  Sicilia* 

FinquV  avea  tenuto  falda  contra  del  Clero  concubinario 
di  Milano  ,  e  contra  de*  Simoniaci  Arìaldo  Diacono  di  quella 
Chiefa,  non  già  Fratello  di  un  Marchefe,  ma  bensì  di  chi  por- 
tava il  fopranome  di  Marchefe;  Ecclefiaftico  pieno  di  zelo  per 
la  Difciplina  Ecclefiafhca  ,  e  che  infieme  con  Evlembaldo  No- 
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Etu  Voig.  bile  Laico  commoveva  il  Popolo  contra  de'Cherici  fcandalofì  , 
ANN.ioéó.  e  contra  den0  fteffo  Jlrcivefcovo  Guido.  Pafsò  Arialdo  a  Roma, 
e  tali  doglianze  e  pruove  dovette  portare  contra  d'  eflb  Arcive- 
fcovo,  fautore  de' Preti  concubinarj,  e  creduto  Simoniaco  ,  che 
il  Pontefice  Aleflandro  II.  fulminò  la  fcomunica  contra  di  lui  . 
Tornato  Arialdo  a  Milano,  e  divolgate  le  cenfure,  gran  tumul- 
to ne  fuccedette  nel  di  della  Pentecofte,  perchè  ito  alla  Chiefa 
1'  Arcivefcovo,  follevoifi  contra  di  lui,  o  pur  prefe  l'armi  in 
favore  d'  Arialdo  quella  Plebe,  che  teneva  il  di  lui  partito,  e 
dopo  aver  baftonato  l' Arcivelcovo  ,  e  lafciatolo  come  morto  , 
(a)  Amulf.  corlero  tutti  a  dare  il  facco  al  di  lui  Palazzo  (a).  Quefto  acci- 
d'ììlan.l.z.  dente  fvegliò  non  poca  commozione  ne'Vaflalli  ed  altri  aderen- 
te. 18.     t|  dell' Arcivelcovo,  i  quali  rifolverono  di  farne  vendetta  lopra 
Arialdo.  Non  veggendofi  egli  ficuro,  traveftito  le  ne  fuggi,  ma 
non  potè  lungo  tempo  lottrarfi  alle  ricerche  de'luoi  perlecutori. 
Tradito  da  un  Prete  ,  prefib  il  quale  s'  era  rifugiato,  fu   mclso 
in  mano  de  i  foldati  dell'  Arcivelcovo  ,  che  condottolo  fui  Lago 
Maggiore  ,  quivi  crudelmente  gli  levarono  la  vita  nel  d^  28.  o 
pure  ,  come  altri  vogliono,  nel  di  27.  di  Giugno  dell'Anno  pre- 
lente  .  Non  mancarono  miracoli  in  anellazione  delia  gloria  , 
eh*  egli  confegui  in  Cielo,  e  fu  poco  dipo»  regiftrato  fra  i  Santi 
Martiri  dalla  Sede  Apoftolica.   Abbiamo  la  lua  Vjta  lcritta  dal 
<b) Puwei.  beato  Andrea  Vallombrofano  luoDifcepolo;  e  il  PjricelU  (b)  , 
Anddo  &  Scrittore  accuratiffimo  e  benemerito  della  Storia  di  Milano,  die» 
Herlemb*i.  de  tutto  alla  luce,  ed  illuftrò  i  fatti  svi  d'effo  Arialdo,  che  diEr- 
U)A£la  lembaldo  .  Vegganfi  ancora  gli  Atti  de'  Santi  Bollandiani   (e)  . 
Santi-rum  Arnolfo,  e  Landolfo  leniore  Storici  Milanefi  di   quelli  tempi  , 
«ddUm'zj.  fvantaggiofamente  parlano  d'  efso  Arialdo,  perchè  avverlarj  di 
Junii.        iui  ^  e  protettori  del  Clero,  allora  troppo  fcofhimato.  In  queft' 
Anno  ancora  palsò  alla  gloria  de'  beati  S.  Teobaldo  Romito  Frati- 
zefe  della  fchiatta  nobile  de'  Conti  di  Sciampagna  .  Succedette 
la  fua  morte  nel  Luogo  di  Solaniga  predò  a  Vicenza,  dove  per 
più  anni  egli  era  dimorato,  menando  una  vita  auftera  in  orazio- 
ni e  digiuni.   Il  lacro  fuo  Corpo  fu  rapito  da  1  Vicentini  ,  ma 
Dell'  Anno  1074.  furtivamente  tolto  ,  fu  portato  al  Moniltero 
della  Vangadizza  prelìò  1'  Adicetto,  dove  è  oggidì  la  Terra  de  1- 
(d) Maini,  la  Badia.  Abbiamo  la  fua  Vita  {d)ì  fcritta  da  Pietro  Abbate  di 
™dm*!l '  cluel  lacro  Luogo,  e  perfona  contemporanea,  che  afiìfìè  alla  di 
p«u.'   '  lui  morte.  Ne  parla  anche  Sigeberto  (e)  ,  oltre  a  molti  altri  . 
u}//£c7~  ^  queft' Anno  ancora  non  potendo  più  l'offerire  i  Vefcovi  e  Prin- 
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cipi  della  Germania  (/*),  che  Adalberto  Arcivefcovo  di  Brema  ,  Exatolgì 
uomo  pien  d'alterigia  ,  fi  abufaffe  dell' afcendente  prefo  fopra  il  Ann-ic;6ó« 
giovane  Re  Arrigo  coli' operar  tutto  d'i  cofe,  che  gli  tirarono  ad-  tusScafn». 
dofTo  l'odio  di  tutti  :   congiurati  in  Tribuna  intimarono  ad  Arri-  bmgenjuin 
go  o  di  depor  in  Corona,  odi  licenziare  da  sèAdelberto.  Perch' 
egli  volle  fuggire,  gli  mifero  le. guardie  intorno,  e  poi  vitupe- 
rofamente  cacciarono  1'  Arcivefcovo  Bremenfe  ,   e  fu  confegnato 
il  Re  fotto  il  governo  di  Annone  Arcivefcovo  di  Colonia  ,    e  di 
'    Sigefredo  Arcivefcovo  di  Magonza  (b)  .   Annone  attefe  ad  innal-  (b)  Adam 
rear  tutti  i  fuoi  Parenti  ed  amici  alle  prime  Dignità  ,  e  fra  gli  ™X, 
"   litri  promofle  alla  Chiefa  Archiepilcopale  di  Treveri ,  che  venne  «p.37. 
•■  a  vacare  in  quell'Anno,  Conone ,  cioè  Corrado  fuo  Parente,  e 
r,}gli  fece  dar  l'anello  e  il  bafton  paftorale  dal  Re  Arrigo,  con  in- 
:  viario  pofcia  a  Treveri  per  effer  ivi  intronizzato.  Reftòtalmen- 
r:i te  disgustato  ed  irritato  il  Clero  e  Popolo  di  quella  Citta  ,    per 
Si|fyederfi  privato  dell'antico  fuo  diritto  d'  eleggere  il  proprio  pa- 
.;:  flore,  che  diede  nelle  imanie,  e  ne  avvenne  poi,  che  arrivato 
cola  Conone,  Teodcrico  Conte  e  Maggiordomo  della  Chiefa  di 
'■  Treveri  gli  fu  addolfo  con  una  mano  d'armati,  e  dopo  qualche 
'i  mele  di  prigionia,  il  fece  precipitar  giù  da  un'alta  montagna , 
lD  dove  lalciò  la  vita  .  Fu  quelli  ,  non  so  come  ,  riguardato  dipoi 
;-  quai  Martire;  e  Lamberto  krive,  che  alla  fua  tomba  fuccedea- 
)i  no  moltiffimi  miracoli.    Ma  non  dovette  far  grande  onore  all' 
''■  Arcivelcovo  Annone,  che  fu  poi  anch' egli  venerato  per  Santo, 
ì'c  juna  promozion  tale,  perchè  ingiuriola  a  quel  Popolo  3  e  contra- 
ria a  i  iacn  Canoni. 
i  | 

Anno  di  Cristo  mlxvh.  Indizione  v. 

di   Alessandro  li.  Papa  7. 

di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia  12. 

ii   ]VT  On  men  che  Milano  era  in  confufione  la  Citta  di  Firen- 
JL^    ze  in  quefti  giorni  a  cagion  de'  Monaci  Vallombrofani  , 
che  lolteneano  aver  Pietro  da  Pavia  Vefcovo  conleguita   quella 
Chiefa  coll'aiuto  della  regina  pecunia.  Per  mettere  fine  a  sì  lun- 
ga diflenfione ,  che  avea  giva  partorito  varj  fcandali  ,  ebbero  le 
1  parti  ricorfo  a  S.  Giovanni  Gualberto  .  Fece  egli  quanto  fu  in  lua 
■  mano  per  indurre  il  Vefcovo  a  confettare  il  fuo  fallo,    ma  in- 
darno. Propofe  dunque  la  fperienza ,  o  fia  il  Giudizio  del  fuo- 
co : 
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ERAVoig.  co:  che  allora  fimili  modi  di  Tentar  Dio  non  erano  vietati,  anzi 
ANN.1C67.  parea  talvolta  ,  che  Dio  gli  autenticale  co  i  Miracoli  .    Quella 
(regolata  pruova  nondimeno  non  avea  voluto  concedere  nell'An- 
no antecedente  Papa  Aleffandro  II.  in  occafione  di  vifìtar  laTof- 
cana.  Comandò  dunque  1'  Abbate  S.  Giovanni  Gualberto  ,  che 
un  fuo  Monaco  dabbene,  appellato  Giovanni,  paffaffe  pel  fuo- 
co, e  con  tal  pruova  chiarirle,  le  Pietro  era  Simoniaco  sxi  o  nò. 
A  due  catafte  di  legna  preparate  per  tal    funzione  fu  attacca- 
to il  fuoco,  ed  allorché  era  ben  formato  ed  alto  il  fuoco,  ani- 
mofamenre  vi  palsò  per  mezzo  il  Monaco  Giovanni  co' piedi  nu- 
di fenza  nocumento  alcuno,  e  fenza  che  né  pur  reftaffe  brucia- 
to un  pelo  del  fuo  corpo  .  Il  fatto  prodigiofo  fi  vede  defcritto 
(a)£piftoL  dal  Popolo  Fiorentino  in  una  Lettera  (a)  a  Papa  Aleffandro,  ri- 
reltiai  ad'  fe*nì  anche  dal  Cardinal  Baronio  (b)  ,  il  quale  giudicollo  acca-  l 
AUxandu   duto  nell'Anno  1053.   Ma  il  Padre  Mabillone  (e)  feoprì  con  al- 
MtaS.jo-   tre  memorie,  che  tal  pruova  accadde  nel  Mefe  di  Febbraio  nel 
kannìs        Mercord'i  della  prima  lettimana  di  Quarefima  dell'  Anno  pre- 

tòBaToÙn  fente  >  in  cui  la  Paf<lua  cadde  nel  à\  8.  di  Aprile  .  Il  Vefcovo 
Annai.'Ecc.  Pietro  fi  sa  ,  che  prefo  l'abito  Monadico  ,  in  quello  piamente 
^AmaLBe-  terminò  i  luoi  giorni,  e  che  il  Monaco  Giovanni  fu  dipoi  crea- 
nediBin.  to  Cardinale  e  Vefcovo  d'Albano,  appellato  da  fi  innanzi  Gio~ 
Annum*  vanni  Igneo ,  quafi  uomo  di  fuoco,  o  ufeito  dei  fuoco,  e  ado- 
perato dalla  lanta  Sede  in  ambafeerie  di  grande   importanza.  ;' 

Tuttavia  durava  1' oftinazion  dell'  Antipapa  Cadaloo  ,  e 
fé  non  potea  far  più  guerra   coli'  armi  al   legittimo  Pontefice 
Aleffandro  II.  gliela  facea  colla  dilunion  delle  Chiefe,  feguitan- 
do  alcuni  Vefcovi ,  e  bpezhìmenie  Arrigo  Arcivefcovo  di  Raven- 
na a  ioftenere  la  di  lui  fazione.  Per  terminare  quella  abbomi- 
nevol  gara,  e  per  falvare  con  qualche  apparenza  il  decoro  del- 
la Corte  Germanica,  fu  data  l'incumbenza  ad  Annone -Are iv <e f- 
(d)Niccol.  covo  di  Colonia  di  venire  in  Italia,  (d)  Pafsò  egli  perLombar- 
Ctrdjn.      <jia  e  Tofcana  a  Roma  fenza  fermarli  ,  e  quivi  ammeffo  all'  u- 
ìnvitaAie-  dienza  del  Papa  in  prefenza  de'  Cardinali  ,   con  aria  manfueta 
P /'t  7//  e  mode^a  ditte:    Come-  mai,  0  confratello  Aleffandro ,  avete  voi 
jRer.  Italie,  ricevuto  il  Papato  fen^a  ordine  e  confentimento  del  Re  mio  Si' 
gnor  e?  Lungo  tempo  è,  che  tale  licenza  s' ottiene  da  i  Re  e  Prin- 
cipi. E  qui  cominciando  da  i  Patrizj  de' Romani  ,  e  da  gl'Im- 
peradori,  alcuni  ne  nominò,  per  ordine  e  confenfo  de' quali  era- 
ro faliti  gli  Eletti  fulla  Sedia  di  S.  Pietro.  Allora  faltò  fu  il  Car- 
dinale Ildebrando  Arcidiacono  co  i  Vefcovi  e  Cardinali ,  e  diffe 

all' 
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all' Arcivefcovo  ,  -che  fecondo  i  Canoni  non  era  permeilo  a  i  Re  £RA  voig. 
jd'aver  mano  nell'elezione  de  Romani  Pontefici ,  e  addufle  mol-  Ann.ioó7. 
iti  tefti  de' fanti  Padri,  e  mafiimamente  l'ultimo  Decreto  di  Papa 
(Niccolò  H.  fottofcritto  da  cento  tredici  Vefcovi,  di  maniera  che 
1'  Arcivefcovo  refìò,  o  moftrò  di  reftar  foddisfatto:  benché  vera- 
mente ne  pur  fofie  ftato  offervato  il  Decreto  d'efTo  Niccolò  Pon- 
tefice. Dopo  di  che  pregò  il  Papa  di  voler  tenere  per  quefta  cau- 
fa  un  Concilio  in  Lombardia  ,  per  quivi  giuftificar  pienamente 
l'elezione  fua  .  Il  che  quantunque  pareffe  contro  il  coftume,  e 
contrario  al  decoro  d'un  Romano  Pontefice,  tuttavia  confiderà- 
la.  la  cattiva  coftituzion  de'  tempi,  e  per  defiderio  di  dar  la  pa- 
pe alla  Chiefa,  fu  accordata  e  fcelta  la  Citta  di  Mantova  per  ce- 
lebrarvi il  Concilio.  Che  in  queft'Anno  foffe  il  medefimo  cele- 
brato, e  non  già  nel  1064..  come  altri  ha  creduto ,  1'  hanno  già 
dimoftrato  Francefco  Maria  Fiorentini  (a)  ,  e  il  Padre  Pagi  (ù)  (^Fior^. 
Icoll' autorità  di  Sigeberto,  e  di  Landolfo  iuniore  Storico  Milane-  *j?>  Menar. 
ie .  Egli  è  da  dolere,  che  non  fieno  giunti  fino  a  i  ò\  noftri  gli  m.  "*  * 
Atti  di  quel  Concilio.  Pure  fappiamo,  che  v'intervennero  tut-(b)/V*J 
$i  i  Vefcovi  di  Lombardia,  eccettochè  Cadaloo,  il  quale  benché  adÀnnài. 
ne  averle  1'  ordine  dall'  Arcivefcovo  di  Colonia  ,   non  ardi  di  San». 
prefentarfi  a  quella  facra  Affemblea  ,  dove  il  Pontefice  Aleffan- 
dro  II.  talmente  provò  la  legittimità  della  fua  elezione,  e  rifpo- 
fe  alle  calunnie  inventate  da  i  malevoli  contra  di  lui  ,  che  i  Ve- 
fcovi di  Lombardia  di  fuoi  avverfarj,  che  erano  prima,  gli  di- 
ventarono amici  ed  ubbidienti.  Fra  l'altre  cofe  quei,  che  vera- 
mente in  Lombardia  erano  rei  di  Simonia  ,  aveano  oppofto  il  me- 
defimo vizio  all'elezione  di  lui.  Lo  attefta  anche  Landolfo  fe- 
more (e),  ma  con  una  man  di  favole,  che  non  occorre  confuta-  (C)La»dui. 
re ,  perchè  fmentite  dall'  evidenza  .  Il  Papa  ,  fecondo  il  coftu-  ^J™'^ 
me  de'  fuoi  Predeceffori  fi  purgò  da  quefta  taccia  col  giuramen-  dioia»./.s. 
to;  e  bifogno  ne  pur  ve  n'  era  ,  perch'  egli  fu  Papa  di  fommà. *"■?• 1& 
virtù  e  di  raro  zelo  contro  la  Simonia ,  ed  eletto  fpezialmente 
iper  cura  del  Cardinale  Ildebrando ,  cioè  del  maggior  nemico  , 
che  fi.  avefie  mai  queli'efecrabil  vizio  .  Reftò  dunque  atterrato 
iCadaloo  ,  il  quale  nondimeno  per  teftimonianza   di  Lamberto 
i(*/),  finché  ville,  non  volle  mai  cedere  all'empie  fue  preten-  {^Lambir. 

rv     •  tus  Scafna. 

'Jl0nl«  ,        r  burgenjìsi* 

Da  Mantova  pafsò  Papa  Aleffandro  alla  fua  Patria  Milano ,  ohmico. 
dove  fi  ltudiò  di  riformar  gli  abufi  per  quanco  potè,  e  di  met- 
tere pace  fra  il  Clero  e  Popolo  .  A  ;al  fine  quivi  lafciò  ,  o  pu- 
re 
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ERAVolg.  re  mandò  due  Cardinali  [/z]  cioè  Mainardo  Ve/covo  di  Selva  Can- 
Ann.icó7.  jj^a,  e  Giovanni ,   che  fecero  nel  dì  primo  d'  Agolto  alcune  uti- 
h</?^"m^  li  e  favieConftituzioni  contra  de'  Simoniaci  e  Gherici  concubina- 
diotanJ..z.  rj7  e  promofl'ero  la  pace  e  concordia  fra  i  Cittadini.  Leggon- 
cp-19-      fi  tali  Coftituzioni  ne  gli  Annali  del  Cardinal  Baronio  ,  e  nelle 
\b]  Rerum  Annotazioni  alla  Storia  di  Arnolfo  Milantie  [£].  La  pace  non- 
aw!  Jì!^'  dimeno  non  prefe  piede  in  Milano.    Eri  emb  aldo  Cotta  ,   uomo 
Nobile  e  potente,   affittito  dal  braccio  di  Roma,  feguitò  a  far  af- 
pra  guerra  all'  Arcivefcovo  Guido ,  con  pretenderlo  Simoniaco  ed 
illegittimo  Pallore  :   il  che  continuò  gli  fconcerti  ,  deferita  da 
Arnolfo  e  da  Landolfo  feniore,  Storici  Milanelì  di  quelli  tempi, 
ma  parziali  ,  come  già  abbiam  detto  ,  de'  Preti  concubinarj ,  m 
maflìmamente  il  fecondo  ,    ne'  cui  fcritti  la  bugia  e  1'  inlblenza 
[c\Landul.  trionfa.  Quelli  fra  l'altre  cole  fcrive  [e],  che  Erlembaldo  fì- 
*Hiflor"'Me.  bimet  vexillum  ,  milites  (  cavalleria  )  &  pedites  ,    exinde    qui 
diolan.1.3.  fcalas  ad  capiendas  domosì  macbinafque  diverfas  ordinavit  •  pra*s\ 
cap.29.      terea  b„l,Jlai  ac  fundibularios  &c.  Quelli  avvenimenti  ci  fanno 
affai  conolcere,  che  allora  Milano  non  dovea  lafciarfi  regolare  da 
Miniftro  alcuno  del  Re,  e  che  a  poco  a  poco  il  Popolo  s'incam- 
minava a  quella  liberta  ,  che  vedremo  andar  crescendo  ne  gli 
anni  feguenti.  Nella  Vita  di  Papa  AlefTandro  II.  a  noi  conferva- 
fd]  Rer.  ita-  ta  da  Niccolò  Cardinale  d'Aragona  [</],  fi  legge,  che  dopo  il 
ih.  t.  ni.  Concilio  di  Mantova  elfo  Pontefice  fé  ne  ritornò  tutto  lieto  a    , 
Roma,  e  che  nello  Retto  tempo  i  Normanni  occuparono  la Cit-  :,t 
ù.  di  Capoa  ,  e  che  Ildebrando  Cardinale  chiamò  in  aiuto  Gof»,  u 
fredo  Duca  diTofcana,  il  quale  accorfo  con  un  immenfo  efer-    . 
cito,  e  colla  Gontefia  Matilda  fua  Figliaftra,  ricuperò  effa  Cit- 
ta di  Capoa,  e  la  reftituì  alla  Chiela  Romana  .  Potrebbe  ciò 
far  credere  tenuto  il  Concilio  di  Mantova  prima  dell'  Anno  pre- 
fente  ,  giacché  abbiam  veduto  fucceduta  nel  prefente  Anno  la 
guerra  della  Campania.  Ma  non  è  ficuro  in  quello  il  raccon- 
to di  quello  Scrittore,  da  che  egli  fa  ricuperata  Gapoa  ,  quand' 
è  fuor  di  dubbio,  che  Riccardo  Principe  di  quelle  contrade  fe- 
guitò ivi  a  tener  fua  fignoria,  né  l'Oftienfe,  Scrittore  di  que- 
lli tempi,  da  alcun  fegno  ,  che  Capoa  venirle  in  potere  della 
Chiefa  Romana  .  Forfè  vuol  dire  ,    che  Riccardo  di  nuovo  fi 
[e]ugiell.  accordò  col  Papa,  e  gli  giurò  omaggio  anche  per  la  Citta  di 
hai.Sacr.  Capoa  .  In  fatti  fi  legge  una  Bolla  d'  elfo  Papa  in   favore  di 
inArchiepi-  Alfano  Arcivefcovo  di  Salerno,  pubblicata  dall' Ughelli  [e],  e 
feop.  s*hr-  data  Capute  IV,  Idus  Qftobrh  ,  Per  manas  Peni  fantta  Romanie 

Eccle- 
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•'Ecclefia  Subdiaconi  &  Bìblìotbecariì  ,  Anno  VII.  Pontifìcatus  £RAVo!g 
Domni  Alexandri  Papié  ,  Indizione  Vili  Credette  il  Sigonio  ,  Ahx.ioój, 
che  tal  Documento  apparteneffe  all'Anno  feguente  iop8.  ma  io 
lo  credo  fcritto  nell'Ottobre  dell' Anno  preferite  .  Ora  da  eflb 
apparifcc,  che  il  Papa  entrò  in  Gapoa,  e  pacificamente  vi  dimo- 
rò; ma  quivi  continuò  anche  Riccardo  il  fuo  dominio.  La  guer- 
ra fatta  dal  Duca  Gotifredo  in  Terra  di  Lavoro,  abbiam  veduto 
di  fopra,  che  è  riferita  nella  Chronichetta  Amalfitana  all'Anno 
1058.  Finqul  la  Citta  di  Bari ,  Capitale  della  Puglia,  anzi  de 
gli  Stati,  che  aveano  già  in  Italia  gl'Imperadori  d'Oriente,  Cit- 
ta forte,  e  Città  piena  di  ricchezze  ,  avea  fuggito  il  giogo  de* 

1  Normanni  .  Ma  da  gran  tempo  vi  facea  l'amore  Roberto  Guis- 
cardo Duca,  e  l'Anno  fu  quello,  ch'egli  ne  determinò  la  con> 

j  quifta.  Però  con  un  copiofo  efercito  per  terra,  e  con  una  flotta 
navale  per  mare  fi  portò  ad  attediarla.  Non  concordano  gli  Au- 

-  tori  nell'afiegnar  l'Anno  in  cui  egli  diede  principio  a  queft' atte- 
dio. Lupo  Protofpata  [a]  e  l'Anonimo  Barenfe  [£]  di  ciò  par-  j-aj  L 

•  iano  all'Anno  feguente,  e  per  quello  che  andremo  vedendo,  dee  Protofpata 

~-  preponderare  1'  afferzion  loro  a  quella  di  Gaufredo  Malaterra  [e] ,  $J££J2". 

\  e  di  Romoaldo  Salernitano  [</],  che  lo  mettono  in  queft'  Anno  .  b«kk}u  ;à 


11  Leone  Ofìienfe  [<?]  feri  ve  ,  che  Roberto  prima  di  metterfi  a  co-  [cT"m°;u. 
k\  difficile  imprefa,  s'era  impadronito  della  Citta  d'Otranto.  Si  *r«  Hb.z, 
tiferò  a  tutta  prima  i  Baritani  della  venuta  dell' efercito  nimico;  nf^y 
p  con  ingiurie  e  col  far  moftra  delle  lor  cofe  più  preziofe  ,  fi  fa-  dus  Saier. 
:eano  beffe  de  i  Normanni.  Ma  Roberto  fenza  curarfene  punto,  %tanuì„, 
attendeva  a  preparar  tutto  quanto  parea  pm  lpediente  per  vince-  R^-  Italie. 
re  una  si  orgogliofa  Citta  .  In  queft' Anno  [/]  il  Re  Arrigo  IV.  ^L&°  °" 
celebrò  le  fue  Nozze  in  Tribuna  con  Berta  Figliuola  del  gikOd-  l.z.cap.i6. 
done^  e  della  celebre  Adelaide  Marchefi  diSufa.  Pietro  Marche-  \iJs""f'~ 
;fe,  Fratello  d'effa  Berta,  per  quanto  s'ha  da  un  Documento  ««Wm 
rapportato  dal  Guichenon  [g],   tenne  un  Placito   nell'  Anno  f°"Jls"' 
1064..  nella  Villa  di  Cambiana  .  Ma  riufci  ben  infelice  il  Ma-   Aibeìhm 
trimonio  fuddetto,  perchè  troppo  era  già  alterato  da'vizj  l'a-  ^nJc-k"s' 
nimo  di  queftoRet  [g\Guhk- 

non  Hifìoir. 
Genealog. 
de  la  Mai- 
fon  deSavo- 
.  je  Tom.lll. 
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Anno  di  Cristo  mlxviii.  Indizione  vi. 
di  Alessandro  II.  Papa  8. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia  13. 

?uVo^"\TOn  avea  di  buonavoglia  il  Re  Arrigo  prefa  per  Moglie 
±  ^  la  Regina  Berta ,  e  ne  cominciò  ben  pretto  a  far  cono- 
kcre  a  lei  ,  anzi  al  Pubblico  tutto  ,  1'  averfione  .Se  fi  ha  da 
(a) H//?or/*  credere  a  Brunone  Scrittore  della  Guerra  Saffonica  (a)  ,  Auto- 
BelliS«-  re  contemporaneo,  ma  nemico  d'elfo  Re,  e  parziale  de'Saflb- 
Tìehemm.  ni,  da  cui  non  diicorda  Bertoldo  daCoftanza  (^),  già  Arrigo 
(b) Benhai-  era  arrivat0  ad  una  ftrana  sfrenatezza  di  coftumi,  e  perduto  nel- 
fìamienjìs  la  libidine  ,  fenza  curarfi  più  della  Moglie  ,  tuttoché  giovane , 
in  Qhonic,  ke)|a  ^  e  favia  ,  e  cercando  in  tutt' altre  parti  pafiura  alle  fue 

voglie  impudiche.  Cominciò  pertanto  a  defiderare  di  liberarli  Iti 
da  quello  legame  ,  e  gli  cadde  in  penfiero  di  far  tentare  da 
un  luo  confidente  1' onefta  di  e  (fa  Regina.  Con  tale  audacia  e 
coftanza  coftui  ne  parlò  a  Berta ,  ch'ella  s'avvide,  non  poter  0 
egli  lenza  conlentimento  del  Re  Marito  tenerle  di  sì  fatti  ra- 
gionamenti. Moftrò  dunque  d'arrenderfi,  e  concertò  di  ammet- l 
terlo  nel  buio  della  notte.  Ciò  riferito  ad  Arrigo,  all'ora  pre- 
Ma  venne  con  coftui  o  per  forprendere  la  Moglie  ,  ed  aver  \ 
legittimo  motivo  di  fepararfene,  ovvero  con  penfier  di  levarle  p 
la  vita.  Per  paura,  che  appena  introdotto  nella  camera  il  com- 
pagno, fi  ferrarle  1'  ufcio,  volle  egli  effere  il  primo  ad  entra- 
re, e  fu  ben  riconofciuto  da  Berta,  che  torto  diede  di  catenac- 
cio alla  porta  ed  efclufe  l'altro,  infingendoti  di  non  conofcere  il 
Marito.  Erano  preparate  tutte  le  fue  Damigelle  con  baftoni  e 
fcanni,  che  fé  gli  avventarono  addotto  ,  gridando  la  Regina: 
Ab  figlinolo  di  rea  femmina  ,  come  hai  avuto  tanto  ardire  di 
entrar  qua?  Fioccavano  le  baftonate  ,  e  bench'  egli  diceffe  d' 
effere  il  Re  ,  Berta  replicava  ,  eh'  egli  mentiva  ,  perchè  fuo 
Marito  non  avea  bifogno  di  cercar  furtivamente  ciò  ,  che  gli 
era  dovuto  di  ragione  .  Infomma  tante  gliene  diedero  ,  che  il 
lafciarono  mezzo  morto  :  ed  egli  fenza  palefare  ad  alcuno  quello 
accidente,  e  fingendone  altra  cagione,  per  un  mefe  attefe  a 
guarire  in  letto  .  Così  operava  0  almen  fi  dicea  che  opera ffe  lo 
fconfigliato  Re,  il  quale  oltre  a  gli  eccelli  della  fua  libidine  com- 
metteva ancora  di  quando  in  quando  delie  crudeltà,  e  fece  quan* 
to  potè  per  disguftare  i  Popoli  della  Turingia  e  Saffonia:  il  che 

fu 
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1  principio  d'afpre  guerre  in  quelle  contrade.  Ciò  nondimeno,  EraVoJs. 
he  maggiormente  difpiaceva  al  Romano  Pontefice,  e  a  tutti  i  &hn-i6q8. 
noni ,  era  il  vender  egli  pubblicamente  i  Vefcovati  e  le  Badie 
chi  più  offeriva;  e  a  più  d'uno    lo  fteffo  Benefizio  ,  e  a  gente 
nche  per  altro  indegna  del  facro  miniftero. 

Attesta  il  Fiorentini  ,   fondato  fu  molte  Carte  efiftenti 
'eli' Archivio  Archiepifcopale  di  Lucca,  (a)  che  il  Pontefice  A-  (z)Fioreat. 
èffandro  II.  fi  trattenne  in  Lucca  ,   cioè  nell'antico  fuo  diletto  mIZ°[j?u 
refcovato,  ch'egli  tuttavia  governava  ,  fui  principio  di  Luglio 
no  al  prì?2cipio  di  Dicembre  .  In  un  continuo  allarma  erano  in 
uefti  tempi  i  Saraceni  e  i  Popoli  reftati  lor  fudditi  in  Sicilia  , 
erchè  l' indefeffo  Conte  Ruggieri  ora  in  quefta  ,  ora  in  quella 
iarte,  faceva  delle  fcorrerie ,  e  metteva  tutto  il  paefe  in  con- 
ribuzione.  Non  fapendo  elfi  come  più  vivere  in  mezzo  a  tanti 
.ffanni,  fecondochè  lafciò  icritto  Gaufredo  Malaterra  (£),  mi-(b)M*A*. 
ero  infieme  un  grotto  efercito:  ed  in  queft'  Anno  allorché  Rug-  tenaH'Pr- 
\\zx\  comparve  verfo  Palermo  a  bottinare  ,  gli  furono  addotto 
ìll'improvvifo  nel  Luogo  di  Michelmir,  e  il  ferrarono  da  tutte 
e  parti.  Alla  viltà  di  coftoro  il  Conte  ,   animata  con  breve  ra- 
gionamento ,  e  fchierata  la  fua  picciola  Armata,  la  fpinfe  con- 
dro a  i  nemici,  e  tal  macello  ne  fece  ,  che  [  fé  pur  fi  ha  in  ciò 
f'Ia  credere  all'efaggerazione  di  quello  Storico  ]  non  vi  reftò  chi 
potette  portarne  la  nuova  a  Palermo .  Trovaronfi  fra  il  bottino 
de  i  Colombi  chiufi  in  alcune  fportelle  ,   e  Ruggieri  chieftone 
!;onto,  venne  a  fape-re,  effere  ulo  de' Mori  il  portar  feco  tali  uc- 
celli ,  per  potere  ,  allorché  il  bifogno  lo  richiedeva  ,  informar 
Sa  Città  de  gli  avvenimenti  ,  con  legare  al  collo,  o  fotto  1'  ali 
d'elfi  un  polizzino  ,  e  dar  loro  la  libertà  .  Dura  tuttavia  queft' 
ufo  in  alcune  parti  del  Levante,  e  celebre  fu  fra  i  Romani  nell' 
attedio  di  Modena.  Fece  il  Conte  fcrivere  in  Arabico  in  un  po- 
co di  carta  il  fucceffo  infelice  de' Mori,  e  i  Colombi  fcioltine  por- 
tarono torto  a  Palermo  la  nuova,  che  empiè  di  terrore  e  pianto 
tutta  quella  Cittadinanza  .    Abbiamo  da  Lupo  Protofpata  (e)  ,  (e)  Lupus 
che  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglia  in  quell'Anno  attediò  la  £g££. 
i  Citta  di  Montepelofo  ,  e  veggendo  ,  che  indarno  vi  fpendeva  il  {à)Romuai. 
tempo,  andò  con  pochi  fotto  Obbiano,  o  fia  Oiano,  e  l'ebbe  in  dn"sJnaJ"' 
I  fuo  potere.  Romoaldo  Salernitano  (d)  lo  chiama  Ariano.  Pofcia  Tom.tni. 
per  tradimento  di  un  certo  Gotifredo  s'  impadronì  da  \\  a  non  ^òJ^jj. 
molto  anche  di  Montepelofo  .    Offerva  il  Malaterra  (e)  ,  che  Mutatura 
!  quella  Città  era  di  Goffredo  da  Convertano,  Nipote  dello  fteffo  '*•  «•*?'■ 

E  e     z  Ro- 
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Era  Vo\?y  Roberto,  perchè  Figliuolo  di  una  fua  Sorella,  il  quale  valorofa- 
Ann.io63.  mente  i'avea  con  a]tre  Cartella  conquiftato  fenza  aiuto  del  Du- 
ca, e  però  non  fi  credeva  obbligato  a  fervirgli,  come  il  Duca  e- 
figeva  .  Ma  1'  ambizion  di  Roberto  non  folea  guardare  in  faccia 
né  a  parenti  né  ad  amici,  e  però  gli  tolfe  quella  Città,  benché 
dipoi  gliela  rendette  con  giuramento  d'omaggio  .  Si  può* nondime- 
no dubitare ,  che  per  conto  del  tempo  fi  fi  a  ingannato  il  Protofpata  ; 
(a)6V///W-  imperocché  tanto  il  Malaterra,  quanto  Guglielmo  Pugliefe  (a) 
mKip  ut  rapp0rtano  qUefto  fatto,  prima  che  Roberto  imprendere  1' a  Me- 
dio di  Bari,  a  cui,  ficcome  abbiam  veduto,  egli  diede  principio 
nell'Anno  precedente,  e  continuollo  ancora  nel  prefente.  Tut- 
tavia anche  Romoaldo  Salernitano  fotto  queft'Anno  riferifce  la 
prefa  di  Montepelofo  nel  dì  6.  di  Febbraio  ,  correndo  i'  Indizio- 
ne Sefta. 

Anno  di  Cristo  mlxix.  Indizione  vii. 
di  Alessandro  II.  Papa  p. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germ.  e  d'Italia  14. 

ARRIVO'  in  queft'  Anno  il  giovanil  furore  ,  e  1*  avverfione    ' 
conceputa  dal  Re  Arrigo  contra  ài  Berta  fua  Moglie,  {b) 
7wgenjhì»  a  trattare  di  ripudiarla;  al  qual  fine  adefcò  con  varie  promette 
Cbtbnico.    Sigefredo  Arcivefcovo  di  Magonza,  per  averlo  favorevole  in  que- 
fìo  affare.  Perchè  non  v'era  legittimo  alcun  fondamento  di  divor- 
zio ,  s' inorridirono  a  tal  propofizione  gli  altri  Veicovi  e  Magnati  ► 
Pertanto  fi  determinò  di  tenere  un  Concilio  in  Magonza  ,  nella  fet- 
timana  dopo  la  fetta  di  San  Michele,  dove  fi  risolverebbe  ciò,  che 
fotte  di  dovere  .   Avvifato  intanto  Papa  Alcjfandro  IL  di  queftc 
moftruofo  difegno  di-I  Re,  per  impedirlo,  fpedi  fuo  Legato  il 
Germania  San  Pier  Damiano ,  che  benché  oppreflo  da  gli  anni,  ec 
anche  mal  foddisfatto  della  Corte  di  Roma  ,  pure  non  ricusò  di 
affumere  quefto  faticofo viaggio  ed  impiego.  L'arrivo  del  Legato 
mife  in  cofternazione  il  Re  ,  e  guadò  i  difegni  del  Concilio,  e  tut- 
te le  milure  dell'  Arcivefcovo  di  Magonza.  In  Francoforte  diede 
Arrigo  udienza  al  Legato  Apoftolico,  che  gli  efpofe  gli  ordini  del 
Papa  diguardarfidasìfcandalofaazione,  troppo  riprovata  dai  fa- 
cri  Canoni,  e  obbrobriofa  alla  gloria  di  fuaMaefta.   A  tenore  del 
Legato  parlarono  ancora  quafi  tutti  i  Principi  diqudl'Affemblea, 
in  guifa  che  per  neceffkà  e  vergogna  ,  ma  fempre  di  mal  cuore, 
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Arrigo  fmontò  dalla  fua pretensione ,  dicendo,  che  avrebbe  fatto  EraVo!§. 
forza  a  fé  fretto  per  portare  quel  pelo,  giacché  non  avea  Ja  manie-  Ann,io°9« 
ra  di  fgravarfene.  Che  da  lì  innanzi  pattarle  buona  armonia  fra 
elfo  Re  e  la  Moglie  Berta,  fi  può  riconofcere  dall' avergli  ella  par- 
torito Figliuoli ,  e  dall'  averlo  collantemente  feguitato  ne'  fuoi  viag- 
gi. Continuava  intanto  l'attedio  di  Bari,  che  con  gran  vigore  ve- 
niva difefo  da'  Cittadini ,  e  da  Stefano  Paterano  Ufiziale  fpeditovi 
da  Cortami  nopoli,  ed  uomo  di  molta  probità  e  valore.  Ma  né  pur 
ceffa  va  Roberto  per  mare  e  per  terra  con  quante  macchine  da  guer- 
ra erano  allora  in  ufo  di  tormentare  la  Citta  ,  adoperando  anche 
i    larghe  promette  e  fiere  minaccie,  tutto  nondimeno  fenza  far  frut- 
:    co.  Veggendo  i  Baritani,  e  il  loro  Governatore  tanta  orinazione 
:    in  Roberto,  e  che  la  vettovaglia  andava  fcemando  di  troppo,  il 
avvifarono  di  liberarli  in  altra  maniera  da  quello  pertinace  nemi- 
co .  Trovavafi  in  Bari  un  Sicario ,  uomo  di  non  ordinario  ardimen- 
to, cheprefe  l'affunto  di  tendere  infidie  al  Duca  Roberto,  e  di. le- 
vargli la  vita  (a).  Altro  non  era  il  padiglione  d'etto  Roberto,  che   (a)G«;/- 
una  baracca  o  capanna  formata  di  travicelli,  e  circondata  da  rami  ius  nb.i. 
>t  d'alberi  fronzuti.  Effendofi  l'affattino  finto  uno  de' fuoi,  verfo  la  GaufiUm 
fera  mentre  il  Duca  eraperandareacena,  di  dietro  ad  ettacapan-  ns.z.c.iu 
m  na  gli  tirò  una  faetta  avvelenata,  che  gli  toccò  bensì  le  velli,  ma 
non  già  il  corpo ,  ed  ebbe  quell'  adattino  la  fortuna  di  falvarfi  colla 
:   fuga  nella  Citta.  Servi  queflo  accidente  per  aprir  gli  occhi  a  Ro- 
ti: berto  e  a' fuoi,  iquai  tolto  chiamati  i  muratori,  gli  fecero  fabbri- 
'•:  care  una  cala,  dove  egli  potette  dimorar  con  fieurezza. 

A  quell'Anno  il  Sigonio  (b)  rifcrifce  un  Concilio,  tenuto  da  (M  s<èon' 
:   Papa  Aleffandro  in  Salerno,  al  quale  oltre  a  molti  Vefcovi  ed  Ab-  J///f,^ 
i  bati  intervennero  anche  Gifolfo  Principe  di  quella  Citta,  Roberto 
x  iGuifcardo  Duca  )  e  il  Conte  Ruggieri  fuo  fratello.  Manèinqueft" 
ii  jAnno,  né  in  quel  Luogo  fu  celebrato  un  tal  Concilio,  fé  è  vero, 
:    come  io  credo,  il  Documento  recato  dall' Ugheìli  (e),  che  è  l'uni-  (e)  Ugkell. 
co  teftimonio  a  noi  reftato  di  quella  facra  adunanza.  Parla  ivi  il  5v£;f;/£ 
il  iPontcfice  del  Sinodo ,  quee  Sesto  Pontificata  noflri  Anno  apudMel-  Arckiepìft. 
i    pbim  celebrata  ejì  in  Ecclefta  beati  Petri  Apofìolorum  Principisi  Saierntt' 
qua  e  fi  e/usdem  Civitatis  Sedes  Epifcopatus ,  die  Calendarum  Au- 
ìgujtarum,  a  cui  furono  prefenti  i  fuddetti Principi.  12 Anno  fello 
di  Papa  Aleffandro  correa  nel  dì  primo  d'Agoflo  dell'Anno  1057. 
fé  pur  egli  contò  gli  Anni  dal  dì  della  fua  intronizzazione.  E  in 
Melfi ,  e  non  già  in  Salerno ,  fi  dice  tenuto  quel  Concilio .  In  que- 
lli tempi  fi  vivea  feomunicato  dal  Papa  Arrigo  Arcivescovo  di  Ra- 

ven- 
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ERAVoig.  venna,  per  la  cui  riconciliazione  inutilmente  aveva  adoperato  i 
Anm.igó?.  j-uoj  buoni  ufizj  San  Pier  Damiano  appretto  il  Romano  Pontefice. 
Peggio  anche  parlava  in  Milano  a  Guido  Arcivefcovo  ,  perchè  Er- 
lembaldo Cotta,  Nobile  zelantiflimo  ,  dopo  avere  ricevuto  da 
Roma  la  bandiera  di  San  Pietro  ,  coli' armi  temporali  gli  facea 
guerra  :  del  che  parlano  gli  Storici  Milanefì  Arnolfo  e  Landolfo 
(a) P urìcel-  ieniore.  Ora,  ficcome  offervòil  Puricelli  (/*),  nell' Anno  prefen- 
SUHkrUm-  te  accadde,  che  trovandofi  quel  Prelato,  ficcome perfona  creduta 
baldi  <-.28.  Simoniaca ,  anguffiato  da  tanti  affanni ,  ed  oramai  per  le  malattie 
e  per  la  vecchiaia  in  peflìmoffato,  s'indufTe  annunziar  la  Chiefa 
a  Gotifredo  Suddiacono,  uno  degliOrdinarj,  cioè  de*  Canonici  del- 
la Metropolitana,  il  quale,  inviato  l'anello  e  ilPaftorale  in  Ger- 
mania, mediante  losborfodi  buona  fomma  di  danaro,  fu  appro- 
vato per  Arcivefcovo  di  Milano  dal  Re  Arrigo,  ma  non  già  dalla 
SedeApofìolica,  la  quale  fulminò  contra  di  lui  le  facre  Cenfure, 
e  né  pur  fu  accettato  dal  Popolo  Milanefe.  Era  feguita  fra  lui  e 
Guido  una  convenzione  verifimilmente  di  pagare  al  vecchio  una 
ragionevol  penfione.  Ma  avendo  Erlembaldo  mofTe  l'armi  anche 
contra  di  quefto  Simoniaco  SuccefTore  della  Cattedra  Ambrofiana, 
e  mancando  a  lui  i  mezzi  da  foddisfare  al  convenuto,  Guido  accor- 
datofi  con  Erlembaldo,  tentò  di  ripigliare  l'Arcivefcovato,  e  fé  ne 
tornò  a  Milano,  dove  burlato  miseramente  terminò  pofeia  i  fuoi 
giorni  nell'Anno  1071.  Effendo  morto  fenza  prole,  ErbertoCon- 
ree  Principe  del  Maine  in  Francia,  s'impadronì  di  quella  Provin- 
cia Guglielmo  ilConquiftatore,  Duca  di  Normandia,  e  poi  Re  d' 
Inghilterra.  Ma  que' Popoli  malcontenti  di  avere  untai  padrone, 
chiamarono  alla  fignoria  di  quegli  Srati  il  Marche  fé  Alberto  At^ 
%p  IL  Progenitore  de' Principi  Eftenfi  .  S' ha  dunque  a  fapere  per 
(b)  Ojdert-  tefìimonianza  di  Orderico  Vitale  (b).  che  fcrivea  le  fue  Storie  cir- 
Hift.  Ecci.  ca  1  Anno  11 30.  che  enoErberto  ebbe  tre  Sorelle.  Una  earum  da- 
lib.a,.        ta  eji  A-^pni Marcbifo  Liguria ,  cioè  al  luddetto  iMarcheie  Azzo. 
(c)Antichi.  11  fuo  nome  {uGarfenda*  ficcome  ho dimoftrato altrove  (e).  Dal 
far.i.  ci.  primo  Matrimonio  con  Cunegonda  de  Gueih  avea  quelto  Principe 
avuto  un  Figliuolo,  cioè  Guelfo  IV.  che  vedremo  in  breve  creato 
Duca  di  Baviera,  Afcendente  della RealCafa  di  Brunswich.  Da 
quell'altro  Matrimonio  colla  Principeffa  del  Maine  ricavò  due  Ma- 
fchi,  cioè  Ugo  e  Folco,  dal  fecondo  de' quali  viene  la  DucalCafa 
(d)Maè;il  d'Ette.   Abbiamo  dunque  dalle  Vite  de'  Vefcovi  ,  date  alla  luce 
Anaua.     dal  Padre  Mabillone  (</),  che  forfè  circa  quelli  tempi  i  Primati  del 
Maine  mittente*  in  ìtaliam ,  Atbonem  quemdam  Marcbijìum  cum 

Uxo- 


Tcm.  111. 
cap.  jj. 
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Uxore  &  Filio  ,  qui  vocabatur  Hugo  ,  ventre  fecerunt ,  [eque  &  ERA  Vo!g. 
Civitatem,  & 'totam  ftmul  regionem  eidem  Marcbifio  tradiderunt .  Ann.icóp. 
Andò  il  Marchefe  Azzo ,  s' impadronì  di  tutto  il  Maine ,  e  vi  hkiò 
ìSignore  il  Figliuolo  Ugo.  Ma  nel  1072.  di  nuovo  s'impadronì  di 
iquel  Principato  il  fuddetto  Re  d'Inghilterra  Guglielmo.  Di  ciò  ho 
io  parlato  più  diffufamente  nelle  Antichità  Eftenfi  (a).  A  Giovan-  ti  Efienji 
ni  Duca  di  Amalfi  (b)  fuccedette  nell'Anno  prefente  Sergio  fuo  P^-i-cz-j. 
Figliuolo.  &£& 


Anno  di  Cristo  mlxx.  Indizione  vili, 
di  Alessandro  IL  Papa  io. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  German.  e  d'Italia  15. 


t"g-Zl\. 


Ancov  di  vita  Goti/redo  Barbato  Duca  di  Lorena  eTofca- 
na,  ma  non  è  si  facile  l'accordar  gli  Scrittori  intorno  all' 
un   Anno  della  fua  morte.  Bertoldo  daCoftanza  (e)  la  mette  nellAn-  ^)BeYtold- 
et  no  1069.  fucceduta  nella  Vigilia  del  fanto  Natale  :  nel  che  è  fe»#«/&  »» 
ili  ,guitato  dal  Fiorentini  nelle  Memorie  di  Matilda  (d),  e  dal  Padre  ^Fìorlm. 
e;;  Mabillone  (e).  Ma  Lamberto  da  Scafnaburgo  (/),  Sigeberto  (g%  Memw.di 
tt-.jl'AnnaliftaSaffone  (b)  ed  altri,  a' quali  aderì  il  Cardinal  Baronio  ^\[de 
k|i(0  col  Padre  Pagi  (^)  la  riferirono  all'  Anno  prefente .  E  fé  fi  pò-  (e)  Mabìli. 
;.  iteffe  con  franchezza  ripofare  fopra  una  memoria  informe,  recata  'Bet"£aia 
1    dallo  fteflb  Fiorentini,  fi  dovrebbe  credere  veramente  paflato  all'  i.i)Lamètr- 
t  jfaltra  vita  nell'Anno  prefente.  Ma  non  fembra  finora  ben  decifo  f* ,  '$*% 
:;;  ,quefto  punto.  Anche  la  breve  Cronica  di  San  Vincenzo  di  Metz  (/)  chonko. 
all'Anno  1069.  riferifee  la  dilui  morte.  Vo  io  credendo  derivata  Sgkp&e^ 

*  zn  c.  monte* 

quella  feoncordanza  de  gli  Storici  dall'Anno,  che  terminava  colla  00  aw/. 
Vigilia  del  fanto  Natale,  cominciando  il  nuovo  nel  dì  feguente.  w^f^^ 
Dovette  mancare  quefio Principe  nella  notte,  che  divideva  l'uno  dumTómd 
Anno  dall'altro.  Preffosli  Storici  fuddetti  egli  fi  truova  ornato  di  ?°TkH'^' 
molti  elogj,  e  fu  da  taluno  appellato  Goti/redo  il  Grande,  adiftin-  in  Armai. 
zione  degli  altri  Duchi  di  Lorena  di  queftonome.  Morì  appunto  f"-!ep"^M 

c!  :in Lorena,  ed  ebbe  fepoltura  in  Verdun,  con  lafciar  Vedova  per  adAnnai. 

I  Ila  feconda  volta  Beatrice  Duchejfa  diTofcana,  e  un  Figliuolo  di  f*w^e 

,\[  [lui  nato  dalle  prime  nozze,  per  nome  Gobione ,  o  fia  Goti/redo,  nova  Bì. 

;;    giovane  di  gran  talento,  magobbo:  il  che  fervi  aluidifopranome  tallii'1' 
per  distinzione  da  gli  altri.  O  fia  che  vivente  il  padre,  o  che  dopo 

|  ila  fua  morte  fi  conchiudeffe  l'affare,  certo  è,  che  fra  quefto  giova- 
ne Principe ,  cioè  Goffredo  il  Gobbo ,  e  la  Contejfa  Matilda ,  uni- 
ca. 
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EraVo!?.  ca  Figliuola  di  Bonifazio  già  Duca  e  Marchefe  diTofcana  e  della 
ANN.1070.  fU(jdetta  Beatrice  ,  feguì  matrimonio  ;  e  noi  vedremo  in  breve  que- 
llo Principe,  già  fucceduto  al  Padre  nel  Ducato  della  Lorena,  efer- 
citar  anche  in  Italia  l'autorità  di  Duca  diTofcana  per  ragione  di 
Matilda  fua  Moglie .  Non  erano  peranche  divenuti  ereditar;  i  Du- 
cati, e  gli  altri  governi  d'Italia,  talmente  che  le  Donne  ancora  vi 
fuccedeflero  ;  ma  la  potenza  e  la  coftituzion  de'  tempi  avea  già  in- 
trodotto quefto  coftume.  L'abbiamo  parimente  offervato  in  Ade- 
laideMarcbefana  diSufa,  Principefla  d'animo  virile.   Viencredu- 
(ì)Gu!che-  todalGuichenon  (<*),  che  a  quella  Adelaide  appartenga  una  me* 
TuM«ìf  moria  riferita  dall' Ughelli  (b),ed  eftratta  dalla  Cronica  del  Mo- 
de  Sa-voye   niftero  di  Fruttuaria ,  cioè  la  feguente  :   Anno  Domini  MLXX. 
Tb)ul'hell.  Menfe  Maio  capta  fuit  &  incenfa  Civitas  AJìenfts  ab  Alaxia  Co- 
hai.  Sacr.  mitijfa  Ajìenft  :  nella  quale  occafione  il  fuddctto  Ughelli  fu  d'av- 
Epftlp'.A-  Vl^°>  cne  Adelaide  facefle  ricevere  a  quel  Popolo  per  fuo  Vefcovo 
ft'»f-         GirlemO)  fin  qui  rigettato  da  gli  Aftigiani.  Leggefi  una  fimil  me- 
te') Chron.  moria  nelle  Croniche  d'Adi  (e),   macondiverfità,  dicendofi  ivi, 
IlCrJ.u  che  la  Citta  d'Adi  fuprefa  inqueft' Anno,  NonoKalendasMaii  a 
tslicar.       Comi  ti/fa  Alaxia  ;  &  ab  ea  tota  fuccenfa  fuit  de  Anno  MXCI.  de- 
cimo  quinto  Kalendas  Aprilis  ;  &  eodem  Anno  diti  a  C  orniti J]a  ob- 
Ut.  Alaflìa  e  Adelaide  fono  lo  fteflb  nome;  ma  fé  è  vero  quello  in- 
cendio, non  dovette  già  quefto  entrare  nel  catalogo  de'fuoi  elogj. 
In  queft'  Anno  ancora  diede  fine  a'  fuoi  giorni  Odelrico  Duca  e  Mar- 
(à)Lamher-  chefe  di  Carintia  (dj  .  Soleva  in  addietro  andare  unito  col  governo 
tusScafna-  della  Carintia  quello  ancora  della  Marca  di  Verona;  ma  non  so  di- 
clfon'co"  re,  s'egli  godeffe  nello  fletto  tempo  di  quefta,  nèchifofTeoraPrefi- 
Annaiijìa  dente  d'effa  Marca .  Ebbe  per  fucce flòre  Bertoldo .  Né  fi  dee  tacere 
TeTardlm   per  gloria  dell'  Italia ,  che  in  queft' Anno  daGag/zV/woRed'Inghil- 
Te.i.Corp.  terra>  e  Duca  di  Normandia,  fopranominato  ilConquiftatore,  fu 
creato  Arcivefcovo  di  Ganturberì,  e  Primate  dell'Inghilterra  il 
Beato  Lanfranco  di  nazione  Pavefe ,  perfonaggio  celebre  nella  Sto- 
ria Ecclefiaftica  non  meno  per  la  fua  Letteratura,  che  per  le  fue 
(e)  sigon.  gloriofe  azioni.  Appoggiato  il  Sigonio(^)  alle  Croniche  moderne 
ài  Regno  i-  di  Pifa  fcriffe,  che  in  queft' Anno  i  Pifani  portarono  la  guerra  in 
'  '  *4"   Gorfica  :  del  che  ofFefì  i  Genovefi  con  dodici  galere  andarono  a  bloc- 
car la  bocca  d'Arno  ;  ma  ufeiti  in  armi  i  Pifani  ne  prefero  fette  nel 
dì  di  SanSifto  d'Agofto.  Non  fono  indubitate  cotali  notizie.  Gli 
Fibrir"  antichi  Annali  di  Pifa  (/)  altro  non  dicono,  fé  non  che  forfè  gran 
vi.  Rerum  guerra  fra  i  Pifani  e  Genovefi.  L'avidità  del  commerzio  diede  mo- 
bé/iw.     jq  au'  jnyidja ,  all'  odio ,  e  pofeia  alle  guerre  fra  quefte  due  Nazio- 
ni ; 
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ni;  e  andando  innanzi  ne  vedremo  de'  lagrimevoli  effetti.  Né  pur  Era.  Volg. 
lafciò  paffare  l'Anno  prefente  Papa  Aleffandro  fenza  rivedere  Ja  Ann-i°7o» 
fua  diletta  Chiefa  di  Lucca ,  dove  fecondo  le  memorie  allegate  da 
Francefco  Maria  Fiorentini  {a)  nel  dì  6.  di  Ottobre  /biennemente  (a)F/<w«. 
confecrò  la  Cattedrale  di  San  Martino  ,  novamente  fabbricata  in  "Jl'^udt 
quella  Citta ,  e  confermò  i  privilegi  a  quel  Vefcovato .  lìb.  i. 

V'HA  chi  crede  ,  che  in  quell'Anno  ghigne  ffe  Roberto  Guifc  ar- 
do Dncz  ad  infignorirfi  della  Capital  della  Puglia  ,  cioè  di  Bari. 
(b)  Già  cominciava  ad  affottigliarfi  forte  la  vettovaglia  in  quella  Q^  G^f' 

■   Citta ,  e  Roberto  più  che  mai  fi  moftrava  rifoluto  di  forzarla  a  ce-  terra  lìb.  z. 

ildere.  Spedirono  perciò  que' Cittadini  un  Meffo  a  Coflantinopoli  *%:$'. 

i  tr  i-       ti  r\-  r  i  ■         Gutlheim. 

2  ;  con  lettere  compaiiionevoli  a  Romano  Diogene  lmperadore  per  im-  ApulusLi. 
[  plorare  foccorfo.  Né  lo  chiefero  in  vano.  Romano  meffa  infierrw 
i  una  buona  flotta  di  navi  con  foldatefche  e  viveri,  ne  diede  il  co- 
n  mando  a  cìcce  lino  Normanno,  che  disguftato  e  ribello  del  Duca 
,,  Roberto,  era  akuni  anni  prima  paffato  alla  Corte  Imperiale  d'G- 
,.:  riente,  ed  avea  fatta  ivi  gran  fortuna  colla  fua  bravura.  Tornato 
;  il  Meflb  a  Bari ,  e  fegretamente  entrato  riempiè  d'allegrezza  quel 
j,  prima  difperato  Popolo  coll'avvilo  del  vicino  aiuto ,  e  loro  ordinò 
.;  di  (lare  attenti  per  far  de' fuochi  la  notte,  allorché  fi  vedeffeawici- 
;Jnare  la  flotta  de' Greci.  Ma  s'affrettarono  eflì  di  troppo.  Lafteffa 
,;  notte  cominciarono  ad  accendere  de'  fuochi  nelle  torri  e  in  altri  Citi 
c.  della  Città:  il  che  offervato  dai  Normanni,  fervi  loro  d'indizio, 
che  afpettaflero  in  breve  qualche  aiuto  per  mare.  Per  buona  ven- 
I  tura  il  Conte  Ruggieri  allepremurole  iftanze  del  Fratello  Roberto 
j  era  anch'egli  dalla  Sicilia  venuto  a  quell'affedio,  menando  feco 
jun  poderofo  naviglio  .  Fu  a  lui  data  commiflìon  di  vegliare  dalla 
m  ibanda  del  mare,  nèpafsòmolto,  che  fi  videro  da  lungi  molti  fana- 
L  ,li,  fegni  indubitati  di  navi,  che  venivano  alla  volta  di  Bari.  Al- 
l' lora  l'intrepido  Ruggieri,  imbarcata  la  gente  fua,  con  leonina  fe- 
rocia volò  incontro  ai  Greci,  i  quali  credendo,  che  iBaritani  per 
/  l'allegrezza  venifsero  a  riceverli,  non  fi  prepararono  alla  difefa. 
'  Andarono  i  Normanni  a  urtar  sì  forte  ne' legni  nemici ,  che  una 
delle  navi  Normanne,  dove  erano  centocinquanta  corazzieri,  fi 
rovefeiò,  e  reftò  con  gli  uomini  preda  dell'onde.  Ma  il  valorofo 
Ruggieri  adocchiata  la  Capitana,  perchè  portava  due  fanali,  an- 
dò a  dirittura  ad  invertirla ,  e  la  fottomile  con  far  prigione  il  Ge- 
nerale Gocelino,  che  poi  lungamente  macerato  in  una  prigione, 
quivi  miferamente  morì.  Quella  prefa,  e  l'avere  affondata  un'al- 
tra nave  de'  Greci ,  mife  in  rotta  e  fuga  tutto  il  rimanente  con  glo- 
T omo  VI.  Ff  ria 


ri» 
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ERAVoiq.  ria  fmgolare  de'Normanni,  che  in  addietro  non  s'erano  mai av- 
ANN.1070.  vjfa£i  d'effer  atti  a  battaglie  navali,  e  cominciarono  allora  ad 
imparare  il  meftiere .  Né  di  più  vi  volle,  perchè  i  Cittadini  di 
Bari  tratt.iii'ero  e  concludeflero  la  refa  della  Citta  al  Duca  Ro- 
berto ,  che  trattò  amorevolmente  non  folo  effi  ,  ma  anche  la 
guarnigion  Greca,  e  il  lor  Generale  Stefano  ,  con  rimandar  poi 
unti  efiì  Greci  liberi  al  loro  paefe.  Se  veramente  in  queft,'  An- 
no, o  pure  nel  feguente,  Roberto  Guifcardo  face  ffe  cos'i  impor- 
tante  conquifta,  fi  è  dilputato  fra  gli  Eruditi.  Chiaramente  feri- 
ta) Lupus  ve  Lupo  Protofpata  (<*),  ch'egli  entrò  vittoriofo  in  Bari  nel  d\ 
fncÉnko  J5-  °°  Aprile  dell'  Anno  1071.  e  a  lui  fi  attiene  il  Padre  Pagi 
(b)Pagiuf  (è),  con  ortervare,  che   per  teftimonianza  di  Guglielmo  Puglie- 
'"(fn'n'Jai    k>  durò  tre  anni  quell'affcdio,  e  che  per  confeguenteeffo  dovet- 
Baton.       te  aver  principio  nell'Anno  iod8.  GaufredoMalaterra  (e)  all' 
(e)  Maia.  :ncontro  fcrive,  che  Bari  venne  alle  mani  di  Roberto  nell'An- 
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cap.tf.      no  prefente  1070.  e  Camillo  Pellegrini  (d)  fi  fottoferiffe  a  tale 
{A)Peregn.  opjnjone#  Stimò  il  Padre  Pagi  poco  ficura  la  Cronologia  del  Ma- 
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Punch,     laterra,  lenza  ollervare,  che  non  e  di  miglior  tempra  quella  di 
Langoèard.  ^0^0  protolpata  ,  da  che  troviamo  da  effo  Storico  pofticipata  di  ! 
un  Anno  la  caduta  dal  Trono  di  Romano  Diogene  Augufto.   An- 
(c)  Ro-  cne  Romoaldo  Salernitano  nella  Cronica  fua  (e),  ficcome  anco- 
TJlliha-   ra  la  Cronichetta  Amalfitana  (/)  mettono  lotto  queft' Anno  la 
ma  chron.  prefa  di  Bari .  Tuttavia  l'autorità  dell'Oftienfe  (g)  fembra  ba- 
iiai:car.ef'  ftante  a  decidere  quefto  punto;  cioè  a  perfuaderfi,  che  veramen- 
\{)  A»iii'qi<.  te  nell'Anno  feguente  il  vittoriofo  Roberto  dopo  un  affedio  di 
tag.zi{.  '  ctrca  quattro  anni  metteffe  il  piede  in  Bari.  Vedremo  in  breve 
(g)  Lf0ciò,  ch'egli  ne  dice.  Vennero  in  queft' Anno  a  Roma  per  atte- 
M.^.cUe.  flato  di  Lamberto  (£),  gli  Arcivelcovi  di  Magonza  e  Colonia 
(h)Lamber-  Sigefredo^  ed  Annone ,  ed  Ermanno  Ve/covo  diBamberga.  Pro* 
lurgenfisZ  babilmente  ci  conta  favole  quello  Storico  con  dire,  cheErman- 
cbroaico.    no  acculato  di  Simonia,  con  preziofi  regali  placò  il  Papa  .  Alef- 
fandro,  Pontefice  di  rara  virtù,  non  era  perfonaggio  da  lafciar- 
fi  in  tal  guifa  fovvertire.  Aggiugne  quello  Storico  ,   che  a  tutti 
e  tre  poi  fece  effo  Pontefice  un'acerba  riprenfione,  perchè  Simo- 
niacamente  vendeffero  gli  Ordini  facri  .  Non  dovea  peranche 
Annone  Arcivefcovo  effere  giunto  a  quella  Santità  ,  di  cui  par- 
lano gli  Storici  de' Secoli  fuffeguenti  .    Era  in  quelli  tempi  un 
gran  faccendiere  Gregorio  Ve/covo  di  Vercelli,  e  Cancelliere  di 
Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'  Italia  .    Da  lui  ottenne  egli 
nell'  Anno  prefente  varj  Calali  pofti  nel  Contado  di  Vercelli  per 
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la  fua  Chiefa  ,  [a]  con  e  (Ter  ivi  efpreflò  donato  ancona  fervi-  EraVoIj*. 
tinnì)  quod  peninet  ad  Comitatum:  il  che  fa  inrendere,  che  fi  Ann-I07°- 
andava  fempre  più  pelando  e  fminuendo  1'  autorità  e  il  prò- j^/f^£ 
vento  fpettante  a  i  Conti  Governatori  delle  Città,  di  mudo  chcM- 1?- 
a  poco  a  poco  fi  riduffe  quafi  in  nulla  il  Diftretto  di  effe  Città, pag'  7i8' 
e  la  Signoria  de' Conti  urbani.  Ma  da  che  fi  mifero  in  libertà 
le  ftefle  Città  ,  colla  forza  ,  ficcome  vedremo  ,  ripigliarono  e 
fottomilero  al  loro  dominio  non  meno  i  Conti  territoriali,  ed 
altri  Nobili  pofiìdenti  Cartella  indipendenti  dalla  lor  giurisdi- 
zione ,   ma  ftelero  le  mani  anche  alle  Cartella  pofsedute  dal- 
le Chiefe . 

Anno  di  Cristo  mlxxi.  Indizione  ix. 
di  Alessandro  II.  Papa  n. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  German.  e  d' Italia  io\ 

L' INTRUSO  e  Simoniaco  Arcivescovo  di  Milano  Goti/redo, 
giacché  era  rtato  rigettato  dal  Popolo,  [b  J  con  molti  fuoi  [b]  Amulf. 
\.  faziunarj  andò  a  ritirarli  in  Cartiglione  ,  Cartello  pel  fito  mon-  dlalln.1.1. 
■;.  tuofo,  per  le  mura  e  torri,  è  per  altre  fortificazioni  creduto  al-  cap.  zi. 
jljlora  inefpugnabile,  circa  venti  miglia  lungi  da  Milano.   Ne  u fel- 
li, va  fpeffo  la  fua  gente  a  provvederfi  di  viveri  alle  fpefe  de'con- 
:  iinanti,  col  commettere  ancora  non  pochi  ammazzamenti .  Non 
.  .volendo  il  Popolo  di  Milano  tollerar  più quefio  aggravio,  mife- 
:  irò  infieme  un  efercito,  e  con  tutto  il  bifognevole  paffarono  ad 
t;  >affediar  quella  Rocca,  rifoluri  di  liberarli  da  quella  venazione. 
Mentre  durava  un  tale  affedio  ,  o  accidentalmente,  o  per  ope- 
ra di  qualche  fcellerato ,  fi  attaccò  il  fuoco  in  Milano  in  tem- 
po appunto  che  ioffiava  un  gagliardiflimo  vento  ,  nel  di  io.  di 
Marzo  dell'Anno  prefente.  Fece  un  terribil  guaito  l' incendio, 
i;    riducendo  in  un   mucchio  di  pietre  una  quantità  immenla  di 
cafe,  ed  anche  di  facri  Templi  ,  fra'  quali  fopra  tutto  fu  deplu- 
:    rabile  la  rovina  della  Bafilica  di  S.  Lorenzo,  una  delle  più  belle 
:[  ;  d' Italia,  di  maniera  che  Arnolfo  Iftorico  citiamo  con  dire:  O 
Templumj  cui  nullum  in  Mundo  fimileì  Nelle  Storie  Milane!! 
quefto  orribile  incendio  fi  vede  appellato  il  Fuoco  diCaftiglione. 
1  All'  avvifo  di  si  fiei'3  calamità  la  maggior  parte  de'  Miiancfi  , 
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che  erano  ali'  affedio  diCaftiglione,  coiìe  alla  Città  per  vifitar 
.,     le  lue  povere  Famiglie:  del  che  accortifi  gli  aflediati  ,  e  ceca- 
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jERAVoig.  to  qualche  rinforzo  d'  amici  ,  dopo  Pafqua  fecero  una  vigorofa 
ANN.1071.  fortjra  addoffo  ai  pochi  rimafH  a  quell'  attedio.    Ma  Erlembaldo 
con  tal  valore  foftenne  gli  affalti,  che  furono  obbligati  a  retro- 
cedere. Dopo  di  che  Gotifredo  non  veggendofi  più  ficuro,  fi  fe- 
ce condurre  altrove:  con  che  cefsò  la  guerra  contra  di  quel  Ga- 
ttello. Effendo  poi  mancato  di  vita  in  quello  medefimo  Anno  il 
vecchio  Arcivescovo  Guido  ,  Erlembaldo  andò  dilponendo  le  co* 
fé  per  far  eleggere  un  SuccefTore,  dopo  aver  fatto  giurare  il  Po- 
polo di  non  mai  accettare  il  Simoniaco  Gotifredo;  e  proccurò 
che  da  Roma  venirle  un  Legato  ,  per  dar  maggior  pelo  a  tale 
elezione.  Avea  1' infaticabil  Abbate  di  Monte  Cafino  Deftderio 
(a)  Lea  gjva  compiuta  la  fabbrica  della  fua  magnifica  Balìlica,  (a)  ede- 
;.?!'(. 4.    fiderando  di  confecrarla  con  ifpecial  onore,  invitò  a  tal  funzio-    ' 
ne  il  buon  Papa  Alefiandro  ,  che  non  mancò  d'andarvi.  Incre-  i 
dibile  fu  il  concorfo  de'  Popoli  a  quella  divota  folennita  .  Fra    " 
gli  altri  vi  fi  contarono  dieci  Arcivcfcovi  ,  quarantaquattro  Ve- 
scovi, Riccardo  Principe  di  Capca,  con  Giordano  iuo  Figlio,  e     ( 
Ratnoifo  iuo  Fratello,  Gifolfo  Principe  di  Salerno  co' Cuoi  Fra-  V 
telli,  Landoljo  Principe  di  Benevento,  Sergio  Duca  di  Napoli, 
e  Sergio  Duca  di  Sorrento.   N om  Dux Robertm  P anormum  eo  tem- 
pore oppugnabat ,  ideoque  tanta  jol tinnitati  tnterejfe  non  potutt, 
come  lcnve  l'OIticnle.  Seguì  la  fuddetta  co.  frazione  nel  pri»  |1 
mo  giorno  di  Ottobre  ;  e  però  quefto  palTo  dell'  Oitienle  ci  dee  : 
convincere  ,  che  nell'  Anno  prelente  e  non  già  nel  precedente  I 
1070.   fi  arrendè  al  Duca  Roberto  la  doviziofa  ed  importante  Ciw  A 
ta  di  Bari ,  e  che  per  confeguente  fono  feorretti  1  tefti  del  Ma- 
laterra  ,  e  di  Romualdo  Salernitano. 

Hassi  dunque  a  lapere,  che  appena  fi  fu  impadronito  il  Du- 
ca luddetto  di  quella  Citta  nell'  Aprile  del  prefente  Anno,  ed 
ebbe  dato  feftoa  quel  governo,  che  per  le  ìlfanze  dei  Conte  Rug' 
gieri  fuo  Fratello,  a  cui  era  principalmente  dovuta  fa  gloria  di 
una  tal  conquida  ,  egli  fi  difpofe  a  paffare  in  Sicilia  ,  per  for- 
mare 1'  attedio  di  Palermo,  Capitale  d»  quell'Itola  infigne  .  Le 
diflenfioni  e  guerre  civili  inforte  fra  gli  ite  (fi  Mori,  che  aveano 
in  addietro  facilitato  a  Ruggieri   il  conquifìar  ivi  non  poca  paefe, 
animarono  maggiormente  i  due  Normanni  Eroi  a  tentar  così  bri: 
(.b)Maìa-  la  imprefa  per  accrefeere  in  uno  (teflb  tempo  il  loro  dominio,  e 
IZ'tf'1' liberar  dal  g'ogo  Saracenico  quell'antichi  (lima  ed  illuftre  Città. 
(oOr<;7-  Lo  (ledo  Malaterra  (Z>),  da  cui  non  difeorda  Guglielmo  Puglie- 
jSJj/k'f  £  (0>  attefta,  che  Roberto  dopo  la  prefa  di  Bari,  brevi  iter m% 
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'Xpeditìonem  verfus  Salernum  fummovet,  e  cheeffendo  dimorato  E&AVolg. 
ne'  Mefi  di  Giugno  e  Luglio  in  Otranto  per  fare  i  preparamenti  Ann.io7i, 
della  nuova  guerra  ,  fi  portò  dipoi  a  Reggio  di  Calabria,  e  in- 
di paisò  in  Sicilia  ,  fingendo  di  voler  andare  contro  1'  Ifola  di 
Malta.  A  tal  fine  sbarcò  a  Catania  ,  dove  fi  trovava  il  Conte 
Ruggieri,  Città  ,  che  fecondo  1'  Oftienfe  (a)  fu  da  loro  fotto-   (a)L«, 
meffa  in  quell'Anno  ;  ma  poi  con  tutte  le  forze  di  terra  e  dima-  ^fl's"JJs 
re  eccolo  piombare  addoffo  alla  Città  di  Palermo,  affediandola  /. ^.  c, Ìó. 
da  tutte  ie  parti.  Anche  la  Cronichetta  Amalfitana  ha,  che  il 
juilcardo  dopo  aver  prelo  Bari,   inde  movens  exercitum  in  Sici- 
'■iam  ire  praparavit  [  forle  properavit  ]  obfeditque  Panormum  . 
L'Anno  fu  quello  ,  in  cui  la  nobilimma  Cala  ,  appellata  poi  d' 
Eite  ,  vide  uno  de'  fuoi  Principi  riabilito  in  uno  de'  primi  gradi 
i' onore,  e  di  potenza  in  Germania.  Già  dicemmo  all'Anno  1055. 
;he  Guelfo  IV.  Figliuolo  del  Marcheie  Alberto  A?goII.zàiCu- 
vegonda  àc  Guelfi  ,  fu  chiamato   in  Suevia  a  prendere  i'  ampia 
jredità  de'Principi  Guelfi,  (b)  milTts  in  Itali am  Legatis  da  I-    (b)A&Z>as 
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mtza  Avola  lua  materna.  Accadde  per  telnmonianza  di  Berrol- y&. f„§ir. 
lo  da  Coftanza  (e),  di  Lamberto  (</),  e  d'altri  Scrittori ,  che  (c)Bertold. 
Ottone  Duca  di  Baviera  nell'  Anno  precedente  fi  ribellò  contra  tìenjjsln 
il  Re  i\.rrigo,  e  per  quella  cagione  fi  elpofcad  un'afpra  guerra.  cAw»/«." 
[Avea  Guelfo  IV.  fpoiata  una  Figliuola  d  elfo  Duca  ;  però  coli'  tuS/c7fiZ". 
armi,  e  in  quante  altre  maniere  potè  ,    aiutò  per  un  pezzo  il bwgenpsin 
suocero.   Ma  allorché  vide  andare  a  precipizio  gli  affari  di  lui, 
pensò  a  i  cafi  proprj,  né  nlparmiò oro,  argento,  e  beniallodia- 
li  a  fin  di  ottenere  dal  Re  quel!'  infìgne  Ducato  ,  maggiore  allo- 
ra di  gran  lunga  che  oggidì.   In  fatti,  per  valermi  delle  pa- 
,:ole  del  fuddetto  Lamberto,  e  dell'Annalisa  Saffone  (e),  per  (e)  Annali. 
[nter  pofizione  di  Rodolfo  Duca  di  Suevia,  cognato  del  Re  Arri-j?<*  Saxo  a- 
£0  Welf  vir  illufìrh  ,  acer ,  &  bellicofus  ,  filius  A^gonis  Mar-  XomflT' 
ckionis  Italorum  ,  Ducatum  Bavarice  fufeepit .   Da  quello  Princi-  Corp.  Hìft. 
pe-,  che  fece  tanta  figura,  e  cotanto  fi  fegnalò  nelle  guerre  di 
quelli  tempi,  viene  a  dirittura  la  linea  Eftenle  Guelfa  de  i  Du- 
chi di  Brunswi  eh,  Luneburgo,  eWulfembettel,  che  all'Eletto- 
rato Germanico  oggi  unifee  la  Corona  del  Regno  della  gran  Bre- 
tagna. Cos'i  il  Marcheie  Alberto  A^o  II.  tuttavia  vivente  vide 
{labilità  ed  innalzata  in  Germania  la  difeendenza  fua,  laquale 
pur  tuttavia  gloriofamente  fi  mantiene  e  fiorifee  anche  in  Ita- 
lia nell'altra  Linea  de'Marchefi  d'Elle,  Duchi  di  Modena  &c 
Scendente  da  Folco  Marcheie  ,  Fratello  del  medefimo  Duca 
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ERiVoig.  Guelfo  .  Oltre  a  quell'Anno  non  arrivò  la  vita  di  Domenico  Con- 
lJ\Dan°Jui  taren0  Doge  di  Venezia  [/*],  ed  in  fuo  luogo  fu  alzato  al  trono 
iaCbronìco  Ducale  Domenico  Silvio ,  e  col  confalone  dato  gli  fu  il  poffefiò 
£r;,S:  della  Dignità. 

Anno  di  Cristo  mlxxii.  Indizione  x. 
di  Alessandro  II.  Papa  12. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia  17. 

\b]Rubeus  T)  Orto'  opinione  Girolamo  Rofiì  [£],  feguitato  anche  in 
^'flor.Ro.  J^    C10  dall' Ughelli  [e],  che  Arrigo  Arcivef covo  diRavenna 
[c]Ugièih  àeise  fine  alla  fua  vitandi' Anno  1070.  il  Cardinal  Baronio  [</] 
l^LSacu   credette,  che  nell'Anno  prelente.   Ma  più  probabile  a  me  fem- 
ìn  Arcb'iep.  bra ,  che  prima  di  queft'Anno  egli  sloggiafse  dal  Mondo;  per- 
^w"• .   ciocché  fappiamo,  che  efsendo  morrò  feomunicato  elso  Arrigo  , 
Airì'ai.Fcc.  [e]  e  trovandoli  il  Popolo  di  Ravenna  incorfo  in  molte  Cenfu- 
[e] AB*  re     papa.  Ale  fiandra  giudicò  bene  d'  inviar  cola  San  Pier  Da- 
Boiiand.     miano  Ravennate  dirama,  tuttoché  avanzato  forte  ndla  vec- 
addiemz-y.  crijaja      pgr  Jar  fe(to  a  quella  s'i  feoncertara  Ghiefa  .  V'andò 
il  lanto  uomo,  fu  con  grande  allegria  ricevuto  ,  riconciliò  tut- 
to quel  Popolo,  e  dopo  aver  trattato  d'altri  affari,  fi  rimife  in 
cammino.  Ma  appena  giunto  ad  un  Moniftero,  porto  fuori  del- 
la Porta  di  Faenza  ,   quivi  fu  prefo  dalla  febbre  ,   che  ogni  d\ 
più  invigorendoli  il  fece  pafiare  a  miglior  vita  nel  dì  22.  di  Feb- 
\f]Bertoid.  braio  dell'Anno  prefente  [/].  Quelli  viaggi  ed  azioni  ,  efig-n" 
tienjìsìn     do  tutti  del  tempo,  a  me  fanno  credere,  che  almeno  neli'An- 
chronìco.    no  precedente  lo  feomunicato  Arrigo  ceflaffe  di  vivere.  Fu  poi 
fuftituito  in  fuo  luogo  per  elezione  del  Re  Arrigo  Guiberto  dian- 
zi luo  Cancelliere  in  Italia,  uomo  pien  d'ambizione,  e  nato 
per  flagello  della  Chiefa  di  Dio.  Papa  AlefTandro,  che  affai  ne 
conolceva  lo  fpirito  turbolento,  mal  volentieri  condifede  a  con- 
fecrarlo  ;  ma  fecondochè  (fa  fcritto  nella  Vita  d'  efso  Pontefice 
fg] \  Nicol,  [g],  gli  predifse  ,  che  dalla  l'anta  Sede  riceverebbe  il  gaftige 
deAragon'ia  delle  lue  voglie  ambiziole  .  Ho  detto  ,  che  Dio  chiamò  a  sì 
'" ?'J'-Al,e~  San  Pier  Damiano:  debbo  ora  aggiugnere,  che  mancò  in  lui  ur 
Papa,        gran  lume  ed  ornamento  della  Crilfianità  ,  mercè  della  faen- 
za e  del  raro  zelo  ,  che  in  tutte  le  azioni  fue  fi  olservò  ,  t 
tuttavia  fi  ofserva  ne'  Libri  fuoi  ,  vivi  teftimonj  ancora  di  ut 
feiiciflìmo  e  piiffìmo  Ingegno  ,    ne' quali  folamente  fi  può  de 
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fiderarepiùparfimonia  nelle  Allegorie ,  e  più  cautela  in  credere  e  E**  VoJg. 
fpacciar  tante  Vifioni  e  Miracoli,  alcuni  de' quali  poffono  anche  Ann-ic7^ 
far  dubitare  de  i  veri  .    Abbiamo  da  Arnolfo  Storico  Milanefe 
[<*]  di  quelli  tempi ,  che  nel  prefente  Anno  Eri emù aldo  ,  Ca-  \*]Armilf. 
pò  in  Milano  della  fazione  oppofta  alla  Simonia  e  all'incontinenza  ^^J  f*~ 
del  Clero,  alla  prefenza  di  Bernardo  Legato  della  Sedia  Apoftolica,  c^.zj.*3 
e  nel  dì  dell'  Epifania,  fece  eleggere  dai  fuoi  parziali  Arcivefcovo 
di  Milano  Attone  ì  o  fia  Aigo  ,  tantummodoClericum ,  ac  tenera 
X   ttate  juvenculum,  invito  Clero ,  &  multis  ex  Populo  .  Perchè 
petto  novello  Arcivefcovo  venne  poi  approvato  da  Papa  Grego- 
rio VII.  il  Puricelli  fu  d'avvifo,  ch'egli  non  potette  avere  sì  poca 
r  ;tà,  comefuppone  Arnolfo,  il qual pure  era  allora  vivente,  eferi- 
r.lveva  di  quefti  fatti .  Ma  oltre  alpoterfidire,  che  Juvenculus  non 
;:  >uol  dire  età,  che  efcluda  il  Velcovato,  le  fcabroie  congiunture 
p;.  i'allora  dovettero  giuftificare  l'aver  eletto  Arcivefcovo  chi  fi  pò- 
•  :ea;  perchè  i  più  faggi  ed  attempati  verifimilmente  fuggirono  una 
"r  Dignità  accompagnata  dai  pericoli  di  disguflare  il  Re,  e  d'incon- 
D  ;rar  la  perfecuzione  della  fazion  parziale  del  Re  medefimo.  Infat- 
Vf  ;i  poco  durò  l'allegrezza  ài  Attone.  Mentre  egli  pattava  co'  fuoi 
„;  id  un  lauto  convito,  concili  fi  voleva folennizzare  l'acquifto  di  sì 
t;,.  -iguardevole  Mitra,  fu  in  armi  la  fazione  contraria,  ed  entrata 
.;  lei  Palazzo  mife  tutto  fottbpra.  Si  nafeofe  Attone  a  quefto  rumo- 
j:  ;e  ;  ma  feoperto  eprefo  fu  indegnamente  trattato  anche  con  delle 
..  oercoffe.  E  fé  volle  falvar  la  vita,  gli  convenne  falire  in  pulpito 
r.  .iella  Chiefa,  e  con  alta  voce  rinunziare  all'elezion  fatta  di  lui.  Si 
.   ìafcofero  tutti  i  fuoifautori;  il  Legato  Apoftolico  anch'  egli  cor  fé 
:  ;ran  pericolo,  perchè  gli  furono  ftracciate  le  velli,  laonde  mal- 
...  :oncio  fifottrafle  alla  furia  del  Popolo.  In  talconfufione  era  la  Cit- 
ila di  Milano.  Gotifredo  ed  Attone  fuori  di  Milano  non  confecra- 
UI  Li ,  e  fenza  goder  le  rendite  della  Chiefa ,  gran  tempo  fletterò  cam- 
jjn  ,3ando  del  proprio,  e  chiufi  nelle  lor  Cafe  di  campagna.  Intanto 
ì  tenne  in  Roma  un  Concilio,  in  cui  venne  approvata  l'elezione  di 
e|  ottone,  e feomunicato Gotifredo. 

Bj,  I  NELL'Agofto dell'Anno  precedente  fu,  ficcome dicemmo,  in- 
2  ;:raprefo  l'attedio  di  Palermo  da  gl'invitti  due  Fratelli  Normanni 
Roberto  e  Ruggieri .  Seguirono  molti  attalti  e  fatti  d'armi  fotto 
juella  Citta.  Venne  anche  in  foccorfo  de' Palermitani  un  grotto 
"inforzo  di  Mori;  \_b~\  ma  non  attentandoli  coloro  di  affa  lire  per  $>fiujll'lel-. 
erra  l'efercitoCriftiano,  vollero  tentar  la  loro  fortuna  per  mare.  /ifcj. 
:  Gl'intrepidi  Normanni  accettarono  la  sfida,  e  nella  battaglia  na-  ìA,a-amr.^ 

vale 
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ERAVoig.  vale  menarono  cos'i  ben  le  mani,  che  riufcì  loro  di  prendere  alcu: 
Ann.  1072.  ne  delle  navi  Morefche,  altre  ne  affondarono,  e  iireftante  d'effe 
fu  coftretto  alla  fuga.  Dopo  cinque  Mefi  dunque  di  faricoloafiedio, 
Roberto  fece  dare  un  di  duefuriofi  ma  finti  affalti  da  due  parti  alla 
Città  nuova  pofta  nella  Pcnifola;  ed  egli  allorché  vide  ben  impe- 
gnati i  Cittadini  nella  difefa  di  que' due  fiti,  diede  co'luoi  unafca- 
lata  ad  un  altro  fito,  e  fortunatamente  v'entrò  colla  fua  gente.  Ri- 
tirarono perciò  i  Palermitani  e  Mori  nella  vecchia  Citta,  e  cono- 
fcendo  che  non  v'era  più  Iperanza di  refiftere  a  quello  torrente,  la 
mattina  feguente  i  Primati  dimandarono  di  capitolare.  Cioè  efibi- 
rono  la  refadella  Citta,  purché  ai  Mululmani  (e talidoveano  ef- 
fere  quafi  tutti  allora  que' Cittadini  o  Siciliani  o  Mori  )  foffe  per- 
mefso  di  vivere  liberamente  nella  lor  Legge  Maomettana.  A  brac- 
cia aperte  fu  accettata  la  loroefibizione  colla  condizione  fuddctta, 
laonde  il  Duca  e  il  Conte  vittoriofi  prefero  il  pofselso  di  quella  no- 
bil  Città,  non  già  nel  Mele  di  Giugno,  come  ha  il  tefto  fcorretto 
[a]  Lupus  jj  LupoProtcfpata  [a  I,  ma  bensì  nel  d\  io.  di  Gennaio  dell'Anno 

Pxotol  tata  ^  4        ,     .      . 

inCbronko.  prefente,  e  dopo  Ioli  cinque  mefi  d'alsedio,  come  ha  l'Anonimo 
[b~]Ano»j,.  Barenfe  [/'l,  con  cui  va  d'accordo Romoaldo Salernitano \c\.  Die- 
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jìs  apudPe-  de  dipoi  Roberto  G uiscardo,  fecondochèlalciòfcritto  Leone  Oftien- 
Y^r'  l  k[^]>  l'inveftitura  di  tutta  la  Sicilia  al  Conte  Ruggieri  fuoFra- 
dusSaler-  tello,  ritenendo  nondimeno  in  fuo  potere  la  metà  di  Palermo,  e  di 
^""1"y1I  Melfina  .  Ma  per  quanto  ofservò  l'Abbate  Carufi  [e],  nobile  Sto- 
ffe Italie,  rico  delle  cofe  di  Sicilia,  in  quell'ultimo  punto  non  fi  appofe  al  ve- 
i,^~eo,0'  ro  l'Ofiienfe,  perchè  Roberto  fi  rifervò  il  pieno  dominio  delle  fud- 
cap.16.  3  dette  due  Città,  e  il  refto concedette  al  Fratello.  La  Cronichetta 
r.el  c'nl^  Amalfitana  [/],  che  all'Anno  feguente  riferifee  la  conquifta  di 
cit.Par.11.  quella  Città,  aggiugne,  che  il  Guifcardo  di  colà  portò  a  Troia  va- 
/^/^tw  r'e  ^orte  ài  ferro,  e  molte  Colonne  di  marmo  co' lor  capitelli  in 
*tfff.2ij.  fegno della  fua  vittoria.  Ci  accertano  le  memorie  citate  dal  Fioren- 
M^'Td'i  tWi  [£~]>  c^e  'n  ^ue^'  Anno  ancora  Papa  Aleffandro  foggiornò  in 
Masi/dJ.i  Lucca  nel  Mefe  d'Agofto,  e  nei  tre  feguenti  .  Vedefi  parimente 
[h  ]  Amia,  un  Placito  [  b  ]  tenuto  da  Beatrice  Ducbejfa  di  Tofcana ,  e  da  Matti- 
fin.z'i.  da  fua  Figliuola  nel  territorio  di  Chiufi,  Anno  Dominio ce  Incarna' 
tìonis  Mille  fimo  feptuagejìmo  fecundo ,  Septimo  Idus  Junii ,  Indi- 
zione Decima ,  al  quale  intervennero  i  due  Conti  di  Chiufi  Rinieri 
e  Bernardo  co  i  Vefcovi  di  Chiufi  e  di  Siena .  Finì  di  vivere  in  queft' 
[i]  Lambtr-  Anno  [/']  Adalberto  Arcivescovo  di  Brema  ,  che  fin  qui  era  fiato 
^JgenfisTn  Primo  Miniftro  del  Re  Arrigo  IV.  perfona  già  in  odio  a  tutti,  per- 
ckroiiee.   che  o  complice  o  autore  di  molte  iniquità  da  elfo  Re  commeffe. 

Fu 
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Fu  uomo  di  rigida  continenza,  e  celebrava  la  Mefla  con  gran  e&aVo! 
Compunzione  e  lagrime,  mafenzaavvederfi,  che  la  molta  fua  ai-  Ann-1c7 
rerigia,  vanita  ,  ed  altri  vizj  offufcavano  di  troppo  e  guadavano 
e  lue  poche  virtù .  Tanto  il  Re  Arrigo  pregò  Annone  Arche/covo 
ii  Colonia,  Prelato  di  rara  probità,  che  volerle  affumere  il  mede- 
imo  grado,  che  quantunque  non  poco  egli  ricufaffe,  purev'ac- 
;onfentì  .  E  in  effetto  cominciò  il  pubblico  governo  fotto  quello 
infigne  Prelato  a  prendere  miglior  faccia  colla  retta  amminiftrazio- 
ie  della  giuitizia,  col  gaftigo  dei  cattivi,  e  con  altri  ottimi  rego- 
amenti.  Ma  durò  ben  poco  quefto  fereno  .  Troppo  violento, 
Toppo  avvezzato  al  malfare  era  il  Re  Arrigo.  Fugli  ancora  fup- 
,)ofto,  che  Ridolfo  Duca  di  Suevia  fuo  Gognato  macchinarle  con- 
,:ra  la  fua  Corona,  ed  era  per  vederli  una  fcena  eguale  a  quella 
Iella  Baviera .  Ma  avendo  Ridolfo  fatto  venire  in  Germania  ì'Im- 
ìeradrice  Agnefe  fua  Suocera,  querra  cos*i  efficacemente  s' interpo- 
lerà il  Figliuolo ,  e  il  Genero,  che  ne  fegui  per  ora  la  pace. 

Anno  di  Cristo  mlxxiii.  Indizione  xi. 
di  Gregorio  VII.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia  18. 


ibi  a. 


NON  potè  molto  durarla  Annone  Arcivefcovo  di  Colonia  alla 
Corte  del  Re  Arrigo  (a).  Egli  edificava  con  una  mano,  e   (?)  ldtm 
il  Re  distruggeva  con  tutte  e  due .  Però  non  potendo  più  Rapporta- 
re lefregolatezzedelRe,  facendo  valere  lafcufa  della  fua  avanza- 
ta età,  tanto  dilTe,  che  ottenne  di  poterli  liberar  dalla  Corte,  e  di 
ritirarli  alla  fua  Ghiefa.  Allora  fu  che  Arrigo,  vedendofi  come 
tolto  di  fotto  all'  Aio,  lafciò  la  briglia  a  tutte  le  fue  paffioni,  dan- 
dofi  maggiormente  in  preda  alle lafci vie,  e  nulla curandofi,  fé  ri- 
luceva alla  difperazione  i  Popoli  della  Turingia,  e  Saffonia,  con 
fabbricar  tutto  di  delle  Rocche  inquelpaefe,  con  permettere  alle 
guarnigioni  di  prendere  colla  forza  il  foftentamento  da  ipoveri  vil- 
lani ,  e  con  proteggere  le  pretenfioni  dell' Arcivefcovo  di  Magon- 
za,  che  volea  contro  il  coftume  erigere  le  Decime  da  que' Popoli. 
Andarono  perciò  delle  gravi  doglianze  a  Roma  contra  di  Arrigo, 
;  ed  efpofte  furono  tutte  le  di  lui  infamie,  e  fpezialmente  la  vendita 
delle  Chiefe  :  il  che  fopra tutto  difpiaceva  al  Romano  Pontefice. 
Quindi  cominciarono  i  Saflbni  a  ribellarli ,  voltando  l'armi  loro 
contra  delle  Fortezze  fabbricate  in  lor  pregiudizio  dal  Re .  Si  ag- 
T 'omo  VI.  Gg  gmn» 
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Era  Volg.  giunte,  che  Ridolfo  Duca  di  Sue  via ,  Bertolfo  Duca  di  Garintia,  e 
ANN.1073.  -j  novello  Duca  di  Baviera  Guelfo  IV.  (a)  veggendofprezzato  alla 
cì»ftJn-d'  Corte  il  favio  ed  onorato  lor parere,  fé  ne  ritirarono.  In  fomma 
ùeifis  in  l'indomito  cervello  e  furor  giovanile  di  Arrigo,  tutto  andava  fa- 
còromco.  cgn(j0  ^tr  perdere  l'amore  non  men  de' Grandi  che  dei  piccioli,  e 
per  mettere  la  confusone  in  Germania  :  il  che  pur  troppo  gli  ven- 
ne fatto.  Intanto  Papa  Aleffandro,  fé  dobbiam  credere  all'Ur- 
(b)  Abbai  e  troenfe  (b),  fped'i  Lettere  ad  elfo  Re,  vocantes  eum  ad fatisfa> 

O'rfr  erpeif.     t       °  v      '         *    .  TT  r  1"  11-  t      •  ;• 

in  ebroni:.  ciendum  prò  Simoniaca  Hcercjt^  alitsque  nonnulits  emendatone  de 
gnis ,  qua  de  ipfo  Roma  fuerant  audita .  Ma  non  potè  il  buon  Pon- 
tefice Aleffandro  profeguir  più  oltre  queftidifegni,  perchè  Dio  il 
chiamò  a  sé  nel  dìt  21.  d'Aprile.  Pontefice  per  la  fua  Pietà,  Umil* 

{z)Marian.  ta    Eloquenza,  e  Zelo,  non  inferiore  ai  migliori  (e).  Si  raccon* 

Scotus   in  *  ....  .    .     _.  "   .  rr  3-  1    • 

cbronko.    tano  ancora  varj  miracoli  operati  da  Dio  per  ìnterceliione  di  lui. 
Donizo.    appena  fu  nel  giorno  feguente  data  fepoltura  al  defunto  Papa ,  che 

Paul.  Ben.  .    <L r     ,  -        ,  -  ■  1  r>  i  n  I  J  i 

rìed.invh.  i  Cardinali  con  tutto  il  Clero  e  Popolo  concordemente  acclamane 
Gregor.Vll.  no  papa  \\  Cardinale  Ildebrando ,  che  prefe  il  nome  di  Gregorio  VII. 
e  fi  rendè  poi  celebre  a  tutti  i  Secoli  avvenire.  Refiftèegli,  fin- 
ché potè,  ma  bifognò  darla  vinta  al  quafi  furor  del  Popolo,  che  non 
ammife  dilazione.  Nècivolea  dimeno  in  quefti  tempi  sifconcer- 
tati  della Chiela  di  Dio,  che  il  petto  forte  di  quefto  virtuofo,  dot" 
to ,  ed  incorrotto  Pontefice  ,  per  correggere  fpezialmente  gli  abulì 
delle  Simonie,  e  dell'incontinenza  del  Clero,  che  troppo  piede 
aveano  prefo  dapertutto.  Non  volle  ommettere  il  faggio  Eletto 
tutti  i  riguardi  dovuti  al  Re  Arrigo,  per  proccurare,  fé  mai  era 
poffibile,  di  mantener  la  concordia,  e  per  efeguir  in  parte  anche 
il  Decreto  di  Papa  Nicolò  II.  nel  quale  anch' egli  aveva  mano  . 
Cioè  fped"ì  tolto  i  fuoi  Melfi  in  Germania  coll'avvifo  al  Re  del- 
la fua  elezione,  e  per  quanto  fi  ha  dalla  Vita  di  lui,  a  noi  con- 
d^A^'on  fervata  ^a  Niccolò  Cardinal  d'Aragona  (</),  pregandolo,  come 
inVitaGxi  avea  fatto  anche  San  Gregorio  il  Grande,  di  non  preftar  l'alien* 
^b'd^11'    *"°  -^  cale  elezione .  Quodfìnonfaceret,  certum  ftbi  ejfet ,  quoi 
graviores  &  manifejlos  ipfius  excejjus  impunitos  nullatenus  fole 
varet.  Se  è  vera  la  parlata  di  quefto  tenore  [del  che  potrà  talun 
dubitare  ]  bifogna  ben  dire  ,  che  il  Re  Arrigo  dovette  qui  fare 
un  grande  sforzo  al  fuo  mal  talento  per  confentire,  ficcome  è  cer- 
to, che  confenti ,  ma  non  cos'i  tolto.  Lamberto  da  Schafnaburgo 
/«ì  f*T/tT  f^>  lenza  parlare  de  i  Meffi  iuddetti,  e  dopo  avere  cfaltato  l'in- 
burgeniìsin  tegrità  e  l'altre  virtù,  che  concorrevano  in  quefto  Pontefice ,  fcri- 
cbtumeo.    ve  ?  rfe  il  di  lui  infleflibile  zelo  ed  ingegno  acre  fece  paura  a  i 

Ve- 
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/efcovl ,  che  fi  trovarono  allora  alla  Corte,  ben  confapevoli  di  ERAVoig. 
rarj  lor  mancamenti,  de' quali  poteva  egli  un  giorno  chiedere  Ann,i°7J* 
,onto  .  Perciò  efortarono  Arrigo  di  dichiarar  nulla  1'  elezione 
li  lui,  giacché  fatta  lenza  conofcenza  ed  ordine  fuo  .  Ma  do- 
/ette  prevalere  il  parer  de'  più  faggi ,  e  il  Re  fi  contentò  d' 
nviare  a  Roma  il  Conte  Eberardo  con  ordine  di  conofcere  ,  co- 
ne  era  paffato  il  fatto,  e  fé  trovaffe  già  confecrato  il  Papa  no- 
dello ,  di  protefrare  di  nullità  di  qualunque  atto  fatto  .  Andò 
juefto  ufiziale  ,  fu  cortefemente  accolto  ,  dimandò  conto  dell' 
perato  ;  e  l'eletto  Pontefice  rifpofe  ,  che  contro  fua  volontà  e 
lon  oftante  P  oppofizione  fua  ,  era  fiato  eletto  dal  Clero  e  Po- 
polo; ma  che  non  s'era  lafciato  sforzare  a  prender  anche  l'or- 
jnazione,  volendo  prima  effere  afficurato,  che  il  Re  e  i  Princi- 
pi Germanici  aveffero  preftato  1'  alfenfo  all'elezione  fua.  Que- 
ia  umile  rifpofta,  rapportata  al  Re  Arrigo,  il  foddisfece ,  epe- 
ò  diede  tofto ordine,  che  fofle  confecrato.  EtJìatìmGregorium 
7ercellenfem  Epifcopum  Italici  Regni  Cancellarium  ad  Urbem 
ransm'tjìt)  quaterna  autoritate Regia EleBionem ipfam  confirma-' 
et,  &  Confecrationi  ejus  interejfe  Jluderet  .  Lamberto  fcrive  , 
h'  egli  fu  confecrato  nell'  Anno  feguente  nel  giorno  della  Pu- 

0  lificazione  di  Santa  Maria  .  Ma  è  un  errore  a  mio  credere  de* 
!■  uoi  Copifti  .  Tanto  dalla  Vita  di  lui  confervata  dal  Cardinal 
■■■  l'  Aragona  ,  quanto  dal  Regiftro  delle  Lettere   del  medefimo 

t:  ?apa  (/*)>  chiaramente  corta,  che  fu  celebrata  la  di  lui  confe-  (a)Tcm.X. 

«  razione  nella  Fefta  de' Principi  de  gli  Apoftoli, cioè  nel  dì  20.  ^bbe?' 

i  ti  Giugno  dell'  Anno  prefente . 

i;      GlA^aveano  prefe  l'armi  i  Popoli  della  Saffonia  eTuringia, 

i:  Jerchè  niuna  giuftizia  poteano  ottenere  dal  Re  .    Ed  egli  invi- 

f  )erito  volea  procedere  colla  forza;  ma  gli  Arcivefcovi  di  Co- 

1  onia  e  Magonza,  i  Vefcovi  d'  Argentina  e  Vormazia  ,  e  i  Du- 
11  ;hi  di  Baviera  ,  di  Suevia  5  dell'  una  e  dell'  altra  Lorena  ,  e  di 

Carintia,  ricufarono  di  fomminiftrar  gente,  non  parendo  loro 
;onvenevole  di  andare  all' oppreffione  di  Popoli  innocenti.  Non 
iftette  per  quefto  Arrigo  di  marciare  armato  contra  di  que'  Po- 
poli ;  ma  più  di  quel  che  credeva  li  trovò  forti  e  rifoluti  di 
vincere  o  di  morire.  E  intanto  fra  varj  Principi  della  Germa- 
nia ,  ftomacati  di  tanti  vizj  di  Arrigo  ,  fi  cominciarono  delle 
fé  gre  te  pratiche  per  liberare  il  Regno  da  un  Re ,  che  tendeva 
ialla  fua  diftruzione  .  Nel  precedente  Anno  era  venuto  in  Ita- 
lia  Gobione  ,  o  fia  Gotifredo  il  Gobbo ,  Duca  di  Lorena  ,  tra 

Gg     2  il 
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Era  Voig.  il  quale,  e  Matilda  Contejfa  e  infieme  Ducheffa  infignè  di  To- 
ANK.107J.  fcana  ^  gja  dicemmo  contratto  Matrimonio  .  Si  difputa  da  varj 
Scrittori,  fé  fra  effi  fi  conferve  il  Celibato:  quiftione  difficile  a 
rifolverfi  fenza  chiare  teftimonianze  de  gli   antichi  ,   da  chi  è 
troppo  lontano  da  que*  tempi.  In  quefti  governavano  la  Tofca- 
na  e  gli  altri  Stati  del  fu  Marchefe  Bonifazio  la  Ducheffa  Bea- 
trice ,  e  la  fuddetta  Contejfa  Matilda  fua  Figliuola  .  Ora  che 
Matilda  ,   morto  che  fu  il  padrigno  Goffredo  ,    cominciaffe  ad 
efercirare  o  fola  o  colla  madre  Beatrice   la  fuddetta  autorità  , 
la  deduco  da  un  Placito  tenuto  dalla  medefima  in  queft'  Anno 
('a)  Antìq.  (a),  Sexto  Idus  Februarii  ,  Indizione  Undecima  ,  extra  muros 
/"•.io.      Lucenfts  Civitatis  in  Burgo  ,    qui  vocatur  Sanili  Fridiani  .  Ivi 
efla  è  intitolata  Domna  Matlilda  Marcbioniffa ,   bacDucatrix ,  fi- 
Ha  bona  memoria  Bonefatii  Marcbionis .  E  offervabile  in  quel 
Documento,  che  Flaiperco  Giudice  vien  chiamato  Mijfus Domi' 
ni  Imperatori!  :  e  pure  Arrigo  IV.  non  era  giunto  peranche  alla 
Corona  dell'Imperio,  né  s' intitolava  Imperadore  .  Il  Notaio, 
ufato  a  quefta  antica  formola,  non  dovette  badar  molto  al  Ti- 
tolano d'allora.  Un'altro  Placito  tenne  in  queft'  Anno  la  Da- 
(b).'y.D'7-  cheffa  Beatrice    (b)  in   Civitate  Florentia    infra  Palatium  de 
Domo  Sanili  Job  anni  y  cioè  nel  Palazzo  del  Velcovo  .  La  Carta 
è  fcritta  Anno  Domini  nojìri  Jefu  Cbrijìi  Septuagefìmo  Secundo 
pò  fi  mille ,  Qjùnto  Kalendas  Martiiy  Inditi  ione  Undecima .   Qui 
è  adoperata  1'  Epoca  Fiorentina  ,  che  comincia    1'  Anno  nuovo 
nel  dxi  25.  di  Marzo;  e  l' Indinone  XI.  fa  conofeere  ,    che    fi 
parla  dell'  Anno  prefente   1073.  il   quale  fecondo  lo  (file  Fio- 
remino  era  tuttavia  Anno  1072.  In  effo  Documento  fi  vede  in- 
timato il  bando  Domni  Regis,  e  non  già  dell' Imperadore.  Tro- 
te) H.Di'f  via  mo  poi  la  Ducheffa  Beatrice  (e)  cum  preclara  Fili  a  mei. 
fert.11.      Matbilda  nell'Anno  prefente  ,  Indiclione  XI.  in  die  Sabbati  . 
quod  ejl  quarto  Idus  Augujli  ,    in  fejìivitate  Sanili  Laurentii 
Maryrisy  che  fa  una  donazione  al  Moniftero  di  San  Zenone  di 
Verona  .  Lo  Strumento  fu  ftipulato  in  Monajlerio  Sanili  Zeno- 
nis  in  Refeilorio.  Difli  venuto  in  Italia  Gotifredo  il  Gobbo  pri- 
ma dell' Anno  prefente.  Ne  fa  fede  un  altro  Placito  riferito  dal 
(d)F;orf«- Fiorentini  (</),  e  tenuto  dalla  Ducheffa  Beatrice  in  Civitate  Pi- 
tkmof.'di  f€nfe  m  Pai**'"*  Dtmni  Regis  ,  una  cum  Gottifredo  Duce  &  Mar- 
Mailà.      cotone ,  XVI.  Calendas  Februarii ,  Indiilione  XI.   E  di  qui  an- 
?a£-  •$»    eora  impariamo,  che  il  giovine  Gotifredo  in  vigore  del  fuo  Ma 
trimonio  colla  Comeffa  Matilda  fu  anch' egli  ammeffo  al  gover 
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no  della  Tofcana,  e  degli  altri  Stati  .  Leggeri  poi  una  Lettera  ERAVoig. 
\(a)  a  lui  fcritta  dal  nuovo  Papa  Gregorio  eletto,  in  cui  gli  fi.  A*»1073» 
gràfica  la  fua  elezione,  e  il  buon  animo  ed  affetto  paterno,  eh'  yiu/fj;'. 
egli  tuttavia  confervava  verfo  del  Re  Arrigo.  Pruova  il  Cardi-  P'P"1'  4« 
inai  Baronio  (£),  che  in  queft'Anno  effo  Papa  andò  aBeneven-  (by  Baroa. 
to,  dove  Landolfo  VI.  Principe  di  quella  Citta  gli  preftò  giura-  E™"tjjaa 
mento  di  fedeltà  e  vaflallaggio  .  Pafsò  anche  a  Capoa  ,  dove 
Riccardo  I.  Principe  fece  un'atto  fimile  per  riconofeere  fuo So- 
vrano il  Romano  Pontefice. 

Anno  di  Cristo  mlxxiv.  Indizione  xn. 
di  Gregorio  VII.' Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Re  diGerman.  e  d'Italia  ip. 

ABBIAMO  dalla  Vita  di  San  Gregorio  VII.  nella  Raccolta 
di  Niccolò  Cardinale  d'Aragona  (e),  eh'  effo  Pontefice  (?)  *».//*. 
f pedi  in  Germania  l'Imperadrice,  non  già  B.  ma  vf.cioèAgne-  t.  in. 
D  ife  Madre  del  Re  Arrigo,  con  Gherardo  Vefcovo  d'Oftia,  Uber- 
to Vefcovo  di  Paleftrina,  Rinaldo  Vefcovo  di  Como,  e  col  Ve- 
ti; icovo  di  Coirà.  Tale  fpedizione,  per  atteftato  di  Bertoldo  da 
!»  'Coftanza  (d)>  e  di  Lamberto  da  Scafnaburgo  {e ) ,  appartiene  (AyBpttheU 
\  lall'Anno  prefente.  Furono  quelli  Legati  ben  accolti  dal  Re  do-^*j^J& 
0  ipo  Pafqua  in  Nuremberga;  efpofero  le  paterne  ammonizioni  di  '»  ckvonic. 
:  iPapa  Gregorio;  ottennero  che  foffero  cacciati  di  Corte  cinque  tusScafnà- 
F  iNobili  Cortigiani  già  feomunicati  ;  ma  poc' altro  di  foftanza  -.'burgenfisin 
Diede  ben  buone  parole  il  Re,  e  promife  d'emendarli;  pofeia 
li  rifpedì  con  tutto  onore  e  ben  regalati.  Gontra  de' Saffoni  fe- 
guitava  intanto  il  maltalento  del  feroce  Re ,   i  cui  atti  ed  ave- 
nimenti  fi  veggono  diftufamente  fcritti  dal  fuddetto  Lamberto  . 
E  benché  il  Papa  fi  fofle  efibito  mediatore  per  comporre  quelle 
rabbiofe  differenze,  e  s'afFaticaffero  anche  varj  Principi  della  Ger- 
mania per  indurlo  a  placarfi,  egli  non  la  fapeva  intendere.  Per- 
chè le  forze  allora  gli  mancarono,  infine  come  tirato  pel  cape- 
iltro  acconfentvi  alla  pace,  e  con  delle  condizioni  di  fuo  poco  ono- 
re, effendofi  ftabilito  in  quell'accordo,  che  fi  fmantellerebbo- 
no  tutte  le  Fortezze  da  lui  fabbricate  in  pregiudizio  di  que'Po- 
poli .  Moffe  anche  una  furiofa  lite  al  fanto  Arcivefcovo  di  Co- 
lonia Annone ,  e  pochi  erano  que'  Principi,  eh'  egli  noncredef- 
ie  fuoi  nemici,  o  non  faceffe  tutto  il  poflibile  per  inimicaceli. 
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Era  Voig.  Tenne  in  quell'Anno  il  Pontefice  Gregorio  VII.  un  gran  Concilio 
ANN.1C74  jn£oma?  alquale  intervennero  affaiffimi  Vefcovi  ,  ed  in  oltre, 
come  s  ha  da  Cencio  Camerario  predo  il  Baronio,  e  dal  Cardi- 
[a]C«r*ra|  d'Aragona  [a]  egregia  ComitiffaMatbildis^  Ac-zo  Marchio , 
tagoni*  in   &  Gifulfus  Salernitanus  Princeps  non  defuere.  Parlali  qui  del 
y.'.t-'GreB°-  fàmoio  Marchete  Alberto  <d?go  II.  Progenitore  delle  due  Linee 
de' Principi  di  Brunswich  ,  e  d'Ette.  Anche  il   Papa  fuddetto 
[b]Gregor.  fcrifTe  in  queft'  Anno  [£]  a  Beatrice  Due  beffa  di  Tofcana  ,  che 
Etifli'/.'ol'  '1  Marcbefe  Atgo  avea  promeffo  al  Papa  nel  Sinodo  di  rendere 
conto  del  luo  Matrimonio  con  Matilda  Sorella  di  Gupliemo  Ve' 
/covo  di  Pavia  e  Vedova  del  Marcbefe  Guido  ,  diveda  da  Ma- 
tilda la  gran  Conteffa  e  Duchefla  di  Tofcana.  Secondo  le  mie 
conghietture  doveva  effere  premorta  a  quefto  Principe  la  Con- 
tesa Gar fenda  fua  feconda  Moglie,  ed  egli  volle  prenderne  la 
[c]AmtìcèU terza y  cioè  la  fuddetta  Matilda  [e].   Ma  riputandoli  eglino Pa- 
'pm.LcuL   rent')  ne  fa  portata  la  denunzia  a  Roma.  Fece  il  fuo  dovere 
il  Papa;  ma  non  Tappiamo  qual  fine  ave/Te  un  tal  affare.  Cer- 
to è  ,    aver  fallato  alcuni  Scrittori  della  Vita  della   gran  Con- 
teffa  Matilda  ,    in  credere  ,  che  di  lei  parlatfe  il  Papa  in  quel- 
[d]L5»;^>.  la  Lettera  .  Ora  in  efso  Concilio  \_d~]  fu  pubblicata  la  depofi- 
vnRt'in*'  zione  de' Preti  concubinari;  decretato,  che  niuno  potefse  alcen- 
cbiwco.    dere  a  gli  Ordini  [acri  ,   le  non  prometteva  la  Continenza  ;  e 
fulminata  di  nuovo  con  terribili  anatemi  la  Simonia.  Portati  in 
Germania  quefti  Decreti,  gran  rumore  ne  fece  il  Clero  dissolu- 
to di  quelle  contrade;  e  pertinaci  in   voler  foftenere  l'invete- 
.    rato  abufo  ,  eccitarono  anche  de  i  fieri  tumulti  contra  di  que' 
Vefcovi ,  che  fi  accinfero  a  pubblicarli  ,    e  a  farli  accettare  . 
Parimente  lappiamo  ,  che  in  quefto  Concilio  il  Pontefice  Gre- 
^nlude^'À.  %o:ì0  pubblicò  la  feomunica  [e]  contra    di  Roberto  Guifcardo 
ragonia  uti  Duca  di  Puglia  ,  nou  già  ,  come  fuppofe  il  Cardinal  Baronio  , 
lupa.        perch'  egli  dopo  la  prefa  di  Salerno  avefse   portata  la  guerra 
contro  la  Campania,  e  mefso  1'  afsedio  a  Benevento  ,   elsendo 
più  tardi  luccedute  tali  imprefe.  Vo  io  fofpettando  più  torto, 
che  citato  Roberto  Guiscardo  a  rinovare  il  giuramento  di  fé-1 
deità  ,  e  a  prendere  1"  Inveftitura  de' fuo i  Stati  ,   come  aveanO' 
latto  i  Principi  di  Benevento  e  di  Capoa  ,  ne  comparendo  ,  (ì 
tiralse  addofso  le  Cenfure  della  Sede  Apoftolica.  In  una  Lette- 
ra fcritta  a  Beatrice  e  a  Matilda  nelF  Ottobre  feguente  lo  ftef- 
fo  Papa  Gregorio  lignifica  loro,  che  Roberto  prometteva  di  pre- 
stare il  fuddetto  giuramento. 
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ERA  tornato  il  Duca  Roberto  dopo  la  prefa  di  Palermo,  por-  e*aVo13. 
"tando  feco  un  gran  teforo  in  Puglia  alla  Citta  di  Melfi  (a) ,  dove  Ann-I074- 
i  Baroni  tutti  concorfero  a  baciar  quell'  invitta  mano  ,  e  a  con-  iUl?Apt- 
gratularfi  .  Ma  fra  erti  non  comparve  Pietro  Normanno,  che  do- 1™  iìb.$. 
minava  in  Trani,  ed  in  altre  Terre,  né  avea  dianzi  voluto  con- 
durle lue  genti  all'imprefa  di  Palermo,  fpacciandofi  indipenden- 
te dal  Duca.  Ma  Roberto  non  potea  (offerire,  chi  in  quelle  parti 
non  piegava  il  capo  ai  fuoi  voleri,  e  noi  riconofceva  per  padrone. 
Fecedunque  l'affedio di  Trani,  e  l'obbligò  alla  refa.  (b)  L'efem-  n^Qhonic 
pio  di  quella  Città  fu  feguitato  da  Giovenazzo,  da  Buffiglia,  e  Amaifitan. 
da  altre  Terre.  Tuttavia  fatto  in  una  baruffa  prigione  elfo  Pietro  ^l'ufiu 
{perimento  ,  che  la  magnanimità  non  era  l'ultima  delle  virtù  di  pog-^z- 
Roberto,  perchè  riebbe  la  libertà  ,  ed  anche  le  fue  Terre,  a  ri- 
ferva di  Trani,  con  obbligo  di  riconofcerle  in  vaffallaggio  dal  Du- 
ca .  Anche  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  (e)  ,  anfiofiffimo  di  aggiu-  (c)  Gaufù. 
gnere  alle  fue  conquide  l'importante  Cartello  di  San  Giovanni ,  con  dus  Maia- 
fortificare  un  vicino  Cartello,  cominciò  a  ftrignerlo,  ben  perfua-  cap%! 
fo,  che  l'acquifto  di  quella  Fortezza  gli  faciliterebbe  quello  del 
rimanente  della  Sicilia.  Intanto  iCorfariTunefini  sbarcati  a  Ni- 
cotera  nella  notte  della  Vigilia  di  San  Pietro,  parte  di  que' Citta- 
dini uccifero,  parte  colle  Donne  e  co' figliolini  conduffero /chia- 
vi .  Era  (lato  nell'  Anno  precedente  conferito  il  Vefcovato  di  Luc- 
ca ad  Anjelmo  Nipote  del  defunto  Papa  Ale ffandro  II.  e  di  Patria 
fenza  dubbio  Milanefe,  uomo  di  fanta  vita,  e  di  si  eminente  pru- 
denza ,  che  Papa  Gregorio  VII.  il  deputò  pofeia  per  Configliere  del- 
la Conteffa  Matilda,  e  il  dichiarò  fuo  Vicario  in  Lombardia.  Me- 
rita ben  quefto  illuftre  perfonaggio  ,  che  fé  ne  faccia  menzione  . 
Sua  cura  torto  fu  di  volere  riformar  gli  abufi  introdotti  fra  i  Cano- 
nici della  Cattedrale  di  Lucca,  come  s'ha  dalla  di  lui  Vita  (;/),   (d)  A3* 
fcritta  da  un  Autore  contemporaneo  ,  cioè  dal  fuo  Penitenziere  :  s^"if°Yn^m 
abufi ,  che  erano  in  quefti  tempi  affai  familiari  anche  nell'  altre  ad  dìem 
Chiefe  d'Italia  ;  ma  per  quante  efortazioni  e  minacele  adoperaffe,  l8,  Man' 
nulla  potè  ottener  da  effi .  A  qual  precipizio  fi  conduceffero  que- 
gli Ecclefiaftici  per  quefto  affare,  lo  vedremo  a  fuo  luogo  .  Cre- 
dette il  Cardinal  Baron>o  {e) y  che  inqueft'  Annofoffero  eglino  ci-  (e)  Baro»: 
Itati  al  Concilio  Romano  j  ma  ciò  avvenne  molto  più  tardi  .  Ev  EccUjiaji. 
anche  degno  d'offervazione,  che  ftranamente  profperando  i  Tur- 
chi nell'Imperio  Criftiano  d'Oriente  ,  Gregorio  VII.  volle  com-  (fs  Gre  w 
muovere  i  Principi  e  i  Re  d'Occidente  a  formare  un'Armata  da  vii.  lìb.  2. 
fpedire  colà  peropporfi  ai  progredì  di  que' Barbari  (/);  ma  niun  xp$-il& 
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EraVo!=.  fucceffb  ebbero  le  di  lui  premure  .  Quefta  è  la  prima  volta,  che 
ANN.1074  ^  C0mjncjo  a  parlar  di  Crociate  contro  gì'  Infedeli  d'Oriente .  Scrif- 
fe  ancora  Papa  Gregorio  delle  Lettere  fulminanti  contro  Filippo 
Re  di  Francia  a  cagione  di  molti  luoiecceffi,  fra' quali  entrò  quel- 
lo d'aver' eftorte  immenle  fomme  di  danaro  ai  Mercatanti  Italia- 
ni, che  trovò  iti  a  una  Fiera  di  Francia  .  Durava  tuttavia  la  pia 
frenefìa  di  rubare  1  Corpi  de'  Santi ,  anfando  tutti  di  aver  preflo  di 
sé  que'facri  depofni.  In  queft'  Anno  appunto  riulci  ai  Monaci  del- 
la Vangadizza  full'Adigctto  di  rubare  ai  Vicentini  il  Corpo  di 
San  Teobaldo  Romito,  che  già  dicemmo  morto  nell'Anno  1066. 
Portato  il  facro  pegno  al  loro  Moniflero,  fìccome  corta  dalla  Sto- 
^sìc^^Be  r'a  ^e^a  ^ua  Traslazione  (<*),  fu  effo  onorato  da  Dio  con  affai  mi- 
nediSiìn.  6.  racoli ,  con  efferfi  anche  trovato  ad  effi  prt  fente  il  Marchefe  Al  ber- 
Fart.2.  to  Azgo  IL  Progenitore  della  Cafa  d'Effe  .  Contigit,  illujìrem 
virum  A?onem  Marcbionem  ,  illius  videi icet  Monajìerii  Pojfejfo- 
rem>  advenire,  &  ftcut  ante  gejìa  folo  auditu^  Jic  eademvifu  co- 
gnofeere.  Da  lì  a  qualche  tempo  arrivò  alla  Vangadizza  Rodolfo 
Fratello  del  medefimo  Santo  per  ottenerne  delle  Reliquie  ,  e  ne 
fece  premurofe  iftanze  al  Marchefe  Azzo.  Ma  quelli  rifpondea ,  , 
fé  nolle  tanti  pretti  tbefauro  Regionem  fuam  depauperare  ,  &  a-  i 
lienam  ditare.  Finalmente  gliene  concedette  una  parte.  Nel  Di-  , 
ploma,  con  cui  Arrigo  IV.  nell'Anno  1077.  confermò  gli  Stati  ad 
effo  Marchefe  A%goy  ed  a  Ugo,  e  a  Folco  luoi  Figliuoli ,  ficcome 
Q>)Antìchì.  l0  altrove  (b)  offervai,  fi  vede  il  Moni Jl  ero  dell  a  Vanga  d'izza ,  og- 
Par.Lc.'y.  gidì  bella  Terra  appellata  la  Badia  ,  poffeduto  allora  dalla  Gafa 
d'Effe.  Ma  io  non  avvertii,  che  anche  quello  bel  paffo  egregia- 
mente compruova  la  verità  d' effo  Diploma  ,  perchè  quel  buon 
Principe  fommamente  fi  rallegrò  di  avere  ottenuto  il  facro  Corpo 
di  San  Teobaldo  ,  quod  fé  futeque  Ditionis  Populum  in  adventu  \ 
beati)  &omni  laude  celebranti,  Confejforis  Teobaldi  vijìtaverit,  \ 
Ed  ecco  dove  era  allora  il  principal  foggiorno  del  Marchefe  Azzo 
Eftenfe.  Le  premure  di  Papa  Gregorio  VII.  fecero,  che  in  queft' 
Anno  nel  Mefe  di  Settembre  Domenico  Silvio  Doge  di  Venezia  e 
Duca  della  Dalmazia,  fece  un  affegno  di  beni  alla  Chiefa  Patriar- 
cale di  Grado.  Il  Diploma,  fot  tolcrit  co  dai  V  eleo  vi  Suffraganei.. 

hOulìlm  *"U  ^ft  mC  ^3t0  *^a  *UCC   (*)• 
Digut.Fi 


Anno 


! 


Annali    d    I.talìa.  24.1 

Anno  di  Cristo  mlxxv.  Indizione  xur.       H^voig. 
di  Gregorio  VII.  Papa  3. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  German.  e  d'Italia  20. 

UN  altro  infigne  Concilio  Romano  nel  fine  di  Febbraio  fu  in 
quell'Anno  celebrato  da  Papa  GregorioVII.  {a),  incuilo  U)  Cond- 
zelantiffìmo  Pontefice  per  la  prima  volta  pubblicamente  proibvi  tJLx.  ' 
fotto  pena  di  [comunica  le  Inveftiture  de' Vefcovati  e  delle  Abba- 
zie ,  che  i  Re  davano  a  gli  Ecclefiaftici  con  porgere  loro  il  Paftora- 
ìe  e  l'anello.  S'era  da  moki  anni  introdotta  quefta  novità,  e  coli' 
'efiere  divenuta  dipendente  dalla  volontà  de'  Sovrani  temporali , 
(che  in  que'  tempi  erano  di  cofeienza  guada  ,  la  collazion  delle 
'Chiefe  e  Dignità  Ecclefiaftiche ,  s'era  aperta  una  larga  porta  alla 
Simonia.  Infatti  fi  conferivano  quefte  dai  Re  a  chi- le  compera- 
la colla  lunga  fervitu  alle  Corti,  o  colle  adulazioni,  e  piìifoven- 
'te  a  chi  più  largamente  offeriva  regali  e  danaro  .  Venivano  con 
!ciò  a  cader  benefpeffo  le  Chiefe  in  mano  di  chi  meno  le  meritava, 
ireffando  neglette  le  perfone  degne.  Furono  anche  in  eflb  Concilio 
(confermati  i  Decreti  centra  de' Cherici  concubinarj  .  Di  nuovo 
D'1  [eziandio  fu  [comunicato  Roberto  Guifcardo,  il  quale  inquefti  tem- 
i'  ipi  tenea  fegrete  pratiche  col  Re  Arrigo,  e  nello  freno  tempo  dava 
»  f buone  parole  al  Papa  di  volerli  fuggettare  a  tutti  i  di  lui  voleri. 
(fi  Ora  il  Decreto  fuddetto  intorno  alle  Inveftiture,  ficcome  parea, 
-ali  | che  fminuiffe  di  troppo  l'autorità  già  ufurpata  dai  Monarchi,  co- 
gli s^  fu  la  feintiila,  che  accefe  dipoi  la  funefta  guerra  fra  il  Sacerdo- 
ti zio  e  l'Imperio.  Sulle  prime  non  ne  fece  doglianza  o  rifentimen- 
)\}  \  to  alcuno  il  Re  Arrigo ,  perchè  incerto  dell' efito  della  guerra  da 
lui  imprefa  contra  de'Safloni;  anzi  fcrivea  Lettere  di  tutta  fom- 
meflìone  e  buona  volontà  al  Papa.  Appena  ne  ufc\  egli  vittorio- 
fo,  che  cominciò  i  fuoi  ftrepiti  contro  la  Sede  Apoftolica.  Morie 
egli  dunque  nell'  Anno  prefente  le  fuc  armi  contro  i  Popoli  della 
zia  i  Saflbnia  e  Turingia  (£)  ,  dopo  aver  tanto  operato  colle  lufinghe   (b)  Lu- 
tili le  promeffe,  che  avea  tirato  nel  fuo  partito  i  primi  Principi  della  »alZgenjì's 
ititi    Germania ,  cioè  Ridolfo  Duca  di  Sue  via ,  Guelfo  Duca  di  Baviera ,  '»  CAm». 
Gojfredo  il  Gobbo  Duca  di  Lorena,  e  Bertoldo  Duca  di  Carintia,  coaflantì- 
i  quali  accorfero  tutti  colle  lor genti  a  fecondarlo  in  queli'impre-  enf.inCkn 
fa  .  Verfo  la  metà  di  Luglio  fegu\  una  fanguinofiflìma  battaglia 
fra  l'efercito  di  Arrigo  e  quel  de'Saffoni,  e  fu  difputata  un  pezzo 
la  vittoria;  ma  infine  andarono  rotti  iSaffoni,  coneffere  noiidi- 
10  Tomo  Vh  Hh  meno 
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Era  Vo!g.  meno  cofhto  caro  quefto  trionfo  all'Armata  Regale,  in  cui  peri 
Ann'.iu7j.  molta  Nobiltà  fpezialmente  della  Baviera  e  Suevia  .  Fama  fu, 
che  reftaffero  fui  campo  circa  venti  mila  perfone.  Furono,  ficco- 
me  diffi,  cagione  quelli  fortunati  fucceflì,  che  il  Re  Arrigo,  dian- 
zi cotanto  manfueto  col  Romano  Pontefice ,  prendeffe  un'  altr'  aria , 
e  cominciaffe  a  farla  da  fprezzant«,  con  ammetter'anche  alla  fila 
Corte  e  familiarità  que' Miniftri,  che  dianzi  erano  fiati  fcomuni- 
cati  dalla  Sede  Apoftolica  .  Intanto  i  Saffoni  non  lafciavano  inten- 
tato mezzo  alcuno  per  ottener  pace  e  grazia  dal  Re  ,  il  quale  fem- 
pre  più  infellonito  contra  d'effi ,  e  gonfio  per  la  paflata  fortuna  , 
nulla  meno  macchinava  che  l'intera  loro  ichiavitù  e  rovina.  Però 
a  fine  di  efterminarli  intimò  una  nuova  fpedizion  contra  di  loro, 
ed  era  con  lui  Goffredo  Duca  di  Lorena  con  sì  groffo  corpo  di  gente 
(a)Lam&er-  fcelta ,  che  uguagliava  il  refto  dell'efercito  del  Re  (a)  .  Ma  gli 
fareenfiiTn  altri  Duchi,  Radulfus  feilieet  DuxSuevoriimy  Welf  DuxBajoario- 
Ciro-meo.  rum,  Bertboldus  Dux  Curentinorum ,  Regi  auxilium  fuum  peten- 
ti denegaverant  :  posnitentes,  ut  ajebant ,  Superiori  expeditione  in 
irritum  fu  fi  tanti  fanguinis,  offenfi  etiam  Regis  immiti  atque  im- 
placabili ingenio  ,  cu/us  iracuudics  incendium  nec  lacrima  Saxo-  i 
»«w,  nec  inundantes  campisT buringicc  rivi  fanguinis  reflinguere  j 
potiìijfent.  Ciò  non  oftante  s'interpolerò  tanti  per  la  pace  ,  che 
iSafloni  s'arrenderono  alla  volontà  del  Re,  il  quale  cacciò  in  efi- 
lio  la  maggior  parte  de  i  lor  Capi  e  Baroni ,  e  trattò  il  refto  alla 
peggio . 

Succedette  inqueft'Anno  nel  Martedì  fanto,  giorno  30. 

di  Marzo ,  un  nuovo  terribile  incendio  nella  Città  di  Milano ,  de- 

(b)  Arnulf.  fcritto  da  Arnolfo  Milanefe  (Z>),  Scrittore  di  vifta  .  E  fu  come 

Hiflor.  Me-  cofa  miracolofa,  perchè  inforco  nell'aria  un  vapore,  che  Vomita- 
lo/,™. /.  4.  -  \'\i  11  r  l        •  r   1  1 

cap.8.  va  fiamme,  attacco  il  fuoco  alle  cale,  che  s  erano  lalvate  nel  pre- 
cedente incendio,  e  alle  già  rifabbricate  :  con  divario  nondimeno 
dall'altro,  perchè  quefto  diftruflepiùChiefe,  e  fra  l'altre  le  due 
Bafiliche  Metropolitane,  cioè  la  mirabil'eftiva  di  Santa  Tecla,  e 
l' invernale  di  Santa  Maria ,  con  quelle  di  San  Nazario ,  e  di  Santo 
Stefano.  Il  danno  di  quella  Città  fu  incredibile.  Non  oftante  sì 
terribil  disgrazia ,  Erlembaldo  feguitava  a  far  guerra  al  Clero  in- 
continente di  quella  Città,  ed  impedì  anche  nell'Anno  prefente  il 
Battefimo  bienne,  che  fifoleafare  in  tutte  le  Cattedrali  nel  Sab- 
bato  Santo.  Irritati  per  quefto  i  Nobili,  e  guadagnata  parte  della 
Plebe,  vennero  alle  mani  colla  gente  di  Erlembaldo,  ed  egli  in 
quella  zuffa  reftò  morto,  e  fu  poi  riguardato  qual  Martire,  e  ri- 
conofeiuto  per  Santo,  avendo  anche  Iddio  con  varj  miracoli  ono- 
rata 
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rata  la  di  lui  fepoltura  .  Il  Puricelli  ne  fcrifle  la  Vita  .  Dopo  ciò  Era  Voig. 
il  Popolo  di  Milano,  il  quale  efaminati  ben  quefti  fatti,  pare  che  Ann«ic75- 
già  aveffe  affunta  qualche  forma  di  Repubblica  ,  ma  con  ricono- 
fcere  tuttavia  il  comando  e  l' autorità  del  Re  Arrigo,  unito  col 
Clero  ,  fped\  un'  ambafciata  al  Re  medefimo  per  avere  un  Arci- 
vefcovo  (a).  Giacché  egli  era  pentito  di  aver  dato  per  Arcivefco-   (a)  idem 
vo  a  i  Milanefi  Goffredo,  fu  da  lui  eletto  Tedaldo  Suddiacono  Mi-  M-5faM- 
lanefe,  che  era  fuo  Cappellano,  e  il  mandò  a  Milano,  dove  tro- 
vò buona  accoglienza  non  men  pretto  il  Clero,  che  pretto  il  Popo- 
lo, avido  fempre  di  cofe  nuove.  Si  videro  allora  in  un  medefimo 
tempo,  e  non  fenza  fcandalo  ,  tre  Arcivefcovi  di  Milano,  cioè 
Goti/redo  confecrato,  ma  efiliato  ;  Attone  loftenuto  e  confecrato 
da  Papa  Gregorio  VII.  e  vivente  in  Roma;  e  Tedaldo  ultimamen- 
te fopraeletto  a  gli  altri  due .  Fece  quanto  potè  il  Papa  per  impe- 
dire la  confecrazion  di  Tedaldo  ;  ma  i  Vefcovi  Suffraganei  attac- 
cati al  Re  Arrigo,  ad  onta  di  lui  il  confecrarono.  Corfe  in  queft' 
Anno  un  gran  pericolo  lo  (tetto  Pontefice  Gregorio  .  (£)  Aveva   (M  Pan-. 
egli  pubblicata  la  fcomunica  contra  di  Cencio  Figliuolo  di  Stefano  Ì"!j^s  ^ 
già  Prefetto  di  Roma,  ma  non  già  a  mio  credere  Prefetto  anch'  Cardi»,  de 
:egli  d'effa  Città,  uomo  prepotente  svi  per  la  fua  Dignità  e  nafcita,  y^fo^JZ, 
•come  per  le  fue  grandi  ricchezze ,  ufurpator  de'  beni  delle  Chiefe ,  vii. 

,"ed  amico  del  Duca  di  Puglia  Roberto  Guifcardo  .  litigato  coftui  t^sTaf"à. 
'dalle  fegrete  infinuazioni  di  Giliberto  Arcivescovo  di  Ravenna ,  che  burgenfis'm 
già  afpirava  al  Papato,  allorché  Papa  Gregorio  nella  none,àeìc       "' 
•ianto  Natale  di  quefto,  e  non  già  del  feguente  Anno,  celebrava 
la  Meffa  a  fanta  Maria  Maggiore,  entrato  con  gente  armata  ,  il 

iprefe,  e  fiaccatolo  dal  facro  Altare,  feco  il  tratte  ad  una  fua  Tor- 
re. Paolo  Benriedenfe  (e)  aggiugne,  che  e  fio  Papa  riportò  una  (c)P*«/*x 
ferita  in  quella  funefta  occafione .  Si  fparfe  torto  per  la  Città  la  i^v'ilas.' 
nuova  di  tanta  empietà,  a  cui  tutti  inorridirono;  e  il  Popolo  Ro>  Gregor.vn. 
mano  dato  di  piglio  all'armi,  fatto  il  giorno  ,  in  furia  corfe  alla  luJkJUt. 
Torre  di  Cencio,  e  quivi  con  fuoco,  con  catapulte,  e  con  altri  taliear. 
ingegni  di  guerra  cominciò  a  batterla  si  forte,  che  Cencio  preve- 
dendo in  breve  la  propria  rovina,  fi  gittò  a'  piedi  del  Papa,  im- 

'plorando  non  che  mifericordia,  aiuto  per  falvarfr.  Allora  il  eie- 

imentifllmo  Pontefice  affacciatofi  ad  una  fineftra,  fece  fermar  gli 
affalti  e  l'ira  del  Popolo  ;  e  tratto  dalla  Torre  fé  ne  tornò  fra  le  ac- 

•  clamazioni  di  tutti  a  terminar  la  Meffa"  a  Santa  Maria  Maggiore  : 
legno  o  che  non  era  ferito,  o  che  la  ferita  dovette  effere  ben  leg- 
giera . 

Hh     2  Fu- 
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ERAVoig.      Furono  poi  dal  Popolo  devaftati  e  confifcati  tutti  i  beni 
Ann.  1075.  jejj»  empi0  infieme  e  pazzo  Cencio,  che  ebbe  la  fortuna  di  po- 
ter fuggire  colla  Moglie  e  co' Figliuoli.  Gli  aveva  il  Papa  ira* 
pollo  la  penitenza  di  fare  il  viaggio  di  Gerufalemme  .  Arnol- 
[a]  Amuif.  fo  Milanefe  [*]  ,  Scrittore  di  quelli  tempi,  ci  afficura,  non  ef- 
Hjftw.Me-fexe  paffato  l'Anno,  che  coftui  mori  foffocato  da  un' ulcera nel- 
capTd.  ' S*  la  gola.  Lo  atrerta  anche  Bertoldo  da  Coftanza  [£],  condire, 
[bjBertold.  che  Cencio  ne*  primi  Mefi  dell'  Anno  1077.  andò  a  Pavia  me- 
tienfisT»     nando  feco  prigione  RainaldoVcjcovo  di  Como,  per  effere  ricom- 
chronìco.   penfato  dal  Re  Arrigo.  E  che  quivi  morendo  all'  improvvifo  , 
trovò  quel  guiderdone  ,   che  meritavano  le  di  lui    fcelleratez- 
ze.  Approdarono  inafpettatamente  in  quell'Anno  i  Mori  in  Si- 
f  e]  Geitfn.  cili  a  alla  Citta  di  Mazzara  [e],   e   trovando  i  Cittadini  mal 
J^/^T  preparati  a  quella  vifita,  entrarono  per  forza  nella  Citta .  Po- 
cap.  9.    '  fero  anche  1*  attedio  al  Cartello  fituato  nella  pianura  della  Cit- 
ta, e  vi  (tetterò  fotto  ben  otto  giorni.  Informato  di  ciò  il  Cori' 
te  Ruggieri  entrò  di  notte  con  uno  ftuolo  d'  armati  in  elfo  Ca- 
rtello, e  la  feguente  mattina  ufo  addoflb  a  i  nemici.  Moltif- 
fimi  di  coloro  reftarono  fui  campo,  gli  altri  incalzati,  come  po- 
terono il  meglio,  fi  falvarono  alle  navi ,  Se  fi  ha  da  predar  fede 
[àjAnwUt  a  gli  Annali  Pifani  [</],  nella  Feda  di  San  Siilo  di  Agufto  dell' 
MmTbMik.  Anno  prefente  prefero  i  Pifani  la  Citta  d*  Alm.idia,  ed  obbli- 
garono Firmino  Re  d'effa  a  pagar  tributo  da  lì  innanzi  a  Pila  , 
&  coronarti  Romano  Imperatovi  ajjignaverunt  .  Po  {lì  a  m   fidarci 
poco  d' erti  Annali,  ne' quali  all'Anno  1077.  ^  torna  a  dire, 
che  i  Pifani  prefero  Almadia  in  Affrica ,   e  ciò  parimente  nel 
di  di  San  Sifto .  Ed  altri  Annali  Pifani  riferifeono  quello  fatto 
all'  Anno  1088.  dove  ne  tornerò  io  a  parlare  .  Trovavafi  nelT 
Anno  prefente  Beatrice  Ducbejfa  di  Tofana  in  San  Celano  di- 
\è\Anriqu.  ftretto  di  Modena,  dove  nel  di  8.  di  Giugno  [?]  compole  una 
hall*.  Difi  differenza  inforta  fra  Eriberto  Vefcovo  di  Modena  ed  Alberto 
di  Bazovara  per  la  Canonica  di  Città  nuova.  Leggefi  parimen- 
\f]ii>.D,f-  te  un  Placito  tenuto  da  effa  Beatrice  [/]  ,   appellata  glorio  fi jji- 
fertar.  17.   ma  Qomitijfa ,  e  da  Matilda  fua  Figliuola  in  Civitate  Floren- 
tia  in  via  prope  Ecclejìa  Sanili  Salvatori^  /uxta  Palatio  de  Do- 
mai Sanili  Batti/la ,  Anno  ab  Incarnatane  Domini  nojìri  Jsfu 
Cbrijìi  Septuagefimo  Quinto pojì Mille,  Nonas Martii>  Jndiilione 
[g]Cèro».  Tertiadecima .  Qui  è  l'Anno  Fiorentino.  Se  s' ha  da  credere  al- 

Jimalplan.  ,,-,.,  Air  r       -,  ma  r  • 

T.t.  Ami-  la  Cronichetta  Amalfitana  \_g\  ,   nell  Anno  preiente  Roberto 
qùtat.hal.  Gui  fcardo  s'impadronì  della  Città  di  Santa  Severina  in  Calabria. 

Anno 
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r    Anno  di  Cristo  mlxxvi.  Indizione  xiv.       f*AVoIf 
di  Gregorio   VII.  Papa  4. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  German.  e  d' Italia  21. 

FU  fopra  gli  altri  funefto  l'Anno  prefente,  perchè  princi- 
pio dell'  abbominevol  guerra  fra  il  Sacerdozio  e  l'Imperio. 
Finqu'i  avea  il  Pontefice  Gregorio  ufate  tutte  le  maniere  più  ef- 
ficaci, ma  infieme  dolci  per  impedir  la  rottura,   faldo  nondi- 
meno in  voler  abolita  1'  empia  ufanza  di  vendere  i  Vefcovati , 
ed  efeguito  il  Decreto  formato  contra  le  Inveftiture  delle  Chie- 
fe  date  da  i  Principi  Laici .  Ma  il  Re  Arrigo  infuperbito  per  li 
buoni  fuccefiì  della  guerra  di  Saflbnia  più  che  mai  continuava  il 
commerzio  Simoniaco ,  e  comunicava  con  gli  fcomunicati  dalla  fan- 
ta  Sede .  In  una  Lettera  fcritta  a  di  8.  di  Gennaio  dell'Anno  prefen- 
te [<*],  con  elfo  lui  fi  doleva  il  Papa,  perchè  averte  dato  contro  le  [&]Gregor. 
promette  l'Arcivefcovato  diMilanoaTW/7/</o,  ed  in  oltre  conferi-  ^jn'J'l'E' 
te  leChiefe  diFermcediSpoleti  a  perfone  incognite  al  medefimo 
Papa  :  legno  ,  che  il  Ducato  di  Spoleti  ,  e  la  Marca  appellata 
già  di  Camerino,  e  talvolta  di  Fermo,  o  di  Ancona,  erano  ri- 
tornati ,  dopo  la  morte  di  Goffredo  Barbato  Duca  di  Lorena  e 
Tolcana,  all'  ubbidienza  del  Re  Arrigo.  Ora  il  Pontefice  Gre- 
gorio, ficcome  perfonaggio  di  cuore  intrepido,  non  mancò  di 
fcrivergli  dtlk  Lettere  più  vigorofe  delle  pattate ,  e  di  avver- 
tirlo, che  s'egli  non  mutava  regiftro  ,  farebbe  forzata  la  fan- 
ta  Sede  ad  deluderlo  dalla  comunion  de'  Fedeli .  A  quefto  fine 
gl'invio  nuovamente  de  i  Legati,  che  furono  accolti  con  difprez- 
zo.  Fece  l'infuriato  Re  tenere  una  gran  Dieta  in  Vormazia  nel- 
la Domenica  di  Settuagefima,  dove  intervennero  tutti  i  Vefco- 
vi  ed  Abbati  malintenzionati  verfo  il  Papa.  Sopragiunfe  anco- 
ra Ugone  il  Bianco  Cardinale  ,   che  di  nuovo  ribellatoli   dalla 
Chiela  Romana  comparve  colà  con  Lettere  finte  del  Senato  Ro- 
mano, de' Cardinali,  e  d'altri  Vefcovi,  che  richiedevano  la  de- 
pofizion  di  Gregorio  VII.  e  1'  elezione  di  un  nuovo  Papa  .  Di 
più  non  occorfe  ,   perchè  il  Re  Arrigo  in  effa  Dieta  co  i  Vefco- 
vi fuddetti  formatterò  un  Decreto,  in  cui  dichiararono  illegit- 
timo Pontefice  e  feomunicato  Papa  Gregorio.  Dopo  di  che  [£]  [b]-ff,W«/. 
fped'i  Arrigo  i  fuoi  Melfi  con  Lettere  in  Lombardia,   e  nella  ^nfisT» 
:  Marca  di  Fermo  per  fignificare  a  tutti  la  riloluzion  prefa  ,  e  chronko, 
.per  fommuovere  ciascuno  contra  di  lui.  Fu  eziandio  data  ad  un 

Ro« 
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Era  Voig  Rolando  Cherico  di  Parma  l'incumbenza  di  portare  alla  Ghie- 
ANK.1070.  |a  Romana  una  Lettera  fulminante  ,  e  un  ordine  fpedito  in  qua- 
lità di  Patrizio  a  Papa  Gregorio  di  fcendere  dal  Trono  Pontifi- 
zio,  per  dar  luogo  all'elezione  d'un  altro  Papa.  Arrivò  que- 
fto  Rolando  a  Roma  in  tempo,  che  fi  celebrava  un  Concilio  nu- 
(a)Pauius  merofo  nella  Bafilica  Lateranenfe  ,   (a)  ed  entrato  nella   facra 
inl/h.Gn.  Affemblea  arditamente  dopo  aver  prefentate  al  Papa  le  Lettere, 
goni  vìi.    con  a]ta  voce  gl'intimo  di  lafciare  in  quel  punto  la  Cattedra 
{aP-  9»      Pontificia,  e  al  Clero  Romano  di  portarli  per  la  Pentecoftealla 
Corte,  per  ricevere  dalle  mani  del  Re  un  vero  Papa,   perchè 
il  prefente  era  un  lupo.  Alzoffi  allora  Giovanni  Vefcovo  di  Por- 
to gridando,,  che  fo(Te  prefo  quel  temerario;  e  il  Prefetto  di  Ro- 
ma colla  milizia,  fguainate  le  fpade  ,  corfero  fopra  di  lui  per 
levarlo  di  vita  ;  e  l'avrebbono  fatto,  fé  interpoftofi  il  Papa  non 
1'  avefle  falvato  dalle  loro  mani  .  Ventilata  dipoi  nel  Concilio 
lacaufa,  ed  animato  il  Pontefice  dall' affiftenza  dell  a  Duch ejfa 
Beatrice,  e  della  C ontejf a  Matilda ,  che  {fendevano  la  lor  pof- 
fanza  fopra   buona  parte  d'  Italia  ,   e  dalla  difpofizione  in  cui 
fapea,  che  erano  i  più  riguardevoli  Principi  della  Germania ,  di- 
chiarò feomunicato  e  decaduto  dal  Regno  Arrigo  IV.  con  affol* 
vere  tutti  i  di  lui  fudditi    dal  giuramento  di  fedeltà  :    rifolu- 
zione,  che  quantunque  non  praticata  da  alcuno  de' fuoi  Prede- 
ceffori ,  pure  fu  creduta  giufta  e  neceffaria  in  quefia  congiuntura. 
Mori1  nell'Anno  prefente  fui  fine  di  Febbraio,  e  di  morte 
violenta,  Go^clone,  o  fia  Goffredo  il  Gobbo,  Duca  di  Lorena 
(h)Lamber-  e  Tofcana,  da  noi  veduto  Marito  della  Conteffa  Matilde  (b),\ 
fa/enÈh»*™  eS''  una  notte  a'  luogo  adattato  per  gli  bifogni  del  Corpo, 
ckronìco.    che  dovea  ben  effe  re  fabbricato  alla  balorda,  da  un  uomo,  che 
Col!'\lt"S  ^ava  lA  aguat0  [  f°  detto  Per  ordine  di  Roberto  Conte  di  Fian- 
tieafis  in     dra  ]  di  fotto  con  una  freccia  fu  sì  mortalmente  ferito  nelle  na* 
CBr°ano>d'e  t'cne  >    crie  fecondo  Lamberto  da  lì  a  fette  giorni  ,0  fecondo 
Bdi.Saxon.  Bertoldo,  la  fteffa  notte  gli  convenne  morire,  ed  anche  fenza  i 
Sacramenti,  fé  fi  ha  a  credere  a  Brunone  Scrittor  della  guerra 
di  Saffonia .  Per  la  fua  bravura  e  prudenza  vien  Iodato  non  po- 
co da  elfo  Lamberto  .  Fu  gran  partigiano  del  Re  Arrigo  IV.  e 
però  fofpetto  e  poco  caro  a  Papa  Gregorio  VII.  e  a  Beatrice  e 
(e) Tiorem.  Matilda.  Ma  potea  ben  rifparmiare  il  Fiorentini  (e)  di  farlo 
MfTwor.^/   anche  autore  della  nera  congiura  ed  infofenza  di  Cencio Roma- 

hlaltld.l.l  r  0 

no  contro  la  lacra  pedona  di  Papa  Gregorio,  perche  neffun  giu- 
flo  fondamento  di  quefta  taccia  a  noi   porge   1'  antica  Ifforia  . 

Effe*- 
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offendo  egli  morto  fenza  prole,  Arrigo  invertì  del  Ducato  del-  ERAVoig. 
a  Lorena  Corrado  fuo  proprio  Figliuolo  ,    e  diede  la  Marca  d'  Ann«107ó- 
\nverfa  a  Gotifredo  Figliuolo  del  Conte  Euftachio  ,  e  Cugino      "•  ; 
lei  defunto  Gotifredo,  il  quale  col  tempo  divenne  Re  di  Geru- 
salemme .  Redo  con  ciò  lenza  Marito  Ja  Conteffa  Matilda  ;  e 
ìon  andò  molto,  ch'ella  fi  vide  tolta  anche  la  Madre.  Termi- 
io  il  corfo  di  fua  vita  la  Ducheffa  Beatrice  nel  dì  18.  d'Aprile 
iella  Citta  di  Pifa,  come  coda  da  i  verfi  di  Donizone:  (*) 

Otto  decemque  dies  Aprilis  dum  ftnit  ire  hiprit.°Ma. 

Chrijìi  pojl  ortum  vera  de  Virgine  corpus  tildi* Li. 

Anno  Milleno  bis  Terno  Septuageno-, 
Principerà  di  gran  pietà,  di  egual  prudenza,  e  d'  animo  vi- 
gile, che  fi  tenne  fempre  attaccata  alla  fantaSede,  ma  fenza  t 
•    perdere  il  rifpetto  al  Re  Arrigo,  anzi  con  effe  re  mediatrice  di 
[:    :oncordia  e  pace  fra  lui  e  il  Pontefice  Gregorio  .  La  maggior 
gloria  nondimeno  di  Beatrice  fu  1'  aver  melTa  al  mondo,  e  mi- 
•abilmente  educata  in  tutte  le  Virtù  ,   e  nella  cognizion  delle 
/arie  Lingue  la  Conteffa  Matilda,  la  quale  rimalta  fola  al  go« 
/erno  della  Tofcana,  e  de  gli  altri  aviti  fuoi  Stati  ,  cominciò 
j]   x  far  conofcere  i  fuoi  rari  pregi  nelle    fiere  rivoluzioni  ,   che 
mdrò  da  qui  innanzi  accennando  .  Né  fi  dee   tacere  ,   che  il 
,-•.  Monaco  Donizone    s'  adirò  contra  di  Pifa  ,    perchè  quivi  ,    e 
.,.  aon  in  Canofia  ,  fu  fepellita  la  Ducheffa  Beatrice.  I  fuoi  ver- 
3r  ,ì  ci  faran  conofcere  ,  come  allora  fofle  mercantile  la  Citta  di 
r  pifa  (b):                                                                                       iftid.Md. 

-----  Dolor  he'ic  me  funditus  urit , 
..,  i         Quum  tenet  Urbs  illam  ,  qua  non  ejì  tam  bene  digna . 
Qui  pergit  PifaS)  'videt  illic  monjìra  marina. 
Hasc  Urbs  Paganis3  Turchis^  hibycis  quoque^  Parthis^ 
Sordida.  Cbaldai  fua  lujìrant  Ut  torà  tetri. 
.  Sordibus  a  cuntlis  fum  munda  Canojfa,  fepulcri 

Atque  locus  pulcber  mecum .  Non  expedit  Urbes 
Qupere  perjur/is.y  patrantes  crimina  plura. 
Che  voglia  dire  con  quelle  ultime  parole  Donizone  ,    non  Ci 
può  ben  intendere.  Ma   ben  fi  capifce  ,  che  Pifa  era  in  que- 
,fti  tempi  un  famofo  Emporio  ,   e    Porto   franco  ,   dove  erano 
ammetti  gl'Infedeli  Orientali  ed  Affricani:  il  che  parve  a  Do- 
,nizone  un' indignità,  e  perciò  più  meritevole  la  fua  Patria  Ca- 
noffa,  per  cagione  della  fua  purità  in  materia  di  Religione. 
Le  determinazioni  prefe  in  Roma  contra  del  Re  Arrigo ,  quelle 

furo- 
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EraVo1§.  furono,  che  finirono  di  determinare  i  primi  Principi  della  Germa- 
ANN.1076.  nja  a  ritirarfidalRe  Arrigo  fcomunicato,  e  a  feriamente  diviiare 
[a]  Lam.  je  j  mezzi  di  rimettere  la  quiete  in  quelle  contrade  [a]  .  E  giacché 
nlburg  "in  vedeano  più  che  mai  oftinato  il  Re  nelle  lue  violenze,  e  in  altri  vi- 
chtonito.   z:     paflarono  a  liberar  fé  Iteflì  e  1  Popoli  da  un  Principe ,  nato  lo* 

Bertholdus     I  »   *  .  .    .  .  .         r  .  * 

Confanti,  lamente  per  rendere  infelici  1  luoi  luciditi .  I  pnmarj  dunque ,  che 
en/isinCbr.  l'abbandonarono,  furono  Ridolfo  Duca.  diSuevia,  BertoldoDua 
diCarintia,  e  Guelfo  Duca  di  Baviera,  il  cui  Padre,  cioè  il  Mar- 
chefe  Alberto  A^gp  II.  Signore  d'Erte,  di  Rovigo,  e  d'altri  Stati 
in  Italia  ,  parzialiflìmo  fu  fempre  anch'  egli  della  fama  Sede  ,  e 
dovea  ben  promuovere  gl'interefli  d'ella  preflb  il  Figliuolo  Duca. 
Andò  a  dismifura  crefeendo  il  loro  partito,  e  v'entrarono  molti!"- 
fìmiVefcovi.  In  una  Dieta  da  eiìì  tenuta  in  Tribuna  dopo  la  me- 
ta d'Ottobre ,  dove  intervennero  anche  i  Legati  della  fanta  Sede, 
fu  progettato  di  creare  un  nuovo  Re .  Arrigo  venuto  alla  Villa  di 
Oppeneim}  fra  cui  e  Tribuna  feorreva  il  Reno,  a  fine  di  fchivar 
l'imminente  nembo  ,  fpediva  di  tanto  in  tanto  Legati,  con  pro- 
mettere emendazion  di  vita  3  foddisfazioni ,  benefizj  ;  e  perchè 
niun  fi  fidava  di  un  Principe,  che  tante  volte  avea  mancato  alle 
promefTe,  e  venivano  rigettate  le  di  lui  belle  parole  :  non  lafciò 
egli  indietro  fommiffione  e  preghiera  alcuna  per  placarli.  Final- 
mente gli  fu  accordato  del  tempo  ,  e  conchiufo  ,  che  al  Romano 
Pontefice  farebbe  rimetto  quello  affare  ,  e  che  elfo  Papa  farebbe 
pregato  di  trovarli  in  Angulta  per  la  Purificazione  di  Santa  Maria; 
ed  efaminate  le  ragioni  dell'una  e  dell'altra  parte,  fi  (farebbe  al 
giudicato  di  fua  Santità  ,  con  altre  condizioni  da  efeguirfi  al  pre- 
lente ,  che  io  tralafcio .  Non  cos'i  fecero  i  più  de'  Vefcovi  di  Lom- 
[b] Cardi»,  bardia.  \b~\  Erano  Itati  eglino  (comunicati  infieme  con  Guiberto 

deAragoma  .       .        J«.-,  n»     1    •  #->         -i-t»  ir» 

ìnVìtaGre.  Arctvejcovo  di  Ravenna  neJl  ultimo  Concilio  Romano,  e  da  Papa 
gor.vn.  Gregorio.  Però  elfo  Guiberto,  e  Tedaldo  Arcivefcovo  di  Milano 
con  altri  Vefcovi  Scismatici  ,  raunato  un  Conciliabulo  in  Pavia, 
feomunicarono  anch'elfi  lo  lleffo  Papa  Gregorio.  Quello  partito  a 
sé  favorevole  in  Italia  fece  rifolvere  il  Re  Arrigo  di  non  afpetta- 
r  ••  Germania  la  venuta  del  Pontefice  Romano,  ma  di  portarli 
egli  adinttura  ad  implorare  la  di  lui  mifericordia  di  qua  dall'Alpi. 
E  tanto  più  credette  migliore  quello  fpediente,  perchè  teme  va  di 
foixombere  nella  Dieta  Germanica  alla  folla  di  tanti  accufatori 
delle  lue  enormità,  delle  quali  ben  fapeva  di  non  avere  feufa;  e 
che  gli  riufeirebbe  più  facile  lungi  da  tanti  fuoi  avverfarj  di  guada- 
gnare il  Romano  Pontefice .  Ma  perciocché  i  Duci  di  Baviera  J 
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Suevia,  eCarintia  aveano  chiufi  con  gente  armata  i  pafiì,  per  li  e8A  v0iz, 
quali  fi  cala  in  Italia,  egli  colla  Moglie  Berta  ^  e  col  picciolo  Fi-  Ann-i°7ó. 
gliuolo  Corrado ,  accompagnato  da  pochi ,  prefe  il  cammino  della 
Borgogna,  [a~]  e  celebrò  il  fanto  Natale  in  Befanzone  .   Conti-    [a]  Lam. 
nuando  pofcia  il  viaggio,  quum  in  locum,  qui  Civis  dicitur,  ve-  „JìlJca^' 
nijfetf  obviam  habuitSocrum  fuam  (cioè  Adelaide  Marchefana  di  Chimico. 
Sufa)  filiumque  ejus  Amedeum  nomine ,  quorum  in  illis  regionibus 
&  autoritas  clarijjima  &  pojfejfìones  ampli ffìmce ,  &'  nomen  cele- 
berrimum  erat.  Non  faprei  dire,  fé  qui  fi  parli  della  Terra  di  Ci- 
vafco.  Fu  onorevolmente  ricevuto  da  elfi  Arrigo  IV.  ma  fé  volle 
continuare  il  viaggio ,  gli  convenne  conceder  loro  cinque  Vedo- 
vati d'Italia,  contigui  ai  loro  Stati  :  fenza  di  che  non  voleano  la- 
fciarlo  paffare.  Parve  ciò  duro  al  Re,  ma  i  fuoi  intereflipiùpre- 
murofì  il  fecero  cedere  a  tali  iftanze.  UGuichenone  \_b~\  preten-  [bJG*/V&- 
de,  che  quefti  Vefcovati  folTero  in  Borgogna  ;  e  forfè  il  Bugey .  mL>JX 
Ma  Lamberto  chiaramente  fcrive  qninque  Italia Epifcopatus .  Tal-  S**oje  T.i 
mente  era  in  quefti  tempi  crefciuta  la  fama  e  potenza  di  Roberto 
Guifcardo  Duca  di  Puglia,  Calabria,  e  Sicilia,  che  Michele  Duca 
Imperadore  d'Oriente  concertò  di  avere  una  di  lui  Figliuola  per 
iMoglie  diCoJì an tino  Duca  Porfirogenito  Augufto  fuo Figliuolo,  e 
Collega  nell'Imperio.  Giovanni  Zonara  atterra  [e],  che  la  Éi-fàf™*™ 
.   igliuola  fu  condotta  a  Coftantinopoli,  e  fecondo  l'ufo  de' Greci,  le  upag.288. 
:    fu  pollo  il  nome  di  Elena  .  Lupo  Protofpata  [d]  nota  anch' egli  Guil/ieim> 
fotto  l'Anno  prefente  le  fuddette  Nozze .  Ed  aggiugne,  che  Rug-  Malate™* 
:   gieri  Conte  di  Sicilia  e  Fratello  d'elfo  Roberto,  fece  prigione  un  r'5'/^'13' 
:Nipote  del  Re  d'Affrica,  che  era  venuto  in  Sicilia  aMazzaraCo-  Prorcfpa^J 
:  imandante  di  centocinquanta  legni.  Ma  quefta  farà  J'imprefame-  "»c^°*'«- 
defima,  che  il  Malaterra  \_e~\  mette  fotto  l'Anno  precedente,  efe^.  Hf"^ 
;:  ,per  conseguente  potrebbe  anche  effere  accaduto  il  Matrimonio  no- 
li ibilifiimo  della  Figliuola  di  Roberto  Guifcardo  in  elfo  Anno.  Refto 
io  in  dubbio,  fé  in  quefti  tempi  il  medefimo Roberto  facefle  l'ini* 
;prefa  di  Salerno,  come  vuole  Romoaldo  Salernitano  [/]  ,  opure   [fJltoM*- 
;  mei  feguente  ,  dove  ne  parleremo  .  In  Sicilia  avea  lafciato  elfo  cin».  tÓ'. 
:  iConte  Ruggieri  per  fuo  Luogotenente  Ugo  di  Gircea,  Marito  di  ni.  Rerum 
una  fua  Figliuola  baftarda.  Quefti  vogliofo  di  fegnalarfi  con  qual-  Manterrà 
che  bella  imprefa,  benché  ne  avefle  un  divieto  dal  Conte,  infie-  /&3-*.i* 
ime  conGiordano  Figliuolo  anch' effo  illegittimo  d'elfo  Ruggieri, 
diede  addoffo  a  Benavere  Saraceno  Governatore  di  Siracufa.  Ma 
caduto  in  una  imbofeata  vi  lafciò  la  vita  co' fuoi,  e  Giordano  ap- 
pena fi  (alvo  con  pochi.  Affrettò  per  quefta  disavventura  ilCon- 
Tomo  FI,  I  i  te 
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te  Ruggieri  il  fuo  ritomo  in  Sicilia ,  e  kce  per  allora  quella  ven- 
detta che  potè  ,  con  dare  il  lacco  a  qualche  Cartello  e  paele  de' 
Mori  vicini . 

ERAVoig.      Anno  di  Cristo  mlxxvii.  Indizione  xv. 
Wl°77'  di  Gregorio  VII.  Papa   5. 

di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia  22. 


S 


Eco  N  DO  il  concerto  s'era  me  fio  in  viaggio  il  Pontefice  Gre- 
gorio con  difegno  d'andare  alla  Dieta  già  intimata  da  tenerli 
[a]  L*m-  -    Auaufta  pel  principio  di  Febbraio  di  quefVAnno  [al .  Uno  de' 

ben.   Scaf-  t>  r      r  r  a     •      r  n  t 

naburgsnfis  più  atroci  verni ,  che  mai  heno  itati,  ii  provava  allora  in  Lom- 
^Cardinal'  Cardia.  Contuttociò  l'animofo  Pontefice  fi  mite  in  viaggio,  e  teor- 
ie Angui,  tato  dalla Contesa  Matilde,  arrivò  fino  a  Vercelli  :  quando  ec- 

•'"eri'ì'yìl*"  cot*  nuova  >  cne  ^  ^-e  -dff'i0  era  giunto  in  Piemonte .  In  fatti  do- 
.po  incredibili  patimenti  aveva  egli  valicate  le  Alpi  piene  di  ghiac- 
ci e  nevi,  e  corfo  più  volte  pericolo  della  vita  colla  Moglie  e  col 
Figliuolo;  ma  per  timore,  che  paffafle  l'Anno  dopo  la  feomuni- 
ca  contra  di  lui  fulminata  ,  egli  fi  efpofe  ad  ogni  rifehio  e  fatica, 
tantoché  pervenne  in  Italia.  Sparfafi  la  fama  del  fuo  arrivo,  cor- 
fero  a  vifitarlo  ed  onorarlo  iVefcovi Simoniaci  di  Lombardia,  e 
i  Conti  ;  ed  in  breve  fi  vide  alla  fua  Corte  un  confluito  innumera- 
bil  di  gente  .  Ora  non  fapendo  il  Papa,  fé  Arrigo  venifie  o  con 
buona,  o  con  cattiva  intenzione,  tenuto  configlio,  giudicò  bene 
di  retrocedere,  e  di  ritirarti  colla  Conteffa  Matilda  alla  di  lui  in- 
efpugnabil  Rocca  di  Ganofla  fui  Reggiano .  Cola  comparvero  mol- 
ti Vefcovi  e  Laici  di  Germania,  venuti  per  difaftrofe  ed  inufitate 
ftrade,  a  chiedere  l'afiòluzion  della  feomunica  ,  e  dopo  qualche 
giorno  di  penitenza  l'ottennero.  Vi  comparve  anche  il  Re  Arri- 
go ,  e  fatta  chiamare  la  Conteffa  Matilda  ad  un  abboccamento ,  eam 
precibus  ac  promijjìonibus  oneratam  ad  Papam  transmijit ,  &  cum 
ea  Socrum  fuam  (  Adelaide  Marcheiana  di  Sufa  )  Filiumque  ejus 
(  Amedeo  )  digonem  etiam  Marcbionem  (dal  quale  abbiam  det- 
to ,  che  difeende  la  Real  Cafa  di  Brunswich ,  e  la  Ducale  d'Elle  ) 
&  Abbatem  Cluniacenfem  (  Ugo  )  ,  &  alios  nonnullos  ex  primis 
Italia  Principibus ,  quorum  autloritatem  magni  apud  eum  momen- 
ti effe  non  ambigebat,  obfecrans  ,  ut  Excommunicatione  abfolve- 
retur,  ne  Principibus  Teutonicis ,  qui  ad  accufandum  eum  Jìimulo 
invidia  magis  quam  %elo  jnjìitix  exarftjfent ,  temere  fides  h  abere- 
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tur.  Somma  fatica  fi  durò  da  tutti  per  muovere  il  Papa  a  commi-  Era  Voig. 
ferazione  ed  accordo.  Lafcioffi  in  fine  piegare,  purché  Arrigo  de-  ANNao77. 
ponefse  le  Regali  infegne,  e  defse  veri  fegni  di  pentimento.  Se- 
gui pertanto  quella  fcena,  che  fece  allora  e  dipoi  grande  ftrepito, 
e  farallo  anche  ne' Secoli  avvenire.  Cioè  fu  ammcfso  Arrigo  en- 
tro la  feconda  cinta  di  muro  di  quella  Rocca  ,  che  tre  ne  avea  . 
Quivi  fcompagnato  da  tutti,  fenza  alcun  fegno  dell' efser  fuo  di 
Re,  con  verte  di  lana,  co' pie  nudi  ,  mentre  un  ecctffivo  freddo 
regnava  fopra  la  terra,  reftò  un  giorno,  e  poi  l'altro,  ed  anche 
il  terzo,  con  farlo  ivi  digiunare  fino  alla  fera.  Tempo  viene  tal- 
volta, che  la  Superbia,  primo  mobile  dei  Regnanti,  cede  il  trono 
all'Interefse.  Dopo  i  tre  di,  e  comelcriveDonizone  [a]:  ■  [a.]' Dom'zo 

Ante  dies  feptem^  quam  finem  Janut  haberet)  thùd  lib'i. 

Ante  fuam  fac'tem  concejfit  Papa  "venire  cap.  1. 

Regem ,  cum  plantis  nudis  a  [rigore  captis. 
Cioè  nel  di  25.  di  Gennaio  diede  il  Papa  udienza  ad  Arrigo  ,  che 
protrato  a'fuoi  piedi  dimandò mifericordia  de'fuoi  falli.  Celebrò 
il  Pontefice  la  Mefsa ,  e  prefa  la  facra  Odia  nelle  mani ,  perchè  i 
fuoi  nemici  lofpacciavano  per  Simoniacamente  afcefo  al  Papato, 
fi  purgò  da  quella  calunnia.  Efibì  ad  Arrigo  di  fare  altrettanto, 
s'egli  fi  credeva  innocente,  e  non  reo  di  tante  accufe  prodotte  con- 
tra  di  lui .  Ma  egli  con  varie  fcufe  fé  ne  guardò .  Fu  pofcia  al  pran- 
zo col  Pontefice ,  il  quale  l'avea  ben  afsoluto  dalla  fcomunica  ,  ma 
'con  lafciare  in  fofpeìo  l'affare  del  Regno,  e  rimettere  ai  Principi 
'Germanici,  e  ad  una  Dieta  il  decidere,  s'egli  dovefse  deporre  la 
Corona ,  o  pure  ritenerla .  Dopo  ciò  il  Papa  venne  a  Reggio ,  do- 
ve fi  trovava  Guiberto  Arche/covo  di  Ravenna,  il  più  maligno  de 
gli  avverfarj  del  Papa,  con  gli  altri  Vefcovi  Simoniaci  j  afpettan- 
do  il  compimento  delle  promefse  di  Arrigo. 

Con  VIEN  ora  fapere  ,  efserfi  appena  intefo  in  Lombardia  , 
'come  era  pafsato  ilcongrefsodel  Re  col  Papa  inCanofsa,  [£]  che [tfLambef. 
infinite  mormorazioni  ed  infolenze  fi  fparfero  non  men  contra  del-  *"sScaf?a- 

n  r  1  burgenjti  in 

lo  ftefso  Pontefice,  trattandolo  da  Tiranno,  da  Omicida,  da  Si-  cronico. 
moniaco,  quanto  contra  d'Arrigo,  perchè  sì  vilmente  fi  folse  fug- 
gettato  ad  un  sì  indegno  trattamento .  Fu  propofto  di  creare  Cor- 
rado Figliuolo  d'Arrigo,  benché  di  tenera  età,  Re  :  tutti  fuggi- 
vano, o  vilipendevano  Arrigo;  e  le  Cittk  gli  ferravano  le  porte 
in  faccia .  Ora  tra  per  quefto ,  e  perchè  non  già  di  buon  cuore ,  ma 
per  neceffita  de'fuoi  affari ,  egli  avea  fatta  quella  concordia  col 
\  Papa ,  fé  ne  pentì  egli  ben  predo  .  Gli  flava  a'  fianchi  il  fuddetto 

I  i     2  Gui- 
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EniVoig.  Guiberto  con  altri  Vefcovi  (comunicati,  a' quali  non  fu  difficile  il 
AKN.1077.  £argjj  ritrattare  il  fatto,  e  ricominciar  lo  fprezzo  delle  condizioni 
già  accettate,  e  la  nemicizia  col  Papa.  In  quefta  maniera  ricupe- 
rò Arrigo  a  poco  a  poco  la  buona  grazia  de'  Vefcovi  e  de*  Popoli 
Bemhd.Tn  della  Lombardia.  [<*]  Ma  non  potè  ottenere  dal  Papa  la  licenza 
vit.Grcga.  d'eflere  coronato  Re  d'Italia  colla  Corona  Ferrea  in  Monza.  Rial- 
'  funfe  nondimeno  le  Infegne  di  Re,  benché  fi  fofie  obbligato  col 
^ftl'^otr.  ^aPa  ^'  vivere  in  maniera  privata,  finché  in  Germania  fofTedeci- 
jcrt.il.pag.  fa  la  di  lui  caufa.  Un  fuo  Diploma  da  me  pubblicato  [£]  ,  cel  fa 
94&  vedere  in  Pavia  nel  dì  3.  d'Aprile  dell' Anno  prefente.  Se  s'ha  a 

[cj  Domzo  crecJere  aDonizone  [V},  egli  tentò  ancora  di  tirare  il  Papa  ad  una 
'  conferenza,  con  difegno  di  prenderlo.  Ma  avvertitane  laContef- 
fa  Matilda,  fece  fventare  la  mina,  e  cotidufTe  il  Papa  alle  monta- 
gne. Fece  Arrigo  prendere  anche  Geraldo  Vejcovo  d'Oftia,  man-  • 
dato  dal  Papa  per  fuo  Legato  a  Milano.  Di  tutto  quefto  andò  av-  j 
vifo  in  Germania.  Non  volle  poi  Arrigo  portarfi  alla  Dieta  inti- 
mata a  Forcheim,  come  ayea  data  parola.   Vi  fi  trovarono  bensì 
i  Legati  del  Papa,  e  quivi  i  Duchi  Ridolfo,  Guelfo,  e  Bertoldo  , . 
gli   Arcivefcovi  di  Magonza  e  di  Maddeburgo  ,  ei  Velcovi  diij 
Vinzburg,  di  Metz,  e  d'altre  Chicle  ,  i  quali  trattarono  della: 
maniera  di  restituir  la  pace  ,  come  efiì  credevano,  o  almen  defi--  ' 
deravano,  alla  Germania;  e  fu  rifoluto  di  cercare  un  nuovo  Re. 
H'I^.Ben  [d~\  Fu  dunque  eletto  Ridolfo  Duca  di  Suevia,  tuttoché  egli  iefi- 
SaxoH.       ite  fi  e  un  pezzo  ad  accettar  quefta  pericolola  Dignità.   A  buon  ccn-i 

to  nello  fteffo  giorno  della  fu  a  confecrazione  ,  che  fu  il  dì  16.  di 
rloiì  cZ-  Marzo  dell'Anno  prefente  ,  [e  ]  fi  follevò  contra  di  lui  una  fedi- 
fiamienfis   zione  in  Magonza .  Quel  che  è  più  ftrano,  apparifee  dalle  Lettere  j 
U^Gte'or  ^  ^aPa  Gregorio  [f]  ,  che  elfo  Pontefice  non  approvò  l'elezion  di 
vii.  Ut.  4.  Ridolfo,  e  fi  riferbò  la  conofeenza  di  tal  caufa,  per  decidere  a  chi 
ff^g"  25'  de' due  contendenti  foffe  dovuta  la  Corona;  del  che  poi  fece  gravi 
doglianze  la  fazione  d'elfo  Ridolfo,  fervendone  al  medefimo  Pa- 
pa .  Ricorfe  in  quefti  tempi  Arrigo  al  medefimo  Pontefice ,  implo- 
rando il  fuo  aiuto  contra  di  Ridolfo  ufurpatore  della  Corona.  Eb- 
be per  rifpofta,  che  non  fi  potea  foddisfarlo,  mentre  effo  Arrigo 
teneva  tuttavia  prigione  San  Pietro  nel  fuo  Legato  Geraldo,  il  qua- 
le poi  diede  fine  alle  fuemiferie,  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita. 
fui  principio  di  Dicembre  dell'  Anno  prefente .  Ora  ii  Pontefice  do- 
po efserfi  fermato  per  tutto  Giugno  in  Bibianello,  Carpineto,  e 
Carpi  Terre  del  Reggiano,  allora  della  Gontefsa  Matilda,  e  in- 
Figheruolo  fui  Po  ,  chiarito  abbafhnza,  che  l'animo  di  Arrigo 

lun- 
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(ungi  dali'eflerfi  mutato,  era  difpofto  a  far  peggio,  s'incammi-  Era Voig. 
nò  per  la  Tofcana  alla  volta  di  Roma.  Il  Re  Arrigo  anch'egli  Ann>i°77' 
feppe  trovar  via  di  penetrare  in  Germania  ,    dove  raunato  un 
picciolo  Efercito,  cominciò  la  guerra  contra  del  nuovo  Re  Ri- 
dolfo. O]  Morì  nel  dì  14.  di  Dicembre  in  queft'  Anno  l' Im-  QJff?* 
t>eradrice  sfgnefe  fua  Madre  in  Roma  ,  lafciando  dopo  di  sé  il  tkafis  in 
:oncetto  di  molta  Pietà  e  Prudenza.  Mancarono  anche  in  queft'  c*"r°»««- 
\nno  di  vita  Sigeardo  Patriarca  d'Aquileia  (  a  cui  fu  furroga- 
.0  Arrigo  Canonico  d'Augufta  )  ed  Imbricone  Vescovo  d' Augu- 
■ta,  fautore  di  Arrigo.  Ma  quel  che  dovette  far  più  rumore, 
Fa  la  morte  di  Gregorio  Vefcovo  di  Vercelli,  Cancelliere  in  I- 
ia  d'  elfo  Re.  Aveva  egli  intimata  una  Dieta  del  Regno  da  te- 
merli, ne' Prati  di  Roncaglia  circa  il  dì  primo  di  Maggio  dell' 
1    Anno  avvenire,  con  difegno,  le  mai  potea  ,  di  deporre  il  Pa- 
•<    pa;  ma  una  mone  improvvida  prima  di  quel  dì  troncò  le  fue 

:rame,  e  fenza  lafciargli  tempo  di  penitenza, 
xw    Secondo  Lupo  Protofpata  [£]  in  queft'  Anno  RobertoGuif-  W  Lupus 
rardo  Duca  di  Puglia  fece  1'  acquifto  importante  della  Città  e  iitCbrmìa. 
3el  Principato  di  Salerno  .   Ma  per  conto  dell'  Anno  è  da  mara- 
vigliarti, come  cotanto  difeordino  fra  loro  gli  Scrittori .  L' A- 
-  lonimo  Cafinenfe  [e]  accenna  quefto  fatto  all'Anno  1075.  Ro-  [c]Awmym. 
h  .noaldo  Salernitano  [d]  all'Anno  1075.  Quantunque    io  non ;„c!b»L 
:  vegga  fttìbili  nella  lor  Cronologia  quefti  Autori  ,   forfè  per  di-     [di  Ro- 
cJ  etto  de'  loro  tefti  alterati  da  i  Copifti  :  pure  (limo  più  verifi-  SaUr^L». 
S.i  bile,  che  all'  Anno  prefente   s'abbiano  da  riferir  tali  àyveni-  ì*'Cbromè. 
\:ii  «enti  per  le  ragioni,  che  andremo  adducendo.  Erano  in  que- 
lli: Iti  tempi  gli  Amalfitani  fotto  Gifolfo  Principe  di  Salerno  [e]  ,  [e]  Guiu 
n:  pd  aggravati  da  lui  oltre  il  dovere  e  coftume  con  de  i  tributi .  i'eÌmuf-6A', 
di  &icorfero  elfi  a  Roberto  Guifcardo  ,   che  a  bocca  aperta  (lava 
ì\  Spettando  l'opportunità,  e  uno  fpeciofo  pretefto  per  infigno- 
Pi  :ir(ì  di  quel  nobile  paefe.   Avendo  egli  prefa  ben  volentieri  la 
pli  or  protezione  ,  fece  con  ambafeiata  fapere  a  Gifolfo  fuo  Cogna- 
l\  |co ,  che  trattarle  più  umanamente  quel  Popolo  .    Sdegnofamen- 
ij  tè  gli  rifpofe  Gifolfo.   Allora  Roberto  ,  che  avea  delle    nimici- 
ju  zie  con  Riccardo  I.  Principe  di  Capoa  ,  (labili  con  eflb  Jui  pa- 
ce,  e  fra  le  condizioni   gì'  impofe  di  aiutarlo  nell'  irnprefa  di 
è  Salerno  .  In  fatti  amendue  colle  lor  forze  ,  e  colle  macchine    , 

militari  pofero  1'  affedio  a  Salerno  per  terra  e  per  mare.  Ab>.  ouconut 
il  Diamo  da  Pietro  Diacono  [fi  Continuator   dell' Oftienfe  ,   che  £^-  c,a/jn' 

'!        f  n  U7  J     _ '  '.  .  '  Tom.  Ili. 

f  prelentica  quella  guerra  Papa  Gregorio  ,  che  amava  non  poco  Cap.^$. 

Gi- 
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Era  Volg.  Gilolfo ,   gli  fpedì  Deftderio  Abbate  di  Monte  Cafino  per  efor-  . 
Ann.io77„  urj0  a  trattar  jì  pace  .  ma  che  Gifolfo  né  pur  gli  volle  dare 

rilpofta»  Dappoiché  fu  intraprefo  l'attedio,  tornò  l' Abbate  Ca- 
finenfe  ,  e  fatto  abboccar  Riccardo  Principe  di  Capoa  con  Gi- 
folfo, gli  configliarono  tutti  di  venire  a  concordia  col  Duca  Ro- 
berto .  Egli  più  che  mai  pertinace  nulla  fi  curò  del  loro  pa- 
rere. Crebbe  la  fame  nell'  affediata  Città  a  tal  fegno  ,  che  il 
povero  Popolo  fi  ridurle  a  cibarli  delle  carni  più  immonde;  e 
non  potendo  più  reggere,  aprirono  le  porte  a  i  Normanni  otta- 
vi tempore  Me n fi s .  Ritirodi  il  Principe  Gifolfo  nella  Torre  o 
Rocca  fortiffima,  fabbricata  fulla  cima  del  monte.  Stretto  an- 
cor'ivi,  finalmente  fu  forzato  a  renderli  a  patti  di  buona  guer- 
ra ,  ed  ebbe  la  liberta  d'andartene .  Soggiugne  Pietro  Diacono, 
che  Papa  Gregorio  il  fece  Governatore  della  Campania  Roma- 
na. Dopo  la  prefa  di  quefta  Citta,  che  era  allora  delle  più  bel- 
le e  deliziofe  d'Italia,  e  celebre  fpezialmente  per  la  Scuola  del- 
la Medicina,  cola  per  quefto  concorrendo  anche  gli  Oltramon- 
tani bifognofi  di  guarigione  :  il  Duca  Roberto  vi  fece  fabbri- 
car nella  pianura  un  Cartello  inefpugnabile.  Anche  nella  Cro- 
ca) Anùqu.  ruchetta  Amalfitana  (a)  Y  acquifto  di  Salerno  è  attribuito  allr 
iruhc.T.i.  Anno  prefente.  Diedefi  ad  effo  Duca  anche  Amalfi  ,  Città  al- 

pag*  214»  •  r  • 

lora  mercantile  al  fommo,  piena  d'oro,  piena  di  Popolo  e  di 
(b)  G«/7-navi,  Di  effa  cosvi  fcrive  Guglielmo  Pugliele  (b): 
llus'ì\b.P"'  Huc  &  Alexandvi  diverfa  feruntur  ab  Urbe 

Regis  &  Antiochi.  Hxc  [  ratibus  ]  freta  plurima  tranf.t, 
His  [  an  heicp  ]  Arabes  ,  Indi ,  Siculi  nofeuntur,  &  AfrfH 
Ht£c  gens  eji  totum  prope  ?iobilitata  per  Orbem  r 
Et  mercanda  ferensì  &  amans  mercata  referre. 
{cjGmfir-    Gaufredo  Malaterra  (e)  aggiugne  ,  che  nel  tempo  medefimo 


'}• 


dus  Val*.  tìe]j'affedio  di  Salerno,  il  Duca  Roberto  entrò  in  pofleflb  d'A- 

tcwii  ila,  **•  *■ 

tap.$.  '  ''  malfi,  ed  ebbe  al  fuo  fervigio  parte  degli  fteffi  Amalfitani  coti' 
tra  di  Salerno  .  Meritano  ben  più  fede  tali  Autori,  che  laCro- 
nichetta  Amalfitana  ,  in  cui  all'  Anno  1074.  è  riferita  la  pre- 
fa  di  Amalfi  ,  con  dirli  ivi  ancora  ,  che  effendo  morto  Sergio 
Duca  di  quella  Città,  gli  fuccedette  Giovanni  fuo  Figlio  ,  ma 
per  poco  tempo,  perchè  ne  fu  fpogliaro  da  Roberto Guifcardo. 
Abbiado  ancora  dal  fuddetto  Malaterra,  che  in  quell'An- 
no il  Conte  Ruggieri  affediò  per  mare  e  per  terra  in  Sicilia  la 
Città  di  Trapani  ,  e  la  forzò  alla  refa  .  Veggonfi  varj  Atti  di 
Arrigo  IV.  e  de'fuoi  Miniftri,  prima  eh'  egli  tornaffe  in  Ger 

ma- 
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nania  .   Cioè  confermò  egli  al  Moniftero  di  San  Salvatore  di  Era  Voi?. 
'Pavia  i   fuoi  beni,  (a)  III.  Nonas  Aprilis  Anno  ab  Incarnatio-  Ann-I077- 
m  Domini  nojìrijefu  Chrijìi  MLXXVII.  Indizione  XV.  Anno  ^ìfint^ 
lutem  ordinationis  quidem  Domni  Henrici  Quarti  Regis  XXVI.  Tom.  u. 
Regni  vero  XXIV.  Aclum  Papice  .  Trovavafi  egli  in  Piacenza  cx//£*  " 
KIII.  Kalendas  Martii,   dove  tenne  un  Placito  (b)  ,  e  giudicò  (b)  Campi 
n  favore  di  quella  Cattedrale.  Probabile  è  ancora,  che  appar-  ifl™-^1*- 
enga  a  queft.'  Anno  il  Diploma  da  me  dato  alla  luce  (e),  in  Appendìc. 
:ui  conferma  Ugoni  &  Fulcboni  germanis^  Ac^onh  Marchionis  ^A^{'fjT 
Wiliis ,  cioè  del  Marcbefe  Azgo  li,  Progenitore  de'  Principi  E-  Par.i.  c.j. 
jtenfi ,  i  loro  Stati,  porti  ne' Contadi  di  G avello ,  Padovaì  Vi- 
:en^a^  Verona ,  Brefcia^  Cremona ,  Parma ,   Lunigianaì  Are^ 
lp  ,  Lucca  ,  Fifa  ,  Piacenza  ,  Modena  ,  e  Tortona  j  fra'  quali 
spezialmente  vengono  annoverati  EJìe,  Rovigo ,  Montagnana , 
Zafal  Maggiore  del  Cremonefe  ,   Pontremoli   della  Lunigiana  , 
■■  la  Terra  Obertcnga  in  Tofcana  ,   de'  quali  Stati  ho  io  abba- 
,tanza  favellato  nelle  Antichità  Eftenfi  .  Tre  Placiti  ancora  te- 
muti da'  fuoi  Miniflri  in  Verona  e  in  Padova  fi  truovano  da  me 
tubblicati  nelle  Antichità  Italiche  (d)  .    Ma  quel  ,   che  è  più  (d) /?*?/?«. 
>,loriofo  per  la  nobiliffima  Cafa  d'Efte,     in  queft' Anno  [  s' io  ££;;*M 
len  mi  appongo]  Roberto  Guifcardo  Duca,  dopo  aver  marita-  ó-ji. 
|a,  come  già  accennammo,  una  Figliuola  nell' Imperador  d' Cl- 
iente, un'altra  ne  diede  ad  Ugo  Figliuolo  del  fopradetto  Mar- 
hefe  Azzo.  Ne  fa  menzione  Guglielmo  Pugliefe  (e)  con  di-  (e)G«//AV/- 
:e,  che  dopo  la  prefa  di  Salerno  venne  il  Duca  alia  Città  di  TiJìml 
Troia,  e  che  fermatoli  ivi, 

Nobilis  advenit  Lombardus  Marchio  quidam , 

Nobilibus  patria  multis  comitantibus  illumj 

Axo  vocatus  erat.   Secum  deduxit  Hugonem 

lllujìrem  natum  .   Ducis  ut  Filia  detur 

Exigit,  in  Sponfam.   Comites,  Proceresque  vocari 

Quaque  facit  fuper  bis  Dux  confulturus  ab  urbe. 

Horum  conjìlìis  Roberti  Filia  Nato 

Traditur  Axonis  &c. 
Pofcia  aggiugne  ,  che  fi  fecero  di  gran  fefte  e  conviti  per 
[uelle  Nozze  ,  e  che  Roberto  follecitò  tutti  i  fuoi  Baroni  a  re- 
;alar  gliSpofi:  il  che  non  effondo  flato  praticato  nelle  Nozze 
iella  precedente  Figliuola;  rattriiìò  que' Nobili  .  Tuttavia  con- 
ribuirono  tutti,, e  molto  più  fece  egli . 

lis  Generum  donansì  addens  fua ,  cLiJfe  parata 

v     Ad  fua  cum  magno  ì  Patremque  remifit  bor.ore. 

la 
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ERiVoig.  In  qual  credito  fofle  aliora  la Cafa d'Elle,  fipuòabbafhtnzadedurv 
ANN.1077.  fe  anche  daquefto.  Cefsò  di  vivere  nel  Novembre  di  queft"Anno 
{/;Mm"  Landolfo  VI.  Principe  di  Benevento  (<?),  laonde  Roberto Guifcar- 
«pud  pere-  do  Duca ,  vogliofo  anche  diquefta  conquifte  ,  fi  portò  all'affedio 
gumum.  jj  qUeua  Citta.  Se  poi  meritano  fede  gl'imbrogliati  Annali  Pifa- 
(b)  AnnaL  ni  (b) ,  quel  Popolo  unito  co'Genovefi,  parlato  in  Affrica,  vi  pre- 
?//""'  To'  fe  duas  maPnificas  Civitates  Almadiam  &  S'tbiliam  in  die  Sancii 

VI.   Rerum  0     J  ......         r  _,. 

ìtaikar.     Stxti .  Io  so  bene,  che  una  Siviglia  e  in  Iipagna  .  Che  un  altra 

(e)  Tranci  ne  fofle  in  Affrica,  non  l'ho  per  anche  letto.  IlTronci  (e)  ne  par- 

Annai.  Pi-  ja  aU'Anno  1 087.  e  dice,  che  prefero  le  Città  diDamiata,  e  di 

Libia:  tutte  notizie,  che  mancano  di  fiam  fondamenti.  Veggafì 

l'Anno  1088.  al  quale  fi  dee  riferire  s\  fatta  imprefa. 

Anno  di  Cristo  mlxxviii.  Indizione  i. 
di  Gregorio  VII.  Papa  6. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia  2j. 


T 


'Anto  il  Re  Arrigo,  quanto  il  nuovo  Re  Ridolfo,  fi  flrudia- 
vano  di  aver  favorevole  nella  loro  terribil  gara  il  Romano  : 
(d)  Paniti*  Pontefice,  e  a  quello  fine  gli  fpedirono  i  loro  Legati  .  (d)  Papa 
fifvi'taGri'-  Gregorio  perciò  tenne  un  Concilio  in  Roma  nella  prima  ìettimana 
goriivn.     di  Quarefima,  dove  efsendo  concorri  circa  cento  tra  Arcivefcovi 
e  Vefcovi,  fu  riabilito  di  fpedire  in  Germania  i  Legati  Apostolici 
per  conofeere,  da  qual  parte  fofse  la  ragione  e  il  torto.  Quivi  an- 
cora furono  di  nuovo  feomunicati  Tedaldo  ,  appellato  da  alcuni 
Tebaldo  Arci vefeovo  di  Milano,  Guiberto  Arcivefcovo  di  Raven- 
na, Ugo  Bianco  Cardinale  ribello  della  Chiefa  Romana  con  altri 
Vefcovi .  Degno  di  ofservazione  fi  è  ciò ,  che  feguitano  a  dire  que- 
fe)  Conci-  gli  Atti  (e)  :  Rxcommunicamus  omnes  Nortbmannos,  qui  invade 
Tom.X.  e  re  Terram  Sancii  Retri  laborant ,  videlicet  Marchiava  Firmanam 
Ducatum  Spoletanum  ;  &  eos ,  qui  Beneventani  obftdent ,  &  qu, 
invadere  Ò"  depradari  nitantur  Camp  ani  am,  &  Maritima,  atqut 
Sabinos,  necnon  &  qui  t enfant  Urbem  Romanam  confundere.  D 
qui  può  apparire,  che  laMarca  di  Fermo,  o  fia  di  Camerino,  e 
d'Ancona,  e  il  Ducato  di  Spoleti,  erano  o  pofseduti  dalla Chief; 
Romana  ,  o  almen  pretefi  di  fua  ragione  dal  Papa  :  il  che,  com< 
fofse  fucceduto,  non  l'ho  potuto  finora  conofeere .  Debbonfi  anco 
ra  notar  quelle  parole:  &eosy  qui  Beneventum  obftdent.  Intor 
no  a  che  convien'ora  dire  ,  che  sbrigato  dalla  conquida  di  Salet 

no 


Annali    d'  Italia.  257 

ro  il  Duca  Roberto ,   mal  foddisfatto  del  Romano  Pontefice,  che  EaaVoI». 
ianzi  l'aveafcomunicato,  cominciò  nell'Anno  precedente  la  guer-  Ann  io73. 
ra  contra  le  Terre  della  Chiefa  nella  Campania  (a).  Fu  perciò  di  (a)  Petrus 
nuovo  pubblicata  la  feornunica  contra  di  lui ,  e  del  ftiddetto  Riccar-  %'fCm/.'6  *• 
do,  e  Papa  Gregorio  colicelo  exeratu  fuper  eos  ire  dijponit  >  come  cap.^. 
s  ha  da  Pietro  Diacono.  Ciò  riferito  al  Duca  Roberto ,  fi  ritirò  in 
fretta  col  Principe  Riccardo  a  Capoa ,  e  andò  a  mettere  l'afsedio  a 
Benevento,  nel  mentre  che  Riccardo  Principe  di  Capoa  imprefe 
quello  di  Napoli.  Tutto  ciò  avvenne  nell'Anno  antecedente. 
Continuò  Riccardo  l'afsedio  di  Napoli  per  molti  mefi ,  ed  avea  an- 
che ridotta  quella  Città  a  mal  partito,  (b)  quando  fopragiunta-  (b)  Camìu 
oli  la  morte  nel  di  12.  d'Aprile,  liberò  i  Napoletani  dalle  fuebran-  lu.sPfresr'~ 
:he .  Fu  Principe ,  per  atterrato  della  Cronichetta  Amalfitana  (e) ,  ad  Pntofp. 
alto  di  ftatura,  di  bell'afpetto,  di  gran  coraggio  ed  avvedutezza,  ^ìlk^i 
aenigno  coi  fedeli,  terribile  contro  i  perfidi  e  ribelli  .  Ebbe  per 
lucceflòre  nel  Principato  di  Capoa  Giordano I.  fuo  Figliuolo.  Ci  fa 
affai  intendere  il  fuddetto Concilio,  che  nel  principio  della  Quare- 
fima  tuttavia  durava  l'affedio  di  Benevento,  fatto  dal  Duca  Rober- 
to: perlochè  fu  di  nuovo  fulminata  contra  di  lui  la  feornunica.  Ma 
appena  Giordano  fu  fucceduto  al  Padre,  cheinforfeladifcordia  fra 
ri  Duca  Roberto,  e  lui  .  Abbracciò  effo  Giordano  la  difefa  delle 
Terre  della  Chiefa  e  de' Beneventani,  (d)  da' quali  ebbeunre2a-  (d)  Petrus 
■lo  di  quattromila  e  cinquecento  Bilami ,  o  vogliam  dire  scudi  d  oro .  ci>w^.j 
LJfcito  perciò  in  campagna  ,  fecondochè  s'ha  da  Pietro  Diacono,  «MS* 
fece  ribellare  molti  de' Conti  eVaffalli  contra  di  Roberto,  arrivò 
[otto  Benevento,  e  difiruffe  tutte  le  fortificazioni  fatte  dal  Duca 
per  prendere  quella  Città.  Bari  conTrani  ed  altre  Città  fi  ribel- 
larono al  Guifcardo.  Abailardo  fuo  Nipote,  perchè  Figliuolo  di 
LTnfredo,  al  quale  avea  Roberto  occupata  tutta  l'eredità,  fu  uno 
de' più  vigorofi  congiurati  contra  delio  Zio  Guifcardo.  Seguirono 
iperciò  varj  incontri  d'armati,  e  varj  affedj  raccontati  da  Gugliel- 
mo Pugliefe  (e),  dopo  i  quali  finalmente  fu  fatta  pace  tra  elfo  Ro-  (t)GuìUìeì- 
berto  e  Giordano.  Servì  quefta  concordia  per  abbattere  tutte  le  n'us^p^"^ 
Speranze  del  Nipote  Abailardo,  il  quale  fé  ne  fuggì  a  Coftantino- 
poli,  e  quivi  diede  fine  alla  vita.  Ricuperò  Roberto  Bari,  Tram, 
Santa  Severina,  e  l'altre  Terre  (/),  che  s'erano  ribellate.  Afco-  (f)  Petms 
li,  Monte  di  Vico,  ed  Ariano  ritornarono  alle  manifue,  ed  era  £'*""'  "" 
per  fare  altri  progreffi,  quando  Defiderio  abbate  di  Monte  Cari- 
no s'interpofe ,  e  trattò  di  pace  fra  il  Pontefice  e  lui .  Abbiamo  dal- 
la Vita  di  Gregorio  VII.  Papa,  a  noi  tramandata  da  Niccolò  Gar- 
rone VI,  K  K  dina- 


258  Annali    d'  Italia. 

E*a  Vote,  dinaie  d'Aragona  (  a  )  ,  che  venerabilis  Pontifex  receptis  nuntiis  . 
Ann.  1078.  sfarti  Guifcardi  egregii  Nortnannorum  Dacis ,  verjus  Apuli  am 
laiis  dl'Zpoft  Ottavas  Pentecojìes  iter  arripuit,  &  cum  ipfo  apud  Aquinum 
ragonìa  in  colloquium  ùabuit .   Congrua  iraque  ab  eo  fatisfatlione  fufcepta  , 
ri!"yiL&0'  prius  a  v'inculo  excommunicationis  eum  abfolvit ,  &  confequenter 
fidelitatem  &  homagium  ejus  recepir .  Pojìmodum  vero  jam  ajfum- 
tum  in  fpecialem  beati  Petti  Militem,  de  totius  Apulix  &  Cala- 
brice  Ducatu  per  vexillum  Sedis  Apojìolicce  invejìivit .  Guglielmo 
Pugliefe  fcrive ,  che  quello  abboccamento  e  concordia  fegui  in 
Benevento,  e  non  già  in  Aquino;  ed  effe  re  cori  a  voce,  che  il  Pa- 
pa per  impegnar  meglio  nella  fua  difefa  Roberto  Guifcardo,  gli 
(b)GuìMei-  fece  fperare  la  Corona  del  Regno  d'Italia  (b)  : 
"è!??"''"  Romani  Regni  ftbi  promiftjfe  Coronam 

Papa  ferebatur. 
{e)  Ridar.      Parimente    Riccardo  Cluniacenfe  (e)  conferma  quella  voce 
duiCiunia-        afferire,  che  Papa  Gregorio  aveva  intenzione  di  crear  Impe- 

cenjts     in  '  i  »       r  •       •        1  m 

cbronic.in  radore  effo Roberto,  o  Boamondo  fuo Figliuolo.  Tornava  il  con- 
Antiquitat.        j  en;0  pontefiCe  nel  pericolofo  cimento,  in  cui  egli  fi  trovava 

Italicar.  ,    .    .  *  »    .  ° 

per  la  nemicizia  del  Re  Arrigo,  non  lolo  di  non  aver  nemico  il 
potentiflìmo  ed  invitto  Duca  di  Puglia,  ma  anche  di  averlo  ami- 
co e  difenfore  ne'bifogni  .  Il  tempo  fece  vedere,  che  fenza  que- 
llo appoggio  minacciava  rovina  il  fuo  Pontificato. 

Ma  non  tutti  quelli  avvenimenti  fi  compierono  nell'Anno  pre- 
cedente, e  nel  prelente.  Siccome  vedremo,  parte d'effi  appartie- 
ne all'Anno  feguentc  1070.  Certamente  fi  allontanò  dal  vero  il 
(d)Baron.  Cardinal  Baronio  {d)ì  allorché pofe  l'aflediofuddettodiBeneven- 
Ecdejìaft.   to  nell'Anno  1074.  Già  abbiam  veduto,  che  nel  Concilio  Roma- 
no dell'Anno  prefente  fi  fa  menzione  del  medefimo  attedio  ,  non 
(e)Pagius  peranche  fciolto.  Ma  né  pure  il  Padre  Pagi  (e)  colpì  nel  fegno, 
Annai.Bar.  allorché  pretefe,  che  nell'Anno  1077.  Roberto  Duca  fi  abboccato 
col  Papa,  e  ne  riportafse  l'alsoluzionc  .  Papa  Gregorio  per  tutto 
il  Giugno  del  1077.  fi  trattenne  nelle  montagne  del  Reggiano,  fic- 
come  colla  dalle  Lettere  d'efso  Pontefice .  Nel  di  1 3.  d'Agofto  era 
in  Firenze ,  e  nel  primo  giorno  di  Settembre  in  Siena .  Ma  abbiam 
veduto ,  che  Papa  Gregorio  fi  mofse  di  Roma  pojì  Ottavas  Penteco- 
jìes ,  per  andare  ad  Aquino  a  trattar  di  pace  con  Roberto.  Efsen- 
do  venuta  l'Ottava  della  Pentecofte  nell'Anno  1077.  prima  della 
meta  di  Giugno ,  come  potè  egli  mai  pafsar  da  Roma  ad  Aquino  in 
quel  tempo,  fé,  ficcomc  abbiam  detto,  egli  per  tutto  Giugno  fi 
fermò  in  Lombardia  ì  Adunque  la  riconciliazion  di  Roberto  dee 

efse- 


Annali    d'  Italia.  2^9 

fiflere  fucceduta  più  tardi,  e  vedremo,  che  non  s'ingannò  il  Baro-  Era  Voi;». 
nio  in  differirla  fino  all'Anno  1080.  Oltre  di  che  Lupo  Protofpata  Ann-ig7S- 
(a)  all'Anno  1078.  icrive  :  Robertus  Dux  obfedit  Beneventani  ,  (a)  Lupus 
fed  e/us  obftdio  dijjipataejì  a  Rodulpbo  Pipino  Comite  [cioè,  come  ,™citonic. 
itimò  il  Pellegrini  (b),  da  Rainolfo  Zio  del  Principe  di  Capoa  {h)  Pere- 
Giordano]  &  hoc  Anno  obiit  Ricbardus  Princeps .  mentre  affedia-  gr"7-"'^0- 

-»  *     '  tts  ad  Pro- 

VH  Napoli  .   Anche  Romoaldo  Salernitano  (e) ,  e  l'Autore  della  tofpaiam. 

Cronichetta  Amalfitana  (d)  atterrano,  che  Riccardo  mori  duran-  W#^W- 

i-  •!-!••  •     i  ti  f  à  aler- 

te quell' afledio  Indizione  Prima,  cioè  nell'Anno  prelente.  E  che  nìtanus  in 

.Anno  primo ,  pojìquam  cepit  Salernum ,  Robertus  Dux  Beneven-  ?      'mìr 
\tum  obfedit .  Certo  è,  che  nello  fteflò  tempo  furono  fatti  que'  due  Rer.  Italie. 
afledj,  e  però  nell'Anno  prefente.  Il  che  vien'ancora  conferma-  ')f}lif"^'l 
to  dall'antica  Cronichetta  di  Santa  Sofia  ,  pubblicata  dal  fuddetto 
Pellegrini  (e),  dove  fi  legge:  Robertus  Dux  obfedit  Beneventum  (.e)  Peregri. 
XIV.  Kalendas  J ' anuarii ,  ufqueVI.  Jdus  Aprii is,  nude  expulfus  ejì  prìncipum 
\cum  omnibus  fuis  Indizione  I.  L'Indizione  Prima  correa  nell'An-  Langobard. 
:no  prefente.  Ora  efTendo fuori  di  dubbio  l'aggiuftamento  del  Papa 
con  Roberto  Guifcardo,  feguito  dappoiché  fu  fciolto  l'attedio  di  Be- 
nevento, per  confeguente  non  nell'Anno  1077.  come  immaginò 
iilPadrePagi,  ma  molto  più  tardi  fi  dee  credere  fucceduto.  Final- 
:mente  fi  noti,  che  l'Autore  della  Vita  di  San  Gregorio  VII.  (/)  ci  (f].c^' 
fomminiftra  il  filo  per  accertarli  dell'Anno,  in  cui  fegui  l'accordo  ragtm.Par.i 
fuddetto.  Cioè  fcrive  egli,  che  fra  i  due  Re  contendenti  Arrigo  Zum\llf-' 
IV.  e  Ridolfo  ,  horribili  bello  acriter  utrimque  commiffo,  caefa 
funt  multa  milita  hominum  bine  inde .  Soggiugne  appretto  :  Et  i- 
terum  peccatis  exigentibus  inter  eosdem  Reges  borribiliter  efl  pu- 
gnatum^  ubi  maxima  virorum  fortium  multitudo  cecidit.  Spedi  Pa- 
lpa Gregorio  i  fuoi  Legati  in  Germania  per  quetar,  fé  mai  erapof- 
fibile,  cosi  atroce  tempefta.  Ma  i  due  Re  vennero  alla  terza  bat- 
taglia. Iterum  inter  eosdem  Reges  acriter  e  fi  pugnatum ,  &  multa 
i  milita  bominum ,  maxime  Bohemorum ,  cafa  funt . 

Dopo  quefti  tragici  avvenimenti  continua  quell'Autore  a  di- 
re, che  Papa  Gregorio  portatofi  ad  Aquino  fece  l'accordo  con  Ro- 
i  berto  Guifcardo .  Non  efTendo  fuccedute  tali  battaglie ,  fé  non  neli' 
lAnno  prefente,  e  nel  1080.  nel  quale  ancora  furono  fpediti  in  Ger- 
mania i  fuddetti  Legati  :   vegniamo  in  fine  a  conofeere,  che  nell' 
I  Anno  fteffo  1080.  come  volle  il  Baronio,  Roberto  Guifcardo  tornò 
;  all'  ubbidienza  del  Romano  Pontefice .  Abbiam  detto ,  che  fuccede-  [gK^ 
rono  fanguinofiffimi  fatti  d'armi  fra  Arrigo  e  Ridolfo  in  Germania,  tienf.chro- 
ìNel  primo,  per  teftimonianza  di  Bertoldo  (g),  retto  vincitore  e  5£3[fj£ 

Kk     2  padro*      bai'." 
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ExaVo!=.  padrone  del   campo  Ridolfo  ;    e   nel    fecondo  accaduto  ne!  d'i 
Ann.io78.  2^    £  Ag0fta    di    queft'  Anno  ,    la    vittoria    reftò    incerta  , 
effendo  coftata  la   vita   a  più  migliaia   di    perfone  .     Fra   gli 
altri   vi  fu    uccifo   Wernero    Arcivefcovo    di   Maddeburgo  ,    e 
prefi  Bernardo  Arcidiacono  della  Chiefa  Romana  ,  Sigifredo  Ar- 
civefcovo  di    Magonza  ,    e  Adalberto  Vefcovo  di   Vormazia  : 
il   che   non  fi  può   mai   intendere   lenza  orrore  ,    non    effendo 
le  guerre  e  le  battaglie  un  mellier  convenevole  a  perfone  Ec- 
clelìaftiche  .  L'  Autore  della  Cronica  di  Maddeburgo  preffo   il 
(z)Chonic.  Meibomio  (<z),  e  l'Annalifla  Saffone  (b)  pretendono,  cheque- 
&etfe  tal  ^a  feconda  battaglia  riufeiffe  molto  più  favorevole  a  i  Sadoni 
apudMei-    e  a  Ridolfo  ,  che  ad  Arrigo.   Verfo  1' Ogniffanti  effo  Re  Arrigo, 
(h)  Annali-  rinforzato  di  gente  portò  la  guerra  ne  gli  Stati  di  Guelfo  Duca 
jì.iSaxoa-   di  Baviera,  e  di  Bertoldo  Duca  di  Carintia,  tutti  e  due   fedeli 
%)Be,7dd. fautori  del  Papa  e  del  Re  Ridolfo  (e).  Nel  qual  tempo  venne 
ConjUn-     a  morte  elfo  Duca  Bertoldo  con  grave  danno  del  fuo  partito. 
etnica.    1°  queft'  Anno  poi  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  per  terra  e  per 
td)Gaufiì.  mare  bloccò  (d)  la  Citta  di  Taormina,  e  dopo  molte  fatiche 
tena-ltó.T.fc  ne  impadronì .  Tenuto  fu  un    altro  Concilio  in   Roma    da 
tap.  15.      Papa  Gregorio  dopo  la  metà  di  Novembre  ,  in  cui  troviamo 
fulminate  molte  lcomuniche,  e  nominatamente  contraNic^/òro 
Botoniatalmpzraàor  di  Coftantinopoli,  che  aveva  ufurpato  quel 
Trono  a  Michele  e  a  Cojìaììtino  Purfirogenito,  Genero  del  Du- 
ca Roberto,  la  cui  Figliuola  fu  rimandata  al  Padre.  Per  que- 
iti  svi  frequenti  Concilj  di  Papa  Gregorio  doveano  poco  atten- 
dere alle  lor  greggie  i  facri  Paftori .  Intervennero  a  quel!'  ul- 
timo i   Legati  de  i   due  Re   contendenti ,    promettendo  amen- 
due  di  fare  una  Dieta  ,  dove  fi  deciderebbe  la  lor  controverfia. 

Anno  di  Cristo  mlxxix.  Indizione  u. 
di  Gregorio  VII.  Papa  7. 
di  Arrigo  IV.  Re  diGerman.  e  d'Italia  2+. 

IN  queft'  Anno  ancora  Papa  Gregorio  celebrò  nel  mefe  di  Feb- 
braio un  numerofiffimo  Concilio  in  Roma  (<?),  dove  inter- 
venne l'Erefiarca  Berengario  ,  e  ritrattò  le  perverfe  lue  dot- 
trine intorno  al  Sacramento  dell'  Altare  .  Furono  confermate 
le  facre  Cenfure  contra  Tedaldo  Arcivefcovo  di  Milano  ,  Sigc- 
fedo  Vefcovo  di  Bologna  ,  Rolando  Vefcovo  di  Trivigi ,   e  con- 

uà 
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tra  i  Vefcovì  di  Fermo  e  Camerino.  Trovoffi  alla  medefima  Era  Voi*. 
facra  Affemblea  Arrigo  novello  Patriarca  di  Aquileia  ,  il  quale  Ann,io7?« 
quantunque  promoffo  a  quella  Chiefa  da  Arrigo  IV.  pure  umil- 
mente fi  fuggettò  alla  Sede  Apoftolica,  e  promife  di  non  aver 
comunione  con  gente  Scomunicata  .    Si  dolfero  in  quel  Sinodo 
del  Re  Arrigo  i  Legati  del  Re  Ridolfo,  a  cagion  delle  guerre 
e  violenze,  ch'egli  promoveva  in  Germania,  (a)   Perlochè  il  (a) Cardi». 
Pontefice  Gregorio    dettino    per    fuoi   Legati    al  Congreffo    da  invttaGre. 
tenerli   in  Germania  Pietro  Igneo  Cardinale  e  Vefcovo    d'  Alba-  gor.vu. 
io,   Odelrico  Vefcovo  di  Padova  [Paolo  Benriedenfe  fcrive  (£),  (b)iW«w 
:hc   fu  Alemnno  Vefcovo  di  PafTavia  ]    e  il  fuddetto  Patriarca  tTvìta 
d' Aquileia.  Andarono  elfi;  ma  perchè  non  vollero  alle  illanze  Gregor.vu. 
d'Arrigo  fcomunicare  il  Re  Ridolfo,  fenza  frutto  fé  ne  toma* 
'ono  a  Roma,  con  riferire  al  Papa   la  difubbidienza  d'elfo  Ar- 
rigo, e  l'ubbidienza  del  Re  Ridolfo.   Era  intenzione  del  Pon- 
efice  di  trasferire  egli  in  perfona  in  Germania  ,  per  decidere 
quello  fpaventofo  litigio  ;   ma  il  Re   Arrigo  troppo  diffidando 
li  lui,  a  quefto  non  volle  dar  mano.  Continuò  in  quell'Anno 
a  guerra  fra  elfi  Re  (e).  Ridolfo  andò  contro  la  Veflfalia,  e  (.c)A»naft- 
;oftrinfe  que'  Popoli  alla  fu  a  ubbidienza.   Arrigo  portò  la  guer-  {^EccJr'd. 
■a  nella  Suevia  contra  di  Ridolfo.  Aggiugne  il  Cronografo  Saf- 
one (d)  ■,  che  hsllum  fit  iterum  Inter  Roditi pbitm  &  Henricum  (à) chrono- 
\yeme  nimis  afpeva,  ubi  in  primo  congrejfu   Saxones  [uniti  con  xoapad^ 
■lidolfo  ]  terga  vertunt .   Ma  uno  fquadron  d'elfi  Safioni,  men-  uibnuium, 
ire  gli  altri  erano  occupati  nella  mifchia,  diede  il  facco  a  gli 
lloggiamenti  del  Re  Arrigo.  In  quella  maniera  fi  andava  de- 
olando  la  mi  fera  Germania  per  1'  arrabbiata  contefa  di    que' 
lue  Regnanti.   Per  altro  non  dovette  fuccedere  alcun  fatto  ftre- 
>itofo,  al  vedere  che  Bertoldo  da  Collanza  non  ne  parla.  Gli 
annali  Pifani  (e),  che  non  meritano  a  mio  credere  gran  fede  {^Annate* 
belle  cofe  antiche  ,  mettono  fotto  queft'  Anno  la  guerra  fra  i  R„"jtJifc] 
3ifani  e  Genovelì .    Da  i  primi  fu  abbruciata  la  Terra  di  Ra- 
dilo, ed  incontrateli  le  lor  flotte  nel  à\   13.  di  Maggio,    la 
jenovefe  fi  falvò  colla  fuga.  In  quell'Anno  ancora  Lupo  Protofpa- 
:a  (/)  fcrive,  che  intravtt  Petronus  [  Pietro  vien  chiamato  da   (f)Lupat 
uglielmo  Pusliefe  1  in  Tranum .   Et  Barum  rebellavit  .  eietto  ?™fPat.a 

•     I  /-  ;  •  -tifi-  r  iaL.hr  onice, 

xtnde  Prcejide  Ducis  .  Et  Bajalardus  filius  Umfredce  compreben- 
lit  Afculum.  Però  le  foffe  {labile  1' afferzione  di  quefto  Iftori- 
o,  noi  avremmo,  che  parte  di  que' fatti,  che  ho  riferito  nel!' 
^nno  precedente  ,  prefi  da  Pietro  Diacono  ,  farebbono  da  at- 

tribui- 


j 
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EnAVoig.  tribuire  all'Anno  prefente  .  Ma  all'offervare,  ch'eflb  Lupo  rac-. 

ANN.107P.  conta  come  fucceduta  in  quello  medefimo  Anno  la  caduta  di  Mi- 
chele Duca  dal  trono  di  Coftantinopoli,  e  l'ufurpazione  di  Nicefo- 
ro  Botoniata,  che  pur  fi  crede  creato  Imperador  d'Oriente  nell'An- 
no precedente  :   fi  potrebbe  reftar  dubbiofo  intorno  al  tempo  di  ta- 

hlka^m  H  fdtti-  Ma  l'Anonimo Barenfe  f»  preffo Camillo  Pellegrini,  do- 

Tom.v.  po  aver  narrata  all' Anno  1078.  l'a funzione  al  Trono  delBotom'a- 
ta  ,  anch' egli  nel  prefente  1079.  fcrive,  che  MenfeFebru  arti  die 
III.  flante  rebellavit  Bari  ab  ipfo  Duce  ,  &  dirutum  Cajìello  de 
Portanova.  Nella  ftefla  guifa  l'Autore  d'un' antica  Cronichetta 

(b)  ibidem  Normannica,  da  me  data  alla  luce  (b),  parla  di  que'  fatti.  Anno 

?"&• z  MLXXIX.  Petronius  Comes  intravit  iterum  Barim .  Abagilardus 
Comes  [Nipote  di  Roberto  Guiicardo]  ivit  fuperTroiam,  &  fuga- 
vit  Boamundum  filium  Roberti  Ducisì  &  obfedit ,  &  cepit  Afcu- 
lum.  Et  iterum  Robertus  recuperavit  eum.  Pojìea  fatlum  ejì  pr<e- 
lium  ibidem,  &fugatus  ejì  Abagilardus  cum  militibus  fuis^&fu- 
gif  in  Cofìantinopolim ,  &  ibi  mortuus  ejì  inimicus Duci  Roberto, 
Ecco  dunque,  che  gli  avvenimenti  raccontati  tutti  in  un  fiato  da 
Pietro  Diacono,  Continuatore  della  Cronica  Cafinenfe,  fuccede- 
rono  in  parte  nell'Anno  prefente,  e  fra  quefti  la  ribellione  di  Ba- 
ri .  Ancora  al  Conte  Ruggieri  fi  ribellarono  in  Sicilia  le  Terre  d: 

[5\G?rfe'  Jato,  e  Cenifi.  (e)  Le  aflediò  egli  amendue  nello  fteffo  tempo. 

terra  nb.z.e  coftrinfe  quegli  abitanti  ad  implorare  il  perdono,  che  non  fi: 
csp.  20.      ioro  negat0 . 

Confermo*  in  quell'Anno  il  Re  Arrigo  i  fuoi  Privilegj  alla 

{i)Ar.tiqu.  Chiefa  di  Padova,  e  al  VefcovoOlderico  con  un  Diploma  (d)  da 

fmfìg.      t0  X.  Kalendas  Augufti ,  Inditi  ione  II.  Anno  Dominici  Incar  natio 

nìs  MLXXVIIII.  Anno  autem  Regni  Domni  Regis  Henrici  £)uart 

XXlll.  Aélum  Ratispone.  Nella  copia,  di  cui  mi  fon  fervito  ,  f 

leggeva  D.  Paduana  Eccle/ìa  Epifcopus.  Ma  fi  dee  fcrivere  Uld 

cioè  Uldericus .  E  di  qui  può  apparire,  che  effo  Oldèrico  non  fi 

fpedito  per  fuo  Legato  dal  Pontefice  Gregorio .  Ho  io  parimenti 

{^Antichi,  pubblicata  una  Convenzione  feguita  nel  d'i  31.  di  Maggio  (e)  in 

Par.l.cap.j  ter  Marchionem  A^onem ,  &  Ugonem  Ò"  Fulconem  gevmanos,  Fi 

lios  ejusdem  Marcbionis  A-^onis,  e  il  Capitolo  de' Canonici  di  Ve 

rona,  in  vigore  di  cui  effi  Canonici  diedero  a  livello  al  Marchef< 

e  a'fuoi  Figliuoli,  la  Corte  di  Lufia,  Villa  di  grande  eftenfione 

Si  vede ,  che  il  Marchefe  Azzo  Eftenfe  penfava  a  bene  ftabilire  ec 

ingrandire  in  Italia  i  Figliuoli  del  fecondo  Matrimonio  ,  giacchi 

Guelfo  IV.  Figlio  del  primo  letto,  e  Duca  di  Baviera,  era  giunti 

ad 


Annali    d'  Italia.  263 

;d  una  rìguardevol  potenza  inGermani'3.   Quello  Ugo  è  il  medefi-  £RA  Volgi, 

no,  che  avea  fpofata  la  Figliuola  del  Duca  di  Puglia  Roberto.  a*n.ic7?. 

laccogliefi  poi  da  una  Lettera  fcritta  da  Papa  Gregorio  a  Defide- 

io  Abbate  di  Monte  Cafino  (<?),  che  Arrigo  IV.  anch' egli  fi  ma-  (a)C^oc. 

eggiò  per  ottenere  una  Figliuola  d'e/To  Roberto  Guifcardo  Duca  „  "-//f'<P" 

n  Moglie  di  Corrado  fuo primogenito,  con  efibirfì  d'invertire  Ro- 

erto  della  Marca  di  Fermo,  & RexDuct Marchiani  trìbuat .  Ma 

I  faggio  Papa  dovette  fare  in  maniera,  che  quello  trattato  andò 
er  terra.  Né  fi  dee  tacere,  che  [probabilmente  in  quell'Anno] 
iffo  Duca  Roberto  maritò  un'altra  Figliuola  con  Raimondo  li. 
^onte  potentiiTimo  di  Barcellona,  e  d'altre  Citta.  Ne  parla,  ol- 

re  ad  altri  Autori ,  Guglielmo  Pugliefe  (b)  come  di  un  fatto  ac-    (b)  g«;/- 
aduto,  prima  che  feguiffe  la  concordia  fra  il  Papa ,  ed  elfo  Duca  :    j'^%^"' 

Partibus  Efperia  ,  quem  Barcilona  tremebat,  Anovym.'de. 

Verter at  in  fignis  Comes  hanc  Raymundus  ad  Urbem  :  gefl.Comiu 

n       •        1  ri  ■     *■*■/•  r  •  Barcin.  a- 

Ut  nuptura  Ducts  detur  Jtbi  Fitta,  pojcit .  pudBaluz. 

II  Padre  Pagi  (e)  credette  contratto  quello  matrimonio  prima  (e) Pagi™ 
eli' Anno  1077.  Ma  fé  fon  ben  concertati  i  tempi  di  que'  fatti  ^'J*j  a* 
reffo  il  fuddetto  Storico  ,  tali  nozze  debbono  appartenere  all'  ce», 
inno  prefente . 

Anno  di  Cristo  mlxxx.  Indizione  in. 
di  Gregorio  VII.  Papa  8. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia  25. 

,<~"^Rebbero  in  quell'Anno  gli  affanni  alla  Germania  e  ali' 
\^_j   Italia  per  la  funeftiffima  guerra  inforta  fra  il  Sacerdozio,  e 
ra  i  due  emuli  Re  Arrigo  e  Ridolfo.  Il  primo  figurandofi  di  tro- 
ar'  a  dormire  i  Saflbni ,  nel  di  27.  di  Gennaio  dell'  Anno  prefente 
ndò  colla  fua  Armata  ad  affalirli  (d)  .  Si  fece  un  fanguinofo fatto  {à)Bmhol. 
'armi,  in  cui  f  che  che  ne  dica  la  Cronica  Auguflana]  fu  obbli-  iui  c.m'r 
ato  ad  una  vergognola  fuga  Arrigo  con  tutti  1  luoi .  Ridolfo  ne  inCUon. 
edi  per  mezzo  de' fuoi  Legati  a  Roma  la  lieta  nuova,  ed  infieme  f™?0^7- 
ece  efporre  le  doglianze  lue  contra  di  Arrigo,  che  lempre  più  xo». 
sonvolgeva  e  defolava  la  Germania  ,  e  moftravafi  disubbidiente 
.1  Romano  Pontefice.   Diedero  motivo  tali  avvifi  e  lamenti  a  Pa~ 
a  Gregorio  di  apertamente  dichiararli  in  favore  del  Re  Ridolfo, 
'erciò  nel  Concilio  VII.  tenuto  in  Roma  nel  di  p.  di  Marzo,  dopo 
ivere  rinovate  le  feomuniche  contra  gli  Arcivescovi  di  Milano  e 

di 


Pe 
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EraVo1§.  di  Ravenna,  dichiarò  legittimo  Re  del  Regno  Germanico  Rido!-. 

Ann  o.  fo,  e  fulminò  la  (comunica,  e  la  fenrenza  di  depofìzione  conerà  di 
Arrigo  ufando  le  più  forti  efpreflìoni,  per  efprimere  in  ciò  l'auto- 
rità de'lommi  Pontefici,  e  colla  ftefia  franchezza  dicendo  :  Ipfe 
autem  Henricus  cum  fui*  fautoribu*  in  omni  congrejjìone  belli  nul- 
la* vire*,  nuli ' amque  in  vira  [uà  vittoriani  obtineat .  Mandò  elsa 
Papa  a  Ridolfo  una  Corona  d'oro,  dove  fi  leggeva  quella  Ilcri- 
zione  : 
PETRA  DEDIT  PETRO,  PETRVS  DIADEMA  RODVLPHO. 

(ì)Maria».  E  (Tendo  volata  in  Germania  la  nuova  di  quefta  rifoluzione  ,  (a) 

Scotus  m   crebbe  a  dismifura  la  rabbia  del  Re  Arrigo,  né  mancarono  per- 

Cbronico.  r     ..       .        .        ..  _-  mi"  ii-  rr      t->  ,. 

OttoFriftn-  verfiCondglien,  che  il  trailero  ali  ultimo  degli  eccedi.  Fece  egli 
&nfis  m     pertanto  raunare  un  Conciliabolo  di  trenta Vefcovi Scismatici,  e 
Sigebèn.i»  di  molti  Signori  s'i  di  Germania,  che  d'Italia,  fuoi  fautori  ,  in 
C6ronic.&  Brixen,  o  ha  BrefTanone  fulTirolo,  e  gl'indufle  con  empia  ed  af- 
fatto irregolar  procedura  a  dichiarardepofto  Gregorio  VII.  dal  Pa- 
pato, e  ad  eleggere  inluo  luogo  Guiberto  Arcivefcovo  di  Ravenna, 
già  più  volte  (comunicato,  il  quale  alTunfe  dipoi  il  nome  di  Cle- 
mente 111.  Era  coftui  Cittadino  di  Parma  di  gran  nobiltà  ,  e  dai 
molti  vien  creduto  della  nobilCafa  di  Correggio.  Scrive  Donizo- 
(b)Donizo  ne  (£),  che  di  tre  Figliuoli  di  Sigefredo  Lucchefe  ,  Afcendente 
"tdL'h*  della  Gonteffa  Matilda, 

cap.  i.  Fiunt  Parmenfes  duo  Fratres  ,  ambo  potente*. 

Dot  Guibertinam  minimus ,  primus  Baratinamy 
Progenie*  amba*  grande* ,  &  honore  micantes . 
Da  e(Ta  (chiatta  Gibertina  fembra  che  difendette  il  fuddetto  An- 
tipapa. Alpirava  da  gran  tempo  alla  Cattedra  di  San  Pietro  efso 
Guiberto  ,  uomo  quanto  privo  dello  fpirito  EcclefiafHco,  altret- 
tanto provveduto  di  mondana  politica.  Il  primo  de'  fuoi  penfieri 
era  l'ambizione,  l'ultimo  il  timore  di  Dio.  L'efaltazione  di  que- 
llo mal  uomo  fuccedette  nel  dì  25.  di  Giugno.  Nel  decreto  di  tale 
(c)Urfper.  elezione,  rapportato  dall'Abbate  Urspergenfe  (e),  fi  fpacciaro- 
clfoJcl     no  non  Pocne  ftomachevoli  calunnie  contra  di  Papa  Gregorio,  fug- 
gente da  Ugo  il  Bianco  Cardinale  feomunicato,  e  che  fi  leggonc 
anche  nell'empia  diceria  dello  feismatico  Bennone.  Scrifse  dipo 
Arrigo  allo  ftefso  Gregorio  Pontefice,  e  al  Popolo  Romano  Lette 
re  infami  per  avvifarli  dell'Idolo,  ch'egli  aveva  introdotto  nell. 
CafadiDio.  Fu  inoltre  fpedito  in  Italia  il  novello  Antipapa,  pei 
tirare  nel  fuo  partito  tutti  i  Simoniaci  e  i  nemici  del  vero  Papa 
né  a  lui  fu  difficile  di  trovarne  molti,  e  di  mettere  infieme  un' Ar 
mata.  Il 
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Il  prefentimento  di  quefto  colpo,  e  gli  avvifi  di  quel,  che  EraVoIs». 
mdava  fuccedendo  in  Germania,  quegli  fproni  dovettero  effe-  Ann,io8°' 
e,  che  finalmente  induffero  ed  affrettarono  Papa  Gregorio  ari- 
afciare  la  fua  feverità  contra  di  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Pu- 
glia, Calabria,  e  Sicilia,  e  ad  accordarli  con  lui.  Roberto  anch' 
:gli  fi  trovava  in  qualche  difordine  per  le  molte  Città  ,   che 
i>li  s'erano  ribellate  ,  e  gli  era  utile  raccomodarti  a  i  voleri  del 
Japa.  Però  il  Pontefice  po/i  Oilavas  Pejitecojìes^  circa  il  di  7. 
!i  Giugno,  ficcarne  abbiam  detto  di  fopra,  andoffene  ad  Aqui- 
jo  (rf)>  accompagnato  da  Giordano  Principe  di  Capoa,  e  qui-  (a)cw™. 
'i  riconciliatoti  con  Roberto,  l'affolvè  dalle  cenfure,  e  diedegli  *#£§£ 
'Inveftitura  di  tutti  quegli  Stati,  che  gli  erano  flati  conceda-  gwìi fu. 
i  da  Nicolò  IL  e  da  Aleffandro  II.  Pontefici  predeceffori  con  ag- 
;iugnere.  De  ili  a  autem  terra  ?  quam  injufle  tene* ,  ftcut  efìSa- 
ernus,  &  Amalfia,  &  pars  Marchia  Firmante ,  nunc  te  patien- 
er  fujìineo  in  confidentia  Dei  omnìpotentis  &  tucs  bonitatis  &c. 
5robabilmente  quefto  era  flato  il  punto  principale  ,   che   avea 
ìnqui  ritardata  la  pace  fra  loro.  Giurò  all'incontro  fedeltà  ed 

;  omaggio  al  Papa  il  Duca  Roberto  ,  con  promettere  ancora  di 
>agar  ogni  anno  alla  Chiefa  Romana  dodici  denari  di  moneta 

:;  ?avefe  per  ogni  paio  di  buoi  di  tutti  i  fuoi  Stati  .  Già  s'  è  a 
nio  credere  affai  dimoftrato  di  fopra  all'Anno  1078.  non  fuf- 
ìflere  l'opinione  del  Padre  Pagi,  che  tal  riconciliazione  leguiG 
e  nell'Anno  1077.  e  ftar  forte  quella  del  Srgonio,  edelCar* 
linai  Baronio,  da' quali  fu  riferita  al  prefenteAnno  1080.  Ag- 

:  giungo  ora,  che  gli  Atti  d'  effa  Inveftitura  ,  e  del  Giuramento 
li  Roberto,  fon  pofli  fra  le  Lettere  del  Libro  Ottavo  di  Grego- 
•io  VII.  che  riguardano  gli  affari  di  quefl'  Anno  .  E  nella  Let- 
tera fettima  d'effo  Libro  il  Pontefice  dà  avvifo  a  tutti  i  Fede- 

c   li  di  aver  parlato  cum  Duce  Roberto ,  &'Jordaneì  ceterisque  po- 

.:   tentioribusNortmannorum  Principibus ,  che  gli  aveano  promeffo 

:  foccorfo  contra  di  ognuno  in  difefa  della  Chiefa  Romana,  con 
palefar  eziandio  la  rifoluzione  prefa  di  marciare  con  un'  Arma- 
ta contra  di  Ravenna ,  per  liberar  quella  Chiefa  e  Città  dalle 
mani  dell'empio  Guiberto,  già  alzato  dalla  perfidia  al  facrilego 
grado  di  Antipapa.  Finalmente  abbiamo  dalla  CronichettaNor- 
imannica  dame  pubblicata  (b)  ,  che  Anno  MLXXX.  Robertus  W)Céro»ie. 
Dux  amicatus  eji  cum  Gregorio  Papa  in  Menfe  Junio  ,  &  confir-  Tom?™' 

;   mata  fuit  ab  ilio  omnis  Terra ,  quam  habebat  Robertus  Dux  in  Rer-  Ita^ 
Apulia,  Calabria  }&  Sicilia.  Guglielmo  Pugliefe  anch'  egli  nar-  fag'z 
Tomo  FI.  Lì  ra 
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EraVoIj;.  ra  [/*]  fotto  il  preferite  Anno  la   concordia  fuddetta  ;  anzi  Id 

A^"v/w'  *"a  acceduta  dopo  la  morte  del  Re  Ridolfo:  nel  che  egli  s' in 

miiApùJusginiiSL.  Dalla  fteffa  Crocchetta  abbiamo,  che  il  Duca  Rober 

Poemat.1.4.  io  nell'Aprile  di  queft'  Anno  ricuperò  la  Gina  di  Taranto,  d 

Gaftellaneta  .  Prefentoffi  ancora  coll'efercito  fotto  Bari,  e  col 

la  fuga  di  Petronio  Conte  tornò  ad  impadronirfene.  Fece  anche 

lo  ftefTo  della  Città  di  Trani .  Notizie  tutte  confermate  daLu 

Tb]  Lupus  pò Protofpata[£], e  dall'Anonimo  Barenfe [e].  Era  già  rtato, ficco, 

Pntofpata  me  accennai,  da  Niceforo  Botoniata  precipitato  dal  Trono Impe 

[c]Anotiy-  riale  d  Oriente  Michele  Faraptnacio  con  Cojtantmo  iuo  Fighuo 

mus B^e».  j      e  Genero  del  Duca  Roberto,  ed  obbligato  a  prendere  Tabi 

Jis  apudPt-        ',.„,  TT  -ce  •  nt  »  -r, 

rcj»».  to  di  Monaco.  Una  cunola  leena  avvenne  in  quelt  Anno.  Ec 
coti  comparire  in  Puglia  davanti  al  Duca  Roberto  un  uomo  vii 
mente  veftito ,  che  fi  fpaccia  per  Michele  Imperador  deperto 
e  chiede  aiuto  contro  1'  occupator  dell'  Imperio  ,  fpezialment< 
rapprefentando,  che  la  fua  rovina  era  proceduta  dalla  parente 
la  contratta  con  effo  Roberto,  Principe  troppo  odiato  da'Greci 
Fu  accolto  con  grande  onore,  veftito  d'abiti  Imperiali  ;  e  trion 
falmente  condotto  per  la  Citta.  Credette,  o  moftrò  di  crede 
re  il  Duca  Roberto,  che  coftui  veramente  foffe  il  deporto  Mi- 
ta] Anna  chele .  Anna  Comnena  [</]  foftiene  nella  fua  Storia,  cheque 


Comnena 


i» 


nAUxhtd.  ^a  ^U  una  finzione  »  proccurata  da  Roberto  fteffo  ,   Principe 


lib.  i.        che  in  aftuzie  politiche  non  avea  pari,  per  prendere  da  ciò  pre 
tefto  di  affalire  la  Monarchia  de'  Greci  .  Gaufredo  Malatern 
\t]Gaufù.  [«],  tuttoché  Normanno,  pure  anch' egli  inclina  a  credere,  che 
dus  ^f/<r*  quefto  Michele  foffe  un  tiro  di  politica,  e  una  fantafima  ,  at-,  \ 
capi;.'3'  ta  a  commuovere  i  Popoli  alle  imprele  ,  che  Roberto  sbrigate 
dalle  guerre  civili  andava  già  macchinando  ,   e  alle  quali  co- 
minciò nell'  Anno  prefente  a  prepararli .  Da  una  Lettera  di  Pa 
[fj  Cregor.  pa  Gregorio  [/]  fi  feorge,  che  anche  a  lui  fu  fatta  credere  la 
p!n'o/.'6.E'  venuta  in  Italia  dell' Augufto  Michele.  Il  Malaterra  fuddettc 
mette  la  comparfa  di  quello  fantoccio  nell'Anno  1077.  ma  i 
più  nell'Anno  prefente  1080  .   Nel  quale  comparve  in  Sicilia 
Raimondo  Conte  di  Provenza  a  chiedere  per  Moglie  Matilda 
Figliuola  primogenita  del  Conte  Ruggieri .  Furono  con  gioio- 
fa  folennità  celebrate  quelle  Nozze  ,  e  lo  Spofo  contento  con- 
dufle  la  Moglie  alle  fue  contrade.  Ebbero  maniera  i  Saraceni 
di  rientrare  in  queft'  Anno  nella  Città  di  Catania   per  tradi- 
mento diBenciminoGovernator  d'effa,  Mufulmanodi  profeflìc- 
ne,  ma  creduto  di  gran  fede  da  Ruggieri;  Udita  quefta  difpia- 

cevol 
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ce  voi  nuova ,  non  perde  tempo  Giordano  Figliuolo   del  Conte  Era  Voig. 
Ruggieri  ad  accorrere  colà  con  un  picciolo  corpo  di  cavalleria.  Amn-io8o. 
Trovò  fchierati  i  Saraceni  fotto  quella  Città  ,  gli  affali  con  in« 
credibil  valore,  e  talmente  li  riempiè  di  terrore,  che  non  cre- 
dendoli ficuri  né  pure  nella  Città,  l'abbandonarono  con  ritirar- 
li in  Siracufa  . 

Intanto  in  Germania  avvenne  una  terribil  mutazion  di 
cole  [/*].  Nel  di  15.  di  Ottobre  legnila  quarta  battaglia  cam-  [a]  Mari* 
r  [pale  fra  i  due  Re  Arrigo,  e  Ridolfo  .  Gran  varietà  fi  truova  fra  "fac^inic. 
L  igli  Scrittori  nella  defcrizion  d'effa  ,  chi  fofienendo ,  che  furo-  Berthold™ 
1  Ino  medi  in  fuga  i  Saffoni ,  e  chi  efferfì  dichiarata  la  vittoria  en%?nch. 
''per  loro.  Quel  che  è  certo,  in  quel  confatto  reftòmortalmen-  Bruno  Hi. 
1  te  ferito,  e  di  11  a  non  molto  mori  il  Re  Ridolfo  .   L'  Autore  Saxo»."& 
":  della  Vita  di  Arrigo  IV.  pretto  il  Reubero  [£]  pretende,  cb'  "in. 
Ir  jegli  foffe  uccifo  da'fuoi  medefimi  foldati ,  guadagnati  con  da*  ^ìu nemici 
c  naro  dal  Re  Arrigo  .   Quefto  colpo  fconcertò  fommamente  sii  w-  "t>ud 
e;  affari  della  Lega  Cattolica  non  folo  in  Germania,  ma  anche  in    eu  emm  ° 
"  [Italia,  ed  efpofealle  dicerie  de' nemici  il  Pontefice  Gregorio  VII. 
&  5e  merita  fede  Sigeberto  [e],  avea  predetto  effo  Papa,  che  in  [c]J/g«fcr- 
*  quell'Anno  farebbe  morto  il  falfo  Re  ,  intendendo  di  Arrigo  , tm '" 
\-  ma  in  vece  fua  finì  di  vivere  il  Re  Ridolfo  .    Potrebbe  effere 
t  .ina  favola;  ma  certo  egli  fcrivendo  a  tutti  i  Fedeli  [//],  aveà  [*]&««*• 
t  iatto  loro  fperare  ,  nefandorum  perturbationem  merita  ruma  ci*  Epifiol.'?.' 
é'  -o  fedandam  ,   &  fantee  Ecclefice  pacem  &  fecuritatem  (  fìcut  &  9> 
t:  se  divina  clementi  a  confidentes  promittimus  )  proxime  Jlabilien~ 

I  }lam.  Si  raccoglie  lo  fteffo  da  altre  fue  Lettere  .  Però  fecero 
&*  grande  fchiamazzo  i  partigiani  d'  Arrigo  per  1'  avvenimento 
(  :utto  contrario  alle  promeffe  o  fperanze  Pontificie.  Loro  ha  già 

'f'  'rifpofto  il  Cardinal  Baronio   [e],   e  meritano   intorno  a  ciò  Mgaron.in 
t  'V  effer  lette  anche  le  rifleffìoni  delt'  Abbate  Fleury  [/] .   A  Ahdfecucr- 
ci  ijueffo  infaufto   accidente  un  altro  fé  ne    aggiunfe  in  Italia  •HiJ.Ecci. 
ni  lifoluta   la  celebre  Contejfa  Matilda  di   foftener   gì'  interefli  J"  f/jp 
il  'hi  Romano  Pontefice  ,  e  di  tentare  fecondo  il  concerto  fatto  fatk». 

II  'li  cacciar  da  Ravenna  1'  Antipapa  Guiberto  ,  avea  raunate  le 
;  uè  forze  nel  territorio  di  Mantova  ,  Città  allora  a  lei  ubbi- 
«   liente.  Ma  fu  anche  in  armi  quafi  tutta  la  Lombardia  inaiu- 

0  di  Arrigo ,  e  con  un  potente  efercito  fi  portò  alla  Volta  , 
Luogo  del  Mantovano  .  [g]  Quivi  vennero  alle  mani  le  due  r-ij^y, 
i  (\rmate,  e  a  quella  della  Conteffa  toccò  la  rotta  nel   d'i   15.  Co»/fc»- 
jli  Ottobre,  cioè  nel  giorno  fteffo,  in  cui  fegu\  l'altro  infelice  §£,*; 

L 1     2  con- 
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Er*Vo!§.  conflitto  della  Germania,  dove  il  Re  Ridolfo  perde  la  vita.  Leg 
Akn.ioSo.  ge{^  parimente  nella  Vita  di  Gregorio  VII.  (  a) ,  che  dopo  la  mor 
dì  Ara gm.  te  di  Ridolfo  evolutis paticis  diebus  ,  Henricus  filius  e/us  [di  Arri 
Vtt.Gregor.  g0  IV.]  cum  exercitu  illufiris  Comitijfice  Matbildis  pugnavi* .  £; 
Tom.  ili.  '  quia  ?  ftcut  fieri  folet  ì  varius  eji  evenrus  belli ,  vittoriani  babuit 
Rer.  Italie,  che  Enrico,  o  fia  Arrigo,  fia  quefto Figliuolo  del  Re  Arrigo  IV 
non  truovo  io  Scrittore,  che  me  l'additi.  Forfè  quello  [dice  i! 
^Mem'7tnJ:  fiorentini  (b)  J  ,  ebe  fen-^a  nome  prejfo  Doninone  morì  poi  neh 
Matiidj.i.  ajfedio  di  Montebello .  Certamente  non  fu  Arrigo  V.  pofcialmp^ 
radore,  perchè  fi  crede  natofolamente  nell' Annofeguente.  A  m 
è  ignoto,  fé  Arrigo IV.  averle  de' Figliuoli  baftardi.  Nondimenj 
improbabil  cofa  non  farebbe,  che  ne  avefle  avuto.  Fece  in  quef 
Anno  la  fuddetta  Conteffa  Matilda  una  Donazione  al  Monifiero 
San  Profpero  ,  oggidì  di  San  Pietro,  de'  Benedettini  di  Reggio 
{c^Aitiqu.  La  Carta  fu  fcritta  (e)  Anno  ab  Incarnatone  Domini  nojìrijej, 
D:  forti'™.  Cbrijìi  Mille  fimo  Ottuagefimo  ,  die  IX.  Menfis  Decembris,  Indi 
elione  Tenia  .  L'Indizione  corre  qui  fino  al  fine  dell'Anno  ;  ml 
potrebbe  dubitarli,  che  folle  qui  adoperato  l'Anno  Pifano,  e  ci 
lo  Strumento  appartenefse  all'Anno  precedente,  nel  cui  Settet 
bre  cominciò  a  correre  l'Indizione  III.  Tenne  inoltre  effa Conte) 
ià)Mui,u.  fa  un  piacit0  in  Corneto»  Terra  del  Contado  di  Tofcanella,  (a 

in  Ann  al,  •  •»•«■»■  ■/■  •>• 

ientditìin.  VII.  Kalendas  Aprilis  Indittione  111.  dovedecife  la  lite  d'una  Chu 
fa  in  favore  di  Berardo  Abbate  di  Farfa . 

Anno  di  Cristo  mlxxxi.  Indizione  iv. 
di  Gregorio  VII.  Papa  p. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  German.  e  d'Italia  z( 


I 


NsUPERBlTO  il  Re  Arrigo  per  le  felicita  nel  precedente  At 

no  occorfe  all'armi  fue,  calò  nel  prefente  con  molte  forze  il 

(é)BtrtoU.  Italia  (e),-  e  ficco  me  uomo  infaticabile  efervido  nel  meftierdell. 

t°elfiJ"in    guerra,  dopo  aver  celebrata  la  Pafqua  in  Verona,  s'inviò  a  Raver 

chronko.    na,  dove  fi  preparò  per  paflare  a  Roma,  fingendo  di  voler  pace 

saX0m        ma  connghatamente per  tentare,  le  potea,  d intronizzar  nella  ae 

dia  di  San  Pietro  lo  fcomunicatoGuiberto.  Confefsò  in  una  fu; 

vìi? ufo  lettera  Gregorio  VII.  (/) ,  che  la  maggior  parte  de' fuoi,  atterri 

Epijì.j.'  '  ti  dalle  proiperita  d'Arrigo,  il  configliava  di  far  pace,  e  maflìma 

mente,  perchè  Arrigo  prometteva  di  gran  cofe.  Eravi  anche  ap 

parenza  ,  che  hConrejfa  Matilda,  quafì  unico  antemurale  deli* 

par- 
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parte  Cattolica  in  Italia,  per  difetto  non  già  di  volontà,  madifor-  ERAVoig. 
ze,  avelie  da  cedere  alla  potenza  d'Arrigo.  Contuttociò  mirabil  Anh'io8i« 
fu  la  coftanza  ed  intrepidezza  di  Gregorio  ;  né  fi  lafciò  egli  mai 
!  piegare  ad  alcuna  viltà.  Animo  a  lui  fra  i  mezzi  umani  faceva  la 
fperanza  d'eflere  foccorfo  da  Roberto  Guifcardo ,  e  il  vedere  i  Ro- 
mani concordi  per  foftenerlo  .  Se  fi  ha  a  credere  agli  Storici  Fio- 
rentini, Arrigo  aflediò  inutilmente  Firenze  dall'Aprile  fino  al  d*i 
|  21.  diLuglio.  Il  Villani  (a)  fcrive,  che  nel  dvi  12.  d'Aprile  ter-  (a) Giovati* 
minò quell' affedio.  Comunque fia,  certo  è,  che  comparve  circa  J/^'  *"'?. 
:  la  Pentecofte  coll'efercito  e  coli' Antipapa  a  Roma  il  Re  Arrigo.   Ammirati 
l\(b)  Trovò  quella  Citta  ben  difpofta  alladifefa,  e  fu  non  men  egli  ^m/i" 
.  'che  Guiberto  onorato  di  quanti  ingiuriofi  titoli  e  villanie  feppe  (b)e«itf/». 
:  linventare  lafatirica  facondia  di  quel  Popolo.  Accampofli  nel  Pra-  %ta^rì '°^r\ 
1  to  diNerone,  afpettando  pure  di  far  qualche  bel  colpo;  ma  in-  vili 
\  (Utilmente  tutto,  perchè  odiato  da' Romani  tutti.  Intanto  gli  ade- 
':.  renti  fuoi  di  Lombardia  faccano  guerra  alle  Terre  della  Contefsa 
:  Matilda,  devallando  paefi,  aflediando  Cartella,  ma  con  ritrovar 
1  ;dapertutto  nelle  di  lei  genti  il  coraggio  della  medefima  Principef- 
tiufa.  Ne  fa  menzion  Donizone(c),  ma  con  tacerne  una  a  lui  fvah-  j-„^0>^m 
ni!  ttaggiofa  ,  difcoperta  nondimeno  dall'  avveduto  Fiorentini  (d)  .  thUd.iib.i. 
,  ;;Cioè,  che  in  quelli  tempi  cotanto  prevalfe  in  Lucca  la  fazione  de  craÀjìore„t. 
'}.  ;>li  Scismatici ,  iftigata  principalmente  da  alcuni  fcapeltrati  del  Memor.  di 
ìdero,  che  quella  Città  fi  ribellò  alla  Contcffa Matilda,  e  fi  die-  MatildJ-1' 
ie  ad  Arrigo .  Ciò  fi  ricava  da  i  Diplomi  d'effo  Re  dati  in  quell'An- 
no a  que' Cittadini,  e  alle  Chiefe  d'elfa  Città,  de' quali  fa  anche 
menzione  Tolomeo  da  Lucca  (e) .  Di  quella  ribellione  eziandio  0)  Ptolom. 
lamo  afficurati  dall'Autore  della  Vita  di  Santo  Anfelmo  Vefcovo  ZT.Tom".!. 
:  Hi  Lucca ,  il  quale  in  tal  congiuntura  fu  cacciato  dalla  ma  Sedia ,  e  Rer- Italic' 

ì  ricoverò  fotto  la  protezion  di  Matilda ,  fenza  più  potere  ricupe- 
.;  'ar  quella  Chiefa,  in  cui  fu  intrufo  al  difpetto  de' facri  Canoni  un 
M  ì?ietro  Diacono,  fiero  fomentatore  del  partito  del  Re  .  Intanto  i 
%  baffoni,  e  varj  Principi  e  Vefcovi  di  Germania,  co' quali  Arrigo 
1(    iveva  indarno  trattato  di  tregua,  per  potere  con  più  Scurezza  far 
«  guerra  a  Papa  Gregorio,  tennero  una  folenne  Dieta,  (/)  con  eleg-    (0  Ber- 
|j  i5,ere  in  effa  un  Re  nuovo,  cioè  Ermanno  di  Lucemburgo  Lorenefe,  fta°ntie»fis  " 
j    iiella  Vigilia  di  San  Lorenzo.  Non  è  in  quello  luogo  da  feguitare  inChron. 
.     lBaronio,  né  il  Padre  Pagi,  che  fidatifi  di  Mariano  Scoto,  della 
Cronica  d'Ildesheim,  e  di  qualch* altro  minore  Storico,  differiro- 
10  fino  all'Anno  feguente  la  promozione  di  Ermanno  .  Bertoldo 
la  Coftanza  ,  uno  de' migliori  Scrittori  di  quelli  avvenimenti,  ci 

affi- 
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ERAVoig.  afficura,  ch'egli  fu  promoffo  alla  Corona  in  quell'Anno.  Cos'i  ha 

t) s'irli'.  anche  S'gebeno  0O>  cos»  la  Cronica  d'Augufla  (b)  ,  e  quel  che 
tusincbr»-  più  importa,  Brunone  Storico  contemporaneo  della  guerra  diSaf- 
"*•       .    fonia  (e),  e  che  ne  termina  la  deferizione  inqueft'Anno,  fcrive, 
Augujìan.  '  che  in  Natali  Sancii  Stepbani  Protomartyris ,  a  Sigefredo  Mogun- 
K  n  B'pT/  tin<£  ^e^ts  -drebiepifeopo  Hermannus  in  Regem  venerabiliter  efl  uw\ 
Saxoru      '  ftus  ,  quum  j am  MLXXXil.  Annus  Incarnationis  Dominicx  fu'tf- 
[et  inceptus .  Cominciavano  i  Tcdelchi  nel  Natale  del  Signore  l'- 
Anno nuovo  .  Perciò  alcuni  Autori  mettono  il  principio  del  fuo 
Regno  i-r'1'Annofeguente,  perch'egli  fu  coronato  nella  Fetta  di 
Santo  Stefano.  Mariano  Scoto  negli  ultimi  tre  Anni  della  fua  Cro- 
nica  ha  degli  anacronismi  ,  che  nun  fi  polTono  ialvare  .  E  forfè 
qucila  è  una  giunta  fatta  da  qualche  penna  posteriore;  e  pure  egli 
fi  lcuopre  mal  infermato  . 

Ora  per  dilturbar  la  Dieta  e  l'elezione  fuddetta,  che  dilli  fat- 
ta nella  Vigilia  di  S.  Lorenzo  di  queft'  Anno ,  erano  accorfi  i  Prin- 
cipi fedeli  ad  Arrigo  con  arTaiffime  fquadre  d'Armati.  L'efercito 
loro  di  molto  fuperava  in  numero  quello  di  Ermanno  .  Contutto- 
ciò  pattata  la  fé  (la  di  San  Lorenzo,  il  novello  Re  infieme  con  Guel- 
fo Duca  di  Baviera  all'  improvvifo  andò  ad  affalirli  nel  Luogo  di 
Hoèlct,  celebre  per  una  gran  giornata  campale  de'noftri  giorni,  : 
e  li  feonfifle.   Attediò  dipoi  Augufta,  e  non  potendola  vincere,  fi 
rivolfe  ad  altre  parti  della  Germania.  Finalmente  ben  accolto  da 
iSaffoni,  nella  Fella  di  Santo  Stefano  di  quell'Anno,  ficcomediflì, 
da  Sigefredo  Arcivefcovo  di  Magonza  ricevette  la  Corona  e  la  con- 
fecrazion  Regale .  Mentre  fé  ne  flava  attendato  l'efercito  di  Arri- 
go intorno  alla  Città  Leonina,  valorofamenre  difefa  da  i  Romani, 
cominciò  l'aria,  anche  allora  malfana  di  que'  contorni,  a  far  guer- 
ra a  lui ,  e  a' fuoi  foldati .  Non  poche  migliaia  vi  lafciarono  per  le 
infermità  la  vita  ;  laonde  non  potendo  egli  reggere  a  quella  per- 
fecuzione  ,  giudicò  meglio  di  levare  il  campo  ,  e  di  ritornacene 
in  Tofcana.  Dalle  memorie  del  Fiorentini  fuddetto  coffa,  eh' egli 
tuttavia  dimorava  all'attedio  di  Roma  nel  dì  23.  di  Giugno  .  Po- 
feia  fi  truova  in  Lucca  nel  dì  25.  di  Luglio.  Un  fuo  Diploma  da 
it*fo.Dih  me  dato  a'^a  'uce  nelle  Antichitàltaliane  (d)  cel  fa  vedere  ivi  nel 
fert.51.pag.  dì  19.  d'elfo  Mefe  di  Luglio.  Di  Ta,  fé  vogliamo  (lare  all' affé  r- 
{e)'Ruèetu  zlone  di  Girolamo  Rolli  (e),  firiduffe  a  Ravenna,  e  in  quelle  par- 
Wflor.  Ra.  ti  fvernò.  Fu  in  quelli  tempi,  ch'egli  tentò  di  tirar  dalla  fua 
vena.  ,  .5.  jiofrerf0  Guifcardo  Duca  di  Puglia,  con  proporre  il  matrimonio  di 
Corrado  fuo  Figlio  con  una  Figliuola  del  medefimo Roberto.  Ma 

ilDu- 
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il  Duca  flette  forte  nell'unione  col  Papa.  Niuno  aiuto nondime-  Era  Voig. 
no,  benché  richiedo,  potè,  o  volle  dare  allo  ftefiò  Papa  ,  per-  Ann-i°8j. 
,chè  allora  ad  altro  non  miravano  le  fue  vafte  idee,  che  a  (ten- 
dere le  fue  conquide  nell'  Imperio  de'  Greci  ;  forfè  con  ifperan- 
za  di  farti  Imperadore  d'Oriente.  A  quello  fine  fece  un  gran 
preparamento  di  navi  e  di  gente  in  Brindifi  e  in  Otranto,  e  con 
quella  poderofa  Armata  dopo  aver  dichiarato  Principe  di  Puglia 
e  Sicilia  ,  e  fuo  erede  il  Figlio  Ruggieri ,  m  offe  con  tra  de'Gre- 
:i,  menando  feco  il  fuo  creduto  finto  Imperadore  Michele  .  S' 
,  [impadronii  dell'  Ifola  di  Corfù,  prefe  Botontrò,  e  la  Vallona,  e 
;' inviò  per  mettere  l'affedio  alla  forte  Città  di  Durazzo.  Anna 
Comnena  nella  fua  Aleflìade  fcrive  (a)ì  che  la  di  lui  Armata   Ca)  Ar>»* 

,  v  r  ir  L-         •  a.  •!•  Qomnena 

;  (lavale  patì  una  fiera  buralca,  e  che  vi  perì  gran  copia  di  gen-  A/ex/ad.u. 
e  e  di  navi  ;  ma  che  nulla  potendo  atterrire  il  cuore  intrepido   Ma/a  terra 
,  ili  Roberto  ,   egli  continuò  il  fuo  viaggio  contra  di  Durazzo  .  •  5* "■?■**■ 
ìeco  era  Boamondo,  a  lui  nato  dalla  prima  Moglie,  che  nelva- 
ore  e  nella  maeftria  della  guerra,  benché  giovane,  compariva 
iterano,  eletto  perciò  Generale  dell' Armata  dal  Padre.  Fu  dun- 
que dato  principio  all'affedio  di  quella  Città  .  In  quefto  mede- 
rmo  Anno  avendo  AleJJìo  Comneno   guadagnato  in  fuo  favore^' 
'fercito  Greco,  fu  proclamato  Imperadore  nel  di  primo  d'Apri- 
,   ì  in  Andrinopoli  (£),  e  paffato  a  Coftantinopoli ,  quivi  fi  fece  (b)Zo»arat 
biennemente  imporre  la  Corona  Imperiale  .    Trovavafi  allora  A^Tc'om. 
iravemente  opprefib  l'Imperio  Orientale  da  i  Turchi,  che  avea-  iena  A/e. 
;  10  eletta  per  lor  Capitale  Nicea,  e  vivamente  era  minacciato  xiadJib'i' 
;   a  Roberto Guifcardo  nella  Dalmazia. 

;:  1  Fece  egli  perciò  pace  co' Turchi,  e  perrefiftere  al  Guifcar- 
0,  fpedì  Lettere,  o  Ambafciatori  al  Papa,  al  Re  Arrigo  ,  ed 
a    nche  a  quafi  tutti  i  Principi  d'Occidente,  lenza  che  alcuno  vo- 
:    ;fle  alzare  un  dito  contro  a  i  Normanni .  I  foli  Veneziani ,  fem- 
re  finqui  uniti  co' Greci,  in  aiuto  di  lui  concorfero  con  un'Ar- 
,'j  nata  navale.  Guglielmo  Pugliefe  (e)  ci  fa  conofeere  con  un  fu-  [c]  Guìi. 
erbo  elogio  ,  come  già  folle  crefeiuta  fin   d'  allora  la  potenza  'i"1™'-**"* 
eneta,  con  dire  d'effa  flotta: 

-     -     -     -     -     Jllam  populofa  Venetia  mijìt , 
li    ;       Imperli  prece ,  dives  opttn?y  divesque  virorum% 
Qua  finus  Adriacis  interlitus  ultimus  undis 
Subjacet  Aróluro.  Sunt  hujus  meenia  gentis 
Circumfpeila  mari ,  nec  ab  adibus  alter  ad  cedes 
Alterius  tranjìre  poteJì%  nifi  Un  tre  vebatur, 

Sem- 
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Era  Volg.  Semper  aquìs   babitant.  Gens  nulla  valentior  ijìa 

Anh.ioSi.  JEquore'ts  bellis,   ratiumque  per  aquora  dittili. 

Golia  bravura  e  fperienza  di  quella  gente  non  era  da   mette- 
re a  fronte  1'  armata  maritima  de'Normanni;  però   non  è  da 
maravigliarti,  fé  da  eflì  affalita  ne  reftò  lconfitta ,  e  fu   in  pe- 
ricolo di  lafciarvi  la  vita  lo  fteffo  Boamondo  Figliuol  di  Rober- 
to. Buon  foccorfo  di  vettovaglie  recarono  i  Veneti  vincitori  all'i 
aflediata  Citta .  Ma  non  per  quello  il  Duca  Roberto  punto  fi 
fmarrì,  né  perchè  la  pelle  entrata  ne' cavalli  della  fua  Armata 
ne  faceffe  ftrage ,   defitte   punto  dall'  imprefa  .    Fece  fabbricai 
nuovi  legni,  fece  venir  nuove  genti,  e  più  che  mai  con  torri  e 
macchine  militari  tornò  a  tempeftare  la  Città  di  Durazzo.  Ma 
eccoti  nel  Mefe  d'Ottobre  lo  lìeffo  Imperadore  AleJJìo  in  per 
fona  con  una  formidabil  Armata  di  Greci  ,  Turchi ,    ed   altre 
[a]  Pf/iw  Nazioni,  venire  al  foccorfo.  V'ha  de  gli  Autori  [/*],  che  fa  n- 
Ditconus    no  afcendere  fino  a  cento   fettanta   mila  1'  efercito  de'  Greci . 
A5.  c.6,9.   Quei  cento  vie  di  più.  Il  Malaterra  [ùj  in  latti  parla  di  ioli 
[bj  Mata.  fettanta  mj]a  ,  Non  più  di  quindici  mila  ne  aveva  Roberto,  ed 

terra  lib.^.  »  •»  i   •     i 

tap.vj.  altri  fcrivono  anche  molto  meno.  Si  venne  ad  una  terribil  bat- 
taglia; vi  fecero  i  Normanni  delle  prodezze  inudite,  talmen-  , 
te  che  Anna  Gomnena  Figliuola  del  fuddetto  Aleflìo  ,  tuttoché  } 
cotanto  fparli  della  nafeita  e  delle  azioni  del  Duca  Roberto,  pu-  j 
re  non  potè  di  meno  di  non  riconofeere  in  lui  le  virtù  de' bel- 
licofi  Eroi.  Sbaragliarono  i  Romani  l'Armata  Greca,  e  nel  con- 
flitto perirono  circa  cinque  o  fei  mila  perfone  dalla  parte  d'  A- 
leffio,  e  fra  quelle  il  giovane  Cojìantino,  Genero  del  medefimo 
Roberto  ,  dianzi  dallo  fcaltro  Aleffio  redimito  a'  primieri  ono- 
ri. Reftovvi  morto  ancora  il  finto  Imperadore  Michele.  Innu- 
merabile  e  ricchifiìma  preda  toccò  a  i  vincitori ,  ed  Aleflìo  ,  che 
in  una  Terra  vicina  ftava  afpettando  l'avvifo  della  rotta  di  Ro- 
berto, tenendofela  come  in  pugno,  avvertito  dell' efito  contra- 
rio, diede  di  fproni  alla  volta  di  Goftantinopoli.  Dopo  quella  fe- 
lice imprefa  tornò  il  Duca  Roberto  a  mettere  l' interrotto  alfe- 
dio  a  Durazzo,  ridendofi  di  que" Cittadini,  che  vantavano  pollo 
quel  nome  alla  lor  Città,  perchè  era  Piazza  dura  ed  inefpugna- 

[c]  Alberti,  bile;  [e]  ed  anch' egli  fcherzando  dicea  d'aver  nome  Durando, 
inceronilo.  e  c^e  ^  n'  accorgerebbono  i  Durazzefi ,   perchè  farebbe  durar 

quell' affedio ,  finché  gli  avefie  ammolliti  e  domi.  Sotto  quella 

[d]  Lupus  Città  pafsò  egli  tutto  il  feguente  verno  .   Lupo  Protofpata  [d] 
ìnSon/fo.  mette  quella  campai  battaglia  fotto  V  Anno  feguente  ,  perchè 

inco- 
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comincia  l'Anno  in  Settembre;  e  quella  fuccedette  nel  gior-  EraVo!?. 
di  San  Luca  nel  Mefe  d'  Ottobre.  Intanto  il  Conte  Ruggieri  Ann-I08'- 
[a]  in  Sicilia,  effendofi  a  lui  ribellata  la  Città  di  Geraci,  colla  [a]  Awny. 
forza  coftrinfe  quel  Popolo  a  tornare  all'ubbidienza  fua.  Fortifi-  ™usB"??j* 
co  eziandio  con  Torri  il  recinto  di  Medina.   Vederi  dato  in  queft'  "egìnìum' 
Anno  dal  Re  Arrigo  un  Diploma  in  favore  del  Moniftero  di  San- 
to Eugenio  pollo  nel  Contado  di  Siena  [£],  Indizione  £htarta,  ru^    . 
III.  Nonas  Junii .  Aftum  Romae  :  il  che  ci  porge  motivo  giuflo  italk.Dìf- 
;di  credere,  che  anche  Siena  feguitafle  l'efempio  di  Lucca,  con^w'72' 
ribellarli  alla  Contefia  Matilde  ,   e  darri  al  medefìmo  Arrigo  . 
Anche  Giugurta  Tornali  [e]  è  di  parere,  che  i  Sanefi  feguitaf-   W\Tomafi 
'fero  il  partito  d'effo  Re  Arrigo.  Scrive  più  d'uno  Storico,  che  laììb!^" 
in  queft' Anno  la  Regina  Berta  partorì  ad  Arrigo  il  fecondoge- 
nito,  che  fu  poi  Arrigo  V.  fra  i  Re,  e  il  IV.  fra  gl'Imperadori. 
Erafi  già  impadronito  d'Afcoli  il  Duca  Roberto  .    Qualche  tu- 
nulto  o  ledizione  dovette  nell'Anno  prefente  fuccedere  in  quel- 
a  Città,  perciocché  fapiamo da Romoaldo Salernitano  [</],  che   ,., 
iccorfo  il  Principe  Ruggieri,  Figliuolo  d'elfo  Duca,  fece  fman-  aid.SaUr». 
ellar  le  mura  di  quella  Città,  e  diede  il  fuoco  alle  cafe  .  Sotto  ^f/°^rTo" 
'peft' Anno  ancora  narra  Aiberico  Monaco  de' tre  Fonti  [e],  che  itahcar. 
Matilda  Marchesana  di  Tofcana  concedette  al  Vefcovo  di  Vir-  0-'j  Albfte- 
'lun  la  Badia  delle  Monache   di  Guila,  a  lei,  come  li  può  ere-  cbr.apud  ' 
;lere,  pervenuta  per  eredità  della  Ducheffa  Beatrice  fua  Madre.  Ulbml- 
Certamente  ella  pofiedeva  di  là  da' monti  molti  beni,  e  Stati  di 
!agione  d'efla  fua  Genitrice. 

Anno  di  Cristo  mlxxxii.  Indizione  v. 
di  Gregorio  VII.  Papa  io. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia  27. 

VERSO  il  principio  della  Primavera  di  quell'Anno  tornò  di 
nuovo  il  Re  Arrigo  col  fuo  Antipapa  a  Roma ,  e  flrinfe 
in' altra  volta  d'  alTedio,  o  più  toflo  con  un  blocco  ,   la  Città 
leonina,  premendogli  forte  di  poter  mettere  il  piede  nella  Ba- 
ilica  Vaticana.  Poco  faftidio  a  lui  recava  in  Germania  il  com- 
letitore  Ermanno  dichiarato  Re,  perchè  per  teftimonianza  deli' 
innalifta  Saflbne  [/],  e  del  Cronografo  Saflone  [g],  elfo  Er-  \\]A»naìì. 
nanno  tam  fuis  quam  alienis  ccepit  in  brevi  defpetius  baberi sfC)cZò»o. 
:iè  fi  sa,  ch'egli  faceffe  imprefa alcuna  nell'Anno  prefente.  Mat grapiuisa- 
Tomo  FI.  -  Mm  né      xo' 
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EnAVo'g.  né  pure  Arrigo  riportò  frutto   alcuno  da  quefto  nuovo  tentati- 
Ann.icSz.  vq>  j-^-j  pece  ^en  egij  ja  un  traditore  attaccar  fuoco  alla  Ba- 

èonftJoti.'  filica  Vaticana,  fperando  che  i  Romani  accorrendo  all'incendio 
r»/.;«c^r.  abbandonerebbono  la  guardia  delle  mura.  Ma  avvertitone  Pa- 
pa Gregorio  ,  ordinò  tolto  ,  che  maggiormente  fi   annafferò  i 
pofti  ;  e  confidato  nell'  aiuto  di  Dio  ,  e  nella  protezion  di  San 
Pietro,  fece  il  fegno  della  Croce  fopra  le  fiamme,  e  quelle  ccf- 
[b]Ch-onic.  farono  .  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Farfa  [£],   che  nel  dxi  17. 
p'ilt.u.  di  Mirzo  elfo  Arrigo  andò  a  vifitare  il  celebre  Moniftero  di  ef- 
Rgr.  Italie.  |a  Farfa  ,  ricevuto  ivi  con  tutto  onore  da  que'  Monaci  i  quali 
punto  non  badavano  alle  feomuniche  Pontificie,  e  tennero  tem- 
pre con  effo  Re,  perchè  quello  era  Moniftero  Regale  o  fia  Im- 
periale. Fu    da  i  medefimi  ammetto  alla  Confraternità,  e  al- 
la participazion  delle  loro  orazioni:  rito  antichittkno  dell'Or- 
dine Benedittino  .  Attediò  egli  il  Cartello  di  Fara,  e  lo  relti- 
tuì  all'  Abbate  Berardo.  Fece  dipoi  prigione  Bon'fzone  Vefcovo 
di  Sutrij  perfonaggio  celebre  non  men  per  le  fue  difavventu- 
re,  che  per  la  iua  Letteratura,  rettando  tuttavia  alcuni  Opu- 
icoli  fuoi  manulcritti ,  uno  de'  quali ,  cioè  de  Ecclejtajìicis  Sa- 
[c]Antinu. .  crametitis ,  è  flato  da  me  dato  alla  luce  [e].    Fu  egli  dipoi 
italicDif-  creat0  Vefcovo  di  Piacenza     ma  da  gli  Scismatici  redo  un  gior-  ■ 
no  barbaramente  trucidato  .  In    queir  Anno  ancora  il  timore   : 
dell'Aria  malfana  de' contorni  di  Roma  fece  dopo  Pafqua  tor- 
[<\]Cardin.  nare  Arrigo  con  pochi  verfo  la  Lombardia  .  [d]  Lafciò  nondi- 
>»V;/?GrT- meno  l'Antipapa  Guiberto  in  Tivoli  coli' efercito  ,   acciocché 
gouivii.     continuaffe  il  blocco  di  Roma,  con  farlo  divenire  di  fa lfo  Pa- 
pa vero  Generale  a"  Armata  .  Oftinatamente  intanto  profeguì 
il  Duca  Roberto  Guifcardo  anche  nel  verno  l'attedio  di  Duraz- 
{t\Caufrìd.  20  nell'Albania  .  |Y]  Accadde,  che  un  certo  Domenico  Nobile 
Lì?""*.    Veneziano  ebbe  de  i  disgufli  in  quella  Citta  ,  difefa  allora  dal 
Cuiiiieim.  valorofo  duolo  de' Veneziani.  Quefti  perciò  cominciò  una  trama 
pu  us  .4.  coiGujfcarcj0  per  renc]eri0  padrone  della  Citta,  confarfi  prima  ac- 
cordare in  Moglie  una  Nipote  del  Duca,  ed  altre  vantaggiofe  con- 
[f]  Anony-  dizioni.   Andò  sì  felicemente  innanzi  il  trattato,  [f~\  che  nel- 
fisapudPe.  la  notte  del  di  8.  di  Febbraio  dell  Anno  prefente,  lcalate  lernu- 
regnmum.   ra^  j  Normanni  furono  introdotti  nella  Città.  Reftò  prigione  il 
Figliuolo  del  Doge  di  Venezia  con  altri  molti  Veneti,  e  con  af- 
r  \Ann   k*  *oro  nav'>  e  tutto  il  circonvicino  paefe  in  potere  di  Roberto. 
Comnena         Ora  AleJJìo  Augujlo  non  lapendo  più  che  argine  mettere  al 
w/«w.     torrente  impetuofodi  quefto Conquiftatore  [g],  fped"!  un'  amba- 
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fceria  con  ricchi  regali  al  Re  Arrigo  ,  per  impegnarlo  a  fare  una  Era  Voig. 
diverfione  con  portare  la  guerra  in  Puglia  ,  rapprefentandogli  la  Ànn.ìòSz. 
facilita  delle  conquifte ,  mentre  le  forze  di  Roberto  erano  oltre  ma* 
re  ,  e  promettendogli  mari  e  monti  per  quello  benefizio  .  O  fia 
che  Arrigo  accettale  l'offerta,  o  che  Aleffio  facefle  fpargerne  la 
voce  con  politica  finzione  :  ne  fu  ben  torto  fpedito  l'avvilo  al  Duca 
Roberto.  Egli  allora  conofcendo  necefTaria  la  fua prelenza  in  Ita- 
lia, lafciato  al  Figliuolo  Boamondo  il  comando  deli'  efercito,  tor- 
noffene  in  Puglia  ,  ed  attefe  a  raunar  gente  per  tutti  i  bifogni  . 
Prima  della  fua  venuta,  pare,  che  accade/Te  quanto  vien  narrato 
Ida  Guglielmo  Pugliefe  [a]  .  Cioè  che  il  Popolo  della  Città  di  Troia,   [a]  GuìU 
dove  fi  trovava  il  Principe  Ruggieri  Figliuolo  del  Duca,  fi  ribel-  'Z'™/^ 
ò,  e  coftrinfe  il  Principe  a  rifugiarfi  nella  Rocca,  alla  quale  to- 
ìo  fu  me  fio  l'afsedio.  In  aiuto  ancora  de' Troiani  accorfe  il  Popo- 
od'Afcoli,  irritato  forte  perl'afpro  trattamento  fatto  nel  prece- 
dente Anno  da  cfso  Ruggieri  alla  loro  Città.  Ma  venuto  da  più 
Darti  foccorfo,  il  Principe  fece  una  sì  vigorofafortita dalla  Rocca, 
;he  gli  riufcì  di  difpergere  quella  ribellione  .  Cofiò  la  vita  ad  af- 
fittimi di  quelle  due  Città  l'ardito  ed  infelice  lor  tentativo.  Ave- 
:/a  intanto  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  [£]  raccomandato  il  governo  [bViufreJ. 
Ielle  fue  conquide  in  quell'Ifola  a  Giordano  fuo  Figlio  baftardo  ,  /tf.j.  e.'jo, 
oerchè  pressanti  affari  il  richiamavano  in  Calabria.  Lafciatofi  1' 
imbiziofo  giovane  prevertire  dai  configli  de  gli  adulatori,  fi  mife 
n  pofsefso  d'alcune  Cartella,  e  tentò  di  occupar  Traina,  dove  era 
l  Teforo  del  Padre  ;   ma  quell'ultimo  non  gli  riufcì.  All'avvifo 
li  tal  novità  ritornò  frettolofamente  Ruggieri  in  Sicilia  ;  invitò  al 
oerdono  il  mal  configliato  Figliuolo;  e  fatti  abbacinare  dodici  de' 
più  colpevoli,  lafciò  il  governo  della  Sicilia  a  più  fidata  perfona. 
^ornato  che  fu  in  Lombardia  il  Re  Arrigo,  per  tefti tnonian za  di    ■ 
ponizone  [e],  e  di  Lupo  Protofpata  [*/],  fi  diede  a  far  guerra  g1^ 
jilla  ConteJTa  Matilda ,  principale  fcftcgno  della  parte  Pontificia  in  tbh  i.nb.z. 
talia.  Aveva  ella,  per  cos'i  dire,  una  lei  va  di  Fortezze  nelle  mon-  ^fj  £«/>«* 
,agne  di  Modena  e  Reggio  .  Canofsa  ,  Bibianello,  Carpineta'^  Proto/paca 
Monte  Baranzone,  Montebello,  ed  altri  limili  Lu>ghi  montnofi ',v""' 
li  fua  ragione,  aveano  Rocche  fortiiTnne,  delle  quali  retta  tutta- 
via  qualche  vertigio. 

Infuperabilia  Loca  funt  Jìbi  plurima  fixa.' 
:os\  fcrive  Doniz^ne .  Con  tale  attenzione  e  valore  accudiva  a  tut- 
o  l'Eroina  Con  teff*  ,  che  potè  ben  egli  dare  il  guàfto  al  paefe,  e 
'ormar  degliaifedj,  ma  lenza  che  gli  venirle  fatto  di  conquiftare 
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ERAVoig.  alcuno  de'fuoì  forti  Cartelli.  Soccorreva  ella  nel  medefimo  tempo 
Ann'ic82*  con  danari  Papa  Gregorio,  che  troppo  ne  abbifognava,  per  forte- 
nerfi  contro  l'efercito  dell'Antipapa.  E  fu  in  quella  occasione,  e 
nell'  Anno  prefente ,  che  erta  Conterta  con  Anfelmo  Ve/covo  di  Luc- 
ca, fcacciato  dalla  fuaChiefa,  e  Vicario  del  Papa  in  Lombardia, 
richiefero  al  Moniftero  di  Canofla  il  fuoTeforo  per  li  bifogni  del- 
U)  Remm  ]a  Chiefa  Romana .  (a)  Non  ebbe  difficulta  l'Abbate  Gherardo  co 
Ta&'ì%i-  ' -  Monaci  a  concederlo.  Confiftè  efso  in  fettecento  libre  d'argen- 
to, e  in  nove  libre  d'oro,  che  furono  inviate  a  Roma.  Ma  la  pia 
Contefsa  non  mancò  di  dar  qualche  compenfo  a  quel  Moniftero, 
con  afsegnargli  alcune Chiefe,  e  fargli  pofcia  altri  benefizj.   Fa- 
cilmente i  Principi  del  Secolo  metteano  allora  le  mani  lopra  i  Te- 
fori  delle  Chiefe;  ma  pochi  imitavano  Matilda  nell' indennizzar- 
le in  altra  guifa . 

Anno  di  Cristo  mlxxxiii.  Indizione  vi. 
di   Gregorio  VII.  Papa  n. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia  28. 


I 


N  queft' Anno  ancora  per  la  terza  volta  ritorno  il  Re  Arrigo 
fotto  Roma  con  ifperanza  d'entrarvi  un  giorno  colla  forza,  o 
almeno  con  intenzione  di  francare  i  Romani  ,  e  d'indurii  a  qual- 
(b)3ertf>ol-  che  capitolazione,  (b)  Fece  alzare  un  Cartello  in  faccia  aliaCit- 
itL^enijs   ta  Leonina,  che  infeftava  molto  i  Romani  difenfori  d'efsa  Citta. 
mcLonic.  Certamente  s'ingannò  Bertoldo  da  Coftanza  ,  Autore  per  altro 
alsai  efatto  di  quefti  tempi,  in  credere,  che  l'Antipapa  Giliberto 
fofse  ccnfecrato  Papa  ,  ed  intronizzato  nel  prefente  Anno  .  Ciò 
avvenne  nell'Anno  leguente  .  Quand'anche  Arrigo  in  quell'An- 
no fi  fofse  impadronito  del  Vaticano,  certamente  non  mife  piede 
nella  Bafilica  Lateranenfe,  necefsaria  per  intronizzare  un  Papa 
Vero  è  bensì,  ch'egii  cominciò  detrattati  fegreti  coi  Nobili  R<v 
mani,  impiegando  con  gli  uni  l'oro,  e  l'ingorde  promefse  con  gì 
altri,  in  maniera  che  a  riferva  di  Gifolfo  già  Principe  di  Salerno 
erti  convennero  di  far  tenere  al  Papa  nelMefe  di  Novembre  ven 
turo  un  Concilio,  dove  fi  dibattette  la  caufa  del  Regno  controver 
fo  ,  ed  ognun  fi  acquetarle  alla  determinazion  di  quella  facra  Af- 
femblea .  Promife  Arrigo  di  lafciar  libero  a  tutti  il  cammino  per 
intervenirvi.  Torncrtene  perciò  egli -in Lombardia,  e  fece  veni- 
re a  Ravenna  il  fuo  Antipapa.  Ma  non  mantenne  dipoi  la. parola, 
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(perciocché  fece  prigioni  i  Legati  de'  Principi  Tedefchi  fuoi  nemi-  Era  Vola- 
ci ;  trattenne  inoltre  Ottone  Vefcovo  d'Odia,  Legato  della  fanta  Ann,io8J- 
Sede,  e  molt' altri;  impedì  ancora,  che  Ugo  Arcivefcovo  di  Lio- 
ie,  Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca,  e  Rinaldo  Vefcovo  di  Como  non 
potettero  intervenire  al  Concilio  fuddetto.  Fu  nondimeno  celebra- 
lo elfo  Concilio  {a)  nel  dì  20.  di  Novembre,  e  da  tanti  fu  pre-  ^0  IpMe 
^ato  il  Pontefice  Gregorio,  che  fi  aftenne  dallo  fcomunicar  di  Tom. x.r' 
movo  Arrigo  ;  ma  con  tal  forza  parlò  della  Fede  e  Morale  Cri- 
liana ,  e  della  coltanza  neceffaria  nella  perfecuzioneprefente,  che 
:avò  le  lagrime  da  gli  occhi  di  tutti .  Scomunicò  folamente  chi 
iveva  impedito  quei,  che  venivano  a  Roma,  (b)  Molte  iftanze  (b)Card.de 
ecero  i  Romani,  acciocché  egli  accoglieffe  Arrigo  fenza  erigere  vTSc'rtgo- 
oddisfazione  .  Ma  egli  faldiffimo  negò  di  farlo  ,  quando  Arrigo  ni  vii. 
on  foddisfaceffe  per  le  offefe  fatte  a  Dio  e  alla  Chiefa.  Si  venne 
llora  in  cognizione ,  eh'  elfi  Romani  aveano  nella  State  preceden- 
e  contratta  obbligazione  con  giuramento  di  fare  in  maniera,  che 
l  Papa  gli  de  (Te  la  Corona;  e  non  volendola  dare,  ch'elfi  elegge- 
ebbono  un  altro,  che  gliela  delle  ,  con  difeacciare  lo  ftefso  Gre- 
orio  Papa.  Né  egli,  né  i  fuoi  familiari  aveano  finquì  potuto  di- 
;oprir  quello  arcano.  Si  ricorfe  dunque  ad  un  fottil  ripiego,  cioè 
;he  non  avendo  i  Romani  promefso  di  dare  ad  Arrigo  la  Corona 
onfolennita,  poteano  rifpondere  d'efser  pronti  a  fargliela  dare 
al  Papa  3  qualora  il  Re  defse  fegni  di  vero  pentimento  ;  fé  nò, 
he  il  Pontefice  con  una  fune  gliene  manderebbe  giù  una  da  Ca- 
ello  Santo  Angelo .  Né  l'uno  né  l'altro  piacque  ad  Arrigo;  e  pe- 
S  i  Romani  proteftarono  d'efsere  afsoluti  dalla  lor  promefsa  ,  e 
:al  giuramento  a  lui  fatto,  e  fi  unirono  di  nuovo  a  foflener  Pa- 
ia Gregorio.  In  quelli  infelici  tempi  reftarono  pochiffimi  Vcfco- 
iì  uniti  al  partito  d'efso  Pontefice,  e  quelli  ancora  per  la  mag- 
ior  parte  cacciati  dalle  lor  Chiefe.  Il  rifugio  di  tutti  era  allora 
li  Contefsa  Matilda  .  Arrigo  tornato  dipoi  fotto  Roma,  celebrò 
ì  ianto  Natale  apud  Sancìum  Petrum^  come  ha  l'Urfpergen- 

(f).  (c)Urfper. 

Abbiamo  da  Pietro  Diacono  (d) ,  che  elfo  Arrigo  dopo  aver  clrLico. 
refo  e  diltrutto  il  Portico  di  San  Pietro,  ferirle  a  Deftderio  in-  (d.)  Petms 
?gne  Abbate  di  Monte  Cafino  ,  perchè  veniffe  a  trovarlo  .   Non  ci™».' co- 
lpendo l'Abbate,  che  titolo  dargli,  non  gli  rifpofe .  Un'  altra  finenf'lib-l- 
ettera  più  forte  e  minacciofa  gli  fcriffe  Arrigo  ,  comandando- 
ii  di  prefentarfi  a  lui  in  Farfa  .  Rifpofe  allora  Defiderio  affai 
.utamente,  con  addure  per  fua  feufa  i  pericoli  del  viaggio  per 
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Era  Voi|.  cagion  de'  Normanni  ;  e  intanto  fignificò  a  Papa  Gregorio  quan- 
Ann.io8j.  tQ  gjj  accac|eVa,  per  fapere,  come  fi  aveffe  a  regolare  ;  ma  Gre- 
gorio niuna  rifpofta  gli  diede.  Sopravenute  poi  altre  lettere  più 
formidabili  di  Arrigo  ,  che  minacciavano  la  rovina  del  Monito- 
ro, Dcfiderio  andò  fino  ad  Albano,  e  trattò  con  Giordano  Prin- 
cipe di  Capoa  ,  ma  ftando  Tempre  laido  in  non  volere  giurar  fe- 
deltà ad  Arrigo  ,  e  ricevere  dalle   mani  di  lui  la  Badia,  benché1 
Badia  Imperiale.  Se  Giordano  non  avelie   lmorzata  l'ira  d'Ar- 
rigo, era  quella  per  Scoppiare  in  danno  del  Moniftero.  Ma  mi- 
fé  egli  sì  buone  parole  ,  che  Dcfiderio  fu  ammeflb    all'  udienza 
del  Re.  All' Manza  di  prendere  da  lui  il  Ballon  Paftorale  rifpo- 
fe,  che  quando  la  Maefta  fua  aveffe  ricevuta  la  Corona  Impe- 
riale, allora  effo  Abbate  rifolverebbe  o  di  ricevere  da  lui  la  Ba- 
dia, o  di  rinunziarla  .  Ed  effendofi  fermato  più  giorni  in  Cor- 
te, ebbe  di  gravi  diipute  coli' Antipapa,  e  con  lo  fteffo  Vefco- 
vo  d'  Oflia  ritenuto  da  Arrigo ,  intorno  al  valore  del  Decreto 
di  Papa  Nicolò  IL  eh'  elfi  voleano  far  valere,  ed  egli  lo  foftene- 
va  per  cofa  ingiufta  ,  e  pazzamente  fatta,  benché  fatta  da  un 
Papa,  e  da  un  numerofo  Concilio  .  Non  finì  la  faccenda,  che 
Delidcrio  ottenne  da  Arrigo  il  Diploma  confermatorio  de  i  be- 
ni del  fuo  Moniftero  con  Bolla  d'oro  ,  ed  impetrata  licenza  le 
re  tornò  al  fuo  Moniftero.  Avrei  volentieri  veduto  quello  Di- 
ploma per  conofeere,  a  qual'Anno  veramente  appartenga  que- 
llo fatto  .   Ma  o  effo  è  perito ,  o  il  Padre  Gattola  non  giudicò  be- 
ne di  darlo  alla  luce  nella  Storia  fua  del  Moniftero  Cafinenle  . 
Erafi  ribellata  a  Roberto  Guifcardo  Duca  la  Citta  di  Canne.  Sonc  ) 
(A)GuMieI-  concordi  Guglielmo  Pugliefe  (<?),  Lupo  Protofpata  (£),   l'Ano- 
Poèma"".!.  mmo  Barenle  (e),    e  Romoaldo  Salernitano  (d)  inscrivere. 
(k)Lupu>  che  Roberto  nel  Maggio  dell'Anno  prefente   vi  mife  1' affedio 
inchonico.  P^f-1  poi  nel  Mefe  di  Giugno,  o  pure  nel  dì  io.  di  Luglio  quel 
(c)/4n&>y/- la  Terra,  la  diftrulfe  affatto  .  Aggiugne  effo  Anonimo,    che  i 
"tùd'pe/e-  Duca  fuddetto  affli  (Te  non  poco  il  Popolo  di  Bari  con  una  efor 
grìnium.     bitante  contribuzione  loro  importa  ,  e  col  carcerar  molti  di  que 
dui  °Sa°Ur-  Cittadini.  E  Lupo  fcrive,  che  i  Romani  erano  in  procinto  d 
r.hunus  in  darli  al  Re  Arrigo  :   il  che  faputo  da  Roberto ,  inviò   a  Rom; 
Tombini.  trenta  m''a  feudi  d'oro  ,    e  coli'  applicazione  di  quello  rimedi 
Rer.  batic,  tenne  quell'anime  venali  attaccate  al   partito  del  Papa   e  fuo 
Temeva  egli,  che  prevalendo  l'armi  d'Arrigo,  fi  voi  gè  fiero  pò 
contra  delle  fue  conquide.   Né  fi  dee  tacere  ,  che  per  tefiimo   u 
nianza  di  Pietro  Diacono ,  Giordano  Principe  di  Capoa  provvi 
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J-e  anch' egli  a'  fuoi  intereflì  con  prendere  dal  Re  Arrigo  l'inve-  Era  Voi?. 
ritura  di  quel  Principato,  mediante  lo  sborib  di  gran  quantità  A*  ossi- 
li danaro ,  adattandoti  alle  fcabrofe  congiunture  di  quelli  tem- 
)i.  Ma  il  Moniftero  di  Monte  Cafino,  fpettanteal  diftretto  del 
'rincipato  rnedeiìmo,  fu  riferbato  fotto  il  dominio,  o  fia  fotto 
a  protezione  de  gl'Imperadori .  Era  reftato  in  Albania  al  ce- 
nando dell' Armata  Normannica-BorfjwaWo,  prode  Figliuolo  pri- 
mogenito di  Roberto  Guifcardo  .    Anna  Comnena  fcrive  (a)  ,   (a)  Anna 
h' egli  occupò  e  fortificò   la  Città  di  Giovannea.  Venne  i'|nl-Jj^S 
erador  Greco  AleJJìo  nel  Mefe  di  Maggio  ,  per  opporfi  a  i  di 
tìi  progredì,  ma  in  due  battaglie  reftò  feonfitto  .    Avendo  poi 
atto  calare  in  aiuto  fuo  un  poflente  corpo  di  Turchi,  gli  riu- 
ù  di  feonfiggere  i  Romani,  che  attediavano  LarifTa.  Ricuperò 
nche  la  Città  di  Caftoria  dianzi  prefa  da  Boamondo.  In  queir.' 
inno  per  atteftato  di  Sicardo  (b)  ,  laConteffa  Matilda  attediò  (b)57<w. 
iJonantolà  nel  Contado  di  Modena.  Ev  da  credere,    che  que-^I^'7- 
0  infigne  Moniftero  per  effere  Imperiale,   feguitaffe  le  parti 
si  Re  Arrigo. 
i 

Anno  di  Cristo  mlxxxiv.  Indizione  vii. 
di   Gregorio  VII.  Papa  12. 
di  Arrigo  IV.  Re  29.  Imperadore  1. 

.^ECONDOCHE1  abbiamo  da  Anna  Comnena    (e),    il    (0  Anna 
\}  Greco  Imperadore  Alefjìo  fuo  Padre    avea   inviato  al   Re  J™*""" 
irrigo   cento   quaranta    quattro    mila   Scudi   d'  oro  ,    e    cen- 
I    pezze  di  fcarlatto  ,   per  indurlo  a    muovere  guerra  al  Du~ 
1   Roberto  .   Ma  per  quanto  fcriffe  Bertoldo  da  Coftanza  (</), 
.irrigo  fi  fervi  di  tutto  queft' oro  per  abbagliare  e  guadagnar  (d) Bert&oi. 
.  baffo  Popolo  Romano   in    fuo  favore  .    Vero   è    raccontarfi  it,,90n' 
ih"  Annalifta  Saffone  (?)>    ch'egli  fui  principio  di  Febbraio  inchron. 
otrò  nella  Campania  ,   e  prefe  gran   parte  della  Puglia  .   Ma  (e> -*»*«#• 
ciò  niun    altro  Storico  parla.     Pofcia    fu  da  gli  Ambafcia-/W£«W. 

ri  Romani  invitato  ad  entrar  pacificamente  in  Roma  .  Gli  fu 
:  fatti  aperta  la  porta  Lateranenfe  nel  Giovedì  prima  delle  Pal- 

e,  cioè  nel  dì  21.  di  Marzo  di  quelt'  Anno  :  con  che  egli  fi. 
)ife  in  pofiefio  del.Palazzo  Lateranefe,  e  di  tutti  i  Ponti,  e  pref- 
1  a  poco  d'ogni  Luogo  forte  di  Roma.  Ebbe  tempo  il  Forite- 
le Gregorio  di  falvarfi  in  Cartello  Santo  Angelo.  E  perciocché 
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ERAVolg.  la  maggior  parte  de' Nobili  teneva  pel  Papa  ,  volle  Arrigo  d, 
ANN.1084.  e^  cinqUanta  ortaggi.  Nel  di  feguente  ,  come  lafciò  ferino  i 
(3.)Urfperg.  Abbate  Urfpergenfe  («),  fece  accettare  dal  Popolo  il  fuoAnti 

in  Chiome.  _    .,      r     D  À-         ..       e  ti  •  1    u     r.   < 

papa  Guiberto  ;  e  quelli  nella  leguente  Domenica  delle  Pai  mi 
fu  poi  confecrato  ,  non  già  da  i  Vefcovi  d'  Oftia  ,  di  Porto  ,  ( 
d'Albano,  a' quali  appartiene  ,  ma  bensì  da  i  Vefcovi  di  Mo 
dena ,  e  di  Arezzo,  come  ha  Bertoldo  da  Colfanza,  o  pure  d; 
quei  di  Bologna,  Modena,  e  Cervia,  come  s' ha  dalla  Vita  e 
v*ti?Z*A-  eK°  PaPa  Gregorio,  (b)  confervata  a  noi  dal  Cardinale  d'Ara, 
agonia  in  gona.  Altri  danno  quello  brutto  onore  a  quel  di  Cremona  in  vei 
n'ìy?LS°'  ce  di  quello  di  Cervia  .  Guiberto,  fé  non  prima  ,  affunfe  allo. 
ra  il  nome  di  Clemente  III.   Venuto  il  giorno  fanto  diPalqiu 
cioè  nel  di  31.  di  Marzo,  l'Antipapa  ed  Arrigo  s' incamminarci 
no  alla  volta  di  San  Pietro ,  ma  lì  trovò  una  fquadra  di  genti, 
fedele  al  Papa,  che  volle  impedire  il  lor  paffaggio,  ed  uccife  J 
feri  quaranta  de  gli  Enriciani.  Contuttociò  nella  Bafilica  Vati 
cana  ricevette  Arrigo  dalle  mani  del  lacrilego  Antipapa  la  Co 
rona  Imperiale,  e  il  titolo  d'Imperadore  Augufto.  Tale  il  chia 
mero  anch'io,  come  han  fatto  tanti  altri ,  quantunque  illegit 
timo  Imperadore,  perchè  unto  e  coronato  da  un  ufurpatore  dei 
Romano  Pontificato;  giacché  né  pure  i  Romani  poteano  privare 
di  quefto  diritto  il  Papa  legittimo  tuttavia  vivente.  Alce  le  pò 
feia  Arrigo  nel  Campidoglio,  atterrò  tutte  le  cafe  de'Gorfi,  coi 
minciò  ad  abitare  in  Roma,  come  in  fua  propria  cafa  .  Vi  re! 
flava  ancora  il  Septifolio,  creduto  da  alcuni  il  Septizonio,  anti 
eoe  maeltevol  Maufoleo,  dove  sera  fatto  forte  Ruftico  Nipo 
te  di  Papa  Gregorio.  A  quefto  fito  mife  Arrigo  l' attedio,  eco 
minciò  con  varie  macchine  a  batterlo  ;    ma  eccoti  una  nuova  1 
che  gli  fece  mutar  penfiero  .    Allorché  vide  il  Pontefice  Greg 
rio ,  quanto  poco  egli  fi  poteffe  fidare  del  Popolo  Romano  ,  e  fi 
aftretto  a  ricoverare  in  Cartello  Sant'  Angelo  ,   immantenent 
fcriffe  e  fpedì  Meflì  al  Duca  Roberto  Guifcardo  ,   ricordandogl 
1'  obbligo  ,  le  promette  ,  e  la  congiuntura  preffante  di  recargl 
foccorfo.  Quefto  baftò,  perchè  Roberto ,  il  quale  fi  trovava  al 
lora  in  Puglia,  e  non  già  in  Albania,  alleftiffe  un  copiofo  efer 
cito,  capace  di  foccorrere  il  Papa.  Dopo  di  che  fi  mife  animo 
famente  in  viaggio  alla  volta  di  Roma  .   Informato  di  queft 
W^^Mpedizione  (e)  De ftderìo  Abbate  di  Monte  Calino»,  ne  fped'i  to 
G*/n.  l.{.  rto  l'avvilo  fegretamente  a  Papa  Gregorio  per  fargli  conofee 
re  vicina  1%  fua  liberazione ,  ed  anche  fegretamente  all'  Au 
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furto  Arrigo  ,    acciocché  egli  prendere  la  risoluzione,  che  in  EraVo/?. 
l'atti  prefe .  Non  fi  può  negare  :  (a)  quali  tutto  il  Popolo  Ro-  Ann-ic84- 
nano  era  per  elfo  Arrigo,  ed  aveva  attediato  il  Papa  in  Cartel-  diffami. 
0  Santo  Angelo,  con  alzarvi  un  muro  incontro,  acciocché  niu-  /«*•'»  via 
10  potette  entrarvi  od  ufcirne.  Contuttociònè  pure  fidandofi  Ar-  pfi.T.ui. 
igo  di  u«a  Citta,  chiamata  Venale  dallo  (tettò  Autore  della  Vi-  Rer.  Italie. 
<i  di  Gregorio  VII.  e  trovandofi  ivi  con  poca  guarnigione  del- 
;  fue  genti,  determinò  di  sloggiare.  Veniva  (b)  Roberto  con  (b)G«////V/- 
rande  sforzo  di   milizie  ,  cioè  con  fa   mila  cavalli ,  e  trenta  ™u*Apulas 
ìila  fanti,  ed  oltre  a  ciò  il  folo  fuo  nome  e  la  riputazione  d' 
ivitto  Capitano  valeva  un  mezzo  efercito  :    laonde  non    par- 
e  bene  ad  Arrigo  di  afpettarlo  .  Tre  giorni  dunque  ,    prima 
he  Roberto  arrivarle,  fece  una  bella  allocuzione  a  tutti  i  Ro- 
uni  ,  con  efpor  loro  la  necettìtà  di  venire  per  fuoi  affari  in 
ombardia  ,    pregandoli  di  aver  cura    della  Città  ,  e  promett- 
endo di  far  per    loro  delle  maravigliofe  cofe    in  ritornando  . 
hiindi  fi  ridutte  coli' Antipapa  a  Civita  Castellana,  e  di  la  s' 
iviò  verfo  Siena. 

:  Non  mancavano  a  Papa  Gregorio  aderenti  in  Roma,   fpe- 
''almente  fra  la  Nobiltà  .  Scrivono  alcuni  ,    che  per  concerto 
recedentemente  fatto,  e  iuggerito  da  Cencio  Confole  de' Ro- 
ìani ,  fu  attaccato  in  più  luoghi  della  Città  il  fuoco,  e  men- 
■e  il  Popolo  fi  trovava  impegnato  per  eftinguere  1'  incendio  , 
ioberto  fu  mefso  entro  la  Città  per  la  Porta  Flaminia.  Altri 
«cono  ,  che  dopo  eiser  egli  entrato  ,  i  Romani  prefero   i'  armi 
ontra  di  lui,  ma  fenza  potergli  nuocere.  Ed  egli  all'incontro 
lede  alle  fiamme,  e  diftrufse  affatto  tutta  la  parte  di  Roma, 
)ve  fon  le  Ghiefe  di  San  Sii  veltro,  e  di  San  Lorenzo  in  Lu- 
na, o  pure  tutto  il  Rione  del  Laterano  fino  ai  Colifseo.  An- 

fecondo  Bertoldo  da  Coftanza  (e),  diede  il  facco  a  tutta  la  (c)5«*o/«. 
littà,  e  la  maggior  parte    d' efsa  ridul'se  in  mucchi  di  faffi,^*-j^*" 
)n  ^Vergognar  le  donne,  e  le  Monache  ftefse,  e  commettere  C/borico. 
itti  gli  altri  ecceffì,  che  accompagnano  un  faccheggio  militare  . 
andolfo  Seniore  Storico  Milanefe  di  quelli  tempi  (d)  ci  laiciò  (d)UnM- 
i  orrido  ritratto  di  quefto  fatto  :  e  non  è  da  maravigliacene,  fa  fenìor. 
:rche  Roberto  meno   leco  una  gran    quantità    di  saraceni  a  dtalan.l.%. 
uell'imprefa,  nemici  del  Criftianefimo,  e  nati  per  ilterminar  caP- 1- 
«;ni  cofa.  Romoaldo  Salernitano  fcrifse  (<?),  ch'egli  incendiò     (eXRa' 
ioma  dal  Palazzo  Lateranenfe  fino  a  Cartello  Sant'Angelo  :  il  sahrJiLa. 
eie  forfè  non  merita  molta  credenza.  Né  tardò  Roberto  a  pre- in  c6rr°"Ìc' 
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EraVoU».  fentarfì  davanti  ad  effo Cartello,  e  a  liberare  il  Papa  con  rimetter 
Akn .1084.  j0  nej  Lattrano.  Goffredo  Malaterra  notò  (/*),  che  Roberto  cor 
dì*  mT/1-  una  fcalata  entrò  in  Roma,  liberò  il  Papa,  e  conduflelo  al  Late 
terra  1*6.$,  rano .  £)a  li  a  tre  dì  i  Romani  prefero  l'armi  contra  de' Norman 
fp'll'      nj    R0bert0  allora  gridò  Fuoco  ,  e  perciò  la  maggior  parte  dell; 
Citta  reftò  incendiata  ,  e  i  Romani  per  forza  fi  acconciarono  co 
Papa  .  Fermoffi  dipoi  per  alquanti  giorni  in  quella  Città  il  Duci- 
Roberto  ;  nel  qual  tempo  fece  fchiavi  aflaiflìmi  di  que'  perfidi  Cit 
tadini  ,  ed  altri  ne  gaftigò  con  varie  pene.  Lo  fteflb  Papa  tenni 
r  ultimo  de'  (uoi  Concil j  Romani ,  dove  fulminò  di  nuovo  la  feomu 
nica  contra  di  Guiberto  e  di  Arrigo.  Partiffi  finalmente  di  Rom; 
(t>)(W/'».  ilGuifcardo,  e  fecondo  l'Autore  della  Vita  di  Papa  Gregorio  (b) 
tvhacZ  iafeiò  efib  Pontefice  nel  Palazzo Lateranenfe.  Ma  piùpefo  haqu 
gor.vn.     da  avere  l'afferzione  di  Pietro  Diacono,  diPandolfoPifano,  dilli 
pò  Protofpata,  e  d'altri,  che  ci  afficurano,  che  il  Pontefice  noi 
credendofi  ficuro  fra  gì' incoranti  ed  infedeli  Romani,  irritati  ar 
cora  dall'  afpro  trattamento  fatto  in  quefta  congiuntura  a  loro 
alla  Citta,  fé  n'andò  con  e  ffo  Roberto  a  Monte  Cafi  no,  e  di  là  al 
la  forte  Citta  di  Salerno  .  Non  potè  di  meno  lo  fteflb  Malaterr; 
di  non  alzar  la  voce  contra  di  Roma  allora  si  ingrata  ad  un  Pont( 
*C^   fl**  ^ce  di  Virtù  cotanto  eminenti,  con  dire  fra  l'altre  cofe  (e): 
(ap.38,  Leges  tua  depravata  piena  faljìtatibus. 

In  te  cuntla  prava  vigent ,  luxus ,   avaritia , 

Fides  nulla ,  nullus  ordo  .  Pefìis  Simoniaca 

Gravar  omnes  fines  tuos.  C  unti  a  funt  venali  a . 

Per  te  ruit  facer  Ordoy  a  qua  primum  prodiit . 

Non  fufficit  Papa  unus  :  binis  gaudes  infulis, 

Fides  tua  folidatur  fumptibus  exhibitis. 

Dum  fìat  tjle ,  pulfas  illuni  ;  hoc  cejfante  revocai  ; 

Ilio  ifìum  minitaris.  Sic  imples  marfupias. 

In  quefti  medefimi  tempi  non  iftavano  in  ozio  i  partigiani 

Arrigo  in  Lombardia,  paefe  dove  pochi  fi  contavano  aderenti  a. 

Papa.  Softeneva  nondimeno  queft' altro  partito  vigorofamente 

Contejfa  Matilda  ,  Principefla  nell'amor  della  Religione  a  niunc 

feconda,  e  fuperiore  al  fuo  (e ffo  nella  Politica,  e  nella  conofeen- 

li) Donno  za  dell'Arte  militare.  Un  fatto  avvenne,  che  recò  a  lei  gran  glo 

inVit.Ma-  ria,  e  rincorò  chiunque  manteneva  buon  cuore  per  la  parte  Pon- 

elp.'l!'2'  tifi0'3,  Donizone  (d)  pare,  che  lo  riferifea  ad  alcuno  degli  Ann 

(e)B«toid.  feguenti.  Ma  Bertoldo  daCoftanza  (*),  e  l'Autore  della  Vita  d 

Sfe    Sant0  Anklmo  >  ne  parlano  all'  Anno  prefente .  Cioè  non  fu  sì  to 

Gbromto.  fio 
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fio  giunto  in  Lombardia  Arrigo  IV.  che  ordinò  aiVefcovi  e  Mar-  ExAVrfg, 
chefi  di  mettere  infieme  un  buon  efercito  con  voce  [  finta  o  vera  Anm,io84- 
non  so]  di  voler  tornare  alla  volta  di  Roma  .  I  fatti  furono  di- 
verfi  .  Moffe  egli  nuova  guerra  alla  Conteffa  Matilda  ,  e  fpedì 
jqueir  efercito  fui  Modenefe ,  da  cui  fu  imprefo  l'affedio  del  Cartel- 
lo di  Sorbara  .  Benché  la  Conteffa  tanta  gente  non  aveffe  da  po- 
terfi  cimentare  con  sì  poderofa  Armata,  tuttavia  avendo  dalle  fpie 
iintefo,  che  quegli  affedianti  fenza  curarli  di  guardie  fé  ne  ftavano 
alla  balorda  nel  loro  campo  fotto  Sorbara,  una  notte,  quando  men 
(fé  l' afpettavano  ,  mandò  le  fue  milizie  ad  affalirli .  Ne  riportò 
[forfè  nel  Mele  diLuglio]  un'  infigne  vittoria  ;  fece  prigione  Ebe- 
tardo  Ve/covo  di  Parma  con  cento  de' migliori  foldati,  fei  Capita- 
mi, più  di  cinquecento  cavalli,  affaiffime  armature ,  e  l'equipag- 
gio del  campo  de' nemici  .  Il  Marcbefe  Obcrto  Generale  di  queli' 
iarmi  con  affai  ferite  fi  diede  alla  fuga;  eGandolfo  Vefcovo  diReg- 
ìgio,  fcappato  nudo,  per  tre  dì  flette  nafcofo  in  uno  fpinaio.  In 
iqueft'  Anno  ancora  Guelfo  Duca  di  Baviera  ,  prefa  la  Città  d'Au- 
gufla ,  e  cacciatone  Sigefredo  Vefcovo  Scismatico  ,  pofe  in  quella 
Sedia  ^igoldo  Pallore  legittimo.  Ma  Arrigo,  che  era  nel  dì  io. 
di  Giugno  in  Verona,  ed  ivi  confermò  iPrivilegj  a  que' Canonici 
{a  ) ,  ed  avea  nel  dì  17.  confermati  i  fuoi  Beni  al  Moniflero  di  San  (a)  Ughdl. 
Zenone  (£),  effondo  paffato  fui  principio  d'Agoflo  in  Germania,  Toot.^7» 
ed  avendo  assediata  la  medefìma  Città  d'Augufta ,  la  coftrinfe  an-  Epìjcop.Vf 
ch'egli  alla  refa.  Da  che  fu  sbrigato  dagli  affari  Pontificj  Rober-  [£w£„w 
toGuifcardo,  (e)  venne  a  trovarlo  Boamondo  fuo Figliuolo,  f e.r  Italie.  Dif- 
ottener  foccorfo  di  gente  e  di  danaro,  perchè  l' efercito  di  lui  ìà-^'w»»* 
feiato  in  Albania ,  non  correndo  le  paghe ,  minacciava  di  rivol-  Om»««m 
tarli ,  e  Ylmperadore  AleJJto  fegretamente  avea  fatto  offerir  loro  Alex;ad-  •* 
di  foddisfarli .  Era  in  collera  Roberto  contra  di  Giordano  Principe 
diCapoa  (dj.  perchè  avefse  ricevuta  da  Arrigo  l'Inveftituradegli  W^miiiei- 
Stati,  e  gli  molse  guerra  per  quello,  con  dare  a  ferro  e  fuoco  par-  /#.  j. 
te  del  di  lui  paefe .  Forfè  pafsò  l'affare  di  concerto  fra  loro ,  accioc- 
ché Giordano  avefse  un  apparente  motivo  di  rinunziare  all'aderen- 
za dell'  Imperadore ,  e  di  riunirli  con  Papa  Gregorio  ,  ficcome  in 
effetto  feguì .  Goffredo  Malaterra  fcrive,  che  quella  mofsa  di  Ro- 
berto contra  di  Giordano  accadde  molto  prima  ,  ch'egli  andafse  a 
liberar  il  Papa  dall'  afsedio  di  Roma.  Fece  Roberto  confecrare  da 
efso  Pontefice  la  magnifica  Ghiefa,  ch'egli  avea  fabbricata  in  Sa- 
lerno ;  e  ciò  fatto  attefe  ad  una  nuova  flrepitofafpedizione  in  Al- 
bania centra  dei  Greco  Auguflo ,  Sul  principio  dunque  dell'  Autun- 

Nn     2  noj 
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EnVoig.  no,  feco  conducendo  anche  Ruggieri  altro  fuo  Figliuolo,  con  una 
raT'wfw  F°^ero^a  Armata  navale  di  gente  e  di  cavalli  pafsò  il  mare,  [a] 
Uè.  4.        Nel  Mele  di  Novembre  venne  a  battaglia  colla  Flotta  de'Greci  e 
Veneti  con  tanto  vigore,  che  la  sbaragliò;  prefe  alcune  delle  lo- 
ro navi;  due  con  gli  uomini  ne  affondò;  da  due  mila  n'ebbe  pri- 
gionieri; ed  alcune  migliaia  d'uomini  dalla  parte  d'effi  Grecie 
Veneziani  vi  perirono.  AnnaComnena  fcrive,  che  due  vittorie 
contro  i  Normanni  aveano  prima  riportato  in  quehY  Anno  i  Ve- 
neziani: del  che  niuna  menzione  vien  fatta  da  gli  altri  Storici. 
Confeffa  dipoi  efla  Iftorica  la  terribil  rotta  fuddetta ,  loro  data 
dal  Guifcardo,  la  qual  fu  cagione,  che  fi  feioglieffe  l'afledio  di 
Corfù,  già  incominciato  da  i  Greci.  Svernò  in  quelle  parti  Ro- 
berto, macchinando  fempre  maggiori  imprefe  contra  del  Grec 
[b]jw*/.  Augufto.  Abbiamo  dal  Dandolo  [.*] ,   che  Vitale  Faledro  co 
Tom  xn.   prevalerfi  della  disgrazia  lucceduta  alla  Flotta  Veneta  ,  fpedit 
Refluite-  jn  favore  de'  Greci  ,  fufeitò  l'odio  del  Popolo  Veneto  contra  di 
Domenico  Silvio  loro  Doge;  ed  aggiunti  poi  donativi  e  promeffe 
tanto  fece,  che  elfo  Domenico  fu  d"pofìo.  Dopodiché  fu  egli  (u- 
diluito  nella  medefima  Dignità.   Appretto  feri  ve,  avere  Vitale  in- 
viati aCoftantinopoli  ifuoi  Legati,  che  gli  ottennero  àzìì'Auguflo    .; 
AleJJio  il  titolo  di  Protofebafto  .  Pcrlochè  da  li  innanzi  il  Doge   -; 
Veneto  cominciò  ad  intitolare  Dw.v  Dalmati*  &  Croati* ,  &  lm- 
perialis  Protojevajìos.  Confermò  in  queft' Anno  Arrigo  Impera- 
dorè  tutti  i  luoi  Privilegj  e  beni  al  Moniftero  di  Farfa,  come  e 
fta  dal  fuo  Diploma  inlerito  nella  Cronica  Farfcnle  [e ] .  Quc 
[c]cironic.  Monaci  riconolceano  allora  per  Papa  Guiberto,  e  tenevano  laido* 
p.h.t'.ii.  H  partito  d'Arrigo. 

Eer.  Italie. 

Anno  di  Cristo  mlxxxv.  Indizione  vi iiJ 
di  Gregorio  VII.  Papa  13. 
di  Arrigo  IV.  Re  30.  Imperadore  2. 

DIMORAVA   tuttavia  in  Salerno  Papa  Gregorio  ,   quando 
volle  Iddio  liberarlo  dalie  tribulazioni  del  Mondo  catti* 
^Belrhdinf.  voj  e  chiamarlo  a  miglior  vita.  [</]  Cadde  egli  infermo  nel  Me- 
in  l'ita      fé  di  Maggio,  ed  interrogato  chi  egli  defignaffe  per  fuo  Succef- 
c,e£or.yii.  |org  jn  tempj  tanto  turbati  delia  Chiefa  ,    tre  ne  nominò  ,    cioè 
Defiderio  Cardinale  ed  Abbate  di  Monte Cafino,  Ottone  Ve/covo 
<T  Oftia ,  ed  Ugo  Arcivescovo  di  Lione .  Perchè  i  due  ultimi  erano 

fuo- 
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fuori  d'Italia,  configliò  di  eleggere  Defiderio.  Fattagli  iftanza  EraVoI?. 
idi  dar  1'  affoluzione  e  benedizione  a  gli  (comunicati  ,    rifpofe  ,  Ann,io8s« 
che  a  riferva  di  Arrigo,  e  dell'Antipapa  Giliberto,  e  de'princi- 
pali  fomentatori  di  quello  Scisma  ,  la  concedeva  a  gli  altri  tut- 
ti. Però  vien  creduto  falfo  il   dirli  da  Sigeberto  [<*],    eh'  egli  [a]5"/^«r- 
rimetteffe  in  fua  grazia  Arrigo.  L'  ultime  fue  parole  furono  :  '"' "*  Ght' 
Dìlex't  juftitiam   ,    &  odivi  iniquitatem  :   propterea    morior  in 
ex/il  io.  Nel  di  25.  di  Maggio  pafsò  egli  alla  gloria  de'Beati  : 
Pontefice  onorato  da  Dio  in  vita  e  dopo  morte  da  varj  miracoli , 
p  perciò  registrato  nel  catalogo  de' Santi.  Innumerabili  contradit- 
;ori  ebbe  egli  vivente,  altri  non  pochi  ne  ha  avuto  anche  a  à\ 
soffri.  Quel  che  è  certo,  tante  calunnie  divolgate  contra  di  lui, 
ono  patentemente  fmentite  dalia  vita  incorrotta,  eh' egli  fem- 
ore menò,  e  dal  fuo  zelo  per  la  purità  della  Difciplina  Eccle- 
iaftica  .  Se  poi  i  mezzi  da  lui  adoperati    per  ottenere   quefto 

•  ode  voi  fine,  fieno  anch'elfi  tutti  degni  di  lode,  alla  venerazioni 
:    liia  verfo  i  Capi  della  Chiefa  non  conviene  efaminarlo,  né  al- 

a  mia  tenuità  di  volere  decidere.  Fu  data  fepoltura  al  facro 

;    Horpo  del  defunto  Pontefice  nella  Ghiefa  di  San  Matteo  di  Sa- 

erno,  e  i  Cardinali,  conofeendo  il  bifogno  della  Chiefa  ,  tutti 

livolfero  gli  occhi   fopra  il   fuddetto  Abbate  Caftnefe  Defiderio 

£],  uomo  incomparabile  per  la  fua  faviezza  e  purità  di  co-  [M  Petrus 

■  itumi,  ed  amico  di  tutti  i  Principi  .  Ma  ritrovando  in  lui  una  cbr.°CaJin. 

•  ■   ipugnanza  indicibile  a  quefto  pefo  ,  ancorché  aveffero  implo-  l-3-  e-6s- 

ato  1'  aiuto  di  Giordano  Principe  di  Gapoa  ,  e  d'  altri  Signori  , 
>afsò  il  refto  dell'Anno  fenza  che  fi  deffe  un  nuovo  Paftore  al- 
ia Chiefa  Romana  .  Nello  fteffo  dì  25.  di  Maggio  cefsò  ancora 
li  vivere  Tedaldo,  o  fia  Tebaldo  Arcivefcovo  di  Milano,  Capo 
:  colonna  maeftra  de  gli  Scismatici  di  Lombardia  [e]  ,  mentre  [c]Be*thol. 
:ra  in  Arona  ,  Terra  della  fua  Chiefa  fui  Verbano  ,  cioè  fui  Confla»- 

n        r        /-»  -n  lieti],  in 

-ago  Maggiore  ,  e  non  già  porta  fra  Como  e  Bergamo  ,  come  chronh. 
mmaginarono  i  Padri  Papebrochio  e  Pagi.  Ebbe  per  fucceffore 
dnfelmo  da  Rèo.  Nega  effo  Padre  Pagi  [.</.],  che  quefto  nua-Mip^, 
li    /o  Arcivefcovo  foffe  eletto  dall'  Imperadore  Arrigo  ;  o  fé  pur  crine,  ad 
;     u  eletto  dal  Clero  e  Popolo  Milanefe  ,   prendeffe  da  Arrigo  1'  f^"al 
'    inveftitura  ,  con  allegare  Bertoldo  da  Coftanza  là  dove  fcrive  , 
:he  dopo  la  morte  d' effo  Tedaldo  la  Chiefa  di  Milano  erigere 
.aput  cospip  ,  excufjoque  e  cervicibus  jugo  Scbismaticorum  ,  Ca- 
bolicum  Jtbi  delegit  Antijìitem  ,  Anjelmum  ejus  nominis  Ter- 
ium.  Ma  quelle  fon  parole  del  Cardinal  Baronio  [<?],  e  non^*™^'" 

già 
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Era  Voig.  già  di  Bertoldo  .    All' incontro  Landolfo  iuniore  (a)  ,  ficcomc 

t*UM  offervo  d  Signor  Saffi  {b) ,  chiaramente  fcrive  ,  che  Anfelmo 

j»nior*Hifl.  fa  invertito  da  Arrigo.  Vedremo  ben  poi  lo  fteffo  Arcivefcovo 

AUdidan.    abbracciare  fra  quaiche  tempo  il  partito  de' Cattolici  ;  ma  que- 

Me'r.  Italie,  fto  non  fa  ,   eh'  egli  fulle  prime  non  ricevefle  dalle  mani  dell' 

■  {tyf?*'u'd  Impera  do  re  il  Bafton  Paftorale .    Mancarono  ancora  di  vita   i 

Landuifum  Velcovi  Scismatici  di  Parma,  di  Reggio,  di  Modena  ,   e  di  Pi- 

juMìa*.       ^0ja  .  e  perchè  in  quefti  tempi  la  Comeffa  Matilda  ricuperò 

non  poco  della  fua  autorità ,  furono  provvedute  le  tre  ultime 

Chicle  di  Paftori  Cattolici. 

Stava  intanto  Roberto  Guiscardo  Duca  di  Puglia  facend 
maravigliofi  preparamenti  di  navi  e  di  gente  colla  vafta  idea 
di  portar  la  guerra  nel  cuore  del  Greco  Imperio  ,  e  di  mettere 
almeno  in  contribuzione  i  Luoghi  maritimi  di  quella  Monarchia; 
ma  aborù  ogni  fuo  difegno  ,  perchè  paflato  in  Cefalonia  pet 
prendere  la  Citta  di  quell'Ifola  ,  infermatoti  quivi  termino 
fuoi  giorni  nel  à\  17.  di  Luglio.  Gon  che  venne  meno  uno  de 
Principi  più  memorabili  della  Storia  Normannica  ed  Italiana 
che  da  picciolo  Gentiluomo  era  pervenuto  ad  effere  come  ur 
Re  col  iuo  infaticabil  valore,  colla  fua  accortezza  ,  e  con  al- 
tre Eroiche  doti,  mifchiate  nondimeno  con  una  f mode  rata  am- 
bizione, e  con  gli  altri  Vizj  de'Conquiffatori,  che  paflTano  pei 
Virtù  ne  gli  occhi  del  Mondo  ,  ma  non  già  in  quelli  di  Dio, 
Po/ì  multorum  pauperttm  &  divitum  opprejjìonem  ,  cujus  avari 
ti(£  nec  Sicilia  nec  Calabria  fuffecit,  finì  egli  di  vivere  ,  come 
cì%TJ-d'  lcrifre  Bertoldo  da  Coftanza  (e).  Secondo  l'ufo  de' Secoli  bar 
tienjìs  in  bari  non  mancò  chi  attribuì  la  fua  morte  al  veleno ,  fattogl: 
Cbromco.    ^are  0  éiiìl' Im  per  adore  AleJJio  ,    o  da  Sicbelgaita  Ducbeffa  fui 

vl°'?sei'C'  Mo8lie  (<0»  Re^a  <luefta  voce  diftrutta  da  Guglielmo  Puglie 
mpj.  '  ''  fé  (e ),  da  Romoaldo  Salernitano  (/),  e  da  altri,  che  cel  raj 

Alber'c-  presentano  mancato  di  morte  comune  .  Trovarono"  alla  morte 
inchnnico.  di  lui  prefenti  la  ftefTa  Ducheffa  con  Ruggieri  fuo  Figliuolo 

(e)G«//-  e  Boamondo  nato  a  Roberto  dal  primo  matrimonio.  Avea  S 

tielm.Apu-     ...  -\r  i-i-  n  .       .  o-r^i         1  ,.    -•       jj 

lusiib.^.    cheJgaita  già  tatto  dichiarar  Principe  &  Erede  de  gli  Stati  1 

i'f'JRjrT'/  ^uo  ^'§'i°  Rug§'eri>  fopranominato  Borfa:  pure  temendo,  chi 

xìianus in   i  Popoli,  udita  la  morte  del  Marito  tumultuaffero,  o  pure  eh 

i^'wf'  ^oamondo  difputafle  la  fucceflione  ad  efso  fuo  Figlio ,  ficcom 

"  io  fatti  avvenne:  frettolofa mente  ripafsò  in  Italia  foprala  mi 

glior  Galea  di  quell'Armata,  con  riportar  feco  il  cadaverode 

defunto  Conforte  .    Prima  nondimeno  di  partirli  dalla  Cefala 

nia-. 
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nia,  effo  Principe  Ruggieri  parlò  all'  efercito,  etrovò  tutti  dif-  EuVo.'». 
podi  alla  fedeltà  verfo  di  lui.  Ma  non  fu  si  torto  egli  allontana-  Aj)N-i°85- 
;o  ,   che  quafi  foffe  caduto  il  Mondo  nella  perfona  di  Roberto 
Guiscardo,  tutta  quell'Armata  forprefa  da  panico  fpavento,  la- 
nciando armi  e  bagaglio,  corfe  alle  navi,  e  come  po-tè  il  meglio 
1    e  ne  venne  alla  volta  d'Otranto.  Già  toccavano  i  lidi  della  Pu- 
glia, quando  inforta  una  fiera  tempefta  ingoiò  molte  di  quelle 
barche,  e  gran  quantità  di  gente.  Ruppefi  la  fteffa Galea,  che 
I  portava  il  cadavero  del  Guifcardo;  e  quefto  andò  in  mare  ,  da 
love  con  fatica  ricuperato,  fu  poi  feppellito  nella  Citta  di  Ve- 
ìofa.  Durazzo  e  1'  altro  paefe  già  conquiftato  da  Roberto  ,  non 
ardo  a  rimetterà"  fotto  il  dominio  del  Greco  Augufto.  Fu  pro- 
::  damato  Duca  Ruggieri  in  Puglia,  Calabria,  e  Salerno;  maÈoa- 
:   mondo,  fuo  Fratello  maggiore  dieta,  non  potendo  fofferire  di 
vederli  così  efclufo  dall'eredità,  benché  primogenito,  appena  fu 
inch'  egli  tornato  in  Italia,  che  fi  diede  a  far  gente  e  movimeli* 
;    :i  contra  del  Fratello  .  In  Germania  ,  dove  fi  trovavano  V Im- 
10  veradore  irrigo  ,  e  il  Re  Ermanno  ,  nulla   feguì  di  memorabile 
e  (nell'Anno  prefente.  Tenuto  fu  un  Concilio  in  Quintilineburgo 
1  tia.1  già  liberato  Vefcovo  d'Oftia  nella  fettimana  di  Pafqua  (*),    (a)  Ber. 
,£  \,à  in  eflb  profferita  la  fcomunica  contra  d'alcuni  Vefcovi Simo-  t^old:  c°"m 
1    iliaci,  con  altri  ordini,  fpettanti  all'Ecclefiaftica  difciplina  .  V  Jcl»' 
D  intervenne  lo  fteflb  Re  Ermanno  co' Principi  iuoifeguaci .  R au-    Annalisa 
w  iiarono  dipoi  i  partigiani  d'Arrigo  anch' eMi  un  Conciliabolo  in 
:;:  ivlagonza,  e  ritorfero  le  cenfure  contro  la  parte  contraria  .  Eb- 
i;  Ite  maniera  in  queft'  Anno  effo  Arrigo  di  tirar  dalla  fua  buona 
>arte  de'Saffoni:  così  belle  furono  le  promette,  che  loro  diede 
i   ili  un  buon  trattamento  .   Ma  quello  fconfigliato  Principe  tardò 
i:  i>oco  a  far  conofcere,  che  la  volpe  muta  il  pelo,  e  non  il  vez- 
;   :o;  e  però  fu  in  breve  rigettato  e  cacciato  da  chi  gli  avea  pre- 
«   tata  ubbidienza.  Era  in  Ratisbona  effo  Arrigo  nel  d'i  9.  di  No- 
K    'embrc  dell*  Anno  prefente ,  fé  vogliam  credere  al  Diploma  , 
:on  cui  egli  confermò  i  Privilegi  delle  Monache  di  Santa  Giulia 
li    liBrefcia,  (b)  dato  V.  Idus  Novembris  Anno  Dominici  Incar-  (b) £«//«»•. 
nationis  MLXXXV.  Indizione  VII.  Anno  autem  Domni  Henrici  c^inenf; 

•     1-1-1  r\     r  •  •  lotn.  II. 

<egss  Quarti,  Imperatori*  Terttt ,  Ordtnattonts  ejus  XXXI.  Re  Conflàut. 
\nantis  quidem  XXIX.  Imperii  vero  III.  Aclum  Ratifpona.  Ma  II7- 
:' è  battaglia  fra  quefte  Cronologiche  Note,  e  l'ultime  indica- 
lo l'Anno  feguente  1080'.  Bensì  Liutaldo  Duca  tenne  un  Piaci-  (O /?«/*. 
io  in  Padova  nel  dì  3.  di  Marzo  (e)  in  cui  Milone  Vefcovo  di  ^/.l's?'^" 

quel- 
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EraVo!?.  quella  Citta  ottenne  fentenza  favorevole  per  alcuni  beni  della  fu 
Ann.  1085.  chiefa.  Fu,  ficcome  vedremo,  LiutardoDucadiCarintia,  e  eh 
foffe  ancora  Marchefe  della  Marca  di  Verona  in  quelli  tempi,  pu 
rifultare  dall'Atto  fopradetto.  Oltre  a  Bertoldo  di  Coflanza,  gi 
(a) Annales  Annali  Pifani  fanno  menzione  (a)  di  una  terribil  careftia  ,  eh 
rÌTiZÌ'.  unita  colla  Pelle  nell'Anno  prelente  popolò  di  cadaveri  le  fepolture 

Anno  di  Cristo  mlxxxvi.  Indizione  ix. 
di   Vittore  III.  Papa  1. 
di  Arrigo  IV.  Re  31.  Imperadore  3. 


C 


ONOSCEVASI  molto  pregiudiziale  alla  Chiefa  Cattolica 
e  più  a  Roma,  la  oramai  troppo  lunga  vacanza  della  Se 
Apoftolica .  Però  i  Vefcovi  e  Cardinali  della  Santa  Chiefa  Roma 
(b)  Petrus  fi  unirono  verfo  lafefta  di  Pafqua,  (£)  e  fecero (apere  a  Deftder 
Diac.cbro.  jnyate  (jj  Monte Cafino,  e  Cardinale  di  venire  a  Roma  unito 
Hb.z.c.66.  gli  altri  Cardinali,  che  con  elfo  lui  dimoravano,  e  con  Gifolfo  g 
<yfei-  Principe  di  Salerno.  Credendo  egli,  che  più  non  fipenfafle  a  lu 
andò  cola  nella  Vigilia  della  Pentecofte  .  Sulla  fera  furono  a  tr 
vario  e  Vefcovi  e  Cardinali,  e  Laici  Fedeli  di  San  Pietro  per  i 
durlo  ad  accettare  il  Papato  ;  ma  egli  proteftò  di  voler  più  to 
andar  pellegrinando,  che  di  condifeendere  ai  loro  voleri  ;  e  cai  :,-,; 
che  gli  faceffero  qualche  violenza,  fé  ne  tornerebbe  tolto  a  Moiflki 
te  Cafino  tal  quale  era,  ed  effi  commetterebbono  con  ciò  un*  azi 
ne  ridicola  .  Nel  dì  feguente  fi  congregarono  tutti ,  e  diedero 
Defiderio  la  facoltà  di  nominar  chidovefse  empiere  la  Sedia  di  Sa 
Pietro  ;  ed  egli ,  col  parere  di  Cencio  Gonfole  de'  Romani ,  nomin 
Ottone  Ve/covo  d'Oflia.  Erano  tutti  in  procinto  di  proclamar  P 
pa  elfo  Vefcovo,  quando  uno  de' Cardinali  fi  oftinò  a  non  voleri 
con  allegare  i  Canoni  ,  da' quali  fi  proibiva  la  traslazione  da  u 
Vefcovato  all'altro,  quantunque  tali  Canoni  foffero  oramai  tro, 
pò  andati  in  disufo  .  Quello  accidente  fu  cagione,  che  1  Vefco 
e  Cardinali  col  Clero  e  Popolo  rifolvefsero  in  fine  di  crear  Papa  p 
forza  Defiderio  .  Prefolo  dunque  l'elefiero,  e  violentemente  gì 
mifero  addofso  la  Cappa  rofsa ,  ma  non  poterono  già  veftirlo  coli 
bianca  :  tanta  fu  la  di  lui  refiftenza  ;  e  gì'  impofero  il  nome  d 
Vittore  HI.  Il  Prefetto  dell' Imperadore  ,  che  lafciato  in  libert 
dal  Duca  Ruggieri  era  tornato  a  Roma,  e  in  Campidoglio  eferc 
tava  la  fua  autorità ,  adirato ,  perchè  i  Vefcovi  e  Cardinali  ad 

ftanza 
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[tanza  dì  Gifolfo  già  Principe  di  Salerno ,  non  aveano  voluto  confe-  èra  Voi?. 
;rare  l'eletto  Arcivefcovo  Salernitano,  cominciò  notte  e  dì  a  per-  Ann-1086- 
feguitarli,  acciocché  nonfeguifle  la  coniecrazione  dell' eletto  Papa. 
Dovendofi  quella  fare  nella  Bafilica  Vaticana  ,  non  poterono  effi 
aver  libertà  per  celebrarvi  sì  gran  funzione.  Perciò  dopo  quattro 
giorni  efib Deiìderio  ufcì  di  Roma,  ed  arrivato  a Terracina,  qui- 
vi depofe  la  Croce,  ilManto,  e  l'altre  Infegne  Pontificali,  rifolu- 
'.  :o  di  voler  piuttoito  andarfene  pel  Mondo,  che  di  fottomettere  le 
uè  fpalle  al  pefo  del  Pontificato,  e  fé  ne  tornò  a  Monte  Cafino  . 
Per  quante  preghiere  e  lagrime  i  Cardinali  e  i  Vefcovi  adoperaffe- 
'o,  rapprefentandogli  il  bifogno  e  il  danno  della  Chiela  ,  noi  po- 
erono  rimuovere .  E  tuttoché  faceffero  venire  al  Monirtero  Gior- 
dano Principe  diCapoa  con  un  grande  efercito,  nonriufci  ad  alcu- 
:  io  d'indurre  Defiderio  a  lafciarficonlecrare.  In  cosi  fluttuante  fta- 
fò  ro  pafsò  ancora  l'Anno  prefente. 

''-■  Dominava  tuttavia  in  Mantova  la  Contejfa  Matilda,  e  fé- 
'■■  :o  fi  trovava  l'illuftre  fervo  di  Dio  Anfelmo,  di  nazionMilanefe, 
:  /efcovo  di  Lucca,  già  dalla  fua  Chiela  icacciato,  e  Vicario  del 
'    ?apa  in  Lombardia.  Ammalatoli  egli  in  effa  Città,  pafsò  a  mi- 

-  >lior  vita  nel  di  18.  di  Marzo  (a)  ,  e  alla  fua  tomba  fuccederono  (z)vhaS. 
«  )on  poche  miracolofe  guarigioni  :  per  le  quali,  ma  più  per  le  fue  ^"fe""'  . 
.'■■  nfigni  Virtù,  fu  annoverato  fra i Santi.  Scritte  malti  Libri,  e  ne  ab.  Sank.- 
v,  -efianodue,  comporti  in  difefa  di  Papa  Gregorio  VII.  contri  dell'  B.?j£*dj?d 
M:  Antipapa  Guiberto .  Leggefi  anche  la  fua  Vira ,  fcritra  da!  fuo  Pe-  Munii.  ' 

u  utenziere,  cioè  da  un  Autore  contemporaneo.  Eranfl  negli  anni 
;::  iddietro  ribellati  i  principali  delia  Baviera  a  Guelfo  IV.  loro  Duca, 
ili  fcd  aveano  abbracciato  il  partito  dell' Imperadore  Arrigo,  (b)  Nel-  (tyBereold. 

-  aPafqua  dell'Anno  prefente  fi  riconciliarono  con  Guelfo,  ed  ab-  enf.iTc'kr. 
irl  yandonarono  il  partito  Imperiale.  Unitili  pofcia  effi  Bavarefi  coi  Sigebm.in 
-.:  >uevi  e  Saffoni  fi  portarono  ad  affediare  la  Città  di  Virtzburg  .     Amali- 

ì  Portoflì  colà  Arrigo  con  un  efercito  di  ventimila  perfone  tra  fanti  fl"  Saxo  & 
::.  1  cavalli  per  liberarla  dall'  afìedio  .  Segui  dunque  una  fiera  batta- 
li; |Ha  fra  quelle  due  Armate  nel  dì  11.  d'Agorto.  Rotto  Arrigo  fi 
11]  alvo  colla  fuga,  e  de'fuoi  rimafero  fui  campo  più  di  quattro  mi- 
i  la,  e  pochiflìmi  de'  Cattolici,  a' quali  poi  non  fu  difficile  l'avere  in 
.  or  balia  quella  Città,  e  l'intronizzarvi  il  Vefcovo  Cattolico  Adal- 
r:   herone  .  Ma  non  pafsò  molto  ,  che  Arrigo  tornò    fotto  quella 

Zitta,  per  quanto  fcrive  i'Urfpergenfe  (e),  dove  fu  di  nuovo  pò-  (c)Urfper. 
■:  \o  in  fedia  il  Vefcovo  Scismanco  .  Effendofi  poi  portato  elio  Au-  &"/'*  '" 

gufto  vicino  alia  Fella  del  Santo  Natale  all'aflertio  di  un  Cartello 
Turno  VI.  Oo  in 
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ERAVolg.  in  Baviera,  Guelfo  Duca  di  quelle  contrade  ,   e  Bertoldo  Due'. 
Ann.ioSó.  jj  Suevia  gli  furono  addoffo  ,  e  talmente  lo  ftrinfero  ,    che  fi 

volle  ufeirne,  gli  convenne  promettere  di  tenere  una  Dieta,  do 

ve  fi  terminaffe  la  difcordia  del  Regno. 

Anno  di  Cristo  mlxxxvii.  Indizione  x. 
di  Vittore  III.  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Re  32.  Imperadore  4. 


VERSO  la  metà  di  Qiiarefima  dell'  Anno  prefente  fi  ra 
narono  molti  Veicovi  e  Cardinali  nella  Citta  di  Capoa, 
vi  tennero  un  Concilio,  al  quale  preledette  Defìderio  già  eletto  F 
[a]P«r«/-pa,  [<j]  ed  intervennero  Cencio  Conlole  colla  maggior  parte  dell 
Cir.°Ca/ìn.  Nobiltà  Romana,  Giordano  Principe  di  quella  Città,  eRuggie: 
1. $.eaj>.68.  Duca  di  Puglia  .  Vinto  ivi  Defìderio  dalle  tante  loro  preghi 
re ,  e  come  io  vo  credendo ,  anche  dalle  promeffe  a  lui  fatte  da  qu 
Principi,  e  dai  Romani,  di  affifterlo  con  braccio  forte  contra  del 
usurpatore  Antipapa,  ripigliò  la  Croce  e  la  Porpora  ;  e  tornar 
nel  di  delle  Palme  a  Monte  Cafino,  quivi  folennizzò  laPafqua 
Polcia  pafsò  con  effi  Principi,  e  colla  loro  Armata  verfo  Roma 
e  benché  foffe  forprefo  da  una  languidezza  di  forze  ,  fi  acca 
pò  fuori  della  Portica  di  San  Pietro.  Dianzi  avea  1' Antipap 
occupata  la  Bafilica  Vaticana  ,  e  la  difendea  con  una  mano 
armati  .  Fu  effa  in  fine  ricuperata  dall'  armi  collegate  ;  e  perflw 
il  novello  Papa  Vittore  IH.  venne  quivi  confecrato  nella  Dome    ^ 
nica  dopo  l'Afcenfione  da  i  Vefcovi  d'Oftia,  di  Tufcolo,  di  Po 
to ,  e  d'Albano  ,  con  gran  concorfo  del  Popolo  Romano.  Di 
pò  otto  giorni  fé  ne  tornò  egli  co  i  fuddetti  Principi  a  Moni 
Cafino  .  Ma  perchè  la  Conteffa  Matilda   col  fuo  efercito  eri 
giunta  a  Roma,  e  gli  notificò  l'ardente  fua  brama  d'abboccai 
fi  con  lui  ,  per  mare  fi  reftituì  colà  ,  e  fi  fermò  in  San  Pietri 
per  otto  giorni  ,  e  nel  dxi  di  San  Barnaba  colf  aiuto  di  Matild, 
paffato  il  Tevere  entrò  in  Roma  ,  accolto  da  gran  folla  del  Pi 
polo,  e  dalla  maggior  parte  della  Nobiltà.    Così  tornò  in  fui 
potere  tutta  quella  Città  con  Cartello  Santo  Angelo,  San  Pietro 
e  le  due  Città  di  Porto  e  d'  Oftia  .  Prefe  egli  abitazione  nel! 
Ifola  del  Tevere .  Ma  nella  Vigilia  di  San  Pietro  eccoti  compa 
rire  un  Meffo,  che  fi  finfe  fpedito  da  Arrigo  ,  il  quale  intimi 
a  i  Confoli,  Senatori,  e  Popolo  Romano  la  disgrazia  dell' Impe 

rado- 
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7adore,  fé  non  abbandonavano  Papa  Vittore  .    Allora  i  volubili  E*AVo!g. 
Romani  congiunti  colle  foldatefche  dell'Antipapa  cacciarono  di  ANN.1087. 
Roma  tutti  i  foldati  del  Papa,  che  fi  ritirarono  in  Cartello  Sant' 
angelo.  Prefero  anche  tutti  i  contorni  della  Bafilica  Vaticana, 
na  non  poterono  già  entrare  in  effa  Bafilica ,   in  maniera  che 
'Antipapa,  che  fperava  di  celebrar  ivi  Metta  nella  Fefta  di  S. 
Pietro  ,  fu  corretto  a  celebrarla  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  nel- 
e  Torri  contigue  alla  Vaticana.  Nella  fera  poi  ne  ufrì  la  guar- 
figion  Pontificia,  e  Guiberto  nel  di  feguente  vi  celebrò;   mari- 
iratifi  i  fuoi ,  nel  giorno  appreffo  ritornò  quella  Bafilica  alle  ma- 
ì n  pi  di  Papa  Vittore.  Era  ben  compaffionevole  lo  flato  di  Ruma 
«i    n  tempi  di  tanta  turbolenza  .  Reftituitofi  a  Munte  Calino  elfo 
:::   Pontefice  ,  pafsò  poi  nell'  Agofto  a  Benevento  ,  dove  tenne  un 
;:    loncilio,  condannò  le  Invettiture  date  a  gli  Ecclefìaftici,  rino- 
ò  le  fcomuniche  contra  dell'  Antipapa  Guiberto  ,  e  le  medefi- 
■•::  jne  cenfure  fulminò  contra  di  Ugo  rfrcivefcevo  di  Lione  ,   e  di 
Iji  Riccardo  Abbate  di  Marfilia  ,  perchè  oppoiliii  all' efaltazion  d' 
:ffo  Papa,  s'erano  dianzi  feparati  dalla  comunion  deiia  Chiefa 
et;  lomana.  Non  potè  già  accadere  fenza  fcancìalo  il  vedere,  che 
a  juefto  Arcivefcovo,  propofto  dallo  fteflb  Papa  Gregorio  VII.  co- 
ir- ne  perfona  degna  di  fuccedere  a  lui  nei  Pontificato,  modo  poi 
;:   la  ambizione  &  invidia  ,  fi  rivoltalTe  contra  d'  efso  Papa  Vitto- 
:    e,  e  ne  fparlafse  fenza  ritegno  alcuno  .  Reda  tuttavia  una  di 
:-':  ui  Lettera  fcritta  alla  Contefsa  Matilda  [<z],  dove  tratta  Defi-  [?]  Co»ej- 
>:  lerio  per  uomo  dominato  dall'ambizione,  vanagloriofo  ,  aftu-  rlm-X. 
)■;  io,  con  chiamar  nefande  le  di  lui  azioni,  per  le  quali  cagioni    csrmkm 
y  ^veva  efso  Arcivefcovo  impugnata  la  confecrazione  del  medefi-  apudL*bì. 
,;  jno,  con  efigere  ,   ch'egli  prima  evacuafse  alcuni  reati  .    Tale 
\|    londimeno  era  fiata  in  addietro  la  vita  di  Defiderio ,  tale  la 
uà  Pietà,  e  il  fuo  Zelo  per  la  Religione,  che  non  fi  dee  pre- 
;/■  itar  fede  alle  dicerie  di  queir  Arcivefcovo,  il  quale  ben  fi  ico- 
pjj  iriva,  che  moriva  di  voglia  del  Pontificato  Romano,  né  potea 
offerire,  ch'altri  l'ave fle  preoccupato.  Mentre  fi  celebrava  il 
j{|    addetto  Concilio,  peggiorò  di  farina  Papa  Vittore  ,  per  cagio- 
ir    ie  d'  una  gagliarda  difienteria ,  e  però  fi  affrettò  di  tornare  a 
).    VIonteCafino,  dove  prefentò  a  i  Vefcovi  e  Cardinali  Ottone  Vef- 
ovo  d' Orti  a  ,   configliandoli   di  eleggerlo  per  fuo  SuccerTore  . 
dopo  tre  giorni ,  cioè  nel  duo",  di  Settembre,  pafsò  a  godere  in 
Zielo  il  premio  delle  lue  fatiche  ,  con  lafciar  fama  di  lanuta 
*  jprefso  i  buoni,  ma  non  già  preflo  gli  Scismatici,  che  fcaricaror 

Oo     z  no 
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ERAVoig.  no  conira  di  lui  non  poche  calunnie,  come  aveano  fatto  di  Gre- 
fs?c°. 7'  gorio  VII.  le  quali   fi   leggono   nella  Cronica  d' Augufta  [«]. 
/iugufiaìi.EÌè  mancano  Scrittori ,  che   il    dicono  \_b~\   morto   di    veleno  z 
apudFrebe-  juj  faxo  nel  iacro  Calice  ;  ma  quefta  probabilmente  fu  una  d. 
[b)Dì'idui.  quelle  immaginazioni,  che  facilmente  nafceano  e   fi  dilatavano 
Tom'x'iT' in  Secoli  di  tante  turbolenze.  Papa  Vittore  III.  fi  acquiftò  ere- 
Se»-,  haiic.  dito  anche  fra  i  Letterati  con  tre  Libri  di  Dialoghi  facri ,  i  qua 
Maninus  jj  fono  aua  ]uce  t  pu  m  queft'  Anno  fui  principio  d'  Agofto  te 
Ciro/lieo,   ruta  una  gran  Dieta  da  i  Principi  Tedefchi  delle  due  fazioni  nel 
f*\al"'>  i  1^  Città  di  Spira  [r]  .  V  intervenne  anche  1'  Augujìo  Arrigo 
dusCon-     Quei  del  partito  a  lui  contrario  fi  efibirono  di  riconofcerlo  pe 
fiamienjù    Re  ^  purché  egli  impetrale  1' affoluzion  dalle  feomuniche  .    M< 
perfiftendo  egli  in  proteftarfi  non  ifeomunicato,  andarono  in  fu 
mo  tutte  le  lperanze  di  quel!' Alfemblea,  ed  ognun  dal  fuocan 
to  fi  rivolle  a  preparar  armi  per  la  guerra.  Arrigo  colle  lue  ar 
mi  tornò  addoffo  a  i  Saffoni,  ma  gii  convenne  fuggire,   infe 
guito  svi  da  vicino    dal   Re  Ermanno  ,   che  fé  non  era  Egbert 
Conte,  che  per  lua  malizia  il  lafciò  fcampare,  egli  cadeva  nel 
le  mani  de' Saffoni, 


Anno  di  C  r  i  s  t  o  mlxxxviii.  Indizione  xi. 
di  Urbano  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  33.  Imperadore  5. 

SINO  al  dì  8.  di  Marzo  dell'  Anno  prefente  reftò  vacante  I 
Sede  Apoftolica  .  [*/]  Tante  furono  le  iftanze  de' Cattoli 
Dìaconus    ci  Romani,  e  maflimamente  della  Conteffa  Matilda,  che  da  va 
neVf.1.4.   rie  parti  dell'Italia,  ed  anche  di  Oltramonti,  fi  raunò  un  Con 
f«p-i.        cilio  in  Terracina  ,  e  nel  fuddetto  giorno  i  Velcovie  Cardinal 
col  refto  del  Clero  e  Popolo  con  voti  concordi  fi  unirono  ad  eleg 
gere  Papa  il  Vefcovo  cf  OJìia  Ottone  ,  di  nazion  Franzefe  dell. 
Diocefi  di  Rems,  al  quale  impofero  il  nome  di  Urbano  li.  Er. 
quefti  perfonaggio  di  gran  vaglia  per  la  fua  Letteratura,  mira 
bile  per  l'attività,  e  di  zelo  incorrotto  per  la  Religione  e  pe 
la  Dilciplina  Ecclefiaftica.  Fu  prima  Canonico  di  Rems,    pò 
Monaco  di  Giugni  ,    poi  Vefcovo  d'  Oftia  ,  ed  in  fine  Romani 
Pontefice.  Nel  d'i  12.  di  Marzo  prete  egli  il  poffeffo  del  Troni 
Pontificale  con  plaulo  ài  tutti  i  buoni  ,    e  dalla  maggior  parr 
dell'  Europa  accettato  e  riverito  .  Tutto  ciò  abbiamo  da  Pietr 
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Diacono,  il  quale   parimente   racconta  [*],  che  Papa  Vittore  EraVoIu. 
III.  prima  di  paflare  a  miglior  vita  ,    ardendo  di  desiderio  di  Ann'1038- 
veder  galtigata  la  baldanza  de' Saraceni  Affricani,  che  con  fre-  /<3a.  e.i\. 
quenti  piraterie  infettavano  le  coffe  d'Italia,  e  fapendo  quanta 
folle  la  bravura  e  potenza  de'Pifani  e  Genovefi  in  mare,  com- 
molle  quefti  due  Popoli,  ed  altri  non  pochi  dell'Italia  a  forma- 
re una  poderofa  Armata  navale  contra  di  que' Barbari.   Adun- 
que dopo  la  (uà  morte  ,  e  nell' Anno.prefente  fecero  elfi  Cri- 
Riarsi  l' imprefa  contra  del.  Re  di  Turni! ,  ed  efpugnarono    una 
Citta  con  tagliare  a  pezzi  cento  mila  Mori  ;  e  quel  che  fu  più 
;'•  [mirabile,  nello  fteflo  giorno  che   fuccedette  la  loro  vittoria,  se 
'i  In' ebbe,  e  fé  ne  fparle  la  nuova  in  Italia.  Non  han  bifogno  i 
iv  Lettori,  eh'  io  loro  dica  ,  che  la  ftrage  di  tanti  Mori  è  un  in- 
..  sbandimento  della  fama  facilmente  bugiarda  in  fimili  capi.  An- 
-    che  Bertoldo  da  Coftanza  [£]  parla  di  quefto  fatto  con  dire,  [b]3«afo/- 
i    :he  i  Pifani  e  Genovefi  ed  altri  molti  Italiani  edilmente  aliali-  i{"tìJ?°J% 
tono  il  Re  d'Affrica,  e  dato  il  facco  alla  di  lui  terra,  il  coftrin-  in  Cfaonic. 
li  fero  a  rifugiarli  in  una  Fortezza  ,  e  a  renderfi   tributario  della 
,  (Santa  Sede.  Gli  Annali  Pifani  medefimamente  [e]  gonfiano  le  [c]An»ai. 
:rombe  con  farci  fapere  (otto  1'  Anno  prefente  ,   che  Fccerunt  p,fani  To- 
l\   Pifani  &'  Januenfes  Jìolum  in  Affricani ,  &'  ceperunt  duas  ma-,  itàlìcar. 
nitijjimas  Civitates  (  Almadiam  è  fcritto  di    iopra  )    &   S ibi- 
li  am  in  die  Santi i  Sixti  .  In  quo  bello  Ugo  Vicecomes  fihus  U- 
7}onis  V'tcecomitis  mortuus  ejì .  Ex  quibus  Civitatibus  ,  Saracena 
Uve  omnibus  interfeilis  ,  maximam  pradam  auriì  &  argenti ,  pal- 
jl;  HoYum ,  &  ornamentorum  abjìraxerunt .  De  qua  prceda  thefauros 
mi  Pifance  Eccle-ftte  diverjìs  ornaménti*  mirabiliter  amplificayerunt , 
y  Ecclejiam  Beati  Sixti  in  C urte  Veteri  adificaverunt .   Però  s' 
[  han  da  correggere  gli  altri  Annali  Pifani,  che   mettono  quella 
li  imprefa  all'Anno  1075.  o  pure  al  1077.  Credono  alcuni,  che 
E|  jn  Affrica  foffe  la  Citta  di  Meadia  ,  chiamata  in  quefti  Annali 
|  \Almadiaì  e  per  errore  Dalmazia.  Ma  che  iCrifhani  prendeffe- 
;  ,ro  allora  Siviglia  ,    Citta  che  non  fi  fa  che  fia  mai  ftata  in  Af- 
frica, o  Siviglia  Città  di  Spagna,  non  è  punto  credibile.  Pietro 
,    Diacono  parla  d'  una  fola  Citta  .  Goffredo  Malaterra   [d]   fa  [i]Gaufri~ 
anch' egli  menzione   di  quella  fpedizicne,  narrando,  che  Pif^'^nJf^X' 
ni  apud  Africam  negati  andò  proficifeebantur  .  Quasdam  injurias  cap.3. 
Pajjì^  exercitu  congregato  ,  Urbem  Regiam  Regis  Tuniciì  oppa- 
gnantes  ,  ufque  ad  majorem  turrim  ,  qua  Rex  defendebatur ,  ca- 
punt .  Adunque  lo  sforzo  de'Pifani  fu  contra  Turiifi.  Se  elfi  in 

oltre 
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EkaVo1|.  cifre  efpugnaffero  Meadia  ,  o  Almadia  ,  refta  incerto,  quando 
ANN.1088.  pcr  avventura  XuniQ  e  Almadia  non  fofiero  la  fteffa  Città.  Ag- 
ghigne  dipoi,  che  i  Pifani  non  avendo  forze  per  mantener  Tu- 
nifi  in  loro  potere,  fpedirono  a  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  ,  con 
esibirgli  il  polle  fio  di  quella  Citta  .  Ma  Ruggieri ,  fra  cui  e  il 
Re  di  Tunifi  paffava  buona  amicizia  ,  non  volle  romperla  pei 
quefto,  o  più  torto  perchè  conofceva  tropo  difficile  il  loftener  le 
conquide  nell'  Affrica  .  Però  il  Re  di  Tunifi  per  liberarli  da  j 
Pifani  diede  loro  una  gran  fomma  di  danaro,  promife  di  nor 
più  corfeggiare  fopra  le  Terre  d'Italia,  e  rilafciò  tutti  gli  Schia- 
vi Crifliani.  Un  tal  racconto  a  me  fembra  il  più  credibile  d 
tutti . 

Ora  ci  vien  dicendo  il  Malaterra  ,  che  in  quefti  medefim 
tempi  il  fuddetto  Conte  Ruggieri  fece  l' imprela  di  Siracufa 
Sembra  fcorretto  il  fuo  tetto  allorché  mette  quelli  fatti  fotto  1 
(a)  Lupus  Anno  1085.  Anche  Lupo  Protofpata  (d),  e  Romoaldo  Salerni 
inChonìc.  **°ò  (b)  riferifcono  al  prelente  Anno  1088.  la  prefa  di  Sira 
(b) Roma-  cufa ,  la  quale  per  reftimonianza  d' efio  Malaterra  accadde  nel 
cèàm.Ta.fo  forma  feguente.  Mentre  fi  trovava  in  Puglia  o  in  Calabri. 
vii. Re>nm  il  Conte  Ruggieri  per  calmare  le  diffenfioni  inforte  fra  il  Dna 
Ruggieri ,  e  Boamondo  fuoi  Nipoti  ,  Benavert  Saraceno  coman 
dante  in  Siracula  con  una  fquadra  di  navi  avea  dato  un  grai 
guado  alla  marina  di  Reggio  e  d'  altri  Luoghi  della  Calabria 
con  profanar  leChicfe,  e  condurre  in  ifchiavitù  le  Monache  < 
gli  altri  abitanti.  Perciò  Ruggieri  allenita  nel  verno  una  nume 
rofa  flotta,  nel  Maggio  dirizzò  le  prore  alla  volta  di  Siracufa 
e  per  terra:  fpedi  G'nrdano  fuo  Figliuolo  colla  Cavalleria.  Ufci 
togli  incontro  Benavert  con  tutte  le  fue  forze  di  mare  ,  fi  ven 
ne  ad  una  fanguinola  battaglia.  Saltò  Ruggieri  nella  Capitan; 
nemica  ,  e  volendo  Benavert  paffare  in  un'  altra  nave  ,  caddi 
armato  in  mare  ,  e  vi  fi  affogò.  Ebbe  con  ciò  fine  il  combatti 
mento  .  Moltiffimi  legni  di  que'  Mori  vennero  in  potere  de. 
Conte.  Dopo  di  che  egli  ftrinfe  d'affcdio  Siracufa,  evi  flette 
intorno  ben  quattro  Mefi  .  Per  la  mancanza  de*  viveri  a  tale 
venne  la  fame  di  quel  Popolo  oilinato  nella  difefa  ,  che  alcun 
fi  cibarono  di  cadaveri  umani.  Finalmente  veggendo  la  Moglie 
del  morto  Benavert  difperato  il  cafo,  imbarcatali  col  Figliuolo 
e  co' principali  Saraceni  in  due  navi,  fece  vela,  e  fi  falvò  nel 
la  marina  ài  Noto:  con  che  quella  nobil  Città  venne  in  potere 
del  Conte  Ruggieri.  Fece  egli  ribenedire  i  facri Templi  già  oc 

cupa- 
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Eupati  da  i  Mufulmani ,  e  concedette  il  dominio  d'  e  fifa  Citta  al  era  Voi?, 
Figliuolo  Giordano  .  Se  crediamo  al  tetto  di  Lupo  Protofpata  ,  Asjmo«s. 
;ominciò,  ficcome  ho  già  detto,  in  quell'Anno  la  guerra  fra  il 
Duca  di  Puglia  Ruggieri,  e  Boamondo  fuo  Fratello  maggiore  . 
Pi  me  fembra  più  verifimile  ,  che  fé  le  delle  principio  molto  pri- 
lla. Certo  è  per  atteflato  del  Malaterra,  che  Boamondo  s'  era 
nfignorito  della  Citta  d'Oria,  e  fatta  gran  malfa  di  gente  in- 
filava tutte  le  contrade  di  Taranto  e  d'Otranto.  Romoaldo  Sa- 
ernitano  fcrive,  ch'egli  in  quell'Anno  all' improvvifo  compar- 
se a  Farnito  nel  territorio  di  Benevento  ,  ed  attaccò  battaglia 
oli' Armata  del  Duca  fuo  Fratello;  e  fu  mirabil  cofa ,  che  qu.m- 
unque  reftaffero  prigionieri  molti  foldati  d'elfo  Boamondo,  pu- 
e  a  riferva  d'un  folo,  niuno  mori  in  quella  zuffa.  OrailCon- 

•  e  di  Sicilia  Ruggieri  s'interpofe  fra  i  Nipoti,  e  trattò  di  pace. 
ieguì  in  fatti  un  accordo  fra  loro,  per  cui  il  Duca  cedette  a  Boa- 
nondo  la  fuddetta  Citta  d'Oria,  con  Otranto,  Gallipoli  ,  Ta- 
anto,  ed  altre  Terre  .  Ma  di  quefta  difcordia  fepe  profittare 
■nche  il  Conte  Ruggieri  loro  Zio,  perchè  in  premio  d'aver  pre- 
a  la  difela  del  Duca  Ruggieri,  ottenne  da  lui  l'intera  fignoria 

:    Iella  Calabria.  Roberto  Guifcardo  non  gli  avea  ceduto  le  non 

a  meta  del  dominio  nelle  Terre  di  quella  Provincia  .  In  qual 

Inno  poi  precifamente  fi  flabiliffe  una  tal  concordia  fra  i  due 

Fratelli,  non  polliamo  accertatamele  faperlo.   Mancò  di  vita 

:    n  quell'Anno  (a)  l' Imperadrice  Berta ,  e  trafportato  fu  il  fuo  (a) Berti,/. 

:adavero  alla  Citta  di  Spira.  E  i  Saffbni  abbracciarono  il   par-  i"*0.0"' 
'-■   ito  deli'Imperadore  Arrigo:  il  che  fu  cagione,  che  il  Re  Er-  ■  he  tonico.' 
■  -tanno  lì  ritirarle  in  Lorena  .  Poco  nondimeno  quelli  fopravif-  ^iruiiju 
e,  perchè  effendo  all' affedio  di  un  Caflello,  colpito  da  un  farlo    chankon 
'Mella  tefta,  lafciò  quivi  la  vita.    Altri  mettono  la  di  lui  morte  Au&uJìan' 
ti  Bell'Anno  1080'.  o  pure  nel  1087.  ma  più  fede  meritano  gli  al- 

•  egati  Scrittori.  Riufci  ancora  a  Guelfo  Duca  di-Baviera  di  pren- 
:    'lere  in  queir'  Anno  nella  feconda  Fella  di  Pa'qua  la  Citta  d' 

Wguila  ,  e  di  farvi  prigione  Sigefrido  Vefcovo  Scismatico.  Poco 
1  >oi  ilettero  i  Saffoni  a  perluafione  àxEgberto  Marcbefe  a  ribellar- 
i  di  nuovo  ad  Arrigo;  anzi  lui  fletto  aifediarono,  e  fé  volle  li- 
!:  'lerarfì,  fu  co  (Ire  ito  a  promettere  molto,  ma  lenza  ch'egli  fi. 
redeffe  poi  tenuto  ad  offervar  la  parola.  Io  non  so  bene  ,  fé 
lell'Anno  feguente ,  come  ha  i'  Anoalifta  Saffone  ,  0  pure  fui 
ine  del  correrti,  dal  (  i  Natale  Bertoldo  incomincia  il  fjoAn- 
io,  fegmìTe  ja  mite  cUtà  ifl  .Saffonia  dal  Marche  fé  Egberto  al 

fud- 
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Era  Vols.  fuddetto  Arrigo  .  Certo  è  ,  che  in  qtrel  conflitto  reftò  morto  1 
An>.ic8S.  fcjsmatico  Vefcovo  di  Lolanna  ,  e  prefo  Liemaro  Arcivescovo  i 

Brema  .  Ebbe  fatica  a  falvarfi  Arrigo.  Nella  Vigilia  appunto  d 

Natale  fuccedette  quella  battaglia. 

Anno  di  Cristo  mlxxxix.  Indizione  xn. 
di  Urbano  II.  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Re  3+.  Imperadore  6, 

(jì)Bertì:o!-  ^  Ec  O  N  D  OC  HE*  s' ha  da  Bertoldo  da  Coftanza  (*),  tenne  i 

fl'antfenTin  wj^   queft' Anno  Papa  Urbano  un  Concilio  di  cento  quindici  Vefcc 

cianico,    vi  in  Roma,  dove  furono  confermati  i  decreti  de* Pontefici  prede 

ceflbri  contra  de'Simoniaci,  contra  del  Clero  incontinente,  e  et 

Guiberto  Antipapa  .  Coltili  tuttavia  fi  teneva  fortificato  in  qua 

che  fito  di  Roma.  Tornati  in  sé  i  Romani,  ed  animati  da  queft 

coraggiofo  Papa,  l'affediarono,  e  a  tali  llrettezze  fu  ridotto  l'air 

biziofo  Guiberto,  che  fé  volle  ufeirne  ,  gli  convenne  prometter 

con  giuramento  di  non  occupar  in  avvenire  la  Sedia  Apultolica 

Anche  in  Germania  fi  trattò  di  pace  fra  le  due  fazioni .  S' abboc 

carono  i  Duchi  e  Principi  Cattolici  collo  fteffo  Arrigo  IV.  ojferer 

doli  pronti  a  riftabiiirlo  pienamente  nel  Regno,  s'egli  abbandona 

va  l'Antipapa  .  Non  era  egli  lontano  dal  farlo,  ma  rilerbaodoi 

di  aver  l'affenfo  de'  Principi  luoi  aderenti,  trovò  tale  fchiamazz 

re'Vefcovi  Scismatici  del  luo  partito,  perfuafi  della  lor caduta,  i 

quefta  concordia  aveva  effetto,  che  andò  per  terra  tutto  qut 

(b)  Chono-  trattato.  In  quefto  medefimo  Anno  (ù)  eflb  Augufto  Arrigo  pals 

grap  ut  a-  ^  un  ceC0l]^o  Matrimonio  con  Adelaide  [chiamata  Prajfcde  d 

Annalifla  Bertoldo]  Vedova  di  Utone  Marcbefe  di  Brandeburgo,  e  Fig'uuc 

la  del  Re  della  Ruffia.  Le  Nozze  furono  celebrate  in  Colonia.  I 

un  grande  afeendente  fi  vede  in  quefti  tempi  la  nobiliflìma  Caf 

d'Efte  .  Aveva  il  Marchefe  Alberto  A^p  II.  in  Germania  il  fu 

primogenito  GuelfoIV.  Principe bellicofo,  efortefoftegnodelpai 

tito  Cattolico,  in  pofleffo  dell'  infigne  Ducato  della  Baviera  .  S 

Audio  egli  d'ingrandir  maggiormente  la  di  lui  Linea  con  un  cofpi 

cuo  ed  utiliffimo  Matrimonio ,  e  trattò  con  Papa  Urbano  II.  di  da 

per  Marito  alla  celebre  Contefla  Matilda  Guelfo  V.  Figliuolo  à'c 

lo  Guelfo  IV.  Fu  la  propofizione  molto  accetta  al  Pontefice,  e  pt 

Conflan.  '  rò  indufle  la  Contefla  ad  acconfentirvi ,  tam  prò  incontinentia 

tienfisin     fcC9  Bertoldo  da  Coftanza  (e),  quam  prò  Romani  Pontificii  obi 

dien- 
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ììentìa  ,  vìdelicet  ut  tanto  virilius  fanftce  Romance  Ecclefice  con-  ERAVoIg. 
,ra  Schismatìcos  pojfet fubvenire .  (a)  Sappiamo  da  Alberico  Mo-  Ann-io8p- 
iaco  de  i  tre  Fonti  (b  ) ,  che  nell'Anno  precedente  Roberto  primo-  ^tg™'. 
genito  di  Guglielmo  ilConquiftatore,  famoOffimoRe  d'Inghilter-   Sigebenus 
a,  e  Duca  di  Normandia  ,  avea  tentato  di  ottenere  per  Moglie  '(bfììfaic. 
a  fuddettaContefla,  ma  non  gli  venne  fatto.  Gl'interefli  di  que-  Monachus 
li  tempi  configliarono  il  Papa  e  la  Contefia  ad  accordarfi  con  Guel-  aJ%?  Leiù' 
0  V.  perchè  cos'i  con  gli  Stati  di  Baviera  in  Germania  ,  e  con  quei 
iella  Conteffa  Matilda  in  Italia  ,  e  del  Marcbefe  Aigp  Eftenfe  , 
\volo  paterno  del  medefimo  Guelfo  V.  fi  veniva  a  maggiormen- 
e  affodare  il  partito  de'Cattolici.  Che  nei  Capitoli,  o  nelle  pro- 
;nefse  di  svi  fatto  Matrimonio  fofse  riabilito ,  che  gli  Stati  di  Mani- 
la svelsero  dopo  la  di  lei  morte  a  ricadere  in  efso  Guelfo  V.  io  non 
ie  dubito  punto,  per  quel  che  diremo  all'Anno  105J5.  Venne  in 
:    atti  quefto  Principe  in  Italia,  e  ne  feguirono  le  Nozze  .  Perchè 
ìovette  con  granfegretezza  condurti  quefto  affare,  l'Imperadore 
irrigo  lolamente  dopo  il  fatto  venne  a  faperlo.  Ne  arrabbiò,  ra- 
:    ;ionevolmente  temendo,  che  quefto  nodo  gì' imbrogliafse  forte  gli 
ffari  del  Regno  d'Italia.   Però  fi  diede  a  far  preparamenti  perca- 
are  di  nuovo  in  quefte  parti .  Né  tardarono  gli  Scismatici  di  Lom- 
bardia a  prendere  tofto  Tarmi  contra  dello  fteflo  Guelfo;  con  poca 
ortuna  nondimeno,  perchè  furono  svi  ben  ricevuti  da  lui,  che  eb- 
bero per  grazia  di  ottenere  per  mezzo  della  Contefsa  di  lui  Moglie 
k  |na  tregua  fino  allaPafqua  profiima  ventura.  Circa  quefti  tempi 
li,  jncora  fi  dee  riferire  un'altro  avvenimento  fpettante  alla  medefi- 
t  Ina  Cafa  d'Elie.  Era  nell'Anno  1087.  giunto  al  termine  de'fuoi 
i,iorni  il  fuddetto  famofiflimo  Re  d'Inghilterra  Guglielmo  il  Con- 
'uiftatore  ,  con  lafciare  il  folo  Ducato  di  Normandia  a  Roberto 
uo  Primogenito,  e  il  Regno  d'Inghilterra  a  Guglielmo  il  Rofso 
;    ao  Secondogenito.  Inforfero  tofto  difienfioni  fra  i  due  Fratelli  , 
C  [è  mancò  un  gagliardo  partito  favorevole  a  Roberto  ftefio  in  In- 
i     hilterra.  Si  prevalfero  dunque  di  tali  torbidi  i  Popoli  del  Maine 
p  Francia  per  fottrarfi  all'ubbidienza  del  Re  d'Inghilterra.  E 
'erchè  confervavano  tuttavia  la  divozione  a  i  Figliuoli  del  fecondo 
mo  del  Marchefe  Azzo Eftenfe,  e  di  Garfenda  Conteffa,  ultimo 
ampollo  di  que' Principi  ,  li  richiamarono  per  la  feconda  volta  al  t^Mabìli. 
offefio  di  quel  Principato.  Gli  Atti  de'  Vefcovi  Cenomanenfi  ìAna/eB. 
ati  alla  luce  dal  Padre  Mabillone  (e),  e  Orderico  Vitale  nella  J^Ordl'ric. 
ja  Storia  (*/),  fcritta  in  vicinanza  di  que'  tempi,  fanno  memo-  vìtalu  Hi. 
,ia  di  quefto  fatto.  fai"'* 

.    i       Tomo  VI,  Pp  SCRI- 
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EaiVoIg.      SCRIVE   fpezialmente  Orderico,  che  i  Cenomani  fpediron' 
Ann.icSp.  jn  ita)ja  j  ]or  Legati  a   i  Figlinoli  Jl?gonh  Marcbionis  Liguria* 
con  grande  iftanza,  perchè  paffafTero  in  Francia  .   Tennero  que 
fti  configiio  coJ  Padre  tuttavia  vivente,  e  con  gli  amici .  Tamdet 
definierunt ,  ut  Fulco  ,  qui  natu  major  erat  [fu  il  propagator 
della  Linea  Eftenìe  oggidì  regnante  ]  Patris  Honorem  [cioè  g 
Stati  ]  in  Italia  pojjideret ,  Hugo  autem  Frater  ejus  Principati» 
[  del   Maine]    ex  Matris  ^ereditate  Jìbi  repofeeret .   Portoffi  dun 
que  Ugo  in  Francia,  e  ritornò  in  pofleflb  di  quel  Principato.    M 
perciocché  era  .egli  bensì  nato  di  Cafa  d'Effe,  ma  non  avea  ere 
ditato  il  valore  e  le  virtù  de  gli  Fitenfì,  gli  mife  tale  fpavent' 
in  cuore  Elia,  Signor  della  Fleche  ,  con  esagerargli  le  forze  de 
Re  d'Inghilterra,  che  1'  indurle  da  11  a  non  molto  a  vendergl 
quel  Principato  ,  e  a  ritomarfene  carico  di  difonore  in  Italia 
Né  fu  quelta  la  fola  azione  degenerante  d'elfo  Ugo.    Abbian 
veduto,  ch'egli  prele  per  Moglie  una  Figliuola  del  celebre  Due 
Roberto  Guifcnrdo.  Ora  ecco  ciò,  che  ne   lcrive  il  fopra  Jodat 
Orderico  .  Hic  Filiam  Roberti  Wncard't  Conjugem    babuit  .  Se 
gcnerofa  Conjugis    magnantmtt atem   vir   ignavus  ferre   non    vi 
leni  ,    ipfam    repudiavit  .   Pro  qua  re  Papa  Urbanus       li.  ]   pi. 
lam  eum  exeomunicavit  .   Quella  ed  altre  azioni  poco  lodevoli 
che  io  non  tacerò  ,  del  medefimo  Ugo  ,  furono  in  fin   cagione 
che  i  fuoi  il  cacciarono  di  là  da  i  monti  con  inviarlo  in  Barge 
(a)jU'wgna.  Secondo  Lupo   Protolpata  (rf),    fu  celebrato  nel  Mele 
Pntofpata  Settembre  di  quefV  Anno  in  Melfi  di  Puglia  un  gran  Concilioi 
Velccvi,  al  quale  intervennero   anche  tutti  i   Baroni  di  quell 
parti.  Fu  in  effo  accettata  e  giurata  la  Tregua  di  Dio  perle  ne 
micizie  private:   del  che  s'è  fatto  menzione  di  fopra.   Ancorcl: 
Lupo  non  parli  di  Papa  Urbano ,  pure  lappiamo,  ch'egli  pref 
dette  a  quel  Concilio,  e  lo  fteffo  Storico  c'inlrgna  ,  .ch'efTòPc 
tefice  lì  portò  dipoi  a  Bari  ,   ed  appreflb  conlecrò  la  Chiefa 
(b)Romuai-  Brindifi.  Attefta  Romoaldo  Salernitano  (b) ,  che  in  quel  Ce 
dmSaltrni-  cilio  Ruggieri  Duca  di  Puglia  giurò  vaffaliaggio  al  Papa,  e  fui 
Tom.  fu.'  Confalone  invertito  del  Ducato.   Mori  in  queft'  Anno  Sicbelgt 
Rer.haiic.  ta  fua  Madre,  e  nel  medefimo  parimente,  e  non  già  nell'Anr 
COGMf/r*.  io8ó.  come  ha  il  tefto  del  Malaterra  (r),  da  me  creduto  feo; 
terra liò.X  retco>  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  mife  1'  affedio  alla  Città  d'  A 
'*!>•  $•       grigento,  oggidì  Girgenti.  Vi  flette  fotto  da  quattro  Meli,  e 
avendola  affretta  alla  refa  nel  dì  25.  di  Luglio  vi  colfe  dentro 
Figliuoli  e  la  Moglie  di  Gamutto  Amira  de' Saraceni,  che  furc 

no 
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,no  da  lui  trattati  con  molta  cortefìa,  e  facilitarono  pofcia  a  lui  Era  Volg. 
l'acquifto  dell'importante  Fortezza  di  Cartello  San  Giovanni:  Ann.io8j>. 
al  che  con  tanti  defiderj  e  sforzi  non  era  potuto  giugnere  mai 
,;n  addietro.  Imperocché  impadronitoli  di  undici  Terre  circonvi- 
ene, e  moffo  poi  trattato  di  concordia  col  mentovato  Ca mutto, 
;anto  operò,  che  il  Saraceno  non  folamente  abbracciò  il  partito 
li  Ruggieri,  ma  anche  la  Religion  Crilliana  .  Qucfb  eie  in  pia 
;ommoffe  gli  altri  Mori  a  far  lo  itefJb,  e  a  cònfegtfare  il  i'uddet- 
:o  Cartello  di  San  Giovanni  al  Conte  .  Furono  affegnatc:  a  Ca- 
nutto  in  Calabria  molte  Terre,  ed  egli  finché  ville,  non  man- 
;ò  mai  alla  fedeltà  verfo  i  Normanni  .  Noveiro  Scrittore  Arabe 
■nette  la  conquida  fatta  da  Ruggieri  di  Cartello  San  Giovanni, 
;  di  Girgenti,  fotto  il  precedente  Anno.  Morì  certo  nel  prclen- 
:e  Lanfranco  di  nazion  Paveie,  gloriofo  Arcivcfcovo  di  Cantur- 
)erì  in  Inghilterra  con  odore  di  fantità,  e  mancò  in  lui  uno  de 
>!'infigni  perfonaggi  di  quello  Secolo  .  Fu  refti tutore  delle  Let- 
ere  in  Francia  ,  della  Religione  in  Inghilterra  .  In  Piacenza 
:ra  ftato  accettato  per  Veicovo  Bombone,  già  Ve/covo  Cattolico 

,.  ili  Sutri.  Non  poteano  accomodare  al  fuo  zelo  i  fazionarj  Scis- 
matici, e  però  crudelmente  un  giorno  gli  levarono  la  vita  con 
;avargli  prima  gli  occhi  ,  e  poi  tagliarlo  a  pezzi  ;    laonde  fu 

,;..  -iguardato  qual  Martire  dalla Chiefa  Cattolica.  Per  teftimonian- 

L  ,:a  di  Sigeberto  (<z),  cominciò  in  quefti  tempi  il  morbo  pelli-  {^sìgeber- 
enziale  del  Fuoco  [acro  ad  affligere  la  Lorena  ,  e  fi  iparie  di-  '*»  '»  c^r- 
)oi  per  la  Francia,  e  per  l'Italia  .  Confumava  a  poco  a  po- 

]  fco  le  carni  del  corpo  umano  ,  e  riduceva  a  morte  i  pazienti  , 
acendoli  divenir  come  carboni.  Fu  per  quello  celebre  col  tem- 
)0  la  divozion  de' Popoli  a  Santo  Antonio  Abbate  venerato  ;fn 
/ienna  del  Delfinato ,  dove  ricorreva  la  gente  per  la  guarigio- 
ìe  di  quefto  male  .  E  di  qui  ebbero  origine  tante  Chicle  di 
ìanto  Antonio  Abbate  anche  per  le'Città  d'Italia,  e  il  dipi- 

■  5,nere,  o  rapprefentare  in  altra  maniera  il  Santo  fuddetto  col- 
e  fiamme  di  fuoco  in  mano,  o  da  un  lato  della  fua~rmrnagi- 
,ie.  Quello  Fuoco  nelle  antiche  fue  Immagini  lignificava  la  iua 
i>ran  Carità  ;  il  Porco  a'  piedi  la  vittoria  di  tutti  gli  affetti 
leniuali.  Ma  il  rozzo  Popolo  interpretò,  ch'egli  avelie  parrico- 
lar  virtù  contra  del  Fuoco,  e  per  la  falute  de'  bertiami,  L'or- 
dine de'Religiofi  iftituito  fotto  il  fuo  nome  fu  pui  fuppreflb  ; 
il  morbo  per  mifericordia  del  Signore  coi  tempo  anch'  efi  cef- 
>ò,  ma  ne  dura  tuttavia  la  memoria  col  nome  di  Fuoco  di  Sant' 
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EraVoI?.  Antonio,  Santo  venerato  con  altra  idea  a  d'i  noftri  dal  volgo, 
AaN.ioSp.  ^uaj  protettorc  e  liberatore  degl'  incendj  cagionati   dal  Fuoco 
naturale. 

Anno  di  Cristo  mxc.  Indizione  xiii. 
di  Urbano  II.  Papa  3. 
di  Arrigo  IV.  Re  35.  Imperadore  7. 


s 


Eguitava  bensì  in  Germania  la  diflcnfione  e  la  guer- 
ra fra  i  Cattolici  e  gli  Scismatici  ;   pure  apprendendo  1 
Augujìo  Arrigo ,  che   l'unione  di  Guelfo  V.  colla  gran  Contejf:. 
Matilda  poterle  dare  un  tracollo  a'  Tuoi  intereffi  in  Italia  ,   de- 
terminò di  valicar  l'Alpi,  e  di  portar  loro  addofso  la  guerra. 
Calò  dunque  in  Italia  con  un  poderofo  efercito  nel  Mc.rzo  dell 
(a)  Donk.0  Anno  prefente.  Abbiamo  da  Donizone  (<*),  cne  anche  primj 
'thil'd 'lìb'z.  Arrigo  avea  danneggiato,  per  quanto  potè,  la  ludderta  Conte!- 
cap.4.        fa,  con  torle  in  Lorena  tutte  le  Cartella  e  Ville  ,  a  lei  perveni* 
te  per  eredità  delia  Ducbejfa  Beatrice  lua  Madre,  a  nlcrva  dt. 
forte  e  ricco  Caftello  Bngcrino: 

Praterea  Villas  ac  Oppida,  qua:  Comi  ti/fa 
Hxc  ultra  montes  poffederat  a  Genitrice ^ 
Abjlulit  omnino ,   nifi  C ajìrum  Brigerinum . 
Era  in  pofstlso  la  Contelsa  Matilda  da  gran  tempo  di  Man' 
tova,  Città  fignoreggiata  anche  dal  Marcbefe  Bonifacio  Ino  Pa- 
dre. NeimprefeiJ  blocco ol'afsedio  Arrigo,  con  dev'aitarne intan- 
to il  territorio  .    Ritirofli  la  Contelsa  alle    fue  Fortezze  della 
montagna  Reggiana  e  Modenefe  .  O  fi  a  che  Arrigo  non  intra 
prendelsequell'alsediosipreifo,  oche  non  fofse  a  lui  facile  l'armai 
di  gente  tutto  il  largo  circondario  del  Lago,  che  difende  quel- 
la Città,  noi  troviamo  entro  efsa  importante  Città  il  DucaGuel 
fo  colla  Moglie,  nei  di  27.  di  Giugno  dell'  Anno  prefente.  Cic 
{b)A*rìcèi-  fi  raccoglie  da  un  loro  Diploma  (b)  ,  dato  in  Mantova  V.  Ca 
Paric2o  lendasjulii  Anno  Dominici  Incarnationis  Millejtmo  Nonagefi 
mo  ,  Indizione  Tertiadecima  ,  da  me  veduto  e  dato  alla  luce 
con  cui  confermarono  ed  accrebbero  i  beni  e  privilegi  al  P°P° 
lo  Mantovano:  dettame  di  prudente  politica  per  mag^iormenn 
impegnarlo  ed  animarlo  alla  difefa  della  Patria  .  Anche  il  Si 
(c)Sigon;Us  gonio  ne  fece  menzione,    ma  con  rapprefentarlo  ferino  nell'/» 
iLf.T"    d'"<Ìone  x^'  (c)  Il  Regiftro,  eh'  io  ho  avato  fotto  gli  occhi 
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ha  V Indizione  XIII.  che  corre  nel!'  Anno  prefente  .  Quel  Di- EraVoIS. 
ploma   ha  il  feguente    principio  :    Guelfo  Dei  grada  Dux   &  Ann.iopo. 
Marchio ,  Matbilda  Dei  grada  ,  y£  quid  eji.   Dovettero  poi  ufci- 
re  di  Mantova  Guelfo  e  Matilda,  e  lappiamo  da  Donizone,  che 
la  Conteffa  fi  ritirò  alle  lue  Fortezze  nelle  Montagne;  e  da 
Bertoldo  (tf),  che  di  grandi  incendj  e  danni  {offerirono  in  que-  (a)  BertoU 
fti  tempi  eli  Stati  del  Duca  Guelfo  V.  non  so  bene  ,  fé  quei  d"sC.on'. 
della  Moglie,  o  dell'Avolo  Marcbefe  Azgo  .  Ma  Guelfo  maffi-  chronko.- 
inamente  per  le  efortazioni  della  Cornelia  fempre  flette  faldo 
nell'  attaccamento  alla  parte  Pontificia  ,  e  refiftè  alla  forza  ne- 
nica  .  Impadroniffi  nondimeno  Arrigo  di  Rivalta  e  di  Gover- 
lolo,  due  Luoghi  importanti  del  Mantovano,  e  feguitò  a  te- 
,1   ber  chiufi  in  Citta  quegli  abitanti,  a' quali  Matilda  di  tanto  in 
e  tanto  fpediva  rinfreichi  di  gente  e  di  viveri.  Per  atteftato  di 

/arj  Storici  mori  in  queft'Anno  (Z>)  LiutoldoDuca  di  Garintia,  (b)Benold. 
fi  uno  de' più  fedeli  aderenti  di  Arrigo  .  Egli  è  lo  fieno  ,  che  ve-  'bt^àiiRa 
demmo  all'Anno  1085.  col  nome  di  Liutaldo  tenere  un  Piaci-  Saxo. 
:o  in  Padova.  Avea  quello  Duca  poco  innanzi  ingiuftamente  ri-  J^hu°n^on 
11  oudiata  la  propria  Moglie,  e  prefane  un'altra  con  licenza  dell' 
Antipapa  Clemente  ,  che  dovea  condifcendere  a  tutte  le  iftan- 
fte  anche  inique  de' fuoi  partigiani  per  non  difguftarli.  Diffi  ef- 
er  io  di  parere,  ch'egli  governale  ancora  la  Marca  di  Vero- 
na, Città  in  quelli  tempi  fedele  ad  Arrigo.  Ne  farebbe  anche 
V   :eltimonianza  un  Diploma  d'elfo  Augufto,  eh'  io  ho  pubblicato, 
".otne  fpettante  all'  Anno  prefente  (e)  ,  ma  fenza  efaminarne  (c)Antìqu. 
e  Note  Cronologiche ,  che  fono  affatto  difettofe.  Fu  elfo  dato  I'a{!car"m 
n  favore  del  Moniftero  Veronefe  di  San  Zenone .  Anno  Domi- 
:■    vicce  Incarnationis  Millejìmo  Nonagejimo  ,    Sexta  Indizione  Re~ 
jfj.  inante  Henrico  Imperatore  III.  Regni  ejus  XXXIV.  Imperli  autem 
ini   Vili.  Hoc  atlum  ejì  IV.  Idus  AprìHs  Verona  .  Ma  come  diffi, 
C   iion  so  io  ora  combinar  quefte  Note.  Non  farà  originale  quel 
,(  Diploma,  ma  un  abbozzo  mal  fatto,  quantunque  a  prima  vifta 

autentico  a  me  pareffe.  PrefTo  Goffredo  Malaterra  (d)  truovafi  (d)M«/-»- 
,    cos'i  intricata  la  Cronologia  di  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  ,  ch'io  terra  n&.$. 
non  ofo  dare  per  certo  il  tempo  delle  imprefe  da  lui   narrate  ycaP'10' 
mefTa  in  confronto  con  altri  Storici.  Racconta  egli,  che  di  nuo- 
vo fi  riaccefe  la  guerra  fra  i  di  lui  Nipoti  ,    cioè  fra  Ruggieri 
Duca  di  Puglia  ,  e  Boamondo .  Accorfe  in  aiuto  del  primo  il 
Conte,  e  dopo  due  Anni  di  difeordia  fi  riconciliarono.  Pare  ,  (  O  •£*<»»>- 

*  ■  JL  *    T7ÌUS  iSftfGft* 

che  1'  Anonimo  Barenfe  (e)  metta  il  principio  di  tal  rottura  fisT.v-.Ret. 

nell'        Valicar. 
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Era  Vo!g.  nell'Anno  1088.  con  dire,  che  Bari  fi  accordò  con  Boamondo;  e 
Ann  1090.  k  ^  f0n;e5  nell'Anno  prelente  fi  farcbbono  que'  due  Principi  a- 
micaci.  Soggiugne  ilMalaterra,  che  nell'Anno  1080.  elfo  Conte 
(a)  Malat.  Rjo^icri  (a)  pafsò  alle  terze  Nozze  con  Adelaide ,  Nipote  di  Bo- 
.^taf.i  .  n-j-^o  fa*mofjflìmo  Marchefe  d'Italia,  cioè,  come  fi  crede,  Mar- 
chefe del  Monferrato.   Finalmente  fcrive,  che  nell'Anno  prefen- 
te  il  Pòpolo  della  Citta  di  Neto  fi  fuggettò  al  di  lui  dominio:  con  1 
che  niun  Luogo  in  Sicilia   reftò  ,  che  non  riconofeeffe  la  di  lui  fi- 
gnoria.  Ere  Me  egli  varj  Vclcovati,  fondò  Chicle  e  Monifterj,  prò- 
molle  in  ogni  parte  il  culto  del  vero  Dn^  precedendo  a  tutti  coli' 
efempio  della  pietà.  Reltò  nondimeno  in  Sicilia  una  gran  quanti- 
tà di  Saraceni ,  a' quali  tu  permeilo  il  vivere  e  credere  lecondo  la , 
loro  Legge,  purché  oflervals  ro  la  fedeltà  dovuta  alSovrano.  Paf- 
sò inoltre  il  Conte  Ruggieri  coli' Armata  navale  ail'Iloladi  Mal- 
ta nel  Mele  di  Luglio,  e  mile  fa  (Tedio  alla  Città.  Ha  creduto  più 
d'uno,  ch'egli  s' im  padroni  (se  di  queli'  llola  nell'Anno  prtfente, 
ma  lenza  fondamento.  Tutto  ciò,  che  guadagnò  Ruggieri  in  ta- 
fb)  ìdtm  ie  fpedizione  ,  come  narra  Goffredo  Malatcrra  (£),  fu  di  liberar 
gli  ichiavi  Crutiani,  edi  coltrignere  que  Mori  a  pagargli  tributi, 
e  a  far  feco  lega  con  obbligo  di  aiuto  ne'bilogni  .  Secondo  i  conti 
(e)  CamU-  di  Camillo  Pellegrini  (e),  diede  fine  alla  fua  vita  verlo  il  fine  di 
»,usH$w.  quell'Anno  Giordano  I.  Principe  di  Capua,  lodato  non  poco  da 
Puncipum  Romoaldo  Salernitano.  Ma  di  ciò  parleremo  all'Anno  feguente, 
""&<>  "'  ■  jn  cuj  forfe  f,  dee  ijferir  la  fua  morte. 

Anno  di  Cristo  mxci.  Indizione  xiv. 
di  Urbano  II.  Papa  4. 
di  Arrigo  IV.  Re  36".   Imperadore  8. 

CONTINUO^  Xlmperadore  Arrigo  ofh'natamente  per  tutto  il 
verno  l'afTedio,  ovvero  il  blocco  di  Mantova  .  Trovò  egli 
in  fine  il  fegreto  di  efpugnare  una  così  forte  ed  importante  Città 
con  adoperar  la  potente  mediazion  dell'oro  ,  e  fovvertire  il  cuore 
di  que' Cittadini.  Contra  d'effi  perciò  Donizone  fcaricò  la  fua  bi- 
le, chiamandoli  traditori.  Né  gli  mancava  ragione,  perciocché 
provvedendoli  il  Duca  Guelfo ,  e  la  Contejfa  Matilda  di  mano  in 
mano  del  bifognevole  ,  avrebbono  potuto  ,  volendo,  foftener  più 
anni  l'afTedio,  e  mantener  la promefTa  fatta  di  non  aderir  mai  ad 
Arrigo.  Entrarono  dunque  l'armi  Tedtlche  in  quella  Città,  no 
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i?a  nel  Sabbato  fanto  a  di  12.  d'Aprile,  come  ferirle  taluno  ,  ma  Era  Voi*, 
el  giorno  precedente  ,  come  fi  ricava  dal  fuddetto  Donizone  ,  Ann-i°p<:' 
[he  cos'i  parla:  (a)  (a)  Donìzo 

hlam  qua  notte  Deum  Judas  mercator  Jefum  ìnVìt.Ma- 

Tradidit,  bac  ipfa  fuit  bxc  Urbs  Mantua  ditta 

Tradita . 
',bbe  la  guarnigion  di  Matilda  tanto  tempo,  che  potè  ufee  rido  pel 
,ago  in  barche  falvar  le  perfone  e  l'equipaggio.  Il  Cattolico  Ve- 
dovo Ubaldo  fé  ne  fuggì  anch'  egli,  ricoverandoli  preffo  la  mede- 
ma  GontefTa  rifugio  allora  di  tutti  i Cattolici  Italiani  perfeguita- 
.  Arrigo  dipoi  intronizzò  nella  Chiefa  di  Mantova  Conone,  cioè 
'or rado  Vefcovo  feismatico.  Stefe  inoltre  lefue  conquiftecoll'im- 
adronirfi  di  tutte  le  Terre  di  la  dal  Po,  dianzi  ubbidienti  alla 
iddetta  Conteffa ,  eccettochè  di  Piadena ,  Patria  nel  Secolo  Deci- 
ìoquinto  di  Bartolomeo  detto  il  Platina,  Scrittore  celebre;  e  di 
:Jogara,  oggidì  Terra  del  Veronefe,  che  tennero  forte  contra  io 
orzo  de'Tedefchi.  Nella  State  ancora  avendo  affediata  ia  forte 
"erra  diManerbio,  oggidì  porta  neldirtretto  di  Brelcia  ,  colla  fa- 
ie  in  fine  la  coftrinfe  alla  rela.  Dopo  la  prela  di  Mantova  fcrive 
Sigonio(^),  che  la  Citta  di  Ferrara,  fituata  allora  oltre  Po,  (.fy&gon. 
;:nza  alpettar  la  forza,  fi  lottopole  ad  Arrigo.  Onde  s'abbia  egli  tingili. 9, 
Latta  quella  notizia ,  non  l'ho  (coperto  finora  .  Certo  è ,  che  quel- 
t  Città  fi  levò  dalla  divozione  della  Conteffa  Matilda  ,  e  a  fuo 
;mpo  vedremo  ,  eh'  effa  valorofamente  la  ricuperò  ;  e  perciò 
on  è  improbabile  la  fua  ribellione  in  quell'Anno,  Anno  aliai  fa- 
orevole  ad  Arrigo.  Tenne  Papa  Urbano  un  Concilio  nell'Anno 
refente  in  Benevento,  dove  ftabilì  molti  punti  di  Difciplina  Ec- 
efiaflica,  e  confermò  leCenfure  contra  dell'  Antipapa  Guiberto.  r 

la  mentre  egli  dimorava  in  quelle  parti,  efiendo  crefeiuta  la  bal- 
anza  de  gli  Scismatici  per  le  profperità  d'Arrigo,  i  Romani,  che 
lutavano  facilmente  vela  ad  ogni  vento  ,  (e)  con  frode  s'impcf-  {c)Berthol- 
•fTarono  della  Torre  diCrefcenzio,  cioè  di  Cartello  Sant'  Angelo,  ^ntfelj.m 
venne  anche  loro  in  penfiero  di  diroccarlo  .  Lafciarono  oltre  a  cronico. 
io  entrare  in  Roma  il  fuddetto  Antipapa,  eh;  forfè  quefta  volta 
credette  di  ftabilir  ivi  per  fempre  il  fuo  trono,  ma  gli  andòfal- 
ta,  ficcome  vedremo.  Veggendo  intanto  Guelfo IV.  Duca  di  Ba- 
lera la  cattiva  piega  ,  che  aveano  prefa  in  Iralia  gì'  inrereffi  di 
'■uelfo  V.  fuo  Figliuolo,  e  della  Conteffa  Matilda  fua  Nuora,  nel 
lele  d'Agofto  calò  in  Italia,  e  trattò  di  pace  venfimilmente  per 
ia  di  mediatori,  coli' Augufto  Arrigo  ,  con  condizione,  che  que- 
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Era  Voig.  fti  abbandonaffe  l'Antipapa,  e  riconofceffe  Urbano  II.  Papa  legit-' 
ann.iopi.  tjm0  ^  e  rertituifTe  tutti  i  beni  ingiuftamente  tolti  ad  effo  Duca 
Guelfo  fuo  Figliuolo,  e  a  gli  altri  aderenti  tutti.  Arrigo  in  fu per- 
bito  della  fortuna  prefente  ,  rigettò  ogni  propofizion  di  accordo,' 
di  modo  che  il  Duca  le  ne  tornò  in  Alemagna,  e  contuttoché  mol- 
ti di  quelle  contrade  in  quefti  tempi  fi  dichiaraffero  del  partito  dij 
Arrigo,  pure  Guelfo  rifvegliò  molti  altri  ancora  contra  di  lui  ,  e 
propofe  ancora  di  creare  un  nuovo  Re  :  cofa  che  non  ebbe  effette 
per  la  pigrizia  e  malevolenza  d'alcuni. 

PER  atteftato  del  medefimo  Bertoldo  ,  terminò  in  queft' Anne 
i  fuoi  giorni  Adelaide  Marchefana  di  Sufa  e  di  Torino ,  celebre  Prin- 
cipeffa,  e  già  Suocera  d'Arrigo.  Chi  iuccedeffe  nella  ricca  eredi- 
ta de*  fuoi  Stati,  lo  vedremo  all'Anno  feguente.  Benché  il  Pelle- 
grini ,  ficcome  abbiam  detto ,  metta  la  morte  di  Giordano  I.  Prin- 
cipe di  Capoa  verfo  il  fine  dell' Anno  precedente,  affidato  full' au 
torità  di  Lupo  Protofpata  ;  effendo  affai  confufi  i  tedi  di  quelle 
Storico  ,  non  fembra  affai  ficura  la  di  lui  afferzione  ,  da  che  più 
chiaramente  Romoaldo  Salernitano  lcrive,  che  AnnoMXCl.  In 
ditlione  XIV.  Menje  Februario,  JordanusCapua:  defunftus  ejì  An- 
no XIII.  Principatus.  Quel  che  è  certo,  dopo  la  morte  di  Giorda- 
no i  Capuani  fi  ribellarono,  e  cacciarono  fuor  di  Città  Riccardo  II 
primogenito  ed  erede  del  defunto  Principe  con  tutti  i  Normanni , 
Dal  fuddetto  Bertoldo  diColtanza  è  narrata  lotto  queft'Anno  quei 
la  ribellione,  fembrando  perciò,  che  anch' egli  differifea  all'An 
no  prefente  la  morte  di  Giordano .  Per  atteftato  di  Pietro  Diacono 
(a)  Cuiche-  (rt)  fi  j-jtirò  Riccardo  ad  Averla  fua  Citta  con  fua  Madre  Gaitel 
Maifonde  grinta.  Sorella  di  Gifolfo  II.  già  Principe  di  Salerno  ;  ed  implorate 
Savoy*.      l'aiuto  di  Ruggieri  Duca  di  Puglia ,  venuta  che  fu  la  State,  pafsc 
con  un  poffente  efercito  fotto  Capoa  ,  mettendo  a  ferro  e  fuoce 
tutta  la  campagna.  Seguita  a  dire  effo Pietro  Diacono:  &  tamdiv 
eos  expugnavit ,   ufquequo  Capuani,  necejjìtate  coatli,  pradiclt 
Rie  bardo  munitiones  redderent ,  eumque  recipientes,  Jìbi  in  Prin 
cipem  confecrarent:  quafichè  in  quefto  medefimo  Anno  Riccardo 
iy  Fech    r'acclu'ftafse  hi  fignoria  di  Capoa  .  Ma  quel  tamdiu  confrontate 
Cafm.  i.à,  c°Ue  Storie  di  Lupo  Protofpata  (£),  e  di  Romoaldo  Salernitane 
caP-l°-      (e),  vuol  dire,  che  Riccardo  feguitò  a  far  guerra  a' Capuani 
Protofpata  finché  dopo  gran  tempo,  cioè  nell'Anno  iop8.  ficcome  vedremo. 
(d^Rr°"'C°i  ^  "dufse  a^'  ubbidienza  fua .  Erafi  anche  follevata  la  Città  di  Co 
dusTaìL'  fenza  in  Calabria  contra  del  Duca  Ruggieri .  (d)  Chiamò  queft 
nit.  Ciro».  in  fuo  aiuto  Ruggieri  Conte  di  Sicilia,  che  vi  accorfe  con  un  buot 
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,-brpo  di  Saraceni ,  e  delle  fue  vecchie  truppe  .  Fu  formato  l'afse-  Era  Vo!g. 
lio  ,  e  v'intervenne  col  Duca  anche Eoamondo  fuo Fratello.  Ope-  A™-10?1- 
ò  tanto  colla  fuadeffrezza  il  Conte,  cheque' Cittadini  finalmen- 
te fi  riconciliarono  col  Duca,  il  quale  entrato  nella  Città  ordinò 
orto,  che  nel  colle  fuperiore  fi  piantafse  una  Fortezza,  per  im- 
sedir  da  li  innanzi  una  fimil  prelunzione  di  quegli  abitanti  .  Il 
3onre  Ruggieri  ,  che  fempre  fapea  pefeare  nelle  disgrazie  del  _  , 

Duca  fuo  Nipote,  ottenne  anche  quefta  volta  da  lui  per  guider- 
lone  di  quefta  fatica  il  dominio  nella  meta  di  Palermo:  il  che  ci 
a  conoscere,  che  Roberto  Guifcardo  in  conquistandola,  tutta  la 
itenne  in  fuo  potere,  né  già  ne  diede  la  metà  al  Fratello,  come 
>ensò  Leone  Oftienfe.  Migliorò  dipoi  sì  fattamente  Palermo  per 
,ipera  del  Conte  Ruggieri ,  che  ne  ricavava  maggior  profitto,  pof- 
edendola  folo  per  metà,  che  quando  interamente  ne  era  Signore 
l  Duca.  Veggafi  ancora  all'Anno  1122.  dove  fi  parla  di  quefto. 
,'e  fofiero  ben  corrette  le  Note  Cronologiche  di  un  Documento  , 
la  me  prodotto  altrove  [*],  noi  fapremmo  ,  dove  in  quefti  tempi  \i\A«tiqt,. 
imorafle  la  Conte  (fa  Matilda  .  Nella  copia  a  noi  confervata  da  l*alìc-  °'f- 
'ellegrino  Prifciani  quella  Carta  fi  dice  data  Anno  ab  Incarnatio- 
\e  Domini  Mil le  fimo  Nonage/imo  Primo ,  die  Menfis  Madii ,  Indi- 
zione XII.  Cum  ejfet  Domna  Matilda,  gr atta  Dei  Due atrixÙ"  Co- 
liti jf  a ,  Marcbionis  Bonifatii  Filia,  in  loco  Sancii  Cexarii,  cioè 
n  San  Cefario  ,  diftretto  di  Modena  .  Ma  quell'  Indizione  XII. 
ton  conviene  all'Anno  prelente  .  E  trovandoli  allora  colla  Con- 
cisa Ugo  Vefcovo  di  Mantova  ,  e  Landolfo  Vefcovo  di  Ferrara, 
i[uefti  due  Paftori,  fecondo  I."  Ughelli,  molto  dopo  il  prefente  Ari- 
lo furono  promoflì  a  quelle  Chicle.  Però  io  nulla  so  accertare  del 
empo,  in  cui  quella  Carta  fu  lenita. 

Anno  di  Cristo  mxch.  Indizione  xv. 

s 

di   Urbano  II.  Papa   5. 

di  Arrigo  IV.  Re  37.  lmperadore  p. 

Er  quanto  potè,  feguitò  1'  Augufto  Arrigo  a  guadar  le 
Terre  di  Guelfo  V.  Duca ,  e  della  ContaJfa  Matilda .  Ma  non 
.fiancavano  fpie  alla  Conteffa,  che  di  mano  in  mano  l'avvertivano 
li  tutti  gli  andamenti  d'  Arrigo;  e  perciocché  ella  feppe  ,  che 
lei  tempo  del  verno  egli  fi  trovava  di  la  dall'Adige,  lenza  aver 
eco  milizie,  (pedi  a  quella  volta  mille  de'luoi  combattenti.  Gli 
Tomo  VL  Qj\  andò 


Era  Volg. 
Ann.  1092. 


(a)  Donizo 
in  "vira  Ma- 
tbitdis  l.  2. 
cap,  6. 


(b)  Ber  tolti. 
Conftunt. 
in  Cbnnico. 
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andò  per  otto  giorni  deludendo  Arrigo,  con  ritirarli  or  qua  or  là, 
tantoché  potè  ratinar  le  lue  truppe;  e  ciò  fatto  andò  ad  aflalire 
all'  imprcvvifo  le  genti  della  ContefTa,  che  le  ne  ffavano  ldraia- 
te  nella  Villa  di  Tricontai  .  Molti  furono  prefi  ,  molti  uccifi  ;i 
gli  altri  li  lalvarono  col  favor  delle  gambe.  Donizone(«)  at 
tnbuifce  quello  fatto  a  tradimento  di  Ugo  lor  Condottiere,  co 

dire  : 

Proditor  emanfo  fttit  Hugo  nobili*  alvo  ; 
Hr.nc  cantra  morem  fdjecit  proditionetn, 
Nam  proba  Nobilitai  ncn  turpe  fcelus  patrat  umquam. 
Non  ho  io  difììmulato  nelle  Antichità  Eltenfi,  che  tal  taccia 
data  ad  Ugo  Figliuolo  del  Marcbefe  <d%£0  li.    Eftenle,  dovendol 
leggere  e  Manjo  fttit  Hugo .   La  Capitale  della  Provincia  del  Mai^  '>'■ 
ne  in  Francia  è  appellata  le  Mans .  Perchè  Ugo,  ficcome  di  fo-i  J;: 
pra  olTervammo,  era  flato  Signore  di  quel  Principato,  perciò erai  :l3; 
chiamato  Ugo  del  Manfo.   Doveva  egli   militare  in  favore  del 
Duca  Guelfo  V.   Figliuolo  di   un  fuo  Fratello;  e  fé  verament 
egli  folle  reo  di  quello,  e  fenza  leufa,  io  noi  so  dire.   Ma  fé  fu. 
non  è  da   maravigliartene  ,  da   che  abbiam  già  veduto,  coi 
quello  Principe  in  altre  lue  azioni  degenerò  dalla  Virtù  de'  fuoi 
Maggiori  .  Giunta  che  fu  la  State  ,    Arrigo  colla  fua  Armata 
effendo  venuto  di  qua  dal  Po,  cominciò  la  guerra  contra  le  Fo: 
tezze  della  Conteffa  Matilda,  finiate  nelle  montagne  del  Mode-  toi 
nefe,  faccheggiando  e  incendiando  tutte  quelle  Contrade   (b). 
Prefe  Monte  Morello  verlo  Savignano  predo  il  Panaro  ,  fico 
me  ancora  Monte  Alfredo;  indi  mile  l'alsedio  a  Monte  Bello,!  -; 
oggidì  Montevio,  allora  del  Contado  di  Modena,  &  oggidì  del  -m 
Bolognele.  Era  forte  quel  Cartello ,  bravi    i   luoi  difenlori  .  L1   '■>?■ 
Antipapa  Clemente  venne   in  perfona   per  abboccarfi   coU'lmpe-     : 
radore  ,  e  vilìtar  quell'alsedio.  Intanto   perchè  andavano   malei.^:; 
gli  affari  della  Contelsa,  i   fuoi  Baroni  e  Cortigiani  commeiaro 
no  vivamente  ad  elortarla  alla  pace  ,  con  lupporle  ,  che  anefo 
Arrigo  ne  fbfse  vogliofo.  Tanto  la  tempeflarono,  che  fi  conten- 
tò di   farne   la  propofizione   in  una  Dieta,  tenuta  per  qucfto  nel' 
Ja  Rocca  di  Carpineta  ad  una  raunanza  di  Teologi.    Eriberto  Vt 
/covo  Cattolico  di  Reggio  colla  maggior   parte   furono  di   lenti- 
mento,  che  la  Contelsa  dovelse  cedere  al  tempo  ,  e   pacificarfi 
con  Arrigo  ,  ma  non  già   per  darfi  ali'  Antipapa  .  Ciò  larcbbe 
forie  fucceduto,  fé  non  fi  tolse  alzato  Giovanni  ,  probabilment 
Abbate  del  Moniftero  di  Canofsa ,  il  quale  tanto  perorò  contr 

di 


Annali    d    Italia.  307 

l  un  tale  aggiuftamento  con  dare  fperanza  alla  Contefsa   di  ERAVolg. 
ualche   vicino  foccorfo  dal  Cielo  ,   che  Matilda  non  volle  più  ANNao?2' 
;ntirne  parlare,  rifoluta  più  torto  di  morire,  che  di  far  patti 
Dn  Arrigo  nemico  della  Chiefa  .  Spefe  intanto  efso  Imperado- 
s  tutta  la  Hate  fotto  Monte  Bello  (a)  fenza  frutto  alcuno  :  sì  (a)zwz« 
agliarda  fu  la  difefa  della  guarnigion  di  Matilda  .    Reftò  in-  ™ud.ì.T' 
indiata  una  Torre,  o  fia  altra  macchina  militare  de  gli  afse-  cap.6. 
ianti,  ed  uccifo  anche  un  Figliuolo  d' efso  Arrigo  ,  di  cui  niu- 
a  menzione  fanno  gli  altri  Storici.  Verifimilmenteera  fuo  baftar- 

0.  Portato  il  di  lui  cadavero  a  Verona  ,  gli  fu  fabbricato  un 
jperbo  fepolcro.  Pertanto  veggendo  Arrigo,  eh' egli  avea  che 
ire  con  una  Fortezza  inefpugnabile,  fciolfe  l'afsedio,  e  fi  ri- 
,rò  a  Reggio,  dove  fi  fermò  alquanti  giorni.  Pofcia  nel Mefe 
'Ottobre  fingendo  di  pafsare  a  Parma,  voltò  indietro,  e  andò 
San  Polo,  per  vedere  fé  potea  forprendere  l'importante  Roc- 

,1  di  Canofsa,  dove  nell'Anno  ic>77.abbiam  veduto,  che  brut* 
li  figura  egli  avea  fatto  .  Spedì  cola  immantenente  la  Contef- 
.1  un  buon  rinforzo  ,  ed  ella  fi  ritirò  in  Bibianello  .  Efsendoin- 
orta  una  folta  nebbia,  allorché  i  nemici  s' accollarono  aCanof- 
i,  la  gente  della  Contefsa  fu  con  efso  loro  alle  mani,  e  le  nu- 
li di  prendere  la  bandiera  Imperiale,  caduta  di  pugno  al  Fi- 
liuolo  del  Marcbefe  Oberto  .  Chiarito  Arrigo  ,  che  gittava  i 
loi  paffi ,  marciò  al  piano,  e  poi  fi  conduffe  di  la  dal  Po.  O- 
ni  dì  s'  andava  fminuendo  la  fua  Armata  ;  e  però  anche  la 
lonteffa  pafsò  oltre  Po,  e  prima  che  terminaffe  l'Anno,  ricu- 
ero  alquante  delle  fu  e  Terre  perdute,  e  fra  l'altre  la  Torre 
i  Governolo  eRivalta  .  Per  quanto  fcrive  Bertoldo  da  Coftan- 

1 ,  Papa  Urbano  celebrò  il  Santo  Natale  dell'  Anno  prefente 
dori  di  Roma  ,  in  vicinanza  nondimeno  d'  effa  Citta  ,  per  non 
ver  potuto  aver  l'ingreffo  nella  Bafilica  di  San  Pietro  ;  percioc- 
lè  preffo  alla  medefima  s'era  incaftellato  ,  cioè  ben  fortificato 
1  Antipapa  Guiberto.  Per  le  memorie  ,  che  rapporta  il  Cardi- 
ai  Baronio  ,  apparifee  ,  aver  effo  Pontefice  fatto  nel  prefente 
iknno  un  viaggio  a  Salerno,  dove  nel  dì  14.  di  Settembre  con- 
;rmò  i  fuoi  Privilegi  a  Pietro  abbate  dell'  infigne  Moniftero 
ella  Cava . 

Accennai  di  fopra  la  morte  di  Adelaide  Marchefana  diSu- 
A  ,  e  di  Torino  .  Convien  ora  aggiugnere  ciò  ,  che  il  luddetto 
•ertoldo  Autore  contemporaneo  fcrn/e  intorno  alla  di  lei  ere- 
ita.  In  Longobardia^  dice  egli,  Conradus  filius  Henrici  Regis^ 
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EnAVoJg.  bona  Adelbeidce  T aurine» fts  C  orniti ffa  invaftt ,  quce  e/'usdcmCo- 
Ann.10^2.  fjtffijpg  ftepos  ì  Filius  Federici  Comitis  babere  debuit  .    E  dopc 
aver  detto,  che  quello  Federigo  Conte  aflaiflìmorifplendeva  pei 
la  fua  Pietà,  e  pel  fuo  collante  attaccamento   in  quelli  torbidi 
tempi  al  partito  Pontificio,  ed  aver  egli  avuto  per  fuoi  Genito- 
ri Lodovico  Conte,  e  Sofia  Zia  materna  della  Cornetta  Matilda 
ed  ettere  mancato  di  vita  nella  Fella  di  San  Pietro  dell'  Anne 
precedente,  foggiugne  :   Hujus  ergo  Filium  ex  nepte  Domina  A 
del beida  fufeeptum ,  Heinricus  Rex  cum  Filio  (  Corrado  )  exhe 
redare  propofuit  ;  terramque  e/us  bojìiltter  invadendo ,  ac  circum 
quoque  devajìando)  etiam  Frutluarienji  Monajìerio  multa  mah, 
intulit.  Di  qu*l  pertanto  nalce  un  gruppo  aliai  difficile  nella  Sto 
ria  Genealogica  della  Real  Cafa  di  Savoia,  e  non  fufficientemen 
te  feiulto  dal  Guichenon  :  laonde  è  da  allettare   qualche  altre 
più  fperto  Scrittore  il  quale  più elatcamente  ricerchi,  e  in  mag 
gior  lume  metta  i  fatti  di  que' Principi,  che  da  tanti  Secoli  in 
qua  con  gloriofa  fucceffione  illuftrano  1'  Italia  .  Per  le  notizit 
[a]  UgleU.  prodotte  dall'Ughelli  [<?],  fi  feorge,  che  in  queft'  Anno,  men 
T.hi"ht'  tre  P"p*Urbano  dimorava  in  Anagni,  ad  iftanza  della  Conteffc 
Aubiepìfc.  Matilda  erette  in  Arcivefcovato  la  nobil  Chiefa  di  Pila,  in  ma 
Pifun.       njera  cne  Daiberto,  già  Vefcovo  di  quella  Città,  fu  il  primo  Ar 
civefeovo  della  medefima  ,  e  a  lui  furono  fottopolti  i  Vefcovat 
della  Corfica .   Di  ciò  tornerà  occafìon  di  parlare  all'Anno  1 1 18 
Avea  già  concertato  l'Augufto  Arrigo  un  abboccamento  con  La 
fòBtnhoi.  dislao  Re  d'Ungheria  [b],  e  già  erano  vicini  ad  incontrarfi  ve 
fiantie»fis    *°  '*  Natale  del  Signore  ,    quando  Guelfo  IV.  Duca  di  Bavier; 
inchrmic:  fopragiugnendo  con  varie  fquadre  d'  armati  interruppe  il  lori 
congreffo,  e  fece  tornare  vergognofamente  indietro  Arrigo.  Se; 
^plnfata  ve  ^UP°  Protofpata  [e],  che  nell'Anno  prefente  per  etterfi  r 
in  ctonie,  bellato  il  Popolo  della  Città  d'Oria  a  Boamondo  loro  Signore ,  qui 
fti  coli' aiuto  de' circonvicini  amici  mife  l'attedio  aquellaCittà 
Tanto  ardire  nondimeno  e  forza  ebbero  gli  Orietani,  che  il  e» 
ciarono  di  là,  egli  prefero  l'equipaggio  e  le  bandiere.   KRuL 
gieri  Conte  di  Sicilia  la  morte  rapì  in  quell'Anno  Giordano,  fu 
Msiì/ma'  figliuolo  baftardo,  [d]  giovane  di  gran  valore  ,  che  fi  crede 
A4T.18.    va  deftinato  alla  fucceffion  del  Padre,  giacchèegli  altro Figliuo 
Jo  non  avea  allora  ,  che  quefto  .  Ne  fu  inconfolabile  Ruggieri 
Ma  volle  Dio  afciugargli  le  lagrime  con  dargli  nel  prefente  An 
no  un  Figliuolo  legittimo  ,   a  lui  partorito  da  Adelaide  fua  fé 
corda  Moglie,  Ettendofi  anche  ribellata  la  Città  diPeutarga,  e 
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?entarga  ,  che  dianzi  era  fottopofta  a  Giordano,  Ruggieri  colla  EnAVoig. 
'orza  la  ridufie  alla  fua  ubbidienza  :   il  che  corto  la  vita  a  gli  Ann'10** 
Autori  di  quella  follevazione.  Perchè  poi  l'Augufto  Arrigo  do- 
ninava  nella  Cittk  di  Reggio  di  Lombardia  ,  quivi  ancora  venir 
n  riconofciuta  l'autorità  dell' Antipapa  Guiberto.  Refta  tuttavia 
!ma  fua  Bolla,  da  me  data  alla  luce  [a]  in  favore  de'Ganonici  M  ■*»">• 
leggiani  colle  feguenti  Note  :  Datum  apud  Cefenam  per  manum  fenXu 
gemerti  vice  Petri  Cancellarli  ,  Anno  Dominici  Incarnationis 
yiXClL  Indizione  XV.  Anno  autem  Pontificatus Domni  Clemen~ 
is  Tenti  Papa  Villi.  Idibus  Junii* 

Anno  di  Cristo  mxciii.  Indizione  i. 
di  Urbano  II.  Papa  6. 
di  Arrigo  IV.  Re  38.  Imperadore  10. 
di  Corrado  IL  Re  d'Italia  1. 

r  T  N  gran  colpo  venne  fatto  in  queft'  Anno  a  i  Difenlbri  del- 
X^J    la  parte  Pontificia,  e  principalmente,  per  quanto  fi  può 
Spettare,  v'ebbe  mano  la  Contejfa  Matilda.  Cioè  riufcì  loro 
.'indurre  Corrado  Primogenito  dell'  Augufto  Arrigo  a  ribellarli 
ontra  del  Padre  :  il  che  fuccedette  nelf  Anno  prefente  ,   per 
;eftimonianza  di  varj  Storici  [£]  ,  e  non  già  più  tardi ,   come  P>] BertboU. 
olle  Donizone.  Gran  colpo  ,  diffi ,  di  Politica  sì ,  ma  che  non^"^^. 
:  può  leggere  fenza  qualche  orrore,  fapendonoi,  che  i  Figli uo-  ìncbron. 
poffono  bensì,  per  non  confcntire  col  Padre  nell'iniquità  ,  fé-  ^ctolko. 
ararfi  da  lui,  ma  non  poterfi  eglino  difpenfare  dall'onorario  .  Dodechìnus 
■e  poi  deggia  e  Aere  loro  permeffo  di  levar  gli  Stati  a  chi  li  gè* inQhrmiC0' 
ero,  e  d'impugnar  l'armi  contra  di  lui ,  lafcerò  io  ,  eh'  altri 
ie  giudichi.  I  motivi ,  che  fecero  rivoltar  quefto  giovane  Prin- 
ipe  contra  del  Padre,  fi  veggono  riferiti  da  Dodechino  ,  e  fon 
osi  orridi,  che  fi  ha  della  pena  a  crederli  veri  [e].  Cioè  aven-  \{\u.ihìd. 
0  Arrigo  conceputo odio  e  fprezzo  di  Adelaide  ,  (  chiamata  Praf- 
ude  da  altri  )  tua  Moglie,  la  mife  in  prigione,  diede  licenza  a 
palei  d' tifarle  violenza,  ed  efonò  anche  il  Figliuolo  Corrado  a 
ir  lo  fteflb.  Perchè  quefti  ricusò  di  commettere  quefto  nefando 
cceffo,  cominciò  Arrigo  a  dire,  ch'egli  non  era  fuo  Figliuolo, 
na  bensì  di  un  certo  Principe    di  Suevia  ,  a  cui  portava  fomi- 
lianti  le  fattezze.  Ora  che  Adelaide  fofie  maltrattata  dall'Au- 
ufto  Conforte,  non  fi  può  controvertere  .  Ella  fteffa  in  due  Con- 
ci lj 
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pRtVolg.  cil)  accusò  il  Marito  delle  violenze  a  lei  fatte.  Altresì  è  fuor  di 
Ank.ioj?j.  dubbio  ,  che  Corrado  fu  Principe  umile  ,  modello  ,  e  pieno  di 
tutta  bontà,  accordandofi  tutti  gli  Scrittori  a  confettarlo  tale;  e 
fi  può  credere,  eh'  egli  fotte  anche  mal  loddisfatto  del  Padre. 
Quando  fia  vero,  che  Arrigo  gli  proponette  il  fuddetto  misfat- 
to, fi  meriterebbe  bene  un  Padre  tale,  che  il  dichiarammo  ezian- 
dio pazzo  e  furiofo.  Comunque  fia,  trovavafi  Corrado  col  Padre 
in  Italia,  e  ficcome  già  dicemmo,  era  corfo  in  Piemonte  a  met-, 
terfi  in  pofsefso  de  gli  Stati  della  Contdsg  Adelaide  Avola  fua. 
Si  fervi  di  quella  congiuntura  la  Contefsa  Matilda,  o  alcuno 
de'  fuoi  partigiani  per  guadagnarlo  ,  con  efibirgli  di  farlo  Re 
d'Italia.  Un  grande  incanto  a  i  figliuoli  d'  Adamo  è  la  viltà 
d'una  Corona.  Ma  non  andò  si  fegreto  il  maneggio,  che  non 
ne  venifse  qualche  fofpetto  ad  Arrigo  fuo  Padre.  Perciò  furbe- 
fcamente  chiamato  a  sé  il  Figliuolo  ,  il  mife  in  prigione.  Si  sa, 
ch'egli  ebbe  maniera  di  fuggirfene  3  e  di  ricoverarli  prefso  la 
Contefsa  Matilda  ,  la  quale  l'inviò  a  Papa  Urbano  per  ottenet 
1' afsoluzione  della  feomunica  :  il  che  gli  fu  ben  facile.  Fece 
gran  rumore  dapertutto,  ma  fpezialmente  in  Lombardia,  que- 
ito  ritirarfi  da  Arrigo  un  Figliuolo,  ornato  di  si  belle  doti;  ed 
efsendofi  ancora  fparfe  le  fopra  accennate  voci  contra  d'  efso 
Imperadore  ,  ftomacati  non  pochi  abbracciarono  il  partito  de 
Cattolici.  Quel  che  più  importa  ,  le  Citta  di  Milano,  Cremo- 
na, Lodi,  e  Piacenza  ,  abbandonato  Arrigo,  fecero  contra  di 
lui  una  Lega  per  venti  anni  avvenire  col  Duca  Guelfo  ,  e  colla 
Contejfa  Matilda  fua  Moglie:  il  che  diede  un  gran  tracollo  a 
gl'interetti  e  ali'  eftimazione  d' efso  Augufto .  Abbiam  già  ve< 
duto,  che  Milano,  Lodi  ,  e  Pavia  ,  aveano  prefa  qualche  for- 
ma di  Repubblica,  o  fia  di  Citta  libera,  governata  da' fuoi  Cit- 
tadini, e  non  più  da  i  Miniftri  Imperiali.  Vo  io  credendo,  che 
maggiormente  quelle  Città  in  tempi  sì  feoncertati  ftabilifserc 
il  proprio  governo,  e  cominciafsero  a  reggerfi  co'proprj  Ufizia- 
li,  riconofeendo  nondimeno  la  fovrana  autorità  di  chi  era  Re 
Italia.  L' e  fé  m  pio  d' efse  a  poco  a  poco  indufse  dipoi  l'altre 
Città  d'Italia  a  metterfi  in  libertà. 

Fu  poi  mandato  Corrado  a  Milano,  dove  per  le  mani  à'Anfel 
(a)Landui.  ma  -dr-civefeovo  Cattolico  di  quella  Città  ricevette  la  Corona  de 
fus junior ^    Regno  d'Italia  tanto  in  Monza,  quanto  nella  BafilicaMilanefe 
d!Jan.e.t.  Santo  Atnbrofio  .  Ne  fa  menzione  anche  Landolfo  iuniore  (a) 
Tom.y.      cognominato  da  San  Paolo,  Storico  Milansfe  di  quelli  tempi ,  del 

Rat.  Ita/te.  •*  t 
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ì  cui  Storia  cominceremo  a  valerci ,  con  ifcrivere  :   Cono  quoque  Era  Volgi 
lese  [Conone  e  Corrado,  torno  io  qui  a  ripeterlo,  è  lofteffo  no-  Ann-iops- 
le ]  qui  dum  pater  ejt-:s  Henricus  viveret ,  per  contrari at'ionem  Ma- 
Idis  Comitiffce ,  &  qfficium  bujus  Anfelmi  de  Rode  fuit  coronatus 
'lodoetide ,  &  in  Ecclejìa  fantli  Ambrofii  Regali  more .   Seri  ve  an- 
ora  Bertoldo  da  Coftanza  (a)  ,  che  quefta  Coronazione  fi  fece  (&)BertoU. 
nnuente  Welpbone  Duce  Italia  ,  &  Matbiìda  ejus  carijjìma  con-  c.°"ftaT 
ige  .  Appretto  egli  foggiugne,  che  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera,  chronìco. 
•idre  d'erto  Guelfo  V.  poco  dappoi  venne  in  Italia  a  vifitar  quello 
.e  novello,  e  ad  efferirfi  fuo  fedele  aderente  infieme  coiFigliuo- 
1.  Per  quefto  inafpettato  accidente  reftò  svi  depredo  e  sbalordito 
Imperadore  Arrigo,  che  fi  ritirò  in  una  Fortezza  ,  e  quivi  gran 
:mpo  il  trattenne  come  perfona  privata,  e  fenza  la  Dignità  Re- 

.  ale.  Anzi  fama  corfe ,  efser  egli  fiato  prefo  da  tanta  afflizione, 
he  fi  volle  dar  la  morte,  e  l'avrebbe  fatto,  fé  i  fuoi  nonl'avefle- 
}  impedito.   Ma  in  queft' Anno  terminò  i  iuoi  giorni  il  fuddetto 

.  ìn fé  Imo  III.  Arcivelcovo  di  Milano;  e  perciocché  in  quelli  tem- 
'i  le  fazioni  contrarie  facilmente  faceano  gì' interpreti  de' Gabi- 
etti  del  Cielo,  probabilmente  gli  Scismatici  dovettero  attribuire 
;igiudizj  di  Dio  la  di  lui  morte,  per  aver  foftenuto  la  ribellion 
:'un  Figliuolo  contra  del  Padre.  Ma  ricordar  non  occorre,  quan- 
1  fia  ,  le  non  fempre,  almen  benelpeffo,  la  noftra  temerità  ,  al- 

[;  orche  vogliam  mettere  mano  ne' configli  dell'  Altiffimo,  e  imma- 
inar cagioni  fopranaturali  de  gli  avvenimenti  naturali .  Ebbe  An- 
timo per  fuccefibre  Arnolfo  Nobile  Milaneie  dalla  Porta  Orienta- 
:,  il  quale  non  pare  credibile,  come  alcuni  hanno  (entro  ,  che 

;  renderle  l'Inveftitura  dall' Augulìo  Arrigo,  perchè  Milano  allora 
^guitava  la  parte  del  Romano  Pontefice,  e  del  Re  Corrado.   Ch' 

;'   gli  nondimeno  aveffe  delie  oppofizioni,  fi  può  dedurre  dall' efser 

'  gli  fiato  lolamente  nell'Anno  1005.  confecrato.  Si  dee  anche  av- 
ertire  per  gloria  dell'Italia,  che  in  quell'Anno  Santo  Anfelmoì 
rande  lplendore  del  Monachismo,  fu  creato  Arcivefoovo  di  Can- 

»  orberì,  e  Primate  dell'Inghilterra  .  Nato  nella  Città  di  Aorta, 
bbracciò  nel  Monillcro  di  Bacco  in  Normandia  la  vita  Monadica  , 
u  creato  Abbate,  e  poi  contra  fua  volontà  dal  Re  Guglielmo  II. 
lzato  al  primo  feggio  della  Chiefa  Ingleie.  Provò  egli  dipoi  delle 
.raviffime  veffazioni,  che  fervirono  ad  arecrefeere  la  di  lui  gloria 
n  terra,  e  più  nel  Ciclo.  Ruggieri  Duca  di  Puglia,  che  avea  pre- 
3  per  Moglie  Adelaide  Figliuola  di  Roberto  Conte  di  Fiandra,  e 
Nipote  di  fiiippo  Re  di  Francia,  s'infermò  gravemente  in  queft' 

An- 
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Eri  Voig.  Anno,  talmente  che  fi  fparfe  nuova,  che  era  mancato  di  vita  (a)' 

Ann.iopj.  SoUevaronfi  dunque  contra  idi  lui  Stati  e  Figliuoli  non  folamenu 

Jus  MaU.Boamondo  luo  Fratello,   ma  ancora  altri  Baroni  Vaffalli  fuoi .   Ri 

tema  l-.b. 4.  avutofi  egli  da  quella  malattia  ,  Boamondo  fi  riconciliò  tolto  cor 

"?•*$•       ju^  ma  Guglielmo  di  Grantmanioi  Itando  pertinace  nella  ribellio 

ne  ,  obbligò  il  Duca  riianato  a  procedere  coli' armi  contra  di  lui 

Colle  milizie  del  Nipote   uni  anche  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  ui 

buon  nerbo  di  loldati,  co'quali  tu  ridottuGugliclmo  a  fuggitlent 

a  Coftantinopoli  colla  perdila  di  tutti  i  tuoi  Stati.  La  maggior  pat 

te  nondimeno  ne  riebbe  egli  dopo  qualche  tempo  dalla  clemenz, 

del  Duca .  Profperò  non  poco  in  quett'  Anno  la  parte  Cattolica  noi 

folamente  in  Italia,  ma  anche  in  Germania  .  Lo  fletto  Papa  Ut 

bano  potè  celebrare  in  Roma  [non  so  in  qualChieta]  con  folen 

nità  la  Fcfta  del  Natale,  quantunque  in  quella  Citta  tuttavia  di 

moraflero  non  pochi  feguaci  dell'  Antipapa  .  Il  laggio  Pontefice 

che  abborriva  di  adoperare  il   rimedio  dell'  armi  per  cacciarli 

piuttolto  volle  fofferirli,  che  inquietare  il  Popolo  ;  e  tanto  più  pei 

che  Cartello  Sant'Angelo,  oltre   ad  altri  {iti,  rettava  tuttavia  i 

potere  di  Guiberto,  che  vi  teneva  buona  guarnigione.  Intanto  el 

io  Guiberto  dimorava  con  Arrigo  in  Verona,  fingendoti  pronti!!, 

no  a  rinunziare  il  prctefo  luo  Papato,  fé  in  altra  maniera  non  1 

potea  dar  la  pace  alla  Chiefa  .   Ho  io  prodotto,  ma  colle  Not 

Cronologiche  poco  efatte  ,  una  Donazione  taita  in  queft' Annod 

h>JifnD?f.  e'so  Arrigo  (£),  dimorante  in  Mantova,  a  Coìtone,  o  fia  Corrai 

fenat.67.    Vclcovo  di  quella  Città. 

Anno  di  Cristo  mxctv.  Indizione  ir. 
di  Urbano  II.  Papa  7. 
di  Arrigo  IV.  Re  30.  Imperadore  11. 
di  Corrado  II.  Re  d'Italia  2. 


(c)Sii>eèeit. 


IL  folo  Sigeberto  è  quello  (r  ),  che  accenna  una  feorfa  data  i 
queft'Anno  dall'  Imperatore  irrigo  nella  Gallia  ,  cioè  nel 
Borgogna  o  Lorena.  Servi  il  fuo  allontanamento  dall'  Italia  a  fi 
,  ,  crclcere  fmifuratamente  la  parte  Pontificia  in  quefte parti,  di  mi 
dus  Con-  niera  che  moltiflime  Fortezze  fi  ribellarono,  e  prclerol  armi  coi 
P^tienfMn  tra  £[  \ai  ,  Profittonne  anche  Papa  Urbano.  Da  Bertoldo  di  C< 
{e)Goffiid.  ftanza  (d)  ,  e  da  una  Lettera  di  Goffredo  Abbate  Vindocinenfe 
vtndaci-     qIQ£  dj  Yandomo,  ci  vien  confermato  (e ) ,  che  in  quefti  tempi 

Efift.S,  Antl" 


Annali    d    Italia.  3,1? 

Antipapa  teneva  tuttavia  guarnigione  nel  Palazzo  del  Laterano,  Era  Voìz. 
;d  era  inoltre  padrone  di  Caftello  Santo  Angelo,  e  delia  Bafilica  Ann-iu?4- 
Vaticana.  Abitava  all'  incontro  quafi  privatamente  Papa  Urbano 
iella  Cala  di  Giovanni  Frangipane  Nobile  Romano,  la  quale  do- 
t/ea  aver  fembianza  di  Fortezza  .  Quindici  di  prima  di  Pafqua 
/enne  a  trovarlo  Ferruccio,  lafciato  dal  fuddetto  Giliberto  per 
;uftode  d'effo  Palazzo  Lateranenfe  ,  offerendo  di  dargli  quel  ri- 
juardevol  edifizio,  purché  gli  (offe  pagata  una  buona  iomma  di 
lanari.  Era  vota  la  boria  Pontificia,  e  perciò  Urbano  fi  racco- 
mandò a  i  Vefcovi  e  Cardinali ,  che  poco  gli  diedero,  perchè  po- 
deri anch'elfi  a  cagion  della  perfecuzione,  e  de'malanni  correnti. 
Trovofll  per  accidente  in  Roma  il  fuddetto  Goffredo  Abbate  Vin- 
locinenfe  ,  e  quelli  ciò  udito  ,  vendè  torto  i  fuoi  muli  e  cavalli, 
:  contribuì  tutto  quanto  l'oro  e  l'argento  ohe  avea;  e  con  ciò  fi 
ìltimò  il  mercato  con  Ferruccio,  ed  Urbano  entrò  in  poffeffodel- 
a  Torre,  e  dei  Pala-zgo  Lateranenfe .  Col  nome  di  quefta  Torre 
pèhfa  il  Padre  Pagi  (a)  difegnato  Caftello  Sant'  Angelo  .  Io  non  (a)  p^gìus 
le  fon  perfuafo.  Elfo  Abbate  Goffredo  nella  Lettera  feguente  (b)  Cr'flc-  An~ 
1  pregia  daver  tolto  nKjmwxto Lateranenj e Falattum,  lenza  par-  (b)  Gvffiid- 
:ar  più  della  Torre.  Se  gli  avelie  anche  tolto  Caftello  Sant'Ange-  '*■*?'#•*■ 
0,  ficcome  Fortezza  di  maggior  conieguenza,  non  l'avrebbe  egli 
taciuto .  E  Bertoldo  Coftanzienfe  chiaramente  afferifcc ,  che  Gui- 
perto  ne  era  padrone,  e  che  i  luoi  impedivano  il  paffare  per  Pon- 

m  te  Santo  Angelo.  Ma  vo  io  cercando  conghietture  ?  Il  fuddetto 
Bertoldo  attefta,  che  anche  nell'Anno  1097*  Guiberto  tenea  pre- 
sidio in  quel  Caftello.  Dimorava  tuttavia  in  Roma  il  Pontefice 
Homano  nel  dì  29.  di  Giugno,  in  cui  confermò  i  Privilegj  della 
Badia  di  Montebello  fui  Pavcfe  con  Bolla  data  (e)  Roma  HLKa-  (c^Campi 
endasjulit ,  Anno  Domini  MillefimoNonagefimo  Quarto ,  Indi-  cen-aT^ì 

,  Itone  Secunda,  Pnntificatus  Domni  Urbani  li.  Septimo.  Abbiamo  in  Appenda 
la  Donizone  (d),  che  per  cenfigiio  della  Conteffa  Matilda  elso  {d)Donizo 
Pontefice  determinò  di  venire  in  Lombardia,   per  maggiormente  ltb'z'  c'^' 

Iti   fortificare  il  partito  de' Cattolici ,  efradicare  la  gramigna  Guiber- 

:ina.   Perciò  verfo  il  fine  dell' Anno,  per  atteftato  di  Bertoldo  (<?)  (eìBertoU. 

il    :elebrò  il  fanto  Natale  inTofcana,  dove  fu  ad  accoglierlo  con  tut-  enf.inCfr. 

>    fa  divozione  la  Conteffa  Matilda.  Se  rimafe  Arrigo  fommamen- 
.:e  iconcertato  per  la  fuga  e  ribellione  del  Figliuolo  Corrado  nell'  ,f   n    . 
Anno  precedente,  reftò  egli  inquefto  anche  oltremodo  fvergogna-  m.n.cap.8.- 
co  per  la  fuga  della  Regina  Adelaide,  o  hiPraJfede,  fua  Moglie.   ETèMm 
La  teneva  egli  imprigionata  in  Verona,  (/)  ed  avendo  efsa  irò-   Annalisa 
Tomo  VL  Rr  vato      Saxo' 


K    I 
Ij 

11: 


3T4 


N    N    A    L    I      d'    I   T   A    L    I    A  . 


EraVoI?.  vato  modo  di  far  fapere  le  fue  miferie  alla  fuddetta  Ccnteffa' 
Ann  ij<?4-  Matilda  ,  con  raccomandarfi  a  lei  ,  feppe  la  Conte/fa  così  ben 
menare  un  fegrero  trattato,  che  nel  verno  di  queft'  Anno  la  fe- 
ce fuggir  dalle  carceri.   Rifugiollì  ella  pretto  il  Duca  Guelfa  V. 
il  quale  colla  Conforte  Matilda  le  fece  un  trattamento  da  pari 
fua  ;  ed  allora  fu  che  efia  Regina  diede  fuoco  a  tutte  le  iniqui- 
tà e  crudeltà  commette  contra  di  lei  dal  btitiale  Marito,  il  cui 
difcredito  certamente  dovette  andar  crelcendo  alla  pubblicazionei 
di  fatti  sì  enormi.  Eflendofi  poi  tenuto  un  gran  Concilio  di  Cat- 
tolici Tedelchi  nella  Citta  di  Coftanza  da  Gebeardo  Ve  [covo  ,  fe- 
ce la  Regina  fuddetta  elporre  in  quella  lacra  adunanza  le  fue 
querele  ,  che  moffero  a  fdegno  e  compaffione  chiunque  la  udì  . 
Intanto  in  Germania  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  conchiufe  una 
pace  e  Lega  per  tutta  la  Suevia ,  Francia. Teutonica,  Alfazia, 
e  Baviera  ,  fino  a  i  confini  dell'  Ungheria  :  contrade  tutte  par- 
ziali al  vero  Romano  Pontefice.  Scrive  fotto  queft' Anno  il  Dan- 
\z\Dandui.  dolo  [ a ] ,  che  trovandofi  1' Imperadore  Arrigo  in  Trivigi  ,  V'tr 
Tom.xiì°.   ta'e  Faledro  Doge  di  Venezia  gli  fpedì  tre  fuoi  Legati  ,  che  il 
"Ber.  Italie,  trovarono  molto  favorevole  a  gì' interefli  de' Veneziani  .  In  fe-i 

gno  di  che  non  folamente  egli  rinovò  i  patti  antichi  col  Popolo      e 
di  Venezia,  ma  ancora  alzò  dal  facro  Fonte  una  Figliuola  del 
Doge.  Scoprine  ancora  in  Venezia  il  facro  Corpo  di  San  Marc 
Evangelifta,  eflendo  gran  tempo,  che  s'  era  fmarrita  la  meme 
ria  del  fito,  in  cui  era  feppellito;  e  di  nuovo  fu  pofto  in  luo- 
go, oggidì  affatto  ignoto,  nella  di  lui  Bafilica  :   che  così  allorafi 
coftumava  per  timore  de*  ladri  pii  delle  facre Reliquie,  che  pe 
più  Secoli  non  lafciarono  ripofar  l'offa  facre  de'Santi.  Andò  anche 
Arrigo  Augufto  per  fua  divozione  a  vifitare  in  Venezia  I*  Bafilica 
fuddetta  ,  e  dopo  aver  girata  la  Città  ,  ne  commendò  multo  il 
fito  e  il  governo,  e  concedute  efenzioni  a  varj  Monifterj ,  fé  ne 
tornò  in  terra  ferma.  Potrebbe  nondimeno  effere,  che  prima  di 
queft' Anno,  e  in  tempo  di  maggior  felicita,  Arrigo  vifitafle  Ve- 
nezia. Abbiamo  anche  un  Privilegio  dato  in  quefto  medefimo 
Anno  dal  fopra  lodato  Doge  Vitale  al  Popolo  di  Loreo,  Caltel- 
Jo  fabbricato,  e  ben  fortificato  dallo  fèeffo  Doge  . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mxcv.  Indizione  ni. 
di  Urbano  IL  Papa  8. 
di  Arrigo  IV.  Re  4.0,  Imperadorc  12. 
di  Corrado  IL  Re  d'Italia  3. 

ASSO*  dalla  To.fcana  nel  Febbraio  dell'  Amano  preferite  in  EraVoI^. 

Lombardia  il  buon  Papa  Urbano ,«  circa  il  primo  di  di  Mar-  An>j-I0?j« 
zo  celebrò  ,un  infigne  Concilio  nella  Città  di  Piacenza  \ al ,  do-  fa]  Lah&e 
ìve  intervennero  dugento  Vefoovi  dell'Italia,  Borgogna,  Fran-  Tomlx!' 
eia,  Akmagaa.,  Baviera,  >e  d'altre  Provincie  ,  e  quali  quattro 
rnilaCheriei^  eoo  più  di  trenta  mila  Laici.  Svi  grande  fuilcon- 
corfo,  che  non  effendovi  Bafilica  rapace  di  tanta  gente,  bifognò 
tener  quella  facra  Affe.mblea  in  piena  campagna.  Cola  compar- 
ve la  sfortunata  Regina  Adelaide  ,  e  fi  lamentò  delle  infamie  , 
che  le  avea  fatto  foffenre  l'indegno  fuo  Conforte  Arrigo  .  Non 
avendo  ella  acconfentito  a  tali  fcelleratezze ,  fu  difobbligata  dal 
farne  penitenza  .    Quivi  ancora  furono  riabiliti   varj  decreti  ri- 
guardanti la  Disciplina  Ecclefiaftica  ,  che  avea  patito  di  molto 
in  quefti  s\  burafeofi  tempi,  e  folennemente  fu  rinovata  la  feo- 
muflica  conjra  dell'  Antipapa  ,  e  de'fuoi  aderenti  .  Vi  compar- 
vero ancora  i  Legati  di  AleJJio  Comncno  Imperadore  de' Greci, 
ton  eiporre  le  di  lui  calde  preghiere  ed  iftanze,  per  ottener  foc- 
::orfo  contra  de'  Turchi ,  e  d'altri  Infedeli  ,  che  già  aveano  oc- 
cupata la  maggior  parte  dell'  Imperio  d'Oriente  ,  e  colle  loro 
Scorrerie  fi  faceano  vedere  fin  fotto  le  mura  di  Coftantinopoli . 
Però  Papa  Urbano  ivi  cominciò  a  predicar  la  Crociata  [£],  e  [\,]3erthoU 
molti  vi  furono  ,  che  con  giuramento  s'  impegnarono  al  viaggio  d<"  c°"- 
\\  Oltremare,  per  militar  contro  de  gì  Infedeli.  Fu  in  tal  con-  incbronìe. 
giuntura  confecrato  Arnolfo  Arche/covo  di  Milano,  alla  cui  ele- 
zione tanto  tempo  prima  s'era  oppofto  il  Legato  Apoftolico.  Nel 
di  1 1.  d' Aprile  pafsò  il  Papa  a  Cremona  ,  e  venutogli  incontro 
!il  giovane  Re  Corrado ,  umilmente  tenne  la  ftaffa  al  Pontefice  , 
£  1'  addeftrò.  Gli  preftò  in  oltre  giuramento  di  fedeltà,  cioè  di 
confervargli  la  vita,  le  membra,  e  il  Pontificato  Romano  .  Ur- 
bano all'incontro  il  ricevette  per  Figliuolo  della  fanta  Roma- 
na Chiefa ,  con  promettergli  ogni  aiuto  e  favore  per  fargli  con- 
fluire il  Regno  e  la  Corona  Imperiale  ,  purché  anch'  egli  ri- 
nunziaffe  alla  pretenfion  delle  Inveftiture  Ecclefiaftiche.  Inviof- 
fi  dipoi  il  Papa  per  mare  in  Provenza,  e  venuto  a  Valenza,  di 

Rr     2  la 
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Era  Voig.  là  fpedì  le  Lettere  circolari  per  invitare  i  Prelati  ad  un  Conci- 
ANN.10P5.  jjQ  ja  tenerfj  jn  Chiaramonte  nel!'  Ottava  di  San  Martino  ,  e 
(z)Labbe  pUr  ne'giorni  feguenti  .  Fu  in  fatti  celebrato  quel  Concilio  [a) 
rlm'.'T.'    al  tempo  deftinato  ,  coli'  intervento  di  tredici   Arcivefcovi  ,   t 
dugento  cinque  fra  Vefcovi  ed  Abbati,  benché  altri  ne  contino 
fin  quattrocento.  Molti  regolamenti  fi  fecero  ivi  per  la  Difci- 
•   plina  della  Chiefa.  L'atto  nondimeno  più  famofo  di  quella  in- 
ligne  Affemblea  fu  la  propolìzione  fatta  di  nuovo  con  più  fer- 
vore dallo  zelantiffiino  Papa  per  la  Crociata,  cioè  di  un  arma- 
mento per  liberar  Gerufalemme  dalle  mani  de  gl'infedeli.  Co- 
si celebre  è  quello  avvenimento  ,  cos'i  ampiamente  trattato  da 
varj  Scrittori  antichi  e  moderni ,  che  a  me  batterà  di  folamen- 
te  darne  un  lieve  abbozzo  per  la  concatenazione  di  quella  Ifto 
ria.  A  sì  celebre  movimento  era  già  preceduta  la  predicazione 
tbJGujl- (j{  Pietro  Romito  Franzefe  (£),  il  quale  dopo  effere  (tato  a  vi- 
Hifl. libi,  fitare  i  Luoghi  fanti  di  Paleftina3  rapportò  in  Occidente  la  per- 
tap.  ir.      fecuzion  fatta  da  i  Mufulmani  a' poveri  Criftiani  in  quelle  contra- 
ri*)-,    de  ,  e  come  rclraflcro  profanate  le  memorie  della  noltra  Reden- 
si. 6. t. vii.  {storie .   Portò  egli  Lettere  compaflionevoli  di  quel  Patriarca  Si 
'  meone  al  Papa  ,  e  a'  Principi  dell'  Occidente  ;   poi   per   l'Italia, 
Francia  ,  e  Germania  andò   predicando  ,  e   movendo   grandi  e 
piccioli  a  portar  la  guerra  in  Oriente  .  Quefto  fu  il  precurfore 
di  Papa  Urbino,  ma  potè  più  di  lunga  mano  1'  esortazione  in-    ; 
focata  d'un  Capo  vifibile  della  Chiefa  di  Dio,  per  commuovere    -.- 
e  Principi  e  Popoli  a  quell'imprela.  Adunque  corfe  a  gara  gran   ;.. 
moltitudine  di  gente  dopo  il  Concilio  a  prendere  la  Croce  ,  e 
ad  impegnarli  perla  fpedizione  d'Oriente,  né  altro  s'udiva  da- 
pertutto,  che  quella   voce  :   Dio  lo  vuole,  Dio  lo  vuole  .   Nt 
tanta  commozion  di  Popoli  nacque  dalla  fola  lor  divozione;  v 
intervenne  anche  un  pillino  intereffe.  Erano  allora  tuttavia  in 
ulo  i  Canoni  Penitenziali;  ad  ogni  peccato  era  deftinata  la  fua 
penitenza;  e  quelle  penitenze  fi  (tendevano  benefpeflb  ad  anni, 
e  a  centinaia  d'anni,  a  mifura  della  quantità  e  qualità  de  i  rea- 
ti. Ora  il  Pontefice  per  animar  tutti  a  prendere  la  Croce,  con- 
cedette Indulgenza  Plenaria  [  cofa  allora  rariflima  ]  di  tutte  le 
fuddette  pene  Canoniche  a  chiunque  pentito  e  confelfato  impren- 
dente le  fatiche  di  un  sì  lungo  e  fcabrofo  viaggio  a  Gerufalem- 
me. Però  non  è  da  ftupire,  fé  allora  sì  grande  fu  il  concoriod' 
Ecclefiaftici  e  di  Laici  alla  Guerra  facra,  e  fé  anche  tanti  Prin- 
cipi s' infiammarono  di  zelo  ,  per  condurre  a  fine  così  gloriole 
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3ifegno.  Piti  di  centomila  perfone  prefero  allora  la  Croce,  e  Era  Volg. 
fra  quefti  moltiffimi  Monaci  ancora,  che  con  cosvi  bella  congiun-  Ann,i°^' 
tura  fi  mifero  in  libertà. 

Succedette  in  queft'Anno  un  grave  fconcerto  in  Italia, 
\  noi  narrato  da  Bertoldo  da  Coftanza  con  quefte  parole  (a)  :  (a) Berto/- 
'Velpbo  F'tlìus  Welphonts  Ducis  Ba'joarig  ,  a  conjugio Domince Ma-  a"asntì°"r-n 
hildis  fé  penìtus  fequefravit  ,  afferens  illam  a  fé  omnìno  im-  Cronico. 
n  un  e  in  permanftjfe  :  quod  ipfa  in  perpetuimi  reticuijfet ,  fi  non 
pfe  prior  illud  fatis  inconftderate  publicaffet  .    Ho  io  cercato 
iltrove  (b)  i  motivi  di  tal  feparazione  ,  e  mi  è  fembrato  di  ^Amichl- 
ooter  dire  ,  che  non  ifpontaneamente  ,    né  per  fua  balordaggi-  p^JiZp, 
ie,  fi  ritirò  Guelfo  V.  dalla  Conteffa  Matilda  nell'Anno  prefen- 
e;  ma  si  bene  per  disgufti  a  lui  dati  dalla  Conteffa  medefima. 
finché  ella  ebbe  biiogno  di  lui  nelle  turbolenze  paffate  ,  non 
i    ;li  fu  fcarfa  di  fegni  di  vero  amore  e  ftima,  tuttoché  fra  lo- 
;o  non  paffaffe  commerzio  carnale,  o  perch'  ella  noi  voleva,  o 
cerche  con  quefto  patto  l'aveva  egli  fpofata  .    Ma  da  che  ella 
'ide  dc-preffo  in  Italia  Arrigo  IV.  cominciò  a  rincrefcerle  di  àve- 
:ì   ie  un  compagno  nel  comando,  e  però  feppe  ridurre  il  Marito  a 
:     spararfi  da  lui.  Fors'anche  fi  fcopri  folamente allora,  che  Ma- 
si   ilda  nell'Anno  1077.   avea  fatta  una  donazion  folenne  di  tutto 
:    {  fuo  Patrimonio  alla  Chiefa  Romana;  laonde  trovandofi  Guel- 
:    0  da  tutte  le  parti  burlato  per  aver  prefa  una,  che  era  fola- 
31   nente  Moglie  di  nome,  ed  anche  fenza  fperanza  di  godere  del- 
.   a  di  lei  eredità,  difguftatiffimo  da  lei  fi  congedò.    E  che  nel 
;,i  iontratto  del  di  lui  Matrimonio  colla  Conteffa  feguiffe  qualche 
il    atto  di  tal  fucceffione,  fi  può  raccogliere  dal  fapere,  che  Guel- 
o  IV.  Duca  di  Baviera  fuo  Padre,  udito  quefto  divorzio,  volò 
n  Italia  tutto  ardente  di  fdegnoy  e  per  quanto  faceffe  ,   non 
,li  riuici  di  riconciliar  quefti  due  coniugati  ;    né  potendo  egli 
ii    ligerir  l'inganno  fatto  alla  ina  Cafa  dalla  Conteffa  ,  dopo  ef- 
M   bfe  per  tanti  anni  ftato  il  principal  foftegno  della  parte  Cat- 
1:   :olica,  fi  gittò  nel  partito  allora  fallito  dell'  Imperadore  Arri- 
r   i;o .  Quelta  fua  rifoluzione,  e  lo  fdegno  da  luimoftrato,  fan- 
:     10  abbaftanza  intendere  ,   che  un  gran  torto  gli  doveva  aver 
atto  Matilda  .  Linde  ,  [  ioggiugne  effo  Bertoldo  ]   Pater  ipfius 
cioè  Guelfo  IV.  ]  in  Longobardiam  nimis  irato  animo  pervenit , 
r  fruftra  dìu  multumque  prò  hujusmodi  reconciliatìone  labora' 
>it.  Ipfum  etiam  Henricum  fìbi  in  adJHtorium  adfcivir  cantra  Do- 
w.nam  Macbtildam^  ut  ipfam  Bonn  fua  Filio  ejus  dare  compel- 
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Era  Voig.  leretf  quamvis  nondum  Ulani  in  maritali  opere  cognofceret  .  ]' 
ANN.1CP5.  un  j-0gno  del  Fiorentini  il  farli  a  credere,  che  il  vecchio  Gue 
fo  prima  del  divorzio  del  Figliuolo  avelfe  abbracciata  la  fazior 
d'Arrigo.  L'  abbracciò  per  difpetto  ,  dopo  efferfi  trovato  sì  I 
tenuemente  beffato  dalla  Conteffa  Matilda.  Se  finotaffero  tut 
i  Vizj  de  gli  Eroi,  per  lo  più  comparirebbono  non  minori  di  n 
mero  e  pelo,  che  le  loro  Virtù.  Tornarono  i  due  Guelfi  ma 
contenti  della  Conteffa  in  Germania ,  per  atterrato  di  Bertoldi 
e  fi  affaticarono  non  poco  in  favore  dell'  Augu Ilo  Arrigo ,  tut 
nondimeno  indarno  ,  perchè  il  di  lui  partito  era  oramai  tropj 
fcaduto.  Ev  da  offervare  ,  che  Doniz  me  ,    troppo  parziale  del 
Conteffa  ,  niuna  menzione  fa  mai  di  Gotifredo  ,  né  di  Guelfe 
che  pur  furono  Mariti  di  lei,  ma  da  lei  in  fine  rigettati  e  fpre 
zati.  Fu  in  quefti  tempi  configliato  Corrado  Re  d'Italia  adar. 
(a)  Gaufré,  mogliarfi.  (a)  Papa  Urbano,  e  la  Conteffa  Matilda  gli  prop 
terrai. 4."   fero  Matilda  Figliuoli  ài  Ruggieri  Conte  di  Sicilia,  Principe 
*¥■*?■      che  potea  dare  una  buona  dote,  di  cui  abbifognava  forte  qu 
povero  Re,  fmunto  affatto  di  danaro.  Lo  fteffo  Papa  ne  ferii, 
al  Conte  Ruggieri,  e  reftò  conchiufo  il  trattato.  Spedì  egli  i) 
Figliuola  con  una  flotta  ,  e  con  un  ricco  teforo  a  Pila  ,   dove 
trovò  Corrado  a  riceverla;  e  quivi  con  tutta  onorevolezza  fur 
no  celebrate  le  nozze.  Scrive  bensì  Bertoldo  da  Coftanza,  ci 
in  quefti    medcfimi   tempi    1'  Imperadore    Arrigo   dimorava 
Lombardia  ,  pane  omni  Regia  dignitate  privatus ,  perchè  tut 
il  nerbo  delle  lue  milizie  era  paliate  fjtto  le  bandiere  del  fur 
detto  luo  Figliuolo  Corrado  ,  e  della  Conteffa  Matilda  .  Ce 
tuttociò  io  truovo,  ch'egli  nel  dì  31.  di  Maggio  tenne  un  PI 
{h,f,clrlm  ^'no  nella  Citta  di  Padova  (b)  coli' intervento  di  Burcardo  , 
Diffsn.$i.  Warnerio  Marchefi  ;  e  in  elfo  accordò  la  fu  a  protezione  per 
cuni  beni  al  Moniftero  di  Santa  Giuih'na  di  Padova.  Similme 
te  dimorando  egli  in  Garda  fui  Lago  Benaco,  nel  dì  7.  di  Ott 
fc)  idem  bre  confermò  i  fuoi  Privilegj  (e)  al  Moniftero  della  Pompofa 
pollo  tra  Ferrara  e  Comacchio  ,  con  un  Diploma  ,   te  cui  No 
non  fon  pervenute  a  noi  aliai  efattamente  copiate  dall'Origir 
Vit.  Ma'-Z"  ^£"  Temo  egli    in  oltre,  lecondochè  abbiam  da  Donizone  (< 
thild.Lz.   d'impadronirfi  del  forte  Cartello  di  Nogara  coli' aiuto  de'Ver 
'«/>•  9.        nef1#  L'affediò  in  fatti,  e  l'aveva  già  ridotto  ali'  eftremita  p> 
la  fame;   ma  ciò  udito  la  Contcfta  Matilda 
Mox  accerfìtos  Motit^nfcs  corpore  firmosy 
Eridanv.m  tranftt  * 
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E  già  era  in  cammino  per  foccorrere  la  languente  Fortezza,  Era  Voig. 
uando  forfè  tal  timore  nell'  Armata  d'  Arrigo,  che  tutti  die-  A^ìl-109ì- 
ero  a  gambe,  con  abbandonare  armi  e  bagaglie:. 

Anno  di  Cristo  mxcvi.  Indizione  iv. 
di  Urbano  II.  Papa  9. 
di  Arrigo  IV.  Re  41.  Imperadore  13. 
di  Corrado  Re  d'  Italia  4.. 

:   "")  Arte  di  queft'  Anno  impiegò  l'infaticabil  PapaUrbano  In 
varj  viaggi  per  le  Città  della  Francia  ,  de'  quali  fa  men- 
:    ione  il  Padre  Pagi.  Sollecitò  dapertntto  la  Crociata,  e  tenne 
■■'■'  j  quelle  contrade   due  altri  Concilj  nelle  Citta  di  Tours  e  di 
'  J'ismes,  per  regolar  gli  affari  Ecclefiartici.   Aveva  egli  già  fco- 
.:.  tunicato  Filippo  Re  di  Francia  a  cagion  delle  Nozze  iliegiiti- 
::  le  da  lui  contratte,  vivente  la  vera  Moglie..  Si  ravvide  egli-, 
.-•■d'ottenuta  l'affoluzione  tornò  in  grazia  del  Papa  e  della  Chie- 
n  1.  Per  atte ftata  di  Bertoldo  da  Coftanza  (a)  venne  pofcia  nel  (a)s«*»/df. 
k  3fefe  di  Settembre  in  Italia,  e  predo  Pav:a  celebrò  la  Fefta  dell'  -Co*A*- 
1:  jlaltazion  della  Croce  nel  di  14.  d'  elfo  Me  fé  .  Pretende  il  fud-  chonko. 
i,  <?tto  Padre  Pagi  (£),  non  so  fé  con   buoni  fondamenti,  ch'egli    (b)Pag>ut 
ii<<j.]afie  più  tardi  in  Lombardia.  Gran  concorfo  diVefcovi  e  Prin-  JlnaLBar. 
ètxjpi  fu  ad  offequiare  il  buon  Pontefice  ,  che  da  Pavia  pafsò  a 
1:1  Jfilano,  e  di  la  continuò  il  fuo  viaggio  fino  a  Roma  ,  dove  glorio- 
,  '.  lmente  entrato  celebrò  con  folenrntk  magnifica  il  Santo  Nata- 
;;:}.  Mercè  dell'armi  Criftiane ,  che  qui  io tto  accennerò  ,  tutta 
ra  oella  Città  s'era  ridotta  ubbidiente  a  i  fuoi  cenni  a  riferva  del 
x  'aftello  Sant'Angelo,  in  cui  per  attefrato  dei  fuddetto  Bertol- 

3  dimorava  tuttavia  la  guarnigione  dell'  Antipapa  Guiberto  . 
C   1  moffe  in  queir'  Anno,  un' infinità  di  Criftiani  Crocefegna'ti  al- 

.  volta  delll'  Oriente  ,  comporta  della  fchiuma  di  tutti  i  mas- 
ii)  ìdieri  e  della  canaglia  della  Francia,  Germania,  ed  Inghilter- 
l  t,  e  con  loro  andarono  femmine  da  partito  fenza  numero.  Un 
ni  orpo  d'erti  era  condotto  dal  Ramino  Pietro.  La  prima • prode z- 
:  k,  che  fecero  in  Germania,  fu  di  perfeguitare,  fvaligiare,  uc- 
jii   dere ,  o  pur  forzare  quanti  Giudei  trovarono  ad  abbracciar  la 


cligione  di  Crifto.  (r)   Arrivati  corto ro  in  Ungheria  e  Bulga-  %lA/è'.rf' 

ap.  24. 
Guilliclm. 


c)  Arrivati  cortoro  in  Ungheria  e  Bulga-  %l/'.r 
a,  tante  ribalderie  e  rapine  commifero,  che  que'  Popoli  pre-  *<%•?$, 


l'armi,  defertarono  tutta  quell'Armata y  ài  maniera  che  pò  tJ?.  tib.i. 

che      caP-  27- 
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ERAVoig.  che  migliaia  ne   poterono  giugnere  a  Coftantinopoli  Hmofinan- 
ANN,I0p6' do  un  tozzo  di  pane.   Un  altro  corpo  di  quefta   ciurmaglia   pe- 
netrò più  avanti  fino  al   pacfe  de' Turchi,  e  fu  da  tflì  disfat- 
to.  Un  altro  condotto  da  Raimondo  Conte  di  Sant'Egidio,  paf- 
sò  per  la  Schiavonia.   Moffefi  poi  neli'  A golìo  Goti/redo  di  Bu- 
glione dal  fuo  Ducato  della  Lorena  ,  Principe  di  rara  Piera  e 
Saviezza,  e  di  egual  valore,  ieco  conducendo  una  gran  quan- 
tità d'altri  Principi  e  Signori  della  Francia,  Fiandra  ,  e  Lore- 
na, e  un'  Armata  di  dieci  mila  cavalli,  e  di  fettanta  mila  fan- 
ti, tutta  gente  agguerrita  e  difciplinata.  Con  buon  ordine  per 
la  Germania,  e  poi  coli'  avere  ottenuto  libero  il  paffaggio  da 
Colomanno  Re  per  l'Ungheria,  marciò  quefto  efercito  alla  vol-i 
ta  di  Colìantinopoli .  Un'altra  potentilTima  Armata  condotta  da. 
Ugo  il  Grande ,  Fratello  del  Re  di  Francia,  dà  Roberto  Conte  di, 
Fiandra ,  da  Roberto  Duca  di  Normandia ,  da  Euflachio  di  Bolo- 
(z)Guìbert.  gnay  Fratello  del  Duca Gotilredo ,  e  da  altri  Principi  (<*),  verw 
tìUhr'11'   ne  Per  l'Ita^a>  e  pattando  per  la  Tolcana  ,  trovato  in  Luccai 
Fuic'berìhs  Papa  Urbano,  incamminato  verfo  Roma,  prefero  da  lui  la  be- 
&™l!i       "edizione,  (ù)  In  parlando  per  Roma  cacciarono  di  ih  l'Anth 
{b)Otio   papaGuiberto,  e  perciò  la  Città  fuorché  Cartello  Sant'  Angelo)  3 
cklvó  torn^  'n  Potere  del  Papa  .  Arrivarono  quelli  fui  principio  del)  ^ 
verno  in  Puglia,  e  convenne  loro  prendere  quartiere  in  quelle  fol 
parti,  perchè  non  era  più  tempo  di  metterfi  in  mare.  Ma  ef-  f 
lendofi  azzardato  il  fuddetto  Principe  Ugo  di  paffare  a  Duraz- 
zo,  fu  quivi  fatto  prigione  da  i  perfidi  Greci  ,  e  torto  inviato 
a  Coftantinopoli.  Buon  per  lui,  che  da  ì\  a  non  molto  ,  verfo 
Ja  Felìa  del  Natale,  giunfe  in  quelle  vicinanze  il  DucaGotifre- 
do  col  fuo  prode  efercito  ,  che  forzò  l' Imperadore  AleJJìo  a  ri- 
mettere in  liberta  quel  Principe,  e  ItabiTi  poi  varie  Capitola- 
zioni co' Franchi  pel  libero  loro  paffaggio  in  Afia.. 

ACCADDE  in  quell'Anno ,  che  la  Citta  di  Amalfi  fi  ribello  a 
Milena'  R-Ugg'er*  Duca  di  Puglia,  (e)  Non  aveva  egli  forze  beanti  per 
/.4.  e.  24.  mettere  al  dovere  quella  Citta  ,  e  maflìmamente  navi  per  illri- 
Lupus  Pro.  pner]a  dalla  parte  del  mare  .  Raccomandofli  a  Ruggieri  Conte  di 

tofpatam     °.  f  ?  •    e        ■  a  ,        • 

Qhronit.  Sicilia  luo  Zio  per  un  copiolo  aiuto  ;  e  quelli  in  latti  raunato  ur 
efercito  di  ventimila  Saraceni  fuoi  fudditi  in  Sicilia,  colla  giunti 
delle  lue  vecchie  truppe  ,  e  con  una  buona  Iquadra  di  navi  ,  ac 
corfe,  e  col  Nipote  mife  l'afiedio  per  terra  e  per  mare  a  quelli 
Città.  Intanto  fi  fparfe  la  voce  della  Crociata,  e  de'  Franchi,  chi 
venivano  verlo  la  Puglia  per  paffare  il  mare  .  Trovavafi  a  qucll 
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[Tedio  anche  Boamondo  Principe  di  Taranto,  e  Fratello  del  Duca  EnVolg. 
.uggieri.  Invogliatoli  anch' egli  di  quella  facra  fpedizione,  e  fo-  Ann-iopó- 
ra  tutto  fpiruo  dalla  fperanza  di  qualche  gran  conquida  inOrien- 
;,  prefe  la  Croce,  (a)  Il  gran  rumore,  che  faceva  allora  la  com-  {z)Guìèer. 
ìozion  di  tanti  Popoli  per  andare  alla  conquida  di  Gerufalemme,  'Nefrìtico 
l'efempio  fuo,  cagion  furono,  che  la  maggior  parte  delle  truppe  PetwsDia. 
.  del  Duca  che  del  Conte,  attediami  Amalfi,  cominciaffero  a  gri-  c^wT' 
.are  :  Iddio  lo  vuole.,  lo  vuole  Iddio  ;  laonde  s'arrolarono  a  furia  /.4-m/mi. 
)tto  Boamondo,  per  pattare  in  Oriente  .  Fu  quefto  inafpettato 
vvenimento  la  fortuna  degli  Amalfitani,  già  ridotti  al  verde  , 
erchè  il  Conte  Ruggieri  veggendo  perla  maggior  parte  dilegua- 
3  l'efercito  fuo,  fi  ritirò  contufo  e  malcontento  in  Sicilia;  ed  al- 
'etranto  fece  il  fuo  Nipote  Ruggieri  con  ritornartene  in  Puglia, 
ifciando  nella  ricuperata  libertà  la  Città  d'Amalfi  .  Quefto  a  me 
1  credere,  che  non  venti  mila  Saraceni,  come  vuole  il  Protofpa- 
1,  ma  affai  minor  numero  di  quegl' Infedeli ,  foffero  condotti  a 
uelf  attedio  dal  Conte.  Certamente  niun  d'etti  dovette  prender 
i  Croce;  e  ventimila  di  coloro  erano  un'  Armata  fufficiente  per 
Itimar  l'imprefa  di  quella  Città.  Accompagnoffi  con  Boamondo 
nche  Tancredi ,  che  divenne  polcia  al  pari  di  lui  celebre  Eroe 
ella  Guerra  Sacra,  e  le  cui  prodezze  fi  truovanodelcritte  daRa- 
olfo  Cadomenfe .  Nella  Prefazione  alla  Storia  di  quefto  Scrittore 
10  io  offervato  (£) ,  che  Tancredi  ebbe  per  padre  Odone  ,  o  fu  (b)  Rerum. 
Hton  Buono  Marche/e  ,  e  per  madre  Emma  Sorella  del  Duca  di  j£„w«« 
'uglia  Roberto  Guilcardo,  ed  era  perciò  Cugino  di  Boamondo  .  Tom.v. 
\\xx\  il  fanno  fuo  Nipote ,  ma  fenza  buon  fondamento .  Ho  ezian- 
dio creduto  affai  probabile,  che  Tancredi  fotte  di  nazione  Italia- 
Io,  o  almen  nato  in  Italia  .  Né  fi  dee  tacere,  che  anche  da  tutte 
;  parti  dell'Italia  concorfe  innumerabil  gente  a  quefta  facra  im- 
pela .  Folco,  uno  degli  antichi  Storici  della  Guerra  Sacra  pretto 
■1  Du-Chesne  (e),  fra  le  gemi  Crocclegnate  annovera  c/f) eR*~ 

6)uos  Atbefts  pulcbzr  praeterfluit  ,  Eridanmque ,  Trancio. 

£)uos  Tybe?is,  Macra^  Vulturnus ,   Crujìumiumquey  Tom.lV. 

Concurrunt  Itali  &c. 

Pifani  ac  Veneti  propulfant  aquora  remis. 
'   Soggiugne   più  fotto: 

Jjhii  Ligures  ,  Itali ,  Tufci^  pariterque  Sabini 

Umbri ,   Lucani^   Calabri  Jimul ,   atque  S 'abelli , 

A'trunci ,   Voi  jet,  njel  qui  memorantur  Etrufci  ; 

^Mt'Xque  etiam  gentes  fparguntur  in  Apula  rara, 
Tomo  VL  Ss  Queh 
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EiuVoJg.  Qjieis  conferve  manus  vifum  ejì  in  presila  dura, 

AKN.icpó.  Suy  juga  Tancredi  &  Boamundi  corripuere. 

Et  centra  Fidei  refugas  patria  arma  tulere. 
Vcrifimile  nondimeno  a  me  fembra  ,  che  non  tutti  quefti  Italian 
ad  un  tempo  fi  (novellerò  nell'  Anno  prefente,  ma  che  continuai 
fé  la  folla  anche  ne'  due  feguenti .  Pattato  nell'Epiro  Boamond 
(a)RaduU  con  Tancredi,  ebbe  torto,  per  atteftatodiRadolfoCadomenfe  (a) 
mea/fcc.K  a  fguainar  la  fpada  coi  Greci,  che  gli  vollero  contraltare  il  patto 
Diede  loro  più  d'una  rotta,  s'impadronì  di  buon  tratto  di  paefe 
e  tal  timore  arrecò  la  di  lui  venuta  alla  Corte  di  Coftantinopoli 
che  AleJJio  Imperadore  giudicò  meglio  di  procedere  colle  buon 
con  un  Principe  sì  avvezzo  alle  vittorie.  Chiamatolo  dunque  ali 
Corte,  l' indurle  a  preftargli  omaggio,  e  cercò  di  sbrigarfene  i 
più  predo  poflibile.  Venuto  a  morte  Vitale  Faledro  Doge  di  Ve 
lulinCkro-  nezia  {b)  in  quell'Anno  ,  ebbe  per  fucceffore  Vitale  Michele  i 
nicoT.xu.  qUeua  illuftre  Dignità.  Per  atteftato  ancora  di  Jacopo  Malvezz 
(c)'m*/w-  (c)>  nell'Anno  prefente  un  terribil  incendio  devaftò  quafi  tutt 
ciu  Hiflor.  ja  citta  diBrefcia. 

Bu%.  1  om. 
XIV.  Rerum 

luiicar.  Anno  di  Cristo  mxcvii.  Indizione  v. 

di  Urbano  II.  Papa  io. 
di  Arrigo  IV.  Re  42.  Imperadore  14. 
di  Corrado  IL  Re  d'Italia  5. 

ESTOx  libera  in  queft'  Anno  l'Italia  dall'  Imperadore  Arrigo 

Veggendofi  egli  (nervato  e  (ereditato  affatto  in  quefte  pai 

ti ,  e  più  che  mai  concorrere  i  Popoli  in  favore  del  Pontefice,  e  de 

(d)Bertold.  Re  Corrado  fuo  Figliuolo  (d)  ,  meglio  ftimò  di  ritornarfene  iì 

ìnCbrwì.    Germania.  Riportò  indicibil  gloria  la  Contejfa Matilda  per  que 

fio  fuccefTo  ,  con  attribuirfi  al  di  lei  valore  e  prudenza,  un  tali 

abbaiamento  di  Arrigo  .  Si  trattenne  tutta  la  State  elfo  Augufl 

in  forma  affai  privata  in  Ratisbona  e  Nuremberga  ,  dove  avend< 

a  lui  fatto  ricorfo  i  Giudei  ,  forzati  nel  precedente  Anno  ad  ab 

bracciar  la  Religione  di  Crifto  ,  reftitu'i  loro  la  liberta  della  co 

(?)  -*"»«-  feienza.  (e)  Circa  il  principio  di  Dicembre  tenne  una  conferer 

'Abai Ut.  za  co' Principi  Tedefchi  a  motivo  di  trattar  della  pace,  ma  foi 

fpetgenf.  in  fe  principalmente   per  promuover  al  Regno  Arrigo  V.  fuo  U 

condogenito  ,  giacché  troppo  odio  portava  egli  al  primogenit 

Corrado  .   Era  già  pervenuto  all'  età   di  più  di  cento  anni  i 

Mar- 
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Marchefe  Alberto  A^o  II.  Eftenfe ,  e  cónofcendo  approffimar-  Era  Vòlg. 
ì  il  termine  de' fuoi  giorni,  allora  fu,  che  più  che  in  addie- ANK,Icp7* 
:ro  volle  efercitar  la  fua  pia  liberalità  verfo  leChiefe.  (a)  Refta  Iffjgffi' 
uttavia  un'infigne  Donazione  da  lui  fatta  Anno  ab  Incarnationepar.uc.il, 
Domini  nojìri  Jefu  Cbrijli  MLXXXXVII.  Tertiodecimo  die  intro- 
unte  Msnfe  Aprilis ,  I n  diti  iene  Quinta .  Cioè  dona  ivi  cinquan- 
'aPoJfeJJìoni)  con  ifpecificare  il  nome  di  cadaun  lavoratore  d'ef- 
e  al  Moniftero  della  Vangadizz^  full' Adigetco,  Luogo  di  fuo 
jiuspatronato,  e  polio  ne' Tuoi  Stati.  L'Originale  da  me  vedu- 
0 nell'Archivio  d'efTa  Badia,  forfè  pafsò  in  mano  del  Nobile  Ve- 
leziano  Giam-Batifìa  Recanati.  Intervenne  a  quefta  pia  Dona- 
tone anche  Ugo  fuo  Figliuolo  ,    trovandofi  eglino  nella  nobil 
Terra,  oggidì  Città,  di  Rovigo,  di  cui  era  effo  Marchefe  Padro- 
:i    »e.  Ma  non  andò  molto,  che  il  decrepito  Principe  fu  chiama- 
0  da  Dio  a  miglior  vita  con  lafciare  dopo  di  sé  un  gloriofo  no- 
,;   ne  fopra  la  Terra .  Asigp  Marchio  de  Longobardia  (  fono  parole 
i;   li  Bertoldo  da  Coftanza  Scrittore  contemporaneo  ) />rf/ÉT  fVelpho- 
tis  Ducis  de  Bajoaria^  jam  major  centenario ,  ut  aiunt^  viam  uni" 
>erfa  terra  arripuit .  Recarono  di  lui  tre  Figliuoli  mafehi,  cioè 
,     ìuelfo  IV.  Duca  di  Baviera,  ed  Ugo ,  e  Folco  ;  dal  primo  de' 
[uali ,  nato  da  Cunegonda  de'  Guelfi ,  con vien  qui  ripetere ,  che  dì- 
cende  l'Imperiale  ,  Reale,  Elettorale,  e  Ducal  Cafa  di  Bruns- 
•    vich;  e  da  Folco  nato  da  Garfsnda  Principerà  del  Maine,  iMar- 
hefi  d'Effe,  Duchi  di  Ferrara,  Modena,  Reggio  &c.  Ho  io  rap- 
>:  iortato  altrove  {b)  una  Convenzione,  ftabilita  nel  dì  6.  d'Apri-  £?,^j*" 
fii  |s  dell'Anno  1005.  tra  i  due  Fratelli  Ugo  e  Folco,  da  cui  ap- 
jarifee,  che  Ugo  Principe,  per  quanto  abbiam  già  veduto,  di 
:   »oco  lodevol  condotta,  vendè  a  Folco  fuo  Fratello  tutte  le  pre- 
ri   enfìani  fue  fopra  molti  Stati ,  che  il  Marchefe  Azzo  avea  con  va- 
(   j  Strumenti  ceduto  al  medefìmo  Folco.  Contuttociò  Folco  fi  con- 
1  lento  di  lafciar  godere  ad  effo  fuo  Fratello,  e  a'fuoi  Figliuoli  ma- 
chi  legittimi ,.  ma  con  obbligo  di  Vaffallaggio,  medietatem  Cajiro- 
1;   !«w,  &  Terra ,  qua  A%p  Marchio  Genitor  nojìer  tenet  a  Min' 
io  ufque  ad  Veneciam  ,  &  illam  porcionem  ceterorum  Cajìrorum 
fé  alia  Terra  Marcbionis  A%onis  Genitoris  nojìri.  Accaduta  dun- 
que la  morte  del  Marchefe  Azzo,  quefti  due  Fratelli  entrarono 
n  poffeffo  di  tutti  gli  Stati  del  Padrone  ,  cioè  di  un  fioriti ffimo 
>aefe  dal  Fiume  Mincio  di  Mantova  fino  al  Mare  ,  che  abbrac- 
ciava fra  l'altre  Terre  la  nobil  d'Erte  ,  e  quella  di  Rovigo  col  fuo 
Meline,  Montagnana,  la  Badia  &c.  ficcome  ancora  di  tutti  gli 

Ss     2  altri 
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EnAVolg.  altri  fpettanti  al  Padre  nella  Lunigiana  e  Tofcana,  e  in  varjal-' 
Asx.iopj.  tr-  Contadi  d' Italia  fpecificati  nel  Diploma  d'Arrigo  IV.  nell'An- 
no 1077.  fenza  contare  quei,  eh' effi  riconolcevano  dalle  Chiefe. 
Erano  quelli  due  Principi  (iati  Tempre  collanti  nel  partito 
Cattolico  del  Re  Corrado  contra  dell'  Augufto  Arrigo.  Però  in 
quello  medefimo  Anno  Folco  Marcbefe  andò  alla  Corte  del  Re 
Corrado,  che  dimorava  in  Borgo  San  Donnino,  e  nel  d'i  20.  di1 
Agofto  impetrò  dallo  fteffo  Re  un  Privilegio,  da  me  dato  alla' 
*a/?  Anrphì  ^uce  (*)  •  ^a  non  Pa'so  gran  tempo  ,  che  Guelfo  IV.  Duca  di 
tip. %.  '  '  Baviera  fufcitò  contra  de  i  due  fuddetti  fuoi  Fratelli  una  gran 
tempefta  .  Veggendo   il  Marchefe  Azzo  si  ben    provveduto   in 
Germania  effo  Guelfo  fuo  Figliuolo  del  primo  letto,  avea  tras- 
mefiì   tutti  i  fuoi   Stati  d'  Italia  ne   gli  altri  due  fuddetti  fuoi 
Figliuoli  ,  acciocché  con  ifplendore  tiraffero  innanzi  le  due  loro 
Linee  in  Italia.  Ma  non  l' intefe  cosvi  il  Duca  Guelfo  lor  Fratel- 
lo. Pretefe  anch' egli  la  fua  parte  ne  gli  Stati  paterni,   e  per- 
chè trovò  renitenti  a  ciò  Ugo  e  Folco,  moffe  lor  guerra  nell'An- 
no prefente.  Dopo  aver  detto  il  fuddetto  Bertoldo,  che  il  Mar* 
chefe  Azzo  mancò  di  vita,  loggiugne  :  Magnamque  guerram  fuis 
Filiis  de  rebus  fuis  dereliquit .  Nam  Welfo  Dux  omnia  Patris  [ut 
bona*,  ut  potè  Matti  fua  [  Cunegonda  ~] donata  [il  che  non  me- 
rita fede  ~\obtinere  voluit .  Sed  Fratres  ejus  de  alia  Matre[  cioè 
da  Garfenda  ] procreati,  noluerunt  fé  penitus  exberedari »  Si  mi- 
fé  in  procinto  il  Duca   Guelfo  di  fcendere  in  Italia  colle    fue 
forze  per  foftener  gagliardamente  le  fue  pretenfioni;  ma  Ugo 
e  Folco  anch' effi  furono  in  armi,  &  aditum  ei  inLongobardiam 
probibuerunt)  quum  ir  et  ad  poffìdendum:  il  che  ci  fa  intendere, 
qual  l'offe  la  lor  potenza,  quando  era  badante  ad  impedire  a  un 
Duca  di  Baviera  armato  il  paffaggio  in  Italia  .  Allora  fu  che 
Guelfo  fi  collegò  con  Arrigo  Duca  ài  Carintia,  e  probabilmente 
ancora  Marchefe  della  Marca  di  Verona  ,  e  col  Patriarca  d'  A- 
quileia  ,  Fratello   d'  effo  Arrigo  Duca  e  Principe  ,  Signore  del 
Friuli  e  della  Garniola  .    Coli'  accrefcimento  di  tante  forze  al 
Duca  Guelfo  non  fu  poi  difficile  il  penetrare  in  Italia,  e  il  por- 
tar la  guerra  contra  de' Fratelli.  Sed  Filii  ejusdem  Marchionis 
[  aggiugne  Bertoldo  }  de  alia  Conjuge  pradiclo  Duci  totis  viribus 
veflitere.  Nulladimeno  non  potendo  effi  competere  colla  poten- 
za di  lui 3  e  de' fuoi  Collegati,  Guelfo  hereditatem Patris  de  ma' 
nibus  eorum  ex  magna  parte  ftbi  vendicavit .  Ma  da  li  a  non  mol- 
to ricuperò  il  Marchefe  Folco  gli  Stati  paterni  ,  e  dovette  fe- 

gui- 
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taire  qualche  convenzione  fra  elfo  Folco,  e  i  Figliuoli  di  Guel-  ERAVoig. 
)  IV.  all'offervarfi,  che  la  Linea  Eftenfe  di  Germania  pofFedet-  Ann-i0?7' 
e  dipoi  la  terza  parte  di  Rovigo,  ed  efercitò  fignoria  anche  nel- 
,1  nobil  Terra  d'  Efte  .  Non  fi  sa  ,  che  diveniffe  del  Marcbefe 
Tgo.  Ho  io  ben  trovato,  che  lafciò  Figliuoli,  a  lui  nati  dalla 
"igliuola  di  Roberto  Guiscardo  Duca  di  Puglia.  Abbiamo  da  Goff- 
redo Malaterra  (<*)>  che  in  queft'  Anno  Ruggieri  Conte  di  Sici-  (a)Gaufiìti. 
a  maritò  una  fua  Figliuola  con  Colomannoy  appellato  da  alcu-  /.^"sf 
i  impropriamente  Carlo  Manno,  Re  d'Ungheria.  Le  nozze 
jrono  con  (ingoiar  pompa   celebrate  in  Buda  Capitale  di  quel 
.egno.  Fece  quanto  potè  AleJJìo  Imperadore  de  Greci  Principe 
ccortiflìmo,  per  liberarli  da  gli  eferciti  de'  Franchi  giunti  in 
"racia,  che  faceano  immenfi  mali  anche  ne' contorni  di  Cofran- 
nopoli.  Fra  lui  e  i  Principi   di  quelle  Armate  in  fine  fi  (ta- 
llirono alcune  Capitolazioni  ,  dopo  le  quali  paflati  i  Criftiani 
li  la  dallo  Stretto,  ed  entrati  in  Afia,  in  una  terribil  battaglia 
el  di  14.  di  Maggio  fconfiffero  un  immenfo  efercitò  di  Tur- 
ni. S'impadronirono  appreffo  della  Citta  di  Nicea  j  e  continua- 
.0  il  lor  viaggio,  arrivarono  fino  alla  Regal  Citta  d'Antiochia, 
ii  cui  intraprefero  1' affedio  nel  dì  21.  d'Ottobre.  Trovandoli 
Corrado  Re  d'Italia  in  Cremona  nel  dì  22.  d'effo  Mefe  d'  Oc- 
3bre,  confermò  i  fuoi  Privilegi  a  i  Canonici  di  Cremona,  fic- 
■ome  corta  dal  Diploma  da  me  dato  alla  luce  (£),  in  cui  X  An-  {h)Antìf. 
oXIV.  del  Regno  d'effo  Corrado  non  può  fuffiftere  .  Termi- ^/j^f" 
ò  il  corfo  di  iua  vita  in  queft'  Anno  Arnolfo  Arcivefcovo  di 
jiilano,  e  in  luogo  fuo  fu  eletto  Anfelmo  di  quefto  nome  Quar- 
■■>.  Secondo  le  Carte  prodotte  dal  Guichenon  (e),  fioriva  in  (c)Guìcèe. 
•uefti  tempi  Umberto  ,  o  fia  Uberto  II.  Conte  ,  da  cui  difeende  n^,^nde 
1  Real  Cafa  di  Savoia.  Truovafi  nominato  Umbertus  Comes  fi-  Savoye 
ius  quondam  Amedei  ,  ed  altrove  Comes  &  Marcbifus  .  Quel  ,  T*W,I/7, 
he  pare  ftrano,  egli  profefia  Lege  vivere  Romana ,  perchè  que' 
principi  erano  di  Nazione  e  Legge  Salica . 
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Anno  di  Cristo  mxcviii.  Indizione  vi, 

di  Urbano  IL  Papa  ir. 

di  Arrigo  IV.  Re  43.  Imperadore  15. 

di  Corrado  II.  Re  d' Italia  6, 

Era  Voig.  TT""'  Ino  a  quefV  Anno  era  durata  la  ribellion  di  Capoa  contn 
Amn.iop  .  j-i     tutt-  ^.  sforzj  ^j  fcccar(ja  fuo  Principe,  che  s'era  ritira! 

to  in  Averla.  Cotanto  fi  raccomandò  qutfto  Principe  Norman 

t\q  &  Ruggieri  Duca  di  Puglia,  che  quefti,  chiamato  in  aiut< 

il  fuo  Zio  Ruggieri  Duca  di  Sicilia,  s  indurle  a  formar  nell'  A 

(a)  Gaufii-  prile  dell'Anno  prefente  l'affedio  di  quella  Citta.    (a)  V'ir 

dm  Maia-  tervennero  il  Duca  e  il  Conte  con  due  poffenti  eferciti:  e  Pa 

terra  lib.  4.  -  t  ' 

cap.iù.      pa  Urbano  ,  a  fine  di  trattar  pace  ,  ed  anche  ,  per  quanto  I 

può  conghietturare,  a  motivo  di  foftenere  i  diritti  della  fant 

Sede  fopra  quella  Citta,  giudicò  bene  di  trasferirà*  al  medefi 

mo  affedio,  e  fi  fermò  affai  tempo  in  quelle  vicinanze.  An 

lìì^FnT  c'ie  ^ant0  Anfelmo  Arcivescovo  di  Con  turbe  rì  in  Inghilterra,  (b\ 

s.A»feimì.  venuto  in  Italia  a  cagion  delle  violenze  del  Re  Guglielmo  h 

fi  portò  cola  per  conferire  col  fommo  Pontefice  ,   da   cui  noi 

meno,  che  dal  Duca  di  Puglia  ,  ricevette  fingolari   onori.  S 

ftudiò  il  buon  Papa  d'indurre  i  Capoani  a  renderli  amichevol 

mente,  e  ritrovandoli  oftinati  nella  rivolta,  fi  ritirò  a  Beneven 

to.  Con  tal  vigore  continuarono  pofeia  i  Principi  Normanni  ; 

fc)  Lupus  ftrignere  Capoa  ,  che  quel  Popolo  (e)  nel  Mefe  di  Giugno  f< 

incbfonk.  affretto  ad  efporre  bandiera  bianca  ,  e  capitolar  la  refa  .  Da 

Daca  e  dal  Conte  fu  confegnata  quella  Citta  a  Riccardo  II.  Ni 

fi  vuol  tacere,  che  Ruggieri  Duca  di  Puglia,  non  già  per  ma 

gnanimita  aiutò  Riccardo  fuo  Cugino  aquell'imprefa,  ma  per  ime 

refTe;  perciocché  Princeps  caujfa  auxilii ,  quod  ab  ipfo  fperabat 

homo  Ducis  fatlus  fuit .  Cioè  il  Duca  obbligò  Riccardo  a  ricono 

feere  da  lui  in  Feudo  la  medefima  Città  ,  benché  non  anchf 

prefa,  e  forfè  tutti  gli  Stati  di  lui  :  alla  qual  rifoluzione  noi 

s  era  giammai  potuto  indure  Giordano  Principe  di  Capoa  ,  e  Pa 

dre  di  lui  ,  per  quante    carezze  e  minaccie    aveffe    adoperate 

per  ottener  quefto  intento  Roberto  Guifcardo  ,  Padre  d'effo  Du 

ca  Ruggieri,  e  Zio  materno  del  medefimo  Giordano.  Nella  Vi 

(d  )  Apud  ta  di  San  Brunone  (d)  Ci  racconta,  che  durante  l'affedio  d'cl 

diemFi.     la  Citta,  avendo  un  tal  Sergro  tramata  una  congiura  contra  a 

Ouoirw.     Ruggieri  Conte  di  Sicilia  3  San  Brunone  ,  che  in  quefti  temp 

fi* 
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riva  in  Calabria  ,  apparve  in  fonno  al  Conte,  e  1'  avverti  ERA.Voig. 
l'imminente  pericolo,  per  la  qual  grazia  eflb  Conte  fu  poi  Ann.ioj>8. 
eraliffimo  vedo  de*  Monaci  Certofini ,  iftituiti  dallo  fteflb  S. 
Srunorre  in  quelli  tempi.  Pa fifa rono  dopo  la  conquida  di  Capo» 
lDuca  Ruggieri,  e  il  Conte  Ruggieri  a  Salerno,  Città  allora, 
love  folea  dimorar  la  Corte  de  i  Duchi  di  Puglia  .  Colà  pari- 
nente  (a)  da  Benevento  fi  portò  Papa  Urbano  per  abboccarli  (a)  Gaufré. 
ol  Conte  prima  del  fuo  paflaggio  in  Sicilia  .  E  perciocché  fi  d™M,aU~ 
rovo  elfo  Conte  disguflato  per  avere  il  Pontefice  eletto  fuo  Le-  caj>.  29. 
;ato  in  Sicilia  Roberto  Ve/covo  di  Traina,  fenza  precedente  no- 
izia  e  confenfo  del  medefimo  Conte  :  a  fin  di  placarlo ,  e  per- 
hè  ben  fapea,  quanto  grande  fotte  lo  zelo  della  Religione  in 
[uel  Principe,  dichiarò  Legato  Apoftolico  per  tutta  la  Sicilia  ef- 
Conte  e  i  fuoi  eredi  con  Boila  data  Salerai  per  manum  Joban- 
is  fanfla  Romana  Ecclefìa  Diaconi ,  Tertio  Nonas  Julii^  Indi' 
ione  VII.  [  fi  dee  fcrivere  VI.  ]  Pontijicatus  Domni  Urbani  Se- 
ntii XI.  Di  qui  ebbe  origine  la  decantata  Monarchia  di  Sicilia 
nome  veramente  ftrano]  così  vigorofamente  impugnata  dal 
Cardinal  Baronia  nel  Tomo  Undecimo  della  fua  Storia  Ecclefia- 
tica  ,  Tomo  perciò  condennato  alle  fiamme  inlfpagna  .  Anche 
,,'di  nofìri  fotto  il  Pontificato  di  Clemente  XI.  ribollì  quefta  con- 
•roverfia,  che  fufleguentemente  ebb«  fine  colla  moderazione  di 
ilcuni  abufi  introdotti  nel  Tribunale  di  quella  Monarchia. 

AndoSSENE  dipoi  Papa  Urbano  alla  Città  di  Bari,  dove 
iel  Mefe  di  Ottobre  tenne  un  maeftofo  Concilio  di  cento  ottan- 
lacinque  Vefcovi .  {b)  Comparvero  in  quella  facra  Raunanza  (b)  Lupus 
.tiolti  Greci  ,   e  con  eflb  loro  feguì  una   calda  difputa  intorno  ?'£$£■■" 
Ila  Proceffion  dello  Spirito  Santo  dal  Figliuolo.  Vi  fi  trovò  pre-   Anonymùs 
ente  l' Arcivefcovo  Santo  Anfelmoy  perfonaggio  il  più  Lettera-  *"™f"Pe, 
0,  che  fi  avefie  allora  la  Chiefa  Latina.  Confutò  egli  l'opinion  rcgrinìum. 
le'Gre»  con  tal  forza  di  ragioni  ed  autorità  delle  divine  Scrit- 
ture, che  avrebbono  dovuto  coloro  arnmutolirfi.  In  quell'Anno 
:>robabilmente  accadde  ciò  ,  che  narra  Landolfo  iuniore  Storico 
vlilanefe.  (e)  Per  atteftato  di  lui  il  giovane  Re  Corrado  tene-(c)i.Wa/- 
'a  la  fua  Corte  in  Borgo  San  Donnino.  Avenne  che  p<dsò  yetfyO'"2'01' 
olà  Liprando  Prete  Milanefe,  gran  partigiano  delia  parte  Ponti-  dii'ian.c.u 
icia,  incamminato  verfo  Roma,  per  prelentarfi  davanti  Papa  TJm'Y' , ■ 
Jrbano.  Era  egli  perfona  famafa;  perchè  nell'Anno  1075.  gli 
Scismatici  gli  aveano  tagliato  il  nafo  e  gli  orecchi .  Avendo  vo- 
lito il  Re  vederlo,  fra  l'altre  cofe  gli  difle  :  BJfendo  tu  Mae- 
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Era  Vote.  Jìro  de  Patenti'*  (  cos'i  erano  allora  appellati  i  fautori  della  par 

Ann.iop  .  te  pontjfizja  )  cfre  pentimento  hai  tu  intorno  a  i  Vejco<vi  e  Sace\ 

dott^  che  pojfedendo  tanti  beni  loro  conceduti  da  t  Re  ,  nulla  pò 

vogliono  contribuire  per  gli  alimenti  del  Re?  Probabilmente  que 

ilo  Re  piti  di  apparenza,  che  di  loftanza,  fi  dovea  trovar  mol 

to  afciutto  e  bifognolo  di  moneta  per  vivere.  Liprando  con  tutt 

modeftia  e  buon  garbo  gli  rilpofe  ,  ma  fenza  faperlìciò  che  g! 

rifpondefle  .   Parlando  egli  poi   pel  Parmigiano  ,  fu  prelo  e  fpc 

gliato  da  gli  uomini  di  quel  Vefcovo  ,  e  fu  obbligato  a  tornai 

lene  indietro.  Corrado  lece  pagar  buona  lomma  di  danaro  i 

pena  da  que' masnadieri.  Dopo  un  taticofo  affedio  di  nove Mt 

[i]cito»o-  fi  [djj  e  dopo  aver  disfatti  varj  corpi  di  Turchi ,  che  voleano  poi 

ff/c."'  tAr  foccorfo  all'attediata  Antiochia  ,  e  dopo  aver  patito  quell 

GuiUUlm.  Citta  una  ternbil  fame  e  mortalità  di  gente,  nula  in  fine  al 

Bernardin  efercito  de'Griftiani  Crocefignati  di  entrare  per  intelligenza  ci 

Tiefaura-   un  ricco  Saraceno  in  quella  vafta  Città  ,   e  di  mettere  a  fil  e 

installi.  ^paja  chiunque  non  potè  falvarfi  colla  fuga  .  Il  Principe  Bo, 

mondo ,  che  da  Roberto  luo  Padre,  le  non  altra  eredita,  quell: 

ebbe  almeno  dell'  accortezza  e  del  valore,  quegli  fu  ,  che  pe 

trattato  legreto  con  un  Uhziale  Turcho  ,   Cnltiano  rinegato 

introduffe  V  armi  Criftiane  in  Antiochia,  e  leppe  così  ben  coi 

durre  i  proprj  affari ,  che  tutti  gli  altri  Principi  accordarono 

lui  il  dominio  di  quella  nobili  (Ti  ma  Citta,  in  cui  egli  fondò  u 

illuftre  Principato.  Ma  poco  flette  a  prelentarfi  lotto  Antiochi 

Corborano  Principe  de' Turchi  con  trecento  lcfTinta  cinque  m 

la  armati  (numero  forfè  efagerato)  che  erettamente  aflcdiò 

vincitori  nella  Città  medefima,  e  li  ridufTe  per  mancanza  di  v 

veri  a  cibarfi  di  carne  di  cavallo  e  d'  afini  ,  e  a  morir  non  pi 

chi  di  fame  .  Tutto  era  difperazione  ,  quando  eccoti  un  Prei 

Provenzale  riferire  ,  che  per  una  rivelazione  di  Santo  Andre 

fi  trovava  in  quella  Città  la  Lancia  ,  con  cui  fu  aperto  il  o 

flato  al  divino  noftro  Salvatore ,  e  ne  indicò  il  luogo.   Fu  pi 

da  i  più  faggi  creduta  quella  un'  impoftura.   Verità  nondimer 

è,  che  ritrovata  la  pretefa  Lancia  (che  nulla  più  facile  farci     i; 

be  ftato  ,  quanto  che  il  porvene  e  fepellirne  una  a  capriccio 

tal  compunzione  ,    tal  coraggio  ,    e  risoluzione  entrò  in  cuo; 

dell' efercito  Criftiano,  che  fatta  una  fortita  generale  contro  a 

immenla  Armata  nemica,  la  sbaragliarono,  e  milero  in  fuga 

Incredibil  fu  la  quantità  e  ricchezza  delle  fpoglie  del  campo 

Sopragiunfe  la  pelle  ,  che  fece  non  poca  Itrage  de'  Criftiani 

ven* 
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annero  anche  diffenfioni  fra  Boa  mondo,  e  Raimondo  Conte  di  £RJiVoig. 
olofa;  ma  ciò  non  ottante  la  cotanto  diminuita  Armata  de' Grò-  Ank-10?3* 
iati  continuò  il  fuo  cammino  alla  volta  di  Gerufalemme  ,  con  im- 
io(Teffarfi  in  andando  di  varie  Città.  Che  la  Cont eJJ a  Matti da  fof- 
e  in  quefti  tempi  Governatrice  o  Signora  di  Reggio  di  Lombardia, 
i  può  forfè  dedurre  da  un  Atto,  da  me  dato  alla  luce  (a).  Bolli-  OO/f"'?»- 
a  lite  fra  i  Monaci  Benedettini  di  quella  Citta,  e  gli  uomini  del-  Diffen.  j?* 
£  Valli  per  alcuni  beni .  Effendo  ricorri  gli  ultimi  ad  effa  Princi-  Pa&'ÒJ^' 
iefla  ,  ordinò  ella  ad  uno  de'fuoi  Giudici  di  ben  ventilar  quella 
aufa,  e  d'intimare  alle  parti,  che  foj] ero  pronte  alla  Pugna,  cioè 
Ila  pazza  maniera  di  decidere  molte  controverfie  ,  che  era  allo- 
in  voga.  Entrarono  i  Campioni  nello  fteccato,  e  gran  dire  vi 
perchè  quello  degli  Uomini  fuddetti  gittòfopra  la  tefta  del 
Lampione  de'  Monaci  un  Guanto  donne/co  ornato  di  varj  colori  , 
,:   andò  con  ciò  fofpetto  di  malefizio  .  Tralafcio  gli  altri  ridicolo!! 
vvenimenti  di  quel  Duello,  che  non  era  in  quefti  barbari  tempi 
iconofciuro  da  i  più  per  una  chiariffima Tentazione  di  Dio,  e  pe- 
peccaminofa  nel  tribunale  d'elfo  AltiiTimo. 

Anno  di  Cristo  mxcix.  Indizione  vii. 
di  Pasquale  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  44..  Imperadore  io\ 
di  Corrado  IL  Re  d'Italia  7. 

ERa  tornato  a  Roma  nel  precedente  Anno  il  buon  Papa  Urba- 
no ,  e  con  gran  pace  avea  quivi  folennizzata  l.<  Fella  del 
knto  Natale  {b)  ,  perchè  gli  era  riufcito  di  rimettere  in  fuo  pò-  (b) Benvi- 
ste Cartello  Sant'Angelo,  finqu!  occupato  dal  prefidio  dell'Ari-  f? Jj^f, 
•ipapa  Giberto.  Niun' altra  Fortezza  reftava  in  quella  Citta,  che  inceronici 
,on  foffe  dipendente  da  i  di  lui  cenni,  e  coloro,  che  quivi  tutta- 
l'ia  fi  trovavano  favorevoli  alla  fazione  Scismatica,  o  colle  carez- 
ze, o  colla  forza  furono  ridotti  alla  dovuta  ubbidienza.  Intimò  egli 
in  Concilio  da  tenerli  in  Roma  nella  terza  Settimana  dopo  Paf- 
[ua  ,  e  in  fatti  quefto  fu  celebrato  al  tempo  prefiflò  coll'interven- 
0  di  centocinquanta  fra  Vefcovi  ed  Abbati,  e  col  concorfo  d'in- 
lumerabiliCherici..  Vi  fu  prefente  anche  il  celebre  Arcivefcovo 
"•anto  Anfelmo  .  Si  rinovò  in  elfo  la  fcomunica  contro  dell'  Anti- 
papa e  de'fuoi  parziali;  fi  confermarono  le  cenfure  contra  de'Pre- 
i  concubinarj  ;  e  fu  fatta  gran  premura  dal  Pontefice  per  nuovi 
Tomo  FI»  Tt  aiuti 
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EraVo!§.  aiuti  all'imprefa  di  Terra  Santa.  Ma  da  li  a  pochi  Mefi  inferma 
ANN.iopp.  top:  uri,a„0  //,  pafsò  in  miglior  paefe  a  godere  il  frutto  delle  fu« 
Virtù  dopo  un  Pontificato  infigne  egloriofo  d'undici  Anni  é  cinque 
Mefi  .  Succedette  la  inerte  tua  ,  per  atteftato  di  varj  Scrittori 
nel  dì  29.  di  Luglio  del  prefente  Anno .  Non  andò  molto ,  che  da 
Clero  e  Popolo  fu  fuftituito  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Rinier 
di  nazione  Tofcano,  già  Monaco  Cluniacenfe,  e  poi  Prete  Car 
dinaie  del  Titolo  di  San  Clemente,  che  affunto  il  nome  di  Paj 
quale  li.  fu  ordinato  Papa  nel  dì  14.  d'Agofto,  dopo  aver  egli  fat 
ta  gran  refiftenza  ,  per  fuggire  così  eccelfa  Dignità  .  Secondo  1; 
combinazione  de' tempi  non  potè  il  buon  Pontefice  Urbano  primi 
di  chiuder  gli  occhi,  aver  la  confolazione  di  veder  il  frutto  delle, 
fue  Apoftoliche  fatiche  coll'avvifo  d'efferfi  impadronita  l' Armat; 
de' Criftiani  Crocefegnati  della  fanta  Città  di  Gerufaiemme  ,  do 
ve  fecero  un  gran  macello  di  Saraceni  .  Cioè  fu  effa  dopo  poc 
ifjtì  Gt'Ì'  &orni  d'affedio  prefa  nel  dì  1 5.  di  Luglio  di  queft'  Anno  (a)  ;  m 
l'ib.%.  cap.  non  potè  ,  diffi,  così  importante  nuova  ,  che  riempì  di  giubil 
uhìm.       tutta  la  Griftianità,  ritrovar  vivo  effoUrbano.  Raunati  nella  co 
quiftata  Citta  i  Principi  Criftiani  dopo  otto  giorni ,  di  comun  p 
rere  eleffero  Re  di  Gerufaiemme  Gotifredo  di  Buglione  Duca  di  L 
rena,  il  più  faggio,  il  più  pio,  ed  anche  il  più  valorofo  fra  elfi 
Diede  egli  nel  dì  14.  del  feguente  Agofto  una  terribil  rotta  al 
immenfo  efercito  delSoldano  d'Egitto  preffo  ad  Afcalona,  eh 
veniva  per  foccorrere  Gerufaiemme  :  con  che  reftò  mirabilmente 
coronata  quella  campagna.  Ma  perciocché  molti  ffimi  di  que'Fran 
chi ,  dopo  aver  compiuti  i  lor  voti ,  fé  ne  tornarono  appretto  ir 
Occidente ,  reftò  il  novello  Re  appena  con  trecento  cavalli ,  e  dai 
mila  fanti:  il  che  fu  cagione,  ch'egli  imploraffe  ifoccorfi  del  Papa 
e  degli  altri  Principi  Criftiani.  Né  mancò  Papa  Pafquale,  infor 
mato  del  felice  fucceffo dell'armi Criftiane  in  Oriente,  difollecita 
re  i  Popoli  in  aiuto  de' Franchi  conquiftatori.  Sembra  a  me  veri 
fimile,  che  prima  della  conquida  di  Gerufaiemme  i  Pifani,  iVe 
neziani,  e  i  Genovefi ,  cadaun  Popolo  colla  fua  flotta,  fi  movef 
fé  verfo  quelle  parti ,  quantunque  forfè  vi  arrivaffero  folament< 
rìfiSrZ.  doP°  la  prefa  d'effa  Città.  Ne  gli  AnnaliPifanì  f»  è  fcritto,  ch( 
vi.Rer.ita-  di  queft' Anno  reftò  bruciata  tutta  Kinjtca,  cioè  una  parte  dell; 
Città  di  Pifa,  dove  a  mio  credere  abitavano  i  Mercatanti  Mori 
che  venivano  a  trafficare  in  quella  Città.  Et  Jìolus  Pifanus  i 
Hierufalem  ivit  cum  navibus  centum  vigiliti.  De  quo  Jìolo  Dai 
bertus  ejusdem  Ecclejìce  Arcbiepifcopus  fuit  Duttor  &  Dominus 

qui 
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et  tttnc  temporis  in  Hierufalem Patriarca arem anfìt .   Pofcia  ali'  EnAVoig. 

inno  iioo.   vien  quivi  raccontata   Ja  prefa   di  Gerufalemme  Ann-i0?p 

IV11L  Kalendas  Augufli  .  Anticipando  i  Pifani  di  nove  Mefi  il 

jincipio  dell'Anno  noftro  Volgare,  la  prefa  di  Gerufalemme 

(de  molto  acconciamente  nel  d'i  15.  di  Luglio  dell'  Anno  pre- 

Inte  .  Ma  fecondo  quegli  Annali  s'era  molto  prima  incammi- 

nta  a  quella  volta  l'Armata  Pifana. 

►Altri  Annali  poi  attribuifcono  principalmente  a  i  Pifani  la 

joria  del  conquido  di  Gerufalemme  :  il  che  non  merita  creden- 

;i,  perchè  niuno  di  tanti  Autori  o  contemporanei,  o  vicini   a 

uella  rinomata  imprefa  ,  vi  parla  de'  Pifani  .  Anzi  Guglielmo 

'irio  {a)  attefta,  che  folamente  verfo  il  fine  del  prefente An-  (a)G«///«/- 

f)  arrivò  con  de  i  foccorfi  Daimberto  Arcivefcovo  di  Pifa  ,  e  Le-  ™usTyuLl 

suo  delle  Sede  Apoftolica  ,  il  quale  fu  anche  eletto  Patriarca  di 

•  Gerufalemme  .  Scrive  il  Dandolo  (£)  ,  che  i  Veneziani  mifero  (b)DW«/. 
ifieme  uno  ftuolo  di  circa  dugento  Legni,  dovefottoil  coman-  Tom.xii°' 

:i|)  di  Giovanni  Michele  Figliuolo  del  Doge,  s'imbarcarono  tutti  Rer.  Italie. 

'■■  /Crociati,  e  s' inviarono  alla  volta  della  Dalmazia  ,  e  pofcia 

vernarono  a  Rodi.  AleJJìo  Imperador  de' Greci ,  nemiciflimo  in 

greto  della  Crociata  ,  il  adoperò  per  farli  tornare  indietro  ; 

«a  inutili  in  ciò  riufeirono  le  cabbale  fue.  Venne  pofcia  avvi- 

)  a  i  Veneziani  ,  che  i  Pifani  con  cinquanta  Galee  navigavano 

1  ontra  di  loro,  gloriandoli  di  voler  entrare  in  quel  Porto.  Fra 
'uefte  due  Flotte  fegui  una  zuffa,  e  toccò  a  i  Pifani  di  falvarfì 
ùlla  fuga  .  Arrivarono  pofcia  i  Veneziani  alla  Citta  di  Mira 
i;lla  Licia  ,  dove,  fé  loro  vogliam  credere,  trovarono  il  Corpo 

•  i'i  San  Niccolò  Vefcovo,  e  l'inviarono  a  Venezia  ,  quantunque 

•  1  Popolo  di  Bari  pretenda,  che  affai  prima  quel  facro  depofito 
affafle  alla  loro  Città  .  Scrivono  ancora  gli  Storici  Genovefi  , 
le  capitata  in  quefti  tempi  la  Flotta  Genovefe  alla  fteffa  Cit- 
1  di  Mira  ,  ne  afportò  le  Ceneri  di  S,  Giovanni  Batifta  .  Un 
rande  emporio  di  facre  Reliquie  doveva  effere  quella  Citta, 
-afeerò  io  difputar  fra  loro  quefti  troppo  pii  masnadieri ,  e  fe- 
uiterò  a  dire  ,  che  la  Flotta  Veneta  giunfe  nel  Porto  di  Joppe, 
Ditta  già  conquiftata  infieme  con  Gerufalemme  da  i  Franchi, 
'ero  è  da  credere,  che  gli  aiuti  portati  per  mare  da  i  Popoli  I- 
ìliani  giugneffero  cola  folamente,  dappoiché  Gerufalemme  era 
aduta  in  potere  de' Collegati  Oltramontani.  Fece  l'Imperadore 
irrigo  IV.  feoppiare  in  queft'  Anno  io  ldegno  fuo  contra  di  Cor- 
ado  fuo  Primogenito,  che  ribello  al  Padre  avea  occupata  la  Co- 
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EraVo!§.  rona  del.  Regno  d'Italia.  [«]  Raunata  in  Aquisgrana  una  Dieta 
ANN.1cp9.jj  Principi  Germanici  ,    quivi  propofe-e  fece  accettar   per  luo 
Urfpergenf.  Collega  e  Succeffore  nel  Regno  Arrigo  V.  fuo  Secondogenito.  Hj 
inciromea.  l0  pubblicato  [£]  un  Placito  tenuto  dalla  Contesa  Matilda  in  Fi 
piutluit-"  renze  Anno  Dominici  Incarnationis  Millefimo Nonagejìmo Nono 
Jesèeim.     Vl.Nonas  Martii ,  Indizione  Vili,  in  cui  Guido  Guerra ,  da  cui  { 
hatic. D&- crede  che  dilcendcffe  la  Nobil  Cafa  de'Conti Guidi,  celebre  nel- 
fot.  41.      ic  Iftorie,  concedette  a  i  Canonici  della  Cattedrale  di  quella  Cit    :;J 
ta  alcune  terre.  Notai  quel  Placito  come  tenuto  nell'Anno  pre     : 
fente  lenza  efaminarne  le  Note  Cronologiche.  Oramiavvego,  M 
appartener  elio  all'Anno  fufleguente,  indicandolo  \'  Indizione  Vili 
Quivi  s'è  adoperato  1' Anno  Fiorentino;  cioè  tuttavia  in  quella 
Città  nel  ò\  3.  di  Marzo  continuava  l'Anno  1099.   laddove  le   &m 
condo  l'Era  Volgare  nel  dì  primo  di  Gennaio  aveva  avuto  pria   ^ 
UAlbidem  cipio  l'Anno  1100.  Similmente  è  fiata  da  me  prodotta  [e]  uru 

'Donazione  fatta  da  effa  ContelTa  al  Moniflero  di  S.  Salvator*     l 
della  Fontana  di  Taone,  e  fcritta  Anno  ab  Incarnatone  Domiti  a:: 
Mille/imo  Nonagefimo  Nono  ,  Regnante  Imperatore Henricus,  0  -- 
flavo  Idus  Septembris  Indtttione  Sexta  .   Se   cosi  ha   l'Originale 
(  il  che  io  non  poffo  affermare  )  quelV.Anno  1099.   f.ira  l'Anne 
[f]F r'rc"':  Pifano,  e  fecondo  noi  l'Anno  1008.  Ma  il  Fiorenti'");  [  i]  accerv 
MutiìA.ì.z.  nando  quello  Documento,  legge  Inditi.  Vili,  cominciata  ori  me- 
delìmo  Mefe  di  Settembre,  e  però  quell'Atto  è  da  riferire  all' 
Anno  prelente  .   Non  è  cereamente  lieve  imbroglio  nella  Storia 
quella  diveriìtà   de  gli  Anni  e  delle  indizioni,  che  comparita 
neìic  Carte  antiche  ,  ed  è  facile  il  prendere  de  gli  abbagli,  te  nor 
fi  ha  molta  attenzione  ad  altri  iumi  della  Storia. 

Anno  di  Cristo  mc.  Indizione  vili. 
di  Pasquale  II.  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Re  45.  Imperadore  17. 
di  Corrado  II.  Re  d'  Italia  8. 

MPmJut.  A  Beiamo  da  Pandolfo  Pifano [f],  che  fu  fatta  calda iftar 
Vn.p'J/cal.  -ZjL  za  dal  Popolo  Romano  a  Papa  Pasquale  ,  perchè  venifò 
n.Par.i.  cacciato  da  que'  contorni  l'Antipapa  Giliberto,  il  quale  per  tan 
R0™.'ie.,i)c.  tl  anm  avea  tr^vagliata  e  tenuta  in  guerra  la  loro  Città ,  cor 
efibire  a  quello  effetto  buone  forame  d'oro  e  d'argento.  Giuri 
fero  nello  ftelfo  tempo  Ambulatori  di  Ruggieri  Conte  di  Sici 

lia, 
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la,  che  amraeffi  all'  udienza  del  Papa  ,  pofero  a  i  di  lui  piedi  EraVoI^. 
niile  oncie  d'oro.  Animato. da  quelli  impulfi  ed  aiuti  il  Ponte-  Ann'iioo« 
ice,  fpedì  l'efercito  contra  diGuiberto.  Dimorava  coltui  nella 
Zitta  d'  Aib3  ,  e  follenne  per  qualche  tempo  1'  alfedio  d'  effa  . 
/eggendo  poi  dilperato  il  caio  ,  ebbe  maniera  di  (campare  ,  e  di 
itirarfi  in  un  forte  Cartello;  ma  quivi  all'  improvvido  la  morte 
1  colle  ,  e  mancò  di  vita  oltinato  nel  fuo  Scisma ,  pentito  più 
/ohe  d'avere  alfunto  il  titolo  di  Pontefice  Romano  ,  lenza  però 
nai  pentirfi.  daddovero  per  riconciliarli  col  vero  Vicario  di  Cri- 
to,  e  far  penitenza  de' luoi  enormi  eccelli.  Colla  morte  fua  re- 
tò liberata  la  Chiefa  di  Dio  da  una  gran  pelle,  da  un  terribil 
lemico.  Non  reltò  ella  nondimeno  immediatamente  quieta;  im- 
perciocché i  leguaci  d'elfo  Giberto  in  luogo  di  lui  elelfero  Papa 
ijin  certo  Alberto,  che  nello  lleflo  giorno  fu  dispapato.  Laonde  paf- 
larono  all'elezione  di  un  certo  Teoderico  ;  e  quelli  per  più  di 
|re  Mefi  fece  fra  luoi  aderenti  una  ridicola  figura  di  fommo 
pontefice  .  Ma  ì  Romani  ,  o  pure  i  Normanni  mifero  le  mani 
tddolfo  a  quelli  moltri,  e  confinarono  il  primo  in  S.  Lorenzo  d' 
Averla,  l'altro  nel  Monilìero  della  Cava  preffo  Salerno  .  Saltò 
;u  col  tempo  anche  il  terzo,  appellato  Maginoìfo  ,  che  nel  dvi  2. 
li  Novembre  fu  da' luoi  parziali  promofib  al  Pontificato  ,  e  pre- 
e  il  nome  di  Silveftro  IV.  Sigeberto  nella  Cronica  fua  \_a~]  fé-  [&]SìgeBert. 

:ondo  l'edizion  del  Mireo  fcrive,  che  elfendofi  colf ui  ritirato  in  "ì.9hf0"'c/,'! 

,  '  ....  editwj. Mi- 

ma. Fortezza  Berto  caput  O"  Rector  Romana  mthtia  cum  expe-  rei. 

littorie  Cleri  &  Populieum  inde  extraxit ,  &  ad  IVarnerum  Prin- 
\tpem  Anconx  in  Tiburtinam  Urbem  adduxit ,  dove  fu  da  gli  Scis- 
matici creato  Papa;  ma  per  atteltato  del  medefimo  Scrittore  , 
:oiiui  non  multo  pcfì  veprobatur  a  Romanis  ,  &  fama  nominis 
jus  evav.uit.  D<  ciò  riparleremo  all'  Anno  1105.  Sicché  né  pur 
lopo  la  morte  di  Giliberto  pervenne  ad  una  intera  quiete  Papa 
Palquaìe  .  Né  fi  dee  tralafciar  fenza  olfervazione,  che  in  que- 
lli tempi  la  Marca  d'  Ancona,  non  diverfa  da  quella,  che  tem- 
oo  fa  era  denominata  Marca  di  Camerino  ,  o  di  Fermo  ,  ubbi- 
liv.i  allora  all' imperadore  Arrigo  IV.  Ne  era  Marchefe  Guamie- 
;/,  da  cui  probabilmente,  o  da'fuoi difendenti,  che  portarono 
o  Hello  nome,  fu  quel  paefe  pofcia  chiamato  la  Marca  diGuar- 
pierij  e  quelli  nconofeeva  per  fuo  Signore  il  fuddetto  Arrigo, 
:ome  colta  Ha  un  pezzo  di  Lettera  da  lui  ferina  al  medefimo 
lAugutto  prello  di  Sigeberto.  Che  fé  quello  Guarnieri  teneva, 
Ticcomc  abbiam  veduto,  Tivoli,  anch'egli  dovea recar  delle  mo- 
iette a  Roma  e  al  Pontefice  Paiquale.  Ab- 


A 
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E*AVoig.      Abbiamo  dal  fopralodato  Pandolfo  Pifano,  che  il  Papanon 
Ann.uoo.  sq^  je  nell'Anno  preferite,  o  pure  nel  fufTeguente,  ricuperò  col- 
la forza  dell'armi  Citta  Gaftellana .  MolTe  anche  guerra  a  Pietro  dal- 
la Colonna  [  il  primo  che  s'incontri  di  quella  nobiliflima  Fami 
glia  ideile  Storie  ]  perchè  aveva  occupata  la  Terra  di  Cavi ,  fpet 
tante  alla  Chiefa  Romana.  Tolta  fu  non  folamente  ad  elfo  Pie- 
tro la  Terra  luddetta,  ma  eziandio  Colonna ,  eZagarolo,  che 
erano  di  fuo  diritto:   il  che  ci  fa  intendere,  che  non  comincia- 
va allora  la  Nobiltà  di  quella  Cala  ,  &  efferle  venuto  il  Co 
gnome  dal  dominio  della  Terra  di  Colonna,  che  fu  poi  loro  re 
ftituita.  Poco  potè  godere  del  fuo  nuovo  regno  di  Gerufalem 
me,  e  delle  nuove  concuifte  da  lui  fatte  1'  inclito  e  piiflimo 
Re  Goti/redo  di  Buglione.  Caduto  egli  infermo  nell'  Anno  pre 
fente ,  palsò  a  miglior  vita  nel  d'i  18.  di  Luglio  ,  lafciando  do- 
ta) Guil-  pò  di  sé  una  memoria  piena  di  benedizioni,  (a)  Accodo  a  Gè- 
"aI'Ls  Ur-  rufalemme  Baldovino  fuo  Fratello  ,  fu  con  univerfale  confenti- 
fpergenfis.    mento  eletto  Re  ,  ed  anche  folennemente  coronato  nel  d'i  del 
Gmnonn}!  Santo  Natale  :  funzione,  da  cui  s'era  attenuto  il  buon  Re  Gotifre* 
Bemardus  J0 .  Landolfo  iuniore  (£)  Storico  Milanefe  fcrive,  che  Anfelmo 
hy  ahi.     IV'  Arcivefcovo  di  Milano  predicò  la  Crociata  per  la  Lombar- 
dia»^»/, dia,  facendo  cantare  una  Canzone,  che  cominciava  Ultreja^  for- 
pialo  Hill,  k  Franzele  ,    e  probabilmente    fignificante  Oltre  già  fon  iti  t 
Medìolan.   Franchi  &c.  Untegli  con  ciò  una  grolTa  Armata  di  Lombardi; 
Rer.  Italie.  e  dopo  aver  creato  e  lafciato  fuo  Vicario  in  Milano  C rifai ao 
[  appellato  volgarmente  Grojfolano  ],  che  poco  prima  era  Ila' 
to  eletto  e  confecrato  Vefcovo  di  Savona  ,  alla  fella  di  quell 
(c)Orderie.  cfercjt0  s'inviò  alla  volta  di  Collantinopoli.  (e)  Seco  andarono 

V Itili ts  •  1  \      / 

Radulphu!  il  Vefcovo  di  Pavia ,  e  Alberto  da  Biandrate  porentiffimo  Lom    !U 
Cadomenj.  b.ucj0 ,  Non  per  mare  da  Genova  pafsò  quella  gente,  come  f 
^)7)^fn'  pensò  Trillano  Calco  (d)  ,  ma  bensì  per  terra  ,  atteftandolol 
H]i.  Med.  Abbate  Urfpergenfe  (<?),  e  l'AnnaliRaSafTone  (/)  con  dire  fotr 


IH 
) 


(il] 


ìnCbronìco.  feopis  Quinquaginta  milita  ad  Hierofolymit anam  profeti ionetn  fi 
R{ V*"M  »"  gnat* ì  tn  Bulgaria  Civitatiuus  byemaverunt .  Rapporta  il  Padr* 
(g)  Bacchi-  Bacchini  (g)  un' infigne  Donazione  fatta  in  quelT  Anno  dalla 
ThSuipp'  Conteffa  MatiJda,  mentre  era  in  Guaftalla  ,  al  Moniftero  diS 
pag.^6.  Benedetto  di  Gonzaga  ,  e  fcritta  Anno  ab  Ine arnatìone  Domiti, 
Mil  le  fimo  C  ente  fimo  ^  Indizione  Decima ,  Kalendis  Juni't  .  Mi 
(b)Fiorer,r.  non  può  convenire  a  quell'Anno  \"  Indizione  X.  e  dal  Fiorenti 
Mutilati  ni  0)  fappiamo  ,   che  la  Conte  ila    dimorava   in  Tofcana  i 

dì  7. 


erni- 
VII. 
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X  7.  di  Giugno  dell'Anno  prefente.  Dimorava  anche  in  Firenze  EraVo!3. 
;  Fai  atto  Domin  [cioè  del  Duomo]  Sancii  Jobannis^  dove  tenne  ANN,n00' 
n  Placito  nel  di  2.  di  Marzo,  da  me  dato  alla  luce.  Però  fembra 
erifimile,  che  quel  Documento  appartenga  all'  Anno  1102.  in  cui 
eramente  Matilda  fi  trovò  in  Lombardia .  Secondochè  fcrive  Ro- 
ìoaldo  Salernitano  (a)  ,  in  quell'Anno  Ruggieri  Duca  ài  Puglia  (a)#oww- 
fsediò  e  prefe  la  Citià  di  Ganofa  ,  ch'egli  durante  l'afsedio  avea  dttsS*1, 
itto  cignere  tutta  ali  intorno  con  delle  reti.  Boamondo  Principe  Rer.haiic 
Antiochia  fuo  Fratello  re  ilo  nel  prefente  Anno  prigione  de  i  Tur- 
li  :  il  che  riufcì  di  grave  danno  a  gl'intereffi  del  Griftianefimo 
1  Oriente. 

Anno  di  Cristo  m  c  i.    Indizione  ix. 
di  Pasquale  IL  Papa  3. 
di  Arrigo  IV.  Re  46.  Imperadore  18. 

FUNESTATO  fu  l'Anno  prefente  dalla  morte  di  due  illuftri 
Principi  nello  fteUo  Mefe  di  Luglio  .  L'uno  fu  Corrado  Re 
Italia,  Figliuolo  di  Arrigo  IV.  e  l'altro  Ruggieri  Conte  di  Sici- 
a.  Quanto  a  Corrado  non  fìfazia  l'Abbate  Urfpergenfe  (b)  con  (b)  Abhas 
Itri  Storici  di  efaltare  le  di  lui  Virtù  .  Niuno  eli  andava  avanti  ^pef&- ìn 

,  .  n»»r  i-  11     ^  •  1-  •  {.bionico. 

ella  Pietà,  nella  Manwetudme,  nella  Continenza,  di  maniera  Annaiiji* 
.he  pareva  un  Angelo  in  carne.  E  pure  quefto  buon  Principe  prò-  s"x0, 
ò  anch'  egli  poco  buona  fortuna  predo  la  Contefsa  Matilda ,  Don- 
a,  che  in  quefti  tempi  fenza  titolo  Regale  facea  volentieri  da  Re- 
ina in  Italia.  Chedisgufli  elladefse  all' ottimo  giovane  Corrado, 
■on  fi  sa;  ma  gliene  diede.  Dappoiché  Arrigo  fuo  padre  non  eb- 
e  più  forze  in  Italia  ,  né  pur  ella  ebbe  più  bifogno  di  Corrado  . 
1  non  feppe  tacer  Donizone,  che  è  pure  il  Panegirifta  della  Gon- 
;fsa,  quefta  verità,  feri  vendo  (e):  _(c)Do»/w 

Infra  Cbonradus  Loneobardos  Comitatus  m,Vj? ¥"' 

n  >■  r  Ti/r      r  •!  r     r   ■  tbildtsl.z. 

Dum  Jìaret ,  difcors  a  Mathtldt  jutt  ipfo  cap.i?. 

Tempore.   Duravit  modicum  difeordia  talis. 

Nam  petiit  partes  Tufcanas  Rex.  Ibi  tamdem 

Nobilibus  quidam  facientibus  expulit  tram . 
Che  Matilda  nonfolamente  iìgnoreggiafse  inTofcana,  e  in  par- 
e  della  Lombardia  ,  ma  ftendefse^nche  la  fua  autorità  in  Mila-  ,,-,L    , 
jO,  fi  può  raccogliere  da  Landolfo  di  San  Paolo  (d).  Quii  vi  fu  e-  fus  junior 
.-tto  Arcivefcovo  MatUdh  C  orniti  ffa  favore  Landolfo  da  Badagio  :  ljiiì"r-Me- 

JJ     J  1  amati,  e.l> 

deca- 
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E?.*  Vo!=.  decaduto  quefto,  reftò  eletto  e  confecraro  Anfelmo  IV.  da  Baifo 
Ann. nei.  jj  quaie  y ir ga  P  a  fiorali  per  munus  Matildis  AbbatiJJa  [  dovrebb 
efsere  Comhtjfa]  adhxfit .  Collo  fendere  cos'i  le  fìmbrie  dell 
fua  autorità  dovea  Matilda  annientar  quella  del  Re  ;  fors'anch 
non  gli  fomminiftrava  quanto  occorreva  pel  decente  fuo  trattamen 
to.  Però  forte  in  collera  il  Real  Giovane  fi  ritirò  a  Firenze,  dov 
ibrprefo  da  maligna  febbre  nel  Luglio  di  queft'  Anno  diede  fine  al 
la  fua  vita.  Perteftimonianza  dell'  Urfpergenfe  cori;:  qualche  ve 
ce  ,  che  così  immatura  morte  fofse  provenuta  da  veleno;  e  forf 
ne  fu  da  i  maligni  incolpata  la  medefima  Contefsa  Matilda,  feri 
vendo  il  fopra  mentovato  Landolfo  :  Quum  per-veniJJ'et  Fiorenti ' ar, 
Rex  ipfe  prudens  &fapie?js>  atque  decorus  facie  [  pro/j  dolor  ! 
adolejcens ,  accepta  potione  ab  Aviano  Medico  Matildis  Ccmitijfa: 
vitam  finivit .  Le  Virtù  di  Matilda  tali  furono,  che  non  può  ca 
dere  fopra  di  lei  un  sì  nero  fofpetto  .  Per  quel  che  riguarda  Rug 
(a)  Romu- gieri  Conte  di  Sicilia,  (a)  anch' egli  nel  medefimoMele  fu  r^pit- 
aidus  Sa-  dalla  morte;  Principe  valorofo  e  gloriofo  al  pari  di  Roberto  Gui 
cronico,  fcardo  fuo  Fratello  fopra  la  Terra  ,  ma  più  di  lui  religiofo  ,  eia 
mente,  liberale,  e  fpezialmente  memorabile  per  aver  liberata  \\ 
Sicilia  dal  giogo  de' Saraceni,  e  reftituito  in  elsa  il  culto  del  ver., 
Dio  colla  fondazione  di  tanti  Vefcovati  ,  Spedali,  e  Templi  de 
Signore.  Lafciò  dopo  di  sé  due  piccioli  Figliuoli,  Simone  pi  imo 
genito,  che  fu  riconoftiuto  tolto  Conte  di  Sicilia,  e  di  Calabria 
e  Ruggieri  nato  nell'Anno  1097.  che  divenne  col  tempo  Re  di  Si 
cilia  :  amendue  fotto  il  governo  della  Conteffa  Adelaide  loro  Ma 
dre,  Donna,  che  coli' alterigia  univa  una  granfete  del  danaro  al 
trui  ,  e  però  cagione,  che  in  que'principj  della  fua  tutela  fuccc 
deffero  non  poche  fedizioni  fra  i  fudditi  fuoi.  Non  parlo  di  ui 
terzo  Figliuolo  appellato  Goffredo  probabilmente  baftardo,  pei 
che  forfè  era  premorto  al  Padre. 

In  queft' Anno  fui  principio  d'Aprile  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera 
per  redimer  i  fuoi  peccati,  imprefe  il  viaggio  di  Terra  fanra, 
(b)Cbronic.  fi  unì  con  Guglielmo  Duca  d'Aquitania  (b).  Conducevano  fec 
at>udgLeìb.  quefti  due  Principi  un'Armata  di  cento  feffanta  mila  Crociati.  / 
nitium.  quefta  precedeva  l'altra  de' Lombardi,  che  dicemmo  incammina 
rpergenfSn  ta  con  -dnfehno  Arche/covo  di  Milano,  il  cui  difegno  fatto  full 
Chwn.  dita,  per  quanto  ne  correa  la  voce  ,  era  di  voler  conquiff  are  Ba 
f  bilonia,  come  fé  quella  fotte  urla  bicocca.  Ma  tanti  cartelli  in  ari 

plus  cado-  andarono  ben  pretto  a  finire  in  nulla .  Paffata  che  fu  sì  gran  mol 
"S«tÌ,  tedine  di  §eme  nell'Ada  ,  (e)  per  tradimento  deli' lmperadi 

Cjedi.       '  .  Ale/- 


or 
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ìjejfio,  che  pattava  d'intelligenza  coi  Turchi,  parte  pergliften-  EslìVóI^ 
e  mancanza  de'  viveri  ,  parte  per  le  fciabìe  e  freccie  nemiche,  Ann'uoì- 
eri  quafi  tutta.  Fra  gli  altri  Principi,  che  lafciarono  la  vita  in  sì 
ortunata  fpedizione  ,  (a)  uno  fu  il  fuddetto  Arcivefcovo  di  Mi-  (?)  Laudai. 
.no,  o  fia  ch'egli  morifle  in  una  zuffa  co' Turchi,  opure  che  fé-  fHifÌ"ÌL 
to  fuogifle  a  Coftantinopoli ,  dove  Landolfo  da  San  Paolo  fcrive,  diohn.cz, 
he  fuccedette  la  fua  morte  .  Salvofli  dopo  la  rovina  del  fuo 
fercito  il  Duca  Guelfo  ,  e  per  mezzo  ad  infiniti  travagli  ebbe 
lmen  la  confolazione  di  arrivare  a  Gerufalemme  .  Soddisfatto 
h'  ebbe  ivi  alla   fua  divozione  ,  fé   ne  tornava  quefto  Principe 
er  mare  a  cafa;  ma  giunto  all'Ifola  di  Pafo,  0  pure  di  Cipri, 
colto  da  una  mortale  infermità,  quivi  finì  di  vivere  ,  e  tro- 
ò  la  fua  fepoltura  o  nel  prefente  o  nel   fufseguente  Anno  : 
fincipe  gloriofo  per  tante  lue  militari  imprefe,  e  mafiìmamen- 
per  aver  piantata  in  Germania,  e  lafciata  quivi  in  gran  po- 
nza una  Linea  di  Principi  Eftenfi,  la  qual  tuttavia  più  che  mai 
orifce  nella  infìgne  Cafa  di  Brunswich,  Wolfembuttel ,  e  Lu- 
eburgo,  dominanti  anche  fui  Trono  dell'Inghilterra.    Refta- 
no  di  lui  due  Figliuoli  mafchi,  cioè  Guelfo  V.  Marito  della 
ran  Gontefsa  Matilda,  ma  da  lei  feparato,  ed  Arrigo ,  appella- 
0  per  fopranome  il  Nero.  Succedette  Guelfo V.  nel  Ducato  dei- 
Baviera  ,  e  quefti  poi  fi  fegnalò  colle  doti  della  Pietà,  del 
alore  ,  e  della  Liberalità  ,  come  s' ha  dalla  Cronica  di  Wein- 
art.  In  qual  Anno  egli  terminafse  i  fuoi  giorni  refta  tuttavia 
Ilo  l'euro  .  Certo  è  ,  che  vivente  ancora  efso  Guelfo  ,  Arrigo 
uo  Fratello  portò  il  titolo  di  Duca  ,  e  ne  vedremo  una  pruo- 
fà  all'Anno  1107.    Truovafi   nel  Maggio  del  prefente  Anno 
a  Contejfa  Matilda  in  Governolo  fui  Mantovano,  (£)  dove  re-  ^  Baechì. 
■tituifee  al  Moniftero  di  S.  Benedetto  di  Polirone  l'Ifola  diRè-  mStw.dì 
rere  con  altri  Beni.  Si  accinfe  ella  in  quefti  medefimi  tempi  a    ° irm'  '*' 
icuperar  la  Città  di  Ferrara,  che  tanti  anni  prima  le  fi  era  ri- 
bellata; e  fatto  un  gran  preparamento  di  foldatefche,  chiama- 
ci anche  in  aiuto  i  Veneziani  (e),  e  Ravennati  ,  che  vi  accor-  rz\Danciu 
ero  per  Po  con  una  fquadra  di  navi,  nell'Autunno  pafsò  all'af-  lusinch™. 
'ediodi  quella  Gita.  _  f£™ 

Cantra  quam  gentes  numero  fine  duxit  &  enfes^  chonkon 

TufcoS)  Romanos,  Langobardos  galeatos  ,  Tom  XP. 

Et  Ravennatesy  quorum  funt  maxime  Naves.  Rer.  Italie, 

Circumjìant  equidem  muitee  maris  atque  carina 

A,  Duce  preclaro  transmijfa  Venetiano: 

Tomo  Vl%  V  v  Son 
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Eu  Voi?.  Son  verfi  di  Donizone  (*),  che  foggiugne,  avere  i  Ferrart 
akn.uoj.  a]ja  vjfta  jì  tant0  sforzo  prefa  la  rifoluzione  di  arrenderfi  :  ce 
(;lv^°nMa.  che  fenza  fpargimento  di  fangue  tornò  quella  Citta  fotto  il  d 
tiid.i.z.     minio  della  Cornelia. 

Cap.  1J. 

Anno  di  Cristo  mcii.  Indizione  x. 
di   Pasq.ua  le  II.  Papa  4.. 
di  Arrigo  IV.  Re  47.  Imperadore  ip. 

Celebro'  in  queft'  Anno  Papa  Pafquale  un  folenne  Co: 
cilio  in  Roma  nella  Bafilica  Lateranenfe  (£),  in  cui  rin 

T°"""x'  v0  ^a  feomunica  contra  dello  Scismatico  Imperadore  irrigo  li 
e  confermò  i  Decreti  de' precedenti  fonimi  Pontefici  intorno  a 
la  Dilciplina  Ecclefiaftica  .  In  Germania  effo  Arrigo  fui  princ 
pio  di  quell'Anno,  o  fui  fine  del  precedente,  raunatiinunaDie 
i  Principi  di  quelle  contrade,  trattò  con  effi  di  levar  lo  Scism 
e  di  reftituir  la  pace  alla  Ghiefa  e  a  i  Popoli.  Fu  configliato 
tutti  i  faggi  di  riconofeere  il  Romano  Pontefice  Pafquale  , 
egli  anche  promife  di  portarti  a  Roma,  dove  in  un  Concilio 
efaminaffe  tanto  la  fua,  quanto  la  caufa  del  Papa,  e  ne  fegu 
fé  concordia.  Ma  l'infelice  Principe  non  attenne  dipoi  la  par 
la;  anzi  fi  feppe,  ch'egli  andava  tuttavia  macchinando  di  ere 
re  un  nuovo  Antipapa:  il  che  non  gli  venne  fatto  per  difet 
non  già  di  volontà,  ma  di  potere.  Avea  Papa  Pafquale  invia 
per  fuo  Nunzio  e  Vicario  Refidente  preffo  la  Conteffa  Matil 
Bernardo  Cardinale  della  fanta  Romana  Chiefa ,  ed  Abbate 
Vallombrofa  ,  uomo  di  rara  probità  e  prudenza .  Fra  gli  alt 
affari,  ch'egli  trattò  colla  Conteffa,  uno  de' principali  fu  l'ott 
ner  da  effa  la  rinovazion  della  Donazione  di  tutti  i  fuoi  be 
alla  Chiefa  Romana.  Gli  aveva  effa  donati  allamedefima  Chi 
fa  fin  fotto  Papa  Gregorio  VII.  ma  per  le  gravi  turbolenze 
poi  inforte  s'era  fmarrito  lo  Strumento  della  medefimaDonazi 
ne.  Però  ftando  effa  Matilda  nella  Rocca  di  CanoiTa  nel  di  1; 

f-c\I" ^'  di  Novembre  dell'  Anno  prefente  ,  confermò  e  rinovò  (e)  p. 

Donizomm  manum  Bernardi  Cardinali!  &  Legati  ejusdem  Romana  Ecclejii 

in^uMa'  la  Donazione  di  tutti  i  fuoi  beni,  tanto  polTeduti  ,  quanto 
poflederfi,  e  t«nto  di  qua,  quanto  di  là  da'  Monti  ,  in  favo 
della Chiel<t Romana.  Lo  Strumento  tuttavia  efiftente  fi  legge  1 
fine  del  Poema  di  Donizone.  Era  la  medefima  Conteffa  in  que 

An- 
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Anno  nel  di  4.  di  Giugno  in  loco  qui  dicitur  Mirandula ,  e  quivi  Era  Voig. 
:ece  un  aggiuftamento  [a)  con  Imelda  Badeffa  di  S.  Sifto  di  Pia-  Ann-1102- 
:enza  per  conto  del  Cartello,  e  della  Corte  di  Guaftalla  .  Ap-  ffi/f "%ji 
parteneva  quella  nobil  Terra,  oggidì  Città.  ,  al  Moniftero  fiftfr /«*•  71* 
ietto  di  S.Silto,  fino  da  i  tempi  dell'  Imperadrice  AngilbergaFon- 
latrice  del  medefimo.  Dovea  Matilda  averlo  occupato,  e  gliel 
reftituì  nell'  Anno  prefente. 

Lascio1  ,  come  già  di  fopra  accennammo,  Anfolmo  Arci- 
jefcovo  di  Milano,  allorché  intraprefe  il  viaggio  di  Terra  San- 
a,  per  fuo  Vicario  in  quella  Citta  e  Diocefi  Crifolao,  chiama- 
■0  Grojfolano  dal  Popolo ,  a  cui  quel  nome  Greco  dovette  pare- 
'e  alquanto  (tramerò  .  Egli  era  Vefcovo  di  Savona   (£),  uomo  (b)L<»w«/- 
.flai  dotto,  fapea  predicare  al  Popolo  ,  e  nell' citeriore  afferra-  &Jttr'JFd 
ra  grande  mortificazione  ,  fommo  fprezzo  del  Mondo,  ufando  eap'^ 
»efti  groffe  e  plebee  ,   e  cibi  vili  dopo  molta  attinenza  .  Un  dì 
*uel  Prete  Liprando,  a  cui  gli  Scismatici  aveano  tagliato  il  na- 
0  e  gli  orecchi,  perfona  di  gran  credito  non  meno  nella  Aia  Pa- 
ria, che  in  Roma  fteffa,  l'efortò  a  cavarli  di  dolio  quel  sì  or- 
ido  mantello ,  e  a  prenderne  uno  più  conveniente  al  fuo  gra,- 
0.  Gli  rifpofe  Grolfolano  di  non  aver  danaro .  Efibitone  a  lui 
i  preftito,  replicò,  ch'egli  fprezzava  il  Mondo,  né  volea  mutar 
egiftro.  Allora  Liprando  gli  diffe:  In  quejìa  Città  ogni  perfo- 
a  civile  ufa  Pelli  di  vaio  ,  di  grifo^  di  martora ,  ed  altri  orna- 
menti ,  e  cibi  pre%joJi .  Con  quejìi  vojìri  grojfolani  abiti  vedendo- 
i  i  forejl'teri,  ne  vien  difonore  a  noi  altri:  il  che  fi  dee  offerva- 
L  come  una  volta  foffe  in  ufo  e  credito  in  Italia  il  veftirfi  di 
reziofe  pelliccie  .  Probabilmente  Grolfolano  era  qualche  Cala- 
refe  ,  che  fapea  bene  il  fuo  conto  ,  ed  anche  fu   intendente 
alla  Greca  favella.  Intefafi  poi  la  morte  dell' Arcivefcovo  An- 
imo, fi  raunò  il  Clero  e  Popolo  di  Milano  per  eleggere  ilSuc- 
effore.  Concorrevano  molti  in  due  Landolfi  Canonici  ordinarj 
;lla  Metropolitana .  Groffolano  fi  oppofc  per  motivo  che  fofle- 
>  lontani,  perchè  erano  iti  in  Terra  fanta.  Allora  Ari  al  do  Ab- 
tte  di  S.  Dionifio  con  una  gran  moltitudine  della  Plebe  e  de'No- 
li  proclamò  Arcivefcovo  il  medefimo  Groffolano ,  che  con  tut- 
1  il  fuo  fprezzo  del  Mondo  corfe  fubito  a  metterfi  nella  Se- 
a  Archiepifcopale.  Spedì  la  parte,  che  non  concorreva  a  tal 
ezione,  i  fuoi  Melfi  a  Roma  per  impedire  ,  che  non  fofie  ac- 
etato per  var)  motivi  .  Ma  ricorfi  i  fautori  di   Groffolano  a 
eraardo  Cardinale  e  Vicario  del  Papa  in  Lombardia  ,  quelli  ne 

Vv     z  trat- 
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ERAVoig.  trattò  colla  Conteffa,  e  fu  rifokuo  di  ammettere  la  perfona  dì 
Ank.iio2.  Qro^0jan07  il  quale  alcuni  van  fofpettando  [  non  so  le  con  va 
levole  fondamento  ]  che  foffe  prima  al  pari  di  Bernardo  Cardi 
naie  ,  Monaco  Vallombrofano  .    Però  in  fretta  fé  n'  andò  effe 
Bernardo  a  Milano,  e  portò  la  Stola  [  cioè  il  Pallio  ]  che  fu  ri 
cevuto  da  Groffolano  fra  lo  ftrepitofo  plaufo  del  Popolo.  Saìi 
to  lo  fcaltro  Groffolano  dove  egli  mirava,  allora  cominciò  ac 
ufar  cibi  delicati  e  velli  preziofe  .  Ma  poco  pafsò  ,  che  Lipram 
do  con  gli  altri  gli  mofse  guerra,  trattandolo  da  Simoniaco  ,  <{ 
perciò  da  Pallore  illegittimo.  Secondo  che  s'ha  dal  Catalogo  d^ 
(arcatalo,  g^  Abbati  di  Nonantola  (a) ,  e  dal  Sigonio  ,  la  fuddetta  Cor 
ito»*»**/.'  tefsa,  mentre  era  nel  Cartello  di  Panzano ,  allora  del  diflrett 
'i":r."nr  ^' 'Modena  ,    nel  di  15.  di  Novembre,   correndo  Y  Indinoti 
fert.%.      XI.  doiiò  al  Moniltero  di  Nonantola  fui  Modenele,  con  licenz 
di  Bernardo  Cardinale  e  Vicario  generale  del  Papa  in  Lombai 
dia,  Cartel  Teaido  porto  in  Ferrara  colla  Chiefa  di  S.  Giovar 
ni  Batifta .  E  ciò  in  remirtìone  de'fuoi  peccati,  e  in  ricomper 
fa  del  Te  foro  di  quel  Moniftero,  di  cui  s'  era  efsa  fervita  m 
bifogni  delle  pafsate  guerre.  Fu  quello  l'ultimo  Anno  della  v 
(b)  Dend.  ta  di  Vitale  Michele,  Doge  di  Venezia  (£).  Ebbe  per  fuccelsc 

ìnQhonko.  re  Ordelafo  F diedro  . 
Tom.ji.11.  J 

Ret.  Italie. 

Anno  di  Cristo  mciii.  Indizione  xr, 
di  P.'.sq.uale  IL  Papa   5. 
di  Arrigo  IV.  Re  48.  Imperadore  20. 


Al 


Ve  a  celebrato  Arrigo  IV.  Augulìo  la  fella  del  fanto 
(e)  Abbai  J~\   tale  in  Magonza,  (e)  e  pubblicamente  fatto  fa  pere  a 

Lrfrergf»/.    D    •        •     .  ,    „  *?  ili-  •  •  |.    1     r   ■ 

inCbronico.  Principi  e  al  ropolo ,  eh  egli  aveva  intenzione  di  lalciare  il  gc 
OttoFrijìn-  verno  del  Regno  ad  Arrigo  V.  Re  fuo  Figliuolo ,  e  di  voier  i 
f.'j.'c.S.  perfona  andare  al  fanto  Sepolcro.  Quella  voce  gli  guadagnò  - 
affetto  univerfale  de' Tedefchi  s'i  Ecclclìaltici,  che  Laici,  emo 
tiffimi  lì  dilpolero  ad  accompagnarlo  in  quel  viaggio.  Ma 
tempo  fece  vedere,  ch'egli  non  dovea  aver  parlato  di  cuore 
perchè  nulla  effettuò  di  quanto  avea  promeffo .  Cerro  è,   eh 

(à)Landul-      ii>i\_  r  ri  -r      ■  n  ■      r 

fuiaS.  a'"  Anno  prelente  li  dee  riferire  uno  ftrepitolo  avvenimento  de 
PauloHifl.  la  Città  di  Milano  ,  diffulamente  narrato  da  Landolfo  iunior 
c.s>.&fy.  (d)  ■>  Storico  di  quella  Città,  e  di  quelli  tempi.  Era  già  llat 
Tom.y.  J   creato  Arcivescovo  Crifolao  ,  o  lìa  Groffolano  .  Il  lopra  mente 

Rer.  Italie.  JJ  ■ 

vato 
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vato  Prete  Liprando continuò  a  Sofòenere,  ch'egli  SimonJacamen-  ERAVoig. 
te  era  entrato  in  quella  Chiefa,  e  fi  efibidi  provarlo  col  Giudi- Ann,uo^ 
ciò  del  Fuoco,  che  quantunque  non  mai  approvato  dalla  Chie- 
fa, pure  in  quelli  Secoli  Sconcertati    non   mancava  di  fautori  . 
Fece  iftanza  Groffolano,  che  Liprando  deffe  le  pruove  di  tale 
accufa  ;  ma  non  apparifce  ,  che  il  Prete  ne  produceffe  alcuna  :  il 
che  fa  conofcere  l'Jrregolarità  del  fuo  procedere  .  Venne  egli 
in  fine  alla  pruova  del  Fuoco  ;  ed  alzata  nella  Piazza  di  Santo 
Ambrofio  una  gran  catafta  di  legna,  lunga  dieci  braccia,  ed 
alta  e  larga  quattro  braccia  più   dell'  ordinaria  ftatura  de    gli 
C    uomini  ,  allorché  effa  fu  ben  accefa,  Liprando  vi  pafsò  per  mez- 
zo, e  ne  ulci  falvo  ,  fenza  che  nulla  fi  bruciarle   né  pur  delle 
(fi  velli  Sacerdotali,  ch'egli  portò  in  quella  congiuntura,  con  ac- 
;|iclamazione  di  tutti  gli  fpettatori.   Veggendofi  Groffolano  come 
Rivinto  ,  giudicò  bene  di  ritirarli,  e  di  andarfene  a  Roma,  dove 
|V*}fu  graziofamente   accolto  da  Papa  Pafquale  .    La  rifoluzion  di 
f  Liprando  era  già  fiata  difapprovata  da  alcuni  VeScovi  Suffragane! 
«:  di  Groffolano  ,  che   fi  trovavano  allora  in  Milano;    molto  più 
li  (diipiacque  alla  faggia  Corte  di  Roma  ,    che  fempre  riprovò  i 
'À  SGiudizj  di  Dio  non  Canonici,  ficcome  invenzioni  umane  da  ten- 
tar Dio.  E  perciocché  fi  trovò,  che  effendo  re  flato  il  Prete  Li- 
prando lefo  in  una  mano  e  in  un  piede  nella    pruova  fuddet- 
ta,  benché  fi  attribuiffe  ciò  ad  altre  cagioni,  pure  fu  meffa  in 
dubbio  nella  Stella  Citta  di  Milano  la  pruova  da  lui  fatta  ,  e 
Ine  Succedette  del  tumulto  colla  morte  di   molti.  Trovoffi  nel 
.    dvi  ip.   di  Novembre  la  Contejfa  Matilda  in  Palatio  Fiorentino 

(«),  dove  concedette  un  Privilegio  a  i  Monaci  di  Vallombrofa.  (a)Maùil/.- 

\        s  J  O  /Sili 

)\  iCirca  quefti   tempi  Adelaide  Vedova  di  Ruggieri   Conte  di  Si-  aediain.ad 
cilia  ,  e  Tutrice  di  Simone  fuo  Figliuolo  ,  vergendo  Sprezzato  hmcAnn. 
;da' Siciliani  il  fuo  governo  (£),  pensò  a  fortificarlo  col   chia;  (b)CW«w.« 

>\    mare  eoa  dalla  Borgogna  Roberto  ,  Principe  non   men   valoro-  ^ta!'rf'^ 
So  ,  che  prudente  ,  a  cui  diede  in  Moglie  una  Sua  Figliuola  . 
h  dichiarò  polcia  Tutore  del  Figliuolo  e  Governatore    dell'  I- 
Sola  :  il  che  Servi  a  tenere  in  briglia  le  tefte  calde  di  quelle 
contrade. 


Anno 
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eraVo!§.         Anno  di  Cristo  mciv.  Indizione  xn. 

ann.iic4. 

di  Pasquale  IL  Papa  6, 

di  Arrigo  IV.  Re  ^p.  Imperadore  21. 

(*\pagius  Q<EcoNDOCHE,  offervò  il  Padre  Pagi  (a),  abbiamo  dalla  Cro 
*aLBa?m.  iJ  nica  di  un  Anonimo  di  Treveri  (b) ,  che  nel  Marzo  del  pre 
(b)  Anony.  lente  Anno  Papa  Pafqualell.  celebrò  in  Roma  un  gran  Concilio  I 
ZljìI'Jpù  di  cui  niun'  altra  menzione  fi  truova  pretto  gli  antichi  Scrittori 
Dachery  m  Ma  forfè  non  è  ficura  quella  notizia,  e  fi  dee  riferire  all'Anno  fé- 
spici'g-  gUeIlte.  Solennizzò  i'Imperadore  Arrigo  la  fefta  del  fanto  NataJ< 
(e] \  Abbai ìn  Maeonza  (e )  ,  ed  allora  fu,  che  Arrivo  V.  Re  fuo  Figliuole 

Uripereenf.      ...   .       a  .A     '—      -.vi.-  %,,,  ,        "...  ,,         .,  "... 

mGbtZnìco.  JH"  ìmprowifo  h  ritiro  da  lui  ,  e  diede  principio  alla  ribellione 

contra  del  Padre,  che  uno  0 due  anni  prima  l'aveapromofTo  al  gra 

do  di  Re.  Dieboldo  Marchefe,  Berengario  Conte  ,  ed  altri  furo 

no  iConfiglieri  di  tanta  iniquità,  fub  jpecie  Religioni* ,  come  feri 

(d)  otta  ve  Ottone  da  Frifinga  (d)  .  Han  pretelo  alcuni,  ch'egli  fofse  ; 

Hift^ltb.  ciò  mofib  da  una  Lettera  di  Papa  Pafquale,  accennata  da  un  anti 

7.  car.s.     co  Storico  ( e).,  in  cui  era  efortato  a  foccorrere  la  Chiefa  di  Dio 

mani.  Ta-  Ma  non  vuol  già  dir  quefto,  che  il  Pontefice  l'efortaffe  anche  a  ri' 

nac.  apud  bellarfi  contra  del  Padre,  e  a  prendere  l'armi  contra  diluì.  Sen 

D.icbcr.  in  n  , .  ,  T  .  .  i 

spuileg.     za  quelto  nero  attentato  poteva  egli  cooperare  alla  retta  intenzio 

ne  del  Pontefice  Romano  .  Può  nondimeno  effere,  che  di  quelli 

pretefto  fi  va le fiero  i  nemici  di  Arrigo  per  rivoltare  contra  di  hi 

(f)  Anna-  \\  Figliuolo.  Scrive  l'Annalifta  Safione  (/),  che  il  giovane  Arri 

'  go  lpedi  immantenente  dopo  il  Natale  a  Roma  i  fuoi  Legati  ai 

abiurare  lo  Scisma,  e  a  chiedere  configlio  al  Papa  intorno  al  giù 

ramento  da  lui  preftato  al  Padre  di  non  mai  invadere  il  Regno  len 

za  licenza  d'eflo  fuo  Genitore.  Il  Papa  gli  mandò  la  benedizioni 

ed  afioluzione,  purché  egli  volefle  operare  da  Re  giufto,  ed  e  Aeri 

buon  Figliuolo  della  Chiefa  :  il  che  baftò  all'ambiziofo  giovani 

per  dar  di  piglio  all'armi  contra  del  Padre  .  Tacendo  nondimenc 

l'Urfpergenfe,  e  l'Autore  della  Vita  d'Arrigo  IV.  preflb  l'Urftifio 

ed  altri,  quefta  particolarità,  fi  può  dubitar  della  verità,  benefit 

da  ella  né  pur  rilulti  l'approvazione  di  quel  che  fuccedette  dipoi 

Avvenne  in  queft'  Anno  uno  fcandalofo  feoncerto  in  Parma,  rife 

(g)Donjzo  rito  daDonizone  (2).  Portola-  Bernardo  Cardinale  e  Vicario  de 

tbild.l.z.   PaPa  in  Lombardia  a  quella  Città  per  la  Fefta  dell'  Affunzione  del 

fp>  14-      la  Vergine,  e  cantò  la  Mefla  nella  Cattedrale.  Dopo  il  Vangeli 

predicò  al  Popolo;  ma  perchè  volle  entrare  a  parlar  con  grave  di 

fprez- 
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(prezzo  di  Arrigo  IV.   come  Principe  (comunicato,  trovandoli  in  era  Voig. 
queli'  udienza  molti  flìmi  tuttavia  ben'  affetti  al  medefimo  Augu-  AKN.1104. 
fto,  s'irritarono  talmente,  che  dopo  la  Predica ,  mefla  mano  alle 
fpade,  corfero  all' Altare,  e  s'avventarono  al  Cardinale,  il  con- 
dufsero  prigione,  e  invaligiarono  tutta  la  di  lui  Cappella,  cioè  tut- 
ti i  di  lui  paramenti  per  la  Mefsa .  Fu  portata  quella  disguflofa  nuo- 
va alla  C 'ontefi a  Matilda ,  che  fi  trovava  allora  nel  territorio  di 
Modena  .  Raunò  ella  incontanente  quelle  milizie  che  potè,  e  par- 
tati appena  tre  giorni  dopo  quella  brutta  fcena,  marciò  alla  volta 
ài  Parma.  Non  afpetcarono  que'Cittadini  intimoriti,  ch'efsaar- 
rivafse,  e  confegnarono  ai  Vafsalli  nobili  della  medefima  il  Car- 
dinale, colla  reftituzione  ancora  di  tutti  i  fuoi  facri  arredi.  Altro 
;male  non  fece  laGontefsa  a  i  Parmigiani,  perchè  il  piiffimo Car- 
dinale perorò  in  loro  favore.  In  quell'Anno,  feccndochè  abbiamo 
ja Tolomeo  da  Lucca  (a)  ,  cominciò  nell' Agollo  la  guerra  fra  i  (a)iVoiW. 
Pifani  eLucchefi,  enefeguì  una  battaglia,  in  cui  i  Pifani  ebbero  ànZiìbù* 
a  peggio.  Prefero  iLucchefì  il  Cartello  diLibrafratta,  e  ne  con-  in-uìbus. 
dufsero  prigioni  i  Caflellani  alla  loro  Citta.  Dalle  Carte  riferite 
dal  Padre  Bacchini  (b)  fi  fcorge ,  che  la  fopra  lodata  Contefsa  0>)BmcM- 
Matilda  fui  fine  d'Aprile  trovandofi  in  Nogara  fui  Veronefe,  con-  $$££* 
lèrmò  ad  Alberico  Abbate  del  Monillero  di  San  Benedetto  di  Po-  ™ip  Ap. 
,irone  varjBeni.  Parimente  la  medefima,  mentre  era  aGofcogno  Pendie' 
Villa  delle  montagne  di  Modena  nel  di  15.  di  Settembre  ,  donò 
ilio  (lefso  Monillero  la  meta  dell' Ifola  di  Gorgo  con  altri  Beni.  A 
ali  donazioni  intervenne  fempre  il  confenfodel  fuddettoCardina- 
e  Bernardo  Vicario  del  Papa,  trattandofi  di  difporre  di  Beni  già 
lonati  alla  Ghiefa  Romana  .  Vedefi  fotto  quell'Anno  la  vendita 
Iella  Corte  Firminiana,  fatta  à&Ottone  eletto  ArcivefcovodiRa- 
/enna  a  Landolfo  Vefcovo  di  Ferrara  (e).  Per  quanto  s' ha  dal  S*}rA*DT 
loffi  (d)  ,  quelli  dopo  la  morte  dell' Antipapa  Guiberto  fu  intrufo/w^'as. 
.iella  Sedia  Archiepifcopale  di  Ravenna:  e  da  quello  Atto  fi  rac-  <£)rRu6'ut 
.oglie,  eh  egli  non  avea  trovato  peranche,  chi  avene  voluto  con-  »«»<». 
ecrarlo. 
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eraVois.        Anno  di  Cristo  mcv.  Indizione  xin. 
di  Pasquale  IL  Papa  7. 
di  Arrigo  IV.  Re  50.  Imperadore  22. 

FECE  il  Pontefice  Pafquale  atterrar  le  Cafe  della  nobilFamii 
glia  de'Corfi  inRoma,  forfè  perchè  ridotte  dianzi  informi 
(a)jw«*-  dl  Fortezza,  (a)  Stefano  Nobil  Romano,  Capo  di  quella  Cafa 
in  vìi-i  Pa-  fé  l'ebbe  tanto  a  male,  che  ulcito  di  Roma  fi  fece  forte  nella  Bai 
^PmITo\  ^ica  ^  San  Paolo,  e  nel  Cartello,  che  in  quelli  tempi  abbraccia 
Rer.  Italie,  va  erta  Bafilica.  Concorrevano  a  lui  tutti  gliigherri  e  masnadie 
ri,  co' quali  poi  infettava  nonfolo  i  contorni  di  Roma,  ma  laCit 
ta  medefima .  Deliramente  proccurò  la  Corte  Pontificia  intelliger 
za  in  effo  Cartello,  e  di  ricavare  in  cera  la  forma  delle  chiavi  e 
quel  forte  Luogo.  Formatene  poi  delle  nuove,  coli'  aiuto  d'efs 
una  notte  furono  introdotte  le  milizie  Pontificie ,  che  dopo  una  v, 
gorofa  battaglia  s'impadronirono  della  Terra,  con  eflere  fuggiti 
(b)  P.ig'ms  5tefano  traveftito  da  Monaco.  Siccome  offerva  il  Padre  Pagi  (b\ 

vJl <  it ìC     £1 Ci  1 

Annaì.Bar.  coli' autorità  di  Eadmero  (e),  fu  celebrato  inqueft' Annodai  Por! 
{z)Eadme-  tefice  Pafquale  II.  un  Concilio  nella  Bafilica  Lateranenfe.  Fra  l'ai 

rus  in  Vita  ?  i  •  r  i_  l  •  j      r  i    t  r     •       • 

s.  Anfeinti  tre  materie,  che  vi  li  trattarono,  abbiamo  da  Landolfo  juniore 

l{b\\La  d  1  (^)  C^e  ^U  1UIV1  *rè]lixU  ^  caufa  di  GroJfoL  no  Arcivefcovo  di  MBmi 
fus  de  s.     lano,  il  quale  per  la  fua dottrina,  fpezialmentedimortrata  incoi 
Paulo  hìjì.  futare  i0  Scisma  de' Greci  ,  s'era  acquiftato  non  poco  onore  ali; 

Mediala».  .  ji-inr-j  i 

Tom.  v.  Corte  Pontificia.  V  era  in  confronto  di  lui  il  Prete  Liprando,  ci 
Re*,  balie.  non  dovette  poter  provare  l'imputazione  a  lui  data  di  Simoniaco 
Però  dopo  aver  Groffolano  giurato  di  non  aver  forzato  Lipranc 
alla  pruova  del  fuoco  ,  riprovata  da  i  Padri  di  quel  Concilio 
fu  altoluto  e  rertituito  nella  fua  Dignità.  Gli  cadde  in  quell'< 
cafione  di  mano  il  Paftorale  :  fui  quale  accidente  la  buona  gente' 
allora  formò  varj  Lunarj.  Ma  non  per  quello  potè  egli  entra- 
in polTeflb  della  Cattedra  fua,  né  di  Cartello  alcuno  fpettante 
fuo  Arcivefcovato  :  tanta  fu  la  portanza  della  parte  contraria  ; 
Milano  .  Verfo  il  fine  dell'Anno  prefente  pafsò  Papa  Pafquale 
(e)  idem  Xofcana  (e)  ,  né  so  io  ben  dire  ,  le  fu  allora  ,  o  pure  nell'  Ani' 
fuffeguente,  ch'egli  tenne  un  Concilio  in  Firenze,  a  motivo  ci 
il  Vefcovo  di  quella  Città,  uomo  vifionario,  fofteneva,  che  e. 
già  nato  l'Anticrifto.  Probabilmente  i  tremuoti ,  le  inondazion, 
ed  altri  feoncerti  di  quefti  tempi  ,  fecero  cadere  il  buon  Prela  > 
in  quella  immaginazione,  la  quale  in  varj  altri  tempi  fi  truovai- 

forta 
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x>rta  nelle  menti  delle  perfone  pie  e  paurofe  .  Sì  difputò  non  EraVoI^. 
poco  di  quefto;  ma  pel  gran  concorfo  della  gente  curiofa,  che  a  Ann-i10s- 
;agion  della  novità  fece  un  grave  tumulto  ,  convenne  interrom- 
pere il  Concilio,  e  lafciar  la  quiftione  indecifa  .  La  decife  poi 
ì  tempo,  e  fece  conofcere  la  femplicitk  del  Prelato.  Per  le  me- 

orie  accennate  dal  Fiorentini  fi  vede  (a)  ,  che  la  Conteffa  (a)F/W»f. 

'atilda  fi  trovò  in  Tofcana  in  quefti  medefimi  tempi ,  fenza  Mvild.f.L 
allo  per  fare  buon  trattamento  al  Papa  ito  colà,  il  quale  ftando 
n  Lucca  nel  Mefe  di  Dicembre  confermò  i  Privilegj  a  iCanoni- 
.  ,;i  Regolari  di  S.  Frediano;  ed  innamoratoli  della  loro  Riforma, 
he  era  allora  in  gran  credito,  la  volle  introdotta  ne'  Canonici 
ella  Bafilica  Lateranenfe  .  Tornoffene  dipoi  il  Pontefice  a  Ro- 

a.  Tenne  un  Placito  la  fuddetta  Conteffa  in  queft'  Anno  nel 

I  ;1\  23.  d'Ottobre  (b)  in  non  so  qual  Luogo  di  Tofcana,  dove  (b)  Anùq. 
accordò  la  fua  protezione  a  i  Canonici  di  Volterra.  Poffedeva  in  lkarlt'\  D^' 
u ;  .ombardia  l'infigne  Moniftero  di  Monte  Cafino  alcuni  Beni,  ad 

ffo  lafciati  da  Girardo  da  Cuvriago;  e  trovandofi  la  fopra  lo- 
lata  Matilda  fui  Modenefe  in  S.  Cefario  nel  di  22.  di  Giugno, 

h  Giorgio  Prete  e  Monaco  di  quel  Moniftero  impetrò  da  lei  il  pof- 

jiiiefso  e  dominio  di  quegli  ftabili. 
:  DAPPOICHEv  il  giovane  irrigo  V.  Re  ebbe  tirato  nel  fuo 
artito  Guelfo  V.  ed  Arrigo  il  Nero,  Duchi  di  Baviera  ,  e  i  Saf- 

ic,  3ni ,  ed  altri  Principi,  lentendofi  affai  forte,  cominciò  la  guer- 

;  1  a  contra  dell'  Jmperadore  Arrigo  fuo  Padre  (e).  Belle  erano  le   (c)At>óas 

I I  ìe  protette  ,  cioè  di  non  aver  altra  intenzione,  fé  non  d'indur-  onoFrìfiÀ. 
m  2  il  Padre  a  riconciliarli  colla  Chiefa:  ma  fotto  quefto  prete-  ge»fise.s. 
,;i,  o  egli  era  dietro  a  promuovere  gì  ìntereiii  proprj  colla  deprel-  Saxo. 

,    one  di  chi  gli  avea  dato  e  vita  e  Regno.  Corrado  fuo  Fratel- 
,    >  abbiam  veduto,  che  occupò  il  Regno  d'Italia;  niuno  nondi- 
„,  ìeno  fcrive,  ch'egli  portaffe  l'armi  contra  del  Padre.  Ma  non 
osi  operò  Arrigo  V.  Dopo  varj  fatti ,  eh'  io  tralascio  ,    marciò 
f,  gli  colla  fua  Armata  fino  al  Fiume  Regen  ,  che  sbocca  nelDa- 
.    ubio  vicino  a  Ratisbona  .  Dall'altra  parte  d'  effo  Fiume  s' ac- 
.'.    ampò  coll'efercito  fuo  1'  Augufto  Arrigo  fuo  Padre  ,  ed  erano 
er  venire  ad  un  fatto  d'armi.  Non  fi  potè  qui  trattenere  Ot- 
tone Vefcovo  di  Frifinga,  Storico  graviffimo,  dal  prorompere  in 
:nfate  efclamazioni  contra  di  un  Figliuolo  tale,  la  cui  rifoluzio- 
s  non  fi  può  certo  leggere  fenza  orrore,  perchè  prefa  contro 
:  leggi  della  Natura,  ed  anche  della  Religion  Crifriana  :    per- 
ocché fuor  di  dubbio  è,  che  la  fanta  Religione  di  Crifto  non 
Tomo  FI.  Xx  appro- 
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EraVo1?.  approvò  mai  rè  appruova  cotale  inumanità  .  Ebbe  maniera  il    a 
ANN.1105.  giovane  Arrigo  di  tirar  dalla  iua  con  promette  e  lufinghe  il  Du 

ca  di  Boemia  ,  ed  altri  Signori,  di  modo  che  il  vecchio  Arrigt    ; 
IV.  fu  forzato  a  fuggirfene  fegretamente  .  Seguì  pofcia  un  ab 
boccamento  in  Elbinga  il  dì  1  3.  di  Dicembre  fra  amendue ,  <    ':■ 
fu  determinato  di  tenere  una  Dieta  univerfale  del  Regno  a  Ma 
gonza  per  la  Fcfta  del  fanto  Natale  .  Ciò  ,  che  ne  rifultaffe 
lo  accennerò  all'  Anno  venturo .  Intorno   a  quefti  fatti  fi  truov;;    : 
non  lieve  difcrepanza  fra  gli  antichi  Scrittori,  parlandone  ca    ;• 
dauno  fecondo  le  proprie  pa  filoni  e  fazioni.  All'Anno  prefen    : 
te,  o  pure  all'antecedente  appartiene  un  curiofo  Placito  ,  a  no    . 
confervato  da  Gregorio  Monaco  ,  Autore  della  Cronica  di  Far 
(a)Cirorj.  fa  (a).  Difputofli  in  Roma  intorno  ad  un  Cartello  occupato  1 
p"ut *u  i  Monaci  da  alcuni  Nobili  Romani .  Allegarono  quefti  ultimi  ii   ,:; 
Rer.  Italie.  lor  favore  il  Privilegio  di  Coftantino  Magno  ,  per  cui  appariva 
p-'g-àH-    cjje  qUei  grande  Imperadore  avea  donato  alla  Chiefa  Roman;     : 
tutta  l'Italia,  e  tutti  i  Regni  d'Occidente.  Prefe  all' incontn 
l'Avvocato  de  i  Monaci  a  moftrare,  cheerafalfo,  o  non  fido     : 
veva  intendere  cesi  quel  Privilegio ,  facendo  collare,  cheanch; 
dopo  Coftantino  gli  Augufti  aveano  fignoreggiato  in  Roma  ,  < 
m  tutta  l'Italia.  Però  anche  tanti  Secoli  prima  di  Lorenzo  Val 
la  la  Donazion  Coftantiniana  fi  vede  impugnata,  con  effe  re  pò 
giunta  in  quefti  ultimi  tempi  ad  effere  anche  ne  gli  ftefli  fettf     ;•; 
Colli  riguardata  qual  folenne  impoftura  de'  Secoli  ignoranti  (    ,;• 
(b)F;Wf»f.  pur  maliziofi .  Secondo  le  memorie  recate  dal  Fiorentini  (b)    ;.t 
Memou  di  continuo  ancora  in  queft'Anno  la  guerra  fra  i  Pifani  e  i  Lue   hn 

Maeila.1,2,  ...  •*  ,  ,  n0  r        r      .        _. 

cheli,  e  i  primi  per  due  volte  reitarono  lconhtti  .  Come  que    x- 
fte  guerre  luccedeffero  fra  i  Popoli  della  Tofcana  ,  non  fi  s; 
ben  intendere,  perchè  era  pur  quella  Provincia  lotto  il  domi 
nio  della  Contejfa  Matilda  ,  e  ftrano  fembra  ,  eh'  ella  o  per      - 
metterle  tali  feoncerti ,  o  non  avelie  forza  o  maniera  di  calma; 
sì  fatte  fanguinofe  gare.  :;: 

Anno  di  Cristo  mcvi.  Indizione  xiv. 
di  Pasquale  II.  Papa  8. 
di*  Arrigo  V.  Re  di  Germania  e  d'Italia  1 


U 


N'infigne  raunanza  di  Vefcovi,  Abbati,  Principi,  Baro 
ni,  e  Popoli  del  Regno  Germanico  ,  s'  era  fatta  in  Ma 

gon- 
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nza  (a)  nel  Natale  dell' Anno  precedente  per  trattare  di  con-  EtAVoig. 
rdia  fra  i  due  Arrighi  Padre  e  Figliuolo  ,  e  fra  gli  Scismati-  A™'11^. 
e  la  Chiefa  Romana.  Dovea,  dico  ,  intervenirvi  il  vecchio  uXerg/ii 
rigo,  ma  dal  Figliuolo  era  trattenuto  ,  come  prigioniere  in  cknmieo.- 
Cartello.  Fece  egli  iftanza  per  la  libertà;  ma  i  Principi  te- ge"}scf"' 
endo,  che  il  Popolo  avvezzo  a  favorir  più  lui  che  il  Figliuo-  '-7«  «■•»■ 
i0,  non  tumultuaffe,  ed  anche  perchè  Ricardo  Vefcovo  d'Alba- 
o,  e  Gebeardo  Vefcovo  di  Coftanza  Legati  Apoftolici  giunti  a 
uella  Dieta  aveano  confermata  la  fcomunica  contra  d'effolm- 
oeradore:  non  permifero,  ch'egli  veniffe  fino  a  Magonza.  Gli 
indarono  elfi  incontro  ad  Ingheleim  ,  e  tanto  gli  dittero  colle 
mone  e  colle  brufche,  che  l' induffero  a  rinunziare  al  Figliuolo 
a  Croce,  la  Lancia,  lo  Scettro,  e  gli  altri  ornamenti  Imperia  - 
i,  ma  non  già  la  Spada,  e  la  Corona.  Non  manca  chi  feri  ve, 
ìffergli  fiate  tolte  per  forza  quelle  divife  della  fua  Dignità  ; 
crivono  altri  ,  che  fpontaneamente  le  raffegnò.  Si  riconobbe 
\rrigo  colpevole  dello  Scisma,  e  de' mali  avvenuti  per  tal  ca- 
gione, e  pentito  ne  dimandò  i'  affoluzione  al  Legato  Apoftoli- 
o,  il  quale  giudicò  di  non  aver  facoltà  ballante  per  rimetterlo 
n  grazia  della  Chiefa.  Gittoffi  anche  a' piedi  del  Figliuolo  {b)ì  (b)/?»»*/. 
scordandogli  il  diritto  della  Natura;  ma  quefti  riè  pure  voltò  mus '??"' 
f,li  occhi  verfo  di  lui.  Portate  a  Magonza  le  infegne  Regali,  fu 
lonfermato  Re  il  giovane  Arrigo  V*  e  fpedita  una  folenne  am- 
lafceria  di  alcuni  Vefcovi  e  Baroni  a  Roma,  per  comporre  tut- 
'e  le  veccllie  differenze  ,  ed  invitare  in  Germania  il  Romano 
i  l'ontefice.  Ma  quelli  Ambafciatori  nel  paffare  pel  Trentino  fu- 
lono  affaliti  da  un  certo  Adalberto  Conte  (e) ,  fvaligiati  e  cac-  &$£*£*/ 
iati  in  prigione,  a  riferva  di  Gebeardo  Vefcovo  di  Coftanza  ,  che    Annali.' 
enne  altro  cammino ,  e  fatto  feortare  dàlhConteJfa Matilda >^-r»«« 
elicemente  arrivò  a  Roma  .  Di  quefta  iniquità  avvifato  Guelfo 
Y*  Duca  di  Baviera,  corfe  colle  lue  genti,  e  sforzate  le  Chiu- 
e,  obbligò  effi  malandrini  a  rimettere  in  libertà  que'  Prelati  e 
iignori.  Intanto  il  deporto  Imperadore  Arrigo  fi  ritirò  a  Colo- 
lia  e  a  Liegi,  dove  fu  con  qualche  onore  accolto ,  e  di  Ih  fcrif- 
e  Lettere  compaffionevoli  a  tutti  i  Re  Criftiani,  lagnandofi  de' 
rattamenti  a  lui  fatti  dal  barbaro  Figliuolo  ,    e  della  violenza 
Sfatagli  per  detronizzarlo.  Una  fpezialmente  fé  ne  vede  al  Re 
li  Francia  ,  che  non  fi  può  leggere  fenza  ribrezzo  .   Trovati 
indie  non  pochi  favorevoli  al  fuo  partito,  e  fpezialmente  Ar- 
igo Duca  di  Lorena  ,  ripigliò  il  penfiero  di  far  guerra  .   Ma 

Xx     2  pre- 
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ERAVoig.  prevalendo  le  forze  del  Figliuolo,  e  trovandoti  egli  ridotto  in   '■' 
Ann1i°6- iftato  miferabile,  pel  crepacuore  infermatofi  in  Liegi,  quiviter- 
minò  i  fuoi  giorni  nel  dì  7.  di  Agofto  per  comparire  al  Tribu- 
nale di  Dio  a  rendere  conto  di  tanti  fuoi  Vizj,  di  si  lunga  vef- 
fazione  data  alla  Chiefa ,  e  dei  tanto  fangue  Criftiano  ,   fparfo 
pe' fuoi  capricci,  e  per  la  fua  oftinazion  nello  Scisma.  A  lui     : 
eziandio  fi  dee  attribuire  una  gran  mutazione  feguita  per  fua    •:' 
cagione  non  meno  in  Italia,  che  in  Germania.  Certo  è,  che  i 
Regno  della  Borgogna  unito  dall'  Imperador  Corrado  I.  alla  Co    «ol 
rona  Germanica,  pati  molte  mutazioni  duranti  le  fopra  riferite    : 
turbolenze.  E  da  quefte  parimente  procedette  1* efferfi  buona    - 
parte  delle  Citta  di  Lombardia  metta  in  liberta  con  formar  del-     « 
le  Repubbliche,  fenza  più  voler  Miniftri  del  Re,  ofia  dell'Imi  ^ 
peradore  al  loro  governo:  del  che  parleremo  andando  innanzi    bà 
Era  fiato  portato  a  Ravenna  il  cadavero  dell' Antipapa  Giber 
to,  e  quivi  feppellito  .    Dovette  dipoi  Ravenna   rimctterfi  in    ^ 
grazia  della  Chiefa  Romana;  e  però  in  quell'Anno  andò  ordi 
ne  colà  da  Papa  Pafqttale^  che  forfè  difiotterrato  il  fuo  corpo 
[a]  Abbai  e  gittate  l'offa  nel  Piume  [«].  Non  mancavano  perfone  vane 
Urfpergj.tn  Q  ~ar  ^sn  affette  al]a  di  lui  memoria  ,    che  ipacciavano   comi 

Pendai f.   vedute  al  fuo  fepolcro  delle  rilplendenti  faccllc  in    tempo 
VhPak'l  notte:  ^  cne  aggiunto  ad  effer  egli  morto  Comunicato  ,    died 
u.  impulfo  alla  fuddetta  rifoluzione.  Aggiungo,  affinchè  fi  coni 

fcamegliola  cabala,  e  malignità,  ed  anche  l'ignoranza  di  qui 
fti  tempi  ,  che  furono  divolgati  varj  miracoli ,  come  fuccedut 
al  Sepolcro  di  quefto  fovvertitore  della  Chieia  di  Dio  .  Fra  1 
Lettere,  a  noi  confervate  daUdalrico  diBamberga,  e  pubblici 
{b]Eecard.  te  dall' Eccardo  [£],  una  le  ne  legge  ,  icritta  dal  Vefcovo 
^'j"cr:     Pcitiers  all' Imperadore  Arrigo  ,  dove  tratta  de  plurimis  Mir 
T.u.p.-ipq,  ctilis,  qua  divbia  Clementia  per  merita  felicis  memorine  Dom 
nojìri  Clementi*  Papa  ad  ejus  Sepulcrum  efl  operata  ,  a  Johann, 
Cajìellano  Epìfcopo  transmijfa.  Ma  probabilmente  farà  venut 
non  da  uno  di  que'  Vefcovi ,  ma  da   qualche  Impoftore  quell 
ferie  di  Miracoli,  per  dar  palcolo  alla  gente  corriva.  Fu  an 
che  data  fepoltura  in  Liegi  al  corpo  del  morto  Imperadjre  Ar 
rigo,  ma  di  fi  a  poco  per  decreto  de' Vefcovi  Cattolici  tolto  fi 
di  Chiefa,  e  deporto  in  luogo  non  facro. 

Dopo  effere  fiato  circa  il  Mele  di  Febbraio  a  Benevento  i 

[e]  Talco  Pontefice  Pafquale  II.  [e]  fi  mife  in  viaggio  alla  volta  della  Lom- 

iacèromét,  bardi»  ,  ed  intimo  un  Concilio  da.  tenerli  nella  nobil  Terra  d 

Gua- 
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Inalbila  verfo  il  fine  d'Ottobre.  Un  gran  concorfo  di  Vefcovi,  E*AVolg. 
Abbati,  e  Gherici  ,  maffimamente  di  Germania  e  d'Italia,  e  1'  Ann,iioó« 
imbafceria  del  novello  Re  di  Germania  Arrigo  V.  rendè  celebre 
quella  facra  Affemblea  ,  a  cui  fi  diede  principio  nel  dì  22.  del 
-fuddetto  Mefe.  [/?]  Fra  gli  altri  decreti,  per  umiliare  la  Ghie-  M  Laèfo 
fa  di  Ravenna,  furono  fottratte  dalla  fuggezione  di  quell'Arci-  tow.'aT 
/efcovo  le  Ghiefe  di  Bologna,  Modena y  Reggio,  Parma,  ePia- 
^en-%a  ,  e  non  già  ài  Mantova,  come  ha  il  tefto  del  Cardinal  Ba- 

'.  ironio  in  vece  di  Modena.  Furono  ivi  riprovate  dinuovolelnve- 

:  liture  date  da' Principi  Secolari  a  gli  Ecclefiaftici  ;  formati  varj 
ìecreti  intorno  al  riconciliare  alla  Chiefa  gli  fcomunicati;  e  de- 
cotti alcuni  Vefcovi  Simoniaci  ,  o  pure  ordinati  nello  Scisma. 
Cola  fi  prefenrarono  i  Legati  de' Parmigiani,  che  già  aveano  ri- 
nunziato allo  Scisma,  con  chiedere  per  loro  Vefcovo  quel  mede- 
imo  fanto  Cardinale  Bernardo,  che  due  anni  prima  effi  aveano 

1  :osì  maltrattato.  Aggiunterò  preghiere,  acciocché  il  Papa  volef- 
e  portarli  a  confecrare  la  lor  nuova  Cattedrale,  al  che  egli  ac- 

:  contenti,  ed  ito  colà  con  gran  iolennitk  confolò  quel  Popolo ,  e 
liede  loro  per  Vefcovo  il  Cardinale  fuddetto  .  Anche  il  Popolo 

.  ili  Modena  concorde  con  Dodone ,  Vefcovo  zelantiffimo  di  quefta 
Zitta,  avea  nell'Anno  precedente  cominciata  una  nuova  Catte- 
drale ,  giacché  la  vecchia  minacciava  rovina  .  Non  era  peran- 

:   me  terminata  quella  gran  fabbrica,  in  cui  fu  impiegata  una  pro- 
iigiofa  quantità  di  marmi  [£],  quando  l'impaziente  Popolo  de-  fb]T>-w. 
ìderò,  che  fi  trasferire  cola  il  Corpo  del  fanto  lor  Vefcovo  e  SJx^"^.. 
'rotettore  Geminiano.  A  tal  funzione  e  fefta,  che  feguì  nel  dì  Rer.haiic* 
;;o.  d'Aprile,  intervennero  tutti  i  Vefcovi  circonvicini  ed  im- 

;  inenfo  Popolo  ,  accorfo  da  varie  Citta  colla  fteffa  Conteffa  Ma- 
rida. Nata  poi  difputa,  fé  fi  doveffe,  o  nò,  aprire  l'Arca  del 
lauto,  fu  rimeffa  la  decifione  alla  medefima  Conteffa ,  laquale 
'onfigliò  ,  che  s'afpettalTe  la  venuta  in  Lombardia  del  fommo 
Pontefice,  già  dilpofto.a  far  quello  viaggio  nelì'Anno  prefente. 
n  fatti  arrivò  egli  a  Modena  nel  dì  8.  di  Ottobre  ,  predicò  al 
popolo,  diede  Indulgenze,  fece  aprir  l'Arca  di  S.  Geminiano;  e 
rovaio  intero  il  facro  fuo Corpo,  e  moftrato  al  Popolo  ,  fvegliò 
ina  mirabil  divozione  ne  gì' innumerabili  fpettatori.  Dopo  ave- 
e  Papa  Palquale  li.  coniecra'to  l'Aitare  nuovo  del  Santo,  accom- 
pagnato dalla  Conteffa  Matilda,  e  da  una  gran  frotta  di  Cardi- 
nali, Vefcovi  ,  Abbati  ,  e  Gherici  ,  s'inviò  alla  volta  di  Gua- 
italla,  dove  j  ficcome  abbiam  detto  ,  tenne  un  riguardevol  Con- 
cilio . 
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cilio.  Da  Parma  pafsòdipoi  il  Papa  a  Verona  condifegno  di  conti- 
nuare il  viaggio  verfo  la  Germania,  dove  era  invitato  .  (a)  Ma 
inforto  in  quella  Citta  un  tumulto  contra  di  lui ,  ed  avvertito  egli , 
che  il  nuovo  Re  Arrigo  V.  ficcome  giunto  a  non  aver  più  bifogne 
del  Papa ,  parca  poco  difpofto  a  rinunziar  le  Investiture  de  gli  Ec-' 
clefiafìici  :  giudicò  meglio  di  paflare  per  la  Savoia  in  Francia,  do* 
ve  in  effetto  celebrò  il  fanto  Natale  nel  MonifterodiClugnì.  Finf 
di  vivere  in  quclV  Anno,  fenza  lafciardopodisè  Figliuoli  mafchi.1 
Riccardo  IL  Principe  diCapoa,  ed  ebbe  per  fuofucceflbre  Rober 
to  I.  Ilio  Fratello  minore.  Truovafi  poi  la  Conteffa  Matilda  fu| 
principio  di  quell'Anno  in  Quiftello,  (£)  oggidì  Villa  del  Mante 
vano  di  qua  da.  Po ,  dove  fece  giuftizia  a  Giovanni  Abbate  di  Sar 
Salvatore  di  Pavia,  che  fi  querelò  per  le  violenze  ufate  da  gli  uc 
mini  di  Revere,  fudditi  d'clfa  Conteffa,  alla  Terra  di  Melara 
fottopofta  a  quel  Moniftero.  Era  già  ufeito  dalle  mani  de'  Turcr 
Boamondo  Principe  d'Antiochia,  dopo  aver  comperata  la  liberti 
con  promette  di  una  gran  fomma  di  danaro.  Non  lapendo  egli  de 
ve  trovar  tanto  oro,  venne  in  Italia,  (e)  e  palsò  in  Francia  ne 
Marzo  dell' Anno  prefente,  dove  nonfolamente  con  lofeorrere  pe 
varie  Città  di  quelle  contrade  commoffe  molti/Timi  a  prenderei' 
Croce  per  accompagnarlo  nel  fuo  ritorno  in  Oriente,  ma  anch' 
prefe  in  Moglie  Co/ìan^a  Figliuola  di  Filippo  Re  di  Francia  , 
conchiufe  le  Nozze  di  Cecilia  Figliuola  naturale  d'effo  Re  con  Tan 
credi  fuoCugino,  ch'egli  avea  lafciato  Governatore  d'Antiochia. 
Di  fopra  abbiam  veduto,  che  in  quelli  tempi  Guarnieri  govei 
nava  la  Marca  d'Ancona.  Si  vede  nella  Cronica  Farfenfe  (d)  u 
ricorfo  a  lui  fatto  probabilmente  nell'Anno  prefente  dai  Monadi 
Farfa  contra  di  alcuni  occupatori  de'  Beni  di  quell'infigne  Monilìc 
ro  ;  ficcome  ancora  la  Lettera  da  elfo  Guarnieri  fcritta  in  loro  f< 
vore,  comandando  autloritate  Domni  Imperatoria  prafentis  Seri 
mjjimi  Henrici,  che  foffe  rifpettato  quel  facro  Luogo .  Di  qui ,  to» 
no  a  dirlo,  fi  ricava,  che  Guarnieri  reggea  quella  Marca  a  nom 
dell' Imperadore,  benché  la  Chiefa  Romana  la  pretendefse  com 
Stato  di  fua  ragiose.  E  perciocché  egli  s'intitola,  ed  è  intitolai 
Guamerius  Dei  gratta  Dux&  Marchio,  fé  ne  può  inferire  ,  che  no 
la  fola  Marca  d'Ancona,  ma  anche  il  Ducato  diSpoleti,  fofsero 
lui  fottopofti .  Dicemmo  di  fopra ,  effere  (fato  quello  Guarnieri  que 
gli ,  che  promofTe  al  Pontificato  Romano ,  cioè  creò  Antipapa  Mu 
ginolfo  col  nome  di  Sii  veltro  III.  Ciò  fuccedette  nell'Anno  prefer 
xe,  prima  che  il  Papa  venifTe  in  Lombardia  ,  per  atteftato  del 

Ur- 
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Urfpergenfe  (a),  di  cui  fono  le  feguenti  parole  :  Wemherus  qui-  EraVo^. 
iam  ex  ordine  Minijlerìalium  Regis ,  qui  Marcia ,  ^k#  in  partibus  Ann-i1(=ó. 
equina  [dee  dire  Ancona  ]  praerat ,  qua  fi  bave  firn  eamdem  re/ti-  ur]p„„r 
"citaturus,  colle&is  undecumque  per  Italiant  ccpiis ,  corruppi s  quo-  inCfoon. 
:    <ue  multa  pecunia  Romanis  nonnullis  ,  */«/w  Domnus  Apoflolicus 
3eneventanis  immaratur finibus ,  quemdam  Pfeudo-Abbatem de F ar- 
ara [vuol  dire  Farfa,  ma  fenza  che  fi  fappia,  che  inqueftitem- 
.:;  |ii  vi  fofle  un  tale  Abbate  in  quel  Moniftero.   Forfè  ne  fu  Mona- 
.0.  ]  pro/j  nsfas  \   Cathedra  Sancii  Petri  impofuit,  &  ipfum  Pa- 
dani  Cafaris  fub  vocabulo  Sylveflri  appellali  voluit .   Qui  t amen 
ojì  paululum  turpiter ,  ut  merebatur,  a  Catholicis  eliminatus ,  ve  fa- 
ìne fuce  premium  male  conquijìti ,  pejusque  difperfi  aris  retiti  ir  . 
..  ideila  Cronica  di  Foffancva  (b)  fi  mette  quello  fatto  fotto  1'  An-  (b)  cin». 
i  ,i0  precedente.  Marcbion  [dice  quell'Autore  in  vece  di  Marchio^  a°fud  u* 
:  '  ioèGuarnieri  J  venir  Romam confentientibus quibusdam  Romanis ,  &hel1- 
i;    T  ehgit  Adinulfum  [tale  probabilmente  fu  il  fuo  nome]  in  La- 
am  [cioè  inPapam~\  Silvejìrum   ad  Santi am  Mariam  Rotundam 
nfra  Offavam  /aneli  Martini  ;  fed  fine  effetlu  reverfus  ejì  .   Udal- 
::  ico  da  Bamberga  fra  le  Lettere  da  lui  raccolte,  e  date  alla  luce 
::    all'Eccardo  (e),  ne  porta  una  fcritta  in  qncft' Anno  da  Papa  Paf-  Cc)  Ecc*td. 
k  \uale  li.  a  tutti  i  Fedeli  della  Francia  coll'avvifo,  che  mentre  ef-  rZTZ'-vi 
\    0  Pontefice  ftava  nel  portico  di  San  Pietro  fuori  «li  Roma  in  occafio-  Tom-  J1- 
\    e  della  Dedicazione  della Bafilica  Vaticana,  venit  quidam  Wernc^8'^ 
;..   /W5,  Regni  Teutonici  famulus,  in  Romana  Urbis  vicina  ;  e  che 
:uefti  s'era  unito  con  vai j  ribelli  della  Chiefa  Romana,  abitanti 
uori  ed  entro  di  Roma.  Talibus  focus  Presbyter  quidam  Romana 
I    hbis  advena  fé  conjunxit ,  de  quo  ve!  ubi  ,  vel  batlenus  ordlnatus 
'rV,  ignoramus  .  Hanc perfonam  egregiam^  Nigromanticis ,  ut  dì- 
itur,  prajìigiis  plenam  ,  quum  Fiàeles  nofìri ,  occafìane  Treu.ga 
|j  )ei  ab  armis  omnino  dejifìerent ,  in  Lateranenfem  Ecclefìani  in' 
!  -uxerunt)  &  congregatis  libertina  fecis  reliqv.iis ,  et  Et>>fcopi  no- 
\ien  pernicioftjjìme  indiderunt .  Soggiugne  :   Quum  vero  intra  Ur- 
em  die  altero  rediijfemus  ,  monjìrum  illud  turpiter  ex  Urbe  prof h- 
iensì  quo  tranfierit  ignoramus.   Adunque  coftui  non  era  Abbate 
liFarfa.   Abbiamo  ancora  dal  Dandolo  (</),  che  in  queit'  Anno  (d)z>w«/. 
n  poco  più  di  due  Mefi  accaddero  in  Venezia  due  furiefiffimi  in-  '"Cronico. 
endj,  che  diftruffero  molte  contrade  di  quella  nobil  Città,  perchè  Rer'.  balie. 
i  materia  combuftibile  era  fabbricata  la  maggior  parte  di  qut  He  ca- 
e .  S'aggiunfe,  che  laCittàdiMalamocco  fu  affatto  ingoiata  dal 
dare ,  laonde  il  fuo  Vefcovato  venne  dipoi  trafportato  a  Omaggia . 
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EùVoig.        Anno  di  Cristo   mcvii.  Indizione  xv. 

AMM.1107.  IT)  TT       T> 

di  Pasquale  11.  rapa  9. 

di  Arrigo  V.  Re  di  German.  e  d'Italia  2. 

Arj  viaggi  ed  azioni  di  Papa  P  a  [quale  in  Francia  in  queftlBiJ'P 
Anno  fi  poffono  leggere  nella  Vita  di  Lodovico  il  Grof-v< 
[a]Sugerius  f0  fcritta  da  Sugerio  Abbate  \_a~].  Anche  il  Padre  Pagi  [£]  ne 
"lesi/sai.  h  menzione.  Io  tutto  tralafcio,  ballandomi  di  accennare  ,  che 
j>tor.  Rer.    \\  Re  Arrigo  V.  fpedvi  una  folenne  Ambafciata  in  Francia  ,  pei 
F[b]Pagins  trattare  con  effo  Papa  dell'  affare  delle  Investiture  ,    perciocché 
«dAnn.,i.  egli  al  pari  del  Padre  volea  foftenerle  contro  i  decreti  di  Ro- 
ma .  Il  capo  de  gli  Ambafciatori  era  Guelfo  V.  Duca  di  Bavie- 
ra, uomo  corpolento,  e  che  ufava  un  tuono  alto  di  voce  .  Pa- 
revano elfi  andati   più  per  intimidire  il  Papa  ,  che  per  trattare 
amichevolmente  di  concordia.  E  niuna  concordia  in  fatti  ne  le- 
guì  ,  ma  folamente  delle  minaccie.  Che  il  Pontefice  ritornale 
in  quello  medefimo  Anno  in  Italia ,  fi  raccoglie  da  una  fua  Bol- 
le] Bacchi-  la  [e]  data  Mutince  Kalendis  Septembris  Indizione  1.  Ine  arnnt'io 
fJnifJf  ' ììts  Dontinica  Anno  MCVII.  Pontificatus  autem  Domni  Pafbalh 
Atfend.     IL  Papa  Nono .  Era  in  Fiefole  nel  di  18.  di  Settembre .  In  queft' 
Anno  la  Contejfa  Matilda  nel  di  io.  di  Febbraio  trovandoti  nel 
Contado  di  Volterra  ,  tenne  un  Placito  ,  in  cui  fece  un  decreto 
in  favore  de' Canonici  di  Volterra.  Apparifce  ancora  da  due  me- 
fd]F/W»/.  morie  prodotte  dal  Fiorentini  [</],  che  la  medefima  Conteffa 
mZ'm.IL  nel  Me(e  di  GiuEno  mife  l'affedio  alla  Terra  di  Prato  in  Tofca 
ria,  che  s'era  ribellata  a  lei,  o  pure  a'  Fiorentini .  Arrivato  ir 
Tofcana  il  fuddetto  Papa  Pafquale ,  ricevette  dalla  medefima  Con- 
teffa un  trattamento  convenevole  alla  dignità  dell'uno,  e  alla 
fomma  venerazion  dell'altra  verfo  i  Vicarj  diGesùCrifto.  Fece- 
ne  menzione  anche  Donizone,  mafenzadire,  ch'ella  feco  andai- 
\e]pomzo  fe  a  Roma ,  come  alcuno  ha  fuppofto,  in  que'  verfi.  [e]: 
'tlì/%.  "'  W*c  P°ft  annum  rediit  retro  Pajlor  amandus. 

E/us  ad  ob[equium  Matbildis  mox  reperitur 
Pronità ,  loquens  [ecum.  Romam  rediit  citoPr<s[ul. 
Nell'Anno  prefente  ancora  pare  ,  che  veniffe  in  Italia  Arrigo 
[fi  Anticb.  il  Nero  Duca  di  Baviera  e  Fratello  del  Duca  Guelfo.  [/JCerta- 
mp"}!'1'  mente  è  fcritta  come  fucceduta  in  queft' Anno  una  Donazione 
da  lui  fatta  al  Moniftero  di  Santa  Maria  delle  Carceri  d'  Effe  . 
Ma  effendo  difeorde  dall'  Anno  fuddetto  l' Indinone  Settima , 

non 
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ìon  fi  può  ben  accertare  il  tempo.  Quel  che  è  ficuro  ,  quivi  ef-  EraVoI^. 
o  Principe  è  intitolato  Henricus  Dux^  Filius  quondam  Guelfonis  ^NS-I107- 
Ducis  ,  qui  profejjfus  fum  ex  Natione  mea  Lege  vivere  Lombardo- 
rum  ,  ficcome  per  tanti  altri  Documenti  fi  fcorge  ,  che  coftuma- 
rono  di  profetare  i  Principi  Eftenfi  ,  da'  quali  egli  difcendeva  . 
Fu  ftipulato  quello  Strumento  apud  S  antt  amT  hccl  am  de  Efìe:  il 
;he  fa  intendere,  che  la  Linea  Eftenfe  de  i  Duchi  di  Baviera  ri- 
teneva la  fua  porzion  di  dominio  nella  nobil  Terra  d'Efte.  In 
quefii  tempi  fcrive  Landolfo  da  S.  Paolo  ,  ch'egli  era  in  Milano 
~ a~\  Confulum  Epijìolarum  diflator.  La  menzione  de' Confoli  già  [a]Landul. 
introdotti  nel  governo  di  quella  Citta,  mi  obbliga  qu^i  di  dire,^^"^ 
effere  ciò  una  pruova  chiara,  che  i  Milanefi  s'erano  già  sgravati  diÓLcap.1%. 
de' Miniftri  Imperiali  o  Regii,  ed  aveano  prefa  la  forma  di  Re- 
pubblica, e  la  Libertà,  con  governarli  da  sé  fteffi,  folamente  ri- 
;onofcendo  la  Sovranità  di  chi  era  Imperadore,  o  pure  Re  d'  I- 
calia .  S' è  vedutodi  fopra  ,  che  quel  Popolo  tanti  anni  prima  avea 
fatta  guerra  co  i  Pavefi,  e  poi  s'era  efercitato  nelle  interne  fa- 
zioni e  guerre  civili;  fenza  più  moftrar  ubbidienza  e  dipenden- 
za dal  Re  o  fia  da  alcun  fuoMiniftro.  L'efferfi  poi  fconvolta  la 
Lombardia  tutta  ,  per  cagione  d'  Arrigo  IV.  aumentò  1"  animo 
di  quel  Popolo  a  metterfi  pienamente  a  Libertà,  Cercando  effi  , 
in  qual  maniera  fi  averle  a  regolar  la  loro  nuova  Repubblica,  po- 
;co  ci  volle  a  metterfi  davanti  a  gli  occhi  il  metodo  tenuto  da  i 
Romani  amichi  nel  governo  di  Roma.  Perciò  crearono  due  Con- 
foli, che  fofTero  Capi  principali  della  Comunità  ,  ed  eleffero  al- 
tri Miniftri  della  Giuftizia,  della  Guerra,  della  Economia.  Cre- 
do io,  che  su  i  principj  l' Arcivefcovo  aveffe  gran  parte  nelle  lo- 
ro rifoluzioni,  e  molto  d'autorità  per  regolar  le  faccende  .  Eor- 
marono il  Configlio  Generale ,  comporto  di  Nobili  e  di  Popolo, 
che  afcende va  talvolta  a  più  centinaia  di  perfone,  Capi  di  Fami- 
iglie.  Eravi  eziandio  un  Configlio  Particolare  e  Segreto  ,  riflet- 
to a' pochi  fcelti  dal  Generale,  il  quale  veniva  appellato  il  Con- 
sìglio di  Credenza  :  col  qual  nome  fi  denotava,  chi  giurava  di 
cuftodire  il  fegreto  de' pubblici  affari.  Qiiefto  Configlio  Partico- 
lare aveva  in  mano  l'ordinario  governo  Politico;  ma  larifoluzion 
ideile  cofe  importanti,  come  il  far  Guerra  o  Pace  ,    fpedire  Ara- 
bafciatori,  far  Leghe  ,  eleggere  i  Confoli ,  ed  altri  Miniftri,  era 
riferbato  al  Configlio  Generale . 

Tale  era  allora  la  forma  di  quefte  nafcenti Repubbliche;  e 
dico  Repubbliche  ,  perchè  nello  ftcffo  tempo  altre  Città  diLom- 
TomoVU  Yy  bar- 
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ERAVoig.  bardia  fi  mifero  in  Libertà',  e  prefero  forma  di  Repubblica  ,  co 
As.s.1107.  me  pavja  t  Lodi^  Cremona,  Verona,  Genova,  ed  altre.  Al     ;] 
lorchè  s'incontra  nelle  Citta  d'allora  il  nome  di  Confoli ,   fubitc 
s'intende,  che  quefte  erano  divenute  Città  Libere,  le  quali  non 
dimeno  protestavano  di  riconofcere  per  fupremo  lor  Padrone  li  #'■=•■* 
Imperadore  o  fia  il  Re  d'Italia.  Nelle  Memorie  antiche  di  Pif;     • 
e  Lucca  fcorgiamo  ,   che  circa  quefti  tempi  anche  quelle  Cittì 
cominciaronoa  governarli  co  i  Confoli,  e  s'è  veduto  ,  che  facea   l^1 
no  guerra  fra  loro;  il  che  indica  la  loro  Libertà,  e  l'acquifta  iato; 
tao  ufurpata  parte  del  dominio.  Come  poi  fuccedefTero  ad  eff; 
altri  Marchefi  di  Tofcana  ,  (  cofa  che  in  Lombardia  più  non  f   — 
ufava  )  non  è  si  facile  ad  intendere.  Forfè  J'  autorità  de  i  Con    '^ 
ti,  che  più  non  s'incontra  né  pure  nel  governo  delle  Città  prin   £•• 
cipali  della  Tofcana,  era  parlato  nella  Comunità  di  quelle  Gif   èst 
tà,  reftando  falva  folamente  l'autorità  Marchionale.  Probabil 
è  ancora,  che  la  Gonteffa Matilda  ne'tempitempeftofi  delle  gue 
re  paffate  foffe  obbligata  a  cedere  per  accordo  alle  Città  potent 
di  quella  Provincia  parte  delle  fue  Regalie  ,  e  tutte  quelle  de 
Conti  già  Governatori  delle  Città.  Abbiam  già  veduto,  che  Luc- 
ca e  Siena  s'erano  ribellate  a  Lei,  e  tennero  per  un  tempo  il  par 
tito  d'Arrigo  IV.  Ma  appena  quefte  Città  Libere  fi  fentirono  co 
le  mani  slegate,  e  colla  bafìa  di  maneggiar  l'armi,  che  lo  ipiri 
to  dell'ambizione,  cioè  lafetediaccrefcereil  proprio  Stato  colla 
depreffion  de* vicini,  riftretto  in  addietro  ne' Principi  del  Secolo 
occupò  ancora  il  cuore  de' Repubblichifti.  Ed  appunto  in  queff 
Anno  i  Milanefi,  parte  moffi  da  quefto  Appetito  innato  negli  Ui 
mini,  ma  più  vigorofo  ne' più  potenti,  e  parte  attizzati  da  an 
tichi  odj,  e  gare,  dichiararono  le  guerra  alla  confinante  Città  di 
[a]  WmLodi,  [<*],  e  la  ftriofero  con  forte  affedio.  Né  mancava  in  Lo- 
1  .  cap.ió.  j|  j^fk  ^j  fegretamente  teneva  la  parte  d' e ffi Milanefi.  Oltre 
a  varj  Nobili  furono  fofpettati  di  dubbiofa  fede  in  que' frangen- 
ti Arderico  Vefcovo  della  medeGma  Città  e  Gaiardo  fuo  Fratel- 
lo .  Se  vogliamo  an.he   preftar  fede  a  Gualvano  dalla  Fiamma 
[b]  Cttalv.  [£  j?  ji  Popolo  di  Pavia  moffe  guerra  contro  quel  di  Tortona  . 
Man'put.    Gonofcendofi  i  Tortonefi  inferiori  di  forze  a  quella  potente  Git- 
F/or.T.xi.  ta?  ricorfero  per  aiuto  a'  Milanefi  ,  co'  quali  contraffero  Lega  : 
c'  il  che  fu  cagione,  che  anche  i  Pavefi  fi  collegaffero  co'  Lodigia- 
ni e  Cremoneii.  Entrati  poi  nel  Tortonefe  effi  Pavefi  ,  diedero 
una  rotta  a  quel  Popolo,  mifero  a  facco  il  loro  territorio  ,   ri- 
portarono anche  de'  vantaggi  contra  de' Milanefi,  e  infine  impa* 
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TonìtiQ  di  Tortona  ,  la  diedero  alle  fiamme,  Prefe  tali  notizie 
Jalvano  dalla  Cronica  di  Sicardo  Vefcovo  di  Cremona  [<*],  il 
[uale  nondimeno  altro  non  ifcrive  fé  non  che  incendiarono  i 
Sorghi  di  Tortona  .  Errò  parimente  Galvano  in  credere  ,  che 
uttavia  continuante  Corrado  Figliuolo  d'Arrigo IV.  ad  effereRe 
l'Italia.  Giunto  intanto  a  Roma  Papa  Pafquale  IL  [£]  trovò 
concertati  non  poco  i  fuoi  affari.  Stefano  Corfo,  di  cui  s'è  par- 
iato  di  fopra,  avea  ribellata  tuttala  Maritima,  e  s'era  ben  for- 
ificato  in  Ponte  Celle,  e  inMontalto,  Terre  della  Chiefa  Ro- 
mana. Spedi  cola  il  Papa  il  fuo  efercito,  che  ripigliò  la  prima 
,.' effe  Terre;  ma  non  potendo  a  cagion  del  verno  fermarfi  fot- 
o  l'altra,  dopo  aver  faccheggiato  il  territorio,  fi  ritirò  a  i  quar- 
ieri .  Abbiamo  da  Romoaldo  Salernitano  [e]  ,  che  nell'Anno 
■refente  Ruggieri  Duca  di  Puglia  affediò  la  Citta  diLuceria,  og- 
idìNocera,  e  la  ri  mi  fé  fotto  il  fuo  dominio.  Finalmente  1' 
inonimoBarenfefcrive  [</],  che  Bo  amondo  Principe  d'Antiochia 
ornato  in  Italia  co  i  Crociati  Franzefì,  e  fatta  adunanza  d'al- 
Iri  Italiani  nel  fuo  Principato  di  Taranto  ,  con  dugento  navi  , 
trenta  galee,  cinquemila  cavalli,  e  quaranta  mila  fanti  dal  por- 
.o  di  Brindifi  pafsò  di  la  dall'Adriatico  alla  Vallona ,  e  la  pre- 
e.  Senna  tal  Flotta  di  navi  foffe  baftante  a  condur  tantiUo- 
aini  e  Cavalli,  lafcerò  io  confederarlo  a  gl'intendenti.  Forfè 
•affarono  in  più  veleggiate  .  Afsediò  dipoi  la  Citta  di  Duraz- 
o,  ma  ritrovandola  ben  provveduta  di  prefidio  e  di  viveri  , 
on  gli  riufc\  di  mettervi  il  piede  .  Il  motivo  di  far  quefta 
uerra  ad  un  Imperadore  Criftiano  in  vece  di  portarla  inOrien- 
i;  contra  de' Turchi  ed  altri  Infedeli,  fu  perchè  effo Imperadore 
llejjìo  Comneno  facea  fegretamente  la  guerra  a  chiunque  de' 
Crociati  voleva  paffare  per  le  fue  Terre  in  Oriente,  di  trio- 
io  che  era  egli  tenuto  per  nemico  più  pericolofo,  che  gli  ftef- 
Turchi .  Di  quefto  fatto  parlano  anche  Fulcherio  nelle  Storia 
:acra  [<?]  e  il  fuddetto  Sicardo  Vefcovo  di  Cremona  nella  fua 
ironica  • 
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Anno  di  Cristo  mcviii.  Indizione   i. 
di  Pasquale  IL  Papa  io. 
di  Arrigo  V.  Re  di  German.  e  d'Italia  3, 

ann.uÓÌ!  "TV  T^n  °^ante  cne  *a  Prefenza  del  Pontefice  Pafquale  ritor-W11' 
J_^    nato  a  Roma  dovefle  reftituire  la  calma  a  quella  tumul-i: ■■■- 
^f}sFp"^"l's  tuante  Citta  ,  pure  per  atteftato  di  Pandolfo  Pifano  [<?],    tutto; 
inVh.Pa-  d'i  accadevano  omicidj,  latrocinj,  e  Indizioni .  I  ribelli  di  fuori 
p^UTomi  influ'vano  a  tenere  inquieta  la  medefima  Città.  Il  Papa  per  non 
111.Rer.it.  poter  di  meno,  andava  pazientando  ;  né  quefto  il  ritenne  dall'in-»»11 
traprendere  il  viaggio  di  Benevento.  Lalciata  dunque  al  Vefco-W$ 
vo  Lavicano  la  cura  dello  fpirituale  di  Roma  ;  a  Pietro  di  Leo 
ne,  &  a  Leon  Frangipane  quella  del  Politico;  e  il  comando  dell' 
armi  a  Gualfredo  fuo  Nipote  ;  fi  portò  a  Benevento,  dove  nel 
Dh^Z"'  Mele  d'Ottobre  tenne  un  Concilio,  i  cui  Atti  fono  periti.  [b] 
cbr.  Cufì».  Vifitò  in  tal  occafione  il  Moniftero  di  S.  Vincenzo  del  Volturno  , 
4-4>«jjì   ecj  era  già  in  viaggio  per  rornarfene  a  Roma,  quando  gli  giunte 
nuova  ,  eficre  quella  Citta  fconvolta   per  varie  fedizioni  r   for- 
marfene  dell'  altre  verlo  Anagni  ,  Paleftrina  e  Tufcolo  ;  ederfi 
ribellata  la  Sabina  ;  e  che  Tolomeo  nobil  Romano,  di  cui  dian- 
zi il  Pontefice  affai  (Timo  Ci  fidava,  avea  voltata  cafacca,  e  s'era 
unito  con  Pietro  dalla  Colonna  Abbate  di  Far/a  (ma  fi  dee  feri-       : 
vere  ;  e  coli'  Abbate  di  Farfa,  perchè  Farfa  allora  avea  per  Ab- 
bate B. -aldo  )  di  maniera  che  non  era  ficuro  il  paffo  per  tornar* 
a  Roma.  Il  buon  Papa  fenza  punto  sbigottirfi,  chiamò  in  aiuto 
Riccardo  dall'Aquila  Duca  di  Gaeta,  il  quale  co'fuoi  uomini  lo 
feortò  fino  alla  Citta  d'Alba,  dove  fu  ricevuto  con  fomma  di- 
vozione» Di  la  paffato  a  Roma,  attefe  a  ricuperare  i  Beni  dell 
Chiefa  Romana.  Continuava  Eoamondo  Principe  di  Taranto  e  d: 
%}%t£?er'  Antiochia  le  odili ta  contra  dell' Imperadore  AleJJto  .  [e]  Quelli 
fi ty'm.  /.  2. a&n  Capendo  come  levarfi  di  doffo  quefto  feroce  Campione,  per 
Guìuìèf*   atteftato  del  Dandolo  [d~\  *  chiamò  in  fuo  aiuto  i  Veneziani,  i 

7/1  US  1  VY, 

Hi/i./. 11.  quali  con  una  poderofiffima  flotta  1'  afiìlterono.  Ma  appigliato- 
fin  n  4  ^  ^'P0'  a  mighor  configlio,  trattò  di  pace,  e  in  fatti  laconchiu 
inchonkò.  fé,  con  promettere  e  giurare  fopra  le  facre  Reliquie  di  far  buor 
"jf0"''^'!'  trattamento  e  difefa  a  chiunque  pafTaffe  per  li  fuoi  Stati  alla  vol- 
ta di  Terra  (anta.  Dopo  di  che  Boamondo  fi  quetò ,  e  ritorno! 
InìiB^en'r.  ^crie  co*'a  *ai  Armata  ad  Otranto  [<?],  lafciando  in  pace  le  Ter 
«pud  Pere-  re  del  Greco  Auguflo,  In  quefti  tempi,  fé  pur  fuffifte  la  Crono 
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rgia  di  Romoaldo  Salernitano  [a'] ,  mancò  di  vita  Guido  Fra-  £r*  Vofe. 
:llo  di  Ruggieri  Duca  di  Puglia,  di  cui  non  vesso  menzione  in  Ann.ucS. 
Itri  Autori  .  Mori  parimente  nel!  Agotto  un  Figliuolo  d  elio  dusSaUmì- 
)uca,  appellato  Gai  [cardo.   Trovavafi  nell'Aprile  di  queft'An-f''3Ck 

1     r>  ir     ii/r     U     •       r  1      r  i  *ir~  ■    •  r°™-Wl- 

0  la  LonteJJa  Matilda  in  Governolo  lui  Mantovano  ,  e  quivi. Rer.  Italie. 
on  pubblico  Strumento  rimile  Dodone  Vefcovo  di  Modena  [/>.]  in  [birilli*- 
offeffb  di  Rocca  Santa  Maria,  polla  nelle  Montagne  del  Mode-  10g.  Ep"fco~- 
efe.  Non  so  io  dire,  fé  all'Anno  prefente,  o  pure  all'  antece-  por-Muti- 

tisnf 

ente  appartenga  una  fua  donazione  fatta  al  Moniftero  di  San 
knedetto  di  Polirone,  e  rapportata  dal  Padre  Bacchini  [e]  .  Lo  [<}^ae.cip 
frumento   fu  fcritto  Anno  ab  Incamatione  Domini  nojìri  Jefu  pothone 
'brijìi  MCVI1I.  Sextodecimo  die  MenfisOttobris ,  Indizione  Pri-  Appmdk. 
la.  Potrebbe  effere  Anno  Pifano,  convenendo  più  all'  Ottobre 
•ell'Anno  antecedente.  X  Indizione  Prima  .  Se  vogliamo  predar 
;de  a  Galvano  della  Fiamma  [di  feguitando  la  dilcordia  fra  i  WGt<«lva- 
•'avefi  e  Milanefi  ,    accadde  che    in  queft'  Anno  il  Vefcovo  di  ma  Mani. 
;'avia,  con  tutto  il  fuo  Popolo  armato  marciò  alla  volta  di  Mi-£?/,F/°r: 

>,.  .  •  tÌM-i        r  '■  j  Tom-  XL 

uno.  Gli  vennero  incontro  1  Milaneii  in  campagna  aperta,  ed  Rer.  Italie. 
ttaccarono  battaglia  con  tal  vigore,  che  rotto  1'  efercito  Pave- 
?,  vi  reftò  prigioniere  il  Vefcovo  colla  maggior  parte  de'fuoi, 
ondotti  pofeia  nelle  carceri  di  Milano.  Furono  dipoi  rimedi  in 
ibertà,  ma  con  obbrobriofa  maniera.  Perchè  condotti  tutti  nel- 
la Piazza,  fu  attaccato  alla  parte  deretana  d'effi  un  fafeio  di  pa- 
lia,  e  datogli  fuoco,  furono cosvi  cacciati  fuori  della  Citta.  Tor- 
o  nondimeno  a  dire,  che  non  ci  polliamo  afficurar  della  verità 
i  quelli  fatti  full'afferzione  del  lolo  Galvano,  Autore  non  af- 
ìii  elatto,  e  troppo  parziale  in  favore  de' Milanefi.  Egli  mette 
n  quelli  tempi  Arci  vefcovo  di  Milano  Giordano,  che  pure  fog- 
liente nell'Anno  1112.  ottenne  quella  Sedia. 

Anno  di  Cristo  mcix.  Indizione  11. 
di  Pasquale  II.  Papa  11. 

di  Arrigo  V.  Re  di  German.  e  d' Italia  4. 

1 

FORSE  a  quell'Anno  fi  dee  riferire  ciò,  che  narra  Pandol- 
fo  Pifano  [e]  nella  Vita  di  Papa  Paf quale  :  cioè  eh'  egli  [e]fW«A 
icuperò  molti  beni  della  Chiefa  Romana,  e  fra  quefti  la  Cit- •  pa.taii. 
a  di  Tivoli,  il  quale  acquiito  nondimeno  coflò  la  vita  ad  affaif-  Rer.  Italie. 
ime  perfone.  Ciò  fatto,  fall  nel  Campidoglio,  e  commoffe  il 
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Era  Voig.  Popolo  Romano  contra  di  Stefano  Corfo,  occupatore  di  Montal- 
ANN.nop.  to^  e  ^j» altri  patrimonj  di  S.  Pietro.  Attediò  dipoi,  eprefea  for- 
za d'armi  effa  Terra  di  Montalto,  le  cui  Torri  furono  fpianatej 
e  tal  terrore  mife  in  cuore  di  que'Tirannetti,  che  tutti  reftitui- 
rono  fenza  1'  ufo  d'  altra  forza  il  maltolto,  e  diedero  ortaggi  con 
prometta  di  non  vendicarfi,  e  di  non  ufurpare  in  avvenire  i  be- 
ni di  S.  Pietro  e  dell'altre  Chiefe.  Per  gloria  dell'  Italia  non  fu 
dee  tacere,  che  nel  dvi  21.  d'Aprile  dell'Anno  prefente  fu  chia- 
mato a  miglior  vita  pieno  di  meriti  Santo  Anfelmo  Arcivefcovo 
&0EW«*r.  diCanturberi,  e  Primate  dell'Inghilterra,  Italiano  di  nafcita  (a).-. 
'Infcimi.'    Mancò  in  lui  un  gran  lume  della  Chiefa  di  Dio,  ed  uno  de'pifo 
iliuftri  e  dotti  Vefcovi  di  quell'età,  a  i  cui  Libri  di  molto  è  te- 
nuta la  Teologia  Scolaftica,  perchè  principalmente  da  lui  fu  in- 
trodotta, e  cominciò  da  Ti  innanzi  adeffere  coltivata  con  grande 
applicazione  nelle  fcuole  di  Parigi  e  della  Francia.  Dimorò  in 
queft'Anno  h  Contejfa Matilda,  inLombardia,  verifimilmente 
attendendo  a  premunirà*  ,  e  a  ben  provvedere  le  fue  Fortezze  , 
perchè  già  fi  prefentiva,  che  aveffe  da  calare  in  Italia  il  Re^r- 
rigo  V.  Egli  era  giovane,  gli  bolliva  il  fangue  nelle  vene,  e  non 
era  ignoto,  ch'egli  al  pari  del  Padre  flava  forte  nella  pretenfion 
delle  Inveftiture  Ecclefiaftiche  .  Da  i  Documenti  rapportati  dal  P. 
*?Snr"d!  facchini  (£),  noi  comprendiamo  ,  eh'  effa  fi  trovò  ora  in  Goti- 
Polir,  neir  T^aga ,  ora  al  Ponte  del  Duca  fu  i  confini  delModenefe  e  delFer- 
Appendic,  rarefe  ^  con  fdr  de]]e  donazioni  al  Moniftero  di  S.  Benedetto  di 
Polirone  .    Ho  anch'  io  pubblicato  uno  Strumento  fcritto  Aimo 
Dominici  Nativitatis  MC IX.  Pafchale  in  Apojìolatu  Anno  X.  Re- 
gnante Henrico  Quinto  quondam  Henrici  Imperatori*  Filio,  An- 
noTertioj  Indicatone  Secunda ,  da  cui  appanfee,  che  la  medeli- 
(e)  Amif.  ma  Conteffa,  (e)  foggiornando  fui  Modenefe  in  S.  Cefario,  ri- 
fcuat.i,x.'  lafciò  molte  Terre  a  Landolfo  Vefcovo  di  Ferrara  .  E  in  un  altr 
(à)ib.Dìf-  Atto  (d)  efentò  dalle  Albergarle  Giberto  da  Gonzaga.  Menzio- 
nati fi  truovano  in  quelli  tempi  i  Nobili  da  Gonzaga,  da' quali  fi 
può  credere  che  dilcendeffe  quella  Cafa  ,  che  nel  1328.  comin- 
H/I'fifeó!  c'^  a  aggreggiare  in  Mantova.  Aveano  i Genovefi  preftato  non 
foi.iib.z.    poco  aiuto  ne  gli  anni  addietro  alla  guerra  facra  d'Oriente,  (e) 
Gwiiid-  q0V)  una  flotu  fa  fettanta  Legni  affifterono  effi  con  tal  vigore 

7IÌUS  IJ/i»  ..  #  o  o 

i.u.cap.p.  nell  Anno  prefente  Baldovino  Re  diGerufalemme,  che  inmano 
ì2G/e7ae '  *"a  Pervenne  la  Citta  di  Tripoli .  Altri  mettono  prima  di  queft' 
Mai/onde  Anno  una  tale  conquida.  Da  varie  Carte  prodotte  dal  Guiche- 
tZ^iii.   non  (/)  vegniamo  in  cognizione  ,  che  in  quefti  tempi  fioriva 

Ame- 
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Amedeo  Conte  di  Monetina,  Progenitore  della  RealCafa  di  Sa-  E^AVoig. 
oia.  Egli  è  appellato  Amedeus  filius  Uberti  Comitis  ,  e  talvol-  ann>"cp- 
1  intitolato Morianenjìs  Comes  &  Marchio.  Ma  per  mancanza 
1  Antichi   Storici  reftano  molto  allo  fcuro  le  azioni  di  quello 
rincipe,  ede'fuoiPredeceflbri.  Secondo  il  Sigonio(^),  in  queft' (a)  5ìg°n. 
inno  fuccedette  la  guerra  tra  iGremonefi  e  Brefciani.  Io  ne  par-  itau?è°o. 
:rò  all'  Anno  feguente  .    Vuole  ancora  il  Campi  (£),  che  nel  (b)Campi 
refente  Anno  elfi.  Brefciani  uniti  co'  Milanefi  s'  i  m  padroni  (Te  ro  *0«,.*/*a*. 
;lla  Citta  di  Lodi.  Accorri  con  grandi  forze  i  Cremonefi  colle- 
ati  de' Lodigiani,  gli  obbligarono  ad  abbandonarla.  Maadaffi- 
ìrarci  di  tali  fatti  non  balla  1'  autorità   de'  moderni  Scrittori . 
i.(  folamente  fuor  di  dubbio  ,  afferendolo  Landolfo  da  S.  Paolo 
:),  che  i  Milanefi  feguitarono  a  far  guerra  a  Lodi ,  e  che  in  (c)iw*/- 
iato  di  quefta  Citta  furono  i  Pavefi  e  i  Cremonefi.  A<ggi§jgne  Hift^'Ze. 
Jo  Landolfo,  che  circa  quefti  tempi  tornato  da  Roma  Groffo-  dìoian.aj 
:mo  Arcivefcovo  di  Milano,  perchè  non  ricevuto  dal  Popolo,  an- 
rìa  piantarfi  in  Arona,  Terra  e  fortezza  della  fua  Ghiefa  fo- 
i'a  il  Lago  Maggiore.  Ma  fu  configliato  di  levarfene,  e  di  far 
;:ù  torto  il  viaggio  di  Terra  fanta;  ed  egli  l'intraprefe  con  lafcia- 
$  fuo  Vicario  in  Milano  Arderico  VefcovodiLodi. 

Anno  di  Cristo  mcx.   Indizione  in. 
di  Pasquale  II.  Papa  12. 
di  A  r  r  1  g  o  V.  Re  di  Germania  e  d'Italia  5. 

\Veva  nell'Anno  addietro  il  Re  Arrigo  V.  per  teftimonian- 
za  dell' Annalifta  d'Ildesheim  (d)  inviati  a  Roma  Federigo  iA)  Armai. 
arcivefcovo  di  Colonia,  Brunone  Arcivefcovo  diTreveri ,  ed  al-  ^«/j^$! 
t  Principi  fuoi  Ambafciatori  a  trattare  con  VzvìPafqualelI.  del-  nìùum. 
1  fua  venuta  in  Italia,  per  ricevere  la  Corona  Imperiale.  Le  ri- 
i )fte  del  Papa  furono ,  eh'  egli  il  riceverebbe  come  Padre  con  tut- 
t  amore,  purché  il  Re  dal  fuo  canto  fi  moftrafie  Cattolico  Figli  uo- 
1 ,  e  Difenfor  della  Ghiefa ,  e  amator  della  giuftizia .  Non  erano 
i  .egati  fuddetti  probabilmente  partiti  peranche  da  Roma,  quan- 
c:  il  Pontefice  nel  di  7.  di  Marzo  del  prefente  Anno  tenne  un  gran 
Concilio  nella  Bafilica  Lateranenfe  ,  in  cui  furono  rinovati  i  De- 
diti contro  le  Investiture  pretefe  da  i  Re.  Furono  gli  Ambafcia- 
t/i  fuddetti  nel  ripagare  per  Lombardia,  a  viiìtar  la  Contefsa  (e)Domze 
ì  itilda ,  che  li  regalò  da  par  fuo  (e  ) .  Intanto  il  Re  Arrigo  folen- inVita  ^a- 

"  x  •  ti/a.  lib.z. 


3<5o  Annali    d*  I  t  a  l  i  a  . 

ERAVclg.  nizzando  in  Ratisbona  la  Fefta  dell'Epifania  ,  [a)  pubblicò  alla' 
Ann.iuo.  prefenza  de*  Principi  Germanici  la  rifoluzione  fua  di  calare  in  Italia 
Urfpergenf.  a  fin  di  prendere  dalle  mani  del  fommo  Pontefice  la  Corona  dell' 
ir.Qhronko.  Imperio  ,  e  di  dar  buon  fello  al  Regno  dell'Italia  ,  dimoftrandofii 
fpezialmente  pronto  a  far  tutto  ciò,  che  gli  fuggeriva  il  Papa  per 
la  difefadellaChiefa.   Fu  da  tutti  lodato  il  di  lui  penderò,  equan- 
tunque  una  gran  Cometa  apparirle  in  quelli  tempi,  la  cui  viltà  i 
volgo  fuol  d'ordinario  ricevere  come  preditrice  di  malanni  ,  purtj 
con  allegria  fi  atteleper  fei  mefi  a  pagar  le  contribuzioni,  e  apre 
parar  l'Armata,  che  doveafcorrare  il  Re  in  quefto  viaggio.  Prov 
vide  inoltre  il  Re  d' uomini fcienziati,  ed  atti  all'amminiftrazior 
della  giuftizia,  e  a  foftenere  i  diritti  Regali;  e  fra  quelli  fi  conte 
un  certo  David  di  nazione  Scoto,  che  fcrifTe  dipoi  con  limpido  Itili 
tutta  quefta fpedizione.  L'Abbate  Urfp.ergenfe  ebbe  lotto  gli  oc 
chi  la  di  lui  Storia,  ma  quefta  non  è  giunta  fino  aidìnoltri.  Adun 
que  circa  ilMefed'Agofto  fi  moffe  il  Re  Arrigo  alla  volta  dell'Ita 
lia.  Con  parte  del  fuo potente  efercito  tenne  egli  la  via  della  Sa 
voia,  e  felicemente  arrivò  ad  Ivrea.  Nel  dvi  12.  d'Ottobre  egli  er, 
in  Vercelli ,  dove  confermò  a  Giovanni  Abbate  del  Moni  Itero  Ani 
(b)Purhel.  brofiano  di  Milano  tutti  i  fuoi  Privilegj  con  Diploma  (b)  datoi/' 
^Ifilh!'"'  Mtts  Ottobri:  Indittionelll.  Regnante  Hcnrico  Quinto  RegeRomr, 
AmLìojìan.  norum  Anno  IV.  Ordinationis  cjus  X.  Pervenuto  a  Novara  ,  tre 
vando  quel  Popolo  refiltente  a  tutto  ciò,  ch'egli  pretendeva,  die 
de  alle  fiamme  quell'infelice  Citta  ,  e  fece  diroccar  le  fue  mura 
per  mettere  con  quefto  fpettacolo  di  crudeltà  su  i  principj  terrore 
tutti  gli  altri  Popoli .  Lo  fteffo  trattamento  fece  alle  Cartella  e  Tei 
re,  che  non  furono  ben  puntuali  a  gli  ordini  fuoi.  Scrive  il  Sigc 
(c^  sigon.  ni0  (e),  che  Arrigo  pafsò  a  Milano,  dove  dalle  mani  di  Crifolao 
tal.  e/fù.°io.  °  ria  Grojfolano  Arcivefcovo,  fu  coronato  colla  Corona  Ferrea,  i 
(d)  Guai-  fondò  egli  qui  su  quanto  fcrifTe  Galvano  Fiamma  (d)  circa  l'Ann 
7aF/"mma  J335«  Egli  veramente  narra,  che  venuto  Arrigo  a  Milano  prel 
MtmìpuL    ivi  laCoronadel  Regno  d'Italia  da  Giordano  Arcivefcovo,  il  qua; 
or. ci  o.  }'accorrJpagno  fino  a Roma.  Tutte  quefte  nulladimeno  fon  favole 
Niuno  degli  antichi  parla  di  quefta  Coronazione,  ed  efpreffamei 
te  la  niega  Donizone  Storico  de'  tempi  prefenti ,  con  ifcrivere ,  ci 
tutte  le  Citta  della  Lombardia  mandarono  ad  Arrigo  vafi  d'oro 
d'argento ,  e  danari  ;  e  che  la  fola  Citta  di  Milano  noi  volle  ricom 
(e)JDe»H3i  feere  per  Padrone,  né  pagargli  contribuzione  alcuna  (e): 
lèUd"'/M'''  Aurea  va/a  /ibi ,  nec  non  argentea  miftt 

cap.  18.  Plurima  cum  multis  Urbs  omnis  denique  nummis . 

Nobi- 
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r     Nobìlìs  Urbs  fola  Mediolanum  populofa  Era  Voig. 

Non  fervivi?  eiy  nummum  neque  contulit  aris.  Ann.iuo. 

eco  dunque,  che  non  può  Ilare  la  Coronazione  fuddetta.  Né  at- 
ra Grojfolano  foggiornava  in  Milano,  perchè  ito  in  Terra  fan- 
i;  né  Giordano  peranche  era  flato  eletto  Arcivefcovo  di  Milano, 
iaffato  il  Po  venne  il  Re  Arrigo  a  Piacenza,  dove  fu  accolto  da 
ae' Cittadini  con  allegrezza,  ed  onorato  di  fuperbi  regali.  L'al- 
:  a  parte  dell'  efercito  fuo ,  che  era  calata  in  Italia  per  la  Valle  di 
Vento,  arrivò  apudVivunc alia ,  fecondo  il  concerto,  e  quivi  fi 
ni  coli' altra  Armata,  e  collo  fteffo  Re  .  E'  feorretto  qui  il  tefto 
.jirUrfpergenfe  (/?)  ,  e  dee  dire  apud Runcbalia ,  cioè  ne' prati   U)Abha: 
'.  Roncaglia  fui  Piacentino,  dove  alla  venuta  dei  Re  ed  Impera-  ^Qb^nm. 
(Sri  fi  folea  celebrar  la  Dieta  Generale  del  Regno  d'Italia ,  concor- 
::ndovi  tutti  i  Principi,  Baroni,  VafTalli ,  e  Miniftri  delle  Città, 
li  dee  credere,  che  veramente  anche  in  quella  occafione  fi  cele- 
rà ITe  la  Dieta  Generale  del  Regno,  perchè  Arrigo  per  tre  fetti- 
sane  fi  fermò  in  quelle  parti.  Ottone Frifingenfe  fcrive  (£),  eh'    (b)  Otto 
gli  diede  la  moltra  al  fuo  efercito  preffo  il  Po,  e  che  vi  fi  trova-  ^'"fib^ 
!)no  trentamila  foldati  a  cavallo  fcelti  ,  fenza  gì'  Italiani,  con-  cap.  14. 
orfi  a  fervirlo  .  Venne  dipoi  a  Parma  .  Sprezzava  Arrigo  tutte 
■;  Città  Italiane. 

1  La  fola  Matilda  Conteff  a  gli  dava  dell' apprenfione  ,  perchè 
'sn  confapevole  egli  era  di  quanto  ella  aveva  operato  contra  dell' 
,'iugufto  Arrigo  IV.  fuo  Padre.  Ed  ebbe  ben  laConteffa  la  pru- 
enza  di  non  volerli  portare  alla  Corte,  né  metterli  a  rifehio  di 
'ualche  fgarbo  ,  o  violenza.  Molti  Principi  e  Baroni  oltramon- 
'ini  fi  portarono  a  vifitarla  (e)  ,  per  conofeere  in  lei  una  perfo-  (c)Donh» 
'a  fuperiore  al  fuo  felfo,  e  di  tanto  credito  per  tutta  l'Europa.  «*■«■ c-18- 
"rattolfi  dunque  fra  effa  e  il  Re  per  intemuntios  di  pace  e  con- 
urdia  .  Preftò  ella  ad  Arrigo  tutti  gli  offequj  dovuti  al  Sovrano; 
d  Arrigo  a  lei  confermò  tutti  gli  Stati  e  diritti  ad  effa  competen- 
.  .  Mathildam  Comitijfam  per  internuntios  ftbi  fubjettam  gra- 
ta fua  &  propriis  jufìitiis  donavit:  fono  parole  dell'  Urfpergen- 
'..  E  Donizone  fcrive,  che  laConteffa  per  trattare  di  quello 
scomodamente ,  dalla  Fortezza  di  Canoffa  pafsò  a  quella  di 
•ibianello,  oggidì  Bianello  ,  ed  aver  ella  promeffa  fedeltà  al  Re 
ontro  a  tutti  ,  fuorché  contro  al  Romano  Pontefice  .  Indi  fui 
rincipio  di  Dicembre  il  Re  Arrigo  per  la  flrada  di  Monte  Bar- 
one, o  fia  di  Pontremoli,  fi  moffe  coli' efercito  alla  volta  della 
LYjfcana  ;  e  perchè  caddero  irnmenfe  pioggie  in  quel  tempo  , 
Tomo  Vl%  Zz  mol- 
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Era  Vcig.  molta  gente  e  cavalli  perirono  nel  pa  (faggio  dell'  A  pennino.  Gli 
Ann.iho.  £ece  refj  flenza  la  Suddetta  Terra  di  Por  tre  moli  Terra  forte  per 
la  fuafituazione,  eperlealtiffime  fue  Torri,  probabilmente fpet- 
(a)Amichi-  tante  allora  ai  Principi  Eftenfi(^),  enongiàallaConteffa  Matilda. 
pLaff/7.   Pcr  forza -fé  ne  impadronì,  e  la  devaftò.  Giunfe  finalmente  ai 
Firenze.  Quivi  con  ammirabil  pompa  Solennizzò  la  feda  del  Tan- 
to Natale.  Tutte  le  Città  della  Tofcana  non  tardarono  a  man- 
darci Ambafciatori  ,  regali,  e  contribuzioni  .   Gon  che  cuore 
noi  so.  Pandolfo  PiSano,  Scrittore  di  quelli  tempi,  chiama  elfo 
(b)Pandul-  Arrigo  (b)  exterminatorem  terra ,  e  mandato  dall'ira  di  Dio  in 
VjSfff  Italia;  con  aggiugnere ,  ch'egli  Civitates  multas  &  Cajìra  in 
fibalis  li.  itinere  dolo  y  pacem  oftendendo ,  fubvertit ,  Ecclefiasdejìruerenon 
e  e  [favi  t  ;  Religiofos  acCatbolicos  viros  capere  ,  quos  invenire  po> 
tcrat  ,    nullo  modo  defijìebat  ;  quos  vero  b abere  non  poter vj/,  ù 
propriis  fedibus  pellere  non  cejfabat.  Tale  era  quel  Principe,  di 
cui  fi  fervirono  i  Tedefchi  e  gì*  Italiani  per  atterrare  Arrigo  di 


I 


lui  Padre,  e  che  peggiore  del  Padre  fi  diede  poi  a  conofeere,  (icMtè 
come  maggiormente  andremo  vedendo.  Sembra  a  me  più  pto- 
babile,  per  non  dir  certo,  che  nell'Anno  prefente  ,  prima  che 
arrivarle  in  Italia  il  Re  Arrigo,  Succedette  la  guerra  fra  i  Cre- 
monefi  e  Brefciani.  La  racconta  appunto  fotto  quelt'  AnnoGal- 
(e)  Guai-  vano  dalla  Fiamma  con  dire  (e),  che  riufeì  a'  Cremonefi  di  da- 
van.Fiam-  re  una  rotta  aj  popoi0  &[  Brcfcia .  Ma  venuti  i  Milanefi  in  foc- 

ma  Wlantp.  r  .       •        \    p  ..  •<-«  n       • 

Fior. t.xi.  corfo  de'Brefciani,  si  fattamente  incalzarono  1  Cremonefi  via- 
Rer.  balie.  Q[lox{  ^  crie  \[  miSevo  in  fuga,  e  per  più  miglia  feguitandoli ,  fe- 
cero d'elfi  non  poca  ftrage,  maffimamente allorché  furono  ridot- 
ti al  fiume  Oglio.  La  verità  di  quello  fatto  è  confermata  da  Si- 
(d)Sicard.  cardo  Vefcovo  di  Cremona,  di  cui  fono  quelle  parole  (d):  An- 
Tm. ni.'  no  Domini  MCX.  fuit  bellum  inter  Mediol  aneti fes  &  Cremonen- 
Rer-  Italie.  j~es  apud  Brixianorum ,  Cremonenjìbus  perniciofum  .  E  molto  più 
(OLW«/.  da  Landolfo  da  S.  Paolo  (e),  che  fcrive,  efferfi rallegrati i Mi- 
nifi" "Za.  lanefi  dell'ordinazione  di  cinque  loro  Nobili  Canonici  della  Cat- 
cp.  17.      tedrale  ,  fatta  nel  Mele  di  Giugno  ;  e  che  etiam  ma/ori  gaudio 
gavijt  funf,  quia  in  ipfo  Menfe  fufeeperunt  triumpbum  de  Cre* 
monenjibus  vicìis  &  fuperatis  apud  Brixianorii  campum  .   Queflo 
nome  di  Brixianorium,  temo  io,  che  deffe  occafione  a  Galvano 
Fiamma  di  credere,  che  i  Brefciani  aveffero  parte  nel  fuddetto 
avvenimento.  I  due  Autori  fuddetti  non  parlano  fé  non  di  guer- 
ra fra  i  Milanefi  e  Cremonefi.  In  quello  (ledo  Anno  Papa  Pas- 
quale II.  Saggiamente  temendo  qualche  violenza  dal  Re  Arrigo, 

difpo 
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tfpofto  a  calare  in  Italia,  andò  nel  Mefe  di  Giugno  vcrfo  Mon-  Era  Voig. 
:  Gafino  (a);  e  chiamati  a  sé  Ruggieri  Duca  ài  Puglia,  eRo- A>IH,HI0' 
\erto  Principe  dì  Capua,  con  tutti  i  Conti  della  Puglia  ,  ftabifì  Dtacan™' 
n  trattato  con  loro,  che  ognun  d'elfi  prenderebbe  l' arsii in  f^  9*fi** 
iifefa  del  Pontefice  ,  fé  veniffe  il  bi fogno  .  Tornato  a  Roma  fé-  '4'caP'^' 
e  giurare  a  tutti  i  Baroni  Romani  di  fare  altrettanto. 

Anno  di  Cristo  mcxi.  Indizione  iv. 
di  Pasquale  IL  Papa  13. 
di  Arrigo  V.  Re  6",  Imperadore  1, 

Bb  I A  M  O  da  gli  Annali  Pifani  (b) ,  che  il  Re  Arrigo  V.  o  fui  fi-  (b)  Annate* 
ne  del  precedente  Anno ,  o  fui  principio  del  prefente,  cum  ma-  pf"^  J°a\ 

io  exercitu  Pifas  venit ,  &fecit  pacem  inter  Pifanos  &  Lucenfes  ;  Ikar. 
m  qua  guerra  Pifani  devicerunt  Lucenfes  ter  in  campo ,  &  Cajìel- 

un  deRipafratìa  recuperaverunt  ^  &Ripamì  unde  lis  fuit ,  reti' 

tuerunt .  Pafsòad  Arezzo,  e  trovò  della difcordia  frai  Cittadini  e  il 

Clero .  (e)  La  Cattedrale  di  S.  Pietro  era  fuori  della  Citta ,  Il  Popolo  sotterri. 

a  voleva  dentro ,  fecondo  l'ufo  dell'altre  Citta  d'Italia ,  e  però  la  di-  fì»ge»fit 

trufferò.  EffendoricorfiiGherici  ad  Arrigo,  prefe  la  loro  parte,  %pml'^,'' 

:  forfè  perchè  il  Popolo  non  moftrò  prontezza  ad  ubbidire,  o  per- 

ihè  fece  refiftenza  ,  il  Re  barbaro  quivi  ancora  lafciò  lagrime- 

'oli  fegni  della  fua  fierezza  ,   con  far  abbattere  le  mura  ,   e 

le  torri  altiffirae  d'  ella  Citta,  e  fpianar  buona  parte  delle  ca- 

;e  cittadinefehe.  Con  quefti  bei  preparamenti  arrivò  ad  Acqua-  (<0  Abbas 

fendente,  (d)  dove  ricevette  i  fuoi  Ambafciatori  tornati  da  inclflnià. 

koma  con  quei  del  Papa,  che  portavano  buone  nuove  di  con-   (O^w*- 

».  y,.  ...*..•>  ^        .  •       r  1     ■  *■  chinasi» 

ordia.  Continuato  il  viaggio  nnoaSutri,  giunterò  altri  Lega-  Appenda. 
:i  del  Papa  con  regali  e  propofizioni  di  concordia,  e  promette  *d  Maria»: 
\\  dargli  l'Imperiale  Diadema.  Ma  non  andò  molto,  che  que*  (f)Urfp'erg. 
io  beli'  afpetto  di  cofe  fi  converti  in  una  luttuofa  e  fcanda-  t»Gbwnìeo. 
lofa  feena;  nel  racconto  della  quale  gli  Scrittori  Romani  ne  s&jtng'inchr. 
ribuifeono  la  colpa  ad  Arrigo,  e  gli  Storici  Tedefciiia  i  mede-  ity  Petrus 
imi  Romani .  Una  Lettera  dello  ftefio  Arrigo  preffo  Dodechi-  ìTcbnnic. 
10  (e),  l'Abbate  Urfpergenfe  (/)  ,  Ottone  da  Frifinga  (g)  ,  ^""^  ; 
Pietro  Diacono  (è),  Pandolfo  Pifano  (*'),  e  gli  Atti  wpgottà-  fusPìfanm 
:;i  dal  Cardinal  Baronio  (£)  parlano  di  quefta  Tragedia,  taaJ'^J'-faJ: 
'non  tutti  con  egual  tenore.  Quel  che  è  certo,  Arrigo  fi  ino-*/)  Bah*. 
iftrò   rifoluio  di  non  voler  cedere    al  diritto  da  lui  pretelo  di  ™  A,"™i' 

Lz     2  dar 
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Era  Voif.  dar  le  Inveftiture  a  gli  Ecclefìaftici ,  non  volendo  eflfere  da  me- 
Akk.iiu.  n0(jj  tanti  fuoi  Prcdecefibri.  All'incontro  il  Papa,  fapendo quan- 
to difeapito  era  provenuto  alla  Chiefa  di  Dio  dall'ufo  o  fia  dall' 
abufo  di  tali  Inveftiture  per  le  frequenti  Simonie,  che  fi  com- 
mettevano, non  era  men  forte  in  volerle  abolite.  Non  fi  sa  in 
tendere,  come  elfo  Pontefice  non  avelie  meglio  concertati  gli  af-i 
fari,  prima  che  gli  arrivaffe  addoffo  Arrigo  col  nerbo  di  tamii    ; 
armati.  O  fu  egli  mal  fervito  da  i  fuoi  Legati,  o  burlato  dal-i  :::< 
le  belle  parole  d'elfo  Re.  Comunque  fia,  veggendo  egli  si  for-r  .:C 
te  Arrigo  nelle  fue  pretenfioni  ,  piti   tofto  che  confentire  alle;    '■'■'■ 
medefime,  s'induife  egli  ad  una  ftrana  rifoluzione,  che  propi 
Ita  al  Re  ,  né  pure  gli  parve  credibile  ,   e   fu  nondimeno  d 
lui  accettata.  Cioè  che  il  Papa  con  tutti  i  fuoi  rinunzierebb 
al  Re  tutti  gli  Stati,  e  tutte  le  Regalie,   che  gli  Ecclefiaftici 
aveano  avuto  e  riconofeevano  dall'  Imperio  e  dal   Regno  fino 
da' tempi  di  Carlo  Magno,  e  di  Lodovico  Pio,   e  d'  Arrigo  L, 
con  ifpecificare  le  Citta,  i  Ducati,  i  Comitati ,  le  Zecche  ,  le 
Gabelle,  i  Mercati ,  leAvvocazie,  le  Milizie,  le  Corti,  e  Ca- 
rtella dell'  Imperio  :  giacché  a  cagion  di  quelle  Regalie  il  Re 
pretendeva  di  continuar  l'ulo  delle  Inveftiture.  Ed  elfo  Re  vi- 
cendevolmente rinunzierebbe  all'  ufo  d'inveflire  i  Vclcovi  e  gli 
Abbati  .  L'accordo  fu  fatto,  dati  dall'una  e  dall'  altra  parte 
gli  ortaggi.   Anche  oggidì  fi  ha  pena  a  credere,  che  un  Pon»    ... 
tefice  arrivante  a  promettere  una  sì  fmifurata  ceffione.  Nella 
Domenica  adunque  della  Quinquagefima  ,    cioè    nel  dì  12.  di  : 
Febbraio  ,  fi  mofTe  il  Re  Arrigo  alla  volta  della  Città  Leoni- 
na, per  trovare  il  Papa,  che  1'  afpettava  co  i  Cardinali  fuori   ... 
(a)  Petrus  della  Bafilica  Vaticana  (<*)•  Furono  mandati  ad  incontrarlo  fi- 
n'1Cn"k  no  a  Monte  Mario  °li  Ufiziali  delia  Corte  e  della   milizia  coln  .»:: 
L+cap.^ù.  le  loro  infegne,  e  un' infinita  moltitudine  di  Popolo,  portanteco- 
rone  di  fiori,  palme,  e  rami  d'albero.  Avanti  alla  Porta  com- 
parvero i  Giudei,  e  nella  Porta  i  Greci,  che  cantavano  nel  lo- 
ro linguaggio,  e  faceano  plaufo  al  futuro  Imperadore  .  V'inter- 
(b)Do>i!zo  vennero  ancora  i  Monaci  (£),  e  cento  Monache  con  lampadec 
'tMdjfò.2.  dopieri  accefi  ,  e  tutto  il  Clero  in  Pianete  e  Dalmatiche  .    Cor 
cap.18.      quefta  maeftofa  proceffione ,   fpargendo  intanto  gli  Ufiziali  de 
Re  gran  copia  di  danaro  alla  Plebe,  arrivò  Arrigo  alla  Bafilica 
(c)Pa»dul-  Vaticana;  (e)  ma  non  volle  entrare,  fé  prima  non  fu  conlegna 
^nviupaf- ta  a^e  *"ue  gLiarc^'e  °Sn'  Porta  e  luogo  forte  della  medefima.  Pre 
chaiisii.    rtò  Arrigo  a!  Papa  gli  atti  di  riverenza  dovuti;  il  Papa  l'abbrac 
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rò  e  baciò;  ed  amendue  entrati  per  la  Porta  d'argento  ,  arriva-  ERAVo/g. 
i  che  furono  alla  Ruota  del  porfido  ,  fi  mifero  a  federe  nelle  Anm,U11' 
edie  preparate. 

:  Allora  fu,  che  il  Pontefice  fece  ifianza  ad  Arrigo  di  efe- 
cfuir  le  promeffe  della  rinunzia  alle  Inveftiture.  Il  Re  fi  ritirò  co' 
poi  Vefcovi  e  Principi  nella  Sagreftia  per  confultar  con  elfi  ;  ed 
llora  fuccedette  un  gran  tumulto,  reclamando  tutti  i  Vefcovi, 
he  era  un'empietà  ed  erefia  il  volere  fpogliar  di  tanti  beni  tut- 
te le  Chiefe.   Arrigo  nella  fua  Lettera  preffo  Dodechino  preten- 
e,  che  1'  efibizione  di  levar  le  immenfe  Regalie  a  i  Pallori  del- 
■*  Chiefe  venifTe  dal  Papa,  e  fofle  un  tiro  politico,  per  ricavare 
:al  Re  la  rinunzia  delle  Inveftiture,  e  nello  ftefio  tempo  conci- 
.'.are  contra  di  lui  l'amplifiìmo  Ordine  de  gli  Ecclefiaftici.  Pan- 
aro Pifano  ed  altri  per  lo  contrario  fcrivono,  che  la  propofizio- 
te  foffe  fatta  dal  Re,  il  quale  con  quefto  tiro  penfaffe  a  carpir 
i  Corona  Imperiale,  ottenuta  la  quale  era  poi  facile  il  conti- 
iiiar  le  inveftiture,  perchè  la  Repubblica  Ecclefiaftica  non  vor- 
rebbe mai  abbracciare  il  partito  di  rilafciar  tanti  Stati  e  Beni  all' 
'mperadore.  Ottone  da  Frifinga  fcrive,  avere  Arrigo  fatta  iftan- 
a  per  l'efecuzion  del  trattato  ,  alla  quale  era  difpoftifTimo  dal 
:anto  fuo  il  Papa;  ma  che  non  potè  quegli  efeguirlo  per  li  trop- 
li  richiami  de' Vefcovi.  Comunque  fia,    certo  è,  che  un  gran 
isbiglio  e  furore  fi  follevò    in  tutti  i  Vefcovi  sì  Italiani  che 
)ltramontani  all'  intendere  una  cotanto  infopportabil  condizio- 
ne di  rinunziare  gli  Stati  ;  laonde  fra  il  Pontefice  e  il  Re  inforfe 
ifcordia,  non  volendo  il  primo  coronar  l'altro  fenza  la  rinun- 
sia  delle  Inveftiture,  né  volendo  il  Re  rinunziare,  fé  non  gli  fi, 
manteneva  la  parola  data  di  reftituir  tutti  i  Beni  Regali .  Non 
:  sa  intendere,  come  niuno  allora  proponeffe,  o  fé  fu  proporlo, 
3ine  non  foffe  accettato- il  ripiego  pofcia  ufato  ,  e  tuttavia  of- 
larvato  in  Germania,  cioè  di  lafciar  libere  le  elezioni  de' Ve- 
dovi e  de  gli  Abbati  ,    con  che   reftava  falva    la  libertà  della 
l'hiefa  ,  obbligando  poi  gli  Eletti  a  prendere  l' Inveftitura  de 
ili  Stati,  ma  non  delle  Chiefe  dall'  Imperadore ,  o  fia  dal  Re 
l'Italia.  Ora  il  Re  Arrigo  veggendoaterra  il  trattato,  e  faldo 
:  Papa  in  negargli  la  Corona,  andò  nelle  furie.  Né  gli  matt- 
arono empj  Configlieri,  il  primo  de' quali  fu  Alberto  allora  Cart- 
elliere, pofcia  Arcivefcovo  di  Magonza,  uomofcelleraro ,  che 
b  fpinfero  a  far  prigione  il  Papa  contro  il  giuramento  fatto  di 
lulìa  intentare  contra  la  di  lui  perfona  e  dignità  :  il  che  venne 
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EnAVoig.  con  incredibil  tumulto  efeguito  .  Fu  confegnato  il  Pontefice  ad 
ANN-lin'  Ulrico  Patriarca  d'Aquileia,  che  il  cuftodiffe  fotto  buona  guar- 
dia .  Qtiefta  violenza  non  folarnente  fu  riprovata  da  tutti  i  buo- 
ni, e  maflimamente  dall' Arcivefcovo  di  Salisburgo  ,  con  rifchic 
anche  della  fua  vita,  ma  eziandio  irritò  sì  fattamente  il  Popo- 
lo Romano,  il  quale  in  tal  congiuntura  fi  fece  conofceré  fede 
liffimo  al  Papa  luo  Signore,  che  corfe  a  fvenare  quanti  Tedefch 
fi  trovarono  nella  Citta.  E  dopo  aver  tenuto  tutta  la  notte  uri 
gran  Configlio,  la  mattina  feguente  ufcirono  effi  Romani  ardi 
tamente  coli' armi  addoffo  all' eiercito  Tedefco,  alloggiato  entri 
e  fuori  della  Citta  Leonina  ,  che  non  s'  afpettava  una  vifita  s 
fcortefe .  Quanti  ne  trovarono  ,  tutti  li  mifero  a  fil  di  fpada .  Al 
falirono  dipoi  il  quartiere  dello  fteffo  Re,  il  quale  ufcito  di  let 
to,  e  fcalzo  tuttavia,  falito  a  cavallo  fece  di  molte  prodezze 
ma  corfe  gran  pericolo  della  vita,  perchè  gli  ammazzarono 
cavallo  fotto  ,  e  il   ferirono  anche   in  faccia  .  Salvollo  Otton 
Conte  di  Milano,  o  per  dir  meglio,  Vicecomes ,  come  Landoi 
fo  da  S.  Paolo,  più  informato  di  quello,  lafciò  fcritto,  con  dar 
gli  il  proprio  cavallo  ;  ma  fatto  egli  prigione  ,  e  condotto  ì:' 
Citta,  fu  quivi   meffo  in  brani  dall'  infuriata  Plebe.   Armati, 
intanto  i  Tedeichis'oppofero  all'empito  de'Rornani;  feguìgra 
battaglia,  grande  ftrage  dall'una  e  dall'altra  parte,  rincular 
do  ora  gli  uni  ,  ora  gli  altri  .  Penetrarono  i  Romani  fino  ne  < 
Portico  di  S.  Pietro;  ma  perchè  fi  perderono  a  fpogliare  i  fo. 
zieri  de'Tedefchi,  ebbero  ben  da  pentirfene:  perchè  raccolti 
Tedefchi  e  Lombardi,  li  mifero  in  fuga,  con  re ftarne affai ffir 
vittima  delle  fpade  ,   o  annegati  nel  Tevere  .  L'  attefta  and 
Donizone  con  dire,  che  i  Romani  quafi  furono  vincitori    de 
Tedefchi  : 

Sed  flagrant  erga  nimis  borum  quìppe  %abernarf 
lnfìmul  ex  armis  &  denariis  onerati 
Plus  adamant  numum  ,  quam   bellum  vincere  fumtum. 
Venuta  la  notte,  e  tenuto  Configlio  in  Roma  ,   fu  rifoluto 
procedere  di  nuovo  nei  dì  feguente  contra  de'Tedefchi .   Ne  vei 
ne  fentore  al  Re  Arrigo,  il  quale  credette  meglio  fatto  di  rit 
Tarfi  colla  fua  gente  lungi  da  Roma  nella  Sabina,  ed  anche  ce 
fretta,  lafciando  in  dietro  parte  dell' equipaggio  della  fua  A 
mata.  Seco  conduffe  l'innocente  Papa  Pafquale  prigione,  ce 
cui  effendo  flati  prefi  Bernardo  Cardinale  e  Vefcovo  di  Parma, 
Bsnjìgnore  Velcovo  di  Reggio,  inlor  favore  parlò  con  vigore  A 
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3oino  da  Palude  Nobile  Reggiano,  e  Meffo  della  Con  teda  Matil-  Era  Voi*. 
ia,  con  ricordare  ad  Arrigo  i  patti  fatti  con  effa.  E  non  parlò  in-  Anni"^ 
iarno,  perchè  il  Re  per  amore  della  medefima  Contesa  li  rimife 
n  liberta.  L'Urfpergenfe  ci  vuol  far  credere,  che  Arrigo  Apojlo- 
'icum  fecum  duxit,  &  eo,  quo  potuit,  honore  tenuit .  Ma  Pandol- 
:;  io Pifano  ed  altri  narrano,  ch'egli  cuftodito  fotto  ftretta  guardia, 
"ece  non  pochi  patimenti  per  fefianta  e  un  giorno  ,  detenuto  nel 
Saltello  di  Tribucco  con  fei  Cardinali  ,  e  che  gli  altri  Cardinali 
urono  imprigionati  in  un  altro  Cartello  .  O  fia  ,  come  vuol  Pie- 
ro Diacono  ,  che  Arrigo  intimidirle  il  Papa  col  minacciare  a  lui, 
II*  a  tutti  i  prigioni  la  morte;  ovvero,  come  altri  ha  voluto  (a)-,  («0  Anna- 
\  die  Arrigo  fi  gufarle  a' piedi  del  Papa  ,  e  il  fupplicafle  di  perdono  nPaSax0- 
•  >  di  pace  ;  o  pure  che  non  veggendo  né  il  Papa,  né  i  Cardinali , 
3  l;he  feco  fi  trovavano  ,  maniera  di  acconciar  quella  efecrabil  rot* 
'•■   ura,  finalmente  effo  Papa  piegafle  l'orecchio  ad  un  aggiuftamen- 
^ìo:  certoè,  che  quefto  fuccedette,  e  quale  il  volle  Arrigo. 

CONDISCESE  dunque  il  Pontefice  Pafquale II.  ma  con  prote- 
sa di  farlo  violentato,  e  per  liberar  tanti  prigioni,  e  i  Romani  da 
■'  ilteriori  venazioni,  che  Liberamente  e  fenza  Simonia  fi  doveffe- 
"■■  o  eleggere  da  liinnanzi  iVefcovi  ed  Abbati  coll'alTenfo  dell'Im- 
%  ^eradore;  e  che  gli  Eletti  prendeffero  ilPaftorale,  e  l'Anello,  cioè 
-  'Inveftitura  da  lui,  fenza  la  quale  nonpoteflero  efsereconfecrati. 
1  £  che  il  Papa  giuraffe  di  non  fare  vendetta  alcuna,  né  di  adoperar 
;enfure  per  l'ingiuria  fatta  a  lui,  &aifuoi;  e  l'Imperador  e  fcam- 
:  )ievolmente  prometteffe  di  lafciare  in  libertà  tutti  i  prigioni ,  e  di 
:onfervare  o  reftituire  tutti  i  beni  occupati  alla  Chiefa  Romana, 
ra'quali  per  teftimonianza  di  Pietro  Diacono  (b)  furono  nomina-  (b)  tei 


Dìaconus 


C*. 


amente  efpreffe  la  Puglia,  la  Calabria,  la  Sicilia,  e  il  Principa-  £^™ 
odiCapua.  Ottenne  inoltre  Arrigo,  che  fi  poteffedar  fepoltura 7'»^ 
n  Chiefa  ai  corpo  di  Arrigo  IV.  fuo  Padre ,  giacché  fi  fecero  venire 
n  campo  perfone  atteftanti ,  effer  egli  morto  con  atti  di  vero  pen- 
imento.  Cosi  fegui  la  pace,  dopo  la  quale  il  Papa  folennemente 
:oronò  Imperadore  Arrigo  nella  Bafilica  Vaticana,  con  iftare  in- 
anto  ferrate  le  porte  di  Roma,  acciocché  niun  de' Romani  venif- 
e  a difturbar  la  funzione.  Il  giorno  precifo,  in  cui  fegui  quefta 
Coronazione ,  finqui  è  ftato  controverfo .  Donizone  Autore  di  que- 
ti  tempi  fcrive  di  Papa  Pafquale  (e)  :  YnlhaM*. 

Dum  Fejìutn  Pafcbts  venit ,  tribuìt  fibì  pacem,  tbìid.nb.z. 

Urbem  Romuleam  ftbi  fubdens,  &•  Diadema  ca?-18- 

lpftm  capiti  ptmens ,  unguit3  benedixh . 
-■  Ulti- 
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ERAVolg.  Ultima  lux  Menfis  primi  tutte  Pafcba  revexit, 

Ann. mi.  Numinis  Undecima  Centum  pojl  Mille  fub  Anno. 

Ci  fa  veder  qui  Donizone  tuttavia  confervata  la  Sovranità  Impe 
riale  in  Roma  ;  ma  ficcome  già  accennai  nelle  Annotazioni  al  di 
lui  Poema,  è  daftupire,  come  egli  dica  caduta  in  queir'  Anno  la 
Pafqua  nel  di  ultimo  di  Marzo,  quando  è  fuor  di  dubbio,  ch'efse 
s'incontrò  nel  d'i  2.  d'Aprile  .  Per  altro  anche  Rogerio  Ho  vede 
(a)Hovede-  no  (rt)  f  e  Sigeberto  (b)  fcrivono,  che  nel  giorno  di  Pafqua  fu  con 
'PtT"1'  ^rita  la  Corona  ad  Arrigo  V.  All'incontro  il  Padre  Pagi  (r  )  pre 
(b)Sigebe>t.  tende  ciò  fatto  nella  Domenica  in  Albis,  cioè  a  dìo.  d'Aprile,  mi 
(e?  Pagìus  fenza  recarne  alcuna  foda  pruova,  e  col  correggere  a  fuo  piaci men 
crine.  Ba.  t0  gli  antichi  Scrittori  .  A  me  fembra,  non  dirò  folo  probabile 
ma  certo,  che  la  funzione  fuddetta  feguiffe  nel  Giovedì  dopo  l'O 
tava  di  Pafqua,  cioè  nel  d'i  13. d'Aprile,  giorno  delle  Idi.  Chi 
ramente  lo  attefta  l'Autore  della  Vita  di  Pafqualell.  Storico  coi 
temporaneo,  a  noi  confervato  dal  Cardinal  d'Aragona  ,  il  qual 
rd2fr'"r/"  ^cr've  :   (*0  Hac>  qua  pajjì  fumus,  &  oculis  nojìris  vidimus , 
pan.\.To'.i  auribus  nojìris  audivimus,  mera  veritate  confcripftmus .  Ora  qu 
Rer.  itahc.  ft0  Scritt0re  attefta  ,  che  fu  confecrato  e  coronato  Idibus  Aprilis 
quinta  Feria  pofì  Otlavam  Pafqua .  Quefte  Note  van  d'accord 
né  patifeono  eccezione.  Vien  confermata  la  ftefTa  verità  dall' A 
(e)  Annali-  nalifta  Saflbne ,  di  cui  fon  quefte  parole  (e):  Rex  Wtnricus  Pafcb, 
fi"*"**-     non  longe  ab  Urbe  in  cajìris  fuis  celebra-vit ,  &  pojì  Oélavas  P, 
febee  ,  die  feilieet  Idus  Aprilis  in  Ecclejia  Sancii  Petri  in  Imper, 
torem  confeeratur.  Altrettanto  s' ha  dal  Cronografo  Safione,  cit 
{OMabill.  t0  dai  padre  Mabillone  (/),  e  dagli  Annali  d'Ildesheim  (g).  I 
nedihln.  '  Abbate  Urfpergenfe  (b)  con  ifcrivere  ,  che  Arrigo  ricevette  1 
{g)Annai.  Corona  pojì  Oélavas  Pafcba  ,  efclude  le  due  precedenti  opinioni 
(hY^/L;  e  viene  ad  accordarfi  con  quefta.  Nella  MelTa  folenne,  e  alla  Ce 
Urfperg.  in  munione  il  Papa  col  Corpo  del  Signore  in  mano  ratificò  la  Pace, 
le  promette.  Egli  fé  ne  andò  libero  a  Roma,  e  il  Re  Arrigo,  do_ 
aver  fatti  funtuofi  regali  al  Papa,  e  ai  Cardinali,  che  erano  co 
lui,  fi  mife  in  viaggio  alla  volta  della  Tofcana  per  ritornacene  i 
Lombardia,  e  pofeia  in  Germania.  Appena  fu  in  Roma  il  duo 
Papa,  che  trovò  alienati  da  sé  gli  animi  de' Cardinali  rimarli  ivi 
perchè  avefse  confentito  ad  una  tale  concordia,  di  modo  che  qua 
nacque  uno  Scisma  .  L'ingiuriarono  fpezialmente  i  più  dotti , 
quafi  il  trattarono  da  Eretico,  foflenendo,  chedovea  piuttoftoh 
iciarfi  levare  la  vita,  che  confentire  alle  Inveftiture.  E^  un  bc 
fare  il  bravo  lungi  dalle  battaglie  ,  Se  que'  zelanti  Cardinali 
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bffero  trovati  perdueMefi  nelle  anguftfe  del  Papa,  e  col  coltello  EzaVoI*. 
illa  gola,  come  egli  fu,  e  nel  pericolo  di  veder  facrificati  al  furò-  Ann.uh. 
e Tedefco  i  Porporati  prigioni,  e  tanti  altri  Romani:   nonso,fe 
iveflero  praticato  eglino  ciò  ,  che  ora  efigevano  dal  Papa  .  Non 
Potendo  reggere  a  si  fatti  infulti  il  buon  Pontefice,  ufcidiRoma, 
:  fi  ritirò  aTerracina:  nelqual  tempo  i  Cardinali  con  folenne  de- 
noto condennarono  l'accordo  da  lui  fatto ,  e  diedero  un  grande  efer- 
izio  alla  pazienza  ed  umiltà  di  lui ,  quafichè  qui  fi  trattafse  di  un 
iunto  di  Fede,  e  nongiàdiDifciplinaEcclefiaftica,  la  quale  ben- 
ho certo  patifse  nella  maniera  tenuta  allora  di  dar  tali  Investiture, 
iure  da  che  fé  ne  voleva  efclufa  la  Simonia  ,  fi  potea  in  qualche 
,uifa  tollerare .  Goffredo  da  Viterbo  (a  ) ,  Sugerio  Abbate  (  b  ) ,  ed  (a)  Coffiid. 
delberto  (e),  ci  fan  conofeere,  che  il  buon  Pontefice  depofe  il  f'{f^","/'r 
aanto,  fi  ritiro  in  una  lolitudine ,  e  volea  rinunziare  il  rapato;  (b)  Suger. 
ria  fu  richiamato  a  Roma  da  tutti  i  buoni  e  faggi .  dJv%^a 

Per  la  Tofcana  calò  in  Lombardia  Arrigo  Quinto  fra  i  Re,  (e)  'uiidtb. 
Quarto  fra  gl'Imperadori ,  e  gran  voglia  nutrendo  di  conofeere  '"  EJ?'IìoL 
•  i  vifta  la  celebre  Conteffa  Matilda  fua  Parente  (</),  giacché  ella  Cd) ponzo 
|,on  fi  fentiva  voglia  d'ire  a  trovar  lui ,  determinò  egli  di  andare  %£*&;%. 
lei.  Dimorava  allora  la  Conteffa  Matilda  nella  Fortezza  di  Bi- 
lancilo, o  fiaBianello,  fui  Reggiano.  Colà  nel  di  6.  di  Maggio 
,a  a  vifitarla,  magnificamente  accolto,  e  per  tre  di  feco  fi  fermò. 
..   -'apeva  Matilda  fra  molte  altre  Lingue  anche  la  Tedefca  ,  e  però 
.    ;mpre  fenza  interprete  teneva  i  fuoi  ragionamenti  con  lui.  Tal- 
lente reftò  Arrigo  invaghito  della  prudenza  ed  onoratezza  di  que- 
ta  infigne  Eroina,  che  non  folamente  le  confermò  i  precedenti 
atti,  ma  la  dichiarò  ancora  fua  Vicegerente  ,  o  fia  Viceregina 
.:.  |i  Lombardia: 

Cui  Liguris  Regni  regimen  dedit  in  vice  Regis^ 
Nomine  quam  Matris  verbis  claris  vocitavit. 
,'afsò  dipoi  Arrigo  a  Verona,  dove  fi  riposò  per  qualche  tempo, 
ne  refta  anche  una  memoria  nel  Diploma  da  me  pubblicato  (e ),  (?)/*"'£• 
on  cui  conferma  ai  Canonici  di  Cremona  i  lor  Privilegj  .  Effb  k/J^';^. 
ato  XIV.  Kalendas  Junii  ,  Indizione  IV.  Anno  Dominici  Incar- 
ationis  MCXI.  Regnante  Henrico  V.  Re  gè  Romanorum  Anno  V. 
mperante  Primo ,  Ordinationis  ejus  XI.  Aóìum  Verona .  Un  altro  (0  BaccbU 
iarimente  ne  diede  egli  XII.  Kalendas  Junii  in  quella  Citta  in  fa-  J/J^ir" 
/ore  di  Alberico  Abbate  del  Moniftero  diPolirone  (/).  In  quefta  Append. 
ccafione  puòeffere,  che  fuccedeffe  ciò  che  narra  il  Dandolo  (g).  ^chnnlci' 
bolliva  da  gran  tempo  difeordia  fra  i  Veneziani  e  Padovani  a  ca-  Tom.xn.* 
Temo  VI.  Aaa  gion      Rer-If«^- 
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Ann. un. 


{z)Ramual. 
dui  Sulern. 
in  Cbron, 
Fulco  Bene- 
■venta»,  in 
C  brani  co. 

Anonymus 
Baren.apud 
Peregrin, 

(h)  Albert. 
Aqtienf.lib. 
J  I.  cap.6,%. 
Petr.  Diac. 
C/jron.  Ca- 
finenf.  & 

fi  m . 

(c)Landul- 
fus  junior 
Hi  fior.  Me- 
diolan.c.lS 


(d)  Gualv, 
Fiamma 
Maniput. 
rior.c.16;. 


gioii  de'  confini  .  Collegati  i  Padovani  co'  Popoli  di  Trivigi  e  Ra- 
venna, vennero  nel  dvi4.  di  Ottobre  dell'  Anno  precedente  alle  ma- 
ni coll'efercito  Veneto,  e  rimafero (confitti  con  reftarvi  cinquecen 
to  e  fette  d'effi  prigioni.  Ora  giunto  che  fu  a  Verona  l'Imperado 
re  ,  portarono  a  lui  i  Padovani  le  loro  doglianze  ,  ficcome  al  So  . 
vrano  del  Regno  d'Italia.  Ad  iflanza  d'effo  Augufto  comparvero 
in  quella  Citta  gli  Ambafciatori  Veneti,  e  fi  mife  fine  alla  difeor 
dia,  ccll'eflerfi  aggiuffati  i  confini,  liberati  i  prigioni,  e  rinovatf 
i  patti  d'amicizia  fra  Venezia  dall' un  canto  ,  e  i  Padovani  e  glj 
altri  Sudditi  dell' Italico  Regno  dall' altro.  Itopofcia  l'Imperadont 
in  Germania,  quivi  fece  dar  folennefepoltura  alle  offa  del  Padre 
Terminò  i  fuoi  giorni  nel  Febbraio  di  queft'  Anno  (a)  Ruggier 
Duca  di  Puglia,  con  lafciare  fuo  Succeffore  e  Duca  Guglielmo  fu«< 
Figliuolo.  Per  quefta  cagione  i  Normanni  della  Puglia  niun  foc 
corfo  poterono  predare  al  Romano  Pontefice  ne*  di  lui  bifogni,  e< 
attefero  unicamente  a  premunirli  in  cafa,  per  timore  che  il  nuovi 
Imperadore  poteffe  far  qualche  tentativo  contra  di  quegli  Stati  ( 
Preparavafi  jn  Italia  Boamondo  Fratello  d'effo  Ruggieri,  e  Princi 
pe  di  Antiochia  e  di  Taranto,  per  ripaffare  in  Oriente,  {b)  quar 
do  venne  a  trovare  anche  lui  la  morte  nel  Marzo  feguente  .  Fi 
feppellito  inCanofa.  Reftò  gran  fama,  e  un  picciolo  Figliuolo  1 
lui,  per  nome  anch' effo  Boamondo ,  erede  de' fuoi  Stati.  Appen; 
fu  fuori  d'Italia,  fé  pur  ne  era  anche  ufcitol'Imperadore,  (e)  chi 
i  Milanefi,  dopo  avere  per  quattro  anni  o  con  attedio,  o  con  bloc 
co,  o  con  devaftar  le  campagne,  ftretta  e  malmenata  la  Citta i 
Lodi,  finalmente  nel  Giugno  dell'Anno  prefente  per  forza  fé  n 
impadronirono;  e  lafciata  in  tal  occafione  la  briglia  all'odio  e  fde 
gno  loro ,  la  fpogliarono  delle  mura ,  incendiarono  le  cafe ,  ed  ir 
pofero  leggi  fevere  di  fervitù  a  quel  Popolo,  dianzi  troppo  vicin 
a  s'i  potente  Città .  Ne  reftano  appena  le  veftigia  nel  Luogo  appei 
lato  Lodi  vecchio,  ediverfodalfito,  in  cui  ora  è  Lodi  nuovo.  (d\ 
Fu  quel  Popolo  compartito  in  fei  Borghi,  e  in  taleftatoduròiliu 
abbaiamento  fino  a  i  tempi  di  Federigo  I.  Imperadore . 
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Anno  di  Cristo  mcxii.  Indizione  v.  Eiuvoig. 

di  Fa sq.ua le  11.  rapa  14. 

di  Arrigo  V.  Re  7.  Imperadore  2. 

A.  che  fu  porto  in  libertà  Papa  PafqualelL  e  fentì  tante  do* 
glianze  dei  facfo  fuo  Senato  per  la  conceflion  delle  Inverti- 
re j  mai  non  negò,  anzi  Tempre  riconobbe  d'aver  dato  l'affenfo 
cofa  illecita  )  ed  operato  ciò,  chenondovea*  Solamente  fcufa- 
il  fatto  coli' intenzione  avuta  di  fottrarre  a  i  pericoli  della  vita 
nte  perfone  j  e  a  maggior  danno  il  Popolo  di  Roma  ,  e  lo  Stato 
llaChiefa.  Ora  in  queft'Anno  fu  per  cosìfcabfofa  materia  rau- 
to  un  infigne  Concilio  (a)  di  cento  venticinque  Vefcovi  a  di  18.  (a)  Lab&t 
Marzo  nella  Bafilica  Latefanenfe.  Tutti  i  Prelati  efclamarono  t°"„"'x' 
ntro  delle  Inveftiture  Ecclefiaftiche  date  da  mano  Laica  ,  come   Barò*-,  i» 
urpaztone  de  i  diritti  della  Chiefa  ,  e  feminario  di  Simonie  .  Il  fflfck  Ec' 
nto  difficile  era,  come  il  Pontefice  potefle  venire  Contra del  pro- 
io  folenne  giuramento*  Si  trovò  il  ripiego  fuggerito  dàGerardo 
efcovo  d'Engulerrime*  cioè  che  fi  ritrattafTe  bensì,  e  condennaf- 
il  Privilegio  accordato  dal  Papa  ad  Arrigo,  e  chiamato  Travile- 
umy  e  non  Privilègium ;  ma  che  non  fi  fcomunicaffe  la  perfona 
effo  Imperadore.  Così  fu  fatto.  Tenuto  ancora  fu  in  queft'An- 
0  nel  Mefe  di  Settembre  un  Concilio  in  Vienna  del  Delfinato,  e 
uivi  non  folamente  feguì  la  condanna  delle  fuddette  Inveftiture, 
a  eziandio  fulminarono  que'  Vefcovi  fcomunica  contra  dell'  Au- 
ufta  Arrigo  ,  chiamato  da  erti  Tiranno  .  Abbiamo  da  Landolfo 
a  San  Paolo  (b) ,  che  nel  primo  dì  dell'  Anno  prefente  il  Clero  (b)LW«/. 
ella  Metropolitana  di  Milano»  non  oftante  che  fapefTe  favorevo-  ^J^Me. 
a  Grojfolano  Arcivescovo  il  Romano  Pontefice,  pure  il  dichia-  dwl.cap.2t 
ronó  decaduto  da  quella  Sedia,  e  in  luogo  fuo  eleiTero  Arcive- 
ovo  Giordano  da  Clivi,  uomo  per  altro  ignorante,  e  di  non  mol- 
levatura.  Chiamarono  dipoi  treSuffraganei  di  quella  Metropo- 
pef  ordinarlo,  cioè  Landolfo  Vefcovo  d'Arti ,  Annido  Vefcovo 
,i  Torino,  e  Mamardo,  o  ila  Mainardo  ,  Vefcovo  di  Torino, 
/"ennero  quefti,  ma  quel  d'Arti  accortoli,  che  non  erano  concorfi 
;ìi  altri  Suffragane»')  e  bollire  non  poca  mormorazione  nel  Popolo, 
entò  di  fuggire  .  Gli  veniva  fatto  j  fé  le  genti  di  Giordano  non 
'aveffero  ritenuto  per  forza,  dori  anche  ferire  un  fuo  Diacono,  e 
>aftonare  i  di  lui  Famigli.  Infine  Giordano  fu  da  erti  confecrato. 
?ortoflì  poco  appretto  a  Roma  Mamardo  Vefcovo  di  Torino  ,  ed 
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EraVo1§.  ottenne  dal  Papa  il  Pallio  per  quello  novello  Arcivefcovo  ,  fenza 
Ann'1112' che  s'intenda,  come  effo  Pontefice  abbandonale  GrofTolano,  già 
approvato  per  legittimo  Arcivefcovo.  Ma  perchè  Mamardo  ave- 
va ordine  di  non  dare  il  Pallio  a  Giordano,  s'egli  prima  non  fa- 
ceva giuramento,  non  fi  sa  fé  di  fedeltà  al  Romano  Pontefice, 
e  di  non  prendere  l'Inveftitura  dall'  Imperadore,  o  di  quale' al 
tra  obbligazione  ,   e  Giordano  ricusò  di  farlo  :  per  fei  mefi  ne 
flette  fenza.  Ho  detto,  che  per  l'efaltazion  di  Giordano  infor 
fé  gran  mormorazione  fra  il  Popolo  di  Milano  .  Aggiugne  Lan- 
dolfo, che  vi  fu  ancora  delle  contefe  e  battaglie,  nelle  quali  eh 
bero  parte  A?go  Vcfcovo  d'  Acqui,  e  Arderico  Vefcovo  di  Lodi. 
In  fatti  fra  le  Lettere,  raccolte  da  Udelrico  da  Bamberga  pref- 
(a)  Eecard.  f0  l'Eccardo  (a),  una  fé  ne  legge  fcritta  in  tal'  occafione  dal 
me'f/a'w    medefimo  Azzo  Vefcovo  all' Imperadore  Arrigo,  in  cui  l'avvila, 
Tom.  u.    doverfi  tenere  in  Roma  un  Sinodo  [  cioè  il  Lateranenfe  fuddet 
f'ig'z    '    to  ],  in  qua  affertilir ,  Domnum  Papam  P.  [  Paichalem  ]  depo 
poni ,  &  alterum  debere  eligi  ,  qui  omne  confilium  pacis  ,  quoi 
cum  Dotano  P.  firmajlis  diffolvat  y  prò  eo  quod  Domnus  P.  non 
audet  vos  propter  fattas  inter  vos  &  ipfum  fecuritates  excomuni- 
care.  Ecco  quali  nuove  correffero  allora.  Apprefso  aggiugne, 
che  i  Milanefi  aveano  eletto  un  altro  Arcivefcovo  [  cioè  Giorda- 
no ],  e  fattolo  confecrare  da  alcuni  Suffraganei.   §>uod  ego  videns 
contra  Imperli  vejìri  honorem  fieri ,  omnìno  interdixij  &  licet  ab 
ipjts  mul tum  rogatus ,  bujusmodi  confecr ationi  intere ffe ,  nec  ajjen 
Jum  prcebere  volili,  immo  dedi  operam  erigendi  magnum  parictem 
Populi  contra  Populum  fub  occafione  alterius  Arcbiepifcopi ,  quem 
pars  illorum  intendit  deponere,  viri  feilic et  l'iterati x (fimi ,  Ò"  in 
genio  ajlutifftmi,  &  eloquentijftmi ,  Curia  vejìrx  valde  neceffd 
rii,  cv.) us  pattern  propter  honorem  veflrum  in  tantum  auxi ,  quod 
■tnedietas  Populi  contra  medietatem  Populi  contendit .  Parla  qui  d 
Groflolano,  a  cui  proccura  la  protezion  dell' Imperadore,  con  in- 
fieme  configliarlo  di  venir  prefto  in  Italia,  e  che  a  ciò  non  oc- 
correva un  grande  efercito  .  Vejlra  ejì  en'tm  adbuc  Longobardia  , 
dumterror,  quem  ei  incujjijlis ,  in  corde  ejus  vivit .  Forfè  perchè 
Groflòlano  fu  in  Roma  creduto  parziale  dell' Imperadore ,  o  pro- 
tetto da  lui,  redo  abbandonato,  e  fi  lafciò  correre  l'elezion  di 
Giordano. 

Io  non  so,  fé  nell'antecedente,  o  nel  prefente  Anno  foffe  fcrit- 
ta da  Papa  Pafquale  un' altra  Lettera  allo  fletto  Imperadore  Arri- 
go, in  cui  gli  notifica  di  non  aver  potuto  finora  riaver  varj Stati 
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Spettanti  alla Chiefa  Romana  (a).  Lìcet  quidam ,  dice  egli,  juf-  E*a  Volg. 
rtoni  vefircs ,  in  bis  qua  Beato  Petra  refìitui  pracepijìis  ì  adhuc  no-  Ann.iuz. 
uerunt  obedire ,  incoia  •videlicet  Civitatis  Cajìellance  ,    C ajìri 
Zorcolli  ,  Montisalti  ,  Montisacuti ,  (JF  Narnienfes  :  Nos  tamen 
•a,  &  Comitatus  Perujinum,  Eugubbinum ,  Tadercinum  ,  L/irfo- 
;etum ,  Balneum  Regisy  C a ftellum  Felicitatisi  Ducatum  Spole- 
anum  ,  Marchiani  Ferraniam  ,  £?"  d//*»  ^e^/i  7V?r/  pojfejjìones 
•ter  mandati  vejìri  praceptionem  cotìfidimus  obtinere .   Notili,  che 
1  Ducato  di  Spoleti  è  chiaramente  detto  di  ragione  della  Ghiefa 
Romana.  Nomina  il  Papa  anche  Marchiani  Ferraniam  ,    ma  11 
lee  fcrivere  Firmanamì  allora  occupata  da  Guarnieri,  non  ofan- 
lo  io  leggere  Marchiam  ,  Ferrariam  ,  perchè  Ferrara  in  quelli 
empi  era  in  potere  della  Conteffa  Matilda,  che  la  riconofeeva 
lalla  Sedia  Aportolica.  .^/(^o Imperadore  d'Oriente,  per  quan- 
o  s' ha  da  Pietro  Diacono  (a),  avuta  notizia  dell'indegno  trat-  (a)  ibidem 
amento  fatto  dall' Imperadore  Arrigo  al  Romano  Pontefice,  fpe- /"^  274« 
lì  Ambafciatori  a  Roma  ,  per  condolerfi  con  lui,  e  congratular- 
ì  co  i  Romani  dell' oppofizione  fatta  ad  elfo  Arrigo  .    E  fperan- 
lo  di  profittare  di  così  bella  occafione,  propoie  che  voleflcro  e- 
eggere  Imperadore  Giovanni  Comneno  fuo  Figliuolo  .  Può  an- 
urie effere,  che  correflero  de  i  regali.  Acconfentirono  i  Romani 
Li  trattato,  ed  elette  circa  fecento  perfone,  le  fpedirono  a  Co- 
tantinopoli  per  condurre  in  Italia  il  progettato  Augurio  .  Non 
;  punto  credibile,  che  tanta  gente  folle  lpcditacola.  E  percioc- 
hè  non  apparifee  altro  dell'  elecuzion  di  quello  difegno,  bifogna 
mmaginare,  eh'  elfo  poco  fleffe  ad  andarfene  in  fafeio  ,  perchè 
lion  s'  arrilchiarono  i  Romani  di  condurre  a  fine  un  negoziato 
iii  tanta  importanza,  che  potea  tirar  loro  addotto  lo  fdegno  e 
e  forze  di  tutta  ìa  Germania.   Nel  dì  13.  d'Aprile  di  queft' 
\nno  la  Contejfa  Matilda,  dimorando  nel  Cartello  di  Malfa  del 
liftretto  di  Modena,  fece  una  Donazione  al  fuo  diletto  Moni- 
ìero  di  S.  Benedetto  di  Polirone  (b)  .  E  nel  dì  8.  di  Maggio    (b)p«/^ 
rovandofi  al  Bondeno  de'Roncori,  fece  donazione  della  Corte  Diaconi** 
/ilzacara  col  Cartello,  Broglio,  e  Borgo  di  S.  Cefario  alla  Ghie-  /.4?f.  46.*' 
a  di  S.  Cefario  del  Contado  di  Modena.  In  quell'Anno  ancora, 
econdo  i  conti  del  Campi  (e),  e  d'altri  Storici  Piacentini,  perope-  {c)BaééB- 
-a  fpezialmente  della  fuddetta  zelantiirimaContefTa,  furono cac-  pj/'.°r»*//' 
:iate  le  Monache  dall'  infigne  Moniftero  di  S.  Siilo  di  Piacenza  ,  Append. 
cerche  lalordiffolutezza  era  giunta  ad  effereincorrigibile.  Inve- 
:e  d'effe  prefero  i  Monaci  Benedittini  il  governo  di  quel  facro 
Luogo,  cavati  dall' allora  efemplariffimo  Moniftero  di  Polirone. 
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ERAVoig.        Anno  di  Cristo  mcxiii.  Indizione  vi. 

Ann.ihj. 

di  Fasq.uale  11.  rapa  15. 

di  Arrigo  V.  Re  8.  Imperadore  3. 

(a)  Talco  TMpariamo  da  Falcone  Beneventano  (/«),  che  eftendofì  neh" 
Benevento-         Anno  precedente  fabbricate  varie  congiure  in  Benevento   , 
Tom.  v.     per  levare  quella  Citta  di  lotto  il  dominio  Pontificio,  avvertitone 
Rer.  Italie.  papa  Pafquale  da  que'  Cittadini,  che  erano  collanti  nella  fedeltà, 
fi  portò  cola  nel  di  2.  di  Dicembre  per  rimediare  a  i  difordini  , 
FermofTì  in  quella  Citta  nel  tempo  del  verno  ,  e  correndo  il  Me- 
fedi  Febbraio,  celebrò  ivi  un  Concilio.  Pofcia  dopo  avere  feo- 
perti  gli  autori  di  quelle  trame,  e  datigli  in  mano  della  giuftizia, 
laiciato  in  quella  Cittb:  per  Governatore  e  Conteftabile  Landol- 
fo della  Greca,  uomo  di  gran  coraggio  e  prudenza,  fé  ne  tornò 
a  Roma  .  Trovavafi  affatto  fprovveduto  di  danari  Baldovino  Re 
di  Gerufalemme,  e  però  gli  mancava  il  miglior  nerbo  per  refi- 
ftere  a  tanti  nemici  Infedeli,  che  all'intorno  gli  facevano  guerra. 
(b)CW-(£)  Ebbe  fentore,  che  Adelaide  Conteffa  di  Sicilia,  Vedova  del 
iib.11.cjLi.  defunto  Conte  Ruggieri,  e  Madre  del  picciolo  Ruggieri,  facce- 
v°vdr»Hn  ^uto  a  ^tmone  ^uo  fratello  nel  dominio  di  queir llola  ,  era  Prin- 
Ècci'efJjì. '  cipeffa  a  propofito  ,  perfovvenire  alle  di  lui  indigenze,  perchè 
Bernard™  fama  correva  ,  ch'effa  nel  tempo  della  tutela  del  Figliuolo  avef- 
tap."icZ'  fé  accumulato  grofliffime  fomme  d'oro.  Però  fpedì  Ambafciatori 
Tom.vn    in  Sicilia,  per  trattare  d'averla  in  moglie.  Poco  vi  volle  a  fai 
'  guftare  quefta  propofìzione  all'  ambiziofa  Principeffa;  ma  affin- 
chè il  Figliuolo  Ruggieri,  e  i  fuoi  Cortigiani  non  attraverfaffero a 
lei  il  confeguimento  della  Corona,  fu  proporlo  econchiufo,  cht 
nafeendo  Figliuoli  da  Baldovino  e  da  Adelaide,  fuccedeffero  nei 
Regno  di  Gerufalemme.  Ma  venendo  egli  a  mancar  fenza  prole. 
quel  Regno  fi  devolvere  al  Figliaftro  Ruggieri.  Portò  feco  Ade- 
laide  una  prodigiofa  quantità  di  viveri ,  d' armi ,  di  cavalli ,  e  quel 
che  più  fi  fofpirava  ,  di  danaro;  e  giunta  aTolemaide,  fu  cor 
grande  folennita  fpofata  .  Ma  non  paffarono  due  anni,  che  Ade' 
laide  fi  trovò  delufa  e  tradita  dal  Re  Conforte.  Egli  avea  tutta- 
BeVnaui™  v'a  v'vente  un' altra  Moglie,  prefa  prima  d'effere  Re  {e ).  Sor 
t*p.?2.      to  varj  preterii  ripudiatala,  fenza  che  v' intervenire  alcun  giudi 
zio  della  Chiefa,  Tavea  forzata  ad  entrare  nel  Moniftero  di  Sani 
Anna  di  Gerufalemme.  Fece  poi  cattivo  fine  quefta  Donna  pei 
atteftato  di  Bernardo  Teforiere ,  perchè  ottenuta  licenza  di  an 
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Sarfene  a  vifitare  i  parenti  in  Collanti  nopoli ,  quivi  s'abbando-  E*AVoig. 
nò  ad  una  vita  disonefta.  Ora  gravemente  un  dì  infermatoli  Bai-  A™-1"?* 
dovino,  e  rimordendolo  la  cofcienza  dell'ingiuria  fatta  alla  legit- 
tima Moglie,  per  configlio  de' Baroni  fece  voto  ,  fé  guariva  ,  di 
ripigliarla  .  Indi  rivelò  tutto  ad  Adelaide,  con  intimarle  il  divor- 
zio. S'ella  trovandofi  così  barbaramente  ingannata,  prorompeffe 
in  pianti,  ed  in  amare  invettive  contra  del  Re,  e  de  gli  Amba- 
fciatori  predetti,  è  facile  l'immaginarlo.  Non  tardò  molto  effa 
per  lo  difpetto  a  tornarfene  in  Sicilia,  ma  priva  di  que'tefori,  che 
portò  a  Gerufalemme,  ed  accorata  per  quefto  tradimento  fi  cre- 
de, che  terminaffe  la  fua  vita  nell'Anno  11 18.  Una  sì  nera  azio- 
;    ne  recò  non  poco  nocumento  alla  riputazione  del  Re  Baldovino,  e 
|a  gli  affari  di  Terra  Santa .  Fra  gli  altri  il  Conte  Ruggieri  Figliuo- 
!0;  Ho  d'effa  Adelaide  con  tutta  la  Corte  de' Siciliani,  al  vederfi  così 
to:  burlato  ,  concepì  tale  fdegno  contra  di  Baldovino  ,  e  de  i  Re  di 
;;;  Gerufalemme,  che  per  atteftato  di  Guglielmo  Tirio  (ajy  folo  fra'  (a)  Guitti. 
'■■  Principi  Criftiani  mai  non  diede  loro  foccorfo  alcuno,  né  curò  lo  e!lnàTy'Ìius 
;"  ftato  miferabue  ,  in  cui  a  poco  a  poco  li  nduiiero  le  cole  de  Cri-  rofoiymh. 
ai  iftiani  in  Paleftina  e  Soria.  La  Città  di  Cremona,  ficcome  fcriffe 
^  Sicardo  (b)  da  lì  a  cento  anni  Vefcovo  della  medefima  ,  patì  in  (b)57<w. 
f"  quell*  Anno  un  fieriffimo  incendio  nel  dì  di  San  Lorenzo.  Abbia-  to^fil 
er:  tao  Strumenti  di  donazioni  fatte  al  Moniftero  di  Polirone  dalla  Rer.  halle. 
K  \ConteJfa  Matilda  ,  mentre  effa  dimorava  in  Pigognaga  ,  e  nel 
111  Bondeno,  vicino  al  Po  (e)  .  Era  ito  in  Terra  Santa  Grojfolano  {e)  Sacchi- 
1  Arcivefcovo  di  Milano.  Tornato  in  Italia,  e  intefo,  comcGior-  "'  ,1/ìor-  H 

;      ,  ,     r       _,  .    f  ,  \  r    *  .  Polir,  nell 

dano  avea  occupata  la  luaChiela ,  eletto  già  e  coniecrato  Arcive-  Appsnd. 
ftf  feovo,  determinò  di  venire  a  Milano  :  il  che  fu  cagione,  che  elfo 
i3  [Giordano  informato  di  quefto  prendeffe  il  Pallio  colle  condizioni 
'"s  propofte  dal  Papa .  (d)  Venuto  poi  Groffolano  a  Milano,  coli' aiuto  (d)LW«/- 
'-    de'fuoi  parziali  s'impadronì  delle  Torri  di  Porta  Romana.   Allo-  &rtw 
™  ra  prefe  l'armi  lafazion  di  Giordano,  e  andò  perifcacciarlo.  Sue-  cap.zó. 
'$  jeederonofra  le  due  parti  de  i  combattimenti,  ne' quali  reftarono 
non  pochi  feriti  e  morti,  non  folamente  della  Plebe,  ma  anche 
A   della  Nobiltà  .  S'interpofero  di  rimettere  la  decifìon  di  tale  di- 
:     feordia  al  Concilio  davanti  al  Papa .  E  perchè  la  borfa  di  Groffola- 
no reftò  in  breve  efaufta,  gli  convenne  sloggiare,  con  fama  non- 
dimeno, che  ricavaffe  buona  fomma  di  danaro  da  Giordano  per 
ritirare .  Venne  egli  perciò  a  Piacenza ,  e  di  là  a  Roma ,  per  trat- 
tare della  fua  caufa  nel  Tribunal  Pontificio.  Diede  fine  alfa  fua 
vita  nel  dì  6.  di  Gennaio  dell'Anno  prelente  nei  Moniftero  di 

Pon- 


yj6  Annali    d    Italia, 

EraVoIs.  Pontidio  fui  Bergamafco  Lipraftdo  Prete  ,  quel  medefimo  ,  che 
Ann.ihj.  Col  giudizio  del  Fuoco  aveanegli  anni  addietro  fatta  guerra  adefib 
[a]W,f,24.  Groflolano,  come  ad  Arciveicovo  Simoniaco,  [a]  Mori  in  con- 
cetto di  fantiù  (  il  che  era  facile  allora  )  e  fu  detto  ,  che  era- 
no fucceduti  miracoli  alla  fua  tomba. 


Anno  di  Cristo  mcxiv.  Indizione  vii. 
di  Pasquale  II.  Papa  16*. 
di  Arrigo  V.  Re  p.  Imperadore  4. 


A1 


K 

I 

i 


jVea  ,  come  dilli  poc'anzi,  lafciato  Papa  Pafquale  per  fuo 
__  Conteftabile  e  Governator  di  Benevento  Landolfo  della 
[b]Taho  Greca.  [£]  Contra  di  lui  per  invidia  Roberto  Principe  diGa*     ' 
»w /«cX.  Pua >  ed  altri  Baroni  Normanni  fecero  una  congiura,  e  nell'A-    : 
golfo  precedente  fi  portarono  con  poderofa  Armata  all'  afsedid  ■ 
di  quella  Citta.  Con  poca  fortuna  nondimeno  ,  perchè  il  va-  >:: 
lorofo  Landolfo,  fatta  co'  Beneventani  una  fortita  ,  li   mife  in     ■ 
fuga,  e  poco  mancò,  che  non  prendefse  tutto  il  loro  bagaglio. 
Durò  nondimeno  la  guerra  col  guaito  delle  campagne  di  Bene- 
vento; e  crebbero  pofcia  i  malanni,  perchè  io  ftelso  Arcivefco- 
vo  di  quella  Citta  Landolfo  fi  dichiarò    contra    del  medefimo 
Gonteftabile,  e  trafse  dalla  fua  la  maggior  parte  del  Popolo, 
di  maniera  che  in  fine  aftrinfero  efso  Conteftabile  a  deporre  la   "•'•'• 
Carica.  Per  quefta  e  per  altre  cagioni  Papa  Pafquale  II.  nell'Ot- 
tobre tenne  un  Concilio  in  Geperano  a  i  confini  del  Ducato  Ro- 
mano, o  della  Puglia  ,  dove  concorfero  Guglielmo  Duca  di  Pu-    •'■' 
glia,  e  Roberto  Principe  di Capua  con  circa  mille  cavalli.  Qui- 
vi il  Papa  diede  l'Inveftitura  della  Puglia,  Calabria  ,   e  Sicilia     ": 
al  Duca  Guglielmo.  Falcone  cosi  fcrive,  e  da  ciò  fi  può  rica- 
vare, che  i  Duchi  della  Puglia  ritenefsero  diritto  d'alto  dominio 
fopra  la  Sicilia,  Sovranità  nondimeno  fottopofta  ad  un  maggio- 
re Sovrano,  cioè  al  Romano  Pontefice.  Quivi  ancora  efsendo  for- 
te il  Papa  in  collera  contra  dell' Arcivefcovo  Landolfo,  iftituìil    •< 
giudizio  intorno  alle  accufe  dategli  ,    e  il  depofe .  Ma  egli  col 
[c]Romu*l-  tempo,  e  fé  vogliam  credere  a  Romoaldo Salernitano  [e],  colf 
ia'J.cbrm.  u^°  ^  molti  regali ,  fu  reftituito  nella  fua  Dignità  .  Di  quelli 
Tom.ini.   regali  non  parla  Falcone.  Da  Romoaldo  è  riferito  il  fuddetto 
f.tr.  fatte.  goncili0  aU'  Anno  leguente;  ma  Falcone,  Storico  contempora- 
neo merita  maggior  fede,  Gloriofo  riufci  queft'  Anno  all'  armi 
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"riftianeperla  guerra  felicemente  fatta  a  i  Mori  padroni  dell'lfole  Era  Voig. 
Baleari .  L'onore  fpezialmente  ne  è  attribuito  a  i  Pifani .  I  Mori ,  dif-  ANN-ni4- 
ì,  abitanti  in  quellelfole,  cioè  in  Evizza,  Maiorica,  e  Minori- 
la j  colle  lor  piraterie  tenevano  inquieta  e  danneggiata  tutta  la  corta 
l'Italia  [a].  Rifoluti  i  Pifani  di  far  queli' imprefa,  ebbero  ricorfo  ai  [z\Annaies 
ouon  Papa  Pafquale,  per  ottenerne  la  fua  approvazione  e  benedi-  p{aRerJt°a'm 
.  izione  .    Poicia  difpofto  un  terribil  armamento  per  mare  3  con  liaer. 
:utte  le  lor  forze  ,  accompagnati  da  Bofone  Cardinale  Legato 
lelLa  fantaSede,  e  ài  Pietro  loro  Arcivefcovo ,  marciarono  al- 
a  volta  di  que' Barbari.  Quefta  guerra  è  diffufamente  narrata 
\n  un  Poema  da  Lorenz©  Veronefe  ,  o  da  Verna  [£],  Diacono  \\s\Lam<snt. 
lei  medefimo  Arcivefcovo,  ed  Autore  di  vifta.  Fu  effo  Poema  ^">nenjis 
pubblicato  dall' Ughelli,  e  da  me  riftampato  altrove.  Riufci  ^Tom.viT' 
quefta  Armata  nell'Anno  prefente  di  conquiftar  l'Ifola  d'Eviz-  Rtr-  halic' 
ja,  e  di  prendere  nel  d\  di  S.  Lorenzo  la  Citta  d'effa  Ifola  ,  po- 
fta  in  fito  vantaggiofo  .  Ne  diftruffero  i  Pifani  le  mura  ,  e  il 
Carfaro,  cioè  la  Rocca,  e  feco  conduffero  prigione  il  Governa- 
ìor  Saraceno.  Pacarono  poi  l'armi  vittoriofe  all' Ifola  di  Maio- 
rica ,  e  vi  fecero  lo  sbarco  nella  fefta  di  S.  Bartolomeo  ,  con 
intraprendere  l'affedio  di  quella  Citta.  In  aiuto  de'  Pifani  con- 
forterò Raimondo  Conte  di  Barcellona  ,  ed  altri  Conti  di  Cata- 
logna ,  di  Provenza,  eLinguadoca. 

NELL'Anno  prefente  ancora  V  Imperadore  Arrigo  V.  cele- 
arò  in  Magonza  le  fue  Nozze  con  una  Figliuola  d'Arrigo  Re  d* 
Inghilterra,  appellata  Matilda,  [e]  In  quella  folennità  fi  pre- [c]  au*s 
Tentò  davanti  ad  eflb  Augufto  co  i  pie  nudi  Lattario  Duca  diSaf-  tf#*5sr«s£ 
(fonia,  che  fu  poi  Imperadore,  per  chiedere  perdono  dell'effcr-  'simeonDÙ. 
fi  dianzi  ribellato.  Cosi  fcrive  Ottone  Frifingenfe  [</]  :  il  che  ^f-^^l'- 
:ome  fuflifta  ,  non  so  ;  perchè  nell*  Anno  feguente  altre  Storie  fiag.in eli-. 
:el  rapprefentano  coli' armi  in  mano  contra  del  medefimo  Augu- 
fto. Erafi,  come  vedemmo,  nell'Anno  iopo.  ribellatala  Cit- 
ta di  Mantova  alla  Contejfa  Matilda ,  né  a  lei  finqu\  era  venuto 
,fatto  di  poterla  ricuperare,  [?]  Quefta  contentezza  fua  lei  ri-  [e] Do»»» 
iferbata  per  l'Anno  corrente.  Cadde  effa  gravemente  inferma,  'tlu'dJibX. 
mentre  dimorava  a  Monte  Baranzone  fulle  montagne  di  Mode-  cah  l9- 
(na,  nel  qual  Luogo  fi  vede  una  Donazione  da  lei  fatta  a  S.  Be- 
nedetto di  Polirone  nel  dì  14.  di  Giugno  [/]  .  La  fama  folita  ad  [(]  Bacche 
ingrandir  le  cofe,  in  breve  la  diede  per  morta.  Allora  il  Popò-  p'^£  ds 
ilo  di  Mantova,  ficcome  libero  dal  timore  d'erta,  fece  uno  sfor- 
zo, e  mife  l'affedio  a  Ripalta  Cartello  della  medefima  Conteffa, 
Tomo  VI.  Bbb  etan- 
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EiuVolg.  e  tanto  lo  ftrinfe  ,  che  i  difenfori  fianchi  capitolarono  la  re- 
ANX.1114.  f3j  ma  condizionata,  fé  foffe  viva  lalor  padrona  Matilda.  Man- 
fredi Vefcovo  di  Mantova  intanto  arrivò  alla  fua  Città,  e  divol- 
gò,  che  Matilda  era  tuttavia  vivente.  Gli  ebbe  a  coriaria  vita 
un  sì  difpiacevol  avvifo  per  l'infuriato  Popolo,  che  la  defidera- 
va  morta.  Né  molto  fletterò  i  Mantovani,  che  diedero  al  fuc 
co  l'infelice  Cartello  di  Ripalta.  Quefta  disgrazia  fa  per  tutto 
il  tempo  della  malattia  di  Matilda  a  lei  tenuta  nafccfa  da  i  fuoi,fc 
Ma  da  che  fi  fu  riavuta,  intefone  il  tenore,  pensò  a  farne  ven- 
detta .  Ramò  quanti  combattenti    potè  ,   formò  eziandio  una 
fiotta  di  navi  ,  e  con   quello  armamento   pafsò   all'  affedio 
Mantova.  Sulle  prime  le  ne  rife  quella  forte  Citta  ;  ma  fcor 
gendo  rifoluta  la  Conteffa  di  trarre  a  fin  quell'  imprefa  ,  que 
Cittadini  s'appigliarono  a' configli  di  pace;  e  fpediti  Ambafcia 
tori  alla  fteffa,  mentre  era  in  Bondeno  ,  trattarono  di  renderli 
ad  onefli  patti.  Segui  in  fatti  la  refa  di  quella  Città  fui  fìne£jc 
di  Ottobre  con  gloria  grande  di   Matilda ,   a  cui  ,   dopo  aver 
meffa  al  dovere  ne' tempi  addietro  anche  la  Marca,  creduta  da 
me  quella  di  Tofcana  ,   nulla  reftò   più  delle  perdute  antiche 
fue  giurisdizioni ,  che  non  ritornarle  alle  fue  mani .  Nel  dì  8. 
di  Novembre  di  queft'  Anno  la  medefima  Conteffa,  effendo  nel 
(a)  Bacchi-  Moniftero  di  S.  Benedetto  di  Polirone,  (a)  efentò  dalle  Alber- 
mtbid.      garje  de' f0idati  tutti  i  beni  di  que' Monaci.  Ho  anch'io  dato 
alla  luce  un  Laudo  profferito  alla  di   lei  prefenza  per  lite  di 
0>)Amiqu.  perfone  private  (b)  ,   mentre  la  medefima   foggiornava  nella 
D#m™i'.  Rocca  di  Carpineta  nel  dì  22.  d'Aprile  dell'Anno  prefente. 

Anno  di  Cristo  mcxv.  Indizione  vili, 
di  Pasquale  II.  Papa  17. 
di  Arrigo  V.  Re  io.  Imperadore  5. 


in 
la, 


(e)  TaUo'TyEK  atteftato  di  Falcone  Beneventano  (e),  fi  portò 
IZtITv.  i  queft*  Anno  Papa  Pasquale  IL  alla  Città  di  Troia  in  PuglL, 
Rer.  balie,  e  quivi  nel  dì  24.  d'  Agofto  tenne  un  Concilio  coli'  intervento 
di  quali  tutti  gli  Arcivescovi,  Vefcovi,  e  Baroni  di  quelle  con- 
trade. Vi  fu  accettata  da  tutti  la  tregua  di  Dio.  Andato  pò- 
feia  a  Benevento,  dedicò  la  Chiefa  di  S.Vincenzo  dei  Volturno, 
e  finalmente  nel  dì  30.  di  Settembre  fé  ne  tornò  a  Roma  .  L' 
Anno  fu  quello ,    in  cui  la  celebre  Conteffa  Matilda  terminò 
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il  corfo  di  fua  vita,  (a)  Trovando!?  ella  in  Bondeno  de'Ron-  EraVoJ2. 
cori  della  Diocefi  di  Reggio,  l'affali  una  faftidiofa  infermità  Ank.hij. 
fui  principio  di  queft'  Anno  in  occafìone  di  una  vifita  fattale,  hySrZ 
la  Ponzjdy  fuperbo  Abbate  di  Giugni,  che  tornava  da  Roma  .  tbiid.i.z. 
Continuò  il  fuo  malore  per  alcuni  Mefi  ancora  :  nel  qual  tem-  n*' 10' 
ao  ella  efercitò  più  che  mai  la  fua  pia  liberalità  verfo  i  Moni* 
Iteri  di  Polirone  (b)  e  di  Canoffa,  e  verfo  i  Canonici  Regola-  (t>)  Bacchi- 
*i  di  S.  Cefario  fui  Modenefe  .   Era  aflìftita  da  Bonjtgnore  Ve-  "' '  JP0U  di 
jfcovo  di  Reggio.  Pafsò  in  fine  a  miglior  vita  quella  Principef- 
fa,  gloriofa  per  tante  azioni  di  Pietà,  di  Valore,  e  di  Pruden- 
:a,  nel  dì  24.  di  Luglio,  cioè  nella  Vigilia  di S.  Jacopo,  di  cui 
:ra  divotiffima,  e  il  Corpo  fuo  feppellito  nella  Ghiefa  delMo- 
Inderò  di  S.  Benedetto  di  Polirone  ,  quivi  riposò,  finché  nell' 
Anno  1535.  per  cura  &  ordine  di  Papa  Urbano  Vili,  trafpor* 
■   ;:ato  a  Roma,  fu  magnificamente  collocato  nella  Bafilica  Vatica- 
na in  memoria  deli'infigne  fua  beneficenza  verfo  la  Ghiefa  Ro- 
;   :nana.  Aveva  ella  ne  gli  anni  addietro,  ficcome  dicemmo,  la* 
;    ciata  Erede  di  tutti  i  fuoi  beni  effa  Ghiefa:  eredità  nondime- 
no, che  fu  feminario  di  nuove  liti  fra  i  Romani  Pontefici  e  gì' 
1    {mperadori;  e  per  affaiflìmi  anni  poi  la  troviamo  tra  elfi  difpu* 
ata  ,  finché  il  Tempo  ,  medico  di  molte  malattie  politiche  , 
':   liede  fine  a  quella  contefa.  Né  tardò  a  volare  in  Germania  la 
1  'mova  della  morte  di  quella  infigne  Pricipeffa,  di  cui  feri  ve  1' 
['  'Jrfpergenfe  (e):  Qua  femina  Jìcut  nemo  nojlris  in  temporibus  (Cw^^ 
E  Utior  ac  famojìor  ,  ita  nemo  Virtutibus  &  Religione  fub  laica  Urfpergenf. 
1   )rofeJfione  reperitur  ìnjìgnior,  Arrigo  Imperadore  fu  da' fuoi  Mi-  inQbrQmea• 

nitri  modo  ,  ed  anche  da  i  parziali  d'Italia  con  lettere  invita- 
,  o  a  venire  a  prendere  il  poffeffo  di  tutti  i  di  lei  Beni  .  Per 
juai  titoli,  non  fi  vede  ben  chiaro  .  Finch' egli  pretende fie i Re- 
cali e  Feudali ,  come  fu  la  Marca  della  Tofcana  ,  Mantova  , 
:d  altre  Città  :  fé  ne  intende  il  perchè.  Ma  egli  pretefe  ancora 
jli  Allodiali  e  Patrimoniali,  e  ne  entrò  anche  in  poffeffo  ,  per 
guanto  fi  vedrà.  Probabilmente  non  dovette  in  tal  congiuntura 
;acere  la  Linea  de  gli  Eftenfi  di  Germania  ,  cioè  Guelfo  V.  ed 
I  Arrigo  il  Nero  Duchi  di  Baviera  ,  perchè  fecondo  i  patti  del 
Vlatrimonio  d'effo  Guelfo  colla  medefimaConteffa,  al  primo  do- 
gano pervenire  tutti  i  di  lei  Beni.  Certo  è,  che  fotto  l' Im- 
perador  Federigo  I.  come  fi  dirà  a  fuo  luogo  ,  fu  loro  fatta 
'iuftizia  in  quello  particolare.  Ora  l' Imperadore  Arrigo,  a  cui 
'(lava  forte  a  cuore  il  cogliere  quella  pingue  eredità ,  fi  difpo- 
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ExxVoig.  fé  a  calare,  fubito  che  gli  affari  gliel  permetteano  ,  iti  Italia. 
ANN.1115.  Gontinu5  e(j  ebbe  fine  in  quell'Anno  la  guerra  de'  Pifani  con- 
ca) AnnaUs  tra  delle  IfoleBaleari.  (a)  Riufcì  loro  dopo  lunghe  fatiche  e  com- 
T^rl'vi.     battimenti,  e  colla  ftrage  di  moltifììme  migliaia  di  Saraceni  , 
Rer.  halle,  di  prendere  la  Città  di  Maiorica,  e  di  diftruggerla  per  toglie- 
re quel  nido  a  i  Corfari  Affricani  .  Pieni  poi  delle  fpoglie  di  ) 
quegi'Infedeli,  e  colmi  di  gloria  fé  ne  tornarono  alla  lor  Pa-  , 
tria.  Se  anche  l'Ifola  e  Citta  di  Minorica  reftafTe  da  loro  fog- 
giogata  e  disfatta,  noi  so  io  dire  di  certo.  Gli  Annali  Pifani  ! 
dicono  di  si.  Ben  so  io,  che  Evizza  non  è  Minorica,  come  fi 
(Mj™™  figurò  il  Tronci  (b)  ne'  fuoi  Annali  di  Pifa.  Di  fopra  all'Anno 
firn.   '       10P7.  offervammo,  che  Folco  Marchefe,  Figliuolo  di  Azzo  II. 
Marchefe,  fu  quegli,  che  propagò  la  Linea  Italiana  de' Marche- 
fi  d'Erte.  Leggonfi  tre  Atti,  a  lui,  e  all'  Anno  preiente  lpet- 
(c)Antithi-  tanti,  (e)  Il  primo  è  un  Placito  da  lui  tenuto  nella  grolla  Ter- 
'LutcfL.  ra  di  Montagnana,  [appellata  populofa  da  Rolandino  ]  nel  dì 
31.  di  Maggio,  in  cui  veggiamo  profferita  dal  medefimo Prin- 
cipe una  fentenza  in  favore  del  nobiiiflìmo  Moniltero  delle  Mo- 
nache di  S.  Zacheria  di  Venezia  per  beni  polli  nell'altra  insi- 
gne Terra  àìMonfelice:  dal  che  comprendiamo  ,  che  elfo  Mar- 
chefe Folco  dominava  nell'una  e  nell'altra  d'effe  Terre.  Il  fe- 
condo Strumento,  flipulato  in  Montagnana  nel  di  io.  di  Giugno 
di  quell'Anno,  contiene  una  Donazione  fatta  da  effo  Marchefe 
Folco  al  Monillero  di  Polirone  prò  ordinatione  tejìamenti  G  a  "fen- 
da Genitrici*  mete ,  cioè  di  Garfenda  Principeffa  del  Maine  fua 
Madre,  di  cui  più  volte  s'è  parlato  di  fopra.  Un'altra  Dona- 
zione da  lui  fatta  al  Monillero  della  Trinità  di  Verona  nel  à\ 
2.  di  Ottobre  dell' Anno  prefente,  fu  flipulata  in  Cambiata  con- 
fimela ante  Ecclefeam  beati JJÌm<z  fanttte  Teclte  Virginis  /ita  in 
Villa ,  qute  eji  ante  Caftrum  Ejli.  Lo  lleffo  Marchete  s  intitola 
habitatorin  loco ,  qui  dicitur  EJìi .  Non  ufavano  peranche  que- 
lli Principi  il  titolo  di  Marcbefi  d1 EJle,  ma  erano  Padroni  d' 
Elle,  o  per  dir  meglio  Compadroni;  perchè  vedremo,  che  an- 
che l'altra  linea  Ellenfe  de' Duchi  di  Baviera  riteneva  una  ter- 
za parte  del  dominio  di  quella  nobil  Terra  ,  e  di  Rovigo,  e 
dell'altre  fottopolle  allora  ad  effi  Marchefi.  Nell'Anno  prefen- 
5JS3Ì  te  Ordelaffo  Faledro  Doge  di  Venezia  (d)  con  grofTa  Armata 
mcoT.xiL  navale  ricuperò  la  Città  di  Zara,  che  pochi  anni  prima  gli  era 
Rer.  ìtaik.  £ata  toiia  da  Calo/rumno  fa  d'Ungheria. 
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Anno  di  Cristo  mcxvi.  Indizione  ix.    .      ERAVoig. 
di  Pasquale  II.  Papa  18. 
di  Arrigo  V.  Re  11.  Imperadore  6\ 

\TEl  dì  6.  ài  Marzo  di  queft' Anno  tenne  Papa  Pafquale  un 
j'\|    Concilio  nella  Bafìlica  Lateranenfe  (a)  ,  in  cui  di  nuovo  (a)  Abhaì 
rovo,  e  condannò  il  Privilegio  delle  Investiture  da  lui  contra  Ync&ron^' 
fu  voglia  accordato  all'  Imperadore  Arrigo  .   Ma  ebbe  in  tal  oc-     Labbl 
clone  bifogno  delia  fua  pazienza;  perchè  Brunone  Vefcovo  di  Se-  ^™llx° 
ga,  tenuto  dopo  la  morte  per  Santo,  ebbe  ardire  di  trattar  da 
I  etico  lo  fteffo  Papa  ,  per  avere  accordato  quell'  indulto  .  Gli 
civenne  ancora  (offerire  ,  che  que'Vefcovi  riguardaffero  come 
fomunicato  effo  Imperadore,  fenza  che  egli  nondimeno  voleffe 
Lciar  ufcire  Decreto  contra  della  di  lui  perfona  .  Fu  anche  agi- 
ta in  quel  Concilio  la  lite  dell'  Arcivefcovato  di  Milano  ,  pen- 
dmte  fra  Grojfolano  e  Giordano  ,  amendue  prefenti  al  fuddetto 
Concilio  .  P.erchè  il  primo  era  parlato  dalla  Chiefa  di  Savona  a 
qlella  di  Milano,  e  fi  trovava,  che  tal  traslazione  ,  ficcome  ca- 
gni di  tumulti  e  guerre  ,  tornava  in  danno  dell'anime  e  de'  cor- 
pi: perciò  fu  effa  riprovata,  e  giudicato  in  favor  di  Giordano  . 
Iianzi  era  ftato  aflbluto  Groflblano  dalle  accufe  di  Simonia,  e  te- 
nto in  Roma  per  legittimo  Arcivefcovo  .  Gran  concetto  fi  avea 
dlla  di  lui  dottrina  ,  avendolo  lo  fteffo  Papa  adoperato  per  con- 
iare lo  Scisma  de' Greci  .  Come  egli  ora  cadefse  ,  non  fé  ne  sa 
1;  vera  cagione ,  perchè  il  paffare  da  una  Chiefa  all'  altra ,  da  gran 
t.npo  era  in  ufo,  né  più  fi  badava  a  gli  antichi  Canoni ,  che  lo 
pDÌbivano.  Forfè  la  caduta  fua  è  da  attribuire  all'effere  ftato  co- 
niamo uomo  intrigante,  capricciofo,  e  predominato  dall' ambi- 
zione, e  però  poco  prudente,  e  molto  inquieto.  Landolfo  da  San 
Iìc1o(£),  Storico  contemporaneo  ,  parla  di  quefto  Concilio  ,  eW1'*- 
òlla  depofizion  di  Groflblano,  con  aggiugnere,  che  egli  non  voi-  mfl."Med. 
li  tornare  a  Savona  ;  ma  per  un  Anno  e  quattro  Meli  feguitò  a  ™p'-9- 
dnorare  in  Roma  in  San  Sabba,  Moniftero  de' Greci  ,  dove  ter- 
r, nò  i  fuoi  giorni  nell'Anno  feguente  .  Tornò  a  Milano-i]  Vitto- 
rio Arcivefcovo  Giordano,  e  un  dì  raunato  il  Giero  e  Popolo  ; 
fito  con  Giovanni  da  Crema  Cardinale  Romano  fui  pulpito  del- 
i-Metropolitana, pubblicamente  fcomunicò  l' Imperadore  Arri- 
I1,  a  cagion,  fenza  dubbio,  dell'aver  fatto  prigione  il  Papa,  ed 
e  orto  il  Privilegio  delle  Inveftiture  .  Con  quefto  fegreto  patto 

dovea 
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Era  Voig.  dovea  egli  averconfeguita  la  vittoria  fuddetta .  Non  voleva  già  il 
ANN.1116.  pontefiCe fulminar  leCenfure  contra  d'efib  Augufto,  manon  otta- 
va ,  che  gli  altri  le  fulminaffero  ,  e  il  facro  Collegio  lo  efigeva. 
Abbiamo  dall'  Abbate  Urfpergenfe,  che  il  fuddetto  Imperadore 
(a)  Abbas  verfo  il  fine  di  Febbraio,  (a)  in  Italiani  [e  una  cum  Regina,  to~ 
incfrfn.    fa1ue  domo  fu  a  confiditi  ac  circa  Padum  negotiis  in ftjìens  Regni ,, 
Legatos  ad  Apofìolicum  prò  componendh  caujjìs  ,  qua  iterum  Re- 
gnum  &  Sacerdotium  dijlurbare  cceperunt ,  fuppliciter  dejìinavit.i 
Ponzio  Abbate  di  Clugnì,  come  Parente  del  Papa,  fu  principal- 
mente adoperato  in  quello  maneggio.  Portoffi  in  tal  cogiuntura 
effo  Arrigo  a  vifitar  la  maravigJiofa  Città  di  Venezia.  Ciò  chia- 
da)A»tictì  emerite  apparifce  da  un  fuo  Proclama,  da  me  dato  alla  luce  (£), 
Par.Lc.iy.  con  cui  egli  IV.  Idus  Marcii  in  Regno  Veneciarum  (  fi  noti  quefta 
efpreflìone  gloriola  per  la  Repubblica  Veneta  )  in  Palatio  Ducis^ 
Anno  ab  Incarnatane  Domini  MCXVI.  Indizione  Villi,  diede 
varj  ordini  in  favor  delle  Monache  di  San  Zacheria  di  Venezia, 
eflendovi  prefenti  Ordelaffus  Dei  gratta  Venetice  Dux ,  Ò"  Henricm 
Welpbonh  Ducis  Frater,  con  alcuni  Vefcovi  e  Nobili.  Vien  con- 
fermata la  fteffa  verità  dall'accuratifiìmo  Andrea  Dandolo  ,  che 
(O  band,  così  fcrive  :   (e)  Men fé  Marcii  MCXVI.  Henricus  V.  Imperato* 
Toni.  XII.  Venetias  accedens  ,  in  Ducali  Palatio  bofpitatus  ejl ,  liminaqut 
Rer.  Italie,  beati  Marci ,  &  alia  Santlorum  loca  cum  devotione  maxima  vi  fi- 
tat,  &  Urbis  Jìtum ,  adificiorumque  decorem,  &  Regimi  ni  s  ce  qui 
tatem  multipliciter  commendavit .  Curiam  etiam  fitorum  Primi- 
pam  tenensì  pluribus  Monajìeriis  immunitatum  Privilegia  de  futi 
pojfejfionibus  Italici  Regni  concejjìt ,  inquibus  Ducalem  Provin- 
ci am  Regnum  appellat.  Per  un  Documento,  da  me  pubblicate 
{à)  Amìqu.  (d} }  fi  conofee,  che  il  medefimo  Augufto  nel  dì  12.  di  Maggie 
fùt'.ii.      fi  trovava  in  Governolo  fui  Mantovano,  dove  come  perfona  pri 
vaia  fece  donazione  di  beni  al  MonifterodiPolirone,  e  alla  Chie< 
fa  di  Gonzaga  prò  mercede  &  remedio  anima  mea  y  &  Comitiffs. 
Matbildh  .  Segno  è  quefto,  che  Arrigo  s'era  meflb  in  poflefTc 
della  vafta  eredita  della  ContefTa  Matilda  .  A  queir  Atto  inter- 
venne anche  Gttamieri  Giudice ,  che  noi  diciamo  ora  Dottor  di  Leg- 
(O  ibid.  ge.  In  un  Placito  tenuto  a  dì  6.  del  fuddetto Mefe  di  Maggio  (V 
-SJ'  da  eflo  Augufto  nel  medefimo  Luogo  di  Governolo,  e  in  un  altre 
(f)  Uid.  (y)  fpettante  a'  Canonici  Regolari  di  Melara,  fi  vede  nominate 
(g)"liid.  Warnerius  Bononienjis .  Con  tali  Documenti  ho  io  confermato  (g) 
DÌfsert.44.  quanto  fcrive  l'Abbate  Urfpergenfe  all'  Anno  1 1  zó.  cioè  :  (  h  )  Eis 

(h) Abbai   j  V         r»         •  J/  •         r  •/  r  ■    ]    J 

Vrjpergenf.  "em  temporibus  uomtnus  tVcrnerius  Ltùros  JLegum ,  qut  dudum  ne 
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vlefìifuerant ,  nec  quisquam  in  eis  Jìuduerat ,  ad  petitionem  Ma-  EraVoK 
'b'tìd'ts  Corniti j[(e  renovavit  &c.  Credette  il  Sigonio  ,  che  s'in-  Ann.uiì. 
gannaffe  l'Urlpergenfe  nell' attribuir  quefta  gloria  alla  Contefsa 
Matilda ,  che  era  già  defunta.  Ma  l'Urfpergenfe,  che  aveva  all' 
Anno  1 1 15.  riferita  la  morte  d'efsa  Contefsa ,  ben  fapea,  ch'efsa 
bell'Anno  1126.  non  era  in  vita.  Però  volle  dire,  che  Guarnieri 
ìoriva  in  quefli  tempi,  ma  che  molto  prima  ad  iflanza  di  Mani- 
la aveva  intraprefo  di  fpiegare  i  Digefli,  e  l'altre  Leggi  di  Giu- 
liniano,  trafcurate  ne'Seeoli  addietro,  e  certamente  conofciute, 
)>rima  che  i  Pifani  portafsero  [  fé  è  pur  vero  ]  da  Amalfi  le  Pan- 
lette  appellate  Pifane,  ed  oggidì  Fiorentine.  Ora  certo  è,  con- 
effandolo  anche  gli  fieni  dotti  Bologne!],  che  quello  Carnieri ,  o 
ia  Guarnieri ,  chiamato  da  altri  Imerio^  il  primo  fu  che  apriffe 
n  Bologna  Scuola  di  Giurisprudenza  Romana;  e  di  qui  ebbe  il 
pò  primo  principio  ,  ficcome  ho  altrove  offervato  (*)  ,  lo  Stu-  (a)^;?. 
^io  di  Bologna  ,   confidente  a  tutta  prima  in  un  folo  Lettor  di  ^"lìc'Dif. 
<eggi ,  ma  di  mano  in  mano  accresciuto  di  Lettori  dell'altre  w"44' 
cienze  ed  Arti:  per  la  qual  diligenza  fi  formò  un' Università, 
he  portò  poi  il  vanto  di  Primaria  fra  tutte  le  Italiane  :  giac- 
hi oggidì  fi  sa  anche  in  Bologna,  efiere  un'Impoflura  del  Se- 
tolo fuffeguente  il  Diploma  di  Teodofio   minore ,  da  cui  fi  di- 
s  fondata  fin  1' Anno  di  Crifto  431.  l'Univerfita  Bolognefe. 
!  BENCHÉ*  patifea  qualche  difficultà  un  altro  Documento  da 
ìe  prodotto  (£)»  appartenente  ad  effa  Città  di  Bologna:   pure  (b)i6.D!f. 

0  io  credendo  fuffiftente  notizia ,  che  quel  Popolo  nel  di  7.  di  Mag-  ferr- 1  »• 
lio  del  prefente  Anno  ,  mentre  l'Imperadore  Arrigo  dimorava 

1  Governolo,  ottenerle  da  lui  la  remiffion  delle  offese  ,  e  una 
inferma  de'  Privilegj  e  delle  Confuetudini  di  quella  Città  ,  la 

aale  in  quelli  tempi  non  men  della  Romagna  riconofeeva  per 
10  Sovrano  l'Imperadore,  o  fia  il  Re  d'Italia.  Dopo  averte- 
lo il  Concilio  Lateranenle,  Papa  Pafquale  IL  nello  fteffo  Me- 
.  di  Marzo  ebbe  non  poche  inquietudini  e  travagli  :    fé  pure 
ietto  avvenimento  non  fi  dee   riferire   all'  Anno  precedente  . 
;)  Mancò  di  vita  il  Prefetto  di  Roma.  Pietro  di  Leone  face-  (c)pw«/- 
1  una  gran  figura  allora  in  effa  Città  ,  e  da  Bcnzone  \Tz{cQvofusP/fanu* 
1  asmatico  d'  Alba  vien  chiamato  Giudeo  ,   perchè  Ebreo  fatto  ftèJiisii;' 
•riftiano.  Orderico  Vitale  (d)  all'Anno  n  19.  fcrive,  che  un  FaicoBene. 
'. igliuolo  d'  effo  Pietro  fu  fprezzato  da  tutti  proprer  edium  Pa-  cLonic™ 
•  isipJìuS)  quem  ini  qui JJìmum  Fcenerat  arem  noverunt .  Ora  co-  $°,rci?l'{' 
iù  attefe.a  far  facce  deie  in  quella  illuftre  Carica  un  fuo  Figliuo-  Evtùji^,' 

\q        lib,  12. 
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Era  Vo!g.  lo  coli' appoggio  del  Papa.  Ciò  faputofi  dai  Romani,  non  pei 
Ann.iuó.  derono  tempo  ad  eleggere  Prefetto  un  Figliuolo  del  Prefetto  de 
funto,  tuttoché  di  età  non  peranche  atta  ad  un  tal  miniflero 
perchè  fanciullo.  Indi  il  prefentarono  al  Papa,  acciochè  il  con 
iermaffe  :  cofa  eh'  egli  ricusò  di  fare  ,    e  fi  dee  ben  avvertir 
per  conofeere  intorno  a  quello  l'autorità  del  Sommo  Pontefice! 
Quindi  fi  venne  alle  minaccie ,  e  pofeia  alla  guerra  ne'  gion  ■ 
della  Settimana  fanta  e  di  Pafqua  fra  le  genti  armate  del  P.j 
pa,  ed  etto  Popolo  Romano.  Tolomeo  uno  de' principali Rom;j 
ni,  e  Zio  del  giovinetto  Prefetto,  benché  iulle  prime  prendef 
la  protezion  del  Papa,  e  ne  ottenerle  perciò  la  Riccia,  purencj 
illette  molto  a  rivoltarfi  contra  di  lui.  E  perchè  dalle  ibldate 
che  Pontificie  fu  fatto  prigione  elTo  Nipote  di  Tolomeo  fuori  i 
Roma,  lo  fteflb  Tolomeo  con  un  corpo  d'armati  andò  a  libera 
lo  dalle  loro  mani.  Un  tal  fatto  fi  tirò  dietro  la  ribellione  i 
moire  Terre  in  que' contorni,  e  della Maritima,  e  di  quafi  ti 
ta  Roma  .    Il  buon  Papa  ,  a  cui  non  piaceva  il  comperarli 
quiete  collo  fpargimemo  del  fangue  ,    amò  meglio  di  ritirar 
fuor  di  Roma    a  Sezza  .    Durante    quello  contrailo   i  Romai 
fcaricarono  il  lor  furore  contro  le  cafe  di  Pietro  Leone,  e 
fuoi  aderenti.  Andò  pofeia  a  poco  a  poco  calando  quello  fu 
co ,  in  guifa  che  ,  fecondo  Falcone  Beneventano  ,  il  Papa  rie 
trò  in  Roma,  e  nel  Palazzo  del  Laterano.  I  Romani  ribelli 
poco  a  poco  tornarono  alla  di  lui  divozione  ed  ubbidienza. 

Anno  di  Cristo  mcxvii.  Indizione  x. 
di  Pasquale  IL  Papa  ip. 
di  Arrigo  V.  Re  12.  Imperadore  7. 

Funestissimo  riufeì  quell'Anno  all'Italia  e  Germani; 
[/*]  Era  tutta  lo  M'opra  la  Germania  per  le  guerre  ci  vii 
InclnÉ.  che  la  ^ceravano  ,  foltenendo  alcuni  Principi  il  partito  dell'Ii 
peradore,  ed  altri  ufando  l'armi,   e  tutto  di  fabbricando  co» 
giure  contra  di  lui.  Vi  fi  fece  anche  fentireun  terribil  tremm 
to,  di  cui  fimile  non  reftava  memoria.  Ma  quello  vi  è  più 
cidiale  fi  provò  in  Italia  .   Per  atteflato  dell'  Annali fia  Saflbr 
W^™*[£]>  Verona  Civitas  Italia  nobilijjìma  adificiis  concujjis  ,  mu 
JpudEtcar- ***  quoque  mortalibus  obrutis  corruit .  Simili  ter  in  Parma ,  &V 
»*»£        netta  9  alihquc  Urbibus ,  Oppidis  ,  &  Cajiellis  non  pam  a  hom 
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um  milita  interierunt .  In  Cremona  ,  per  atteftato  di  Sicardo  Era  Vò%. 
a],  cadde  fra  gli  altri  Edifizj  la  Cattedrale.  Cominciò  quefto  Ann-1ii7- 
agello  fui  principio  dell'Anno,  e   per  quaranta  giorni  fi  aa- /»  cwvy 
darono  fentendo  varie  altre  funeftiffìme  fcoffe  per  univerfam  fe- 
Italiam,  come  lafciò  fcritto  Pietro  Diacono,  [b]  Landolfo daS.  ihì  Pstr"!- 
aolo  [e]  anch' egli  parla  di quefto  fpaventevole  tremuoto,  qui  eTuc'Jjta. 
\egnum  Longobardorum  penitus  commovit  Ù4  quajfavit ,  &  me  ^^-cap.óz. 
imirum  (  ovvero  nimium  )  vigilare  fecit .  Viderfi  ancora  nuvo-/«|  «»,£" 
li  di  color  di  fuoco  e  fangue,  vicini  alla  terra  ,    e  corfe  anche  H.'fi°r-  Mg- 
oce  d'altri  molti  prodigj,  prodotti  forfè  più  tofto  dall' appren-  dl9Ì""-c'^ 
ione,  che  realmente  accaduti,  i  quali  però  fparfero  il  terrore 
apertutto.  Nel  qual  tempo  Giordano  Arcivefcovo  di  Milano  ten- 
e  un  Concilio,  al  quale  intervennero i  fuoi  Suffragane!  co  iGon- 
foli  e  Magiftrati  di  quella  Citta.  Ora  il   rumore  di  tante  cala- 
ci mità,  e  de  i  divolgati  Urani  prodigj,  s'accrebbe  non  poco  in  que' 
h  creduli  tempi,  con  fama  ancora  di  fangue  piovuto  dal  Cielo  ,   e 
ijlfervirono  tutti  quefti  fucceflì  a  far  più  che  mai  defiderare  all'An- 
;.:  ^ufto  Arrigo  la  pace  colla  Chiefa  .  Però  fpedì  varj  Ambafciato- 
ri  a  trattarne  col  Papa,  ma  fenza  frutto.  Perciocché  confe (fava 
;  bensì  il  Pontefice  di  non  averlo  feomunicate  ,  ma  che  la  feomu- 
;   bica  fulminata  contra  di  lui  dai  Concilj,  Vefcovi,  eCardina- 
•i,  principali  membri  della  Chiefa  ,  non  fi  potea  levare  fé  non 
;.  boll'affenfo  e  configlio  d'efli.    Arrigo  mal  foddisfatto  di  tali  rif- 
?ofte  ,  credette  meglio  di  paffare  a  Romafteffa,  per  trattar  più 
la  vicino  i  fuoi  affari  col  fommo  Pontefice  .  E  tanto  più  1'  ani- 
mava a  quefto  viaggio  la  buona  corrifpondenza,  che  paffavafra 
ui  e  la  Nobiltà  Romana.  Allorché  egli  intefe  nell'Anno  prece- 
lente  la  difeordia  inforta  fra  effo  Papa  e  i  Romani  a  cagion  di 
Pietro  di  Leone,  per  atteftato  di  Pietro  Diacono  [</],  xenialm-  fd]  Petrus 
ìeralia  Urbis  Prafetto  &  Romanis  transmi/ìt ,  adventum  fuum  %',"co""i 

...  •         J  rr  t      r       •  i     r»  ■  ( >  a       Chr-  Cizfa 

li  Uhs  pranunttans  ajfuturum.  In  tatti  venuta  la  Primavera  1  Au-  L4.cap.60. 
53ufto  Arrigo  coll'efercito  fuo  fi  portò  a  Roma.  Scrive  Pandolfo 
^ifano  [e],  che  i  fuoi  aderenti  e  configlieri  furono  l'Abbate  di  (vjpwk/- 
:Farfa  ,  già  due  o  tre  volte  condennato  ad  avere  la  tetta  recifa  fttspifamts 

t  (lai  bufto  a  cagione  de'  facrilegj,  e  delle  fedizioni  fue  contra  del  ^mÙiu 
?apa  ,  e  Giovanni  e  Tolomeo  Nobili  Romani.  Fece  egli  guerra 
:id  alcune  Terre  e  Cartella  fedeli  al  Pontefice  :  cofe  bensì  di  po- 
lo momento,  ma  che  nondimeno  moffero  il  Popolo  e  la  Plebe  di 
loma  ad  accoglierlo  con  plaufo  ,  e  con  una  fpecie  di  trionfo, 
na  fenza  che  gli  venifle  incontro  niuno  de' Cardinali,  Vefcovi, 
Tomo  VL  Ccc  e  Cle- 
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Era  vda.  e  Clero  Romano.  Pofcia  cercò  di  far  pace  col  Papa,  il  quale  a 

ANK.1117.  primo  feritore  della  venuta  di  lui,  fubito  ufci  fuori  di  Roma 

(a) Petrus  e  andoflene  a  Monte  Cafino  (/z),  &  indi  per  Capoa  a  Beneven 

Diaconus     ^,  Erano  i  maneggi  d'elfo  Pontefice  di  formare  una  Lega  de 

ttijupa..    prjncjpe  di  Capoa  ,  del  Duca  di  Puglia  ,   e  de  gli  altri  Baror 

Normanni,  per  opporfi  al  vicino  Arrigo.   Poca  difpofizione  de 

vette  egli  trovare  in  que' Principi.  Intanto  Arrigo  parte  con  re 

gali,  parte  con  promette  fi  guadagnò  gli  animi  de' Confoli,  Se 

natori  ,   e  Magnati  Romani  .   Diede  per  Moglie  Berta  fua  F. 

gliuola  a  Tolomeo  Confole  ,  Figliuolo  di  un  altro  Tolomeo  gi 

Confole  ;  il  quale  ,  fé  fi  vuol  ripofare  full'  atteftato   di  Pietr 

Diacono  fuo  parente,  ex  Ottavia  Jìtrpe  progenitus  evat.  Si  farei 

be  trovato  quello  Storico  in  uno  non  lieve  imbroglio,  fé  aveff 

prefo  a  recar  pruove  di  quella  gloriofa Genealogia.   Ma  né  pur 

in  que' barbari  tempi  v'era  fcarfezza  di  Adulatori,  e  di  chi  aduj 

lava  fé  fteffo  .  Confermò  Arrigo  ai  medefimo  Tolomeo  tutti 

beni  e  Stati  a  lui  provenuti  da  Gregorio  fuo  Avolo. 

Salto*  pofcia  in  tefta  ad  eflb  Augufto  di  farli  coronare  1 
nuovo  nella  Bafilica  Vaticana,  e  in  una  magnifica  Gongregazio 
de' Romani  fece  di  grandi  fparate,  con  efporre  la  fua  arden 
inclinazione  alla  pace;  ma  gli  fu  rifpolro  a  tuono  da  gli  Eccle 
fiaftici  ,  che  rovefeiarono  fopra  di  lui  la  colpa  delle  difeordi 
e*  de  i  difordini,  fenza  che  in  lui  apparirle  ombra  di  pentimet 
to.  In  fomma  giacché  in  Roma  non  v'era,  né  vi  voleva  eff< 
re  Papa  Pafquale,  nel  d\  di  Pafqua  fi  fece  coronare  in  S.  Pietr 
d&Burdino,  altrimenti  appellato  Maurilio  Arcivefcovo  di  Bn 
ga ,  che  due  anni  prima  ufeito  di  Spagna,  con  grande  sfarz 
era  venuto  a  Roma  a  cagion  di  alcune  differenze  coll'Arcivefo 
vo  di  Toledo.  Goftui  era  allora  s"ì  caro  a  Papa  Pafquale,  che 
occafion  della  venuta  a  Roma  dell'  Imperadore  Arrigo  lo  fpe 
a  lui  per  trattare  della  fofpirata  concordia  .  Ma  1'  ambizi 
Prelato  lafcioffi  talmente  guadagnare  dalle  carezze  e  prome 
d'Arrigo,  che  s'ioduffe  a  dargli  la  Corona  :  azione  procedura: 
con  tutto  ftudio  dall' Imperadore  ,  acciocché  apparirle  ,  che  f 
non  la  potea  avere  dal  Papa,  la  riceveva  almen  dalle  mani 
chi  facea  la  figura  di  Legato  Apoftalico.  Ma  ciò  appena  s'i 
tefe  alla  Corte  Pontificia,  refidente  allora  in  Benevento,  che  i 
(b)Faico  Papa,  intimato  un  Concilio  nel  Mefe  d'Aprile,  {b)  feomunio 
TtuTbiclr.  efi°  Burdino,  anzi  il  depole  ,  come  colta  da  alcune  antiche  me 
morie.  Venuta  poi  lattate,  e  temendo  l'Augufto  Arrigo  l'ari 
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É  i  caldi  di  Roma ,  fé  ne  tornò  in  Lombardia  a  foggiornare  in  £&a  Voig, 
luoghi  di  miglior  aria  e  frefco.  Verifimilmente  Arrigo  il  Nero  Ann>i"7- 
Duca  di  Baviera  ,  della  Linea  Eftenfe  di  Germania,  dovette  in 
quefte  congiunture  far  la  fua Corte  adeffo  Imperadore.  (a)  Noi  {^Amichi. 
il  troviamo,  non  folamente  in  Italia,  ma  anche  nella  nobilTer- tà  Efi.enfi 

VUTt  l    C  7.0 

ra  d'Efte  ,  dove  nel  d'i  4,  d'Ortobredel  prefenteAnno  tenne  un 
Placito,  ed  accordò  la  fua  protezione  al  Moniftero  di  Santa  Ma- 
ria delle  Carceri  coli'  imporre  la  pena  di  due  mila  Mancofi  d' 
aro  a  i  contravenienti.  Dal  che  fiam  condotti  a  conofcere,  che 
incile  la  linea  Eftenfe  de  i  Duchi  di  Baviera  riteneva  almeno  la 
Tua  parte  nel  dominio  d'Efte,  e  nell'eredità  del  Marchefe  Az- 
io II.  Dalla  Cronica  del  Moniftero  di  Weingart  (b)  fumo  av-  (b)c&w»v. 
,:  ^ertiti,  che  fra  la  fua  Linea,  e  quella  de'MarchefiEftenfi,  du-  Weingart. 
:.  rò  un  pezzo  difcordia  e  guerra  a  cagion  di  tale  eredita.  Forfè  il  scàpior. 
-..  Duca  Arrigo,  prevalendofi  in  queft' Anno  del  buontempo,  men-  Bvunswic. 
l'Jiire  l' Imperadore  colla  fua  Armata  fi  trovava  in  quelle  parti , 
I  mife  in  poffeffo  d'Effe.  Come  poi  fi  compone ffero  quefte  li- 
;  :i,  lo  vedremo  all'  Anno  11 54.  Infeudarono  nell'Anno  prefente 
:  gli  Ungheri  la  Dalmazia,  ficcome  vogliofi  di  ritorre  aiVenezia- 
:  li  la  Citta  di  Zara .  (e)  Con  una  poderofa  flotta  di  navi ,  cari-  (c>dw«7. 
.  ;a  di  cavalleria  e  fanteria  pafsò  a  quella  volta  Ordelafo  Faledro  t^Tx/T' 
::.  ;Doge  di  Venezia.  Attaccò  battaglia  con  que' Barbari,   ma  cb-  Re.  Italie. 
1  ìc  la  disgrazia  di  lafciarvi  la  vita  .   Fu  riportato  a  Venezia  il 
:   li  lui  cadavero,  ed  eletto  Doge  in  fua  vece  Domenico  Michele , 
.■  )enchè  vecchio,  pieno  nondimeno  di  fpiriti  guerrieri  ,    di  pru- 
:  lenza,  e  di  Religione.  Da  un  Documento,  ch'io  ho  dato  alla 
iJ|uce  (*/),  fi  raccoglie,  che  in  quefti  tempi  Guarnieri  era  tutta-  (d)  Antiq. 
'ia  Duca  di  Spoieti,  e  Marchefe  di  Camerino .  Da  lui  o  da  un  itaIie-  Dij. 
!:;  litro  dello  fteffo  nome  prefe  poi  quella,  che  oggidì  fi  appella  pag.  [j\. 
jn  vlarca  d'Ancona,  la  denominazione  di  Marca  di  Guarnieri ,  co- 
li) ine  ho  provato  altrove  {e)  .  Apparifce  da  un  altro  Documento  (e) Astici. 
1    /),  che  in  quefti  medefimi  tempi  era  Marchefe  diTofcana  Ra-  (tt(;" 
>odo)  meffo  a  quel  governo  dall' Imperadore.  haik.Dìf- 

s-fr^+i    ^&v>.   f^r^v  p«g-3l$' 
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ERAVoig.       Anno  di  Ckisto  mcxviii.    Indizione  xi. 

Ann. in». 

di  Gelasio  II.  Papa  i. 

di  A  r  r  i  g  o  V.  Re  13.  Imperadore  8. 

(a)PW«/-     A    Bbiamo  da  Pandolfo  Pifano  (*),  Scrittore  contemporanee 
fp.LTui  ■**-  della  Vita  di  Pafqualell.  che  quefto  Pontefice  nell'Autun- 
Rer.  haiic.  no  dell' Anno  precedente  era  venuto  ad  Anagni  .  Quivi  per  la 
vecchiaia,  e  per  li  patimenti  fatti  cadde  infermo,  e  fi  rklufse  a 
tale  ,  che  i  Medici  il  davano  per  ifpedito  .  Tuttavia  fi  rimife  al- 
quanto in  forze  ,  di  maniera  che  potè  venire  a  Paleftrina ,  dove 
celebrò  il  fanto  Natale,  ed  anche  i'Epifania,  e  congedò  gli  Am- 
bafeiatori  di  AleJJio  Comneno  Imperadore  d'Oriente  ,  il  quale  finì 
appunto  i  fuoi  giorni  in  quell'Anno,  con  avere  per Succeisore Gio 
vanni  fuo  Figliuolo.  Ciò  fatto  ,  coraggiofamente  venne  il  buo 
Papa  con  un  corpo  d'armati  alla  volta  di  Roma  ,  &  liberatutu. 
beati  Petri  Bajilicam,  incautis bojìibus  Komam  in  porticum  venit 
Legge  il  Padre  Papebrochio  in  Portica,  e  lpiega  tal  parola  in  I, 
ftica.  Ma  è  da  fapere,  che  il  Portico  di  San  Pietro  contiguo  ali 
Bafilica  Vaticana,  e  fpefse  volte  menzionato  nelle  antiche  Storie 
volgarmente  veniva  chiamato  la  Portica  .  Però  in  Pertica  altri 
none  ivi,  che  Porticum,  come  ha  il  tefto  della  BibiiotccaEfte 
le,  di  cui  mi  fon  fervito  io  nell'edizion  delle  Vite  di  PanJolfoPi 
fano.  Tal  timore  arrecò  la  venuta  del  Pontefice  in  quel  luogo  a 
Pretetto  di  Roma,  e  a  Tolomeo,  capi  de'fediziofi  Romani  ,  chi 
già  penlavano  a  nafeonderfi.  Ma  aggravatane  l'infermità  del  Po 
tefice,  mentre  ftava  preparando  le  macchine  militari  per  caccia 
colla  iorza  da  San  Pietro  i  nemici,  quefta  ilcondufiealfinede'fuo 
(b)  Pipai  giorni  nel  di  2 1.  di  Gennaio,  come  pruova  il  Padre  Pagi  (b).  Piil 
rm.'C   '""fimo,  faggio,  ed  ottimo  Pontefice  ,  che  in  tempi  fornmamentt 
torbidi  fi  leppe  regolare  con  prudenza,  carità,  e  manluetudine 
e  merita  feufa,  fé  nella fua  prigionia  non  fece  di  meglio.  Vero  è 
(c)Baro>t.  che  il  Cardinal  Baronio  (e)  non  gli  sa  perdonare,  perchè  mai  nor 
Ecc/tfiafì'   ^  vo^e^se  indurre  dipoi  a  feomunicare  Arrigo  V.  dopo  gli  ftrapazz 
idA».ni2  ricevuti  da  lui,  con  dire,  ch'egli  vifus  ejì  languefcere  Ò"  bebefee 
re  ,  e  che  per  non  avere  aderito  ai  Cardinali,  i  quali  profferirò 
no  elsa  feomunica,  magnam  ipfe  Jibi  notam  inujjit ,  fummam  ve 
ro  laudem  /ibi  pepererunt  Cardinales.  Quefto  Papa  nondimenc 
non  già  bialìmo ,  ma  lode  riporterà  di  aver  cos'i  operato  prefs< 
chiunque  rifletterà  ,  che  in  tal  maniera  diede  egli  a  conofeere  li 
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delicatezza  della  fua  cofcienza  .  Rivocò  egli  la  conceffion  delle  EraVoIs. 
Inveftiture,  perchè  era  obbligato  a  non  approvar  quel  difordine.  Ann-iiiS* 
Per  conto  poi  di  Arrigo,  niun  oftacolo  riteneva  i  Cardinali  dallo 
[comunicarlo;  ma  il  buon  Papa  non  conobbe  dall' un  canto  necef- 
farie  le  cenfure  ,  e  dall'  altro  gli  flava  davanti  a  gli  occhi  l'avere 
col  giuramento  chiamato  Dio  in  teftimonio  della  fua  promeffa  di 
non  fulminare  contra  dell'  Imperador  la  fcomunica  .  Secondo  il 
Baronie,  non  teneva  quel  Giuramento;  ma  meglio  fia  il  credere 
id  un  Papa,  ch'effo  teneva  in  quella  congiuntura.   Almeno  pote- 
va efferci  dubbio  ,  e  il  buon  Pontefice  volle  eleggere  la  parte  più 
iìcura,  con  offervar  la  parola  ,  e  il  giuramento  fatto  ,  e  lafciar 
;orrere  intanto  la  fcomunica  de' Cardinali  e  d'altri  contra  d'Arri- 
do :  il  che  era  ballante  al  bifogno.  Fu  poi  portato  nel  di  feguen- 
■:e  il  corpo  imbalfamato  d'effo  Pafquale  IL  alla  fepoltura  nella  Ba- 
silica Lateranenfe  in  un  Maufoleo  :   ai  che  niuno  de'  Romani  fece 
oppofizione,  giacché  fi  trattava  di  ammetterlo  morto.  Tre  gior- 
ii  dopo  la  morte  del  Papa  fi  raunarono  i  Vefcovi  e  Cardinali  con 
liquami  Senatori  e  Confoli  Romani,  per  trattare  dell' elezion  del 
Succeffore  .  (a)  Cadde  quella  fopra  la  perfona  di  Giovanni  Gae-  (a.)Pa»M. 
ano,  già  Monaco  Cafinenfe,  pofcia  Cardinale  e  Cancelliere  del-  fapf*™* 
i.a  fanta  Romana Chiefa,  vecchio  venerando  per  l'età,  e  più  per  laf.n.Par. 
le  fue  Virtù,  e  per  gl'illibati  coftumi.  Abbiamo  la  fua  Vita  eie-  1^r°ni'1^' 
''antemente  fcritta  da  Pandolfo  Pifano,  Autore  contemporaneo, 
fé  illuftrata  da Coftantino  Gaetano,  Abbate  Benedettino.  Prefe 
ofcia  il  nome  di  Gela/io  IL 

Ma  appena  fi  fparfe  la  voce  del  Papa  eletto,  che  Cencio  Fran- 
ipane,  unode'fazionarj  dell' Imperadore,  con  una  mano  di  mas- 
ladieri,  ruppe  le  Porte  della  Chiefa,  prefe  il  Pontefice  eletto  per 
|  .a  gola  ,  con  pugni  e  calci  il  percoffe  ,  e  a  guifa  di  un  ladrone  il 
;    rafie  alla  fua  cafa,  e  quivi  l'imprigionò  .   All'  avvifo  di  quefto 
.     lecrabil  attentato  furono  in  armi  Pietro  Prefetto  di  Roma,  Pie- 
ro di  Leone  con  altri  Nobili,  e  dodici  Rioni  della  Citta  coi  Tras- 
:  everini  ;  e  faliti  in  Campidoglio ,  fpedirono  tolto  iftanze  e  minac- 
i   ::ie  a  i  Frangipani ,  perchè  rirnetteffero  in  liberta  il  Papa .  Fu  egli 
n  fatti  rilafciato,  e  trionfalmente  condotto  al  Palazzo  del  Late- 
ano  ,  quivi  con  tutta  pace  cominciò  a  dar'  udienza  alla  Nobiltà 
lomana  ,  che  in  copia  concorreva  ad  onorarlo  .  Si  andava  intan- 
o  divifando  di  afpettar  le  Quattro  Tempora,  nelle  quali  l'eletto 
Pontefice,  che  folamente  era  Diacono,  fi  poteffe  promuovere  al 
Presbiterato  e  confecrar  Papa  :  quando  eccoti  nuova  una  notte  , 
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Wilhelm. 
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che  l'Imperadore  Arrigo  era  fegretamente  arrivato  con  gente  ar- 
mata nel  Portico  di  San  Pietro  .  (a)  Trovavafi  egli  fui  Padova- 
no, o  per  dir  meglio  ne' contorni  del  Po  verfo  Torino  ,  come  ha 
Landolfo  da  San  Paolo;  e  udita  appena  la  morte  di  Papa  Pafquale, 
frettolofamente  fi  mife  in  viaggio  coll'efercito  alla  volta  di  Roma, 
e  cola  all' improvvifo  arrivò  nel  dvi  2.  di  Marzo,  quando  egli  avea 
dianzi  fatto  fapere  a  Roma,  che  fola  mente  p;rPafqua  voleva  ve- 
nirvi .  Ora  all'  avvifo  di  cosi  impenfato  arriso,  fpaventato  ii  Pa- 
pa con  tutta  la  fua  Corte,  fi  ritirò  per  quella  notte  in  una  cafj 
privata ,  e  Ta  feguente  mane  imbarcatofi  con  tutti  i  fuoi  in  due  ga- 
lee, pel  Tevere  difcelc  al  Mare.  Ma  fi  trovò  terribilmente  gon- 
fio elio  Mare  con  pioggia  e  tuoni  ;  lo  fteffo  Tevere  era  in  tempe- 
ra ;  però  convenne  prendere  terra.  Ugo  Cardinale  d' Alatri  col 
benefizio  della  notte  preie  il  Papa  fulle  lue  ipalle,  e  mifelo  in  fai 
vo  nel  Cartello  d' Ardea  ,  perciocché  già  i  Tedelchi  battevano  li 
rive  di  quel  Fiume  .  Effendo  ritornati  coftoro  la  mattina  a  Poi 
to,  giurarono  i  Cortigiani  del  Papa,  che  il  Papa  era  fuggito,  ci 
effi  perciò  C:  ritirarono.  Fu  ricondotto  il  Pontefice  in  nave,  e  d< 
pò  varj  pericoli  nel  Mare  tuttavia  grofib,  arrivò  aTerracina, 
di  là  a  Gaeta,  Patria  del  medefimo  Papa,  dove  con  gran  folennii 
tà  fi  vide  accolto.   Colà  concorfero  varj  Arcivelcovi,  Vefcovr,  e< 
Abbati  per  onorarlo.  Vi  fped'i anche  l'Imperadore  i  fuoi  Melfi  pei 
pregarlo  di  ritornare  a  Roma,  a  farfi  confecrare,  inoltrando  grai 
premura  di  a  fu  fiere  ad  una  tal  funzione  ,  e  che  quefta  farebbe  h 
maniera  più  facile  per  riftabilir  l'unione .  E  non  facendolo ,  aggiun- 
feminaccie.  Non  parve  al  faggio  Pontefice  fano  configlio  ilfidarf. 
di  un  Principe,  che  avea  svi  fonoramente  perduto  il  rilpetto  al  Pa 
pa  luo  Predeceffore ,  con  cui  anch' egli  fu  fatto  prigione  .  E  pei 
conto  del  trattato  di  Pace,  (ù)  fece  fapergli,  che  vi  darebbe  v< 
lentieri  mano  in  luogo  e  tempo  proprio  ,  cioè  in  Milano,  o  ir 
Cremona  per  la  Felta  di  San  Luca  ►  Scelfe  il  Pontefice  quefte  diK 
potenti  Città  ,  perchè  già  divenute  libere,  e  divotiflìme  de' foni- 
mi Pontefici ,  giacche  egli  non  fi  potea  fidar  de'  Romani ,  gente  ve- 
nale in  que'  tempi,  e  tante  volte  provati  da' fuoi  Predeceffori  e  da 
lui  flefTb  per  poco  fedeli .  Fu  egli  polcia  ordinato  Prete  e  Vefcovc 
nelle  Quattro  Tempora  di  Marzo,  alla  qua!  funzione,  oltre  ac 
una  gran  copia  di  Prelati  e  d'innumerabil  popolo,  intervennerc 
ancora  Guglielmo  Duca  di  Puglia  e  Calabria,  Roberto  Principe d; 
Capua,  e  Riccardo  dall'Aquila  Duca  di  Gaeta,  Principi,  che  ir 
quella  occafione  giurarono  fedeltà  ed  omaggio  ad  elfo  Papa  Gela 
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Tìo,  fìccome  a  Sovrano  temporale  de'  loro  Stati.  Accorgendo  fi  in-  EraVo)?. 
tanto  l'Imperadore  Arrigo,  che  non  vi  reftava  apparenza  di  pò-  *»»•«*'&■ 
ter  condurre  a'  fuoi  voleri  il  Papa ,  pafsò  ad  un  eccetto  ,    troppo 
indegno  di  Principe  Griftiano,  e  di  chi  voleva  efiere  nominato  e 
creduto  Difenfore  della  Chiefa  Romana.  Cioè  unito  con  que'po- 
:hi  o  molti  Nobili  Romani,  che  (lavano  attaccati  ai  fuo  partito, 
fece  dichiarar  Papa ,  voglio  dire  Antipapa  Maurilio  Burlino  [  che 
'ia  vedemmo  Arcivefcovo  di  Braga  ,    e  fcomunicato  dal  medefi- 
no  Papa  Pafquale  II.  ]  die  quadragefimo  quarto  pojl  elettionem 
mjìram  ,  dice  Papa  Gelafio  nella  Lettera  fcritta  a  i  Vefcovi  e 
principi  della  Francia.  Per  conseguente  la  promozione  di  que- 
to  moftro  dovette  fuccedere  circa  il  dì  9.  di  Marzo:   il  che  vien 
Confermato  da  Landolfo  da  S.  Paolo  (<?),  che  la  fcrive  avvenuta  (a)W»/. 
ìptimo  Jdus  Marni.  Aggiugne  quefto  Iftorico,  che  Arrigo  fece  #/^"Xv- 
ralere  predo i  Romani  la  rilpofta  data  da  Gelafio  di  difcutere  la  dìaUn.v.iz 
xmtroverfia  del  Papato  in  Milano,  o  in  Cremona,  e  cheeffi  da-  »0^'w-tf 
■naverunt  :  Tiumquid  honorem  Roma  volunt  il  li  tran  sferre  Cremo- 
k<s?   /ibfìt.  Però  fi  animarono  ad  eleggere  un  altro  Papa.  Oltre 
1  ciò  Magijìer  Guarnerius  de  Bononiaì  &  plures  Le gis  periti  Po- 
\>ulum  Romanum  convenerunt ,  per  fargli  credere ,  che  fi  potea  paf- 
:are  a  quella  facrilega  elezione  e  confecrazione.  Quello  è  il  me- 
ìlefimo  Guarnieri  ,  di  cui  s'  è  parlato  di  fopra  all'  Anno  ino'. 
i/eggafi,  che  gran  -fapere  ,  e  che  buona  cofcienza  ,  avefle  que- 
[q  sì  decantato  Restitutore  della  Giurisprudenza  Romana  .  Pre- 
te l'empio  ed  ambiziofo  Burdino  il  nome  di  Gregorio  Vili,  e  fu 
condotto  al  Palazzo  del  Laterano,  dove  fece  da  Papa  per  tre  Me- 
'i,  predicò  al  Popolo,  ed  anche  nel  dì  2.  di  Giugno  coronò  Arri- 
'o  nella  Bafilica  Vaticana. 

Da  Gaeta  pafsò  Papa  Gelafio  a  Capoa.  S'era  avuto  qualche 
entore  in  Gaeta  della  promozion  dell' i^ntipapa;  in  Capoa  le  n' 
bbe  la  certezza  (b);  e  però  fecondo  Pietro  Diacono  (e),  il  Pa~  (^PanduU 
a  infieme  co  i  Vefcovi  e  Cardinali  pubblicamente  feomunicò  l' fu^Pìfinus 
mperadore,  e  l'occupatore  indegno  della  Sedia  di  S.  Pietro  con^  j/.' 
urti  i  loro  complici.  Ciò  dovette  feguire  prima  del  fine  di  Mar-  (c.)  Petrus 
0,  quando  luffifta,  che  Burdino  forfè  promofib  circa  il  dì  9.  di  c'h-ZTca. 
uel  Mefe  .  Celebrò  dipoi  con  Solennità  magnifica  in  effa  Cina  finenflib.^. 
k  fanta  Pafqua,  che  in  queft'Anno  cadde  nel  dì  14.  d'Aprile  .  ca^'  4' 
\  perciocché  s'intefe,  che  l'Imperadore  aveva  afiediata  la  Tor- 
icella  Caftello  Pontificio  ,  il  Papa  ordinò  a  Guglielmo  Duca  di 
uglia,  a  Roberto  Principe  di  Capoa ,  e  a  gli  altri  Baroni  di  met- 
ter 
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EraVoI?.  ter  infieme  l'Armata  per  procedere  contra  di  Arrigo.  Si  trasfe- 
Ann.hiS.  ^  dipoi  a  Monte  Gafino,  dove  con  fommo  onore  fu  ricevuto  ds 
que' Monaci;  e  dopo  efferfi  fermato  quivi  ,  vennero  a  trovarle 
i  Meflì  dell' Imperadore,  ma  fenza  faperfi  con  qual  commeffio- 
ne,  né  fé  deffe  loro  udienza.  Se  ne  tornò  dipoi  aGapoa;  e  udì 
to  che  l' Augufto  Arrigo  era  incamminato  alla  volta  di  Lombar 
dia,  con  lafciare  il  fuo  Idolo  a  Roma  ,  determinò  di  tornarfenc 
anch' egli  alla  fua  refidenza.  Infatti  fegretamente entrò  co  i  fuo 
in  Roma,  e  prefe  alloggio  in  una  piccioIaChiefa,  porta  entro  le 
cafe  di  Stefano  Normanno,  di  Pandolfo  fuo  fratello,  e  di  Pietre 
Latrone  Nobili  Romani  ,  dove  trattò  dipoi  con  tutti  i  fuoi  par 
ziali  del  Clero  e  della  Nobiltà  intorno  al  rimedio.  Alle  iftanz* 
di  Dejiderio  Cardinale  fi  arrifchiòegli  nel  dì  21.  di  Luglio  di  can 
tar  Merla  nella  Chiefa  di  Santa  Praffede,  titolare  d'effo  Cardina 
le:  rifoluzione,  che  gli  cotto  ben  caro.  Imperocché  mentre  er; 
dietro  a  celebrare  i  divini  Ufizj,  eccoti  che  i  Frangipani  con  ur 
copiofo  ftuolo  d'armati  vengono  per  isforzar  quelle  cafe.  Loro! 
oppofero  i  fuddetti  Nobili  con  Crefcenzio  Nipote  del  medefimc 
Papa,  e  fi  diede  principio  ad  una  fiera  battaglia ,  offendendo  gì 
uni,  e  difendendo  gli  altri.  Intanto  il  Papa  sbigottito  ebbe  ma 
niera  di  metterfi  in  falvo  :  del  che  accertato  Stefano  Norman 
no,  facilmente  indulfe  i  Frangipani  a  depor  l'Armi,  e  a  ritirar- 
li. Trovoffi  il  Papa  nella  campagna  di  S.  Paolo,  e  quivi  rauna- 
ti  i  fuoi,  pubblicò  il  fuo  penderò  di  andarfene  lungi  da  Roma 
chiamata  da  lui  nuova  Babilonia ,  non  già  per  conto  della  Chie 
fa,  ma  perchè  nel  temporale  tutti  vi  faceano  i  padroni,  né  pace 
né  fedeltà  vi  fi  potea  trovare;  laonde  egli  diceva:  Io  vorrei piì 
tojlo ,  [e  mai  fojfe  poffibile,  avere  un  folo  Imperadore ,  che  tan 
ti  in  Roma.  Decretò  pertanto  Vicario  fuo  in  effa  Citta  Pietro  Ve 
[covo  di  Porto,  e  Governatore  di  Benevento  Ugo  Cardinal  e,  ch< 
feppe  dipoi  ben  difendere  quella  Città  contra  de' Normanni;  con- 
fermò Prefetto  di  Roma  Pietro,  e  dichiarò  Gonfaloniere  Stefanc 
Normanno  .  Quindi  congregate  affai  navi  ,  ed  imbarcatofi  cor 
fei  Cardinali,  e  molti  Nobili  e  Gherici  ,  felicemente  navigande 
pervenne  a  Pifa,  dove  con  immenfo  onore  ed  allegrezza  accolte 
nel  di  2.  di  Settembre  fpedì  varj  Privilegi,  rapportati  daCoftan- 
tino  Gaetano,  e  confecrò  la  Ghiefa  Primaziale  di  quella  Città. 
Sul  principio  d'Ottobre  pafsò  il  Pontefice  a  Genova  ,  dove  fece 
la  confecrazione  di  quella  Cattedrale  ;  e  continuato  il  viag- 
gio per  mare  >  sbarcò  finalmente  al  Moniftero  di  Sant'  Egidio  ■ 

una 
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una  lega  lungi  dal  Rodano,  e  pafsò  alla  Citta  di  Magalona  ,  e  Era  Ve!?. 
pofeia  ad  Avignone,  e  ad  altre  Città  della  Francia  .    Né  fi  dee  Ann  iuS" 
tacere  come  cofa  di  rilievo  ,  che  Gualtieri  Arcivescovo  di  Raven- 
na, feguendo  non  l'efempio  di  alcuni  fuoi Anteceflbri Scismati- 
ci, ma  il  dovere  del  fuo  miniftero,  fece  inquefti  tempi  rifplen- 
dere  la  fua  divozione  verfo  il  vero  Papa  Gelafio  II.  e  con  que- 
fto  meritò,  eh' effo  Pontefice  rimetterle  fotto  la  Metropoli  di  Ra- 
venna le  Chiefe  di  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Modena,  e  Bo- 
logna, a  lei  tolte  da  Pafquale  II.  come  corta  da  fua  Bolla,  rap- 
portata da  Girolamo  Rofiì  {a)  ,    data  Roma  VII.  Idus  Augujìi ,  (a)  Rubwr 
Indizione  XI.  Anno  Dominici  Incamationis  MCXIX.  o  pure  co-  Je„Zu*'.- 
me  ha  il  tefto  del  Cardinal Baronio  (b)  KalendisSeptcmbris In-  (b)  B*r0n. 
ditlione  XII.  Anno  MCXIX.  Comunque  fia  ,    fpetta    all'  Anno  t0ÌPxil 
prefente  quella  Bolla,  effendo  ivi  adoperato  l'Anno  Pifano,  in-  Annai.Ecc 

:.  cominciato  nel  d'i  25.  di  Marzo.  Nell'Anno  feguente  ino.  del 
Mefe  d' Agofto  Gelafio  lungi  dall' effere  in  Roma  ,  né  pur  era 
tra  i  vivi.  Fra  quegli  Ecclefiaftici,  che  tennero  il  partito  dell' 

ì  Jmperadore  Arrigo  V.  in  quefte  turbolenze,  fi  contò  anche  Be- 

.  raldo  Abbate  dell'  infigne  Moniftero  di  Farfa  co' fuoi  Monaci  . 
Però  neli' Anno  prefente  egli  ottenne  un  magnifico  Privilegio  da 

:   effoAugufto,  dame  dato  alla  luce  (e)  nella  Cronica  di  Farfa,  (C)  chton. 
in  cui  contro  il  dovere  fu  fottopofto  a  quel  Moniftero    1'  altro  F*rfe»fe 
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ai  pari  riguardevole  di  S.  Vincenzo  del  Volturno:  cofa  che  non  Rer,'lt*lic. 
ebbe  poi  effetto  veruno.  Intanto  l'Iroperadore  Arrigo  fé  ne  tor- 
me in  Lorena  ,  dove  attefe  con  carezze  e  minaccie  a  ricondur- 
re nel  fuo  partito  que' Popoli,  che  s'erano  a  lui  ribellati.  Non 
mancarono  in  Germania  ed  Inghilterra  perfone  ,  che  aderirono 
la  11'  Antipapa  ;  ma  i  più  di  que' Regni,  e  tutta  la  Francia  ,  e 
quafi  tutta  l'Italia  tennero  per  legittimo  Papa  Gelafio. 

SECONDO  gli  Storici*'  Pifani  fin    dell'Anno  1092.  (d)  era  (d)ugML 
■fiata  eretta  in  Arcivefcovato  la  Chiefa  di  Pila  .  Ma  forle  per-  ltal-  ^acr. 
che  non  ebbe  effetto  l'autorità  di  quegli  Arcivefcovi  fopra  i  Ve-    om' 
ifcovati  della  Corfica:  noi  abbiamo  da  Pietro  Diacono,  che  Pa- 
pa Gelafio  II.  allorché  fu  in  Pifa  ,  in  ricompenfa  de'  fervigi  a  rìfapet™s 
llui  preftati  colle  lor  galee  da  i  Pifani  ,   (e)  primus  in  eadem  chr.àajìn. 
Urbe  Arcbiepifcopatum  injìituit  .    Alcuni  Annali  Pifani  dicono  ,  «n\£6^ 
(/)  eh'  egli  Pifanam  Ecclefìam  tam  privilegio  quam  ore  proprio  pifa».ap'ud 
jnMetropolitanamconfitmavit  fublimitatem.  Altri  Annali  dame  ^gMlium 
pubblicati  (g)  hanno:   Et  dedtt  Arcbtepijcopum  Pijana:  Civita   (g)Rer.ita* 
itis  quia  ujque  tunc  tantum  Epifcopuseratj  exceptoDaiberto,  qui  i;c"r'  T>v' 
Tomo  VU  D  d  d  qua-m- 
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Fra  Volg.  quamvìs  declaratus,  non  potuit  rcfidere,  quia  ecdem  tempore  fot 
Ajjn.  1118.  creatliS  Patriarchìi  Ci-vitatis  fanti  a  HunJ aleni .  Ma  lecondo  gli 
(*)Antìqu.  Atti  dell' Archivio  Pifano  da  me  dati  alla  luce  (a),  certa  cofa 
IL*1"""?  è,  che  Daiberto  nell'Anno   icc-a.  e  nel  1098.  s'intitola  Pifan* 

.1  11)1»   111»  *  #•/■  r\  *"  XI  1  I 

Civitatis  Arcbteptjcopus .  Per  conleguente  e  da  credere  ,  che 
fotto  Urbano  II.  fotte  alzata  al  grado  Archiepilcopale  la  Chiefa 
Pifana;  ma  perciocché  i  Vefcovi  della  Corfica  non  vollero  di'- 
poi  riconofcere  per  loro  Arcivefcovo  il  Piiano,  Papa  Gelafio  in 
queft'Ànno  cen  Bolla  nuova  di  maggiore  efficacia  confermò  quel 
diritto  alla  Chiefa  diPifa;  e  che  ciò  fortilTe  il  fuo  effetto,  lo 
vedremo  all'Anno  feguente.  La  maledetta  difcordia  nel  prefen- 
te  fvegliò  un'arrabbiata  guerra  fra  i  Popoli  di  Milano  e  di  Co- 
(b)LW»i-  mo  (/>).  Vefcovo  Cattolico  di  Como  era  Guido  in  quefti  tenti- 
fu*  junior   pj     Landolfo  da  Carcano  Nobile  Milanefe,  ed  uno  de' Canoni- 
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cap.ia,.  ci  Ordinar)  di  quella  Metropolitana,  per  quanto  pretende  il  P. 
(c)Tattì  Tatti  (e),  era  già  (tato  invertito  di  quella  Chiefa  da  Arrigo 
£Z*lm  IV.  fra  i  Re,  e  III.  fra  gì'  Imperadon  .  Landolfo  da  S.  Paolo' 
aggiugne  ,  che  quefti  era  anche  fiato  confecrato  dal  Patriarca 
d'  Aquileia  fuo  Metropolitano.  Ma  perchè  fu  feomunicato  da 
Papa  Urbano  II.  non  potè  entrar  allora  in  poffeffo  di  quella 
Chiefa.  Ora  da  che  fu  creato  l'Antipapa  Burdino,  ed  Arrigo 
V.  venne  verfo  la  Lombardia,  Landolfo  dovette  alzar  la  tefta, 
e  tentare  il  poffeffo  di  quel  Vefcovato  .  Ma  riufc\  alle  genti 
del  Vefcovo  Guido,  e  a'Comafchi  di  farlo  prigione:  nella  qua- 
le occafione  venne  morto  Ottone  Nipote  del  medefimo  Landol- 
fo ,  ed  egregio  Capitano  de'Milanefi.  Sene  fece  gran  rumore 
in  Milano;  e  Nobili  e  plebei  nel  Configlio  della  Citta  gridava- 
no ad  alta  voce  vendetta  contra  de'  Comafchi  .  Sopragiunto  1' 
Arcivefcovo  Giordano  maggiormente  accefe  il  fuoco  con  far 
querela  per  danni  recati  dal  popolo  di  Como  a  i  beni  ,  e  a 
gli  uomini  del  fuo  Arcivefcovato .  Fece  di  peggio  quefto  Arci- 
vefcovo, che  ben  dovea  dar  poco  guafto  alla  Scrittura  ,  per- 
ciocché fatte  ferrar  le  porte  delle  Ghiefe,  vi  negava  l'ingref- 
fo  al  popolo  di  Milano,  le  non  andava  coli'  armi  a  Ipargere  il 
fangue  de' Comafchi ,  e  a  vendicarli  della  lor  malignità.  Infom- 
ma  i  Milanefi  gridarono  all'armi,  e  a  bandiere  fpiegate  mar- 
ciarono contra  di  Como .  Diedero  battaglia  preffo  a  Monte  Ba- 
radello  al  Popolo  Comafco,  che  colto  all'improvvifo,  e  fenten- 
dofi  inferiore  di  forze  ,  la  notte  feguente  fi  fuggi  al  fuddetto 
Monte,  e  1  a  fciò  libera  la  Citta  al  furore  de'Milanefi,  i  quali 

con 
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con  faccheggiarla,  e  poi  darla  alle  fiamme,  sfogarono  la  lor  col-  ERAVoig. 
lera,  e  liberarono  il  falfoVefcovo  Landolfo  dalla  prigione.  Ma  1  Akn,iiiS' 
Comafchi  guatando  dall' alto  del  Monte  l'eccidio  della  Patria,  por- 
tati dalla  difperazione  ,  ecco  che  all'improvvifo  arrivano  addoffo 
ai  nemici  ,  e  trovandoli  sbandati  e  intentitelo  alla  preda,  molti 
ne  uccidono,  molti  ne  fan  prigioni,  e  il  refio  mettono  in  fuga  con 
ritornar  padroni  della  propria  Citta.  Quello  fatto  fervi  a  maggior- 
mente inafprire  il  potente  popolo  di  Milano,  il  quale  continuò  di- 
poi per  più  anni  la  guerra  contra  di  Como,  tirata  in  fuaLega  l'I- 
ibla  ed  altri  popoli  di  quel  Lago;  e  giunfe  in  fine ,  ficcarne  vedre- 
mo, a  dar  l'ultimo  crollo  a  quell'infelice  Città.  Vedefipienamen- 
:e  defcritta  quella  guerra  da  un  Poeta  Comafco  contemporaneo  (<*).  (a)c«»?<«». 
'.ti  quelli  medefimi  tempi  fi  tenne  in  Milano  un'adunanza  dal  fnd-  F^h°'iic. 
letto  Giordano  (£),  e  da' Vefcovi  Suffragane!" ,  alla  quale  c'oncor-  (b)LW«/- 
•ero  ancora  i  Marchefi  e  Conti  di  Lombardia,  per  difcolpare  l'Im-  ^UouMe- 
berador  Arrigo,  ed  amicarlo  con  que' Prelati.  Si  sa,  che  molti  dioUn.ciì 
larverò  inclinare  alla  coacordia  ;  ma  l'Arcivefcova  con  gli  altri 
Prelati  foflennero  il  partito  della  Chiefa,  fenza  pei  faperfi  com- 
prendere, come  i  Milanefi  cotanto  fofteneffero  contra  iComafcni 
I  fuddettoScismatico Landolfo,  riprovato  da' fommi Pontefici.  E 
[uì  comincia  a  trasparire  qualche  principio  delle  fazioni  de' Guelfi 
Gibellini.  I  Marchefi,  Conti,  ed  altri  Va  fiali  i  dell'Imperio  te- 
evano  per  l'Imperadore  ;  i  Prelati  di  molte  Città  col  popolo  gli 
rano  contrarj . 

Anno  di  Cristo  mcxix.  Indizione  xn. 
di  Callisto  IL  Papa  i. 
di  A  r  r  i  g  o  V.  Re  14.  Imperadore  p. 


:;  ; 


LAscio*  fcritto  Corrado  Abbate Urfpergenfe  (e),  che  Papa   (c)Aiéas 
Gelafto  IL  tenne  in  quell'  Anno  un  Concilio  in  Vienna  del  Yn&o^fò. 
')elfinato,  ma  non  parlandone  Pandolfo  Pifano,  né  altri  contem- 
poranei Scrittori,  il  Padre  Pagi  (d)  deduffe  l'infuffiflenzadiun  tal  (d)Pag*<s 
Concilio,  buonamente  ammeffo  dalBaronio,  Labbè,  Coftantino  a%A™aU 
'ìaetano,  ed  altri.   Avea  bensì  il  Pontefice  eletta  la  Città  diRems 
er  celebrarvi  il  Concilio,  e  trattar  ivi  dell'importante  affare  del- 
;  Inveftiture  ;  ma  Dio  non  gli  concedè  tanto  di  vita  da  poter  efe- 
uire  il  fuo  pio  difegno.  Vifitò  egli  intanto  alcune  Città  e  Chie- 
;  ;  vennero  in  gran  numero  Prelati  ed  Ambafciatori  a  venerar- 
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Era  Vola,  lo;  e  notano  gli  Scrittori,  che  intefa  la  di  lui  povertà  ,  un'  invi 
Ann. ni?  menfa  copia  di  regali  e  danari,  o  fpontanei  o  comandati,  da  ogni 
vÌ^hIr  banda  concorfe  per  follevare  i  di  lui  bifogni .  Orderico  Vitale  (a) 
Fccùfiajì.'  nondimeno  fparla  per quefto  di  lui.  Si  trasferì  il  buon  Pontefice, 
iib.11..      fecondo  il  Cardinale  d'Aragona,  a  Mompellieri,  e  a  Tolofa  ,  e    "> 
nell'  Auvergne.  Per  atteftato  d'altri  a  Vienna,  pofcia  a  Lione  ,  e     ; 
di  la  a  Mafcone,  dove  fi  aggiunte  alla  gotta,  di  cui  egli  pativa  , 
anche  un  principio  di  pleuritide  .  Era  egli  incamminato  alla  voi»    ; 
ta  del  celebre  Moniftero  di  Clugm ,  e  però  benché  infermo  fece  af-    ■'■< 
frettare  il  viaggio,  tanto  che  giunfe  a  quel  fofpiratofacro  Luogo Ah 
Quivi  aggravatofi  fempre  più  il  fuo  male,  rendè  l'anima  al  Crea- 
tore nel  d'i  zp.  di  Gennaio  .  In  quefto  precifo  giorno  concorrono  le 
autorità  de' migliori  Storici,  né  merita  fede  chi  il  fa  morto  alcuni  ... 
giorni  prima.  Fu  datafepoltura  nella Chiefa  del  fuddetto  infigne.  <::.. 
Moniftero  a  quefto  Pontefice,  compianto  da  tutti,  iìccome  perfo- 
raggio  atto  a  recar  gran  bene  alla  Chiefa  Cattolica,  le  Dio  non    .. 
l'aveffe  tolto  sì  prefto  .  Prima  di  morire,  chiamò  egli  a  sé  que'   :.:: 
(b)  Talco  pochi  Cardinali,  che  erano  feco  (b)ì  e  volle  difegnar  fuo  Succef-  ;;;:' 
ttCb"t:    ^ore  ®tt0>ie  Vefcovo  di  Paleftrina  ;   ma  quelli  fé  ne  fcusò  con  alle-  :•: 
gare  la  propria  debolezza  ,  e  il  bilogno  di  fpalle  migliori  per  f»   tei] 
ftenere  l'afflitta  Chiefa  ,  e  configliò  piuttofto  di  far  cadere  quella 
elezione  fopra  Guido  Arcivefcovo  di  Vienna .  Fu  egli  in  fatti  chia-     . 
mato  a  Clugm  ;  o  per  dir  meglio  l'avea  io  fteffoPapa  Gelafio  in    :.: 
partendo  da  Vienna  incaricato  di  angario  a  trovare  colà;  ma  que«    1)01 
Ili  in  cammino  intefe  la  di  lui  morte  ,  e  ciò  non  cftante  continuò 
il  fuo  viaggio  fino  al  Moniftero  fnddetto.  Era  il  fudaetr.-  A  rei  ve-   ;:. 
icovo  Guido  [chiamato  non  so  come  Milone  dall'  Urlpcrgenfe  "   fini) 
Figliuolo  di  Guglielmo  Tejìaardita  Conte  di  Borgogna  ,   parente    ■  ;, 
de  gì' Imperadori  ,  e  dei  Re  di  Francia  ed  Inghilterra  .  Una  fu  ai  ;;:. 
Sorella  per  nome  Guilla  fu  Moglie  di  Umberto  II.  Conte  di  Mo- 
rienna,  Progenitore  della  Real  Cafa  di  Savoia;  e  da  quefto  Ma- 
trimonio nacque  Adelaide  maritata  con  Lodovico  il  Grojfo  Re  di 
Francia  .  Orderico  Vitale,  Scrittore  del  prefente  Secolo,  parlan- 
ti 1 %£'  ^°  d'effo  Lodovico  Re  ,  ci  afficura  di  quefto  fatto  con  dire  :  (ri 

visul.  Htji.         .  m  »  ....  .  * 

Ecclefiafì,    Hic  Adel aidem  jUiamHumberìiPrincipis  Intermontium  duxitUxo- 
{à)Su  er  ,sm'  ^  Sugerio  Abbate  (d)  fa  menzione  nobilis  Adelaidis Regina 
invita Lu-  neptis  del  mentovato  Arcivefcovo  :  il  che  fempre  più  ci  fa  inten- 
tiov.  Grofs.  jere  ]'ajta  riputazione,  in  cui  era  anche  allora  la  nobiiiflìmaCa- 
fa  di  Savoia  .  Raunati  dunque  i  fei  Cardinali  coi  Romani  ,  che 
erano  venuti  accompagnando  il  defunto  Pontefice,  concordemen- 
te 
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:e  elefferoPapa  il  fuddetto  Arcivefcovo  Guido,  quantunque  egli  ERAVoig. 
aceffe  molta  refiftenza  sì  per  non  crederli  degno  di  sì  eccelfa  Di-  ANN'ni?' 
^nita  ,  e  sì  per  timore  ,  come  molti  fi  figuravano,  che  una  tale 
elezione  non  foffe  approvata  dal  Collegio  de'Gardinali  efiftenti  in 
Roma  .  Segui  efia  nel  dì  primo  di  Febbraio  ,  fecondo  i  conti  del 
Padre  Pagi .  Venne  il  novello  Pontefice  alla  volta  di  Lione  ,  ed 
Jmbaldo  Arcivefcovo  di  quella  Città  acconfentendo  alla  fatta  ele- 
done j  il  riconobbe  ed  onorò  qual  Papa  legittimo.  Pafsò  dipoi  a 
jiTienna,  dove  nel  giorno  della  Domenica  diQuinquagefima,  cioè 
lei  dì  o.  di  Febbraio ,  fu  confecrato,  fé  vogliam  ripofare  fulla 
eftirnonianza  della  Storia  Vezeliacenfe  {a)  ,  e  prefe  il  nome  di  (a.)H;jìor!a 
Zallijìo  II.  Però  dovrebbe  eOere  fcorretto  il  tetto  di  Pandolfo Pi-  jj^fgg: 
;'ano,  allorché  fcrive  :  ceffavit  Epifcopatus  diebus  XV.  e  fi  avrà  leg.Dacher. 
la  fcrivere  diebus  XII.  trovandofi  non  di  rado  il  numero  //.  cam- 
biato in  V.  per  poca  aitenzion  de'  Gopifti  .  Ma  è  da  avvertire, 
he  non  tardarono  i  Cardinali  dopo  l'elezione  a  fpedime  l'avvifo 
.1  facro  Collegio  rimafto  in  Rom^  .  Avendola  Pietro  Ve/covo  di 
'orto  Vicario  quivi,  tofto  notificata  a  gli  altri  Cardinali  e  alCle- 
\<o  e  alla  Nobiltà  Romana  :  tutti,  per  opera  fpezialmente  di  Pie- 
tro di  Leone,  il  cui  Figliuolo  Pietro  Cardinale  fi  trovava  in  Fran- 
cia, confentirono  ed  accettarono  per  Papa  il  fuddetto  Callifto  II. 
)a)la  di  lui  Vita,  fcritta  dal  poco  fa  mentovato  Pandolfo,  Scrit- 
iore  fopra  gli  altri  degno  qui  di  fede  ,  fiamo  afficurati,  che  que- 
b  Pontefice  fu  folamente  confecrato  Papa,  allorché  (b)  Nuncii  (b)Pa»dul- 
edeuntes  a  Roma  ,  viva  voce  ac  literis  eletlionem  ipfam  canoni-  "nSy;'j'caL 
eì  jureque  confimi arunt .  Tunc  Papa  folemniter  a  Lamberto  O-  /iftìll.Par. 
ìienjì  Epifcopo  &  aliis  qu  ampi  tirimi  s  in  Dei  nomine  confecratus  Rer*u'anc] 
uit .  Perciò  non  può  a  mio  credere  fufliftere  l'opinione  del  Padre 
'agi ,  che  il  vuole  confecrato  nel  dì  p.  di  Febbraio.  Di  più  tem- 
10  fu  d'uopo,  perchè  i  Melfi  andaffero  e  tornafiero  da  Roma  coli' 
pprovazione  dei  facro  Collegio  Romar.o. 

LEGGONSI  nel  Codice  di  Uldarico  da  Bamberga  pubblicato 
lall'Eccardo  (e),  e  preflb  i  Padri  Martene  e  Durand  (d) ,  leLet-  (e)  Eeeard. 
ere  fcritte  da'  Cardinali  refidenti  in  Roma  a  i  Cardinali  Oltra-  prf'To.'ii. 
montani,  nelle  quali  confermano  l'elezion  di  Callido  II.  fatta  per  (d)M^f- 
neceilita  oltra  monti,  fenza  diffimulare,  che  quella  fi  doveafare  "scriptorl 
\x  Romana  Ecclefia  Filiis  Presbj/teris^  &  Diaconibus ,  ed  anche  Tom.  1. 
■afra  Urbem  ,  fi  pojftbile  fuerit ,  vel  extra  in  locis  finitimis  . 
^onfeffano  nondimeno  di  confermar  la  fuddetta  elezione  ,  quum 
■  x  Romano  more  eleftionem  facere  impedìamur .  Per  le  quali  paro- 
le fi 
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Era  Volg.  le  fi  vede  allora  affai  confuta  lo  ftato  di  Roma  ,  feriza  che  ber 
ANN.iup.  s'jnrenda)  come  e(Ti  Cardinali  Romani  non  aveffero  liberta  di  e- 
leggere  un  Papa  nuovo.  Forfè  fi  dira  perchè  Burdino  Antipapa 
e  i  iuoi  parziali  l'impedivano.  E  pur  fi  vede,  che  potevano  adu- 
narli per  confermare  l'eletto,  e  in  Roma  comandava  il  Vicarie 
Pontificio,  cioè  il  Vefcovo  di  Porto  ,  e  quivi  quietamente  fog-    ".' 
giornavano  tanti  Cardinali  oppofti  al  medefimo  Burdino.  In  una 
d'effe  Epiftole  preffo  l'Eccardo  è  fcritto,  che  i  Cardinali  fud-    "r 
detti  in  Roma  col  Clero  e  popolo  s'erano  congregati  in  Kalert-    \ 
dis  Martii,  ed  aveano  dato  il  loro  affenfo  per  l'elaltazione  di  Cai    " 
lido  al  Pontificato  Romano  :  il  che  fé  è  vero  ,  fino  al  Marze 
convien  differire  la  di  lui  confecrazione  in  Papa  .  Trasferite^ 
dipoi  il  nuovo  Pontefice  aTolofa,  tenne  ivi  un  Concilio  Vili 
(a^sBG-"7'  ^usjtmii  ,  fecondochè  s'ha  da  Bernardo  di  Guidone  (a)  .  M; 
■„h  p.„'r.iL  quefto  nel  Codice  di  Uldarico  da  Bamberga  fi  dice  tenuto  VII 
Tom.  ili.   uus  juiif  .  e  qUefto  fi  conferma  per  altre  memorie.  Che  fé  al 

Rer.  Italie.  ,«*  *  *        ...»  '  n  ,   v     , 

cuni  lo  mettono  nell  Anno  MGXX.  quelto  avvenne  ,  perche  i 
fervirono  dell'Anno  Pifano,  cominciato  nel  dxi  2*.  di  Marzo  del 
Anno  prefente  Volgare.  Furono  ivi  fatti  alcuni  Decreti  intorni 
alla  Difciplina  della  Chiefa  .  Nel  di  20.  d'Ottobre  celebrò  egl 
(b)  Labbe  un  altro  più  infigne  e  numerofo  Concilio  nella  Città  di  Rems  (b) 
To"m."x.'    dove  intervennero  quindici  Arcivefcovi ,  e  più  di  ducento  Veìco 

vi,  nel  quale  feomunicò,  bensì  con  difpiacere,  l'Imperadore  Ar    ^ 
rigo  e  il  fuo  Antipapa  Burdino  .   Quando  fuffìfta  il  racconto  del'' 
Vrf^iiar  Abbate Urfpergenfe  (e)  ,  effo  Arrigo  dovea  effere  tornato  in  Ita 
inChoa.  '  lia>  giacché  egli  fcrive,  che  avendo  effo  Augufìo  intefo  ,  comi    tw 
in  un  Concilio  di  Colonia  era  fiata  profferita  la  feomunica  contr  '>' 
di  lui,  e  intimatone  un  altro  in  Virtzburg  ,  con  fama  di  voleri 
deporre,  efferarus  animo  ,  halix  fitis  copits  cum  Regina  relitti 
Germanicis  [e  regionibus  nimis  infpcratus  exbibuit .   PafscV  la  lu 
rabbia  a  defolar  varj  paefi  con  laccheggi  ed  incendj.   Ma  fioi 
carono  tante  Lettere  e  meffaggi  dc'Velcovi  e  Principi  della  Gè 
mania,  che  cenfentì  ad  un  Concilio  in  Tribuna,  in  cui  fu  dar 
fello  a  molti  de' correnti  diferdini.  II  configliarono  ancora  mol 
d'intervenire  al  Concilio  di  Rems,.  per  trattar  ivi  laconcordia  I 
Sacerdozio;  fé  ne  trattò  fra  lui  e  i  Legati  del  Papa  ;  ma  egli  d 
}pi<ìufZ?°  aver  Pr°mcff°  e  ripromeffo,  in  fine  tatto  varj  pretefti  sfug 
Conciliar,    ogni  accordo,  e  delufe  chiunque  credea  già  fatta  la  pace  (</).  Ab 
U)  Fulco  biamo  da  Falcone  Beneventano  (e),  che  anche  Landolfo  Arrivi 
Senevme.  feovo  di  Benevento  tenne  in  quell'Anno  un  Concilio  co'  Vefco^ 

»  Chunic.  faoi 
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Là  Suffraganei  ,  e  coli' intervento  di  alcuni  Cardinali  Romani  .  ERAVoig. 
Continuò  intanto  la  guerra  de'Milanefi  contra  di  Como,  defcrit-  A^-1"?- 
a  dall'  Anonimo  Poeta  Comafco  .  Degno  è  d'oflervazione  il  nu- 
nero  delle  CittS,  che  inviarono  foldatefche  in  aiuto  di  Milano, 
enofeendofi  da  ciò  ,  die  erano  divenute  libere,  e  fi  reggeano  a 
Repubblica.  Dice  egli  dunque  de  Milanefi  [al:  [z]A»o»y. 

-»*•  1  ri        t  •  musComen- 

JMMttunt  ad  cunttas  Legatos  agmma  partes  fis  poem. 

Ducere:  Cremona.  P  apice  mittere  curante  Tom.  v. 

*~>  •  1  "   '    à~  -'       *  r>    •    ■         t>  Rer-  Italie. 

Cumquibus  &  vsntunt  cum  Brtxia^  Pergama  :  totas 

Ducere  j uffa  fuas  f.mul  &  Liguria  gentes. 

Nscnon  adveniunt  Vercelli  ,  cum  quibus  Jlftum 

Et  Comitijfa  fuum  gejìando  brachio  natum  (  cioè  la  Contef- 

fa  di  Biandrate  ) 
Sponte  fna  tota  cum  gente  Novaria  venit  ; 
r  Afpera  cum  multis  venit  &  Verona  vacata  : 

Dotta  fuas  fecum  duxit  Bononia  Leges  (  parole  chiaramen- 
te indicanti  già  iftituito  in  quella  Citta  lo  Studio  delle 
Leggi  Romane.  ) 
Atìulit  inde  fuas  Ferraria  nempe  fagittas. 
Mantua  cum  rigidi s  nimium  fludiofa  fagittis: 
Venit  &  ipfa  Jìmul  qua  Guardatali  a  vocatur. 
Parma  fuos  equites  conduxit  Carfanienfes  . 
La  Garfagnana,  Provincia  di  la  dall' Apennino,  oggidì  fuggetta 
la  Serenils.  Cafa  d'Efte  (fé  pur  d'efia  fi  parla  qui  come  è  proba- 
bile )  doveva  allora  ubbidire  a  Parma.  Ed  ecco  quante  Citta  col- 
J.gate  contro  la  mifera  Città  di  Como,  al  cui  foccorfo  non  fi  leg- 
x  ,  che  alcuno  alzaffe  un  dito  .  Ciò  non  ottante  bravamente  fi 
tfefero  in  quell'Anno  i  Comafchi,  ed  accoftandofi  il  verno,  ob-   . 
tigarono  tanti  nemici  a  ritornacene  alle  lor  cafe  .  Abbiamo  an- 
cra  da  gli  Annali  Pifani  [£],  che  nell'Anno  prefente  ebbe  prin-  [b]  Amale* 
:  aio  la  guerra  tra  i  Genovefi  e  Pifani  .  Non  poteano  digerire  i  yi^euit°x\ 
r  timi  l'autorità  conferita  dal  Papa  a  gli  Arcivescovi  di  Pila  fopra  teca*. 
1  i/efeovi  della  Corfica,  e  però  sfogarono  coli' armi  il  loro  malta- 
liito.  Lo  Storico  Genovefe  Carfaro  feri  ve  [e],  che  i  Genovefi  [c\c«ffarus 
'  uiti  con  fedici  galee  prefero  molti  Piloni  in  Goloecio,  e  con  effo  f^r'^yi 
'  1  0  una  gran  fona  ma  di  danaro.  iter.  Italie 
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ER*voig.        Anno  di  Cristo  mcxx.  Indizione  xiii. 

A.NN.II20.  1'       S->  TT        T» 

di  Callisto  li.  rapa  2. 

di  Arrigo  V.  Re  15.  Imperadore  io. 

lELEBRo'  il  Pontefice  Calli/io  la  Fetta  del  fanto  Natale 
dell'Anno  precedente  in  Autun,  e  di  la  pofeia  tornò  al  Moi 
riderò  di  Giugni.   Andò  pofeia  nel  Febbraio  a  Valenza  delDeifi 
nato,  e  nel  Marzo  valicate  l'Alpi  felicemente  arrivò  a  Santo  Ani 
brofio,  Borgo  vicino  aSufa,  dove  fu  gran  concorfo  di  Popoli  Lom 
[i]Cardin.  bardi  a  venerarlo  e  riconofcerlo  per  Papa  [a]  .  Difcefe  pofeia  ai 
inVitlcai- populofas  Lombardia  Civitatesy  in  quibus  non  minori  bonorificen 
tìflì  11.       tia  recipiebatur  .  Landolfo  da  San  Paolo  \_b~\  fcrive  ,  eh'  egli  vici 
ri  junior'  quefto  Pontefice  nel  Palazzo  di  Tortona  nella  Domenica  dell'  U 
HiJìMedio-  Jivo ,  cioè  nel  di  il.  di  Aprile .  Seco  era  Giordano  Arcivefcovo d 
an.cap.^.  ^jjjan0)  contra  del  quale  elfo  Idoneo  portò  le  fue  querele  ,  pc 
efiere  flato  indebitamente  fpogliaro  della  fua  Chiefa  .  Ma  Lam 
berto  Vedovo  d'Ofiia  il  mandò  in  pace  con  dirgli ,  che  in  tempi 
di  verno  non  fi  calcano  V  uve  nel  torchio  ;  e  che  effi  aveano  allo 
ra  bifogno  dell' Arci  vefeovo,  né  voleano  contriftarlo  né  disguftar 
lo.  Venne  il  Papa  a  Piacenza,  dove  folennizzò  la  fama  Pai  qua 
dopo  la  quale  per  Monte  Bardone  ,  cioè  per  la  ftrada  di  Pontre 
moli  s' inviò  alla  volta  della  Toicana .  Neil'  avvicinarfi  a  Lucca 
ebbe  l'incontro  di  tutta  la  milizia  ben  in  ordine  ,  e  del  Clero  1 
del  Popolo  di  quella  Città  ,  che  con  gran  fefta  e  plaufo  il  condili 
fero  alla  Cattedrale  e  ai  Palazzo  .  Dopo  tre  d'i  di  ripofo  pafsò 
Pila,  anch'ivi  con  una  magnifica  proceflìone  incontrato  da  que 
[e]  vìt.Cal-  Clero  e  Popolo,  [e]  Rogatus  aurem  ab  ipftsPifanis,  &cummu 
tijìt  II.       gna  'tnJiant'ta  pojìulatus  ,   Majorem  Ecclejìam  in  honorem  beai. 
Maria ,  tota  ibidem  Tufcia  concurrenteì  dedicavit  folemniter .  S' 
di  fopra  veduto,  che  quefla  confecrazione  viene  attribuita  a  Gt 
[d]  Tronti  iafj0  fuo  predeceffore  ,  e  però  il  Tronci  [d~\  pretende,  che  quei! 
fan*'    '  Autore,  creduto  da  lui  Pandolfo  Pifano,  s'ingannafie  in  ifcrivc- 
f  e]  Petrus  re  cos'i.  E  veramente  Pietro  Diacono  [e~\  Scrittore  di  quefti  temp 
Diaconus     s'accorda  con  gli  Annali  Pifani  in  riferir  quefto  fatto  a  Papa  Gela 
finen.'iib.à,.  fio  II.  di  modo  che  più  probabile  fembra  il  fentiraento  degli  Stc 
cap.64.      rjci  Pifani.  Avvicinandoli  a  Roma  il  Pontefice,  mirabil  fu  la  con- 
mozione ed  allegrezza  di  quel  Popolo  Cattolico,  a  riferva  de  gì 
Scismatici,  che  rimafero  pieni  di  confufione  e  terrore  .  Lo  freff 
Antipapa  Bardino ,  non  tenendoli  figuro  in  quella  Citta  ,  fé  n 

fug- 
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Fuggii  ,  e  ritiroftì  nella  Citta  di  Sutri,  dove  attefe.  a  fortificarli  ,  Era  Voi?. 
fperandofoccorfo  dall' Imperadore.  Era  Callido  IT.  informato  del-  ^NNll2J- 
la  di  lui  partenza  [V],  perciò  a  dirittura  marciò  verfo  Roma.  Ven-  W  Egivos. 
nero  ad  incontrarlo  tutti  i  fanciulli  della  Città  con  rami  d'ulivo,  o  cJlijìum. 
d'altri  alberi,  con  fonore  acclamazioni  e  lodi  ;  pofcia  i  Greci,  i 
^Giudei,  il  Clero,  la  Nobiltà,  e  il  Popolo  di  Roma  con  una  fier- 
Iminata  proceflìone,  da  cui  fu  nel  dvi  3.  o  pure  nel  dip.  di  Giugno, 
icome  vuol  Falcone  [£],  introdotto  in  Roma,  e  condotto  al  Pa-   ib]Fah» 
[lazzo  delLaterano.  Non  s'era  da  gran  tempo  veduto  entrar  Papa  nlT^cTr. 
jcon  tanto  plaufo  e  giubilo  de' Romani.  Per  qualche  tempo  fi  trat- 
tenne egli  in  Roma  in  pacifico  flato,  dando  cortefe  udienza  a  d'a- 
lcuno .  [e]  Ma  abbisognando  di  gente  per  levarli  di  dolio  l'Anti-  [e]  Petrm 
papa  vicino,  pafsò  dipoi  a  Monte  Cafino,  dove  dimorò  alle  fpefe  cAr'"ca/ì» 
idi  quel  pi-ngue  Moniftero  per  quafi  due  Mefi  .  Trasferiffi  pofcia  L4.cap.68. 
a  Benevento  nel  à\  otto  di  Agoffo,  accolto  con  immenfo  tripudio 
e  magnificenza.  Fra  gli  altri  gli  Amalfitani,  che  erano  ricchi 
Mercatanti,  e  teneano bottega  in  moltiffime Citta ,  ornarono  tut- 
re  le  piazze  di  tele  e  drappi  di  feta,  e  d'altri  pjeziofi  ornamenti, 
i:on  turiboli  d'oro  e  d'argento  collocati  di  fotto,  ne' quali  fi  bru- 
ciava cannella,  e  varj  altri  odori. 

CoLAv  vennero  a  rendere  i  loro  offequj  al  Papa  Guglielmo  Du- 
ca di  Puglia,  Giordano  Principe  diCapoa,  ed  altri  Conti  e  Baro- 
li di  quelle  contrade  [</]  ,  che  gli  predarono  omaggio  e  fedeltà  \_a\PanduU 
vontra  omnes  bvmines ,  come  s'ha  da  Romoaldo  Salernitano  [?]  ,  /^VJ.cw. 
:d  egli  loro  diede  l'Inveftitura  col  Gonfalone.  Trovandoli  poi  i  HfiUi. 
;ontorni  di  Roma  infettati  da  gli  Scismatici,  che  fvaligiavano  i  %*s  Taitr' 
pellegrini,  e  faceano  altri  mali,  il  Pontefice  fi  trattenne  pel  refto  »/«»«  ì* 
lei!' Anno  in  quelle  parti .  Andò  anche  alla  Città  di  Troia,  dove 
J  fuddetto  Duca  Guglielmo  con  grande  onore  il  ricevette,  &  ad- 
;eftrollo  fino  alla  Cattedrale.  La  menzione  da  me  fatta  di  Gior- 
dano li.  Principe  di  Capoa  richiede  ora ,  eh'  io  dica  ,  che  nell'  An- 

0  prefente  a  d'i  3.  di  Giugno  terminò  ifuoi  giorni  Roberto  I.  Prin- 
ipe  di  quella  Città.  Mentre  egli  era  gravemente  infermo,  iCa- 

oani  alzarono  al  Principato  Riccardo  HI.  di  lui  Figliuolo  [/],  e  [f]Pf«^«. 
;condo  il  rito  già  introdotto  da  i  Principi  di  Benevento,  il  fecero  pff^ZZ' 
onfecrare  dal  loro  Arcivefcovo  .  Ma  eflendo  quefti  fopravivuto  L*ngoi>ard. 

1  Padre  folamente  due  giorni,  in  quel  dominio  fuccedette  G/on/<*- 
.0  li.  di  lui  Zio  paterno,  che  andò  ,  ficcome  dicemmo,  a  vifitar 
apa  Gelafio.  Sua  Moglie  fu  Gaitelgrima  Figli uola  di  Sergio  Prin- 
\\pe  di  Sorrento.  Mancò  eziandio  di  vita  nel  di  4.  di  Ottobre  di 
i    t  Tomo  VI,  E  e  e  queft' 
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FuWJr  queft' Anno  Giordano  sfrcivefcovo  di  Milano,  e  nel  di  17.  di  No- 
AKM.1120.  vem[,re  in  fuo  luogo  fu  eletto  0/;/Vo,  che  era  Viccdomin»sì  0  fu 
(a)  s*xins  V'adornino  (a)  ,  Dignità  principale  in  quel!' Arcivefcovato.  Tor- 
'landuìflm  nar°i"'0  anche  nell'Anno  prelente  i  Milanefi  all'affedio  di  Como, 
,unhr.T.v.  e  feguirono  varie  battaglie  ;  ma  in  fine  fenza  frutto  furono  obbli- 
gar, ha  te.  gatj  a  rjpatrjare  m  Dopo  ciò  i  Comalchi  portarono  la  guerra  ad- 
dotto alleTerre  ribelli  del  Lago  con  taccheggi  ed  incendj.  Conti- 
nuò parimente  la  guerra  fra  i  Genovefi  ePiìani.  Abbiamo  da  Caf- 
(b)Cjff..ri  faro  ( b ) ,  che  i  primi  fi  portarono  a  Porto  Pifano  cen  ottanta  ga- 
t™nj\T.vi  'ee >  trentacinque  gatte,  ventotto  golabi ,  e  quattro  groffe  navi, 
Rer.  Italie,  che  portavano  tutte  le  occorrenti  macchine  da  guerra,  e  ventidue 
mila  combattenti  tra  fanti  e  cavalli ,  fra' quali  fi  contarono  cin- 
que mila  uomini  d'armi  con  corazza  ed  elmi  ben  bruniti  .  Parrà 
incredibile  a'  noftri  giorni  uno  sforzo  tale  d'una  fola  Citta,  e  maf- 
fimamente  trattandofi  di  cavalleria,  e  quella  condotta  per  mare. 
Ma  il  trasporto d'effi  verifimilaaente  fu  in  più  volte.  Se  crediamo 
(e)  Annai.  a  gli  Annali  di  Pifa  (e),  nel  1 1  ip.  die  fanti  i  Sixti  Pi/ani  J anuen- 
PJlm.'ì'bl' fes  vicerunt.  Pofcia  all'Anno  1 121.  Pilano,  fpettante  alprefente, 
aggiungono,  che  i  Genovefi  con  ventidue  galee  vennero  all' im- 
boccatura dell'Arno  ,  mentre  il  Papa  confccrava  alcuni  Altari  di 
quella  Cattedrale  ;  e  che  i  Pifani  gli  affalirono  ,  e  mifero  in  rot- 
ta, con  prendere  fei  loro  galee.  Non  così  la  dilccrre Carfaro.  Tal 
terrore  diede  il  poderofo  efercito  de' Genovefi  ai  Pifani,  danti  col- 
la loro  Armata  in  terra,  che  nel  Settembre  dell' Anno  prefente 
predarono  orecchio  ad  un  trattato  di  pace  de  lite  Corjìcce  .  Circa 
(d)  Carufi  quefti  tempi  credono  alcuni  Storici  Siciliani  (</),  che  Ruggieri  ju- 
^nlap'ar'ù  n'ore  Conte  di  Sicilia,  giovane  di  rairabil  talento,  che  fra  l'altre 
Hb.v.         lue  prodezze  avea  già  tentato  di  occupare  l'Ifola  di  Malta  ,  prefe 
per  Moglie  Alberia  Figliuola  di  Alfonfo  Re  di  Cartiglia  .  Né  fi 
(c)Siea,d.  d«e  tacere  ciò,  che  lafciò  fcritto  Sicardo  Vefcovo  di  Cremona  (e) 
rtm'ini    *otto  quell'Anno,  Cl°è  :  Fuit  in  Italia  inter  Cremonenfes  &  Par- 
Rtr.  Italie,  menfes  clades  bel  He  a ,  qua  Cremonenfes  cum  Parmenjìbus  in  Par- 
menft  gì  area  conflixerunt .  E  quefta  fu  la  prima  guerra  ,  che  eb- 
bero i  Cremonesi  co' Parmigiani. 
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Anno  dì  Cristo  mcxxi.  Indizione  xiv*        eravojs. 
1  Callisto  11.  rapa  3. 
di  Arrigo  V,  Re  io\  Imperadore  11. 

TRIONFALE  noi  troviamo  l'Anno  prefcnte  per  P  apa  Calli- 
fio  ,  Pontefice  di  maravigliofa  attività,  e  prudenza.  Né  ci 
jvolea  meno  di  lui ,  che  alle  più  belle  doti  accoppiava  un  gran  crc- 
l  dito  per  la  nobiltà  della  Tua  nafcita ,  per  isbrigare  lafanta  Sede  da 
I  tutti  gl'inconvenienti ,  onde  era  turbata.  Dopo  aver  egli  fatte  le 
Convenevoli  difpofizioni  per  un  gagliardo  rinforzo  di  truppe  Nor* 
manne  da  Valerfene  alla  Primavera ,  (a)  tornò  a  Roma,  e  quivi  ^/p^f"1' 
celebrò  la  fanta  Pafqua  .   Pofcia  raccolto  un  potente  efercito  di  in  Vit.Cal- 
Romani  con  altre  milizie  aufiliarie  ,  lo  fpedi  ali1  a  (Tedio  di  Sutri,  1q'Jj-}2  de 
ifotto  il  comando  di  Giovanni  da  Crema  Cardinale  di  San  Grifogo-  Atagomaìn 
fino ,  ed  egli  fletto  poco  appretto  colà  fi  portò  per  dar  calore  all'ini-  Vp'e]p^ 
prefa.  Quivi  inchiufo  era  l'Antipapa Burdino,  adulandoli  indarno  i.Tom.m. 
di  ottener  foccorfi  dall' Imperadore,  che  niunpenfiero  fé  ne  pren-  ^^ 
deva.  Forte  era  maflìmamente  pel  (ito  la  Citta,  e  vi  fuccedero-  nevcmanu* 
no  varj  affarti,  e  fatti  di  guerra.  Ma  infine  iSutrini  o  fianchi  di  if3Cèro>"co- 
;quefto  giuoco,  o  guadagnati  con  buone  promette ,  fi  rivoltarono 
xontra  del  falfoPapa,  e  nel  d'I  2 3.  d'Aprile  non  fenza  mille  male- 
dizioni ed  improperj  il  diedero  in  mano  all' efercito  Pontificio,  che 
portolo  a  roveicio  fopra  un  Camello  colla  coda  in  mano,  in  quella 
obbrobriofa  forma,  non  lodata  da  tutti,  fu  menato  a  Roma,  (b)  (b)cw/». 
■Tunc  preep  arato  fibi  e  amelo  prò  albo  cab  allo  ,  &  pilo  fa  pelle  ver-  ;»  ish".c"ì- 
'vecum  prò  chlamyde  rubea ,  pofitus  ejì  in  transverfo  fuper  ipfum  Hfiì  U. 
tamelnm^  &  in  manibm  ejus  prò  freno  poftta  ejl  cauda  ipfius  ca-  7 -'j;l t^2', 
■meli .  Talibus  ergo  indumenti^  ornatus  in  comitati  Pontificii  pr<e-  cap.  8. 
cedebat)  revertens  ad  Urbem  cum  tanto  dedecore>  quatenus  &  ipfe  ne^ent%  £ 
in  fu  a  confunderetur  erubefcentiaì  &  aliis  exemplum  pneberetì  ne  Chronico.- 
fìmilia  ulterius  attentare  prcefumant ,  Sono  parole  dell'  Autor  del- 
ia Vita  di  quefto  Pontefice  ,  a  noi  confervata  dal  Cardinal  d'Ara- 
gona '.  il  che  vien  confermato  da  altri  Storici .  Con  quello  accom- 
pagnamento giocofo  infieme  e  tetro  ,  il  Pontefice  fra  i  Viva  del 
Popolo 5  e  per  varj  Archi  trionfali  a  lui  preparati  nella  via,  entrò 
in  Roma,  e  fu  condotto  al  Palazzo  del  Laterano.  Difcordano  gli 
Autori  intorno  alia  rifoiuzione  prefa  da  Papa  Gallifto  II.  per  la 
perfona  di  Burdino.  Nella  Vita  fuddetta  fi  legge,  ch'egli  Burdi- 
»mn  fecit  in  Arce  F umani s  retrudi ,  &  inde  ad  Monafterium  Ca- 

E  e  e     2  venfs 
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Era  VoJg.  venfe  transferri  ,  ubi  perfeverans  in  futi  rebel l'ione  vitam  finivit . 
I1"*;"11,  Pandolfo  (a)  folamenie  fcrive  ,  che  Burdinum  in  Cavenfì  Cario- 
fiuPifauù  bio  ttuài prcecepit .  Altrettanto  ha  Falcone  Beneventano  (b).  Al- 
in  rie. Cai-  cunj  Storici  Oltramontani  il  dicono  rinchiufo  non  sia  nelMonide- 

l'Hill 

(b)  Falco  ro  deila  Cava,  ma  bensì  in  cavea ,  /'/;  una  gabbia .  E  l'Anonimo 
Senevtnt.  Cafinenfe  (e)  aggiugne  ,  che  il  Papa  Burdinum  de  Cava  extra- 
{c)Ar.onym.  Rum,  iti  Janni  a  cujiodiendum  tradidie.  Pietro  Diacono  anch' egli, 
Cafinenfìt    fcrive,  che  Burdino  fu  chiufo  nella  Rocca  di  Tanula,  che  era  dd 

T^o   1/    Rer 

itaiicar.    '  Moniftero Cafi nenie ,  e  polcia  all'Anno  1 124.  foggiugne,  (d)  che 
(d)  Petrus  Onorio  li.  Mauricium  Hxrefi  are  barn  de  Janni 'a ,  in  qua  eumPapu 
e  ho»,  e.»-  Callixtus  exjìliaverat ,  abjìrabens  ,  a  pud  Fu  mone  ni  ex  fi  Ho  rele-\ 
■fir-e"fJlb-*-  gxvit .  Non  fembra  certo  molto  probabile  ,  che  Papa  Callifto  («};( 
'  fidarle  di  mettere  un  s'i  pericololo  animale  nel  Moniftero  della  Cd 
va  ,  Moniftero  vicino  a  Salerno  ,  e  però  fuori  della  fua  giurisdi- 
zione e  balia.  Ha  perciò  miglior  aria  di  verità  quanto  fcrive  Pis- 
tro Diacono.  Tuttavia  Pandolfo,  che  fu  Storico  di  vifta,  dee  qu' 
trattener  la  decisone  ;  e  maflìmamente  veggendofi ,  che  Landol 
(f)La"J:,!-  f0  iuniore  (e).  Storico  anch' egli  di  quefti  tempi,  eRomoaldoSa- 

jus  junior  \  \  r 

Hijhr.  Me-  lernitano  (/)  vanno  d'accordo  con  lui.  Ne  altronde  fi  dee  crede- 
Jwlan.c.ìó  re  nau  ja  menzione  cJi  Cavea,  creduta  gabbia,  fé  non  dal  Moni- 

(  !  )    Roma-  <-"  .  . 

aiduSaler-  fiero  della  Cava ,  dove  a  tutta  prima  egli  dovette  effere  rinchiu- 
*chronic  "*  ^°*  Mi  è  nato  fofpetto,  chefoffe  creduto  bene  lo  fpargere  una  fin 
ta  voce,  che  Burdino,  fecondo  i  Canoni,  era  ftato  cacciato  in 
Moniftero  per  far  penitenza  ,  quando  in  fatti  la  fece  in  una  Fol- 
tezza. Racconta  il  medefimo  Pandolfo,  che  il  Papa  procefsò  dipoi 
i  Conti  di  Ceccano  ribelli,  e  gli  aftrinie  a  piegar  la  tefta  ;  con  e 
tornò  un'invidiabil  pace  in  Roma,  e  in  tutti  i  fuoi  contorni. 
fg>  Abbai  Per  atteftato  dell'  Abbate  Urfpergenle  (g)  crebbero  queft'An- 
incifomc.  no  'n  Germania  le  follevazioni  de' Popoli  ,  e  fpezialmente  della 
S^fTonia,  contra  dell' Imperadore  irrigo  feomunicato  j  per  opera 
di  Adalberto  Arcivefcovo  di  Magonza,  dichiarato  fuo  Legato  dal 
la  Sede  Apoftolica.  Ne  fremeva  Arrigo;  ma  per  non  poter  di  me1 
no  cominciò  ad  afcoltare  configli  di  pace.  Intimata  dunque  una 
gran  Dieta  in  Virtzburg  circa  la  Fefta  di  San  Michele  di  Settem- 
bre ,  quivi  fi  trattò  feriamente  della  rinunzia  delle  Inveftiture  , 
cagione  di  tanti  fcandali  ;  e  l'Augufto  Arrigo  vi  condifeefe.  Re- 
flava  l'impedimento  della  Scomunica,  e  ciò  fu  rimeffo  al  fommo 
Pontefice  :  al  qual  fine  reftarono  deftinati  Ambafciatori  ,  che  an- 
dattero  a  traitarne  in  Corte  di  Roma.  All'Anno  prefente  verifi- 
milmente  appartiene  ciò,  eh;  fcrive  dinoi  il  fuddetto  Pandolfo  Pi- 
fa  no. 


:he 
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fano .  Cioè  fece  Guglielmo  Duca  di  Puglia  correr  voce  del  fuo  Ma-  Era  Volg. 
trimonio  colla  Figliuola  del  fu  Aleffio  Imperador  di  Coftantinopo-  Ann-II2I« 
li  :  il  che  non  fi  sa  intendere ,  perchè  fé  fuflìftono  i  Documenti  al- 
legati dal  Summonte  (a)  ,  quefto  Principe  avea  già  per  Moglie  (a)  Sumon- 
Gaitelgrima  Sorella  di  Giordano  Principe  di  Capoa3  e  quefta  fo-  %1^orrVii1 
praviffe  a  lui.  Quel  che  è  certo,  Guglielmo  fi  mife  in  viaggio 
per  qualche  fuo  importante  affare  alla  volta  di  Coftantinopoli,  e 
prima  di  farlo,  raccomandò  a  Papa  Callifto  la  protezion  de'  fuoi 
Stati.   Ruggieri  iuniore  Conte  di  Sicilia,  in  cuore  di  cui  già  co- 
minciava a  bollire  lo  fpirito  de'Conquiffatori,  prefe  quefta  occa- 
lìone  per  tentare  d'impadronirfi  [non  fi  sa  fotto  qual  pretefto  ] 
della  Calabria  e  della  Puglia  .  Aflediata  che  ebbe  in  Calabria  la 
Rocca  diNiceforo,  il  Pontefice  gl'invio  Ugo,  unode'più  cofpicui 
Cardinali  della Ghiefa  Romana,  per  farlo  defiftere  da  quella  vio- 
lenza. Quefti,  gittate  le  parole  al  vento,  fé  ne  tornò  a  Roma. 
Allora  il  Papa  fdegnato  fi  moffe  in  perfona,  per  trattar  di  quefta 
origa,  e  pafsò  in  Puglia  .   Male  per  lui,  perchè  a  cagione  di  una 
pefììrna  influenza,  o  epidemia,  i  migliori  de' fuoi  Cardinali ,  e  fra 
gli  altri  il  fuddetto  Ugo,  lafciarono  la  vita  in  quelle  contrade  . 
'Lo  fteffo  Pontefice  anch' egli  v'ebbe  a  perdere  la  fua  per  una  fi- 
■mile  infermità  ,  di  cui  feppe  ben  profittare  il  Conte  Ruggieri , 
pèirchè  portò  il  Papa  a  far  quanto  efio  bramava.  Quantunque  poi 
:ontinuaffe  ancora  in  queft'  Anno  la  guerra  di  Milano  contra  di 
"omo,  narrata  dal  Poeta  Comafco  (£)  ,  pure  niuna  prodezza  fi  (M  Po«t* 
ente  de'Milanefi.  Solamente  fi  legge  ,  che  i  Gomafchi  faccheg-  tTi"  Lr. 
piarono  varie  Terre  del  Milanefe,  come  Vare  fé,  Binago,  Veda-  halkar, 
\o ,  e  Trezzo. 

Anno  di  Cristo  mcxxii.  Indizione  xv. 
di  Callisto  II.  Papa  4.. 
di  Arrigo  V.  Re  17.  Imperadore  12. 

\TEL  feliciffimo  prefente  Anno  ebbe  finalmente  fine  la  trop- 
J.^  pò  lagrimevol  difeordia  fra  il  Sacerdozio  e  l'Imperio  per 
;agion  delle  In  veftiture.  Furono  nel  precedente  Anno  fpediti  dal-  bb 

a  Dieta  Germanica  per  Ambafciatori  a  Roma  (e)  il  Vefcovo  di  Urfpergeaf. 
:>pira,  e  l'Abbate  di  Fulda  a  fin  di  difporre  queftoimportantiffimo  'pfjj°"fa 
ffare.  Allora  Papa  Callijìo  veggendo  le  cofe  in  buona  difpofizio-  pìfanus  in 
le  ,  infieme  co  i  fuddetti  inviò  in  Germania  Lamberto  Vefcovo  d'  v'taCal1" 

'"     Oftia,      J 
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EraVoI^.  Odia,  Sajfone  Cardinale  di  Santo  Stefano  in  Monte  Celio,  e  Gre- 
Ann.1122. g0rj0  Caiditiale  Diacono  di  Santo  Angelo,  per  Legati  Apoftolici 
a  darvi  1'  ultima  mano  .  Tennefi  dunque  in  Vormazia  nell'Anne 
prefente  una  numerofiffima  Dieta,  dove  l'Augufto  Arrigo  ,  fen- 
tendofi  toccato  il  cuore  da  Dio  ,  rinunziò  in  fine  alla  pretenfior 
delle  Inveli: ture  colla  confegna  dell'Anello  e  del  Pafforale,  giac- 
ché con  ta'e  introduzione  s'era  introdotto  nella  Chiela  l'efecrabil 
abufo  di  vendere  i  Vefcovati  e  le  Badie.  Cioè  lalciò  Arrigo  V.  ir 
liberta  al  Clero  e  Popolo  di  cadauna  Citta  l'Elezione  e  Confecra     - 
zione  de' loro  Vdcovi,  e  a  i  Monaci  quella  de' loro  Abbati.  Pro-   .-: 
mife  egli  ancora  di  refhtuire  alla  Chiela  Romana ,  e  a  tutte  le  al 
tre  gli  Srati  e  i  Beni,  ch'egli  per  avventura,  o  fuo  Padre  aveffe- 
ro  ufurpato  ;  e  diede  una  vera  Pace  a  Papa  Callifto  II.  e  alia  San 
taChiefa  Romana,  e  a  chiunque  era  (tato  del  fuo  partito.  All'in 
contro  Papa  Callifto  accorda  all'Imperadore,  che  le  elezioni  de 
Vefcovi  ed  Abhati  del  Regno  Teutonico  fi  faceffero  in  prefenz; 
dell' Imperadore,  o  de' fuoiMefli,  liberamente,  e  fenzaSimoni. 
o  violenza  ;  e  nafeendo  difeordia  ,  folle  quefta  rimeffa  al  Metro 
politane  co  i  Vefcovi  Provinciali .  L' Eletto  poi  dovea  ricevere  dal! 
Imperadore  l'Invefritura  con  lo  Scettro  de  gli  Stati  e  dalle  Regalie 
fpettanti  alla  fua  Chiefa  ,  eccettuare  le  appartenenti  alla  Chief; 
Romana.  Nell'altre  parti  dell'Imperio,  confecrato  che  foffe  l'È 
letto,  nel  termine  di  fei  Mefi  egli  prenderebbe  l'Inveftitura  dell 
Regalie  .-  Nel  dì  8.  di  Settembre  tenuta  fu  quella  Dieta  in  Vor 
mazia,  e  il  Papa  nel  dì  23.  d'elfo  Mefe  fpedì  l'approvazione  fua 
tutti  fi  partirono  colmi  di  letizia;  e  l' Imperadore  fpedi  poco  ap 
preffo  a  Roma  i  fuoi  Ambafciatori  con  regali,  per  confermare  1; 
fincerità  del  pentimento,  e  della  concordia  fua  .  Ed  ecco  il  foipi 
rato  fine  d'una  si  lunga  e  deplorabil  Tragedia  :   tanto  vi  volle  ; 
fradicare  un  abufo ,  che  infenfibilmente  avea  prefo  piede  nell; 
Chiefa  di  Dio  contro  tutti  i  riti  dell'Antichità  ,  ne' quali  fempn 
erano  fiate  libere  le  Elezioni  de'facri  Pallori  ,  con  graviffimi  fui 


mini  emanati  contra  della  Simonia  r  E'  in  ufo  tuttavia  per  laGer 
mania  l'accordo  fuddetro,  e  appartiene  a  i  Capitoli  l'elezione  d; 
i  loro  Vefcovi .  Che  fé  taluno  chiedeffe ,  perchè  dopo  tante  fatiche 
feonccrti,  e  guerre  ,  per  rimettere  anche  in  Italia  quefta  liberti 
delle  Elezioni,  già  fatte  dal  Clero  e  popolo,  d'effa  non  rimang; 
veftrgio  fra  noi  :  rimetterò  io  volentieri  al  Padre  Tomaffino  ,  1 
ad  altri  eruditi  Scrittori  il  dargli  rifpofta,  volendo  io  continuar! 
l'imraprefo  viaggio  della  prefente  Storia. 

Ab- 
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f  ABBIAMO  eia  Falcone  Beneventano  (a)y  che  ribellatiefi  Gior-  EraVoJ?.. 
Uno  Conte  d'Ariano  a  Guglielmo  Duca  di  Puglia  ,  quefìi   non  fi.  Ann'II21< 
intendo  con  affai  forze  per  domarlo  ,  ricorfe  a  Ruggieri  iuniore  Jeleveti? 
'onte  di  Sicilia  .  Per  ottenere  aiuto  ,  bifognò  comperarlo  .  Me-  inCfoon. 
ietatem  fnam  Palermitana  Ciiiitatis  &  Me jj ance  ,  &  totìus  Ca- 
abrifiDux  ili  e  eidem  Corniti  concejjit ,  ut  ei  auxilium  largiretur. 
avendo  noi  veduto  di  iopra  all'  Anno  1088.  che  al  Conte  Rug- 
ieri  feniore  di  lui  Padre  era  (lata  interamente  ceduta  ììCalaòria 
al  Duca  Ruggieri  Figliuolo  di  Roberto  Guifcardo  ,  e  Padre  d'ef- 
;>  Guglielmo,  non  laprei  dire  chi  di  quegli  Autori  abbia  fallato. 
!ol  foccorfo  dunque  di  gente  e  danaro  datogli  dal  Conte,  fece  il 
)uca  Guglielmo  guerra  al  Conte  d'Ariano.  Ebbe  anche  foccorfo 
11  Crefcen-^jo  Cardinale ,  Governatore  di  Benevento  ,  laonde  coi- 
:i  prela  d'alcune  Cartella  riduffe  il  ribelle  Giordano  a  venir  colla 
;   orda  al  collo  a  chiedere  milericordia  .  Fini  per  allora quefta  guer- 
ra ii  ;  ma  convenne  ripigliarla  da  li  ad  alcuni  Meli,  con  varie  av- 
^nture,  che  io  tralalcio  .  Continuò,  o  fi  accefe  di  nuovo  la  ga- 
:    1  e  guerra  tra  i  Pifani  e  Genovefi .  Racconta  Caffaro  (b) ,  tàh&.  Q>).Cajfiixi 
i  ({lì  Genovefi  fecero  prigioni  ben  mille  Pifani,  e  prefero  due  loro  n™nf}r.vi 
ti  talee.  Durando  poi  tuttavia  la  guerra  fra  iMilanefi  eComafchi,  Re*- Italie. 

Mei  a  i  primi  di  levar  Lugano  dalla  fuggezione  a  i  fecondi ,  i 
:  oali  non  lafciarono  perquefto  di  foftenere  il  dominio  loro  in  quel 
.  lago.  Ma  il  Sigonio.,  fondato  fopra  altri  Autori,  non  ammette 
?  t  prefa  di  Lugano. 

Anno  di  Cristo  mcxxiii.   Indizione   i. 
di  Callisto  IL  Papa  i. 
dì  Arrigo  V-  Re  18.  Imperadore  ij. 

i^Econdoche'  feri ffe  il  Sigonio,  e  fondatamente  provarono 
;  i)  i  Padri  Coffart ,  e  Pagi ,  nel  d'i  18.  ovvero  ip.  di  Marzo  dell' 
jtiHo  prefente,  e  non  già  del  precedente,  come  penfarono  il  Pan- 
mio,  e  il  Cardinal  Baronio,  fu  celebrato  il  Primo  General  Con- 
cio Lateranenfe  (e)  ,  coli' intervento  di  trecento  Vefcovi  ,  e  di  (O  La66e 
i biffimi  Abbati.  Pandolfo  Pifano  {d)  fcrive  ,  che  vi  furono  no-  tZ'.x!' 
Aicento  novanta  fette  tra  Vefcovi  ed  Abbati  :  numero,  che  ecce-  (à)Pa»dui. 
è  la  credenza  .  Quivi  furono  fatti  varj  Decreti  intorno  alla  Di-  {" s vicoli 
ftplina  Ecclefiaftica  ;  confermato  l'accordo  ,  feguito  fra  V  Impe-  Ufi  il. 
udore  Arrigo  e  la  fatica  Sede  ;  data  o  pure  rinovata  l'aflòluzion 

del- 
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ERiVrl?.  delle  Cenfure  al  medefimo  Augufto  ;  riprovate  le  ordinazioni  fat- 
Ann.ujì.  te  dall'Antipapa  Burdino,  con  altri  Canoni,  che  fi  leggono  nella 
Raccolta  de' Concilj.  In  quefto  Concilio  ancora,  per  quanto  s' ha 
(a.)La»dul*  da  Landolfo  da  San  Paolo  (a)  ,  che  v'era  prefente  ,  fi  rinovò  la 
Hij/^Me.  lite  della  precedenza  tra  Olric  o  Arcivefcovo  di  Milano ,  e  Gualtie-    .  i 
ditlanx.it  ri  Arcivefcovo  di  Ravenna.  Scrive  quello  Autore,  che  i  due  Pre-    :; 
deceffori  d'Olrico,  Grojfolano  e  Giordano  ebbero  ne' Concilj  Ro-     :; 
mani  la  lor  Sedia  alla  deftra  del  fommo  Pontefice  ;  e  però  anche  !   : 
Olrico  con  fermezza  foftenne  il  fuo punto.  Veggendo,  che  gli  eraitai 
contrattato  il  pofto  nella  prima  Seffione,  non  volle  comparire  né   ;à\ 
al  Concilio,  né  al  Palazzo  del  Papa.  Sedin  quarta  Feria9  dum    .:, 
Synodus  celebrata  fuit ,  Olricus  idem  Mediolanenfts  Arcbiepifcopus   ■;.:.; 
ad  dexteram  Apojìolici  Callijìi  nullo  mediante  fedit .   Per  cagione  ;::o 
di  quefti  ed  altri  efempli  credono  gli  Scrittori  Milanefi  apocrifa   ;;rc 
la  Bolla  di  Papa  Clemente  IL  dell'Anno  1087.  riferita  da  Girola- 
(b)  Ruben  mo  Roffi  (/>)  ,  in  cui  (labili  Ice  la  precedenza  dell'  Arcivefcovo  di    :.: 
veH».'        Ravenna  a  quel  di  Milano .  Furono  finalmente  in  eflb  Concilio  (e)  n:li 
(e)  Petrus  fatte  graviffime  doglianze  dai  Vefcovi  contrade' Monaci,  perchè   :.:.. 
c'hnCafin.  g'a  aveano  occupate  leChiefe,  le  Decime,  le  Oblazioni  ,  e  ri- 
iib.e,.         dotti  i  Vefcovi  quafi  al  iolo  Paftorale  .   Ma  ebbero  un  bel  dire  . 
Il  Mondo  reftè  qnal  era  .  Cos'i  in  altri  tempi  altre  querele  fono 
inforte  contro  i  Frati  Mendicanti  ;  ma  un  bel  dire  hanno  avuto 
(d)U>fperg.  Vefcovi  e  Parrochi.  Crebbero  in  quefti  tempi  (d)  le  ruberie,  le 
tnChromco.  fgdizion^  e  ]e  iniquità  in  Germania,  al  contrario  della  Città  di 
Roma,  in  cui  il  valorofoPapa  Calli/io  II.  pofe  la  pace  col  mette- 
(O  Falco  re  freno  a  tutti  i  prepotenti.  Tale,  fcrive  Falcone  (<?),  tantum-    ;:. 
Benevent.    ^ue  pac;s  -Rrmamentum  infra  Romanam  Urbem  temporibus  pradifli   kn 

tnCbronteo.  *        *      ..  -f  .  ~,  '     .  _..r  i      ,        • 

Mpojtoltcì  adventjje  compertmus ,  quod  nemo  Ctvtum ,  vel  alieni- 
gena  arma^  Jicut  confueverat ,  ferre  aufus  ejì .  Aggiugne  il  mede- 
Timo  Storico,  che  in  quell'Anno  ancora  effo  Pontefice  fi  portò  a 
Benevento ,  dove  accufato  Roffredo  Arcivefcovo  di  quella  Città 
d'avere  Simoniacamente  confeguita  quella Chiefa,  fi  tenne  giudi- 
zio per  quefto.  Ma  egli  col  giuramento  fuo,  e  di  due  Vefcovi,  e 
tre  Preti,  fi  giuftificò,  e  fece  ammutir  gli  accufatori.  Ho  io  prò- 
(S)A»tiqui-  dotta  (/)  una  Bolla  del  fuddetto  Papa  in  favore  de'  Canonici  di 
'cijjJt'Ji.  Cremona,  data  Laterani  II.  Nonas  Martii.  Un'altra  parimente 
fcritta  Laterani  IV.  Kalendas  Martii  dell'  Anno  prefente  ne  ot- 
tennero i  Canonici  Regolari  di  San  Cefario  fui  Modenefe ,  per  cui 
fu  dichiarato ,  che  i  Monaci  di  Nonantola  niuna  giurisdizione  a- 
veano  fopra  la  Corte  di  Vijzàcara ,  cioè  fopra  una  parte ,  o  foprs 

il  tut- 
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il  tutto  del  moderno  San  Cefario  nel  diftretto  di  Modena  .  Si  fc-  EkaVS!?. 
cero  in  quell'Anno  ancora  varj  fatti  di  guerra  nel  Lago  di  Lugano  Ann-u*j- 
tra  i  Milanefi  e  Comafchi  ,  descritti  dall' Anonimo  Poeta  di  Co- 
mo (a).  Raunarono  molte  navi  i  Milanefi  aPorlezza  loro  Caffel-  (a)  Anony. 
lo,  e  di  la  pattarono  all'attedio  delCaftello  di  San  Michele,  ma  "coLnf"" 
fe'nza  potertene  impadronire  .  Ebbero  per  tradimento  Lavena  ,  Tom.r.'Rer. 
ma  perderono  le  lor  navi  prefe  da  i  nemici .  Abbiamo  poi  dal  Dan-  hallCaT- 
dolo  (^)  ,  che  circa  quefti  tempi  Domenico  Michele  Doge  di  Ve-  Q>)Dand*L 
nezia  mandò  i  Tuoi  Legati  aCoftantinopoli,  per  impetrare  la  Boi-  Tom.xn. 
la  d'oro  da  G/'o-y^^wiComneno  Imperador  de'  Greci  ;  ma  quell'Ali-  R^  J**He. 
gufto,  allontanatoli  dal  rito  de'fuoi  Anteceffori,  non  la  volle  con- 
cedere. Nacque  perciò  guerra  fra  i  Greci  e  Veneziani.  Alle  iftan- 
ze  poi  di  Baldovino  Re  di  Gerufalemme  effo  Doge  mife  infieme 
un  grotto  ftuolo  di  dugento  legni,  tra  galee  ,  barche  da  trafp'or- 
to,  ed  altre  navi ,  e  pafsò  in  Oriente  (e).  Trovata  preflb  joppe  (e)  Bemar. 
■la  flotta  di  Babilonia  ,  compofta  di  fettanta  galee,  e  d'altri  legni,  ius  T.he- 
ia  mife  in  rotta  .  Di  quefta  loro  vittoria  fa  menzione  anche  Fui-  cap.uj.<& 
cherio  Carnotenfe  (d) ,  che  fi  trovava  allora  in  Terra  fanta .  Du-  /*?•_ 
Tande  tuttavia  la  discordia  fra  i  Genovefi  e  Pifani,  a  cagion  de  i  Camocenf' 
Vefcovati  della  Corfica  ,  fuggettati  all' Arcivefcovo  di  Pila,  (e)  ¥'PWJ'Ì-* 

•ir.  r        /-    ,r/l     tt  -    j-r    •  n.  *  \.  '   (e)  Cafari 

il  Pontefice  Caliiito  II.  a  cui  dilpiacea  troppo  quelta  rottura  fra  Annali  Gè- 
idue  Popoli  ,  che  avrebbono  potuto  impiegar  meglio  le  loro  for-  ""enfJ^:u 
.ze  in  Oriente  contra  de  gl'Infedeli ,  chiamò  gli  Ambafciatori  di  Rer.  baite. 
quefti  due  Popoli  al  fopra  mentovato  Concilio  Lateranenfe  .  Ne 
fegui  un  gran  contradittorio  .  Fu  rimeffa  la  decifion  dell'  affare  a 
dodici  Arcivefcovi  -e  a  dodici  Vefcovi  ,  che  dibatterono  la  pen- 
denza ,  ma  non  vollero  profferir  la  fentenza  .  Gualtieri  Arcive- 
scovo di  Ravenna  d'accordo  con  gli  altri  configliò  il  Papa  di  le- 
var quelle  Chiefe  di  fotto  all'  Arcivefcovo  di  Pifa  .  Ciò  udito 
dall'  Arcivefcovo  di  Pifa,  cotanto  fi  fdegnò,  che  gittò  a' piedi  del 
Pontefice  la  Mitra  e  l'Anello  con  dirgli ,  che  non  farebbe  più  né 
ifuo  Arcivefcovo,  nèVefcovo.  A%g$  dovrebbe  effere  flato  quefto 
(Arcivefcovo,  di  cui  oltre  a  queft' Anno  non  parla  l'Ugheili  (/) .  (f)  Ugbeii. 
(Allora  il  Papa  con  un  piede  fpinfe  via  la  Mitra  e  l'Anello,  e  difTe  \taLSa™- 
all'  Arcivefcovo  :   Fratello ,  bai  mal  fatto,  e  te  ri  avrai  a  pentire .  pifan. 
Nel  giorno  feguente  poi  nel  pieno  Concilio  ordinò  a  Gregorio  Car' 
dinal  Diacono  di  Santo  Angelo,  che  fu  poi  Papa  Innocenzo  II.  di 
leggere  il  Decreto,  che  da  \\  innanzi  i  Vefcovi  della  Corfica  cef- 
ifaffero  d'effere  fottopofti  alla  Ghiefa  Pifana  .  A  tutto  quefto  fu 
prefente  lo  fletto  Gaffaro  Iftorico,  il  quale  conferma  la  tenuta  del 
Tomo  VI,  Vii  Con- 
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Concilio  Lateranenfe  ridi'  Anno  prefente  .  Però  in  vece  di  cai- 7 
mar  la  diffenfione  fra  i  Genovefi  e  Pifani,  quella  Sentenza  mag- 
giormente 1'  accefe  . 

Emvoig.         Anno  di  Cristo  mcxxiv.  Indizione   n. 
di  Onorio  11.  rapa  1. 
di  Arrigo  V.  Re  ip.  Imperadore  14. 

NON  oltre  l'Anno  prefente  menò  fua  vita  Calli/ioli.  Ponte- 
fice d'immortal  memoria.  Scrive  Pandolfo  Pifano  [<*],  eh' 
'ìnVn'Qtì-  egli  fece  atterrar  le  Torri  di  Cencio  di  Donna  Bona  ,  che  erano 
tiftìu.       una  fentina  d'iniquità  ,  con  ordine  di  non  rifabbricarle  mai  più.    mio 
Parla  dipoi  della  fua  pia  liberalità  verfo  le  Chiele  di  Roma  ,  e 
maffimamente  verfo  la  Bafilica  Vaticana  con  altre  fue  gloriofe 
azioni.  Meritava  ben  più  lunga  vita  un  Pontefice  di  sì  rare  qua-      : 
lita  .  Ma  Iddio  il  volle  per  sé.  Caduto  infermo  nel  Mefe  di  Di 
cembre  dell'Anno  prefente  ,  prefi  i  fanti  Sacramenti,  fra  le  la- 
grime e  i  gemiti  di  tutti  gli  aitanti  cefsò  di  vivere  fopra  la  Terra. 
fb]  Pag'ms  Molto  fi  (tende  il  Padre  Pagi  [£],  per  accertare  il  giorno  precifo 
"safen""     di  fua  morte,  pretendendo,  ch'egli  mancaffe  di  vita  nel  di  13. 
del  fuddetto  Mefe  ,  e  foffe  ieppellito  nel  giorno  feguente.  Refta 
nulladimeno  a  mio  credere  tuttavia  alquanto  dubbiofo  quefto  pun- 
to. Pandolfo  Pifano  ,  che  era  allora  in  Corte  di  Roma,  gli  dice 
data  fepoltura  nella  Bafilica  Lateranenfe  injejìivitatc  Sanila  Lu- 
[e]  Falco  ci,£,  E  Falcone  Beneventano  [e],  anch' effo  Autore  diqueftitem- 
JTcbrmic.  P' j  racconta  ,  ch'egli  terminò  i  fuoi  giorni  duodecimo  die  Jìante 
Menfts  Decembris .  Probabilmente  egli  fcriffe  infrante  .  Comun- 
que fia  ,  dopo  fette  giorni  di  Sede  vacante  fu  eletto  Lamberto  Ve- 
/covo  d'Oftia,  nato  nel  territorio  di  Bologna,  e  perfona Lettera* 
ta ,  che  prefe  il  nome  di  Onorio  II.  Tuttavia  l'elezione  fua  non 
pafsò  fenza  difeordia  e  tumulto.  I  Laici  principali  di  Roma  era- 
no allora  Leone  della  nobiliffimaCafa  de' Frangipani,  e  Pier  Leo- 
ne, o  fia  Pietro  di  Leone,  cioè  Figliuolo  di  un  Leone  ricchiffimo 
.    Giudeo,  che  s'era  fatto Crifliano,  come  s'ha  dalla  Cronica Mau- 
ÀaJinìlc.  riniacenfe  [d]  ,  da  San  Bernardo,  e  da  altri .  S'accordarono  que- 
[e]Pandui-  fti  [e]  di  trattare  amichevolmente  infieme  con  fegrcto  penfiero 
tl"*!ifa™t  nondimeno  di  deludere  l'un  l'altro  nel  dare  unSucceffore  al  defun- 

m  Vita  tiO' 

noni  11.      to  Pontefice.  Fece  il  Frangipane  una  fera  avvertir  tutti  i  Cap- 
pellani de  Cardinali,  che  nella  feguente  mattina  portaffero  feco 
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il  Piviale  rollo  fotto  il  mantello,  con  intenzione  di  far  dichiarare  E^Voig, 
Papa  il  l'addetto  Lamberto  Oftienfe.  Ma,  non  so  come,  effendofi  Ann-ii24. 
nel  giorno  appretto  raunati  i  Vefcovi  nella  Chiefa  di  San  Pancra- 
zio preffo  al  Laterano,  quivi  retto  eletto  Papa  Tebaldo  Boccadipe- 
cora  Cardinale  di  Santa  Anaftafia  ,  col  nome  di  Cele/lino,  con- 
ifentendovi  anche  .lo  fteffo  Vefcovo  Lamberto  ,  e  meffogli  addoffo 
il  Piviale  rollo  ,  intonarono  il  Te  Deum  .  Non  erano  alla  meta, 
(che  Roberto  Frangipane ,  forfè  Fratello  di  Leone  ,  con  alcuni  ftjoi 
parziali ,  e  con  alcuni  della  Corte  proclamarono  Papa  il  fuddetto 
ìLamberto  Vefcovo  d'Odia,  e  il  fecero  vedere  al  Popolo,  il  quale 
è  da  credere,  che  anch'elfo  l'acclamò.  Gran  difputa  dovette  fuc- 
cedere  ,  ma  in  fine  prevalendo  la  potenza  de' Frangipani ,  e  ce- 
idendo  con  gloriola  umiltà  ai  fuoi  diritti  il  Cardinale  Tebaldo,  re- 
ftò  Papa  l'ambiziofo  Lamberto,  cioè  Onorio  II.  Aggiugne  poi  V 
Autore  della  Vita  di  quefto  Pontefice  ,  a  noi  confervata  dal  Car- 
dinale d'Aragona  [_a]  ,  che  fcòrgendo  Onorio  dubbiofa,  e  poco  ca-  [a]  Cardìn, 
nonica  l'efaltazione  fua  ,  dopo  fette  giorni  depofe  il  Pontificato,  deAraE0,>'a 
e  con  una  nuova  umverlaie  elezione  abilitato  e  confermato  lano  noniil. 
gli  antecedenti  difetti .  Sed  quia  eleclio  ipjìus  Honorii  minia  cano- 
nice  procejferat ,  pojì  feppem  dies  in  confpetlu  Fratrum  [ponte  Mi- 
\tram  &  Mantum  refutavit  atque  depofuit .  Fratres  vero  tam  Epi- 
</copiì  quam  Presbiteri  &  Diaconi  Cardinales,  vidsntes  ipfius  hit- 
\ militatemi  & profpicientes  in pojìerum  ,  ne  in  Romanam  Eccle-  ' 
■Jtam  aliquam  inducerent  novitatem  ,  quod perperam  fatlum  fuerat , 
\in  melius  reformarunt  •  &  eumdem  Honorium  denuo  advocantes , 
ad  ejus  vejìigia  prociderunt ,  &  tanquam  Pajìori  fuo  &  universali 
'Papa  confuetam  ftbi  obedientiam  exhibuere .  L'Abbate  Urfpergen- 
fe  [£]  fcrive,  che  una  parte  de' Romani  defiderò  d'avere  per  Pa-  \b]  Abbai 
pa  Gualtieri  Arcivefcovo  di  Ravenna,  omni  Relisionis  teftìmonio  ^rfPe,J.er,f- 
i  jatis  commendatum .  Pm  che  mai  continuo  in  quelt  Anno  laguer- 
;  ra  fra  iGenovefi  e  Pifani.  Secondo  la  teftimonianzadi  Carfaro  [e],  [e]  Caffaù 
'  venivano  dalla  Sardegna  ventidue  navi  cariche  di  molto  avere  ,  Armai.  Gè- 
]  feortate  da  nove  galee  Pifane  .  Contra  d'effe  a  vele  gonfie  navi- 
:  garono  fette  galee  Genovefi ,  alla  vifta  delle  quali  intimoriti  i  Pi- 
lani ,  fi  rifugiarono  nel  Porto  di  Vado,  e  abbandonarono  e^e  na- 
vi .  I  Genovefi  con  grande  allegrezza  conduffero  a  Genova  que'le-    ,.„  ,  , 
gni  col  loro  valfente.  Per  atteltato  di  Fulcherio  Carnotenfe  [</],  camotenf.' 
e  del  Dandolo  [e]  ,  fi  fegnalarono  inquetf  Anno  ancora  inOrien-  lib-i- 
te  l'armi  de'  Veneziani ,  comandate  à*  Domenico  Michele  loro  Do-  iucfootiico', 
gè.  Cioè  con  eli  altri  Crociati  formarono  1' attedio  della  ricchilli-  Tom.  xn. 

°  «  _  rr  Rer.  Italie, 

FU     2  ma 
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ERAVolg.  ma  e  riguardevol  Citta  di  Tiro,  e  tanto  la  ftrinfero  e  bòttagliaro-  ' 

ANN.1114.  no^  cjie  jn  ^ne  qUe'  Cittadini  Turchi  e  Saraceni  furono  corretti 
a  capitolar  la  refa.  Due  parti  d'effa  Città  toccarono  a  Baldovino 
Re  di  Gerufalemme,  tertia  bereditario  Jure  Veneticis  tam  in  Ur- 
be ,  quam  in  Porta:  fono  parole  d'effo Fulcherio.  Scrive  il  Dan- 
dolo, che  fu  convenuto  con  quel  Re,  ut  in  omniCivitate ,  quam 
capcrent,  Veneti  unam  rugar»  (  vocabolo  Franzefe  latinizzato,  Ti- 
gni fica  n  te  contrada  )  francar»  habeant  ,  Ecclejtam  ,  Balneum  , 
Clibanumy  Menfuras  et'tam  biadi ,  vini,  &  dei  :  qua  omnia  li- 
bera Jint  ,  fic ut  propria  Regis  .  Et  infuper  annuatim  CCC.  By 
Jantia  in  Fejlo  Apojìolorum  Petri  &  Pauli  de  Funda  Tyri  babere 

{$)?el'narcì'  debent .   Molto  più  lcrive  Bernardo  Teloriere  (a)  con  dire  ,  eh? 

(ap.   118.    fi  doveano  pagare  ogni  Anno  quatuor  milita  Byzjintiorum  Sarace 
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"p°7 Uali'c  noriim  a  '  Veneziani,  e  che  prendendo  Afcalona  e  Tiro,  tertiam 
partem  cum  fuis  pertinentiis  regaliter  &  libere  obtinebunt .   Tali 
conquifte  mirabilmente  lervirono  alla  mercatura  e  ad  altri  van- 
taggi de' Veneziani.  Intefofi  dipoi,  che  l'Imperador  di  Coftanti- 
nopoli  era  dietro  a  recar  danno  alle  Terre  d'effi  Veneziani,  ven- 
ne la  lor  flotta  a  Rodi,  e  negandole  quel  popolo  rinfrefehi  di  vi- 
veri ,  prefero  quella  Città,  e  le  diedero  il  lacco  con  afportarne 
di  molte  ricchezze .  Pofcia  fé  ne  andò  quella  flotta  a  Scio,  e  inv 
padronitafene  quivi  pafsò  il  verno  .  Seguitando  intanto  la  guerra 
w2/pI^T  ^ra  *  M'ianefi  e  Comafchi,  (b)  l'Anno  prefente  ancora  vide  mol- 
c0n;:njis     ti  fatti  d'armi,  favorevoli  ora  all'una,  ora  all'altra  parte.  Affé- 
Ra. ' ìtaik.  ^'arono  '  Comafchi  l'Ifola  loro  nemica,  ma  non  poterono  ridurla 
alla  loro  ubbidienza.  Imprefero  pofcia  i  Milanefi  l' attedio  di  Co- 
mo, ma  cotal  bravura  ritrovarono  in  quel  popolo,  che  loro  con- 
venne tornarfene  a  cafa  colle  bandiere  nel  facco. 

Anno  di  Cristo  mcxxv.  Indizione  in, 
di  Onorio  II.  Papa  2. 
di  Lottario  III.  Re  di  German.  e  d'Italia  1. 


(e)  Abbai  "t/U  l'Anno  prefente  l'ultimo  della  vita  di  Arrigo  fra  i  Re  Quirr 
YtclronÉ  *-  t0  >  e  Q?art0  fra  gl'Imperatori .  (e)  Concordano  in  que- 
Otto  Fri.  fto  fatto  troppi  Storici  :  laonde  non  è  da  afcoltare  chi  parla  di  lua 
cir^1 '"  morte  °  nc'  precedente  ,  o  nel  fuffeguente  Anno  .  Accadde  que- 
Robmuide  ^a  n^l  d'i  23.  0  pure  nel  22.  del  Mefe  di  Maggio  ,  fenza  ch'egli 
J"  '  ©■  Ufciaffc  prole  di  se .  Tratuffi  dunque  nella  Dieta  de'  Principi  dell' 


.: 
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èlezion  del  Succeffore,  e  fra  i  candidati  fi  contavano  (a)  Lot-  Era  Voig. 
tarlo  Duca  di  Saffonia,  Federigo  Duca  diSuevia ,   Leopoldo  Mar-  *WMaS- 
:befe  d'  Auftria,  e  Carlo  Conte  di  Fiandra  .  Concorfero  i  voti  jrìfingenfis 
Jella  maggior  parte  in  Lottano  III.  fra  i  Re    d'Italia,    e  pai  l'^7jc'^' 
Secondo  fra  gì'  Imperadori  ,  il  quale  contro  fua  voglia  eletto  -in  cfomic. 
lei  di  30.  d'  Agolfo,  fu  coronato  Re  di  Germania  nel  dì  13. 
ii  Settembre.  Erano  pallate  fra  quefto  Principe  e  l'ultimo  Ar- 
rigo Augufto  molte  diffenfioni  e  guerre,  per  le  quali  Lottarlo, 
jomo  per  altro  valorofiffimo,  era  fiato  una  volta  affai  umilia- 
0,  e  però  conferva  va  egli  un  mal  talento  contra  tutti  idi  lui 
Parenti.  Tali  erano  fra  gli  altri  il  fuddetto  Federigo  Duca  di 
ìuevia  ,  e  Corrado  luo  fratello,  che  l'Urfpergenfe  chiama  Du- 
:a  di  Franconia  ,  perchè  Figliuoli  di  Agnefe  Sorella  del  fuddet- 
:o  Arrigo  V.  ed  eredi  del  medefimo  Augufto.  Avea  lo  fteffo 
Federigo  condotte  feco  alla  Dieta  circa  trenta  migliaia  di  com- 
battenti, fperando  0  coi  terrore,  0  col  favore  di  poter  confe- 
rir la  Corona.  Efclufo  rivolfe  l'armi  contra  del  nuovo  Re  ; 
•ma  per  interpolazione  de'  Vefcovi  fi  quietò  per  allora  ;    e  gli 
fece  poi  più  guerra    ne'  feguenti  anni    per    mezzo    ancora  del 
fuddetto  Corrado  fuo  Fratello,  dopo  averlo  coli'  aiuto  di  alca- 
li Principi  fuoi  parziali  creato  Re  di  Germania  ,    ficcome  ve- 
dremo andando  innanzi.  Non  so  io  dire,  fé  in  quefto,  o  pu- 
re nel  feguente  Anno,  come   vuole  il  Signor  Saffi,   deATe  fine 
ì'  fuoi  giorni  Olrico  Arcivefcovo  di  Milano.  Ben  so,  che  a  lui 
'accedette  Anselmo  da  P  ufi  eri  a  (b) .  E  perciocché  oltre  ad  uno  (b)LW*/. 
Strumento  recato  dal  Puricelli  (e),  da  cui  apparilce,  che  que-^'"™ 
io  Anfelmo  anche  nell'Anno  n  23.  s'intitolava  Arcivefcovo  di  eap'37. 
Milano,  s  ha  la  medefima  notizia  chiaramente  confermata  dall' fc) ?""<*'• 
Anonimo  contemporaneo  Poeta  della  guerra  di  Como  \d)\  co-  Bafiiic. 
me  ciò  poffa  effere,  l'hanno  cercato  eruditi  Scrittori.  Continuo  ffflbljf''m' 
io  a  credere,  ficcome  conghietturai  nella  Prefazione  al  fuddet-  musComen- 
to  Anonimo  Poeta,  che  vivente  il  fuddetto  Olrico,  prima  dell' fo"7?™™- 
Anno  1123.  foffe  eletto  fuo  Coadiutore  il  medefimo  Anfelmo ,  Rer.'itàlic. 
e  che  in  quefli  tempi  colla  Coadiutoria  andaffe  unito  anche  il  ti- 
tolo di  Arcivefcovo  :  del  che  ho  recato  un  altro  efempio  di  que- 
fto Secolo  nella  Chiela  Milanele  .  Effendo  poi  mancato  di  vita 
Olrico  0  nel  preferite  ,  o  nel  feguente  Anno  ,  allora  Anfelmo 
■redo  folo,  ed  attuale  Arcivefcovo  di  Milano. 

Non  pochi  fatti  di  guerra  fuccederono  ancora  in  quell'Anno  fra 
i  Milanefì  eComafchi  con  varietà  di  fortuna .  Tornaronoi  primi  all' 

affé- 
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ER*Vo!g.  afiediodiComo,  mane  furono  valorofamente  refpinti.  Varie  bar» 
Ann-II25-  taglie  ancora  fi   fecero  nel  LagoLario,  o  fi  a  di  Como,  e  fen- 
za  mai  perderfi  d'  animo  tennero    force  i  Comafchi  contro    la 
potenza  de' nemici.  Ma  effendo  parlato  a  miglior  vita  Guido  lo- 
ro Vefcovo,  cominciarono  da  li  innanzi  ad  andare  i  loro  affa- 
ri di  male  in  peggio  .  Tornò  nell'  Anno    prefente  a   Venezia 
[a]  D-W»/.  [  „  j  la  vittoriofa  flotta  del  Doge  di  Venezia  Domenico  Michele. 
Tom. Xll."  Prima  nondimeno  effendo  feguita  rottura  coll'Imperador  di  Coftan- 
Rer.  Italie,  tinopoli  Giovanni  Comneno ,  gli  fecero  guerra  col  prendere  e  dare 
in  ctonie,  a  facco  le  Itole  di  Samo,   Mitilene,  &  Andro.  Venuti  parimen- 
Tom.  vii.   te  jn  Dalmazia  ricuperarono  dalle  mani  de  gli  Ungheri  le  Cit- 
"  tà  di  Spalatro   e  di  Traù  .    Cacciarono  anche  dalla  maritima 
Terra  di  Belgrado,  diverfa  da  quella,  che   fra  al  Danubio,  gli 
Ungheri  ;  e  quindi    ricevuti*  con    grande  onore  dal  Popolo  di 
Zara,  dove  fi  fece  la  diftribuzion  della  preda  ,  felicemente  e 
con  trionfo  fi  restituirono  alla  lieta  lor  Patria.  Nella  State  dell 
Anno  prefente  i  Genovefi  con  dieci  galee  feorfero   il   mare  di 
f^c;'v'  Corfica  e  Sardegna  lino  a  Porto  Pifano  \b\.  con  prender  molti 
y.uenf.  Li.  Pilam,  merci,  e  legni  de  medeiimi  .  Trovata  ancora  una  lor 
Tom.vi.     coCcaj  cjie  portava  quattrocento  uomini,  e  un  ricco  carico,  la 
"  perfeguitarono  per  quattro  giorni.   Per  fortuna  di  mare  fu  d 
uopo  lafciarla;   ma  quella  andò  poi  a  romperfi  all'imboccatura 
dell'  Arno  .    Prefero   dipoi  e  faccheggiarono  Piombino  nel  Me- 
le di  Settembre,  conducendo  prigioni  a  Genova  tutti  quegli  abr 
tanti  grandi,  e  piccioli. 

Anno  di  Cristo  mcxxvi.  Indizione  iv. 
di  Onorio  IL  Papa  3. 
di  Lotta  rio  III.  Re  di  German.  e  d' Ital.  2 

UN  infigne  accrefeimento  di  potenza  fi  fece  in  quefii  tem 
pi  per  atterrato  di  Dodechino  [e]  alla  Linea  Germanie; 
nusinCh.èkt  gli  Eftenfi  Duchi  di  Baviera.  Cioè  in  quefio ,  o  pure  neli 
Anno  precedente,  mancò  di  vita  Arrigo  il  Nero  Duca  di  Bavie 
SSwijh?'**»  jl  *ìuale  s'era  «tirato  nel  Monifiero  di  Weingart,  [</]  coi 
Weingnt.   lafciare  gli  Stati  ad  Arrigo  IV.  e  Guelfo  VI.  fuoi  Figliuoli.  Re 
Ararono  di  lui  ancora  Corrado  ,  che  fprezzato  il  Mondo  ,  mor 
poi  in  concetto  di  fantitk  ,   e  quattro  Figliuole  :    fra  le  qual 
Giuditta,  maritata  con  Federigo  Duca  di  Suevia,  fu  madre  de 

fafflo- 
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famofo  Imperadore  Federico  1,  fopranominaro  Barbarofla  .  Ora  EraVo!s>. 
il  fudderto  Arrigo  IV.  che  poi  venne  da   alcuni  moderni  Scric-  Ann'II2°- 
-.ori  appellato  il  Superbo,  per  diftinguerlo  da  gli  altri  di  quefto 
nome,  fu  confulerato  dal  Re  Lottarlo  per  quel  Principe,    che 
neritaffe  più  degli  altri  la  confidenza  ed  amore  fuo,  {tante  la 
"uà  potenza  ,   e   infieme   l'antica   nemiftà  ,  che  parlava  tra  la 
Cafa  de'  Guelfi  ,   il  cui   fangue  e  la  cui  eredita  era    parlata  in 
ui ,  e  la  Cafa  Ghibellina,  da  cui  difcelero  i  tre  ultimi  Arrighi 
[mperadori  ,  con  lafciar  eredi   anche  delie  lor   gare  i  due  Fra- 
telli Federico  Duca  di  Suevia  e  Corrado.   Perciò  Lcttario  ,  a  fi- 
ne di  maggiormente  accrefeere  la  poffanza  di  Arrigo  IV.  Duca 
li  Baviera,  gli  conferì  in  quell'anno  anche  il  Ducato  della  Sa.1- 
"onia:  con  che  egli  potea  paragonarfi  a  i  Re,  fé  non  nel  titolo, 
:ertamente  nell'ampiezza  del  dominio  ,  perchè  allora  i  nobilif- 
ìmi  Ducati  della  Baviera  e  SafTonia  erano  di   maggior  eftenfio- 
le  ,  che  oggidì  .   Un  altro  rifleffo  ebbe   in  ciò  ii   Re  Lottarlo, 
cerche  già  meditava   di   dare  in  Moglie  ad  elio  Arrigo  l'unica 
uà  Figliuola Geltruda.  Anzi  non    mancano  Scrittori   [<*],  che  ra]  Helmd- 
;redono  contemporanee    tali  Nozze   celebrate  nell'  Anno  furie-  d*s  et™»- 
;uente  coli' Inveflitura  del  Ducato  della  SafTonia  ;  e  forfè  que-  cap.\<.'U 
lo  può  fembrar  più  probabile.  L' Anno  prefente  verifimilmen- 
e  quel  fu  ,  in  cui  Anfelmo  da  Pufterla  novello  Arcivefcovo  di 
vlilano  ,  contro  la  volontà  del  fuo  Clero  e   Popolo  fi   portò  a 
loma,  per  trattare  del  Pallio,  che  il  Papa  ricufava  d' inviargli 
.  Milano  \b~\  .   A  quella  fua  rifoluzione  fi  opponevano  i  Mila-  rL1T     ,  , 
ìeti,  pretendendo  una  novità  pregiudiziale  alla  Dignità  del  loro  fus  junior 
arcivefcovo,  il  dover  andare  a  prendere  in  Roma  quel  Pallio,  Ii.'fl°r-  Me- 

.         .  j         •  t»  e    •  i-    i  r  •  •        •  •      diolan.c.ì$ 

he  i  precedenti  Pontefici  per  li  loro  Legati  aveano  inviato  in 
ddietro  a  Milano.  Colà  giunto  Anfelmo  ebbe  un  beli'  allegare 
'rivilegj  e  confuetudini  favorevoli  al  fuo  diritto  .  Papa  Onorio 
l.  (lette  Udo  in  volere,  che  riceverle  il  Pallio  o  dalle  fue  ma- 
li, o  full' Altare  di  S.  Pietro.  Anfelmo,  duello  parere  a  Ro- 
aldo  Ve/covo  d'Alba,  che  il  difTuafe  dal  fottoporfi  a  quello  sg- 
ravio e  diferedito,  fé  ne  tornò  fenza  Pallio  a  Milano.  Ma  non 
u  ammeffo  nel  Palazzo  Archiepifcopale,  fé  non  dopo  avere  U- 
'erto  da  Marignano  fuo  Cancelliere,  e  il  Vefcovo  d'Alba  giu- 
ato  ,  ch'egli  non  avea  confentito  a  pregiudizio  alcuno  della 
Ihiefa  Milanefe.  In  quell'Anno  ancora,  per  atteltato  di  Gaf- 
aro  [e],  i  Genovefi  colla  lor  Flotta  arrfvarono  alla  bocca  d'  [c]Cafari 
imo  .    Sbarcati   furono   alle  mani  colla  fanteria  e  cavalleria  A"""'-  ,Ge- 

,   ,         nuenl,  l,  i. 
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Esa  Volg.  de'Pifani.   Paffati  pofcia  a  Vado,  diftruffero  quafi  tutto  quel  Ca- 
ANN.112Ó.  ftei|0  s  e  di  nuovo  per  battaglia  s'impadronirono  del  Cartello  di 
Piombino  ,  che  già  fi  cominciava  a  rifabbricare  .   Portatili  dipoi 
in  Corfica,  prefero  il  Cartello  di  San  Giovanni  con  far  prigioni 
(i)  Anony-  trecento  Pifani  .  Parimente  in  queft'  Anno  (a)  tornò  l'efercito 
CoLfnfi"  de'Milanefi  contra  della  Citta  di  Como  con  bloccarla  ed  occupar 
Tom.  v.     le  colline  d'intorno,  e  la  Valle  di  San  Martino.  Erano  coi  Mila- 
er'  **  ,c'  refi  anche  i  Lodigiani  e  Cremafchi ,  coli' aiuto  de' quali  fi  rende- 
rono padroni  della  Valle  di  Lugano.  Sempre  più  perciò  peggio- 
ravano gli  affari  del  popolo  Comafco. 

Anno  di  Cristo  mcxxvii.  Indizione  v. 
di  Onorio  II.  Papa  4. 
di  Lottario  III.  Re  di  Germania  e  d'Italia  3. 

DIEDE  fine  in  quell'Anno  alla  fua  vita  in  Salerno,  Capita- 
le allora  dei  Duchi  di  Puglia,  nel  dì  20.  di  Luglio  (b)  Gu- 
mQhonk.  glielmo  Duca  di  Puglia,  compiuto  di  poco  l'anno  trentefimo  di  lui 
vita  .  Non  aveva  egli  ricavata  prole  alcuna  da  fua  Moglie  ,  Fi- 
gliuola del  Principe  di  Capua,  laquale  vintadal  dolore,  tagliano" 
i  fuoi  bei  capegli  ,  fra  le  lagrime  e  gli  urli  andò  a  gittarli  fopra 
il  petto  del  defunto  Conlorte.  Concorfe  ancora  tutto  il  popolo  di 
Salerno  a  deplorar  la  morte  di  quello  buon  Principe,  il  cui  cada- 
vero  con  Reale  magnificenza  fu  Seppellito  in  quella  Metropolita- 
na. Appena  arrivò  quella  nuova  a  Ruggieri  Conte  di  Sicilia,  che 
non  perde  tempo  a  paffar  con  fette  Galee  prefTo  a  Salerno,  e  di  là 
fi  ftudiò  d'indurre  quel  popolo  a  prenderlo  per  loro  Signore,  alle- 
gando la  (Irena  parentela,  e  la  promeffa  fattagli  dallo  lleflb  Du- 
ca Guglielmo  di  dichiararlo  fuo  Erede  in  mancanza  di  Figliuoli . 
Hanno  anche  fcritto  alcuni ,  che  veramente  Guglielmo  col  fuo  te- 
flamento  gli  mantenne  la  parola;  ma  di  ciò  non  rella  alcun  buon 
fondamento .  Se  creder  vogliamo  a  Falcone  Beneventano  ,  per 
dieci  giorni  fi  fermò  il  Conte  Ruggieri  in  nave,  cercando  pur  di 
trarre  alle  fue  voglie  i  Salernitani  ,  che  trovò  molto  alieni  dal 
darli  a  lui ,  forfè  perchè  riputavano  Erede  più  legittimo  e  profil- 
ino ab  inteflato  Boamondo  IL  Principe  d'Antiochia  ,  Nipote  di 
Roberto  Guifcardo,  o  pure  per  altri  motivi .  Ma  finalmente  chia- 
mati a  parlamento  que'  Cittadini  col  loro  Arcivefcovo  Romoaldo, 
diverto  dallo  Storico,  con  sì  belle  parole  e  promeffe  di  buon  trat- 
ta* 
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"tamento  loro  parlò,  che  fatto  dipoi  generale  Configlio,  l'accetta-  EraVoìz. 
rono  per  loro  Signore.  Aleffandro,  chiamato  da  altri  Abbate  Ce-  Ann-II27- 
lefino,  ma  che  lenza  dubbio  fi  dee  appellar  Telefino,  perchè  Ab- 
bate di  Telefa,  Scrittore  di  quefti  tempi,  aggiugne  una  partico- 
larità, cioè  (a)  che  i  Salernitani  parlando  con  Sarolo,  o  fia  Saro-  (a)^/«M«- 

/  \  /  A  •*  I  i-fi      I      f~- 

to,  Meffo  del  Conte,  efagerarono  gli  aggravj  lor  fatti  dal  Duca  „L decTfl. 
Guglielmo,  e  da'fuoi  Anteceffori,  e  che  temendo  altrettanto  dal  Rogarti  US. 
Conte  Ruggieri ,  non  gli  fi  voleanofottomettere.  E  perchè  Saro-  I" ca^'5' 
lo  rifpofe  loro  con  qualche  villania  ,  fé  gli  avventarono  addoflò, 
e  il  privarono  di  vita.  Non  oftante  si  grave  offefa  flette  fermo  il 
Conte,  e  diffimulando  il  fuo  fdegno  ,  feguitò  a  trattare  ,  finché 
•induffe  quel  popolo  a  riceverlo  per  Principe,  acondizion  nondime- 
no che  reftafle  in  lor  mano  la  guardia  della  Torre  maggiore ,  o  fia 
della  Rocca.  Ruggieri,  uomo,  che  ben  fapeva  il  fuo  conto,  ac- 
cordò loro  tutto,  purché  fi  metterle  in  porTeflo  di  Salerno.  Altret- 
tanto fece  con  Rainolfo  Conte  di  Alife  ,  a  cui  concedette  eforbi- 
tanti  dimande  ,  per  averlo  dalla  fua  nella  già  incominciata  con-  * 

quitta  della  Puglia.  L'efempio  di  Salerno  fi  tirò  dietro  gli  Amalfi- 
tani, che  nel  darfi  al  Conte  Ruggieri,  ottennero  anch' efll  di  ri- 
tenere in  lor  potere  le  fortezze  di  quella  Città  .  Aggiugne  Falco- 
ne, che  il  Conte  Ruggieri  riduffe  dipoi  alla  fua  ubbidienza  anche 
ile  Città  di  Troia  e  di  Melfi,  ed  altre  parti  della  Puglia  ,  e  fé  gli 
[Aggettarono  alcuni  Baroni  di  quelle  contrade.  Ma  giunto  a  Ro- 
ma l'avvifo  di  quefti  progreffi  del  Conte  Ruggieri ,  fé  ne  alterò 
forte  Papa  Onorio  II.  con  tutta  la  fua  Corte ,  tra  perchè  dovea  pre- 
tendere devoluto  il  Feudo  della  Puglia  alla  fanta  Sede  ,  e  perchè 
non  gli  dovea  piacere  l'ingrandimento  d'un  Principe  Signore  della 
Sicilia  ,  il  quale  fé  diveniva  Padrone  anche  della  Puglia  e  Cala- 
bria ,  avrebbe  potuto  dar  la  legge  a  Roma  fteffa.  Però  comin- 
ciò a  far  pratiche  per  impedire  gli  avanzamenti  del  Conte  Rug- 


gieri 


Passo*  elfo  Papa  a  tal  fine  a  Benevento  ,  indi  alla  Città  di 
Troia,  che  gli  pretto  ubbidienza.  Gli  avea  già  il  Conte  Ruggieri 
Fpediti  Ambafciatori  con  ricchi  regali,  per  impetrar  lTnveftitura 
del  Ducato  di  Puglia  e  Calabria  ;  e  tuttoché  efibiffo  di  rilafciare 
al  Papa  la  Città  di  Troia ,  e  Montefofco ,  niun  partito  fi  volle  afcol- 
tare,  effendo  infperanzito  il  Pontefice  di  mettere  fotto  l'immedia- 
to fuo  dominio  tutto  quel  Ducato,  o  pure  difegnando  d'invertirne 
,ìl  giovane  Boamondo  II.  Principe  d'Antiochia,  a  cui  con  più  ra- 
gione appartenevano  quegli  Stati .  Ora  veggendo  il  Conte  Rug- 
Tomo  VI,  Ggg  gieri 
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EraVo!?-  gieri  si  mal  difpofto  verfo  di  lui  l'animo  del  Papa,  comandò  a' fuoi 
Ann. 1127.  ufiziali  di  cominciar  le  oftilità  contro  la  Città  di  Benevento  :  il 
che  fu  cagione  ancora  ,  che  effo  Papa  Onorio  fi  trasferiffe  cola  . 
Quivi  egli  fulminò  la  fcomunica  contra  d'elfo  Conte,  e  di  chiun- 
que gli  predarle  aiuto:  il  che  fervi  a  Rainolfo  Conte  d'Alife  per 
abbandonar  Ruggieri,  e  feguitar  la  parte  del  Romano  Pontefice. 
Dimorava  tuttavia  in  Salerno  il  Conte  Ruggieri,  e  di  làfped'i  al-, 
tri  Ambafciatori  a  Benevento,  pregando  il  Papa  di  concedergli  il 
Ducato;  ma  furono  ancor  quefti  rimandati  con  fole  dure  rifpofte.! 
II  perchè  Ruggieri  perduta  la  pazienza,  e  conofccndo  volerci  altro 
che  preghiere  e  parole  per  piegar  l'animo  indurito  del  Pontefice, 
le  ne  tornò  in  Sicilia,  rifoluto  di  cercar  colla  forza  ciò,  che  non  po- 
teva ottener  colle  maniere  amichevoli  di  pace;  e  lenza  licenza 
del  Papa  aflunfe  il  titolo  di  Duca  .  Intanto  i  Milanefi  più  che  mai 
(a)  Anony.  anfantj  di  fottomettere  la  Citta  di  Como,  (a)  fecero  venir  da 
c"menjìs  Genova  e  da  Pifa  buona  copia  d'Artefici  ,  atti  a  fabbricar  Navi , 
Tom.  v.  caftem  di  legno,  groffe  Balifte,  ed  altri  ordigni  di  guerra  .  Ot- 
'  tennero  gagliardi  foccorfi  da  Pavia ,  Novara  ,  Vercelli  ,  Afti , 
Alba,  Albenga  ,  Piacenza,  Parma,  Mantova,  Ferrara,  Bolo- 
gna, Modena,  e  Vicenza,  ficcome  ancora  dal  Conte  di  Biandra- 
te,  dalla  Garfagnana,  e  da  altre  parti  .  Dal  che  vegniamo  a  co- 
nofcere,  che  tutte  le  fuddette  Città  fi  governavano  a  Repubblica, 
rè  più  erano  governate  da  Miniftri  Imperiali.  Con  quefto  pofTen- 
te  efercito  fi  portarono  i  Milanefi  all'attedio  di  Como,  che  fu  con 
vigore  foftenuto  da' Cittadini  ,  finché  ebbero  forze  .  Ma  infine 
veggendo  vicina  la  rovina  loro  ,  prefero  la  rifoluzione  d' imbar- 
car' una  notte  tutte  le  loro  Donne  e  Figliuoli  col  meglio  delle  fo- 
ftanze;  e  fatto  nello  fteffo  tempo  un  grande  ftrepito  nella  Città. 
e  una  fortita  fopra  i  nemici,  affinchè  non  inquietaflero  le  prepa- 
rate navi ,  anch' effi  dipoi  imbarcatili  fui  Lago  ,  navigarono  z. 
Caftello  di  Vico,  con  animo  di  quivi  vendere  caro  la  lor  libertà 
e  la  vita.  Entrati  la  feguente  mattina  i  Milanefi  nella  Città,  lì 
avvidero  della  fuga  degli  abitatori  .  Di  là  parlarono  al  fuddette 
Caftello  di  Vico,  ma  trovandolo  inefpugnabile,  e  neceffario  grar 
tempo  e  fpefa  per  vincere  la  coftanza  de'Comafchi,  diedero  final 
mente  orecchio  alle  propofizioni  di  pace.  Fu  quefta  in  fatti  fta 
bilita,  confervati  i  beni  ai  Cittadini,  ma  condannatala  Città  £ 
perdere  le  mura,  ed  ogni  altra  fortezza,  e  a  preftare  ubbidien 
ea  e  tributo  da  lì  innanzi  a  Milano.  Pretefero  il  Puricelli,  e  i 
Padre  Pagi,  che  l'eccidio  di  Como  feguifle  nell'Anno  fufleguen 
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"te  1128.  e  il  Signor  Saffi  (a)  riferifce  altri  Autori  del  medefx-  £n  Voig. 
mo  parere.  Ma  efsendo  concordi  gli  Storici  Milanefi  e  Comaf-  Ann«II27« 
chi  ,  e  Galvano  Fiamma  (b)  in   riferir  quello  fatto  all'  Anno  f^Nou'Td 
prefente  ,  non  credo ,  che  s' abbia  da  dipartire  dalla  loro  opinio-  Landuifum 
ne  .  E  maflìmamente  perchè    nell'antico  Calendario  Milanefe  '(b^cw- 
da  me  pubblicato  (e),  è  notato.  Anno  Domini  MCXXVII.  ctf  van.FUm. 
pta  efì  Civitas  Comenfium .  Fsrfe  i  primi  Autori  parlano  della  fì„.t!xi. 
pace  probabilmente  conchiufa  nell'  Anno  feguente ,  e  gli  altri  &*■  Italie. 
della  prefa  della  Città,  accaduta  nel  prefente.  Ed  ecco  come  //L.ah! 
liberate  le  Citta  Lombarde  dal  giogo  ftraniero  ,  cominciarono  Tom' JI' 
a  volgere  Tarmi  l'una  contra  l'altra,  male,  che  mireremo  an- 
dar crefeendo  per  la  matta  ambizione,  da  cui  chi  più  può,  più 
de  gli  altri  ancora  fi  lafcia  fovvertire.  Celebrò  il  Re  Lottano 
la  fefta  di  Pentecofte  in  Merfeburg,  (d)  ubi  decentijjimo  muU  (d)  Annali, 
forum  Principum  b abito    conventu   unicam    &  diteci  am  filiam  fla^axa- 
fuam  Gertrudem  glorio/o  Eavaria  Duci  Henrico ,  Ducis  Heinrici , 
&  Vulfidce ,  Magni  Ducis  nata ,  Filio^  cum  multa  bonorificentìa 

:    in  matrimonii  honore  fociavit.  L'  Urfpergenfe  narra  (e)  ,  che  (e)Urfper- 

'■■  in  Augufta  ne  furono  celebrate  le  Nozze  con  rara  magnificenza.  ge»f'ì»cbr. 

;  'Io  ne  fo  menzione,  perchè  fatto  fpettante  alla  Linea  Eftenfe  di 

i:i  Germania. 

Anno  di  Cristo  mcxxviii.   Indizione  vi. 
di  Onorio  II.  Papa  5. 
di  Lottario  III.  Re  di  German.  e  d' Itali  4. 

NEl  di  ip.  di  Dicembre  dell'Anno  precedente  era  man- 
cato di  vita  Giordano  IL  Principe  di  Gapoa  (/)  ,  a  cui  (f)  Talco 
"  '•  [iuccedette  Roberto  li.  fuo  Figliuolo  .  Per  quella  cagione,    cioè  ?  eaevent. 
■l  per  foftenere  i  diritti  della  fua  Sovranità  >  fi  portò  Papa  Ono-  '" 
h  \rio  nel  d'i  30.  di  Dicembre  a  Gapoa,  quivi  accolto  con  varie 
fc  ìfinezze  da  Roberto  *  Invitati  pofeia  i  Vefcovi  ed  Abbati  fui  prin- 
;•  >cipio  di  queft'Anno  con  gran  pompa  ed  allegria  alla  prefenza 
fc  Mei  fommo  Pontefice ,  Roberto  fu  unto  Principe  e   prefe  1'  In- 
veftitura  da  elfo  Papa.  In  tal  congiuntura  Papa  Onorio  nella  co- 
ìr, piofa  affemblea  de' Prelati  e  Baroni  efpofe  le  fue  doglianze  con- 
.    tra  di  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  pef  la  guerra  moria  a  i  Bene- 
ventani, e  per  1'  ufurpazione  di  varj  Luoghi  della  Puglia,  in- 
vitando tutti  alla  difefa  di  quegli  Stati,  ficcome  dipendenti  dal- 
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EkaVoIs.  la  Chiefa  Romana  ,  e  dando  Indulgenza  plenaria  a  chiunque 
jAnn,1ì28,  moriffe  in  quella  fpedizione:  ripiego  ftrano,  che  tuttavia  co- 
minciò a  diventare  alla  moda,  con  far  fervire  la  Religione  a 
gì'  inrereflì  temporali  .  Roberto  Principe  di  Capoa  ,  Rainolfo 
Conte  d'Alife,  Grimoaldo  Princip»  ,  o  per  dir  meglio  Signore 
di  Bari,  Tancredi  di  Converfano  Conte  di  Brindili  ,  Ruggieri 
Conte  d'Oria,  ed  altri  Conti  e  Baroni,  tutti  con  promette  ma- 
gnifiche affunfero  la  difefa  de  i  diritti  Pontific;  ,  e  fi  prepara- 
ndo di  nuovo  il  Papa  tanto  ivi,  quanto  dipoi  in  Troia,  la  feo- 
munica  contra  d'etto  Ruggieri,  ed  inviò  il  Principe  di  Capoa 
col  Conte  Rainolfo  all'  attedio  del  Cartello  della  Pillofa  nel  dì 
20.  di  Gennaio,  e  con  eH'o  loro  più  di  due  mila  Beneventani. 
Ma  o  ùi  che  1'  otto  fette  duro  ,  o  pure  ,  come  fu  aliora  ere 
duto,  che  quei  Comandanti  non  operaffero  con  buona  fede,  nul- 
la di  rilevante  fu  fatto  per  impadroniriene  :  del  che  concepì 
tale  idegno  il  Pontefice  ,  dimorante  allora  in  Monte  Sarchio  , 
(a)  Abbai  crie  fé  ne  tornò  nel  diftretto  del  Ducato  Romano  .  (a)  Intanto 
iil.i.7.\i.  venuta  la  Primavera,  il  valorofo  Conte  Ruggieri  con  un  pode 


ilo 


sa 


XI 


rofo  elercito  di  Siciliani   paisò  lo    Stretto  ;    prefe  e   lpianò  le 
Terre  d'Unfredo;  le  gli  renderono  Taranto  ed  Otranto,  Cit- 
ta di  Boamondo  iuniore  Principe  d'  Antiochia ,  il  quale  mi  fera- 
mente  poi  nell'Anno  1130.  rertò  uccifo  in  Oriente  da  i  Tur- 
chi. S'inoltrò  il  vittoriofo  Ruggieri,  e  ftretta  con  vigorofo  af- 
fedio  la  Citta  di  Brindifi,  talmente  la  battagliò,  chela  coftrin-BCw 
fé  alla  refa.  Colla  (letta  felicita  s'impadronì  della  Citta  d' OBiwn 
ria  ,  e  di  molte  altre  Cartella  .  A  quelli  difpiacevoli  avvifi  torl^J 
rio  Papa  Onorio  II.  a  Benevento,  feco  conducendo  circa  trecen-     $: 
to  foldati  a  cavallo  Romani;  e  ordinato  a  Roberto  Principe  di    :i;: 
Capoa,  a  Rainolfo  Conte,  e  a  gli  altri  Baroni  di  prendere  i|ft,e 
armi ,  andò  con  grandi  forze  per  opporfi  alle  vittoriofe  fchicre 
del  Conte  Ruggieri.  Ma  quefti ,  unita  la  fua  gente,    venne  a 
poftarfi  al  Fiume  Bradano  ,  e  quivi  fi  accampò.  Dall'altra  par- 
te anche  l'efcrcito  Pontificio  nule  le  tende,  fenza  ofarenè  l'una 
riè  l'altra  parte  di  guadare  il  fiume  per  cercare  il  nemico.  A 
le flandro  Abbate  Telefino  fcrive,  eflerfi  trattenuto  Ruggieri  pei 
(b)  Falco  riverenza  al  fommo  Pontefice  .  All'incontro  Falcone  (Z>)  favo- 
faCAwf'    revole  ad  effo  Pontefice  fcrive,  che  Ruggieri,  fentiem  Apofìoli- 
cum  cum  exercitu  valido  militum  &  peditum ,   &  Baronibus  fui. 
adverfus  fé  ven:entemp  in  montana  fecejftt ,  devitans  Apofioli 
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ci  virtutem  ,  ne  al'tquo  modo  aliquìd  el  finijìrum  contingeret  ;  &  Era  Voi?. 
fic  per   quadraginta  dies  Jfpojìolicus  il  le  ardenti  Sole  menfis  Ju~  Ann.  1128. 
/;';  fatigatus  Comitem  illum  obfedit .  Tanta  inazione ,  e  1'  effer- 
fi  cominciato  a  fcarfeggiar  di  viveri  e  di  paghe  nel  campo  Pon- 
tificio, cagion  fu,  che  difertavano  a  furia   i  foldati;   e  lo  ftef- 
fo  Principe  di  Capoa,  ficcome  perfona  di  delicata  compleffione, 
non  potendo  reggere  alla  sferza  del  caldo  eftivo,  e  agli  altri  di- 
fagi  ,    fpiantò  il    fuo  padiglione  per  andarfene.  Falcone,  l'Au- 
tor della  Vita  di  quefto  Papa  (/*),  ed  altri  Scrittori,  incolpano  ^Cardia. 
d'infedeltà  que' Baroni,  quafichè  cercaflero  fenza   ragione  mo-^^"^'' 
tivi  di  ritirarli.  Comunque  fia,  il  faggio  Papa  ,  veggendofi  ef-  norìi il. 
porto  a  pericolo  di  difonore  e  di  perdite  gravi  ,  fegretamente 
mandò  Cencio  Frangipane  ad  offerire  al  Conte  Ruggieri  l'Inve- 
ftitura  del  Ducato,  promettendo  di  dargliela  in  Benevento.  Al- 
tro che  quello  non  cercava  Ruggieri ,  e  però  furono  d'accordo. 
Andoffene  il  Papa  a  Benevento  ;  gli  tenne  dietro  Ruggieri  con 
un  buon  corpo  di  fua  gente,  e  andò  a  poftarfi  nel  Monte  di  S. 
Felice  fuori  di  Benevento.  Pretendeva  il  Pontefice  ,    che  Rug- 
gieri entraffe  nella  Città  a  ricever  quivi  l'Inveftitura;  ma  Rug- 
gieri Principe   cauto  ed  accorto    perfirtè  fempre  in  dire  ,    che 
fuori  e  non  entro  di  Benevento  avrebbe  ricevuto  le  grazie  Pon- 
tificie. Convenne  pertanto,  che  il  Papa  ufcifle,  e  fatto  l'ab- 
boccamento al  Ponte  Maggiore  predo  il  Fiume  ,  nell'  Ottava 
dell' Affunzion  della  Vergine,  quivi  Papa  Onorio  II.  invertì  il 
Conte  Ruggieri  del  Ducato  di  Puglia  e   Calabria    nella  freffa 
forma,  che  s'era  praticata  con  Roberto  Guifcardo  ,  e  col  fuo 
Figliuolo  e  Nipote. 

Si  lagnarono  forte  del  Papa  per  quefto  fegreto  accordo,  fat- 
to fenza  lor  participazione,  e  fenza  parola  in  lor  difefa  i  Baro- 
ni,  e  le  Citta,  che  tenevano  la  parte  d'elfo  Pontefice,  perchè 
ireftavano  alla  difcrezione  del  nuovo  Duca  Ruggieri  .  Ma  ebbe- 
ro un  bel  gridare.  Dopo  avere  il  Papa  in  quella  maniera  aflì- 
curato  il  luo  diritto,  fé  ne  tornò  da  lì  a  non  so  quanti  giorni 
a  Roma  .  Non  v'era  ancor  giunto,  quando  una  parte  de' Be- 
neventani crudelmente  uccife  Guglielmo  Governator  Pontificio 
di  quella  Città.  Adirato  il  Papa  proruppe  in  molte  minaccie  , 
te  fpedì  il  Cardinale  Gherardo  a  quel  governo ,  che  trovò  ave- 
re i  Beneventani  formata  una  fpezie  di  Comunità,  fenza  però  „,  0n$ 
iriiparurfi  dall'  ubbidienza  del  Romano  Pontefice  .  Intanto  il  Du-  Frifmgenf. 
ca  Ruggieri  fi  portò  all'  attedio  della  Città  di  Troja  (b);  ma^-f?- 
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E&AVoig.  ritrovandola  ben  munita,  e  i  Cittadini  rifoluti  di  difenderli,  fi 
ANN,II28t  ritirò,  attendendo  pofcia  ad  entrare  in  poffcffo  di  Melfi  ,  e  d' 
altre  Citta,  che  gli  aveano  mandati  Ambafciatori.   Dopo  di  che 
avvicinandoli  il  verno,  andò  a  Salerno,  e  di  là  in  Sicilia.    In 
Lombardia  parimente  fu  gran  novità  in  queft'  Anno  .  Federi- 
go Duca  di  Suevia,  e  Corrado  fuo  Fratello  ,    ficcome  Figliuoli 
di  Agnefe  Sorella  dell'  ultimo  Arrigo  Augufto  ,  pretendeano  al 
Regno  e  all'Imperio,  e  perciò  dicemmo  nata  guerra  fra  loro  e 
il  Re  Lottarlo  in  Germania.  Pensò  Federigo  di  fare  un  bel  col-     ; 
pò  coli' inviare  il  Fratello  Corrado  in  Italia,  acciocché  fi   prò* 
(a)L*W«/- cacciatte  quefto  Regno  (a)  .  Doveva  effere  preceduto  qualche 
HitiMeJì*-  fegrcto  trattato  co  i  Milanefi,  perciocché  appena  comparve  in    -: 
lan.cap.ig.  Milano,  che  quella  Nobiltà  col  Popolo  tutto  11  dichiarò  in  fuo 
favore  .    Soggiornava  in  quefti  tempi    1'  Arcivefcovo  An[elmo 
fuori  di  Citta   nelle  fue   Cartella  ;    fu  chiamato  per  parte  del 
Clero  e  Popolo  a  far  la  Coronazione  di  Corrado  ,   la  quale  in 
fatti  fi  efegu\  nella  Fetta  di  S.  Pietro  di  Giugno  in  Monza,  con 
dargli  l'Arcivefcovo  la  Corona  Ferrea  nella  Bafilica  di  S.  Giovan- 
ni  Batifta,  e  dichiararlo  Re  d'Italia.  Fu  da  li  a  qualche  gior- 
no rinovata  quella  funzione  nella  Bafilica  di  Santo  Ambrofio  di    \ 
Milano.  Alla  prima  Coronazione  fi   trovò  prefente  lo  Storico 
Landolfo  da  S.  Paolo,  ma  per  fuoi  affari  mancò  alla  feconda. 
Scrive  egli  dipoi  d'elso  Corrado:  Hunc  namque  gradientem  per    '■» 
Comitatus  & 'Marchi as  Lombardi ce ,  &Tufcia,  Comites  &  Mar-    "« 
cbiones  cujuscumqae  Nobilitatisi  viri  potentes  &  humiles  y   cum 
gaudio  fufceperunt  &  amaverunt .  Ma  coloro,  che  gli  fecero  re- 
nitenza ,  né  il  vollero  per  loro  Re  ,  ejus  acuti/fimi  gladii  [or-    '■■■■ 
titudiiiern  fenferunt ,  atque  mortem  &"  confufionem  ,    ceu  AnfeU 

mus  Marchio  del  Bit  [co ,  &  illujìris Comes  ,  fufceperunt . 

Uno  Scrittore  Tedeico  s'immaginò,  che  quefto  Conte  ,  di  cui 
s  è  perduto  il  nome  ,  fofse  Alberto  ,  o  Ingelberto  ,  dichiarato , 
per  quanto  egli  crede  ,  da  Papa  Onorio  Marchefe  della  Tofca- 
'tàmì'it  na>  con  c'tare  un  Documento  da  me  prodotto  (b),  in  cui  s'in- 
P.l.  e. 30.    contra  Albertus  Dei  grafia  Marchio  &  Dux ,   Lege  vivetjs  Sali- 
ca ,  cooperante  grafia  &  Beati  Petrt ,  &  Domini  Papa  Honorii 
ejus  Vicarii  munere  &c.  Ma  quefto  non  vuol  dire,  eh'  egli  fofse 
Marchefe  di  Tofcana.  In  quefti  tempi  fi  truova  Corrado ,  Mar- 
[c]Amiqui.  chefe  veramente  di  Tofcana,  ficcome  ho  ofservato  altrove  (e), 

Taf.  Italie.  r    .  T~*  •  r  .  i-i.  . .     .  .        V 

Differì.  6.   e  "  truovano  Documenti,  che  parlano  di  lui  a  gli  Anni  11 21. 
e  ii2p.  Quell'Alberto^  di  cui  è  fatta  menzione  nelle  mie  An- 
tichi- 
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fichità  Eftenfi  ,    fi  vede  creato  da  Papa  Onorio  II.  Marcbefe  e  EraVo,'?. 
Duca  dopo  la  morte  dell'ultimo  Imperadore  Arrigo,  con  dargli  fiìiìi-llz^ 
[Tnveftitura  de' Beni  e  Stati  della  Conteffa  Matilda  ;  ma  fenza 
ch'egli  efercitaffe  dominio  alcuno  né  in  Tofcana  ,  né  in  Manto- 
va, Ferrara,  Modena,  ed  altre  Città  ,    (ottopode  una  volta  a 
Matilda.  A  noi  dunque  baderà  di  fapere  ,    che  Corrado  inco- 
ronato Re ,  per  tale  fu  riconofciuto  ,  non   dirò  da  tutti  ,    bens^i 
da  rnoltiffirni  in  Lombardia  e  Tofcana.   Ma  che  ?   Il  Pontefice  , 
:he  avea  approvata  per  mezzo  de'  fuoi  Legati  1'  elezione  del 
Re  Lottano,  moffo  da  lui  pubblicò  contra   di  Corrado  una  ter- 
ribile fcomunica,  (*)  per  cui  cominciò  torto  a  fcemare  il  fuo  U)OttoF>;. 
credito,  e  fu  in  fine  annientata  in  Italia  la  di  lui  potenza.       ci™fà?7. 


Anno  di  Cristo  mcxxix.  Indizione  vii. 
di  Onorio  II.  Papa  6. 
di  Lottario  III.  Re  di  German.  e  d'Ital.  5. 


7> 

Cap.  17. 


N 


ELLA  Vita  di  Papa  Onorio  li.  è  fcritto  ,  ch'egli   (b)  de-  (b)  Cardi*. 

legavit  Petrum  Presbyterum  Cardinalem  ti  tuli  Santa  A-  de  à*«g°i' 
laflajta  ad  partes  Ravenna ,  qui  depofuit  Aquile]  enfem^  &  Ve-  noT;  jj, 
letum  Patri ar eh as.  Il  Cardinal  Baronio  (  e)  non   ne  feppe  il  P-i-T.ui. 
,>erchè.  Ma  Bernardo  di  Guidone  (d)  ne  adduce  il  reato,  quia  (cj  Baról'. 
nvenit  eos  Schismaticis  favor abiles  exjìitiffe  .    Il  Dandolo   (e)  %  A?r*A 
crive  ,  quia  Schismaticis  fuerant  autores  .    Tolomeo  da  Lucca  (<ri  j?JL«V- 
/)  vi  aggiugne  un  forte.  Non  fi  può  intendere  quefto  dell' an-  dui  Guido- 
ecedente  Scisma  ,  perchè  la  Pace  avea  abolito  tutti  i  delitti  e  Howriìù. 
iroceffi  .  Adunque,  ficcome  fubodorò  il  Sigonio  (g),  potè  più  P-lt.iii. 
ofto  procedere  la  lor  condanna  per  aver  promoffo  o  abbraccia-  (e)  Da*d. 
3  il  partito  di   Corrado  ufurpatore  della  Corona  d'  Italia  con-  ia  Cbronico 
:ro  il  giuramento  preftato  al  Re  Lottario  ,  cioè  ad  un  Principe  ner.'itaiìc. 
.pprovato  dalla  fanta  Sede  .  Da  una  Lettera  fcritta  in  quelli  (S)Ptotom. 
empi  dall' Arcivefcovo  di  Salisburgo  al  Vefcovo  diBamberga,  jìor.FccUf. 
he  fi  legge  fra  le  raccolte  da  Udalrico  (b)  ,  impariamo  ,  che  (gì  Slg°»- 
u  eletto  in  luogo  di  Gherardo  ,  ftirpe  inutile  e  pieno  di  vizj  ,  haifaT 
n  altro  Patriarca,  che  era  Decano  di  Bamberga  ,  uomo  dabbe-  (h)  udalri- 

.,,..  r   •  m  r  •    •  1  .."cui Bamber- 

e ,  e  perciò  eltmwatamjuijje  veterum  jpurctttarum ,  qu<e  longo  il-  genfts  Corp. 
ic  tempore  dominata  fuerat.,  fozditatem  ,  quum  abjeila  indigna  Hìfl.Eccar. 

-     •  •  w^      1    r>     n  •  ■■•../■  /-/  So»    r,  i  «'  Tom.  II. 

atts  omnt  Ecclefiajhco  regtmtnt  perjona  ,  Llerum    CT  Populum  pag.^T,. 
ùdimus  tam  bonejìe  tamque  canonica   de  alterius  fubjlitutione 


cogi- 
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EraVoI§.  cogitare.  Qui  nulla  fi  parla  di  Scisma  ;  folamente  è  accufato  quel 
AKN.11Z9.  Gherardo,  chiamato  Riccardo  dall'  Ughelli  (<*)  ,   ài  inabilità  e 
jtaiJJr.'  ài  vizj  .    E  però  le  lodi  a  lui  date  dal  Candido  ,  e  da  effo  U- 
Tom.y.      ghelli,  e  da  altri,  fi  debbono  cancellare.   Ma  eletto  che  fu  il 
Decano  fudetto,  quel  Clero  il  perfeguitò  in  maniera  ,   che  fu 
obbligato  a  fuggire,  e  noi  non  lappiamo  ,    fé  quel  Pellegrino  , 
che  gli  fuccedette,  fia  lo  fteffo  Decano  .  E' nondimeno  da  ftu- 
pire  ,  come   tali  Scrittori  parlino  della   depcfizione  di  que'  due 
Patriarchi,  e  nulla  dicano  di  quanto  avvenne  ad  Anfelmo  Ar- 
civefcovo  di  Milano  .  Noi  certo  abbiamo  da  Landolfo  da  S.  Pao- 
/ì^w"/"  1°  (^)>  cne  Giovanni  da  Crema  Cardinale  Romano  ,  venuto  a 
Hiflor.  Me.  Pavia  ,  quivi   raunò  un  Concilio   de'  Vefcovi  Suffraganei  della 
c.iqLmx.w  Chiefa  di  Milano  per  ifcomunicare  il  fuddetto  Arci vefcovo,  per- 
ch'egli  aveffe  coronato  ed  alzato  Corrado  al  Regno  contro  il  le- 
gittimo Re  Lottano.  Anfelmo,  udito  quefro  rumore,  fpedì  co- 
la molti  de'  fuoi  per  pregarli  di  non  procedere  avanti  fenza  af- 
coltarlo;  ma  il  Cardinale  e  i  Vefcovi,  incitati  da  alcune  Città, 
che  aderivano  ad  effo  Re  Lottarlo  ,    niuna  dilazione  vollero  ac- 
cordargli, e  fulminarono  contra  di  lui  la  fcomunica.  Dico  lafco- 
munica,  perchè  non  parla  quello  Storico  di  depofizione.  Anzi  ag- 
giugne,  che  la  maggior  parte  de'Milanefi  ,  finche  viffe  Papa 
norio  II.  tennero  per  loro  Paftore   il  fopra  mentovato  Anfelmo 
Quali  poi  foffero le  Citta  cortami  nell'ubbidienza  al  Re  Lottano 
lo  fpiega  il  medefimo  Storico  con  dire:   AtPapienfes,  Cremane^ 
feS)  Novarienfes  quoque ,  &  eorum  Epifcopi,  &  aliarum  Civit, 
tnmì  prcedicantes  hoc  Regium  opus  Anfelmi  contrarium  Deo , 
magno  Regi  Lot bario ,  nequaquam  illius  Pontifìcis  [  cioè  di  A 
felmo  ]  legationem  fufceperunt ,    [ed  ipfum  prajìante  Cardino 
ilio  Jobanne  excommunics'verunt . 

Si  aggiunfe  a  i  motivi  di  nimicizia  fra  le  fuddette  Città 
Milano  l'altro  della  nobil  Terra  di  Crema,  oggidì  Città.  Er 
quefta  fottopofta  nello  fpirituale  e  temporale  a  Cremona,  e  ri 
bellatafì  implorò  la  protezion  de'  Milanefì  ,  che  volentieri  n 
convennero,  ficcome  Popolo  potente  e  rivolto  ad  ampliare  il  do 
minio,  e  a  fottomettere  i  vicini.  Però  i  Cremonefi  collegat 
con  quei  di  Pavia,  di  Novara,  e  d'  altre  Città,  che  di  mal  oc 
chio  miravano  il  foverchio  ingrandimento  de'  Milanefi ,  lori 
modero  guerra:  guerra,  che  corto  poi  tanto  fangue  ,  e  parec 
chi  anni  durò.  Ma  che  divenne  del  fuddetto  Corrado  Re  r  L< 
fteffo  Landolfo  narra ,  che  fortis  mams  Honorii  Papa  ipfum  n 

fupi- 
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f&pìnavit ,   atqv.e  ad  Germam 'ani ,  ^W/t/7  ad  fu  a  propria  loca  re-  £s.4  Voi». 
dire  fecit .  V  ha  chi  crede,  che  la  di  lui   ritirata  feguifse  nell'  Ans{11*?' 
Anno  preferite,  o  nel  feguente,  ma  non  ne  apparirono  le  pruo- 
ve;  e  che  ciò  avvenifse  follmente  nell'  Anno  1132.  Io  vedre- 
mo fra  poco.   Ex  fiato  creduto,  eh' efso  Re  Corrado  foggiornaf- 
fe  tuttavia  in  Lucca  nel  di  4.  di  Settembre  ,  perchè  fecondo  1' 
attefrato  di  Francefco  Maria  Fiorentini  [Vj,'in  quel  giorno   e  M  F iore*t. 
luogo  concedette  un  Privilegio  al  Moniftero  di  S.  Pcnziano.  Ma  ^utUd/.L 
da  abbracciar  si  fatta  opinione  dee  ritenere  ognuno  il  vedere  ,M?-34<>. 
:h' egli  in  efso  Privilegio  è  intitolato  Conradas  divina  gratin  Ra~ 
vennatum  Dux,  &  T 'bufeice  Prafes  &  Marchio .    Se  fi  trattafse 
del   già  menzionato  Corrado,  coronato  Re  in  Miiano  ,    avrebbe 
;gli  adoperato  il  titolo  di  Re  .   Però  Marchefe  di  Tofcana  era 
a  quefti  tempi  un  Corrado,  diverlo  da  Corrado,  Fratello  di  Fe- 
derigo Duca  di  Suevia;  e  queft'  ultimo  ,  fé  crediamo  all' Urfper- 
^enfe  [£],  era  Duca  di  Franconia.   Per  confeguente  né  pur  fuf-  [!»]  Abba* 
irte,  che  Corrado  Marchefe  di  Tofcana  fofse  Nipote   di  Arrigo  UrfPs'&""f- 

.  •      »      -i    /"     1  1  x^-  ■••«-*■  &       M  Chiome. 

V.  Augufto,  come  immagino  il  luddetto  Fiorentini-  Di   quello 
Corrado  Marchefe  di  Tofcana  ho    io   pubblicato    due  Diplomi 
e],  fpettanti  all'Anno  1120.  e  1121.  i  quali  ci  fan  conofee-  W  d**'*** 
-e ,   eh'  egli  vivente   ancora  Arrigo   Quarto  fra  gì'  Imperadori  ^^"T-j. 
governava  la  Tofcana.  Ci  ha  confervato  Udalrico  da  Bamber-j"-  ps?-  & 

'"  *a  [</]  un'altra  Lettera  ,  fcritta  da  Litifredo  Vefcovo  di  Nova-  mùdalric. 
•a  Lotbario  Dei  grafia  Romanorum  Regi  Av.gujìo ,  in  cui  leggia-  Bambetg. 
'rio  le  feguenti  parole  :  Excellentia  ve/ira  prò  certo  cognofeat  ,  "£„m  t*Yl 
)uod  Novaria,  Papia,  Placentia,  Cremona,  &  Brixia  ,    Civi-  p"g.^6u 
ates  Italia ,  firmiter  fidclitatem  vejìram  cujìodiunt ,  &  adven-  hìRo'.' 
um  vejìrum  unanimiter  cupiunt  .   Cunradus  autem  Mediai  anen- 
*ium  Idolum  ,  ab  eis  tamen  relitta*»,  arrepta  fuga  folum  Parme 
tabe*  refugium ,  ubi  tam  pauper  ,  tamque  paucis  ftìpatus  vii  iter 

■   noratur ,  quod  ab  uno  loco  ad  alium  vix  fama  ejus  extenditur  . 

:   leggiamo  qui,  che  i  Milanefi  aveano  già  abbandonato  Corra- 

ii  lo,  e  ch'egli  poveramente  dimorava  in  Parma  .  Ciò  fembra 
indicare  ,  che  anche  nell'  Anno  feguente  egli  fi  trattenefse  in 
talia,  ma  caduto  di  credito.  Né  certamente  egli  doveva  efse- 
•e  Corrado  Duca  di  Tofcana . 

Giunta  che  fu  la  Primavera,  [e]  tornato  Ruggieri  Duca  di   [e]Abè*t 
Puglia  e  Conte  di  Sicilia  di  qua  dallo  Stretto,  con  un  poflente  e-  J'^j?^. 
ercito  ,  trovò,  che  Tancredi  di  Gonverfano  s'era  rimeffo  in  pof-  ©-/«■?«.  ' 
elio  di  Brindivi  e  d'altre  Terre  a  lui  dianzi  tolte.  Intraprefe  l'af- 
Tomo  VI.  Hhh  fedio 
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Era  Vc!§.  fedio  di  quella  Citt^ ,  ma  trovatala  più  forte  ed  oflinata  ,  fi  riti- 
Ann.ii»?.  j.v   e  attcje  a(j  impadronirfi  di  Montalto  ,  di  Rodano,  e  d'altre 
Terre,  la  conqniita  delle  quali  cagionò  ,  che  per  timore  di  tanta 
potenza  molti  Baroni  veniflero  a  predargli  omaggio  ,  e  ad  ono- 
rarlo qual  loro  Sovrano  .  Fra  gli  altri  non  tardò  a  pacificarli  feco 
Rainolfo  Conte  di  A'ife,  Marito  di  una  fua  Sorella  ,  coli'  aiuto 
del  quale  ridurle  dopo  pochi  giorni  d'afiedio  la  Citta  di  Troia  a 
fottometteriì  ai  di  lui  voleri.  Tenuto  poicia  un  parlamento  nel- 
la Citta  di  Melfi  ,  dove  chiamò  tutti  i  Baroni  di  Puglia,  intimò 
la  pace  e  concordia  fra  loro,  il  mantenimento  della  Giuflizia  ,  e 
il  nfpetto  alle  Chiefe,  e  alle  Perlone  facrc.  Gli  flava  poi  fui  cuo- 
re la  permiffione  da  lui  mal  volentieri  accordata  a  i  Salernitani 
di  tener  effi  la  guardia  della  Torre  maggiore,  o  fia  della  Fortez- 
za di  quella  Citta,  parendogli  di  non  effere  padrone  ,  fé  la  la- 
fciava  in  lor  mano  .  Perciò  con  tutte  le  fue  forze  pafsò  fotto  Sa- 
lerno, e  attorniatala  da  tutte  le  parti,  richide  la  ceffion  d'efft 
Terre  ;  e  fu  d'uopo  ubbidirlo.   Da  quanto  poi  foggiugne  Ale  {fan- 
(/O  ìd(m  dro  Abbate Telefino,  pare,  che  (a)  anche  Sergio  Duca  diNapo 
©•12.        li  foffe  allora  collretto  a  giurar  fuggezione  e  fedeltà  ad  e  fio  Ru§ 
gieri,  fé  non  volle  far  pruova  delle  forze  di  lui.  Ma  il  medefimc 
Storico  parla  dipoi  all'  Anno  fegnente  della  fuggezion  de'  Napole 
tani  .  Perciò  poco  o  nulla  redo  nel  paefe,  che  ora  appelliamt 
Regno  di  Napoli  e  Sicilia  ,  su  cui  o  immediatamente  o  mediata 
mente  non  fignoreggiafTe  il  Duca  e  Conte  Ruggieri  .  Avvenni 
ancora  in  quell'Anno,  che  fedici  Galee  di  GeBovtfi  ,  andando  il 
traccia  de'  Pilani  loro  nemici ,  li  trovarono  a  Mcfiìna  già  fcefi  h 
(b)Cafa>i  terra  (£),  Attaccarono  una  zuffa  con  loro,  e  tuttoché  i  Meffinei 
nuenfjib.i.  accorrcfTero  in  aiuto  de' Pilani,  furono  tutti  refpintt  fino  al  Palaz 
zo  del  Duca  dal  valore  de'Genovefi,  i  quali  occuparono  in  tal  cor 
giuntura  una  buona  fomma  di  danaro,  bcrchè  poi  ad  iftanza  de 
medefimo  Ruggieri  la  refliruifTero.   Porrofii  Papa  Onorio  IL  nel 
Anno  prelente  a  Benevento  nel  Mefed'Agolfo,  e  vi  confccrò  Ab 
(e)  Falco  bate  di  Santa  Sofia  Fr ancone  (e).  Avendo  poi  pregno  i  Benever 
incìnoni'n. tan*  ^  vol«r  rimettere  nella  Città  alcuni  Nobili  da  loro  efiliati 
noi  potè  ottenere  .  Di  quella  loro  durezza  idegnato  ,  ufci  dell 
Città,  ed  abboccatofi  col  Duca  Ruggieri,  fi  fece  promettere, eh 
nell'Anno  leguente  verrebbe  coli' Armata  agaflig^r  l'orgoglio  ci 
quel  Popolo  .  Fece  -incora  dare  il  facco  a  varj  luoghi  del  loro  tei 
ritorio ,  e  cosìt  in  collera  fé  ne  tornò  a  Roma . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mcxxx.  Indizione  vili.        EuVoig. 

di     T  TT  T»  AnN.IIJO. 

Innocenzo  11.  rapa  1. 

di  Lottario  HI.  Re  di  German.  e  d' Italia  6. 

NEL  di  14.  di  Febbraio  dell'Anno  preferite  il  fommo  Ponte- 
fice Onorio  IL  diede  fine  a  i  fuoi giorni ,  e  fu  Seppellito  nel- 
la BafilicaLateranenfe  .  La  morte  fua  produrle  un  fiero  fcon volgi- 
mento nella  Chiefa  Romana  .  I  più  buoni  e  faggi  de'  Cardinali , 
ben  conofcevano  i  maneggi,  che  facea  Pietro  Cardinale  di  Santa 
Maria  in  Traftevere  ,  uomo  fcreditato  pe'  fuoi  perverfi  coftumi, 
e  Figliuolo  di  Pietro,  Figliuolo  di  Leone,  cioè  di  un  Ebreo  fatto 
Criftiano.  Anche  San  Bernardo  (a)  dà  il  titolo  di  Judaica  foboles  (a)  Bernal 
ad  effo  Pietro  Cardinale ,  uomo  fornmamente  ambiziofo,  e  poten-  d"sEP'flo1- 
tiffimo  in  Roma  per  le  aderenze  e  parentele  fue,  e  per  le  ricchez-  Sugerius  in 
!ze  tanto  di  fua  Cafa  ,  che  ammaffate  colla  fua  rapacità  in  varie  ^ cr'òfs".' 
Legazioni  .  Perciò  effi  buoni,  prima  che  fi  pubblicale  la  morte 
di  Papa  Onorio,  (i>)  fegretamente  eleffero  Papa  Gregorio  Cardi-  (b)  Amuif. 
pale  di  Santo  Angelo,  di  nazione  Romano,  perfonaggio  in  cui  con-  scfi/màt/ 
correvano  le  Virtù  meritevoli  di  sì  alto  grado  per  conferitone  d'o- 
gnuno, e  maffimamente  di  San  Bernardo,  allora  celebre  Abbate 
di  Chiaravalle  .  Feoe  egli  quanta  refiftenza  potè  ,  ma  in  fine  ac- 
cettata l'elezione,  afflarne  il  nome  d' Innocen-^o  11.  Non  iftettero 
tnoltp  dopo  quefta  elezione  gli  altri  Cardinali  della  fazion  contra- 
ria ad  eleggere  pubblicamente  Papa  e  confecrare  il  fuddetto  Pie- 
:ro  Cardinale,  che  prefe  il  nome  di  Anacleto  IL  Falcone  feri  ve,  (e)  Talea 
[e)  effere  fuccedute  sì  fatte  elezioni  nel  giorno  fteffo,  che  morì  il  f^f^™*' 
Papa.  Altri  vogliono  che  Innocenzo  reftaffe  eletto  nel  dì  15.  di 
Febbraio,  ed  Anacleto  nel  dì  feguente.  Certo  è,  che  precedette 
quella  d'Innocenzo,  e  pare  che  nonfoffeperanchefeppellito  il  Pa- 
pa morto  :  fiche  tenuto  fu  per  cofa  contraria  ai  facri  Canoni . 
Ma  da  una  Lettera  fcritta  dal  Vefcovo  di  Lucca  all' Arcivefcovo 
di  Mariemburgoi(^)  fi  raccoglie  ,  che  celebrati^  exfequiis  fi  prò-  ($)Uctahic. 
cedette  all'elezione.  Certo  è  altresì,  che  febbene  fi  contarono  più  J/xw-J?//! 
Cardinali  dalla  parte  di  Anacleto  ,  pure  in  maggior  riputazione  Corp.  kffl. 
furono  i  favorevoli  ad  Innocenzo.  Dichiaroffi  in  tale  occafione  ^arduml' 
Leon  Frangipane  con  tutta  la  fuaGafa  in  favor  d' effo  Innocenzo, 
iil  quak.'non  potendofi  foftenere  nel  Laterano  ,  fi  ritirò  nelle  for- 
ti cafe  de' medefimi  :  ma  Anacleto  im^adronitofi  della  Bafilica 
Vaticana,  e  fpogliatalade'fuoi  piùpreziofi  arredi,  fi  fervi  di  quei 

Hhh     2  tefo- 


428  Annali     d'  Italia. 

Era  Voig.  tcloro,  e  dello  fpoglio  d'altre  Chiefc,  ficcome  ancora  del  ricco 
Ann.ujo.  erarj0  proprio,  e  di  Tuo  Fratello,  per  tirare  nel  fuo  partito  la 
maggior  parte  de' grandi  e  piccioli  di  Roma.  Affali  pofeia   di 
nuovo  le  Cafe  de'  Frangipani ,  che  fecero  gran  refiftenza  .  Ma 
conofeendo  Papa  Innocenzo,  che  non  potea  a  lungo  mantener- 
li quivi,  prele  la  riloluzione  di  cedere  alla  potenza  dell' awer- 
fario.  Imbarcatoli  dunque  nelTcvere  co  i  Cardinali  del  fuo  pc'- 
^èluonus*  t,t0>  f^]  a  r'^erva  &z\  Vefcovo  Sabinenfe,  che  lafciato  per  fuoj 
chìon.  Ca- Vicario  in  Roma,  poche  faccende  ebbe  per  molto  tempo  ,  fieli* 
finenf.ltb.4.  cemente  navigò  fino  a  Pifa,  dove  fu  con  fommo  onure  ricevu- 
[b~}cèffari  to.  Di  fa  ito  a  Genova  [£]  ,  difpiacendogli  forte  la  guerra  di 
ItHimfJibZ.  ^lue*  P°P°1°  )  tanto  operò  ,  che  conchiufe  fra  loro  una  Tregua 
da  offervarfi,  finch'egli  ritornafle  di  Francia.  Aggiugne Carfaro, 
Scrittore  Genovefe  di  quelli  tempi,  ch«  il  Papa  (uddetto  ,    pet 
maggiormente  cattivarti  l'affetto  di  quel  Popolo,  promile  di  le- 
vare il  loro  Vefcovo  Siro  di  lotto  ali'  Arci vefeovo  di  Milano,  e 
di  conferirgli  la  Dignità  Archiepifcopale.  Confecrollo  anche  Ve- 
fcovo, allorché  fu  giunto  a  Sant'Egidio  vicino  al  Rodano  .  An- 
doffene  dunque  Papa  Innocenzo  II.  in  Francia  ,    accolto  daper- 
tutto  come  vero  Papa.  Pochi  furono  in  quelle  parti  coloro  che 
face  Mero  conto  delle  Lettere  fcritte  loro  dall'Antipapa  Anacle- 
to; a  cui  nondimeno  altri  Popoli  e  dentro  e  fuori  d' Italia  ade- 
rirono con  fomma  confusone  della  Chiefa  di  Dio. 

Fra  gli  altri  proccurò  Anacleto  di  guadagnare  al  fuo  par 
[c]LW«/-  tjt0  jjnfelmo  Arcivefcovo  di  Milano  [>"],  che  sia  dicemmo  feo 
Bifltr.  Me-  municato  fotto  il  predefunto  Papa  Onorio  II.  Gli  mandò  dunque 
ti*1*™'** il  Pallio  *    e  perciò  il  Popolo  di   Milano  feguitò  qnafi  tutto  la 
parte  di  Anacleto  e  di  Corrado  Re  ,    che  furono  d'  accordo  ir 
quella  congiuntura  fra  loro.  Non   potè  già  Anacleto  far  lo  ftet 
fo  con  Gualtieri  Arcivefco'vo  di  Ravenna ,  il  quale   per  la  tedi- 
[à]Ruèem  monianza  del  Roffi  [d],  e  molto  più  d'  una  fua  Lettera  ferir* 
wnàu*  *a  alì'Arcivefcovo  di  Mariemburgo  [*],  fi  fa  che  fu  collante 
[e]u/<tarì-  in  favorir  Papa  Innocenzo.  Ma  principalmente  ebbe  cura  Ana- 
fcU.T.'ii.  c^et0  m  a^odarfi  colla  buona  corrifpondenza  di  Ruggieri  Duca 
Corp.jiijì.  di  Puglia  e  Sicilia,  del  Principe  di  Capoa,  e  de  gli  altri  Baro- 
d»m?eear~ al  ài  quelle  contrade.  Né  gli  fu  difficile.  Appena  ebbe  il  fud- 
detto  Ruggieri  slargate  cotanto  l'ali,  che  gli  nacque,  o  gli  fu 
fatto  nafeere  il  penfiero  di  deporre  il  Titolo  Ducale,  e  di  assu- 
mere quello  di  Re,  giacché  tali  erano  divenute  le  fue  forze, 
ed  ampliato  cotanto  il  fuo  dominio  ,  che  ben  fi  conveniva  a 
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lui  un  titolo  più  luminofo.  Ne  trattò  coli'  Antipapa  Anacleto  ,  ERAVo.'g. 
[a]  il  quale  non  vi  fece  difficultà  per  timore  di  non  disguftar- 'fjjj1'^ 
lo,  e  decretò  Conte  Cardinale  ,  o  fìa  il  Cardinale  della  Fami- 
glia de' Conti,  per  afhftere  a  quefta  Coronazione  .  Siccome  of- 
iervò  il  Padre  Pagi  [£],  han  creduto  gli  Storici  Napoletani,  che  [b]Pagins 
Ruggieri  di  fua  propria  autorità,  e  lenza  faputa  e  confenfo  di  "gj^"*1' 
Roma,  a  (Tu  m  effe  il  titolo  e  laCorona  Regale;  e  che  pofeia  per 
convenzione  feguita  con  Anacleto  di  nuovo  fi  face/Te  coronare  . 
Ma  quefta  doppia  "Coronazione  è   priva  di   buon  fondamento  . 
Falcone  Beneventano  [e]  parla  d'una  fola,  fatta  coli' approva-  [e] Falca 
zione  d'Anacleto.   Aleffandro  Abbate  di  Telefa  [d]  una  fola  an-  %'^hcZ 
ch'egli  riferilce  ,  né  parla  punto  dell'affenfo  e  della  cooperazio- [d]  Abbai 
ne  dell'Antipapa,  perchè  giudicò  meglio  di   tacere  una  parti-  J'l-*™'& 
colarita,  che  a' fuoi  di  non  facea  bel  lentire  ,  né   molto  onore  fequ. 
al  Re  Ruggieri.   Ma  Pietro  Diacono  fcrive  ,   che  Petrus  Cardi- 
nalh  (  cioè  Anacleto  )  Rogerio  Duci  Apulice  Coronar»  tribuens , 
&  per  Privilegium  C  apuanum  Principatum  ,  &  Ducatum  Nea- 
politanumcum  Apulia,  Calabria,  &  Sicilia  ili i  conjìrmans ,  Re- 
gemque  conjìituens ,  ad  fuam  partem  attraxit,  con  eziandio  con- 
cedergli altri  Privilegi,  che  Ruggieri  con  quefto  buon  vento  fep- 
pe  accortamente  chiedere  ,  e  facilmente  ottenere  :  laonde  San 
Bernardo  in  una  delle  fue   Lettere  [e]  ebbe  a  dire,  che  Ana-  rtis'emard. 
:cleto  babet  Ducem  Apuli  £  >  fed  folum  ex  Principibus  ,  ipfumque  £>//?.  137. 
■ujurpatte  Corona  mercede  ridtcula  campar atum .  Tutto  ciò  fu  con- 
chiuio  verfo  il  fine  di  Settembre  ,  in  cui  Anacleto  fi  portò  ad 
Avellino  e  a  Benevento.  E  perciocché  fi  credette,  che  Palermo 
Capitale  della  Sicilia  foffe  il  Luogo  più  proprio  per  la  Corona- 
zione di  Ruggieri,  quivi  nel  facro  giorno  del  Natale  dell'Anno 
:prefente  fi  fece  quelta  funzione  con  quella  Magnificenza  ,  che 
Ivien  deferitta  dal  fuddetto  Abbate  di  Telefa  :   rito,  che  s'è  di- 
poi confervato,  e  ravvivato  ,  pochi  anni  fono;  cioè  che  in  quel- 
la Città  (ì  piglia  la  Corona  anche  del  Regno  di  Napoli.  Vi  af- 
Tiftè  come  Legato  Pontificio  il  Cardinale  fopra  accennato;   e  Ro- 
■berto  II.  Principe  di  Capoa,  ficcome  il  più  Nobile  riguardevole 
'de'  fuoi  Vaffalli  ,  gli  mife  la  Corona  in  capo  .  Il  vedremo  ben 
pretto  mal  ricompenfato  per  quella  iua  attenzione  da  Ruggieri  . 
•Intanto  Papa   Innocenzo  giunto  in  Francia  ,  vi  fu  accolto   con 
gran  venerazione.  Preffo  di  Orleans  fu  a  vifitarlo  il  Re  Lodovico , 
:che  già  nel  Concilio  di  Eftampes  1-  avea  riconofeiuto  per  vero 
Papa.  Andò  a  Sciartres,  a  Giugni,  e  ad  altri  Luoghi.  NelNo- 
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ERAVoig.  vembre  tenne  un  Concilio  numerofo  nella  Citta  di  Chiaramon- 
A*,N'lI3°*te  .  Per  cura  malìì  ma  mente  ài  San  Bernardo  non  (blamente  i 
Franzefi,  ma  anche  il  Re  Lottarlo  in  Germania,  e  il  Re  Arri- 
go d'Inghilterra  nell'Anno  feguente  ,  preftarono  ubbidienza  a 
Papa  Innocenzo  ,  quantunque  non  mancaffero  alcuni  in  quelle 
parti  ,  che  fi  dichiararono  in  favore  dell'  Antipapa  Anacleto . 
In  queff  Anno  reftò  trucidato  da  i  Turchi  in  Soria  Boamondo 
IL  Principe  d'Antiochia,  ficchè  in  lui  firn  d'eftinguerfi  la  pro- 
fapia  di  Roberto  Guifcardo  ,   e  il  Re  Ruggieri  più  francamen- 
te potè  tenere  gli  Stati  a  lui  occupati  in  Italia  .  Terminò  an- 
(a)Da-ndi<L  cora  j  fuoi  giorni  Domenico  Michele  (a)  Doge  di  Venezia  ,  e 
Tcwfx//?*  fu  alzato  a  quel  Trono  Pietro  Potano.  Parimente  all'  Anno  pre- 
mer. Italie,  fente  vengono  riferiti  i  Privilegi  e  le  esenzioni  accordate  da 
Baldovino  Re  di  Gerufalemme,  da  i  Patriarchi,  e  dal  Principe 
d'Antiochia  alla  Nazione  Veneta  in  Acon,  e  in  altri  Luoghi 
d'Oriente . 

Anno  di  Cristo  mcxxxi.  Indizione   ix. 
d'  Innocenzo  II.  Papa  2. 
di  Lottario  III.  Re  di  Gennan.  e  d'Ital.  7* 

VERSO  la  meta  di  Gennaio  del  prefenre  Anno  Papa  In- 
nocen-%0  li.  andò  alla  Città  di  Sciartres  ,  e  cola  compar- 
ve ancora  Arrigo  Re  d'Inghilterra,    per  tributargli  il    fuo  of- 
vituLHifi.  fecluio>  Siccome  l'crifTe  Orderico  Vitale  (•*).  Nel  dì  29.  di  Mar- 
tcctèjìajì.    zo  fi  trovò  effo  Pontefice  in  Liegi    coli'  accompagnamento    di 
l'b.ii-       molti  Vefcovi  ed  Abbati  Franzefi.  Vi  concorfe  ancora  Lottarti 
Re  di  Germania  e  d'Italia  con  buona  parte  de' Prelati  Tedef- 
(c) rtt.s.  chi,  (e)  e  quivi  sì  egli,  come  la  Regina Ricèen%a Sua.  Moglie 
Aghi. "^«-^urono  biennemente  coronati  da  effo  Papa.  Promìfe  ra  tal  oc- 
tearVaiiu  canone  Lottano  di  venir  nell'Anno  feguente  in  Italia   per  li- 
berar la  Chiefa  Romana  dallo  Scisma,  e  rimettere  in  poffeffo 
di  Roma  il  legitimo  Pontefice  Innocenzo.  Venuto  pofeia  a  Pa- 
rigi efìfoPapa,  quivi  celebrò  con  incredibil   magnificenza  e  di- 
vozion  di  quel  Popolo  la  Settimana  fanta,  e  la  Pafqua  del  Si- 
gnore.  Vifitò  dipoi  altre  Citta  della  Francia  ,  ed  avendo  inti- 
(d)o>vfc/- roat0  IUJ  p.ran  Concilio  nella  Citta  di  Rems,  (d)  lo  tenne  nel 
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ìbidem.     -d'i  IP-  di  'Ottobre  -coli  intervento  di  tredici  Arcivefcovi  ,   e  01 
dngento  fcfiarrtatrè  Vefcovi  ,  fé  non  è  feorretto   il  tefto   deli' 
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TJrfpergenfe  (/?),  e  colla  prefenza  dello  fteflb  Re  e  Regina  di  Era  Vo.'=. 
Francia.  In  elfo  fu  folennemente  pubblicata  la  fcomunica  con-  Ann'-ii>!- 
tra  dell'Antipapa  Anacleto  (b),  e  di  chiunque  il  favoriva;  e  Scbwel. 
non  folamente  \\  Re  de' Romani  Lottarlo  ,  ed  Arrigo  Re  d' In-  Q^Dodeshi. 
ghilterra  mandarono  colà  a  confermar  la  loro  aderenza  al  Papa,  K*SI" 
ma  anche  i  Re  d'Aragona  e  di  Cartiglia.  Sul  principio  di  quefV 
Anno,  per  quanto  ci  afficura  Falcone  Beneventano  (e),  il  fud-    (C)*W«> 
detto  Anacleto  non  potendo   {offerire'  la  Comuaità  (labilità  da!  in  e brame. 
Popolo  di  Benevento,  cioè  una  fpecie  di  Repubblica,  o  fia  un 
unione  da  lor  fatta  per  refiftere  ,  occorrendo  a  gli   ordini  dei 
Papa  loro  Sovrano,  chiamato  in  aiuto  fuo  con  un  buon  corpo 
di  milizie  Roberto  Principe  di  Capoa  ,  fece  imprigionare  i  più 
potenti  &  arditi  di  quella  Città,  in  guifa  che  ridufife  quel  Popo- 
lo a  dismettere  la  Comunità,  e  a  preftare  una  piena  ubbidien- 
za a'  luoi  voleri.  Andò  pofeia  a  Salerno  ,   e  di  là  pafsò  a  Ro- 
ma.  Allorché  il  Popolo  d'Amalfi,  ficcome  di  fopra  è  detto,  fi 
fottomife  a  Ruggieri ,  dichiarato  pofeia  Re  di  Sicilia  e  Puglia  , 
V)  ritenne  in  fuo  potere  le  Fortezze  di  quella  Città.  Lo  fcal  (A)Akx**- 
tro  Ruggieri  difiimulò  allora  il  fuo  fdegno  per  quella   lor  pre-  TeUfiaw 
renfione.  Ora  che  fé  la  vide  bella,  fpedita  per  mare  una  flotta /-1-  c-i- 
•lotto  il  comando  di  Giovanni  fuo  Ammiraglio  ,  e  raunaro  un 
torte  efercito  per  terra,  mife  l'affedio  a  quella  Città.   Dopo  a- 
ver  prefo  loro  le  Terre  di  Guallo,  Capri,  eTrivento,  affediò 
incile  Ravello  ,  e  talmente  colle  petriere  flagellò  la  Torre  di 
}ucl  Cartello  ,  che  già  minacciava  rovina.  Allora  fu,  che  non 
blamente  il  Popolo  di  Ravello,  ma  quello  eziandio  della  Città 
l'Amalfi,  mandarono  a  trattar  di  pace,  ne' cui  capitoli  diede 
1  Re  Ruggieri  quella  legge,  eh' ei  voile  a  i  fudditi   fuoi  .   Do- 
)o  di  ciò  tornò  Ruggieri  a  Salerno,  e  quivi  foggiornando,  fi  vi- 
le comparir  davanti  Sergio  Duca  diNapoli,  the  configliato  dal 
imore  dell' ambizioue  e  potenza  d'elfo  Re,  lenza  voler  afpet- 
:are  la   forza  ,  andò  a  fottometterfi  a   lui  ,  amando  meglio  di 
;onfervare  il  fuo  dominio  come  Vaflallo,  che  di  perderlo  affa t- 
o  col  voler  fare  renitenza.  Di  ciò  pare,  che  fi  deduca  ,  ave- 
i'e  bens^  Ruggieri  ottenuto   dall'Antipapa  Anaci: to  un  non  so 
;]ual diritto  fopra  Napoli  nell'Anno  precedente  ,  ma  averne  egli 
olamente  nel  prefente  acquiftata  la  Sovranità  per  la  volontaria 
dedizione  di  Sergio  .  Come  poi  potefle  pretendere  Roma  dirit- 
o  fopra  quella  nobiliflima  Città,  che  per  più  Secoli  s'era  man- 
enuta  indipendente  dall'Imperio  Occidentale  ,  con  riconofeere 
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Era Volg.  per  Sovrani  i  foli  Imperadori  d'Oriente  in  varj  tempi  :    io  la- 
Ann.uji.  fcero  indagarlo  ad  altri.  Non  so  ben  dire,  fé  in  quell'Anno, 
o  pure  nel  feguente  fuccedeffe ,  quanto  viene  fcritto  da  Falco- 
U)Ar,onym.  ne  Beneventano,  e  dall'  Anonimo  Cafinenle  (a).  Cioè  che  el- 
apùdPert.  fendo  fuggita  a  Salerno  ,  o  pure  chiamata  dal  Re  Ruggieri  a 
grinium.     Salerno  Matilda  fua  Sorella,  Moglie  di  Raiuolfo  valoroio Con- 
te di  Alife,  col  Figliuolo  d'effo  Conte,  inforfe  nemicizia  fra  lo- 
ro. Altri  Baroni  ancora,  fra' quali  Tancredi  di  Converfano  Con- 
te di  Brindifi ,  Grimoaldo  Principe  di  Bari,  e  Goffredo  Conte  di 
Andria,  fi  collegarono  infieme ,  veggendo  ,  che  Ruggieri  ten- 
deva a  mettere  il  piede  fui  collo  a  tutti .  L'Abbate  Telefino, 
ficcome  parzial  di  Ruggieri,  fopra  d'effi  Baroni  rigetta   la  col- 
pa de'  movimenti  di  guerra  ,    che  fopra  vennero  ,  e  de'  quali 
parleremo  all'Anno  feguente.  Sarebbe  ftato  da  defiderare,  che 
queft' I dorico  avefTe  regiftrate  fotto  i  fuoi  precifi  Anni  le  im- 
prefe  di  Ruggieri.  Ma  egli  lotrafcurò.  E  ne'telH  di  Falcone, 
e  dell'  Anonimo  Cafinenie  non  v'ha  fempre   tutta  1'  efattezza 
neceffaria  della  Cronologia.  Era  nel  precedente  Anno  comincia- 
ta la  guerra  fra  i  Milanefi  dall'una  parte,  e  i  Pavefi,  Cremo- 
nefi,  e  Novarefi  dall'altra  ;    e  quefta  durò  nel  prefente  e  nel 
fuffeguente  Anno.  Abbiamo  un  teftimonio  autentico,  cioè  Lan- 
(b)LW«/-  (Jojfo  da  S.  Paolo  (b),  che  ci  aflìcura,  effere  flati  vincitori  in 
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Hift.  Mtd.  ella  tenzone  1  Milaneu.  E  lecondo  Gualvano  Fiamma  {e )  ,   in 
("fòV'lva  (lue^'  Anno  fi  venne  ad  una  battaglia  campale  fra  i  Milanefi  e 
r.usFiam-   Pavefi  preffo  Macognago,  nella  quale  quafi  tutto  l'efercitoPa- 
rt,M"i6P6  ve^e  re       sbaragliato,  prefo ,  e  condotto  nelle  prigioni  di  Minile 
'  Jano  .  Ebbe  principio  ancora  in  quell'Anno  la  divifione   fra  i^tl 
^lAt""eaJrS  Popoli  di  Modena  e  di  Bologna,  (d)  Bollivano  liti  fra  il  Co- 
Tcm.xi.'   mune  di  Modena  per  cagione  d'acque,  di  giurisdizioni,  e  d'al- 
ar. Italie.  tre  occorrenze ,  e  l' infigne  e  ricchiffimo  Moniftero  di  Nonantola, 
fìtuato  nel  territorio  di  Modena .  Prevalendoli  di  quefto  litigio 
i  Bolognefi  ,   fegretamente  induffero  quell'  Abbate  Ildebrando 
metterfi  fotto  la  lor  protezione,  anzi  a  fottoporre  quella  Ter- 
ra al  loro  Comune  con  varie  vantaggiofe  condizioni  :  il  che  riu- 
fcì  una  grave  ferita  al  cuore  del  Popolo  Modenefe . 
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Anno  di  Cristo  mcxxxii.  Indizione  x.        e*aVoi£.. 

,,     _  TT       T>  Amk.hj-2. 

d    Innocenzo  II.  rapa  4. 

dir  Lotta  rio  III.  Re  di  Germania  e  d'Italia  8. 

PER  qualche  Mefe  ancora  fi  trattenne  Papa  Innocenzo  in 
Francia  con  aggravio  non  picciolo  di  quelle  Chiefe  ,    co- 
rine fcrive  Orderico  (a),  perchè  egli  non  aveva  altra  maniera  (a) arderle. 
da  mantenerli.  Nel  Febbraio  fu  al  Moniftero  di  Clugnì  ,    e    a  Ecctfajf' 
Lione,  da  dove  pafsò  a  Valenza,  e  a  Santo  Egidio.  Finalmente  Hb.  13. 
per  Monfem  Cenno:  [Genevce  crede  il  Padre  Pagi  (£),  che  fi  (f,)  pag-ms 
debba  leggere;  Jacopo  da  Varagine  (e)  fcrive,  che  Innocenzo  Cm>- aci 
|II.  nel  fuo  ritorno  fu  in  Genova  ]  fines  Lombardia  intravit ,  (e)" Jacob. 
atque  apud  Afiam  folemnìtate  Refurreftionis  Dominici  celebrata  deVatagine 
[  nel  di  io.  di  Aprile  ]  venit  Placentiam .  Quivi  celebrò  il  ter-  ' 
zo  fuo  Concilio  co  i  Vefcovi  di   Lombardia  ,  della  Romagna , 


ti  jiEmilia,  e  Marca  d'Ancona.  Convien  dire,  ch'egli  lungo  tem- 
po fi  fermaffe  in  quelle  parti  per  afpettar  l'arrivo  del  Re  Lot- 
tarlo, il  quale  fecondo  il  concerto  dovea  venire  in  Italia.  Ve- 
defi  una  di  lui  Bolla  (^),  data  in  Cremona  //.  Idus  Julil  dell'  (d)Campì' 
Li  ;Anno  prefente  in  favore  de'  Monaci  di  S.  Sifto  di  Piacenza.  E  „^F£ìp 
1    in  Brefcia  IV.  Kalendas  Augujìi  un'altra  .  Portano  effe  Bolle  Y  Appendici. 
:  [ufo  dell'Anno  Pifano.  Abbiamo  dall' Annalisa  Saffone  (?),    e  (e) Annali. 
i    da  gli  Annali  d'Udesheim  (/),  che  il  Re  Lottarlo  celebrò  la  fé-  H?"j[0'  , 
,[  ifia  dell' Afiunzion  della  Vergine  in  Virtzburg,  e  di  la  poi  mof-  w/des7Jni. 
S&b  fé  alla  volta  d'Italia,  ma  con  un'Armata  affai  tenue  rifpetto 
.;    al  fuo  decoro.  Però  folamente  circa  il  principio  di  Settembre 
[   arrivò  per  ia  via  di  Trento  a  i  prati  di  Roncaglia  fui  Piacen- 
[    tino,  dove  foleano  adunarli  i  Principi,  Vefcovi,   Baroni,  e  Le- 
;    gati  delle  Città  di  quefto  Regno,  allorché  il  nuovo  Re  veniva. 
j;    Cola  fi  portò  ancora  il  Papa  per  abboccarli  con  lui  ,  e  ftabilir 
i  Ile  co  fé  occorrenti  per  liberar  dalle  mani  dell'Antipapa  la  Cit- 
f  :tà  di  Roma,  e  conferir  la  Corona  dell'Imperio  adeffoRe  Lot- 
,tario.  Macon  poco  fuo  onore  fu  Lottario  ricevuto;  perciocché 
fecondo  l'afferzione  di  Alberico  Monaco  de  i  tre  Fonti  (  g  )  ,  (g)  Aiberic. 
in  multis  locis  tam  amore  Conradi,  quam  refpeftu  paucitatis fu  ce ,  at>ud  Lek- 
ab  incolh  terrai  fubfannatus  &  defpettus  fuit .  Verum  pauloan-  «itium. 
te  ConraduS)  qui  a  Mediai anenfibus  conjìitutus  Rex  fuerat  ,  pa- 
ne omnibus  fuis  amijjis ,  periculofe  ad  patri am  repatriavit.  Que- 
$0  paulo  anteci  fa  fcorgere  inlufliftente  l'opinione  di  chicredet» 
.    Tomo  VI.  Iii  te 


4  A.f  Annali    d*   I  t  a  l  i  a  . 

Era  Voi?,  te  partito  d'  Italia  Corrado  Dell'  Anno   1 1 29.  Qui  dovette  egli 

ANN.iiji.  dimorare  fino  ali' Anno  prefente  ,  finché  udita  la  moda  del  Re 

Lottano,  non  credendoti  più  ficuro   ir»  Italia,  fé  ne  fuggì  non 

fenza  pericoli  in  Germania.  Ora  il  Pontefice  dopo  il  fuddctto  ab- 

1    ccamento  dovette  venire  fui  Modenefe  al  Moniftero  di  Nonan- 

tola,  per  cui  erano  inforte  liti  fra  i  Popoli  di  Modena  e  Bologna. 

(^Antiqui-  Ho  io  pubblicata  una  fua  Bolla  data  in  quel  Moniftero  (a)  IV. 

Dtfm.%.  Mus  Ottobri*  coil"Anno  Pifano  1133.  che  è  il  volgare  1 132.  Da 

tal  Bolla  apparifee  1'  opulenza  d'  effo  Moniftero  .    Dopo  ciò  il 

Pontefice  parlando  per  Monte  Bardone ,    cioè  per   la  ftrada  di 

Pontrecioli,  andò  a  fermarfi  in  Pila.  Cola  chiamati  gli  Amba- 

feiatori  de'  Genovefi  ,  trattò  fra  effi  e  i  Pifani  la  pace  :  e  per 

gratificare  amendue  que'  Popoli,  da' quali  avea  ricevuti  più  fer- 

vigi,  levò  Siro  Vefcovo  di  Genova  dalla  fuggezione  dell' Arcive- 

(b)CW«.  feovo  di  Milano,  col  conferirgli  la  Dignità  Archiepifcopale  (£), 

tfeAragoma      fottomettere  a  lui  i  Vefcovati  di  Bobbio,  e  di  Brugneto,  e  tre 

in  l  ita   In-  '  O  J 

nocentii  11.  altri  in  Corfica .  Dichiarò  eziandio  Primate  della  Sardegna  l'Ar- 


"•  civefeovo  di  Pifa  ,  e  a  lui  fottomife  in  oltre  il  Vefcovato  di  Po- 


Tlun.ma 

Manip.  pulonia,  e  tre  altri  nella  Corfica  fuddetta,  conche  contentò  a 
(c°)  e  airi)  men^uc  que' Popoli.  Caffaro  fcrive  (e),  che  in  Corneto  fu  fh- 
Annati  Gè-  bilito  l' ingrandimento  di  quefti  due  Arcivefcovi .  Se  ciò  è,  ap- 
MuenfJiè.i.  partiene  il  fatto  all'Anno  feguente  .  Ma  forfè  in  Corneto  furono  fo- 
lamente  fpedite  le  Bolle  di  quanto  in  Pifa  era  flato  accordato  . 
(à)Annil.  Abbiamo  da  sii  Annali  d'Udefeim  (d),  e  dal  Cronografo  Saf- 

HUdesheim.  ,-  t         i   rT    t  ■  i    i     x     i       e  n        i    i  *.t         t       ° 


'... 


(ti 


cèromgra-  Ione ,  che  il  Re  Lottarlo  celebrò  la  fefta  del  Natale  nella  Ter 

phusS.,%0   ra  di  Medicina  fui  Bclognefe,  e  non  già  Modoetia,  o  fia  Moti- 

ntiium**  X*t  come  fofpettò  il  Leibnizio  per  poca  conofeenza  di  quella flI0j 
Terra.  Egli  era  nel  Luogo  di  Fontana  fui  Piacentino,  allorché  r 
concedette,  in  non  so  qual  giorno,  a  i  Canonici  di  Cremona  un 

\c^/fcK"J"r  Privilegio  (<?),  rotato  coli' Anno  Pifano. 

fai.  62.  Una  gran  rivolta  di  Baroni  di  Puglia  era  feguita  contra  Rug- 

gieri Re  di  Sicilia  .  Verifimilmente  fperando  la  venuta  del  Re 
Lottarlo  e  di  Papa  Innocenzo  ,  fi  animarono  tutti  contra  di  chi 
faceva  a  tutti  paura  .  Ma  Ruggieri,  appena  comparfa  la  Prima- 
to Falco  vera,  con  potente  efercito  paffato  lo  Stretto  (/),  fi  portò  a  Ta- 

Benever.t.    rant0  }  e  jj  pa  pafso  a]p  affedio  di  Brindili  ,  che  era  di  Tancredi 
Alexander  di  Converfano,  con  obbligar  quella  Citta  alla  refa.  Ritenne  pri- 

Tehfìnus  gione  Goffredo  Conte  di  Andria ,  che  fu  affretto  a  cedergli  buona 
parte  delie  fue  Terre  .  Quindi  portò  la  guerra  contra  della  Città 
di  Bari ,  e  in  tre  fettirnane  induffe  que' Cittadini  a  capitolare  la 

refa, 
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Tela,  e  a  dargli  in  mano  Grimoaldo  Principe  di  quella  Città,  che  EraVo!^, 
fu  mandato  prigione  in  Sicilia  .  Venuti  poi  ad  aperta  rottura  con-  Ann-11^- 
tra  di  Ruggieri  il  Principe  di  Capoa  Roberto  II.  e  Rawolfo  Con- 
f/tfd'Alife,  Cognato  del  Re  medefimo ,  unirono  un'Armata,  fé 
crediamo  a  Falcone,  di  tremila  cavalli,  e  quaranta  mila  fanti 
[  numero  che  ha  dell' ecceflìvo  ].  Riufci  all'accorto  Re  Ruggieri 
di  guadagnar  Crefcen^ìo  Cardinale  dell'Antipapa  Anacleto,  che 
governava  allora  Benevento  ,  con  indurre  parte  di  quel  Popolo  , 
e  Landolfo  Arcivefcovo  a  giurare  la  neutralità  in  que'  torbidi  di 
guerra  .  Ma  fparfafi  voce,  che  Crefcenzio  volea  dare  in  poter  di 
■Ruggieri  effa  Citta  di  Benevento ,  quel  popolo  andò  nelle  furie  ; 
e  follecitato  dipoi  dal  Principe  di  Capoa  e  da'fuoi  aderenti  ,  ab- 
bracciò il  partito  di  Papa  Innocenzo  II.  Portoffi  il  Re  all'  attedio 
di  Nocera,  per  foccorrere  la  quale  s'affrettò  il  Principe  di  Capoa, 
Picchè  all' Atripalda  ,  o  come  feri  ve  1'  Abbate  Telefino,  al  fiume 
Sarno,  in  luogo  chiamato  Scafato,  nel  di  24.  di  Luglio  fi  venne 
ad  una  battaglia  campale.  Al  primo  incontro  riufrì  a  Ruggieri  di 
far  piegare  e  prender  la  fuga  all'ala  finiftra  comandata  dal  Princi- 
pe di  Capoa  ;  ma  il  valorofo  Conte  Rainolfo,  che  guidava  l'ala 
delira ,  con  tal  bravura  fi  fpinfe  addoflb  all'Armata  del  Re  ,  che 
;   '.n  fine  la  sbaragliò,  ed  ottenne  piena  la  vittoria  coH"3cquifto  di  un 
"icco  bottino  ,  ma  non  fenza  grande  fpargimento  di  l'angue  da 
imbedue  le  parti  .  Vedefi  deferitta  quefta  vittoria  in  una  Lette- 
■a  del  Vefcovo  Agatenfe  pretto  Udalrico  da  Bamberga  (a).  Non  (a)  UdalA* 
!:ra  avvezzo  a  limili  colpi  il  Re  Ruggieri  :  quello  fervi  ad  umilia-  c"/„pTo!u 
(re  alquanto  la  di  lui  ambizione  ed  alterigia.  Ritiroffi  egli  più  che  Corp.  Hift. 
;n  fretta  a  Salerno,  con  vòlto  nondimeno  allegro  e  coftanza  tale  £**j  ?Ec' 
l'animo,  come  fé  nulla  di  contrario  gli  (oÌsq  accaduto  .  Ma  que-  card. 
la  fua  disavventura  incoragg'i  forte  tutti  i  fuoi  nemici  ,  di  modo 
:he  i Baroni  già  abbattati  ripigliarono  l'armi  contra  di  lui  .  Era 
lietro  a  far  lo  fteffo  anche  il  popolo  di  Bari  ;  ma  comparfo  colà 
Ruggieri  frenò  i  lor  movimenti  colle  buone  ,  e  coli'  accordare  a 
que'  Cittadini  quanto  feppero  addimandare .   Pofcia  dopo  aver  da- 
to un  terribil  facco  al  territorio  di  Benevento  ,  venuto  il  Dicem- 
bre fé  n'andò  in  Sicilia  a  preparar  nuove  forze,  per  potere  refifte- 
:e  ,  anzi  per  potere  da/  legge  a  tanti ,  che  s'erano  ribellati  con- 
;ra  di  lui . 
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eraVoIs».      Anno  di  Cristo  mcxxxiii.    Indizione  xi. 

d  Innocenzo   II.  rapa  4. 

di  Lottario  III.  Re  p.  Imperadore  1. 

Ddolcito  alquanto  il  verno,  pafsò  in  Tofcana  il  Re 
Lottario  ,  e  a  Calcinala  nel  territorio  di  Pila  fi  abboccò  di 
(a)  Cavd.de  nuovo  con  Papa  Innocenzo  (a)  .  Marciò  dipoi  per  la  ftrada  Rega- 
vìu  Unoc.  le  fino  a  Viterbo,  dove  arrivato  ancora  perla  Maritima  il  Pome- 
t'  P<"!u'  ^ce>  s' inviarono  pofcia  unitamente  perÓrta,  e  pel  territorio  del- 
Reu  Italie,  la  Sabina  e  di  Farla  fino  a  Roma.  Da  che  furono  vicini  a  Roma, 
fi  accamparono  preffo  a  Santa  Agnefe  ,  e  in  quel  Luogo  ebbero 
una  vifita  da  Teobaldo  Pretetto  di  Roma  ,  da  Pietro  Latrone  [  e 
non  Leone,  come  ha  il  tetto  delBaronio  J  e  da  altri  Nobili  Roma- 
ni del  loro  partito  .  Entrati  finalmente  in  Roma  fui  fine  d'Aprile, 
Papa  Innocenzo  II.  liberamente  prefe  alloggio  nel  Palazzo  Latera- 
refe,  e  Lottario  colle  lue  genti  nel  Monte  Aventino.  Buona  par- 
te allora  de' Romani  fi  dichiarò  in  favore  del  legittimo  Pontefice; 
ma  non  lafciò  per  quefto  l'Antipapa  Anacleto  co' fuoi  aderenti  di     ; 
tener  faldo  Cartello  Sant'Angelo  colla  Bafilica  Vaticana,  ed  altri 
fiti  forti  di  quella  Citta  ,  colf  andare  intanto  inviando  Ambafcia- 
tori  al  Re  Lottario,  pregandolo  di  voler  dar  luogo  fenza  guerra 
ad  un  efame  canonico  delle  fue  ragioni,  e  di  quelle  d'Innocenzo, 
con  efibire  ancora  ortaggi  e  fortezze  in  depofito  .  Ma  i  fatti  non 
corrifpondevano  alle  parole.  Né  Lottario  avea  condotto  feco  t* 
li  forze  da  poter  mettere  coftui  al  dovere  .  Non  più  di  due  mila 
Btlevén"  cavalli  fcrivono  alcuni  ,  ch'egli  aveffe  di  feguito  (£).  Vennero 
mCbrmUo.  bensì  in  aiuto  del  Papa  con  otto  Galee  i  Genovefi  (e)  :  conaltrt 
Annaì.Ct.  ancora  v  accorlero  1  Pilani  ;  e  prelero  Civita  Vecchia  con  altri 
nucnf.lib.1.  piccioli  Luoghi  :   ma  né  pur  quefto  bartava  a  fnidar  l'Antipapa 
ben  fortificato  ed  affittito  da  molti  Nobili  Romani  fuoi  aderenti. 
(à)0:toTri-  Veggendofi  dunque  mal  difpofte  le  cole  ,  (d)  fu  rifoluto  di  dar 
'cirofhb"  come  fi  P°t*a  la  Corona  Imperiale  al  Re  Lottario  :  al  qual  fine 
tap.  18.      fu  fcelta  la  Bafilica  Lateranenfe  ,  giacché  non  fi  potea  far  la  futi- 
slTo"1'^"  z»one  nella  Vaticana.  Pertanto  nel  dì  4.  di  Giugno  giorno  di  Do- 
menica, dalla  mano  di  Papa  Innocenzo  II.  ricevette  Lottario  la 
Corona  e  il  titolo  d' Imperadore.  Ora  egli  fi  truova  chiamato  Lot- 
tario HI.  in  quanto  era  Re  d'Italia,  e  Lottario  II.  come  Impe- 
radore .  Da  lì  a  pochi  giorni  fi  compofe  la  differenza  durata  fin- 
qui  fra  la  fantaSede  ed  Arrigo  V.  Imperadore,  e  Lottario fuo Sue- 
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ceflore  (a)ì  per  l'eredità  dei  beni  Allodiali  della  Conte flaMatil-  £ra  Volg; 
da.  Fu  prefo  quello  mezzo  termine  ,  che  il  Pontefice  ne  inveflif-  ANNai??- 
fé  elfo  Lottarlo  ,  e  dopo  lui  Arrigo  IV.  Duca  di  Baviera  e  Salso-  AnnatJ0"' 
nia,  Genero  dello  ftelfolmperadore,  con  che  egli  giurafle  omag-  Zcdefiafl.- 
gio  e  fedeltà  per  effe  Terre  al  Pontefice  Romano.  Ne  rapporta  il  j„au™' 
Cardinal  Baronia  la  Bolla  Pontificia.  Abbiam  veduto  di  fopra, 
che  la  Linea  Edenfe  di  Germania ,  o  fia  de  i  Duchi  di  Baviera  per 
le  Nozze  del  Duca  Guelfo  V.  colla  fuddettaContefia Matilda,  pre- 
tefe  la  di  lei  eredità.  Reftarono  efaudite  in  quell'Anno  le  fuepre- 
tenfioni,  di  modo  che  il  Duca  Arrigo,  il  più  potente  de' Principi 
di  Germania,  e  che  riteneva  in  Italia  la  porzione  fua  ne  gli  an- 
tichi Stati  della  Cafa  d'Elle,  maggiormente  flefe  la  fua  poflan- 
za  ancora  in  quelle  parti  colla  giunta  di  quelli  della  Contefla 
Matilda.  Vennero  a  Roma  in  tal  congiuntura  Roberto  Principe 
di  Capoa,  e  Rainolfo  Conte  di  Alife  con  circa  trecento  cavalli 
;(£),  fperando  di  concertarle  maniere  di  difenderfi  ài  Ruggieri  (b)  Faln 
Re  di  Sicilia;   ma  gittarono  i  palli;  perchè  troppo  fmilze  era-  incbron'. 
:no  le  forze  dell' Aagufto  Lottarlo  ,  e  meno  poteva  Papa  Inno- 
cenzo, perchè  in  mano  dell'Antipapa  rellavano  quafi  tutte  le 
Torri  e  Fortezze  di  Roma. 

Approssimandosi  intanto  i  caldi  pemiciofi  della  State, 
l'Imperador  Lottarlo  con  rimettere  a  tempo  più  propizio  il  to- 
ltale rillabilimento  di  Papa  Innocenzo,  fen  venne  alla  volta  di 
i  Lombardia .  Era  egli  nel  campo  di  S.  Leonardo  fui  Mantovano  nel 
di  20.  di  Luglio  ,  (e)  quando  confermò  al  Popolo  di  Mantova  (O ÀntH: 

•  •  r      ■    n-      1       ■  r        1  v      j  e     ■  ini  t  ■       ^alic.  Di/- 

tutti  1  tuoi  Pnvilegj  con  facoltà  di  trasferire  il  Palazzo  Imperia-  r„u  i3. 
ile  dal  Borgo  di  S.  Giovanni  al  Moniftero  di  S.  Rufino  di  là  dal 
Fiume  Mincio.  Abbiamo  da  gli  Annali  d'Ildesheim  (ct)>  che  (d)AinaL 
giunto  1'  Augufto  Lottano  alla  Chiufa  full' Adige  ,   nell'  andare  "^SSffc 
,  da  Verona  a  Roveredo ,  eflendogli  negato  il  paflagggio  da  gli  W>. 
abitanti  di  quel  paefe  ,   egli   mirabilmente    s  impadronì  della 
Città  fituata  in  cima  al  monte  [  ben  difficile  è  a  credere  ,  che 
'ivi  foffe  una  Città  ]   fece  prigione  il  padron  d'  elTa  ,  e  felice- 
1  mente  pafsò  in  Germania  ,  con  celebrar  la  Natività  della  Vergi- 
•  ne  in  Vurtzburg,  dove  fu  gran  concorfo  di  Principi  Ecclefialìi- 
ci  e  Secolari.  Dimorò  per  qualche  tempo  ancora  Papa  Innocen- 
zo in  Roma  nel  Palazzo  Lateranenle  ;  ma  trovandoli  continua- 
:  mente  infettata  dall'Antipapa,  emalficuro,  neufeì,  enelMefe 
di  Settembre  andò  a  ricoverarli  in  Pifa,  dove  con  grande  onore  ed 
amore  accolto ,  trovò  quel  Popolo  colìantilTìmo  nel  fuofervigio» 

Men- 
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EraVo!=.  Mentreera  in  Roma  lTmperador  Lottano,  certificato  UReRug- 
AnN.II?5  8^er'  i  cne  nulla  v'era  da  temere  di  lui,  con  un'  Armata  più  po- 
rìér  Teltfi-  detola  delie  padate  venne  dalla  Sicilia  in  Puglia  (#)i  pieno  di 
Kuitié.z.    veleno  contra  de' Baroni  ribelli,  e  mancatori  del  giuramento  a 
'"''  i6'      lui  predato.  Ciò  udito  da  Roberto  Principe  di  Capoa  ,  veggen- 
do  egli  fallite  le  fue  fperanze  di  ottener  foccorfo  da  i  Tedcf- 
chi,  d'ordine  del  Papa  nel  d'i  24.  di  Giugno  le  n'andò  per  ma- 
re a  Pifa  ,    dove  gli  riula  d'  impetrar  per   allora  alquanto  di 
gente,  con  cui  le  ne  ritornò  a  cala,  portando  feco  la  promef-,  : 
la  d'un  aiuto  di  cento  Legni  nel  Marzo  profumo  venturo  .    Fe-i 
ce  anche  un  trattato  co'Genovefi,  lenza  de' quali  non  fi  vollero 
impegnare  i  Pifani.  Intanto  il  Re  Ruggieri,  come  un  folgore,    : 
(b)  Falco  piombò  fopra  le  Terre  de'Baronia  lui  contrai),   (b)  Prefe  Ve- 
/»  clfoWe.**^*»  Nardo,  Baroli,    Binerbino,  ed  altre  Città  ,  commetten- 
do»™*/-  dotali  crudeltà  fopra  d'elle,  e  fopra  gli  abitanti  ,  che  peggio 
nìtanut  %  non  avrebbono  fatto  i  Turchi  e  Saraceni  nemici  di  Crifto  .  Ten- 
cèroaìe,      tò  indarno  coll'alTedio  Brindifi,  che  fu  bravamente  difefo .  Ma 
con  felicità  occupò  le  Terre  di  Alcjf andrò  Conte  di  Matera.ji 
il  quale  fi  (alvo  colla  fuga  in  Dalmazia.  Goffredo  Conte  di  An- 
dria  fatto  prigione ,   fu  inviato    in  Sicilia    a  far   penitenza   d; 
fua  fellonia .  Non  fu  più  propizia  la  forte  a  Tancredi  di  Con- 
vertano ,  che  fi  accinfe  alla  difefa  di  Montepilofo  .    AfTediata 
quella  Terra  da  Ruggieri,  benché  forte  di  fito,  e  guernita  d   | 
coraggiofi  difenlori ,  pure  dovette  cedere  alla    forza  ed   indù- 
ftria  d'efso  Ruggieri ,   che  condannò  alle  prigioni  di  Sicilia  i\ì\» 
Conte  caduto  nella  fue  mani.  Con  barbarie  inudita  fece  Rug- 
gieri  tagliare  a  pezzi  tutti  gli  abitanti  di  quella  Terra,  fenz<  :  ■ 
riguardo  alcuno  né  a  donne  né  a  fanciulli .  Si  credette  il  Popò 
]o  della  Città  di  Troia,  allorché  intefe  incamminato  il  Re  al   1 
la  lor  volta,  di  placarlo;  e  però  gli  ulcirono  incontro  con  un; 
divota  proceffione,  e  colle  Reliquie  de'  Santi  .  Ma  1'  inumane 
Re  con  occhi  torvi  guatata  la  mifera  gente,  non  volle  aicoltar 
la  ,  di  maniera  che  chi  qua  e  chi  là  prefero  la  fuga  .  Fece  egl 
mettere  ne' ferri  molti  di  que' Cittadini ,  e  dare  il  fuoco  all< 
lor  cafe  e  beni  .  Un  egual  trattamento  provò  pofeia  la  Cittì 
di  Melfi.  Con  quefto  rapido   corfo  di   vittorie  e  di  crudeltà  s 
impadronii  egli  di  Bifseglia  ,  di  Trani ,  d'Afcoli,  di  Sani'  Aga 
ta,  e  di  altre  Terre.  Intanto  il  Conte  Rainolfo  temendo  ,   ch< 
il  temporale  andafse  a  fcaricarfi  fopra  le  fue  contrade,  ricorf 
per  aiuto  a  Sergio  Duca  di  Napoli  ,  il  quale  avea  parimente  can 
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fgiato  mantello;  e  da  lui  e  dal  Popolo  d'Averfa  ottenne  promef-  £SA  Vo!g. 
fa  di  un  gagliardo  aiuto.    Ma  per  allora  cefsò  il  bifo-gno,  perchè  AwtUijj. 
il  Re  Ruggieri  nell'  Ottobre  pafsò  in  Sicilia  con  molti  navigli 
carichi  d'oro  e  d'argento  e  d'altre  ipoglie  delle  mifereTerre, 
ch'egli  avea  non  conquidale,  ma  ridotte  all' ultima  rovina.  Al- 
tro da   foggiogare  non  gli  reftava,  fé  non  Roberto  Principe  di 
Capoa,  Ra inolio  fuo  Cognato  Conte  d'Alife,  e  Sergio  Duca  di 
JNapoli .  Secondo  il  P.  Pagi  (<?)  pafsò  nel  d'i  3.  di  Dicembre  dell'  (a) Pag;Ut 
Anno  preferite  a  miglior  vita  San  Bernardo  Veicovo  di  Parma ,  aJ?  AnnuL 

r  a  \  tiaron, 

■  la  cui  Vita  fcritta  da  un  Autore  contemporaneo  e  paffata  fino 
a' noftri  tempi.  Sappiam  di  certo,  ch'egli  avea  accompagnato 
1  Roma  nel?  Anno  prefente  l' Augnilo  Lottano. 

Anno  di  Cristo  mcxxxiv.  Indizione  xn. 
I  ;         d'   Innocenzo  II.  Papa   5. 

di  Lottario  III.  Re  io.   Imperadore  2. 

TENNE  in  queft'Anno  nel  d'i  30.  di  Maggio  Papa  Innocen- 
zo IL  un  Concilio  (A)  Generale  nella  Citta  di  Pifa,  elet-  (b)  Latte 
Co  la  da  lui  per  fuo  domicilio  ,  finché  Dio  provvederle  allo  Scifma  Tom.x,' 
dia' :li  Anacleto.  Sono  periti  gli  Atti  di  quelfinfigne  facra  adunan- 
ti- ta,  a  cui  concorfero  i  Vefcovi  ed  Abbati  non  folamente  dell'  I- 
::...  alia,  ma  anche  della  Francia  e  Germania.  Fra  gli  altri  v'inter- 
liai  i'enne  San  Bernardo  Abbate  di  Chiaravalle,  gran  luminare  allo- 
k  ta  della  Chiefa  di  Dio.  Sappiamo,  che  in  effo  Concilio  fu  con- 
1;; :  ermata  la  fcomunica  contro  il  fuddetto  Antipapa,  e  contro  tut- 
Pc;  i  i  fuoi  aderenti  e  protettori .  (  e  )  Furono  ivi   depofti  Pietro  (e)  Card!». 
lei  fefeovo  di  Tortona,  Uberto  Vefcovo  di  Lucca,  e  i  Vefcovi  di  t Vh«7». 

Bergamo,  Boiano,  ed  Arezzo  ,  forfè  perchè  fautori  dell'  Anti-  noeemìi  11. 

>apa  Anacleto  .  Offervò  il  Cardinal  Baronio  (d)  ,    che  nel  *'& Rel'.Jt'Jih'. 

ornare  da  quefto  Concilio  varj  Vefcovi  ed  Abbati  Franzefi  \j{à)  Baron. 
et;  uro  no  effi  prefi  ed  incarcerati  nella  Lunigiana,  e  in  Pontremo-  ^""ujiaflic 
u  ii;  Ne  parla  Pietro  Abbate  di  Clugni  in  una  Lettera  a  Papa  In- 
C;  jocenzo  (e);  ma  fenza  fpecificare  ,  chi  foffe  l'autore  di  tale  c/2^^»- 
elil  niquita,  cioè  fé  i  partigiani  dell'Antipapa,  o  pure  alcun  Pa- fi i&. j. e. 
v  rone  di  quelle  Terre.  Dalle  memorie  accennate  dal  Fiorenti- p'^' 2?' 
)(  i  (f)  abbiamo,  che  nel  dì  26.  di  Novembre  dell' Annoi  131.  ^llJi 
ri;:     truova  nel  diftretto  di  Volterra  Ramprettus   divino  munere  Maùld.i.%. 

"bufate  Prcsfes  &  Marchio.  Quefto  fuo  Diploma  l'ho  io  di  voi-  ^-J47, 
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Er a V0I5.  gato  altrove  [<*].  Leggefi  poi  ne  gli  Annali  Pifani  ,  all'Anno 
Ann.  1134.  n^,   Pifano,  cioè  nel  1 134.  noftro  Volgare  ,  che  [b]  Ul.Ka- 
ìtatic. DUilBitdas  Junii  Pijis  eft  celebtatum  Concilium  per  Papam  Innocen- 
fertat.  17.    tium ì  &  alios  Pralatos  .  In  quo  Concilio  Ingilbertus  de  Marchia 
Pì/SFt"  Tufcice  invejìitus  eft.  Qui  pojìea  defenfus  a  Pijanh  ,  &  a  Lu- 
vi.Bjn.lta-  cenfibus  ubique  offenfus ,  &  vittus  apud  Ficeccbium  in  campo  , 
Pifas  cum  lacrymis  fugiens,  a  Pifanis  vindicatus  eji  .    Chi  de  (Te 
l'Inveftitura  della  Tofcana  a  quefto  Ingelbertoì  non  apparifce  . 
Potrebbe  crederli ,  che  il  Papa  colle  pretenfioni  dell'eredita  del- 
la Conteffa  Matilda  ,  la  deffe  .  Ma  quefti   non  potea  conferire 
ad  altrui  le  Provincie  dell'Imperio,  efclufe  dall'eredità  d'  ella 
Matilda.  E  fé  egli  le  avelie  pretefe  come  Allodio,  già  abbiam 
veduto  ,  che  ne  aveva  invertito  Arrigo  Duca  di  Baviera  .  All' 
Anno  11 37.  fi  fcorgera,  che  l'Imperadore  mandò  foccorfo  al- 
lo fteffo  Ingilberto;  e  però  dovea  quelli  e  (fere  fuo  Vaffallo  per 
la  Tofcana.  Ma  non  volendo  i  Lucchefì  chi  loro  comandarle  , 
quindi  nacque  la  guerra  contra  di  quello  Marchefe.  Non  è  fa- 
cile a  me  il  determinare,  fé  in  quefto  o  pure  nel  precedente 
Anno  folle  da  i  Milanefi   rigettato  e  deporto  An/elmo  Arcive- 
fcovo  di  Milano,  dianzi  fcomunicato,  per  aver  coronato  Re  d' 
Italia  Corrado  .  Ne  era  anche  provenuto  gran  danno  alla  Chie- 
fa  di  Milano,  come  attefta  S.  Bernardo  in  una  fua  Lettera  ai 
le]  Betnar.  Milanefi  [f]j  perchè  Papa  Innocenzo  II.  l'avea  fpogliata  della 
j^i.  ^     "  dignitk  di  Metropoli  Ecclefiartica ,  e  a  lei  fottratti  i  fuoi  Suf- 
fragane ,  e  fra  gli  altri  coftituito  Arcivefcovo  il  già  Vefcovo 
di  Genova  fottoporto  a  Milano.  Niega  il  Padre  Pagi  quefto  fat- 
to; ma  paiono  affai  chiare  le  parole  di  S.  Bernardo  al  Popolo 
Milanefe,  dove  dice  :   Quid  contulit  tibi  vetus  tua  rebellio?  A' 
gnofee  potius,  in  qua  potejìate,  gloria ,  &  bonore  Suffragamo- 
rum  tuorum  tamdiu  privata  exjiitijìi ,  con  quel  che  fegue.  Non 
era  foreftiera  in  quefti  tempi  una  tal  pena,  e  l'abbiam  anche 
veduta  ufata  contro  la  Chiefa  di  Ravenna  .    Racconta  Landolfo 
[à]Landui.  da  S.  Paolo  [</]  ,  che  i  Milanefi  Clero  e  Popolo  fi  follevarono 
ty-J""™   contra  d'  elfo  Anfelmo ,  oramai  pentiti  d'aver  favorito  l'Anti- 
Hioian.c.ùti  papa  Anacleto,  e  lo  Jpuno  Re  Corrado  .  Però  fi  arrogarono  1 
autorità  di  dichiararlo  decaduto,  in  guifa  che  egli  fu  coftretro 
a  ritirarli  nelle  Cartella  della  Chiefa  Milanefe  .   Fu  poi  confer- 
mata, o  fia  autenticata  nel  Concilio  di  Pifa  la  depofizione  d'An- 
felmo  dal  Pontefice  Innocenzo.  Ma  prima  d'elfo  Concilio  avea- 
no  i  Milanefi  invitato  alla  lor  Città  San  Bernardo \  la  cui  l'ami- 
la 
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Va  ed  autorità  facea  in  quelli  tempi  gran  rumore  dapertutto  ,  ac-  EaAVoi?. 
ciocché  colla  fua  prefenza  e  deftrezza  metteffe  fine  allo  Scisma  Ank*  '*• 
della  loro  Citta,  e  li  riconciliaffe  con  Papa  Innocenzo  II.  e  coli' 
Imperadore  Lottario.  Se  ne  fcusò  il  fanto  Abbate  allora  ,  per- 
chè chiamato  a  Pifa.  Ma  appena  terminato  quel  Concilio,  il  Pon- 
tefice l'inviò  cola  con  Guido,  non  già  Arcivefcovo  di  Pifa,  ma 
bensì  Cardinale  di  nafcita  Pifano,  col  Vefcovo  d'  Albano  Mat- 
teo, perfonaggio  di  rare  virtù,  e  con  Goffredo  Vefcovo  di  Sciar- 
tres  [<*].  La  divozione,  con  cui  il  Popolo  di  Milano  venne  all'  [a]  inmt* 
incontro  di  quel  celebre  Abbate,  fu  incredibile.  Il  riceverono  Sl-Bernafdi 

.  »  .  Itb,  2   e    2 

come  Angelo  di  Dio,  baciandogli  i  piedi,  e  pelandogli  il  man- 
tello ,  con  difpiacere  nondimeno  della  fua  profonda  umiltà  . 
Colla  mediazione  di  quefti  Legati  Apoftolici  e  di  S.  Bernardo, 
abiurò  tutto  quel  Popolo  non  meno  l'Antipapa,  che  il  Re  Cor- 
rado ,  fottomeitendofi  al  vero  Papa,  e  all' Augufto Lottario.  E 
perciocché  era  vacante  per  le  addotte  cagioni  la  Chiefa  Am- 
brofiana,  univerfale  fu  il  defiderio  di  quel  Popolo,  per  ottene- 
re in  loro  Arcivefcovo  il  fanto  Abbate  di  Ghiaravalle,  per  la  cui 
interceffione  fuccederono  allora  molte  miracolofe  guarigioni  in 
Milano  .  Corfero  in  folla  alla  Chiefa  di  San  Lorenzo  ,  nella 
tui  Canonica  era  egli  alloggiato,  richiedendolo  per  loro  Pallo- 
re; ma  il  buon  Santo,  che  teneva  fotto  i  piedi  tutte  le  gran* 
ìdezze  umane  ,  nel  dì  feguente  colla  fuga  delufe  tutte  le  loro 
fperanze.  Altrettanto  avea  fatto  a  Genova  .  Allora  fu  ,  che  al- 
cuni fuoi  Difcepoli  refiati  in  Milano,  fi  accinfero  colla  raccolta 
delle  Limofine  a  fondare  il  Moniftero  de'  Ciftercienfi  di  Cara- 
valle  fuori  di  Milano.  Andò  pofeia  S.  Bernardo  a  Pavia,  e  quin- 
di a  Cremona,  per  troncare  il  corfo  alla  guerra,  che  que'Po- 
poli  tuttavia  manteneano  contra  di  Milano.  Pare,  che  i  Pave- 
(ì  fi  quetaffero  alle  vigorofe  infinuazioni  di  lui,  ma  non  già  i 
Cremonefi,  tuttoché  vedeffero  ritornata  all'ubbidienza  de' veri 
uoi  Superiori  la  Citta  di  Milano  ,  come  fi  raccoglie  da  una 
Lettera  d'effoS.  Bernardo  a  Papa  Innocenzo  [£].  \b]Bernarj. 

TORNO*  fui  principio  di  quell'Anno  Roberto  IL  Principe  di  E^-  3'4' 
Zapoa  a  Pifa,  per  follecitare  i  foccorfi  a  lui  promeffi,  [e]  e  fui   [e]  Falca 
ine  di  Febbraio  comparve  inCapoa  menando  feco  due  de' Confo-  ?e^Yeat: 
1  Pifani,  e  circa  mille  foldati  levati  da  quella  Citta  .  Sergio  Du~ 
va  di  Napoli  ,  e  Rainolfo  Conte  di  Alife  approvarono  il  trattato 
ila  lui  fatto  in  Pifa  [</],  e  fomminiftrarono  il  danaro  occorrente  dìAllefì' 
3er  accelerar  la  venuta  della  flotta  Pifana  .  Intanto  eccoti  arri-  »»sAbbas, 
Tomo  VI.  Kkk  vare      /l2-'-S4- 
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EraVo:?.  vare  a  Salerno  il  Re  Ruggieri  con  circa  fettanta  galee  ,  di'  egli  • 
Ann.ii;-}.  immediatamente  fpedì  contra  di  Napoli  .  Ma  ritrovarono  quel 
Popolo,  che  non  dormiva,  ed  accorle  valorola  mente  alla  difela . 
Però  dopo  aver  dato  il  facco  ad  alcune  Cartella  di  que'  contorni , 
fé  ne  ritornarono  a  Salerno  .  Quivi  ratinata  una  poderofa  Armata 
di  Siciliani  e  Pugliefi,  e  fpintala  addotto  al  Cartello  di  Prata,  tut- 
toché fotte  Luogo  forte,  quali  in  un  momento  fé  ne  impadronì,  e 
lo  diede  alle  fiamme.  Nello  fletto  primo  giorno  fottomife  Altaco- 
da,  la  Grotta,  e  Summonte  :  il  che  lparle  il  terrore  fra  i  Bene- 
ventani, Capuani,  e  Napoletani  fuoi  avverfarj  .  Inoltratofi  poi 
verfo  il  Principato  di  Capoa,  prele  Palma,  e  Sarno.  Intanto  il 
Conte  Rainolfo  animò  tutti  i  fuoi  aderenti ,  ed  ufà  in  campagna 
colf  efercito  fuo  per  fermare  i  progreffi  di  Ruggieri .  Ma  quefti 
dopo  aver  munite  le  rive  del  Fiume  Sarno  di  cavalieri  e  d'arcieri, 
per  impedire  al  Conte  il  paffaggio ,  andò  a  mettere  l'afsedio  a 
Nocera,  Città  forte  del  Principato  di  Capoa.  V'era  dentro  Rug- 
gieri da  Surriento  con  buona  guarnigione  ,  animofo  guerriero,  e 
rifoluto  di  ben  difenderla  ;  ma  per  tradimento  d'alcuni  gli  con- 
venne depor  l'armi  e  renderfi  .  Pafsò  di  la  il  Re  Ruggieri  contra 
le  Terre  del  Conte  Rainolfo ,  e  ne  conquido  alcune  :  il  che  vedu- 
to dal  Conte,  per  configlio  de' fuoi  mandò  a  trattar  di  pace.  Rug- 
gieri diede  allora  luogo  alla  collera  contra  del  Cognato,  e  purché 
egli  fi  fottometteffe  ,  accettò  la  propofizione  di  reftituirgli  la  Mo- 
glie e  il  Figliuolo.  Prefentoffi  dunque  il  Conte  al  Re,  e  inginoc- 
chiatoci volle  baciargli  i  piedi.  Noi  confentì  Ruggieri,  e  baciato- 
lo in  volto  pacificoffi  con  lui ,  e  ne  ricevette  il  giuramento  di  fe- 
deltà. Trattò  in  tal'occafione  Rainolfo  anche  della  pace  con  Ro- 
berto Principe  di  Capoa;  e  il  Re  s'induffe  a  concederla,  purché 
Roberto  prima  della  metà  del  Mefe  d'Agofto  fi  riconofeeffe  fuo 
Vaffallo,  e  cedeffe  le  Terre  perdute.  Era  in  querto  mentre  ito  a 
Pila  Roberto,  per  implorare  il  prometto  foccorfo  da  Papa  Inno- 
cenzo e  da'Pifani.  Pattato  quel  termine,  il  Re  veggendo  non  ef- 
fere  accettata  l'efibita  pace,  s'impoffefsò  di  Cartello  a  Mare,  e 
d'altre  Terre  di  Ugo  Conte  di  Boiano.  Andò  al  Moniftero  diTe- 
.(a)  idem  lefa  (*),  dove  fu  ben  accolto  da  Alettandro  Abbate,  Scrittore  poi 
i  iJ.eap.6s  jg  i  fattj  jei  rc  medefimo  ;  e  di  là  s'inviò  alla  volta  della  nobi- 
liffima  Città  di  Capoa  .  Niuna  difefa  volle  far  quel  Popolo  ,  con 
attendere  folo  a  placarlo  ;  e  però  ufeito  in  proceffione,  con  gran- 
de onore  l'accolfe,  e  con  Inni  e  lodi  il  conduffe  alla  Chiefa  mag- 
giore, e  gli  giurò  fedeltà.  Si  accigneva  appretto  il  Re  Ruggieri, 

dopo 


I 
Annali    d'  Italia.  443 

3opo  eflerfi  impadronito  di  Averfa,  e  del  refto  del  Principato  Ca-  Era Voig. 
puano  ,  a  parlar  contra  di  Napoli  ;  ma  Sergio  Duca  di  quell"  in*  Ann-"34« 
dita  Citta  giudicando  meglio  di  non  afpettar  latempefta,  venne 
in  perfona  a  renderli ,  cioè  a  fottoporfi  come  Vaffallo  alla  di  lui 
Sovranità.  Altrettanto  fecero  quei  della Cafa  di Borello.  Prefen- 
toffi  anche  Ruggieri  fotto  Benevento,  con  obbligar  quel  Popolo 
a  predargli  giuramento  di  fedeltà  ,  falvo  nondimeno  l'omaggio 
dovuto  al  Papa  .  Però  non  fu  pigro  l'Antipapa  Anacleto  a  volar 
colà  ,  e  a  ripigliarne  il  poffeiìb  ,  con  far  pofcia  demolir  le  cafe 
d'alcuni  di  que'  Cittadini  ,  che  non  erano  in  fua  grazia  .  Cos'i  in 
breve  tempo  ridufle  il  Re  Ruggieri  fotto  il  fuo  dominio  quel  va- 
'fto  e  fioritiffimo  paefe  .  Dopo  di  che  pieno  di  gloria  fé  ne  tornò 
a  Salerno,  e  di  là  in  Sicilia  .  Roberto  Principe  di  Capoa  reftò  in 
Pifa  preflb  Papa  Innocenzo,  afpettando  amendué  con  pazienza 
migliori  venti  dal  Settentrione  ,  cioè  dall'  Imperadore  Lattario . 
Scrive  Landolfo  da  San  Paolo  (<?),  che  in  quell'Anno  il  Principe  (a)LW«/. 
Corrado  ,  cioè  lo  rteflb,  che  da'  Milanefi  avea  confeguita  la  Co- HflMedL. 
Tona  del  Regno  d'Italia,  altiori  confìtto  potitus  ,  Imperatone  Lo'  lan.cap.^z, 
ubarti  Vexillifer  e/i  fatìus  ,  cioè  s'era  riconciliato  coli' Imperado- 
re .  Ma  raccontando  altri  Scrittori ,  che  quefta  pace  folamente 
fegui  nell'Anno  proffimo  venturo,  p  Landolfo  anticipò  il  tempo, 
o  pure  s'incominciò  in  queft' Anno  il  trattato  della  concordia  ,  e 
Ipoi  fi  compiè  nel  feguente.  Fino  a  quefti  tempi  menò  i  fuoi  gior- 
ni Folco  Marchese  d'Erte ,  Figliuolo  del  celebre  Marchefe  Azgo  IL 
e  Progenitore  della  Linea  de'Marchefi  d'Erte,  che  fiorifce  tutta- 
via ne  i  Duchi  di  Modena  .  Ciò  apparifce  da  uno  Strumento  di 
ceflion  di  beni  da  lui  fatta  al  Moniftero  di  San  Salvatore  della 
Fratta  (b)  .  Quanto  di  vita  gli  reftafle  dipoi,  noi  so  dire  .  Ben  ^Anikbi* 
so  ,  eh*  egli  giunto  al  fine  de' fuoi  giorni  ,  ìafciò  dopo  sé  quattro  p.ifj,9f2, 
'Figliuoli,  cioè  Bonifazio,  Folco  IL  ,  Alberto ,  ed  Ob'rzo,  e  fors' 
anche  il  quinto  ,  chiamato  ATgo  .    Portarono  tutti  il  titolo  di 
Marche  fi  ,  ficcome  corta  da  i  loro  Strumenti ,  e  fignoreggiarono 
in  Erte,  Rovigo,  e  nelle  altre  antiche  Terre  della  Cafa  d'Erte. 


Kkk     2  Anno 
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f^tT,0;!'       Anno  di  Cristo  mcxxxv.   Indizione  xiii. 
d'  Innocenzo  II.  Papa  6". 
di  Lottario  III.  Re  ri.  Imperadore  3. 

|Uanto  le  conquifte  e  vittorie  rendeano  più  orgogliofo  il 
Re  Ruggieri  ,  altrettanto  affliggevano  il  buon  Pontefice 
Innocenzo  II.  dimorante  in  Pifa,  che  fempre  più  mirava 
allontanarfi  la  Iperanza  di  rientrare  in  poffeffo  della  Citta  di  Ro- 
ma.  Seco  ancora  fi  trovava  Roberto  Principe  di  Capoa  dopo  lai 
(a)  Annali-  perdita  del  fuo  Principato  (a) .  Però  frequenti  Lettere  eflb  Papa 
andava  feri  vendo  all'  Imperador  Lottario,  per  muoverlo  a  foccor- 
rere  la  Chiefa  di  Dio,  e  a  reprimere  il  Re  Ruggieri  nemico  deli' 
Imperio  .  Afficurò  in  quell'Anno  l'Augufto  fuddetto  i  fuoi  proprj 
intereffi  in  Germania  col  dare  la  pace  a  varj  fuoi  nemici  e  ribel- 
li .  I  più  potenti  ed  oftinati  erano  finora  fiati  Federigo  Duca  di  Sue- 
via,  e  Corrado  fuc  Fratello.  Fin  l'Anno  precedente  Arrigo  Duca 
di  Baviera  e  Saflbnia  ,  Genero  dell' Imperadore,  dopo  aver  folte- 
nuta  con  vigore  ne  gii  anni  addietro  la  guerra  contro  i  due  fud- 
detti  Fratelli,  avea  tolta  loro  la  Citta  d' Uima  :  colpo,  che  sba- 
lordì forte  il  Duca  Federigo ,  dimodoché,  mentre  l'Imperadri- 
ce  Richenza  fi  trovava  nella  Badia  di  Fulda  ,  egli  co'  piedi  nudi 
comparve  alla  di  lei  prefenza  ,  per  implorar  la  grazia  dell'Augu- 
rio fuo  Conforte.  Fu  accettata  la  di  lui  umiliazione,  e  l'Impera- 
drice  dopo  averlo  fatto  aflòlvere  dalla  Scomunica  per  mezzo  del 
\j,ì  A/è"r  ^e§ato  Apoftolico,  che  fi  trovava  preffo  di  lei ,  (b)  trattò  dipoi 
mchrontc.  una  piena  concordia,  a  cui  ebbe  parte  anche  San  Bernardo  ,  che 
in  quefii  tempi  mercè  della  fua  fantita  ed  eloquenza  era  il  media- 
tore ài  tutti  i  grandi  affari.  In  queft'  Anno  adunque  nel  di  17.  di 
Marzo  tenne  l'Augufto  Lottario  una  folenne  Dieta  di  quafi  tutti 
i  Principi  della  Germania  in  Bamberga.  Cola  arrivò  anche  il  Du- 
caFederigo,  e  gittandofi  a' piedi  dell' Imperadore,  umilmente  il 
fupplicò  della  fua  grazia,  che  non  gli  fu  negata,  con  impegnar- 
li di  accompagnare  effo  Imperadore  nella  fpedizion  d'Italia  ,  già. 
rifoluta  per  l'Anno  feguente.  Oltre  a  i  Legati  del  Papa,  che  il 
follecitavano  a  venire,  mandò  ancora  Giovanni  Gomneno  Impe- 
rador de'Greci  i  fuoi  al  medefimo  Lottario  con  ricchi  prefenti,  per 
confermar  la  pace  ed  amicizia  fra  1'  uno  e  T  altro  Imperio  ,  ed 
anche  per  muoverlo  contra  del  Re  Ruggieri,  il  cui  ingrandimen- 
to recava  già  non  lieve  gelofiaa  i  Greci  fteffi.  Diede  udienza  Lot- 
tario 
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tario  a  quefti  Ambafciatori  nella  Feda  dell'  A  (funzione  della  Ver-  Era  Volg. 
gine  in  Mersburg,  e  li  rimandò  ben  regalati  e  contenti .  Pofcia  Aìiì'-11SS' 
dopo  la  Fefta  di  S.  Michele  di  Settembre  trovandofi  elfo  Impe- 
ratore in  Mulaufen  ,  colà  venne  Corrado  Fratello  del  fuddetto 
Duca  Federigo  tutto  umiliato,  ed  avendo  ottenuta  1' affoluzion 
della  Scomunica  da  Corrado  Arcivescovo  di  Maddeburgo,  fuam» 
meffo  all'udienza  dell' Imperadore  ,  a' cui  piedi  efprefle  il  fuo 
pentimento,  per  la  già  ufurpata  Corona  d'Italia,  ed  implorò 
iJ  perdono  di  tutti  i  fuoi  falli  ,  che  l'ottimo  Augufto  con  buo- 
na volontà  gli  concedette  .  Nella  Fefta  poi  del  Natale  chiamò 
Lottarlo  alla.,Città  i\i  Spira  tutti  i  Principi,  e  con  effi  concertò 
la  fpedizion  d'  Italia  ,  tanto  fofpirata  dal  Romano  Pontefice  . 
Altre  novità  fuccederono  in  queft'Anno  in  Italia.  Dopo  il  fuo 
ritorno  in  Sicilia  gravemente  infermatoli  il  Re  Ruggieri  ,  fece  , .    , 

j  •    r  •        /     \      tvt  »  i  •  l       l  •  (a)  Alexan- 

temer  di  iua  vita  {a).  Non  s  era  egli  perancne  ben  riavuto  fa TeUjìa. 
dal  male  ,  che  la  Regina  Alberta  fua  Moglie  fu  forprefa  da  pia  l-ì-  caP-  u 
gagliarda  malattia  ,  che  la  portò  all'altra  vita,  Principeffa  per 
la  fua  Religione  ,  e  per  le  fue  tante  limofine  di  memoria  be- 
nedetta fra  i  Siciliani  .  Tal  malinconia  ed  afflizione  per  quefta 
perdita  affali  il  Re  conforte,  che  ferratofi  incamera,  come  in- 
:onfolabile,  per  più  giorni  non  fi  lafciò  vedere  fé  non  da'  fuoi 
più  intimi  familiari  .  Come  luol  accadere  in  fimili  cafi  ,  co- 
minciò a  prendere  piede,  e  a  volar  dapertutto  la  fama,  che 
Ruggieri  più  non  fofie  vivo  ,  e  che  per  politica  Ci  occultafie 
la  morte  fua. 

Pertanto  pervenuta  quefta  voce  a  Pifa,  Roberto  Princi- 
pe di  Capoa  affrettò  il  foccorfo  promefib  a  lui  da' Pifani,  e  con 
j:irca  otto  mila  combattenti,  e  con  venti  navi  di  quel  Popolo  (£)   (j,)  Falce 
i  portò  nell'Aprile  di  queft'Anno  a  Napoli,  dove  sì  egli,  che  ?^w»!- 
1  Duca  Sergio  alzarono  bandiera  contra  del  creduto  defunto  Rug- 
gieri. Altrettanto  fece  ancora  il  Conte  Rainolfo,  figurandoli  an- 
i;h'  egli  di  poter  cosi   operare  a  man   falva  ,   perchè  perfuafo 
Iella  morte  del  Sovrano,    a  cui  avea  giurata  fedeltà  .  Allora 
u,  che  il  Popolo  di  Averfa  ,  tuttoché  non  mancaffe  chi  afferi- 
;/a  molto  ben  vivo  il  Re,  ribellatoli  richiamò  l'antico  fuo  Prin- 
cipe Roberto.  Volevano  i  Pifani  marciare  di  là  addoffo  aCapua, 
perandone  la  conquifta;  ma  furono  ritenuti  da  chi  fapea  effer- 
n  un  buon  prefidio,  comandaco  da  Guarino  Cancellier  di  Rug- 
gieri, uomo  accorto,  il  quale  mandò  legata  a  Salerno  la  gente 
più  fofpetta  di  quella  Città,  ed  ufcì  ancora  in  campagna  contra 

de' 
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Era  Volg.  de'  nemici  portandoli  al  fiume  Chiano.  Il  non  veder  comparire 
AN.s.1135.  aicuno  (|aj]a  Siciiia  }  accrefceva  ogni  d'i  pivi  la  credenza  della 
morte  del  Re  :  quand'  ecco  arrivare  etto  Re  a  Salerno  nel  d'i  5. 
di  Giugno,  e  dar  fubito  gli  ordini  per  nnir  tutte  le  fue  forze. 
La  prima  fua  imprefa  fu  contro  la  Citta  d'Averfa,  da  cui  ef- 
fondo fuggita  buona  parte  di  que'Cittadini  per  paura  a  Napo- 
li, non  credendofi  ivi  ficuro  il  Conte  Rainolfo,  anch' egli  ten- 
ne la  medefima  via.  Reftò  la  dianzi  opulenta  Citta  alla  difcre- 
zion  di  Ruggieri,  che  dopo  averla  abbandonata  al  facco ,  la  fe- 
ce dare  alle  fiamme  .  Devaftò  pofcia  tutti  i  contorni  di  Napo- 
li ;  e  Guarino  fuo  Cancelliere  inviato  contro  le  Terre  del  fud- 
detto  Conte,  s'impadronì  dell'  amena  Città  di  Alife  e  di  Sant' 
Angelo.  Perchè  Cajazzo  e  Santa  Agata  fecero  refiftenza  ,  pafsò 
lo  (te fio  Ruggieri  all' affcdio  diefle,  e  le  coltri n fé  alla  refa  .  Di 
là  tornò  ad  infeftar  Napoli  ;  ma  conofcendo  troppo  difficile  la 
conquifta  di  quella  forte  Città  ,  fé  ne  ritirò,  comandando  fola- 
mente  ,  che  fi  rifabbricafieCucoIo  ed  Averfa,  per  riftrignere  ed 
infeftare  co  i  loro  prcfidj  i  Napoletani.  Alle  calde  ittar.ze  di  Ro- 
berto Principe  di  Capoa,  e  come  fi  può  credere,  anche  di  Pa- 
pa Innocenzo,  fpedirono  i  Pifani  in  quell'Anno  altre  venti  na- 
vi con  gente  guerriera  a  Napoli  per  opporfi  a  gli  attentati  del 
Re  Ruggieri  .  Trovavafi  allora  la  Città  d'  Amalfi  fenza  mili- 
zia, perchè  impegnati  gli  abili  all'armi  dal  Re  parte  per  ma- 
re, e  parte  in  terra  contra  de' fuoi  nemici.  Animaronfi  perciò 
i  Pifani  ad  afialire  una  mattina  quella  Città,  e  l'aflalirla  e  il 
prenderla  fu  lo  fteffo.  Andò  tutta  a  facco  quella  ricchiffima  Cit- 
tà; innumerabile  e  preziofo  fu  il  bottino,  che  vi  fecero,  e  ne 
aiportarono  alle  lornavii  Pifani.  Inquefh  congiuntura  vecchia 
tradizione  fra  i  Pifani  è  fiata  ,  che  1  lor  Maggiori,  trovato  in 
Amalfi  1'  antichiffimo  e  rinomato  Codice  delle  Pandette  Pifane  , 
lo  portaflero  coli' altre  fpoglie  a  Pifa ,  da  dove  poi  per  le  dis- 
grazie di  quella  Repubblica  pafsò  a  Firenze.  V'ha  uno  Scrittore 
del  Secolo  Quartodecimo  ,  da  me  dato  alla  luce  ,  che  Io  accen- 
na. Se  pofla  l'afferzion  fua  baftare,  s' è  difputato  fra  due  va- 
lenti Letterati  in  quefti  ultimi  tempi:  intorno  a  che  nulla  io  0- 
ferei  di  decidere.  Ben  so  ,  che  nell'  Anno  prefente  11 35.  chia- 
mato da' Pifani  fecondo  il  loro  ftile  11 30'.  toceòad  Amalfi  la  di- 
(g£/«w*faveimira  fuddetta  .  Pofcia  i  Pifani  fecero  lo  fteffò  giuoco  {a) 
Li.clp!Z\  a^a  Scala  j  a  Revello  ,  e  ad  altri  piccioli  Luoghi.  Ma  faputofi 
dal  Re  Ruggieri  il  guafto  dato  dall'  armi  Pifane,   da  Averfa  ac- 

cor- 
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"corfe  cola  colla  fua  Armata  ,  e  trovati  i  Pifani  all'afledio  della  Era  Voig. 
Fratta  ,  diede  loro  una  confiderabile  fpelazzata  con  ucciderne  ,  Ann.i^j. 
o  farne  prigioni  circa  mille  e  cinquecento.  Fra  i  prigioni  fi  con- 
tarono due  de'  Confoli  Pifani  ,  e  il  terzo  vi  lafciò  la  vita.  Se 
ne  tornarono  i  reffanti  alla  lor  patria  colle  navi  cariche  di  fpo- 
glie,  e  con  efìb  loro  andò  ancora  il  Principe  Roberto.  Ruggieri 
dopo  effere  tornato  a  i  danni  de' Napoletani,  e  fatto  tagliar  lo- 
ro gli    alberi   portanti  le  viti ,  andò  a  Benevento  ,  dove  colla 
bandiera  inveffi  del  Principato  di  Capoa  Anfufo  fuo  terzogeni- 
to [  nome  ,  chs  è   lo  fteffo  che  Alf<m[o  ]    e  dichiarò  Conte  di 
Matera  Adamo  fuo  genero.  Difpofti  poi  gli  affari  della  Puglia, 
e  creati  nel  dì  del  fanto  Natale  Cavalieri  Ruggieri  Duca  fuo  pri- 
mogenito ,  e  Tancredi  Principe  ài  Bari  fuo  lecondogenito  ,   fé 
ne  andò  dipoi  in  Sicilia.  Per  quanto  crede  il  Signor  Saffi  (a)  ,  (a)  Saxìut 
nel  d\  29.  di  Luglio  dell'Anno  prefente  eletto  fu  Arcivefcovo  '".*•  «d 
di  Milano  Kob  aldo,  o  fia  Koboaldo  Vefcovo  d'Alba,  il  quale  fu  Landuifi 
detto,  che  accettarle  l'elezione  con  patto  di  ritener  il  primie-  iunions- 
ro  fuo  Vefcovato.  {b)  E  circa  quefti  tempi  ufcirono  i  Milanefi  (b)LW«/- 
'  in  campagna  contra  de'Cremonefi,  ma  con  poca  fortuna,  gerv fy-ìKnhrd 
che  furono  fatti  prigioni  centotrenta  de' loro  foldati  a  cavallo,  cJp.\z.e 
• Apparifce  ancora  da  una  Lettera  di  S.  Bernardo  (e)  ,  che  anche  (c)  s.  Ber. 
i  Piacentini  ebbero  nelle  lor  prigioni  altri  Milanefi .  Accadde  cir-  nard-  EP'ft' 
' ca  quefti  tempi,  che  il  deporto  Arcivefcovo  Anfelmo  colla  fpe- 
ranza  di  aver    foccorfo   dall'  Antipapa    Anacleto  fi   moffe    per 
Pò  alla  volta  di  Roma.    Nelle  vicinanze  di  Ferrara  fu  prefo 
da  Goizo  da  Martinengo  ,  e  inviato  prigione  a  Pifa  a  Papa  In- 
nocenzo ,  il  qual  pofeia   mandollo  a  Roma  nel  Mefe  d'  Agofto  . 
Quivi  l'infelice  confegnato  a  Pietro  Latrone  Miniftro  del  Papa, 
nello  fteffo  Mefe  fini  i  fuoi  giorni,  fenza  faperfi,  fé  di  morte  na- 
turale. Come  poi  s'  arrischiarle  il  Papa  a  trasmettere  un  prigio- 
ne di  tanta  conseguenza  a  Roma,  dove  comandava  l'Antipapa  , 
non  fi  può  intendere,  fé  non  fupponendo,  che  anche  il  partito 
'd'  effo  Pontefice  ritenerle  tuttavia  affai  vigore,  e  delle  fortezze 
in  quella  vafta  Citta. 
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eraVoJj..      Anno  di  Cristo  mcxxxvi.  Indizione  xiv. 

Amn.ujó.  -,    t  TT      T3 

d    Innocenzo  11.  rapa  7. 

di  Lottario  III.  Re  12.  Imperadore  4. 

Uossi  ben  credere  ,  che  fé  non  era  amareggiato  ,  era  al- 
men  bifognofo  di  molta  pazienza  il  cuore  del  Pontefice  In- 
nocenzo II.  al  veder  crefcere  ogni  ò\  più  le  profperità  del  Re  ne- 
mico Ruggieri ,  e  non  mai  muoverli  da' fuoi  paefi  l' Imperador 
Lottario  per  venire  al  foccorfo  d'elfo  Papa  e  de'  fuoi  Alleati.  Pe- 
rò fui  principio  del  prefente  Anno  fpedì  allo  freflb  Augufto  per 
B*nevtHta-  ^uo  Legat0  Gherardo  Cardinale  (a)  con  Roberto  Principe  di  Ca- 
nus  inQbr.  poa ,  e  Riccardo  Fratello  del  Conte  Rainolfo,  a  ricordargli  viva- 
mente il  bifogno  e  le  promette  di  lui.  Lottario  benignamente  gli 
accolfe,  li  regalò  ,  e  li  rimandò  in  Italia  con  ficurezza  ,  che  in 
queft'  Anno  egli  farebbe  calato  con  formidabil  efercito  in  Italia  . 
Anche  Sergio  Duca  di  Napoli  pafsò  per  mare  a  Pila  ,  a  fin  d'im- 
plorare al  fuo  pericolofo  flato  gagliardi  foccorfi  dal  Papa  e  dal 
Popolo  Pifano.  Quante  buone  parole  e  promefle  egli  volle,  facil- 
mente ottenne;  ma-nulla  di  fatti .  Qualche  fegreto  emiffario  do- 
vea  avere  il  Re  Ruggieri  in  quella  Citta,  che  con  regali  diftornò 
l'affare  :  laonde  convenne  al  Duca  tornarfene  ,  ma  affai  mal  con- 
tento, a  Napoli,  Città,  che  già  penuriava  di  viveri,  non  poten- 
done ricevere  ne  per  terra  né  per  mare ,  perchè  tutti  i  contorni, 
e  il  mare  fteffo  erano  infettati  dalle  genti  e  dalle  galee  di  Rug- 
gieri. Tuttavia  Sergio  ebbe  maniera  di  arrivare  colà  con  cinque 
navi  cariche  di  vettovaglia  :   il  che  fu  di  gran  conforto  a  quel  Po- 
polo. Ma  più  fi  animarono  eflì  coli' avere  il  Duca  portata  loro  la 
ficurezza,  che  in  queft' Anno  comparirebbe  in  Italia  l'Imperador 
Lottario  con  gran  potenza ,  e  verrebbe  a  liberarli  dal  Tiranno 
Ruggieri.  Quali  imprefe  facefle  in  queft'Anno  eflb Ruggieri,  non 
è  giunto  a  noftra  notizia  ,  perchè  la  Storia  di  Aleffandro  Abbate 
di  Telefa  termina  col  fine  dell'Anno  precedente;  e  Falcone  altro 
non  ifcrive  ,  fé  non  che  crebbe  a  tal  legno  la  fame  nella  Città  di 
Napoli  ,  che  molti  fanciulli,  giovani ,  e  vecchi  cadeano  morti 
per  le  piazze  .  Contuttociò  era  difpofto  quel  Popolo  a  foccombere 
piuttofto  alla  morte,  che  di  andar  fotto  il  dominio  dell' odiatiffi- 
mo  Re  Ruggieri .  Né  Sergio  Duca  mancava  dal  fuo  canto  di  rin- 
vigorirli con  far  loro  conofeere  imminente  l'arrivo  dell'  Impera- 
dore ,  colle  cui  forze  fi  farebbono  liberati  da  quelle  anguftie .  Tut- 
tavia 
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tavia  Falcone  non  dice  una  parola,  che  Ruggieri  foffe  in  perfona  Era  Vols. 
al  blocco  di  Napoli  .  Tenne  in  queft'  Anno  l' Augufto  Lottano  Ak,1>'-"5ó. 
nella  Fetta  dell'  Affunzion  della  Vergine  una  Dieta  generale  in 
Wirtzburg  ,  (a)  terminata  la  quale  fi  mi  fé  in  marcia  con  un  pò-  (a)  Annali. 
tente  efercito  alla  volta  dell'Italia.  Seco  erano  gli  Arcivefcovi  di  AnalThl. 
Colonia,  Treveri,  e  Maddeburgo,  con  affai  altri  Vefcovi  ed  Ab-  deskehn. 
bati,  Arrigo  Duca  di  Baviera  eSaffonia,  e  Genero  d'etto  Augufto,  y^f^-fr" 
Corrado  Duca,  dianzi  efimero  Re  d'Italia  ,  ed  altri  non  pochi  in  Qbronìc. 
Principi  e  Baroni.   Preffo  alla  Citta  di  Trento  ritrovò  i  ponti  rot- 
ti, e  chi  s'opponeva  al  fuo  paffaggio.  Pretto  fé  ne  sbrigò;  ed  ar- 
rivato alla  Chiula  dell'Adige,  quivi  ancora  gli  fu  contrattato  il 
paffo  ;  ma  colla  morte  de  gli  abitanti  e  del  loro  Signore  fi  fece 
largo  ,  ed  arrivò  a  Verona  ,  dove  fu  con  grande  onore  accolto  . 
Andòpofcia  ad  accamparfi  predo  il  fiume  Mincio,  ed  ettendocom- 
parfi  in  folla  i  Lombardi ,  tenne  ivi  una  magnifica  Corte  nella  fe- 
lla di  San  Maurizio  ,  cioè  nel  d'i  22.  di  Settembre  ;  e  però  non  è 
da  credere,  come  fi  figurò  il  Padre  Pagi,  ch'egli  nell'Agofto  fof- 
fe giunto  al  Caff elio  di  San  Battano;  e  molto  meno,  ch'egli  foffe 
neir  Aprile  dell'  Anno  precedente  in  Piacenza ,  come  ha  un  Privi- 
legio pubblicato  dal  Campi  (£),  dato  alla  Famiglia  deJBràccifor-  (h)Campi 
,ti  :   Documento  anche  per  altre  ragioni  apocrifo  ed  infuffiftente.  fiZ'^J 
iln  tal  congiuntura  il  Vefcovo  di  Mantova,  che  in  addietro  non  Tom.i.neW 
is'era  voluto  fottomettere  all'Imperadore  ,  fu  neceflìtato  ad  umi-  APPcnd,ce' 
liarfì ,  e  ad  implorar  la  fua  grazia.  Guaftalla,  chiamata  dall'  An- 
;nalifta  Saffone  Oppidum  munitijjìmum  IVarjìal  ,  d'ordine  d'efso 
Augufto  [  non  ne  fappiamo  il  perchè]  fu  affalita,  e  prefa,  e  po- 
;fto  dipoi  l'attedio  all'alta  fua  Rocca  .  Tale  era  anche  allora  iì  co- 
[tume  de  gl'Italiani,  e  fpezialmente  del  Re  Ruggieri  ,  di  fabbri- 
car fimili  Rocche,  Fortezze,  Camelli,  e  Gironi  nelle  Citta,  per 
tenere  in  freno  i  Cittadini ,  ed  avere  un  Luogo  ficuro  contra  de' 
nemici  .  Dubbio  nondimeno  mi  è  rimafto  ,  fé  ivi  veramente  fi. 
parli  di  Guaftalla  ,  perchè  fembra  parlarti  di  Luogo  pollo  alla 
:ollina  e  non  al  piano,  come  Guaftalla.  Nella  fletta  maniera  fu 
anche  prefa  la  Citta  di  Garda  fui  Lago  Benaco,  o  fia  di  Verona: 
de'  quai  due  Luoghi  l'Imperadore  infeudò  il  luo  Genero  ,  cioè  il 
Duca  Arr'tgo  .  Ho  io  dato  alla  luce  (e)  uno  Strumento  difettofo  (c)A»thii. 
nelle  Note  Cronologiche  ,  e  che  appartiene,  forfè  con  errore  ,  all'  '£  *fl**fi 
Anno  prefente  ,  in  cui  fi  vede  fatta  donazione  del  Cartello  di  Ca- 
vallilo ,  pofto  nel  Veronefe  ,  al  Moniftero  delle  Carceri  d'Effe 
da  etto  Arrigo  Duca  di  Saffonia.  Lo  Strumento  è  fatto  in  Effe3  e 
Tomo  VI,  Lll  il 
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ERAVolg.  ii  Duca  dice:  Cum  ad  tiojìrum  dominium  fpetlent  nndtaOppida^ 
Ann.ujó.  Q#Jlra  ì  atque  Rura  ftta  in  Marchia  Trivìfana ,  &  ea^  qws  in 
dijìriclu  Veronenfi  babemtts  &c.  Può  edere,  che  ad  un  alrro  An- 
no, e  forfè  al  Duca  Arrigo  Leone  appartenga  quel  Documento. 
Ma  comunque  fia,  di  qui  ancora  rilulta  il  dominio,  che  la  Li- 
nea Eftenfe  di  Germania,  cioè  de  i  Duchi  di  Saffonia  e  Bavie- 
ra, tuttavia  riteneva  in  Italia  fopra  la  lua  parte  dell'  eredita 
del  Marchefe  Alberto  Azzo  II.  progenitore  anche  dell'altra  Li- 
nea de' Marche  fi  d'Erte. 

Si  trovò  Cremona  ribellante  all' Imperadore;  e  pure  i  Cre- 
monefi  erano  frati  fìnqui  nemici  di  Corrado  innalzato  da'  Mi- 
lanefi ,  e  contrarj  all'Antipapa.  Si  fa,  che  avendo  loro  ordina- 
to l'Imperadore  di  rilafciar  i  prigioni  Milanefi  ,  noi  vollero  ub- 
bidire, né  confentirono  alle  proporzioni  di  pace.  Ottone  Fri- 
fa]  OttoTù-  finge  n  fé  feri  ve  ,  [a]  che  dibattuta  la  controverfia  de' Milanefi 
c/w/L'7.  co  'l  Cremonefi ,  fu  data  ragione  ai  primi ,  e  meffi  gli  altri  al 
cap.19.  bando  dell'Imperio.  La  difputa  era  per  Crema  .  Perciò  Lotta- 
rio  in  pattando  pel  territorio  loro  ,  permife  il  facco  de  i  loro 
poderi,  e  il  taglio  alle  loro  vigne  .  Cafalam  ,  iter»  Cincellam 
oppugnatiti  cepit,  &  depruxit,  interfeclis^  &  captis  pluribus. 
Qui  Ti  parla  di  Cafal  Maggiore;  ma  qual  Luogo  fia  Cincella,  noi 
so  dire.  Arrivato  pofeia  l'Imperadore  a  Roncaglia  fui  Piacenti- 
no, bei'iliima  e  larga  pianura,  quivi  per  molti  giorni  fi  ripo- 
sò ,  ed  alzò  Tribunale  con  rendere  a  tutti  giuftizia  .  Vennero 
colà  ben  quaranta  mila  Milanefi  ad  inchinarlo  con  fomma  alle- 
grezza, e  in  ubbidienza  di  lui  Cajìrum  munitijfimum  Samajfan 
oppvgnantes  ,  e/us  tamdem  adjutorio  ceperunt  .  Sono  feorretti 
predo  T  Annalisa  Saflbne  varj  nomi  di  Luoghi  e  di  Perfone  Ita- 
liane. In  vece  di  Samajfan  credo  io,  che  s'abbia  a  legge  re  Son- 
cinum,  che  veramente  fu  prefo  con  S.  Ballano  ,  come  s'  ha  da 
[b]U>7dul.  Landolfo  da  S.  Paolo  \_b~]  .  Andò  pofeia  Lottario  a  mettere  il 
Hi/uTud.  campo  ne' Borghi  di  Pavia,  Citta  che  al  pari  della  collegata 
o*/>.4j.  Cremona  noi  volle  ricevere,  anzi  gli  mandò  alcune  rifpofte  in- 
giuriofe.  Male  per  quel  Popolo,  perchè  prevalendoli  dell' occa- 
fione  i  Milanefi  ,  acerbi  loro  nemici  ,  talmente  fi  diedero  all' 
ingegno  ,  che  mifero  il  piede  in  quella  Città .  Già  s'  era  dato 
principio  a  gì'  incendj  e  alle  ftragi;  ma  ufeiti  in  proceffione  i 
Cherici  e  Monachi  ,  corfero  chiedendo  mifericordia  a  i  piedi 
dell'  Imperadore,  il  quale  ficcome  Principe  clementiffimo  loro 
perdonò,  e  fece  defiftere  i  Milanefi  -dalle  offefe.  Ma  perciocché 
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ìlei  d'i  feguente  reftò  uccifo  un  Conte  Tedefco  ,  che  infoiente*  Era  Volgi- 
mente  voleà  rompere  una  porta  della  Citta  :  fu  in  armi  tutto  il  ANs.tijé.. 
campo  contra  de'  Pavefi  minacciando  la  morte  a  tutti  ;  ma  que- 
lli moftrata  la  loro  innocenza  ,  ottennero  il  perdono  ,  con  re- 
ftar  nondimeno  condennati  a  pagar  venti  mila  talenti.  Così  dall' 
Annalifta  Saffone  [a']  narrati  fi  veggono  quefti  fatti.  MaLan-  [a]^»»«/£- 
dolfo  da  S.  Paolo,  Scrittore   di  maggior  credito  in  ^'uefìo,  rac-  fla Saxo ■ 
conta  [£],  che  Lattario  venne  a  Lardirago  fui  Fiume  Olona  in  [b]LW«/- 
vicinanza  di  Pavia  .  Ufciti  in  armi  i  Pavefi  furono  rifpinti  fin  f"s  iunìor 
fotto  le  mura  dal  Principe  Corrado ,  e  molti  ne  reftarono  pri- 
gioni.  Allora  i  Pavefi  vennero  a' piedi  dell' Imperadore ,  e  do- 
po aver  liberati  i  prigioni  Milaneii  ,  ottennero  anch'  effi  la  li- 
berta de'  fuoi  .  Trovarono  ancora  ribelli  all'  Augufto  Lottarlo 
Vercelli ,  Torino,  e  Gamondo  (  non  so  fé  nome  ficuro  )  ,  e  pe- 
rò colf  efercito  pafsò  egli  cola  ,    e  colla  forza  mife   al  dovere 
iquelle  Citta  ;  e  lo  fìeffo  fece  con  Cartello  Pandolfo  .  Pofl  hnec 
Hngreffus  eft  terramHamadan  Principìs  fuce  Ma) eflati  contradicen* 
,tis ,  quem  deflrutlis  innumeris  Urbibus  ,  &  locis  munitis  fubjici 
\fibi  compulit.  Quefto  Principe  Hamadan  ha  gran  ciera  d'effe  re 
Amedeo  Conte  di  Morienna  ,    Progenitore  della  Real  Cafa  di 
Savoia,  che  poffedeva  molti  Stati  in  Italia,  ed  è  chiamato  Zio 
;del  Re  di  Francia  da  Pietro  Cluniacenfe  .  Da  gli  Scrittori  del 
(Piemonte  non  è  fiata  conofciuta  quefta  particolarità. 

Venne  pofcia  Lottarlo  a  Piacenza,  anch' effa  Collegata  co' 
:Cremonefi  e  Pavefi,  e  la  e-fpugnò.  Da' Parmigiani  fu  accolto  con 
grande  onore  ,  e  loro  in  ricompenfa  concedette  un  Cartello  e 
prefidio  contra  de'  Cremonefi  loro  nemici  .    Né    fi    dee  lafciar 
fotto  filenzio  ,   che  mentre  quefta  Imperadore  fui  principio  di 
Novembre  tenne  la  fua  magnifica  Dieta  in  Roncaglia  ,  pubbli- 
cò una  Legge  intorno  a  i  Feudi,  che  fi  truova  fra  le  Longobar- 
diche [e],  e  nel  Codice  de  Feudis.  Abbiamo  ancora  dal  Dando-  tengoòard, 
lo  [</],  che  trovandoti  egli  in  Correggio  Verde  fui  Parmigiano,  ^ll)T;L 
confermò  i  patti  e  Privilegi  a  Pietro  Poi ano  Doge  di  Venezia.  Se  [d]  Dan/. 
vogliamo  ripofar  fulla  fede  di  Buonincontro  Morigia  [<?],  e  di  <"  cronico 
(Galvano  Fiamma  [/],  Scrittori  d?l  quartodecimo  Secolo  ,  l'Au-  Eer.'haiL 
gufto  Lottano  in  quell'Anno  Medìolanum  venti  ,  ubi  ab  Anfel-  ^Mf'ìia 
mo  de  Pufterla  Archiepiscopo  Mediolanenfi  primo  in  Modoetia  ,  doet.T.XU. 
■fecundo  in  Mediai  ano  coronatus  fuit .  Poflea  per  Innocentium  Se-  «j?*}?"1'0' 
cundum  in  Roma   coronatus  futt  in  Ecclefia  Lateranenjt .    Zop-  Mamp. 
pica  di  troppo  quefto  racconto.  Non  era  più  Arcivefcovo,  anzi  M°r 'T'**' 
\    \  L  !  1     2  né 
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(a)  Lantìul- 
jus  funtur 
Hiflw.  Me- 

didian.  f.45 


E*AVo!g.  né  pur  vivo  in  quefti  tempi  Anselmo.  E  già  vedemmo  Lottano 
coronato  Imperatore  in  Roma  nell'Anno  1 1 3 3.  Che  fé  quegli 
Storici  fi  fono  interi  deli'  Anno  fteflo  11  33.  allora  pattava  dis- 
cordia fra  effo  Imperadore  e  i  Milanefi,  ed  Anfelmo  Arcivefco- 
vo  era  legato  dalla  Scomunica  .  Verifimil  cofa  nondimeno  fa- 
rebbe ,  che  trovandofi  Lottarlo  svi  vicino  a  Milano,  e  cosvi  ben 
riftabilita  l'armonia  fra  lui,  e  quel  Popolo,  fi  faceffe  coronare 
colla  Corona  Ferrea  del  Regno  d'  Italia.  Ma  nulla  dicendo  di 
cos'i  importante  funzione  Landolfo  da  S.  Paolo  ,  Scrittore  pre- 
lente  a  i  fatti  d'allora,  non  fi  può  far  fondamento  full'afler- 
zione  de' fuddetti  Storici  ppfteriori,  ficcome  lontani  per  due  Ss- 
coli da* tempi  di  Lottarlo  .  Abbiamo  bens'i  dal  medefimo  Lan- 
dolfo (a)y  che  probabilmente  in  queft'Anno,  e  prima  che  ca- 
laffe  in  Italia  Lottarlo,  fegui  un  fatto  d'armi  fra  i  Milanefi  e 
Pavefi  colla  feonfitta  de' primi.  Vexill a  Mediai anenfium ,  CT  e  0- 
rum  agmina  capta  aut fugata  a  Papier. ftbus  velut  mitt/jtmao-vium 
pecora.  Portoffi  dipoi  l' Arcivefcouo  Robaldo  a  Pila,  dove  giurò 
fedeltà  a  Papa  Innocenzo  :  rifoluzione  ,  che  dilpiacque  non  po- 
co al  Popolo  Milanefe,  quafichè  cotale  umiliazione  lminuiffe  la; 
Dignità  e  libertà  della  lor  Chiefa.  Pare  nondimeno  ,  fecondo 
l'opinione  del  Puricelli  (£),  che  Robaldo  lofteneffe  il  fuo  pun- 
to in  non  volere  ricevere  dalla  mano  del  Papa  il  Pallio  Arcie- 
pifcopale,  con  efigere,  che  gli  foffe  inviato  a  Milano,  come  per 
tanti  Secoli  s'era  praticato  in  addietro  .  A  quefta  opinione  dà 
qualche  fondamento  S.  Bernardo  nella  Lettera  CXXXI.  fé  non 
che  fi  crede  effa  fcritta  nel  precedente  Anno  1 1 3  5.  e  però 
converrebbe  rapportare  anche  1'  andata  a  Pila  di  Robaldo  a 
quell'Anno.  Certo  è,  che  quefto  Arcivefcovo,  allorché  l' Im- 
perador  Lottano  fu  in  Roncaglia,  (i  portò  co' fuoi  Suffraganei 
a  fargli  la  Corte  ;  e  che  per  ordine  d'  effo  Auguro  fulminò 
la  Scomunica  contra  de'  Cremonefi ,  oftinati  in  non  volere  ren- 
dere i  prigioni  Milanefi  :  fcomunica  nondimeno  non  approvata 
da  Papa  Innocenzo  II.  il  quale  in  quell'Anno,  0  pur  nel  feguen." 
te,  ne  mandò  l'affoluzione  a  quel  Popolo» 


(b)  P:*ricel- 
iiut  Manu- 
vtent.  Bajì- 
tic.  Ambra- 
jìan.n.176. 
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Anno  di   Cristo  mcxxxvii.  Indizione  xv.    E^voig. 

1'  T»  O  ANN.H57. 

d    Innocenzo  II.  rapa  8. 

di  Lottario  III.  Re  13.  Imperadore  5. 

POrto'  grandi  mutazioni  in  Italia  l'Anno  prefente.  Non 
apparilce  .,  in  qual  luogo  1'Augufto  Lottario  folennizzaf- 
le  la  Feda  del  fanto  Natale  dell'Anno  addietro.   Abbiamo  un 
[fuo  Diploma  (a)  dato  in  Reggio  VI.  X.  [  cioè  Sesto  Decimo  1  (f>Fs,MU 
K al endas  J attuarti  ,   Anno  Dominicele  Incamationìs  MCXXXV1.  Tom.V. 
■Jndiclione  XIV.  che  dovea  correre  fino  al  fine  dell'Anno.  Ab-  APPendic- 

p.  1599.  ;>» 

biamo  in  oltre  un  Placito  tenuto  nella  lterTa   Città  di  Reggio  Epifcop. 
'dall'  Imperadrice  Regen-za  fua  Moglie   (£),  Septima  die  intr ante  fuf'V'; 
Menfe  Novembri  delio  Iteffo  precedente  Anno,  Inditlione  XIV.  htlicamm 
legno  che  efTa  Augufta  rifiedeva  in  Reggio  ,  mentre  l'Impera?  ?'""*!  lI* 
;dore  girava  per  la  Lombardia.   Non  fuflìfte  già,    che  l' Impe- 
radore co'  Cretnonefi   a  Media  (Te  Crema  in  queft'  Anno  ,    come 
'volle  Antonio  Campi  (e).  Erano  allora  i  Cremonefi  in  disgra-  {cycampi 
zia  d'eiso  Augufto.  Sappiamo  bensì  dall'  AnnaliftaSaisone  (</),  lì\  Annali- 
ch'egli  fi  accampò  nelle  pianure  di  Bologna,  ed  afsediò  quella  ftaSaxo. 
Città  con  penderò  di   venire  anche  a  gli  afsalti  ,  fé  non  fofse 
'■"  fitato  il  rigoroio  freddo  di  quel  verno  ,  che  1'  impedì  .  Prefero 
:     nondimeno  i  iuoi  un  Cartello  fortiffimo  alla  montagna  ,   dove 
:     tagliarono  a  pezzi  più  di    trecento    perlone  .    Venne   polcia  a' 
■    voleri  di  lui  elsa  Città  di  Bologna.  Ottone  Vefcovo  di  Frifmga 
ifcrilse  (e),  che  Bononienfes  &  JEmilienfes,  qui  priori eum  expedi-    (e)  Otto 
tione  dsfpeserant ,  fupplices,  ac  multum  fervisi'}  afferentes ,  nitro  Jjjfiigffi* 
occurru>tt .  Seguita  a  dire  l'Annaldli  Safsone,  che  Lottario,  capta  lib.j.diy. 
■Bolonìa,  vemt  C aj] an.pacifice  .   Forle  vorrà  dire  Cefenay    nel 
nome   fuo  da  lui   itorpiata,  come  altri  Luoghi  :   e  quivi  celebrò 
'la  fetta  della  Punfic;*zion   della  Vergine,  con  elsere  coroparfo 
)     'colà  anche  il  Duca  di  Ravenna  a  pagare  i  tributi  del  fuo  of- 
fequio.   Abbiam  veduto  all'  Anno  11  ip.  Corrado  Duca  di  Raven- 
na. In  quelti  R.nipi  prclso  il  R0M1  troviamo  Pietro  Duca  in  Ra- 
venna. Se  d'alcun  d'efii  fi   parii,  noi  faprei  dire.  Di  là  fpe- 
dvi  Lottario  il  Duca  Arrigo  iuo  Genero  in  Toicana  con  un  buon 
Corpo  di  combattenti  ,    per  rimettere  nel  fuo  polio  Eggelberto 
Marchefe  cacciato  da  que' Popoli;  cioè  quel  medefimo ,    di  cui 
,s'è  parlato  all'Anno  11  34.  Non  fi  fentivano  più  voglia  i  Tof- 
cani  di  avere  un  Marchete,  cioè  un  Superiore^  che  loro  coman- 
1  dafse 
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EraVoI^,  dafse  a  nome  dell' Imperadore,  da  che  aveano  prefo  ancor  quel* 
Asv'1137*  le  Città  forma  di  Repubblica.   Pafsò  dipoi  i'  Imperador  Lotta- 
rio  in  vicinanza  di  Ravenna,  dove  fu  onorato  da  queW  Arcive- 
/covo  Gualtieri ,  e  da  tutto  il  Clero  e  Popolo.  Pojl  bac  aggref- 
(a)  innati.  j~liS  eJ}  Luti^jn  (rf),  quam  prioribus  fatis  rebellem   &  inexpugna- 
bilem  Impcratoribus ,  primo  impetu  cepit .  Che  Citta  fia  quella, 
mi  è  ignoto.  Ben  di  qui  ancora  fi  vede,  che  la  Romagna  era 
allora  degl'Imperadori,  e  che  ne  invertivano  gli  Arcivelcovi  di 
Ravenna.  Inde  Vanam  [  Fano  ]  ,  deinde  Sinegalla  [Sinigaglia] 
ob fedir ,  &  expugnavit .  Sicque  Avena am  Civitatem  adiit .   Vuol , 
rwìl  °'r°credo«  dire  Ancona.  Sono  di  Otton  Frifmgenfe  (b)  quelle  pa- 
iiCbr.t.-j.  role:   Anconam^  Spoletum  cum  aliis  Urbibus  feu  Cajìellis  in  di-' 
cap.  ip.      ditionem  accepit .  Ciò,  fecondo  il  luddetto  Annalifta  ,  non  fuc- 
cedctte  lenza  venire  alle  mani  col  Popolo  d' Ancona ,  e  colla  mor- 
te di  due  mila  d'erti:  dopo  di  che  e  per  mare  e  per  terra  alse- 
diata  quella  Citta  fu  corretta  a  renderfi ,  e  a  contribuir  cento 
legni  al  fervigio  del  medefimo  Augufto  .    Ma  Buoncompagno  , 
(e) 3enam-  Storico  di  quello  Secolo ,  ed  Italiano  ,  (e)  niega  ,  che  Ancona 
SEfe*'   fi  rendefse  a  i  voleri  deli' Augufto  Lottano,  il  quale  1'  alsediò 
a>ko<£,     bensì,  ma fenza frutto.  Gli  Scrittori  Tedelchi  fapeano  per  lo  più 
^r  "ù hl'lic.  t^1  affari  d'Italia  per  fama;  e  la  fama  ingrandire  facilmente 
le  cofe  .  Se  crediamo  all' Urfp^rgenfe,  Lottano  parTatol'Apen- 
nino  andò  a  Spoleti,  fenza  faperfi  ,  perchè  quella  Gittk  facefle 
refiftenza  all'  Imperadore  ,  e  malrtmamente  fé  mettemmo  per 
vero  ,  che  allora  quelle  contrade  fodero  governate  da  uno  de' 
Duchi  Guamieri,  VafTalli  dell'Imperio.  Sembra  nondimeno  più 
probabile,  che  Lottarlo  non  valicaffe  l'Apennino,  fapendo  noi 
dall' Annaliila  Sartone  ,  che  celebrò  la  fanta  Palqua  nella  Città 
di  Fermo,  e  di  la  entrò  nella  Puglia  ,  impadronendofi  a  forza 
d'  armi  di  Cartel  Pagano  Luogo  fortirtìmo  ,  al  cui  Governatore 
Riccardo  fece  pofeia  il  Re  Ruggieri  abbacinar  gli  occhi  ,  per 
non  aver  fatta  la  dovuta  relìftenza.  Spedì  egli  il  Duca  Corrado 
ad  oppugnandum  Cajìellum  Rigian,  i  cui  abitatori  non  afpetta- 
rono  la  forza  per  renderfi.   Arrivato  erto  Corrado  a  Monte  Gar 
gano,  l'artediò  per  tre  giorni,  finché  giunto  anche  1'  Impera- 
dore col  grò rto  dell'Armata,  quel  Popolo  depofe  l'armi,  e  ver 
re  all'ubbidienza.  Dopo  aver  fatte  le  fue  divozioni  alla Bafili- 
ca  di  S.  Michele  Arcangelo,  pafsò  Lottarlo  a  Troia,  Ranne[for- 
fe  Canne  ]  e  Barletta,  gli  abitatori  delle  quali  Citta  oftiimen- 
te  ukirono  contro  al  Cefareo  eferciro,  non  con  altro  guadagno, 

che 
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the  di  reftar  molti  d'effi  o  trucidati  o  prigioni  .  Non  volle  fer-  era  Volg, 
marfi  1'  Imperadore  ad  efpugnar  que'  Luoghi  ,  e  continuato  il  ANN.1137. 
cammino  ,  fu  volontieri  ricevuto  da  i  Cittadini  di  Trani  ,  che 
all'arrivo  fuo  fmantellarono  la  Rocca  di  Ruggieri  .  Ed  efiendo 
comparfe  ventitré  navi  d'etto  Re  con  animo  di  rinforzar  quel  pre- 
lìdio, otto  d'effe  furono  fommerfe,  e  l'altre  fi  falvarono  colla  fu- 
ga .  Tentò  il  Re  Ruggieri  coll'efibizione  di  una  gran  copia  d'oro 
di  placar  e  guadagnare  l'Imperador  Lottano  ,  ma  il  trovò  fordo 
a  quefto  canto  . 

Intanto  il  Duca  Arrigo  paffato  in  Tofcana  ,  per  rimettere 
in  porto  il  Marc  he  fé  Eggelberto,  o  Ma  Ingelberto  ,  nel  piano  di 
Mugello  vinfe  il  Conte  Guido,  ribello  d'etto  Marchefe,  e  col  di- 
ftruggere  tre  fue  Cartella  ,  l'obbligò  a  riconciliarli  con  lui  (a)  .  (a)  Ai 
Accompagnato  pofcia  da  effo  Conte,  affediò  Firenze,  e  dopo  aver-  l'^a  Sax 

ti  -la  coltretta  alla  refa  ,  vi  rimife  il  Vefcovo  dianzi  ingiurtamente 
cacciato  dalla  Citta.  Da  Piftoia,  ove  non  trovò  oppofizione,  an- 
dò alle  Cartella  di  San  Genefio,  e  di  Vico,  che  colla  forza  furono 
fottomefle.  Dopo  avere  diftrutta  la  Torre  diCapiano,  nido  d'af* 

;;  /affini j  s'inviò  alla  volta  di  Lucca  con  penfiero  d'attediarla  ;  ma 
jinterpoftifi  alcuni  Vefcovi  col  fanto  Abbate  di  Chiaravalle  Ber- 

::  pardo ,  che  chiamato  era  prima  venuto  a  trovare  il  Papa  ,  quel 
Popolo ,  a  cui  non  erano  ignori  i  maneggi  de'  lor  nemici  Pifani 
;ontra  di  loro,  comperò  la  pace  collo  sborfo  di  una  buona  fomrna 
li  danaro.  Scrive  l'Abbate  Uripergenfe  (£),  che  il  Duca  Arrigo  (b)  Abbas 
u  invertito  del  Ducato  di  Tofcana  dall'  A  uà-urto  Suocero  ,  verifi-  V'fPfrse"f- 
miniente  per  te  ragioni  fpettanti  alla  Linea  Lltenle  di  Germania 
,bpra  gli  Stati  polfeduti  dalla  Contesa  Matilda  in  Italia.  Invia- 

r  ;:ofi  poi  alla  volta  di  Groffeto,  efpugnò  Hunfiam,  forfè  Siena ,  e 
liede  alle  fiamme  i  fuoi  contorni.  Alle  chiamate  di  lui  rifpofero 
i:on  infolenza  i  Groffetani  ;  ma  attediata  la  loro  Citta,  dopo  aver 
;>refo  colle  macchine  di  guerra  un  fortiflìmo  Cartello  vicino,  àie- 
le  loro  tal  terrore  ,  che  non  tardarono  ad  arrenderli.  Trovofli  o 

.,    /enne  di  Marzo  in  quella  Citta  il  Pontefice  Innocen-zo ,  ed  onora- 

0  e  fcortato  dal  Duca,  con  effo  lui  pafsò  a  Viterbo.  Erano  quivi 
>er  la  maggior  parte  i  Cittadini  aderenti  all'Antipapa  Anacleto; 
iveano  anche  diftrutta  dianzi  la  vicina  Citta  di  San  Valentino  ; 
na  per  le  efortazioni  del  Papa ,  e  per  la  paura  del  Duca  fi  arren- 
lerono  col  pagamento  di  tremila  talenti,  intorno  a  i  quali  nacque 
;lifcordia,  pretendendoli  il  Pontefice  come  padrone  della  Città,  e 

1  Duca  per  diritto  di  guerra  .  Giunti  che  furono  a  Sutri ,  quivi 

Inno- 
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ER*.Voig.  Innocenzo  depofe  quel  Vefcovo  ,  e  ne  creò  un  altro  .  Da  Monte 
Ann.iij7.  caf]no  cacciarono  il  prefìdio  del  Re  Ruggieri.  Capoa  collo  sbor- 
fo  di  quattromila  talenti  fi  efentò  dall' affedio  ,  ed  ivi  fu  rimetto 
in  pofsefso  di  quel  Principato  Roberto  opprelso  dianzi  dal  Re  Rug- 
(a)  Petrus  gieri  .  (a)  Quindi  nel  di  23.  di  Maggio  pafsarono  il  Pontefice 
c'/Z°"."ca.  Innocenzo  II.  e  il  Duca  fono  Benevento  ,  dove  era  una  buona 
jìncn.iib.ù,.  guarnigion  di  Ruggieri  ,  e  i  più  de'  Cittadini  fautori  giurati  dell' 
CFaìcV'Be.  Antipapa  .  I  maneggi  e  il  timore  gì' indulsero  a  renderli  ,  e  ad 
nevenumu  ammettere  il  legittimo  lor  Sovrano  Innocenzo,  a  cui  giurarono 
ìnckrmin.  ^^  >  PoJcia  nel  ^  2^  di  Maggio  efso  Papa  col  Duca  Arrigo 

andò  a  ritrovar  l'Imperadore,  che  già  aveva  intraprefo  l'afsedio 
di  Bari  ;  e  nel  cammino,  per  attelt-tto  di  Pietro  Diacono,  fi  ren- 
dè loro  la  Citta  di  Troia .  Con  ammirjbil  onore  ed  allegrezza  fu 
accolto  il  Papa  dall'  Augufto  Lottano  .  Senza  fare  refiftenza  il 
Popolo  di  Bari  fi  diede  ad  efso  Imperadore;  ma  non  già  la  Roc- 
ca fortiffima  ,  ivi  fabbricata  dal  Re  Ruggieri  ,  che  colto  gran 
tempo,  afsalti  ,  e  maneggio  di  macchine  militari  perimpadro- 
nirfene  .  Fu  meffa  a  fil  di  fpada  quella  guarnigione.  La  prefa  di 
si  importante  Città  fu  cagione,  che  Melfi,  e  l'altre  minori  della 
Puglia  e  Calabria  fi  fottomettefsero.  Intanto  la  flotta  de' Pifani, 
comporta  di  cento  navi  da  guerra,  e  pervenuta  a  Napoli ,  ebbe 
ordine  dall'  Imperadore  di  portarfi  coltra  d'Amalfi,  il  cui  Popolo 
collo  sborfo  di  molto  danaro  ,  e  renderfi  all'  Imperadore  e  a  i 
Pifani ,  fchivò  l'eccidio  .  Prefero  dipoi  effi  Pifani  a  forza  d'armi 
Revello,  la  Scala  ,  la  Fratta,  ed  altri  Luoghi  maritimi.  Refia- 
va  la  fola  Città  di  Salerno,  Città  per  copia  di  popolo,  di  ricchez- 
ze ,  e  di  fortificazioni  allora  molto  riguardevole,  alla  divozione 
del  Re  Ruggieri  .  Ebbero  ordine  i  Pifani ,  Sergio  Duca  di  Napo- 
li, e  Roberto  Principe  di  Capoa  di  mettere  l'alsedio  per  terra  e 
per  mare  a  quella  Città;  e  vi  fu  fpediro  anche  il  Duca  Arrigo  col 
(l>)  Annali.  Conte  Rainolfo  ,  e  un  corpo  di  Tedeichi  (b)  .  Nel  di  18.  di  Lu- 
jia  ano.  gjjQ  g  cominciò  quell'  afsedio  ,  al  quale  intervennero  anche  ot- 
tanta legni  di  Genovefi  ,  e  trecento  di  Amalfitani,  fé  pur  non 
v'ha  errore  in  svi  sfoggiato  numero  di  navi  .  Gran  diftfa  fece  il 
prefìdio  di  Ruggieri,  infigni  prodezze  vi  fecero  i  Pifani,  i  quali 
aveano  anche  preparata  un'altifllma  e  mirabil  macchina  per  elpu- 
gnar  cos\  dura  Fortezza  .  Ma  venuti  il  Papa  e  l'Imperadore,  co- 
minciarono un  trattato  coi  Salernitani,  per  cui  fu  loro  conceduto 
l'ingrefso  e  lafignoria  di  quella  Città  :  il  che  intefo  da' Pifani,  i 
quali  fperavano  il  facco  di  efsa  ,  talmente  s'indifpettirono  ,  che 
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Annali    d    I  t  a  l  i  a.'  457 

"abbandonarono  ogni  ufFefa  ,  e  bruciata  la  macchina  preparata,  E&xVd/g. 
mifero  alla  vela  per  tornarfene  a  cafa  ,  e  gran  fatica  durò  il  Pa-  ANN.,1137, 
pa  per  ritenerli.  Romoaldo  Salernitano  (a)  racconta,  che  da  (-a)  Romuai. 
i  Salernitani  fu  dato  alle  fiamme  il  cartello  di  legno  de'Pifani  :  cèrfr^u 
del  che  tanto  sdegno  concepirono  effi  Pifani  contra  dell'  Impera-  Rer.  Italie. 
dorè,  per  non  avergli  aiutati,  che  fi  accordarono  col  Re  Rug- 
gieri.  Cagionò  nondimeno  quefta  mala  intelligenza,  che  non  fi 
conquiftaffe  la  Torre  maggiore,  o  fia  la  Rocca,  in  cui  fi  rifu- 
giò parte  della  guarnigione  del  Re  Ruggieri. 

Dopo  aver  celebrata  la  Fefta  dell'  Affunzion  della  Vergine 
in  Salerno,  il  Papa  e   l' Imperadore  fen  vennero  ad  Avellino,  e 
quivi  trattarono  di  creare  un  Duca  di  Puglia,  che  per  valore  e 
prudenza  foffe  atto  a  governare  e  foftener  que' Popoli  controia 
potenza  del  Re  Ruggieri .  E  perciocché  Roberto  Frincipe  di  Ga- 
poa  per  la  delicatezza  del  fuo  corpo,  e  per  altri  difetti  d'ani- 
mo, non  parve  a  propofito  per  svi  rilevante  impiego,  ne  fu  cre- 
duto più  degno  il  Conte  Rainolfo  ,  chiamato  da  altri  Rainone^ 
;e  Reginolfoì  ma  da  altri  poi  con  errore  Raidolfo ,  e  Rainaldo. 
iQui  inforfe  lite  fra  il  Papa  e  1'  Imperadore,  pretendendo  ca- 
daun  d'efli  la  Sovranità  in  quelle  parti,  e  il  diritto  d'invertir- 
lo. Era  dianzi  nata  un'altra  controverfia  fra  loro  a  cagion  di 
Salerno  (£),  che  il  Papa  dicea  di  fuo  diritto,  e  l' Imperadore  (b)  Petrur 
lo  fofteneva  per  Citta  dell'Imperio,  come  s' ha  principalmen-  c'èwlTca. 
te  da  Romoaldo  Salernitano.   Per  quafi  trenta  giorni  durò  la  &\[- finenf.iìb.a,. 
puta  dell' Inveftitura  da  darfi  al  Conte  Rainolfo,  né  altro  tem-  caP-"7' 
peramento  trovandoli,  finalmente  tenendo  colle  mani  amendue, 
cioè  Innocenzo  e  Lottano  il  Gonfalone  (e)  ,  per  mezzo  d'  efTo     (<•)  0tt* 
1  invertirono  del  Ducato  con  innnita  allegrezza  di  que  Popoli  .  cbr.  i,L  7, 
Un'altra  calda  contefa,  narrata  a  lungo  da  Pietro  Diacono  ,  fu  ppjzo' 
ne' medefimi  tempi  fra  quefti  due  fupremi  Principi  della  Chie-  vmtlmu  "' 
fa  e  dell'Imperio,  a  cagion  di  Rinaldo  eletto  Abbate  di  Monte  '»ciron'e' 
Calino.  Perchè  ciò  era  feguito  fenza  confentimento  di  Papa  In- 
nocenzo IL  e  perchè  egli  pretendea  feomunicati    que'  Monaci 
per  avere  aderito  all'Antipapa,  non  voleva  ammettere  per  con- 
to alcuno  quell'  Eletto  ,  e  pretendeva  ,  che  i  Monaci  venuti  al 
campo,  gli  compariffero  davanti  in  abito  di  penitenza  ad  im- 
plorar l'affoluzione.  Si  fece  una  lunga  difputa  per  quefti.  Lot- 
tarlo foftenne  per  quanto  potè  i  Monaci,  e  la  libertà  di  quell' 
infigne  Moniftero  ,  ficcome  Camera  dell'  Imperio  ;  ma  in  fine 
Papa  Innocenzo  IT.  la  vinfe.  Fu  rigettato  Rinaldo,  e  promoflb 
Temo  VL  Mmm  Gui- 
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Era  Voh.  Guibaldo  a  quella  Badia  .  Iti  pofcia  nel  di  4.  di  Settembre  aBe- 
ANK.11J7.  revento  tanto  il  Papa,  che  lTmperadore  ,  quel  Popolo  per  mez- 
zo d'elfo  Papa  ottenne  dall' Augufto  Lottario,  che  foffero  leva- 
ti via  varj  aggravj  loro  impofti  da  i  vicini  Conti  Normanni . 
Dopo  di  aver  prefaPaleftrina,  afilo  allora  di  affaffini,  e  liberato  il 
Moniftero  diFarfa,  vennero  pofcia amendue alla  volta  di  Roma. 
Innocenzo,  affittito  da  i  Frangipani  e  da  altri  Nobili  ,  ripigliò 
il  pofleffò  del  Palazzo  Lateranefe  ;  e  Lottario  congedatofi  dal 
Papa  s*  inviò  per  ritornare  in  Germania  .  Nel  cammino  prefe 
Narni ,  domò  il  Popolo  d'  Amelia  ,  e  per  Orvieto  pafsò  ad  A- 
rezzo,  &  indi  per  Mugello  a  Bologna.  Quivi  congedò  1' e  fé  ret- 
to, lafciando  andar  cadauno  alle  loro  cafe.  Giunto  egli  a  Tren- 
to, e  quivi  folennizzando  con  allegria  la.  Fetta,  di  S.  Martino  , 
cadde  infermo  .  Ciò  non  ottante  avendo  egli  voluto  continuare 
il  veggio,  in  una  viliffima  cafuccia  all'imboccatura  dell'Alpi, 
•  pafsò  all'altra  vita,  m'tferam  bumance  condìt'ion'is  memoriam  re- 
tinquzns  .  S'è  difputato  intorno  al  giorno  della  fua  morte;  ma 
i  più  convengono  ,.  che  quefta  accadere  nel  d'i  3.  di  Dicembre 
di  quell'Anno.  Non  fi  fazianogli  antichi  Storici  di  efalrar  que- 
llo Imperadore  per  la  fomma  fua  Religione  ,  per  X  amore  de' 
Poveri,  per  la  gloria  militare  ,  per  la  Prudenza  ,  e  per  altre 
Virtù,  di  modo  che  non  men  da  gl'Italiani  ,  che  da  i  Roma- 
ni fu  rinovato  in  lui  il  titolo  di  Padre  della  Patria.  Fu  porta- 
to il  fuo  cadavero  alla  fepoltura  nel  Moniftero  di  Luter  inSaf- 
lonia. 

Ed  ecco  una  mirabile  feena  delle  umane  inftabili  grandezze. 
Mane  fuccedette  un'altra  nello  fletto  tempo  non  men  confide- 
rabile.  S'era  finquì  ritenuto  il  Re  Ruggieri  in  Sicilia-,  afpet- 
tando  miglior  volto  della  fortuna,  con  applicare  intanto  a  rati- 
nar milizie  ,  e  a  preparar  X  altre  occorrenze  di  guerra.  Sag- 
giamente immaginò  egli,  che  non  tarderebbe  a  ritirarfi  1'  Im- 
peradore colla  fua  pottente  Armata,  e  che  non  farebbe  allora 
difficile  il  ricuperare  il  perduto.  Cosi  in  fatti  avvenne.  Appe- 
na era  giunto  verfo  Roma  lTmperador  Lottario,  che  Ruggieri 
(a)Ro»W-  con  tutte  le  fue  forze  sbarcò  a  Salerno  ;  e  tra  perchè  fi  trovò 
iTn'l'ohr  tuttav'a  occupata  da  i  fuoi  la  Torre  maggiore,  e  per  la  divo- 
TaicoBene-  zione ,  che  gli  profetava  quel  Popolo,  con  facilità  ne  ricuperò 
TnChonic  ^  porrlo  e  dominio  (a).  Poi  fenza  perdere  tempo  prefe  No- 
Petrus pia- etra  ,  e  quindi  Alife  con  tutte  le  Terre  proprie  del  Duca  Rai- 
cVr!é"fm.  notf°  '  Voitoffi  appreffo  alla  volta  di  Capoa  con  furore  ,  e  fé  ne 
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impadronì;  ma  con  lafciare  affatto  la  briglia  alla  crudeltà.  Fu  EaAVoig. 
dato  il  facco  a  quella  nobil  Citta  ,  e  ne  furono  afportate  im-  AwNiI?37» 
menfe  fpoglie  e  ricchezze ,  perchè  fi  ftefe  l'infolenza  militare 
anche  alle  Chiefe, -e  fin  le  Monache  reftarono  involte  in  quel- 
la orribil  calamità  .  Di  molti  Saraceni  Siciliani  avea  feco  Rug- 
gieri, che  accrebbero  T  esecrabile  sfogo  dell'avarizia  e  della  li- 
bidine fenza  rifpetto  alcuno  alla  Religione.  Roberto  Principe  di 
Gapua  fi  ricoverò  altrove,  e  tutta  la  Terra  di  .Lavoro  venne  in 
poter  di  Ruggieri .  'Intanto  Sergio  Duca  di  Napoli,  al  veder  tan- 
ta mutazion  ne  gli  affari,  nontardò  ad  implorar  perdono  e  pa- 
ce da  Ruggieri,  che  1' obbligò  a  militar  feco  in  quella  campa- 
gna. Dopo  la  prefa  di  Avellino  arrivò  il  Re  fotto  Benevento, 
dove  quel  Popolo  rinunziando  ad  ogni  difefa  ,  fi  fottopofe  tofto 
a  lui,  e  all'Antipapa  Anacleto  verfo  la  metà  di  Ottobre.  Monte 
Sarchio  dipoi,  Monte  Corvino,  ed  altre  Terre  parimente  gli  fi 
diedero.  Ma  non  fi  atterri  per  quello  rovefcio  il  nuovo  Duca  di 
Puglia  Rainoifo,  rifoluto  di  morir  più  torto  valorofamente  ,.  che 
di  cedere  con  vergogna  al  Re  nimico .  Aveva  egli  un  corpo  di 
Tedefchi  lafciatigli  dall' lmperador  Lottano,  è  raunati  i  Popoli 
di  Bari,  Troia,  Trani ,  e  Melfi,  compofe  una  groffa  Armata, 
con  cui  ufcito  in -campagna  andò  a  metterli  a  fronte  di  quella 
di  Ruggieri.  Erano  vicini  a  venire  alle  mani  ,  quando  il  mira- 
bil  Abbate  di  Chiaravalle  San  Bernardo  t  di  confenib  o  per  or- 
dine di  Papa  Innocenzo  ,  arrivò  al  padiglion  di  Ruggieri  per 
trattar  di  pace.  Non  mancò  certo  al  Tanto  Abbate  facondia  e 
zelo  in  tal  congiuntura;  tuttavia  tali  dovettero  effere  le  condi- 
zioni d'accomodamento  da  lui  proporle,  che  non  piacquero  al 
Re,  e  maflimamente  per  fentirfi  egli  fuperiore  di  forze  a  Rai- 
noifo. Rottoli  dunque  il  trattato  di  pace,  e  partitoli  il  fanto 
Abbate  [ecurrdo  die  fl ante  Menjis  Otlobris  ,  che  dovrebbe  effere 
fecondo  i  conti  di  Camillo  Pellegrino  il  dì  30.  di  Ottobre  ,  fi. 
venne  ad  un  fatto  d'armi  appreffo  Ragnano .  Per  atteftato  di 
Romoaldo  Salernitano  la  prima  fchiera  de'  feritori  ,  comanda- 
ta da  Ruggieri  Duca  di  Puglia  ,  primogenito  del  Re ,  sì  fiera- 
mente urtò  nel  battaglione  oppofto ,  che  il  mife  in  rotta  ,  e  1' 
infeguì  fino  a  Siponto .  Ma  il  Duca  Rainoifo,  coll'altre  fue  fchie- 
re  così  animofamente  affali  il  groffo  dell'Armata  nemica,  do- 
ve era  in  perfona  lo  fteffo  Re  Ruggieri,  che  lo  fconfifle  ,  e  ri- 
portò piena  vittoria.  Reftarono  fui  campo  circa  tre  mila  perfo- 
ne,  fra  le  quali  Sergio  Duca  di  Napoli  ;  moltiflimi  furono  i  pri- 
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RAVolg.  gioni,  immenfo  il  bottino,  per  cui  tutti  quei  di  Bari,  Tram" , 
NN.11J7.  e(j  ajtrj  ac]erenti  ?  fe  ne  tornarono  ben  ricchi  alle  lorcafe.  Il  Re 
Ruggieri  col  benefizio  di  un  buon  cavallo  e  de  gli  fproni,  fi  Cal- 
vo; ed  arrivato  nel  d'i  Tegnente  allaPadula,  di  la  pafsò  a  Saler- 
no, dove  quel  Popolo  code  ad  offerirli  al  di  lui  fervigio  ;  e  i 
Beneventani  avendo  ottenuto  in  quella  congiuntura  un  graziofo  \; 
privilegio  da  lui,  tutti  fi  dichiararono  per  lui.  Dopo  la  vitto- 
ria non  iftette  colle  mani  alla  cintola  il  DucaRainolfo .  Con  un 
buon  corpo  di  gente  fottomife  a'fuoi  veleri  la  Citta  di  Troia; 
obbligò  ancora  colla  forza  Ruggieri  Conte  d'Ariano  a  fottomet-  .: 
terfl  con  tutte  le  fue  Terre  ;  e  di  là  nel  primo  di  di  Dicem-|  ut 
bre  andò  col  fuo  efercito  a  mettere  1' affedio  al  Cartello  della 
Padula  .  Non  per  quello  fi  motte  di  Salerno  il  Re  Ruggieri  .1  j 
T*Jel  ragionare  con  S.  Bernardo  aveva  egli  inoltrato  defiderio , 
che  fe  gli  mandaflero  da  Papa  Innocenzo  tre  Cardinali,  ed  al- 
trettanti dell'Antipapa,  per  efaminare  in  un  Congreflb  le  ra- 
gioni dell'una  e  dell' altra  parte.  Ancorché  fofTe  per  più  capi 
disdicevole  una  tal  propofizione  :  pure  non  ebbe  difficultà  il  Pa- 
pa di  fpedir  colà  a  quello  fine  i Cardinali  Aimenco  Cancelliere, 
e  Gherardo,  e  con  elfo  loro  San  Bernardo.  Inviò  Anacleto  anch' 
*gli  i  fuoi  ,  cioè  Matteo  Cancelliere  ,  Pietro  Pilano  ,  uomo  di  : 
raro  fapere,  e  Gregorio,  Cardinali  del  fuo  partito.  Per  quat- 
tro giorni  afcoltò  Ruggieri  con  fomma  attenzione  le  ragioni  de' 
primi,  e  pofcia  per  altri  quattro  giorni  quelle  de' fecondi;  ma 
Icaltro  ch'egli  era,  volle  prendere  tempo;  e  col  preteilo  di  non 
laper  egli  folo  terminar  quella  gran  contefa  ;  fece  iflanza,  che 
andarle  con  lui  uno  per  parte  de' Cardinali  fuddetti  in  Sicilia , 
dove  penfava  di  celebrare  il  fanto  Natale,  affinchè  nell'  aflenv 
blea  de  gli  Arcivefcovi,  Vefcovi,  ed  Abbati  fi  faceffe  la  deci- 
sone opportuna .  In  fatti  l'accompagnarono  colà  Guido  da  Ca> 
iìello  Cardinale  di  Papa  Innocenzo  II.  ed  un  altro  per  parte  di 
Anacleto  .  A  quello  fi  riduffe  il  buon  Pontefice  ,  per  defideric 
della  pace,  e  di  terminare  amichevolmente  il  deplorabile  Scisma. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mcxxxviii.  Indizione  1.      E*AVojg. 
„  AsN.1138. 

d    Innocenzo  11.  rapa  p. 

di  Corrado  III.  Re  di  German.  e  d'Ital.  1. 

VOLLE  Dio  liberare  in  queft' Anno  la  Chiefa  fua  dal  pe- 
(o  dell'Antipapa  Anacleto,  (a)  Il  colpì  la  morte  nel  dHa) Ordme. 
25.  di  Gennaio  dell'Anno  prefenre,  e  al  cadavero  fuo  non  fi  sa  Ecciè/iaj}.  ' 
dove  folle  data  fepoltura  da'  fuoi  Parenti.  Per  s"ì  favorevol  ac-^-1*- 
cidente  s'innalzò  maggiormente  in  Roma  l'autorità  di  Papa  In'  neventamù 
nocen-%0 ,  e  parea,  che  doverle  anche  metterli  fine  allo  Scisma  .  '"  C6rm. 
Ma  i  Fratelli  dell'Antipapa,  cioè  i  Figliuoli  di  Pier  Leone  ,  e 
gli  altri  lor  fazionarj  lignificarono  al  Re  Ruggieri ,  quanto  era 
accaduto,  per  fapere,  fé  doveano  far  pace  ,  o  pure  eleggere  un 
altro  Antipapa.  Ruggieri  per  ifperanza  di  vendere  più  caro  la 
fua  concordia  ,  ordinò,  che  pafTaffero  all'elezione  di  un  altro 
Antipapa  ;  e  però  verfo  la  meta  di  Marzo  alzarono  un  nuovo 
Idolo  nella  Chiefa  di  Dio  ,  cioè  Gregorio  Cardinale  ,  a  cui  im- 
pofero  il  nome  di  Vittore  III.  Ma  fempre  più  crefcendo  il  con- 
corfo  de' Romani  a  Papa  Innocenzo  II.  i  Figliuoli  di  Pier  Leo- 
ne ,  non  volendo  refiar  foli  ,  ed  efpofti  a  gravi  pericoli,  nell' 
Ottava  di  Pentecofte,  come  s'ha  da  una  Lettera  di  San  Bernar- 
do (£),  andarono  ad  umiliarfi  al  Pontefice  Innocenzo,  e  gli  giù-  W  S.  Ber. 
rarono    fedeltà    ed  omaggio  .    Ci  vorrebbe   far  credere    Pietro ™dGa/efrL 
Diacono  (e),  che  Innocenzo  li  guadagnarle  con  buona  fommart'»w- 
di  danaro,  ma  probabilmente  non  merita  fede.    Trovavafi  al' Dilconus" 
lora  in  Roma  il  fuddetto  fanto  Abbate  Bernardo,  tutto  intento  cbr.Cafin. 
a  i  vantaggi  della  Sede  Apostolica  .  Riufci  al  credito  e  zelo  fuo  '*'c,u 
d' indurre  il  novello  Antipapa  Vittore  a  deporre  la  porpora  e  la 
mitra  ;  laonde  condottolo  a' piedi  del  Pontefice,  rinunziò  ad  ogni 
fua  pretenfione,  ed  implorò  mifericordia  pel  fuo  trafeorfo.  Al- 
trettanto fecero  quafi  tutti  i   fuoi  aderenti  con  allegrezza  inefli- 
mabile  di  tutta  Roma  ,  anzi  di  tutta  la  Criftianita  .  Con  ciò 
venne  alle  mani  di  Papa  Innocenzo  ogni  fortezza  della  Citta  di 
Roma,  e  quivi  tornò  a  rifiorir  la  pace,  e  la  benedizione  di  Dio. 
Ma  S.  Bernardo,  che  nulla  curava  le  umane  grandezze,  non  tar- 
dò dopo  aver  veduto  il  frutto  delle  tante  fue  lodevoli  fatiche 
a  ritornartene  accompagnato  dalla  fua  umiltà  in  Francia.  Non 
fi  fa  bene  intendere  ciò,  che  narra  Falcone  Beneventano  (d)   (à)  Falco 
con  dire  ,  che  anche  il  Re  Ruggieri  riconobbe  per  vero  Papa  incbronico. 

In- 
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EnAVoig.  Innocenzo,  ed  ordinò  a  i  Beneventani  di  fottometterfi  a  lui:  il 
Ann. 1138.  cj1£  jpu  efegUitoj  mentre  non  apparifce  feguito  fra  effoP^pa  e 
il  Re  accomodamento  alcuno;  anzi  fi  sa,  che  Innocenzo  II.  con- 
tinuò la  guerra  contra  di  lui,  e  venne  in  queft' Anno  colle  lue 
milizie  ad  Albano,  per  andare  ad  unirfi  col  Duca 'Rainolfo  ,  e 
far  fronte  ad  elfo  Ruggieri,  ma  fopragiuntagli  un'infermità,,  gli 
convenne  defiftere .  Quanto  ad  elfo  Rainolfo  ,  feguitò  ben  «egli 
ad  attediare  e  a  tormentar  colle  macchine  militari  il  Gattello 
della  Padula,  ma'fcorgendo  troppo  difficile  il  Superarlo  ,  pafsò 
ad  Alife  ,  e  fé  ne  impadronì.  Intanto  venuta  la  (primavera,, 
dalla  Sicilia  comparve  in  Puglia  il  Re  Ruggieri  con  un  poffente 
•«fercito  .  Implorato  da'  Beneventani  il  fuo  aiuto  ,  eorfe  cola  , 
*e  prefe  alcune  Cartella  nemiche  di  quel  Popolo.  Gli  venne  con- 
tra il  Duca  Rainolfo  con  una  buona  Armata  ,  cercando  di  dar- 
gli battaglia;  ma  Ruggieri  addottrinato  dal  pattato  non  volle 
avventurarfi  ad  un  nuovo  conflitto  ,  ed  accortamente  fchivan- 
do  gì'  incontri  ,  piombò  pofcia  fopra  la  Citta  di  Alife  ,  e  la 
prefe.  Prima  il  lacco  con  tutte  le  fue  crudeli  confeguenze  ,  e 
pofcia  le  fiamme  terminarono  l'eccidio  di  quella  ricca  e  bella 
Citta.  Di  là  pafsò  all' affedio  di  Venafro,  che  parimente  ga- 
reggiava colle  migliori  nelle  ricchezze  e  fortificazioni  ,  e  con 
furiofi  aflalti  fé  ne  impadronì.  Se  gli  diedero  Prefenzano,  Roc- 
ca Romana,  e  Tocco  nel  Mefe  di  Settembre.  Nel  di  4.  di  Ot- 
tobre fu  in  Benevento  e  pofcia  prefe  le  Cartella  di  Morcone, 
S.  Giorgio  ,  Pietra  Maggiore  ,  Apice  ,  ed  altri  ,  ne' quali  mife 
buone  guarnigioni  per  riftrignere  fempre  più  il  Duca  Rainol- 
fo, il  quale  cuftodiva  Troia  ,  Bari,  Melfi,  ed  altre  Città  da  lui 
dipendenti.  Andoflone  dipoi  Ruggieri  verfo  il  verno  a  Salerno 
per  di  la  pattare  in  Sicilia. 

Era  intimata  in  Germania  una  general  Dieta  inMagonza  per 
(a)  Otto  ]a  pefta  della  Pentecofte,  a  fin  di  eleggere  il  nuovo  Re  .(-a).  Ma 
m  cronico  alcuni  de  Principi  temendo,  che  la  Corona  potefse  cadere  in 
i.-j.cap.zz.  j4rr-tg0  QuCa  di  Baviera  e  Safsonia  ,  Genero  del  già  defunto  Lot- 
tano, la  cui  potenza  ,  per  fignoreggiar  egli  due  così  infigni  Du- 
cati ,  era  oggetto  della  loro  invidia  e  malevolenza  ,  anticipando 
quel  tempo,  adunati  nella  Città  di  Gonftans ,  promofsero  al  Re- 
'gno  il  Duca  Corrado,  Fratello  di  Federigo  Duca  diSuevia,  cioè 
quel  medefino  ,  che  abbiam  veduto  di  fopra  momentaneo  Re  d* 
Italia.  A  quelli  Principi  fece  animo  Teodoino  Cardinale  e  Lega- 
to Pontificio  con  promettere  ìorotottas  Populi  Romani,  Urbium- 

que 
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que  Italia  ajfenfum  .  E  quefta  fu  la  ricompenfa  delle  fatiche  far.-.  EraVo!*. 
te  dal  fuddetto  Duca  Arrigo  in  fervigio  della  Sede  Apoftolica .  Ann.uj's. 
Non  folamente  reftò  egli  efclufo  dal  Regno  ,  ma  venne  create^ 
Re  un  Principe  fuo  nemico ,  ed  anche  fcomunicato  ne  gli  anni, 
addietro  dal  medefimo  Papa  Innocenzo,  {a)  Nella  Domenica  ter-  (a)  Annali. 
za  di  Quarefirna  fi  fece  in  Aquisgrana  la  Coronazion  d'efso  Corra-  ^aSaxo- 
do  .  Da  gran:  tempo  regnava  la  difcordia  fra  la  Caladi  lui ,  per- 
chè erede  de  gli  Augufti  Arrighi  di  fangue  Ghibellino  ,  e  quella 
del  Duca  Arrigo  fuddetto ,.  proveniente  bensì  dal  fangue  Italiano 
de' Principi  Eftenfi,  ma  erede  della  Famiglia  de' Guelfi  in  Germa- 
nia :   il  che  è  da  notare,  perchè  di  qua  prefero  origine  le  Fazio- 
ni Guelfa  e  Ghibellina ,  che  lacerarono  dipoi,  cotanto  la  raifera 
Italia  ,  llccome  abbiamo  dallo  fteffo  Ottone  da  Frifinga  ,  e  me- 
glio fi  comproverà,  andando:  innanzi  .  Ora  il  medefimo  Duca  Ar-> 
rigo  ,  e  i  fuoi  Popoli  di  Baviera  e-Saffonia  ,  ficcome  non  concorri 
ì  tale  elezione  ,  fi  oppofero  al  novello  Re  Corrado  .  Crefcendo 
mlladimeno  di  giorno  in  giorno  l'autorità  e  poffanza  di. lui,  que' 
Popoli  infieme  colla  vedova  Imperatrice  Ricben%a  ,  correndo  la 
t  Fefta  della  Pentecofte  ,  il  riconobbero  per  Re  in  Bamberga.  Ci- 
ato per  la  Fetta  di  San  Pietro  il  Duca  Arrigo  a  Ratisbona,  com- 
3  ->arve  colà;  e  perciocché  in  mano  fua  erano  tutte  le  Imperiali  In- 
l,i  àegne,  cioè  la  Corona,  lo  Scettro,  e  gli  altri  ornamenti  del  de- 
j  ìunto  Augufto  ,  tante  belle  promeffe  gli  furono  fatte,  che  le  ce- 
iette  al  Re  nuovo.  Ma  nulla  di  tante  promeffe  fu  a  lui  attenuto; 
:  Corrado  rivolle  tutto  il  fuo  odio  e  ftudio  alla  rovina  di   quello 
a  -Principe,  con  metterlo  al  bando  dell'Imperio,  e  privarlo  de' fuoi 
;;  Ducati.  A  Leopoldo  iuniore  Figliuolo  del  fanto  Marchefe  Leopol- 
'o,  diede  la  Baviera  ;  al  Marchefe  Adalberto  la  Saffonia  :   il  che 
i  tirò  dietro  non  poche  guerre ,  e  un  fiero  fconvolgimento  di  quel- 
11  ie  Provincie  .  Reftò  il  Duca  Arrigo  per  la  maggior  parte  colla 
orza  fpogliato  della  Baviera;  ma  i  Saffoni,  che  del  fuo  governo 
:    ì  pregiavano,  imbracciarono  lo  feudo  per  lui. 

Anno  di  Cristo  mcxxxix.  Indizione  n. 
d*  Innocenzo  IL  Papa  io. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e  d'Italia  2. 

SUl  principiò  d'Aprile  tenne  Papa  Innocenzo  il  Concilio  II.  (b)  Labbt 
Generale  Lateranenfe ,  (b)  acni  intervennero  circa  mille  Conciliar. 

tra        Tom.  X. 
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EKiVoig.  tra  Arcivefcovi  ,  Vefcovi,  ed  Abbati  .  Furono  quivi  fatti  molti 
/txs.njp.  nobiii  decreti  contra  de'  Simoniaci ,  Ulurarj ,  Incendiar;,  Eccle- 
fìaftici  incontinenti  ,  ed  altri  delinquenti  .  V'ha  chi  crede  ,  che 
nel  Concilio  da  lui  tenuto  in  Chiaramonte  nell'  Anno  1 1 30.  o  pu- 
re in  quello  di  Rems  del  1131.fi  pubblicale  il  fa mofo  Canone  Si 
quis  fuadente  Diabolo  ,  con  cui  è  intimata  la  Scomunica  contra 
chi  mette  violentemente  le  mani  addofTo  a  gli  Ecclefiaftici,  rifer- 
bata  al  Sommo  Pontefice  .  Certamente  quello  Canone  fu  pubbli- 
cato, o  pur  confermato  nel  luddetto  Concilio  Lateranenle  ;  e  qui- 
vi ancora  fulminata  fu  la  medefima  cenfura  contra  del  Re  Rug- 
gieri, ed  annullate  tutte  le  ordinazioni  fatte  dall'Antipapa  Ana- 
(z)Falco  c[et0  (0) ,   Appena  era  terminato  quefto  Concilio  ,  che  il  valoro- 
mCbron'ic.  fo  e  prudente  Duca  Rainolfo  ,  trovandone  nella  Città  di  Troia  , 
forprefo  da  un'ardente  febbre,  nel  d'i  30.  d'Aprile  diede  fine  al 
fuo  vivere,  con  incredibil  dolore,  e  pianto  non  folo  di  que'  Cit- 
tadini ,  ma  di  quegli  ancora  di  Bari,  Trani,  Melfi,  eCanofa, 
ridotti  all' ultima  dilperazione,  perchè  colla  morte  di  lui  reffava- 
no  tutti  fenza  capo,  ed  efpofti  al  genio  crudele  e  tirannico  del  Re 
Ruggieri.  E  a  tal  nuova  all'incontro  elultò  fommamente  effoRe. 
né  tardò  a  comparire  dalla  Sicilia  a  Salerno  con  affai  navi,  gente, 
e  danaro  .  Quivi  raccolto  dalla  Puglia  ,  Calabria,  e  Capoa  ur 
potente  efercito  ,  parte  ne  diede  a  Ruggieri  Duca  di  Puglia  fuc 
Figliuolo,  e  parte  ne  ritenne  per  sé.  Sottomile  egli  al  fuo  domi 
nio  tutta  la  Provincia  di  Capitanata  ,  e  il  Duca  fuo  Figliuolo  f 
fece  rendere  ubbidienza  da  tutte  le  Città  della  Puglia  ,  fuorchi 
da  Bari  Capitale  di  quelle  contrade  ,  perchè  il  Principe  d'effa  v 
avea  dentro  quattrocento  uomini  a  cavallo,  e  cinquanta  milaCit 
tadini  atti  ali  armi  :  di  modo  che  tentò  bens"i  il  Duca  di  foggio 
gar  quella  Città,  ma  conofeendone  l'imponibilità,  lafciò  l'impre 
fa,  e  andò  ad  unire  il  corpo  de'  fuoi  combattenti  con  quello  de 
Re  fuo  padre.  Trattarono  pofeia  amendue  di  mettere  l'affedio  al 
la  Città  di  Troia;  ma  faputo,  che  v'era  dentro  un  forte  e  copio 
fiffimo  prefidio,  prefo  folamente  il  vicino  Gattello  di  Bacarezza 
quivi  lafciarono  dugento  cavalieri  con  ordine  di  riftrignere  ed  ìh 
fé  Mare  i  Troiani.  Attediarono  pofeia  la  Città  d'Ariano,  ed  in 
utilmente  .  Alla  difefa  ftavano  dugento  foldati  a  cavallo  ,  e  co 
piofe  fchiere  di  fanti .  Però  levato  l'affedio,  infierirono  folamen 
te  contro  le  viti,  gli  ulivi ,  alberi,  e  feminati  di  quel  territorio 
Con  eftremo  difpiacere  fentì  anche  Papa  Innocenzo  II.  la  mort 
del  Duca  Rainolfo  ;  e  veggendo  in  una  deplorabil  confufione  tut 

ta 
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ta  la  Puglia,  e  il  Re  incamminato  a  fottomettere  queir  intero  e*a  Vofg. 
paefe,  faggiamente  fi  rivolfe  più  di  prima  a'penfieri  di  pace,  ANN-ni?- 
e  volle  portarfi  in  perfora  a  trattarne.  Ufcito  dunque  di  Ro- 
ma coli' accompagnamento  di  Roberto  Principe  di  Capoa ,  e  di 
circa  mille  cavalli,  e  di  gran  moltitudine  di  fanti,  giunfe  alla 
Citta  di  S.  Gemiano.  Allora  il  Re  Ruggieri  gli  fpedì  Amba- 
feiatori  con  propofizioni  d'amicizia  e  di  pace,  che  furono  amo- 
revolmente accolti  dal  Papa  ;  e  il  Papa  anch'  egli  inviò  a  luì 
due  Cardinali  con  invitarlo  a  S.  Germano.  L'invito  fu  accetta- 
to, e  Ruggieri  col  Duca  Ruggieri  fuo  Figliuolo,  e  colla  fua  Ar- 
mata fi  portò  in  quelle  vicinanze,  e  per  otto  giorni  feguirono 
de  i  forti  maneggi  di  pace,  ma  fenza  poterfi  accordare  fra  loro 
a  cagione  del  Principato  di  Capoa  ,  che  il  Pontefice  efigeva  per 
reftituirlo  a  Roberto  ,  e  Ruggieri  pretendeva  devoluto  per  la 
di  lui  pretefa  fellonia. 

Mentre  fi  faceano  tali  negoziati  ,  il  Re  prefe  una  parte 
delle  Cartella  de' Figliuoli  di  Borello  ;  e  perchè  in  perfonaegli 
eracofa,  edera  già  tramontata  la  fperanza  della  pace,  il  Papa 
comandò  a  i  fuoi,  che  affaliflero  e  devaftaflero  il  Cartello  di  Gal- 
luzzo. Portata  quefta  nuova  al  Re,  a  marcie  sforzate  fen  ven- 
ne egli  con  tutta  l'Armata  alla  volta  di  S.  Germano  ,  e  fi  ac- 
campò preffo  a  quella  Citta  ,  entro  la  quale  tuttavia  dimora- 

:  va  il  Pontefice.  Non  fi  tenendo  erto  Papa,  né  i  fuoi,  ficuri  in 
quel  Luogo,  sloggiarono  ben  prefto  per  cercare  un  fito  di  mag- 
gior ficurezza  .  Ma  il  giovane  Ruggieri  Duca  ,  prefi  con  feco 
circa  mille  cavalli  ,  e  portoli  in  un'  imbofeata  ,  dove  doveano 
parlare  i  Romani,  all'improvvifo  fu  loro  addoflò ,  e  li  fece  dare 
alle  gambe .  Salvoflì  il  Principe  Roberto  con  Riccardo  Fratello  dei 

'  defunto  Rainolfo,  eco  i  più  de' Romani,  de'quali  nondimeno  mol- 
ti  fi  annegarono  nel  fiume,  ed  altri  rimafero  prigioni.  Fra  que- 
lli ultimi  per  difavventura  fi  contò  anche  il  buon  Papa  Innocen- 
zo, il  quale  nello  ftefib  giorno,  cioè  nel  dvi  22.  di  Luglio,  co- 

:  me  fi  ha  da  Falcone,  fu  condotto  fotto  buona  guardia  alla  pre- 
fenza  del  Re  Ruggieri,  che  gli  fece  affegnare  un  padiglione  per 
lui,  e  per  Aimerico  Cancelliere  e  per  gli  altri  Cardinali  prigio- 
ni. Andò  a  facco  tutto  il  teforo,  e  tutti  gli  arredi  del  fantoPa- 

i  dre,  a  cui,  e  a  gli  altri  fuoi  Succeffori  volle  Dio  dare  un  nuo- 
vo ricordo  di  quel  verfetto  del  Salmo  :  Hi  in  currìbus ,  &  in 

.  equis:  nos  autem  in  nomine  Dei  nojiri  invocavìmus  .  Differente 
-nondimeno  fi  vuol  confettare  il  calo  prefente  da  quel  diS.  Leo- 
Tomo  VI,  Nna  ne  IX, 
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ER*Vo!g.  ne  IX.  Papa  .    Quefti  andò  per  combattere,  ma  pare  che  Inno- 
ANN.1139.  cenz0  jj<  f0lamente  fi  movefle  per  cercare  la  pace  ,  e  che  per 
femplice  fua  fcorta  camminafie  con  quegli  armati  .  Fors'  anche 
intervenne  qualche   iniquità  nell' aguato  a  lui  e  alla  fua  gente 
tefo.  Che  nondimeno  feguifsero  delle  oftilità,  fi  raccoglie  da  Gio- 
(a)johann.  vanni  da  Ceccano,  di  cui  fon  quefte  parole  (a):  Menfe  Junii 
<h  Ceccano  ven\t  papa  Cum  Romanis  ad  expugnandum  Regem  Sicilia  ,  &  in- 
Sac'r.  U-     cenfa  funt  a  Romanis  Falvatera  ,  Infulaì  &  Santlus  Angelus  in, 
ftàR    oai  Tudkis.  Racconta  Romoaldo  Salernitano  (£),  che  Re*  e  vejìi- 
dusSalemi-  gio  profequutus  Domnum  Papam ,  ad  pedes  ejusdem  voluit  burnì' 
t"'  Qvu'  ltter  iatls  ^cedere .  Sed  ìpfe ,  ut  potè  vir  conflans  &  egr  egius  ,  eum 
Rer.  Italie,  primo  recipere  noluit .    Ma  andando  innanzi  e  indietro  propor- 
zioni di  pace  ,  il  faggio  Pontefice  col  configlio  de'  Cardinali, 
per  fottrarre  a  i  difagi  i  molti  Nobili  Romani ,  rimarti  anch'  ef- 
fi  prigioni,  fegnò  in  fine  l'accordo  con  legittimare  a  Ruggieri 
il  titolo  di  Re,  conferitogli  dall'Antipapa  Anacleto,  edinvefti- 
re  lui  del  Regno  di  Sicilia,  e  il  Figliuolo  di  Ruggieri  del  Du- 
cato di  Puglia  .  Nel  Diploma  di  tale  Inveftitura  prefso  il  Car- 
(e)  Bar  in  jjnaj  Baronio  (e)  ,   fi  legge  confermato  anche  a  Ruggieri  il 
'  Principato  di  Capoa  ;  ma  niuno  parla  del  Ducato  di  Napoli  e 
di  Amalfi.  Nella  Fefta  di  S.  Jacopo  di  Luglio  fegui  la  fuddet- 
ta  concordia,  e  quanto  la  mertizia  era  ftata  incredibile  fra  i Po- 
poli Crirtiani  per  la  prigionia  del  Papa,  altrettanta  fu  la  con- 
iolazione  e  l'allegrezza  per  la  pace  e  liberazione  di  lui.  Pre- 
fentofiì  dunque  con  tutta  riverenza  il  Re  Ruggieri  infieme  co' 
fuoi  Figliuoli,  cioè  col  Duca  Ruggieri,  e  con  Anfufo,  o  fia  AP 
(d)  Falco  fonfo  Principe  di  Capoa,  a' piedi  del  Pontefice  (</),  e  dopo  aver 
1eve"òbr. chiefto  perdono,  ed  ottenuta  l'afloluzione,  ricevette  l' Investi- 
tura de  gli  Stati  fuddetti  col  Gonfalone  dalle  di  lui  mani.  Ac- 
compagnò egli  dipoi  con  tutto  onore  il  Papa  fino  a  Benevento, 
nella  qual  Citta  entrarono  amendue  nel  dì  primo  d*  Agorto,  do- 
ve il  Pontefice  fece  atterrare  il  Cartello  fabbricato  in  quella 
Citta  da  Rojfemanno ,  già  creato  Arcivefcovo  da  Anacleto,  e 
deporto  in  quefta  congiuntura  con  fuftituirgli  Gregorio  .  Furono 
cagione  i  profperofì  fucceflì  del  Re  Ruggieri  ,  che  i  Napoleta- 
ni vennero  a  Benevento  anch'  efìì  a  metterfi  fotto  il  fuo  domi- 
nio ,   con  accettar  per  loro  Duca  Ruggieri  primogenito  d'  eflò 
Re.  Prefo  pofeia  congedo  dal  Papa  marciò  Ruggieri  colf  eserci- 
to alla  volta  di  Troia,  i  cui  Cittadini  non  tardarono  a  renderli; 
ma  pregatolo,  che  entraffe  in  Città,  rifpofe  loro,  che  non  vi 
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metterebbe  il  piede,  finché  quel  traditore  [  cioè  il  defunto  Du-  EraVo^. 
ca  Rainolfo  ]  dimoraffe  fra  loro.  Fu  coftretto  con  fuo  gran  ram- Ann,I]I^ 
manco  quel  Popolo  a  far  diffotterrare  il  cada  vero  fetente  d'effo 
Rainalfo,  che  da  alcuni  fuoi  nemici  con  una  fune  legata  alcol- 
Io  tratto  fu  per  la  Città s  e  gittato  fuori  d'effa  nelle  foffe:  ven- 
detta orribile  e  deteftata  da  tutti,  e  infino  dal  Duca  Ruggieri  , 
jil  quale  prefentatofi  al  Padre  tante  preghiere  adoperò,  che  gli 
fu  conceduto  di  farlo  feppellire  .  Non  entrò  per  quefto  il  Re 
Ruggieri  in  Troia,  ma  a  dirittura  andò  a  piantar  l'affedio  per 
terra  e  per  mare  alla  Città  di  Bari.  Spedsi  Innocenzo  Pontefice 
il  Vefcovo  d'Odia  a  que' Cittadini  con  efortazioni  paterne  di  ce- 
dere amorevolmente  alla  forza,  per  fottrarfial  rigore.  Ma  quel 
luperbo  Popolo  né  pur  Volle  lafciarlo  entrare  in  Città  ,  non  che 
badare  a  i  di  lui  configli. 

TornossenE  intanto  il  Papa  dopo  il  dì  2.  di  Settembre  a 
Roma,  ricevuto  con  immenfo  gaudio  dai  Romani,  i  quali  ten- 
tarono ^ens'i  d'indurlo  a  rompere  la  pace  fatta  per  forza;  ma 
Innocenzo,  ficcome  Principe  di  veterana  prudenza,  non  volle  ac» 
;onfentire  al  parer  di  que'  bravi  $  che  poco  dianzi  aveano  lafcia- 
:i  si  bei  fegni  del  loro  coraggio  nella  precedente  zuffa.  Conti- 
nuò il  Re  Ruggieri  per  tutto  l'Agofto  e  il  Settembre  ì'  affedio 
1  di  Bari;  le  fue  petriere  e  torri  di  legno  diftruffero  parte  delle 
mura  e  torri  della  Città  e  non  pochi  Palagi;  crebbe  anche  a 
dismifura  la  fame  fra  quel  Popolo  fino  ad  aver  per  grazia  di 
poter  mangiare  carne  di  cavallo  e  un  tozzo  di  pane:  di  manie- 
ra che  finalmente  trattarono  della  refa,  che  fu  loro  accordata 
:on  onefte  capitolazioni .  Tutto  pareva  tranquillo  e  quieto ,  quan- 
do prefentatofi  al  Re  Ruggieri  uno  de' fuoi  faldati  dimandò  giu- 
[tizia  contra  di  Giacinto  Principe  di  Bari,  perchè  gli  aveffe  fat- 
to cavare  un  occhio.  Diede  nelle  fmanie  il  Re  ,  e  fatto  fare 
il  proceffo  da'Giudici  di  Troia,  Trani,  e  Bari,  con  pretende- 
re rotta  la  capitolazione  ,  fece  impiccare  il  fuddetto  Giacinto 
con  dieci  fuoi  Configliene  e  cavar  gli  occhi  a  dieci  altri,  e  im- 
prigionare in  oltre  e  fpogliar  de  i  loro  beni  varj  prudenti  Cit- 
tadini di  Bari:  fé  con  giuftizia  e  buona  fede,  Dio  lo  fa.  Con 
iquefti  barbarici  paffi  camminava  il  Re  Ruggieri  ,  che  pofcia 
iful  fine  di  Ottobre  fé  n'andò  a  Salerno,  edivi  ftando  pubbli- 
cò varj  confifchi  e  bandi  contra  di  chi  avea  impugnate  l'armi 
contra  di  lui.  Finalmente  nel  dvi  5.  di  Novembre  imbarcatoli 
in  una  nave  ben  corredata ,  pafsò  a  Palermo .  Fece  gran  guer- 
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EraVo!=.  ra  in  quell'Anno  i!  Re  Corrado  ad  Arrigo  Eftenfe-Guelfo  Duca 
An))""39  '  di  Saffonia,  e  Baviera,  in  maniera  che  quefto  Principe  (a),   un- 
Fiijìngenjìs  te  potentijfimus  ,  &  cu/us  autoritas  \_utipfe  gloriabatur~\  a  mari 
ctonie,     ufque  ad  mare  ,  idejì  a  Dania  ufqus  in  Siciliam  extendebatur  ,  in 
'  tantam  in  brevi  bumili  totem  venit ,    ut  pane  omnibus  fidelibus 
&  amicis  fttis  in  Bajoaria  a  fé  deficientibus ,  clam  inde  egrejfus, 
quatuor  tantum  comitatus  fociis  in  Saxoniam  veniret.   Ma  in  Saf- 
lonia  affittito  da  que'  Popoli  ,  rendè  inutili  gli  sforzi  e  difegni 
d'effo  Re  Corrado,  ficcome  ancora  quei  ài  Adalberto  creato  Du- 
ca di  Saffonia.  Ma  mentre  egli  con  vigore  e  fortuna  attende  a 
difendere  e  a  confervar  quegli  Stati,  e  già  fi  difpone  a  portar 
la  guerra  in  Baviera  per  ricuperar  quel  Ducato,  eccoti  la  mor- 
te, che  mette  fine  alla  vita  e  a  tutte  le  di  lui  applicazioni  ter- 
rene. Corle  voce  di  veleno  a  lui  dato.  Secondo  l'Annalista Saf- 
ip Annali.  fone   (^b),  failo  colloquio  in  Quidelingeburcb ,  Heinricus  Nobilif- 
ludEuard.  Jimus  atque  probijjìmus  Dux  Bavaria  atque  Saxoni*  ,  'veneficio 
ibidem,  ut  fertitr,  infetlus,  XIII.  Kalendas  Novembris  vitam  fi- 
nivit .  Il  fuo  corpo  trovò   ripofo  e  lepoltura  nel  Moniftero  di 
Luter  in  Saffonia  alla  deltra  dell'  Imperador  Lottarlo  III.  fuo 
Suocero.  Quefto  Principe,  eguale  un  tempo  a  i  Re  per  la  iua 
potenza,  che  godeva  anche  in  Italia,  oltre  a  tanti  altri  Stati, 
la  fua  porzione  nell'  eredità  del  Sangue  Eftenfe  ,  e  da  cui  di- 
lcende  la  Real  Cafa  di  Brunswich  ,  vien  da  moderni  Storici  con- 
tradiftinto  da  gli  altri  Arrighi  Eftenfi-Guelfi  col  titolo  di  Super- 
bo, non  per  altro  le  non  perchè  non  s' inchinò  a  pregare  i  Prin- 
cipi dell'  Imperio  a  fine    di  confeguir  la  Corona  Germanica  . 
Per  altro  le  Virtù   abbondarono    in  lui  ,    e    lafciò  dopo  di  sé 
una  gloriofa  memoria  ,  e  un  folo  picciolo  Figliuolo  mafehio  , 
nomato  Arrigo  Leone  ,  che  fuperò  anche  la  gloria  del  Padre  ; 
e  raccomandato  a  i  Saffoni,  fu  da  effi  con  fomma  fedeltà  e  va- 
lore foftenuto  contro  i  tentativi  del  Re,  e  de  gli  altri  nemi- 
ci. Nella  Tofcana,  che  era  (tata  ad  effo  Duca  Arrigo  concedu- 
ta in  feudo  dal  fuddetto  Lottano  ,  da  qui  innanzi  comparifee 
Marchefe  di  quella  Provincia  Udelrico ,  fecondo  le  memorie  ac- 
(OF/Ww.  cennatc  dal  Fiorentini  (e).  Ma  che  in  quefli  tempi  la  Tofca- 
Ma^Ud.i.L  na  f1  trovaffe  in  uno  ftato  infelice,  fi  raccoglie  da  una  Lette- 
ra da  Pietro  Abbate  di  Clugni  fcritta  al  Re  Ruggieri ,  dove  fcri- 
(d)  Petrus  ve  (d),  che  nelle  parti   miferabilis  &  infelicis  Tufci*  nuncres 
l.K.ltiflr'^  divina  atque  buman<£  nullo  ferva to  ordine  confunduntur.  Urbes, 
Cajìra,  Burg't,  Fili  ce ,  Sfrata  public*,  &  ipf*  Deo  confecrata 
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:Eccleft£  homicidis  ,  facrilegis  ,  yaptoribus  exponuntur .  Peregri-  EraVoI§. 

.  »i,  Clerici,  Monachi,  Abbatesy  Presbiteri,  ipfi  fupremi  Ordì-  Ann,ii3?« 
nis  Sacerdotes,  Epifcopi^   Arcbiepifcopi ,  Primates,  vel  Patriar- 
chi in  manus  talium  traduntur  ,  fpoliantur  ,  dijìrahuntur .  £* 
gw/i  dicam  ?  verberantur  }  occidu,ntur .   Cosi  circa  quefti  tempi 
quell'Abbate.  Le  guerre  fra  i  Genovefi,  Lucchefi,  e  Pifani  do- 
veano  aver  prodotto  si  efecrandi  difordini  .  In  queft'  Anno  (a)  (a)c^r; 
(fi  Genovefi  ottennero  dal  Re  Corrado  la  facoltà  di  battere  Mo-  1"T//,aT 
neta.   Però  elfi  dipoi  fin  quafì  a  i  noftri  giorni  tifarono  di  mette- 

I  re  il  nome  di  quello  Re  nelle  loro  Monete.  Durava  tuttavia  la 
rabbia  de'  Cremonefi  contra  de'  Milanefi  a  cagion  dell'occupa- 
zione di  Crema.  Si  venne  perciò  nell'Anno  prefente  ad  un  fat- 
to d'armi  fra  loro,  che  riufcì  infelici  (Timo  a  i  primi.  Però  fcrif- 
fe  il  loro  Vefcovo  Sicardo  (b):  Anno  Domini  1139.  magna  pars  (b)Skard. 
^remonenfìum  a  Mediai  anenftbus  apud  Cremam  capta  ,  carcerali-  %hrontyn 
?us  vinculis  ejì  mancipata .  Rer.  Italie, 

Anno  di  Cristo  mcxl.  Indizione  in. 
d'  Innocenzo  II.  Papa  n. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e  d'  Ital.  3. 

N  quefti  tempi  cominciò  Arnoldo  ,  o  fia  Arnaldo  da  Brefcia 
a  far  gran  rumore  nella  Chiefa  di  Dio.  Coftui  portatoli  in 
Francia,  e  mefTofi  fotto  la  fcuola  di  Pietro  Abailardo  ,  femina- 
tor  di  nuove  e  pericolofe  dottrine  ,  dopo  aver  profittato  nella 
malizia,  fé  ne  ritornò  in  Italia,  e  prefa  la  verte  Monaftica ,  fi 
diede  in  Roma  a  fpacciar  le  fue  falfe  merci,  (e)  Grande  adu-  {^Liguria. 
lator  de' Laici,  e  bel  parlatore,  prefe  a  tutta  prima  a  cenfura-  fe^fpfim'i 
re  fpietatamente  i  coftumi  corrotti  allora  in  buona  parte  del  lìb.  3. 
Clero  Secolare  e  Regolare  ;  e  fecondo  1'  arte  de  gli  altri  Ere- 
fiarchi  pafsò  oltre  a  condennar  generalmente  le  ioverchie  rie-? 
chezze  de' Monaci  e  de  gli  altri  Ecclefiaftici,  e  maffimamente 
i  loro  Dominj  temporali,  foftenendo,  che  ciò  non  fi  poteva  ac- 
cordar col  Vangelo;  e  che  i  loro  Beni  erano  del  Principe,  e  do- 
veano  tornare  a  i  Laici.  Veniva  con  piacere  accolta  quefta  adu- 
latrice  e  falfa  dottrina  dalle  perfone  affatto  mondane,  e  prefe 
i  anche  in  Roma  fteffa  buone  radici.  Perciò  fu  egli  feomunicato 
>  nell'Anno  addietro  nel  Concilio  Lateranenfe  :  perlocchè  temen- 
do della  pelle,  fi  ricoverò  circa  quefti  tempi  in  Francia.  Di  là 
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Er a Volg.  cacciato  andò  in  Germania  ,  fpargendo  dapertutto  il  fuo  vcle- 
ANN.1140.  no>  £an  Bernardo  il  teneva  d'occhio,  e  feri iTe  varie  Lettere  per 
farlo  conofeere  a  chi  buonamente  gli  dava  ricetto  .  Abbiamo 
(z)FaU.Be-  ja  iralcone  Beneventano  (a) ,  che  nell'Anno  prefente  il  ReRug- 
ioCbtonko.  gì  eri  invio  Anjujo  Principe  di  Capoa  luo  figliuolo  con  ponente 
efercito  di  cavalli  e  fanti  a  conquiftare  la  Provincia  di  Pefca- 
ra ,  che  abbracciava  allora  quafi  tutto  1'  Abbruzzo  ulteriore  . 
Non  poca  fatica  e  tempo  coftò  al  Principe  fuddetto  il  ridurre 
all'ubbidienza  fua  le  Cartella  di  quella  contrada  :  laonde  ebbe 
ordine  dal  Padre  anche  Ruggieri  Duca  di  Puglia  di  portarfi  co- 
là con  un  groffo  corpo  di  fanteria  ,  e  mille  cavalli  .  Perchè 
tali  conquide  fi  faceano  a  i  confini  de  gli  Stati  della  Chiefa 
Romana  ,  fé  ne  ingelosì  ,  e  turbò  non  poco  Papa  Innocenzo  IL 
il  quale  perciò  fpedi  due  Cardinali  a  i  Principi  Fratelli,  facen- 
do lor  fapere  di  non  toccare  i  confini  Romani.  Rifpofero  elfi, 
che  il  loro  difegno  era,  non  già  d'occupare  l'altrui,  ma  di  ri- 
cuperar folamente  le  Terre  fpettanti  a  i  lor  Principati  .  Infor- 
mato di  ciò  il  Re  Ruggieri,  che  non  volea  liti  col  Romano  Pon- 
tefice ,  verfo  la  metà  di  Luglio  sbarcò  a  Salerno  ,  venne  nelle 
vicinanze  di  Benevento  ,  e  quivi  trattò  col  Cardinal  Giovanni 
Governatore  di  quella  Città  ,  confermando  la  rifoluzione  fua 
di  mantenerfi  fedele  al  Papa.  Andò  pofeia  a  Capoa  e  a  S.  Ger- 
mano; e  perchè  intefe,  che  Papa  Innocenzo  era  disguftato  der 
fuoi  Figliuoli  ,  li  richiamò  da  Pefcara  .  Avrebbe  egli  voluto 
abboccarfi  con  effo  Pontefice ,  ma  quefti  con  varie  feufe  fé 
ne  fottraffe,  di  modo  che  Ruggieri  per  troncar  il  corfo  alle 
concepute  gelofie  ,  licenziò  1'  efercito  .  Nulladimeno  abbiamo 
(\>) Johann.  da  Giovanni  da  Ceccano  (£),  che  i  di  lui  Figliuoli  nel  Me- 
Tom'7.'"20  k  di  Luglio  prefero  Sora  ,  ed  altri  Luoghi  fino  a  Geperano  . 
ìtai.Sacr.  Andò  Ruggieri  a  Monte  Cafino  ,  e  levato  a  que'  Monaci  Mon- 
te Corvo,  con  pretenderlo  fuo,  diede  loro  in  cambio  la  Roc- 
ca di  Bantra. 

Tenne  pofeia  il  Re  un  Parlamento  in  Ariano,  dove  proibì 
con  rigorofe  pene  lo  fpendere  nel  Regno  fuo  le  Romefine,  cioè  a 
mio  credere  la  moneta  battuta  in  Roma  ;  e  ne  fuftituì  dell'altra 
battuta  da  lui  di  lega  molto  inferiore,  a  cui  diede  il  nome  di  Du- 
cato ;  e  denari  di  rame,  tre  de' quali  valeano  una  Romefina  :  il 
che  recò  un  incredibil  danno  a  tutto  il  fuo  dominio  ,  e  fece  uni- 
verfalmente  defiderare  la  di  lui  morte .  E  perciocché  avea  co- 
mandato anche  a  i  Beneventani  di  ricevere  quella  moneta,  fé  ne 
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"  alterò  forte  il  Papa,  e  loro  ordinò  di  non  ubbidirlo.  Appreffoan-  ERAVoig. 
dò  il  Re  a  Napoli  per  la  prima  volta.  Fu  con  immenfo  onore  in-  Ann-ii4°« 
contrato  da  quella  Nobiltà  e  Popolo  fuori  di  Porta  Gapoana,  e  al- 
la Porta  ricevuto  dal  Clero  con  bella  proceffione.  L' addensarono 
varj  Nobili  fino  alla  Chiefa  maggiore,  dove  l'afpettava  YArcive- 
fcovo  Marino.  Non  mancò  di  far  carezze  e  regali  a  quella  Nobil- 
tà, di  vifitar  tutta  la  Città,  e  in  una  notte  fece  mifurare  il  cir- 
cuito della  medefima,  il  quale  fi  trovò  allora  di  due  mila  e  tre- 
cento feffantatrè  paffi  .  Nel  dvi  feguente  dimandò  ai  Napoletani, 
quanto  fofTe  il  giro  della  lor  Città,  e  non  fapendolo  dire  alcuno, 
lo  dirle  egli  con  ammirazione  di  tutti.  Sul  principio  pofcia  di  Ot- 
tobre fé  ne  tornò  in  Sicilia,  lafciando  in  Puglia  il  Duca  Ruggie- 

\  ri,  e  in  Capoa  il  Principe  Anfufo.  Ci  vien  meno  qui  la  narrati- 
va di  Falcone  Beneventano  con  grave  danno  della  Storia  di  que' 
paefi  .  Intenti  i  Genovefi,   al  pari  d'altre  Città  libere  d'Italia ,  ad 

•  ingrandire  la  lor  Signoria  ,  (a)  nell'  Anno  prefente  con  grande  e-  (a)Caff*rI 
fercito  per  mare  e  per  terra  andarono  addotto  alla  Città  di  Venti-  Annalr;.9e' 
miglia  ,  e  coltrinlero  tanto  ella  ,  come  tutte  le  Cartella  di  quel 
Contado  a  fottometterfi  al  loro  dominio.  Ma  non  fuffìfte  già  ciò, 
che  fotto  quell'Anno  è  fcritto  ne  gli  Annali  Pifani  (è)  ,  cioè  che  (b)  Anna- 
quel  Popolo  ebbe  guerra  con  Ruggieri  Re  di  Sicilia ,  e  tenne  in  l"  p'f"ni 
fuo  potere  Napoli  per  fette  Anni  :  favola  troppo  grollolana  .  Fu  Rer.  Italie. 
bensì  in  quelli  tempi  per  atteftato  del  Dandolo  (e)  rottura  fra  il  (C)Z)W«/. 
Popolo  di  Fano  dall' un  canto,  e  quei  di  Ravenna,  Pefaro  e  Sini-  'jlchr°ntco 
gaglia  dall'altro.  Non  potendo  i  Fanefi  refiftere  a  tanti  nemici,  Rer.ìtafic. 
fecero  i  loro  Gonfoli  ricorfo  ai  Veneziani  con  promettere  fedeltà 
e  cenfo  a  Pieno  Poiana  Doge,  e  concedere  loro  varj  privilegj  ed 
efenzioni  nella  loro  Città  :  dal  che  molfi  i  Veneziani  con  una 
poffente  flotta  andarono  contro  a  i  nemici  di  quel  popolo,  e  li  fe- 
cero defiftere  dalle  offefe  .  Intanto  non  mancava  ne  pure  in  Ger- 
mania la  guerra  .  Il  Duca  Guelfo  VI.  da  che  cefsò  di  vivere  Ar- 
rigo IV.  Duca  di  Baviera  e  Saffonia  fuo  fratello,  moffe  le  preten- 
sioni fue  fopra  la  Baviera  ,  fìccome  Ducato  paterno  ed  avito  ,  e 
faffeguentemente  la  guerra  a  Leopoldo  ,  che  n'era  fiato  inveftito 
dal  Re  Corrado,  (d)  Mentre  quefti  facea  l'attedio  di  Falea  ,  ec-  (d)  Ott» 
coti  all' improvvifo  comparire  il  Duca  Guelfo  colle  fue  fchiere,  JriJì»ge>>f- 
che  gli  diede  una  rotta,  e  l'aftrinfe  alla  fuga  nel  dì  3.  d' Agofto  .  'AblìsUt- 
Ma  avendo  voluto  lo  ftefib  Guelfo  dar  battaglia  anche  al  Re  Gor- ^g?*-^ 
rado,  che  attediava Winsperg,  rimafe  sbaragliato,  e  dovette  fug- 
gire .  Quello  ho  voluto  riferire,  perchè  fi  tratta  d'un  Principe 

del- 
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ERAVolg.  della  linea  Germanica  de'  Principi  Eftenfi  ,  il  quale  ncn  lafciòdor- 
ANN.1140.  mjre  per  qUe{^0  eff0  Re  Corrado  ,  con  fucce divamente  continuar 
la  guerra  contra  di  lui.  Confermò  in  queft'Anno  effo  Re  ai  Pia- 
centini il  Privilegio  di  battere  moneta,  come  colia  dal  fuoDiplo- 
(a)  Loca-  raa     riferito  da  Umberto  Locati  (a) . 

tus  de  Ori-  v     ' 


gin.   Pia- 
cent. 

Chronicon 
PI  acent  in. 
Tom.  XVI. 


Anno  di  Cristo  mcxli.  Indizione  iv. 
d'  Innocenzo  II.  Papa  12. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e  d'Italia  4. 


I 


N  quefti  tempi  refta  quafi  affatto  al  buio  la  Storia  d'Italia, 

per  mancanza  di  Scrittori,  o  per  meglio  dire  ,  delle  antiche 

(b)  Bartn.  (~;ronjche  perite  .  Scrive  il  Cardinal  Baronio  (b)  ,  che  le  Città 

taAnnalib.  '  V      '  '  , 

Fcciejiaft.    d'Italia  oftinatamente  faceano  guerra  1  una  contro  laura,  Lucen- 

ad  bunc    fes  adverfus  Pifanos  in  Tufciaì  in  Longobardi  a  Patavini  adverfus 

Veronenfes  ,  Mediai anenfes  implacabili  odio  Comenfes  perdere  CO' 

nabantur.   Abbiam  veduto  già,  quanti  anni  prima  folle  ceffata  la 

guerra  fra  i  Milanefi  e  Comafchi  col  totale  abbaffamento  de  gli 

ultimi .  La  guerra  de'Pilani  e  Lucchefì  fi  ravvivò  molto  più  tar-     j 

di,  ficcome  vedremo  .  Crede  il  Cardinale  luddetto,  che  a  quefV 

Anno  appartenga  quella  del  Popolo  Romano  contra  del  Popolo  di 

(c)OttoTri-  Tivoli,  narrata  da  Ottone  Frilingenfe  (e) .  Ma  per  atteftato  di 

cf"fì  '"  Scardo  fuccedè  effa  {d)  nell'Anno  feguente  .  Non  fi  sa  il  perchè 

cap. '  vj'.    '  la  Citta  di  Tivoli  da  gran  tempo  fi  manteneva  disubbidiente  e  ri-   »q 

(d)  Suard.  belle  al  Pontefice  .  Forfè  per  gare  e  difeordie  inforte  a  casion  de' 

Cremonenf.  _    .         ,,  ...  ,         *.  c    °  ,    n         1  •  r»  •      ^t  ^ 

in  ebronic.  confini  e  d  ingiurie  e  danni  fra  quel  Popolo  e  1  Romani.  Non  po- 
ro™. «7.  fendo  Innocenzo  II.  colle  buone  ridurli  alla  conofeenza  del  loro 

Rer.  Italie.    .  ri-  i  •  i>  i      r 

dovere,  avea  fulminato  molto  prima  d  ora  la  Scomunica  contra 
d'effi  .  J am  per  multum  temporis  Tyburtinos  exeommunicaverat , 
ac  aliis  modis  prejferat:  fono  parole  del  fuddettoFrifingenfe.  Pe- 
rò non  afpettò  il  Papa  a  queft'Anno  a  fcomunicarli,  comeprete- 
fe  il  Sigonio.  Ora  i  Romani  induffero  il  buon  Innocenzo  a  met- 
tere l'affedio  a  Tivoli ,  e  v'andarono  con  grande  sforzo,  già  per- 
fuafi  di  divorar  quel  Popolo.  Ma  i  Romani  d'allora  erano  ben  di- 
verfi  da  quelli  del  tempo  antico.  Poco  dianzi  voleano  muover  guer- 
ra di  nuovo  al  Re  Ruggieri,  fé  il  Papa  più  faggio  di  loro  aveffe 
acconfentito  .  Né  pur  tennero  faldo  contra  il  folo  Popolo  di  Ti- 
voli.  Ufcito  quefto  animofamente  della  Citta,  ed  attaccata  la 
rnifchia  con  gli  affedianti ,  li  caricò  sì  forte  ,  che  gli  aftrinfe  a 

voi- 
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voltare  vergognofamente  le  fpalle,  e  a  lafciare  indietro  un  ricco  Era  Voig. 
bottino.  Per  quefto  accidente  finiftro  implacabili  divennero  iRo-  ANN.1141. 
mani  contra  di  quel  Popolo.  Da  gran  tempo  ancora  bolliva  dis- 
cordia fra  i  Veronefì  e  Padovani  (a)  ;  e  perciocché  i  primi  avea-   (a)  Otto 
no  divertito  dal  fuo  alveo  il  Fiume  Adige   con  pregiudizio  de  f^cLìT^l 
gli  altri,  fi  venne  circa  quefti  medefimi  tempi  ad  una  fanguino- 
h  battaglia  fra  loro .  Si  dichiarò  la  fortuna  in  favore  de'Ve- 
ronefi  .  Sul  campo  reftò  gran  copia  di  Padovani  ,  moki  (fi  mi  fu- 
rono i  prigioni;  ma  corto  quefta  vittoria  affai  caro  a  gli  fteffi 
vincitori.  Abbiamo  dall' Anonimo  Cafinenfe  (b) ,  che  in  queft'  (b)Ano»yra. 

É Anno  ancora  il  Re  Ruggieri  venne  in  Puglia,  e  fi  portò  al  Mo-  ?ow?^f 
niftero  di  Monte  Cafino;  e  giacché  Dio  avea  reftituita  la  pace  Rer. lùik. 
in  tutti  i  fuoi  dominj,  attefe  a  farvi  efercitar  la  giuftizia,  e  a 
levarne  le  prepotenze  e  gli  abufi.  Vien  ciò  afferito  da  Romoal- 
do  Salernitano  colle  feguenti  parole  (e):  Rex  autem  Rogerius  (c)Romuai- 
in  Regno  fuo  perfetta  pacis  tranquillitate potitus ,  prò  confervan-  t"s„n  fn q"£ 
da  pace  Camerarios  &  Jujìiciarios  per  totam  terram   infìituit  j  Tom.  vii. 
malas  confuetudines  de  medio  abjìulit.  Rer' ltziic' 

Anno  di  Cristo  mcxlii.  Indizione  v. 
d' Innocenzo  II.  Papa  13. 
di  Corrado  III.  Redi  German.  e  d'Italia  5. 

CONTINUANDO  nella  lor  contumacia  i  Cittadini  di  Tivo- 
li, per  teftimonianza  di  Sicardo  (</),  affediò  il  Pontefice  <A)sicarda* 
in  queft' Anno  co  i  Romani  la  loro  Città.  Nulla  dice  dell'efito  inCbwnkL 
di  quell'  imprefa  lo  Storico  fuddetto  ,  lafciando  in  dubbio,  fé 
quello  fia  l'afledio  infelice  ,  di  cui  s'è  parlato  nelf  Anno  pre- 
cedente, o  pure  un  altro.  Abbiam  di  certo  da  Ottone  Frifin- 
genfe,  che  Papa  Innocenzo  li  riduffe  a  tali  anguftie  ,  che  furo- 
no forzati  a  capitolare  e  fottometterfi,  ma  non  so  fé  nel  prefen- 
te  o  pure  nel  fuffeguente  Anno .  Ho  io  prodotto  il  giuramento 
preftato  ad  e ffo  Pontefice  da  quel  Popolo,  in  cui  Ci  legge  (e):  CO  Amìqu. 
CivitatemTiburtinam,  Donnicaturas ,  &  Regalia ,  qua  Roma-  Differ7."jl. 
ni  Pontifices  ibidem  babuerunt ,  &  munitionem  Pontis  Lucani , 
Vicovarum,  San&um  Folum,  C aflellum  Boverani ,  Cantalupum^ 
Burdellum,  Cicilianum^  &  alia  Regalia  beati  F 'etri  ,  qua  ba- 
bet,  adjutor  erit   ad  retinendum  &e.  Comitatum  quoque  &  Re- 
''  Horiam  ejusdem  Civitatis  Tiburtina  in  potejìatem  Domai  Papa 
Tomo  VI.  Qoo  Inno- 
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Fkk\'o\:-.  lnnccentii,  &  Succefforum  ejus  ,  libere  d'imittam  &c.  Di  gravi 
nNN.ii-p.  diiordini  produffe  un  tale  aggiuitamento,  ficcome  vedremo  all' 
Anno  feguente.  Non  poteano  digerire  i  JModenefi,  che  la  Ter- 
ra e  Badia  di  Nonantola,  polla  nel  loro  Contado,  fi  foffe  data 
a  i  Bolognefi .  Però  nel  prelente  andarono  a  campo  fotto  quella 
(^Cronica  Terra  ( a ) ,  malmettendo  tutti  i  fuoi  contorni.   A  tale  avvifo  u- 
q- y^fr"  (ci  in  campagna  l'efercito  de' Bolognefi;  il  che  fu  cagione,  che 
Rer.  Italie.  i  Modenefi ,  lafciato  l'affedio,  marciarono  cantra  d'effi.  In  Val-  ' 
/  "le  di  Reno,  o  pure    in  Valle  di  Lavino  s  affrontarono  le  due 
F.JX.  Armate,  e  fconfitta  rimale  la  Modenefe.   Gran  quantità  di  pri- 
Rer.  Italie  g|oni  fu  condotta  a  Bologna.  Dopo  la  Palqua  dell'Anno  prelen- 
(h)DodecL  te  il  Re  Corrado  tenne  una  gran  Dieta  in  Francoforte  (b)>  do- 
JÌdPMd'c'    ve  ^  trovarono  quafi  tutti  i  Principi  della  Germania,  e  vennero 
Scoi.  anche  i  Saffoni  ad  umiliarfi  a  lui,  che  li  ricevette   in  fua  gra- 

zia. Allora  fu,  ch'egli  confermò  il  Ducato  della  Sa ffonia  al  gio- 
vinetto Duca  Arrigo  lopranominatoL?o»<?  Ellenfe-Guelfo ,  e  in- 
durle la  di  lui  Madre  Geltruda  Figliuola  del  fu  Imperador  Lotta- 
rio  a  paffare  alle  feconde  nozze  con  Arrigo  ,  Fratello  del  Duca 
Leopoldo  ,  e   a  quefto  Arrigo  concedè  il  Ducato  della  Baviera: 
(e)  Abbas  (e)  il  che  fu  un  feminario  di  difeordie .  Imperocché  Guelfo  VI. 
V'fPe,&enf-  Duca,  Zio  paterno  del  fuddttto  Arrigo  Leone,  pretendendo  in- 
debitamente  tolta  la  Baviera  alla  lua  Cala,  continuo  la  guerra 
contra  di  quefto  novello  Duca  ,  e  su  gli  occhi  fuoi  entrato  in 
quella  Provincia  ,  le  diede  un  gran  guaito  .   Arrigo   il  Bavaro 
anch' egli  per  vendicarli  palsò  a  diftruggere  le  ville  e  fortezze 
de  gli  aderenti  al  Duca  Guelfo;  e  così  andò  feguitando  per  qual- 
che Anno  la  guerra  con  varie  vicende  .  Stava  da  lungi  offervan- 
(d)GorttyW-  do  quefto  fuoco  il  Re  Ruggieri  (rf),  e  temendo  che  ceffata  tal 
dusV'ter-    gUerra  il  Re  Corrado  poterle  calare  in  Italia  armato  a' fuoi  dan- 
Ptmtbeol    ni>  feppe  animare  il  Duca  Guelfo  a  continuar  la  gara-,  ftngulh- 
que  annis  mille  Marcas  fé  ob  hoc  daturum  jur amento  confirma' 
vit.  Anche  il  Re  d'Ungheria  per  paura  di  Corrado,  invitò  al- 
la fua  Corte  effo  Duca  Guelfo  VI.  dataque  pecunia  non  modica, 
tic  deìnceps  omni  anno  dandam  pollicens,  ad  rebellandum  nihi- 
lotninus  injìigat .  Con  tal  vigore ,  fenza  mai  ftancarfi,  prolegui 
dipoi  effo  Duca  Guelfo  ad  infettare  tanto  il  Re,  quanto  il  Duca 
di  Baviera  ,  che  Corrado  non  potè  mai  trovar  tempo  ed  agio  per 
paffare  in  Italia  a  prendere  la  Corona. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mcxliii.  Indizione  vi. 
di  Celestino  IL  Papa  i. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e  d' Ital.  6\ 

OSlA  che  nell'Anno  precedente,  o  pure  nel  prefente  ,  il  £ra  Voig. 
Popolo  di  Tivoli  tornale  all'ubbidienza  di  Papa  Innocen-  Ann,ii4T- 
zo  II.  certo  è,  che  per  l'indulgenza  ufata  da  lui  con  elfi,  il  Po- 
polo Romano  diede  principio  a  molte  fcandalofe  novità  in  pre- 
giudizio dell'  antichi  filma  fignoria  ed  autorità  temporale  de' Pa- 
pi. Erano  s'i  fieramente  inviperiti  i  Romani  contra  de'Tivole- 
fi,  (a)  che  quando  fi  tratto  di  capitolar  con eflì,  pretefero  che  il  (a) OttoVù- 
Papa  non  li  ricevere  in  grazia  fé  non   col  patto  di  fmantellar^^, 
le  mura  della  lor  Citta,  e  di  mandare  diiperfi  fuori  d'effa  gli  cap.zj.'' 
abitanti .   A  quefta  irragionevole  ed  inumana  pretenfione   non 
potè  acconfentire  il  benigniflimo  Pontefice  ;    perciò  i  Romani 
gonfj  di  fuperbia  rivolfero  anche  contra  del  buon  Pontefice  lo 
fdegno  &  odio  loro.  Fatta  dunque  una  fedizione,  e  corfi  a  fol- 
la in  Campidoglio  col  pretefto  di  rinovar  l'antica  gloria  della 
Citta,  riftabilirono  il  Senato,  che  da  gran  tempo  era  fcaduto, 
e  fenza  rifpetto  alcuno  al  Papa  loro  Signore,  intimarono  di  nuo- 
,vo  la  guerra  a  Tivoli.  Abbiam  più  volte  veduta  menzione  del 
[Senato  Romano  anche  a'  tempi  di  Carlo  Magno,  e  ne'fuffeguen-' 
ti  Secoli;  ma  fenza  fapere,  qual  forfè  la  di  lui  autorità  in  que' 
tempi ,  né  quando  elfo  fotte  dipoi  abbattuto  da  i  Papi  .  Non 
volevano  i  Romani  di  quelli  tempi  effer  da  meno  de' lor  Prede- 
ceflbri.  Il  male  fu,  che  non  guardarono  mifure  ,   ed  affunlero 
una  fpecie  di  Sovranità.  Nulla  tralafciò  il  Pontefice  di  eforta- 
zioni,  e  minacele,  per  fermare  i  pafll  a  quefta  fpecie  di  ribel- 
lione; adoperò  anche  i  regali;  ma  indarno  tutto:  sì  grande  era 
,la  foga  del  Popolo,  e  mafiìmamente  della  Nobiltà.  Ed  ecco  ger- 
,mogliar  le  fementi  delle  perverfe  dottrine  ,  lafciate  in  quella 
Città  da  Arnaldo  da  Brefcia  .  E'  da  credere  ,  che  sì  fatti  feon- 
certi  ferviffero  a  conturbare  non  men  l'animo,  che  la  fanità  di 
iPapa Innocenzo  IL  In  fatti  caduto  egli  infermo,  palsò  nel  di  24.  ' 
di  Settembre  dell'Anno  prefente  a  miglior  vita,  falciando  fal- 
la Terra  un' immortai  memoria  delle  fue  rare  doti,  e  mafiìma- 
mente della  fua  incomparabile  Prudenza  e  Benignità  ;  e  dall' 
aver  anche  proccurata  la  riforma  del  Clero,  con  fuftituire  do- 
vunque potè  a  i  Canonici  Secolari  i  Regolari  .    Furono  ancora 
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Era  Volg.  varie  Chiefe  da  lui  fabbricate  o  rifarcite  .   Rimife  fra  1*  altre 
ANN.J14J.  cojg  jj  teuo  deUa  Bafilica  Lateranenfe,  che  era  caduto,  con  a- 
vergli   il  Re  Ruggieri  fomminiftrate  le  grandiole  occorrenti  tra- 
vi. Ebbe  iepoltura  in  effa  Chiefa  in  un  avello  di  porfido  .  In 
luogo  fuo  da  Ti  a  tre  giorni  fu  eletto  Papa  Guido  Cardinale  di 
S.  Marco  ,  di  nazione  Tofcano  del  Caflello  di  Felicita  (  forfè 
Citta  di  Cartello  )  che  aflunfe  il  nome  di  Celejìino  II.  fecondo 
il.coftume  di  quefti  tempi,  ne' quali  fi  ricreava  il  nome  de' ce- 
lebri Pentefìci,  che  fiorirono  ne' primi  Secoli  della  Chiefa.  Que- 
[i]Ro»u<al-  fto  Pontefice,  fecondo  l'atteftato  di  Romoaldo  Salernitano  [*], 
inQbtonìeò  ricusò  di  confermare  la  concordia  (labilità  fra  il  fuo  Predecef- 
Tom.vn.   fore,  e  il  Re  Ruggieri,  e  perciò  fra  loro  iniorfemala  intelligen- 
mDanduL  2a  •  Circa  quefti  tempi,  per  teftimonianza  del  Dandolo  [£], 
iiiCbionìco.  nacque  lite  fra  i  Veneziani  e  Padovani  a  cagione  di  un  taglio 
Ker. iidù.  nel  fìume  Brenta,  fatto  non  lungi  da  Sant'Ilario  da  i  fecondi 
condanno  de  i  primi.  Spedi  Pietro  Potano  Ambafciatori  a  Pa- 
dova per  chiederne  conto.  Fu  loro  data  una  rifpofta  affai  arro- 
gante .    Il  perchè  i  Veneziani  colle  lor  forze  ufeirono  a  farfi 
giuftizia,  ed  azzuffatiti  co  i  Padovani  alla  Tomba  ,  diedero  lo- 
ro una  rotta  ,  e  condufiero  circa  trecento  di  que'  Nobili  prefi 
nella  battaglia  a  Venezia.  Pofcia  iti  cola  gli  Ambafciatori  de' 
Padovani ,   dopo  aver  proteftato  ,   che  non  per  far  difpiacere 
o  danno  al  Popolo  Veneziano ,  era  feguito  quel  taglio  ,  fi  ri- 
mife fra  loro  l'amicizia,  e  concordia  primiera.  Abbiamo  pa- 
le] Axony-  rimente  dall'  Anonimo  Cafinenle  [e],  che  il  Re  Ruggieri  por- 
ToSmC'y."'  tatou  in  queft'Anno  al  Moniftero  di  Monte  Gafino,  la  fece  al- 
Rer.  Italie,  la  Turchefca,  con  levare  da  quel  facro  Luogo  tutto  il  Teforo  , 
lafciandovi  iolamente  la  Croce  deli'  Aitar  maggiore  col  Cibo- 
rio, che  doveva  effere  d'argento,  e  tre  tavole  da  Altare .  Re- 
iìano  ignoti  i  pretefti  di  quefta  fcelleraggine;  fé  non  che  anti- 
camente erano  troppo  fuggette  all'ingordigia  e  avarizia  de' Prin- 
cipi le  ricchezze  delle  Chiefe.  S'impadronirono  parimente  i Fi- 
gliuoli d'  effo  Re  della  Provincia  di  Marfi  ,  e  per  atteftato  di 
\ù\hbann.  Giovanni  da  Ceccano  [</"],  anche  della  Terra  d'Arce:   il  che 
T.i.bai.  probabilmente  iu  origine  de  diflapon  ìnlora  fra  lui  e  Papa  Ce- 
Sacr-        leftino. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mcxliv.   Indizione  vii.        E^voig. 

j.      T  TT       T)  ANN.114*. 

di  Lucio   li.  rapa  1. 

di  Corrado  III.  Re  di  German.  e  d'Italia  7. 

TERMINO*  in  quell'Anno  il  fuo  breve  Pontificato  Papa  Ce- 
lerino IL  non  e  (Tendo  egli  giunto  a  governar  la  Chiefa  di 
Dio  a  cinque  Mcfi  e  mezzo  .  Nel  di  9.  di  Marzo  diede  egli  fine 
a'fuoi  giorni .  Venne  pofcia  eletto  Pontefice  nel  dì  12.  delio  ftef- 
fo  Mefe  Gherardo  de'Caccianemici ,  Bolognefe  di  Patria,  già  Ca- 
nonico Regolare  ,  e  poi  Cardinale  di  Santa  Croce  (a).  Da  Papa  (si) Cardi». 
Innocenzo  li.  per  la  fua  abilita  era  flato  coftituito  Cancelliere  de  £"&?"' 
della  Santa  Romana  Chiela  .  Prefe  il  nome  di  Lucio  IL  Scrive  etili. 
Romoaldo  Salernitano  (£),  che  il  Re  Ruggieri  fece  gran  fetta  per  (b)  Roma- 
l'efaltazione  di  quello  Papa,  per  efler  esli  fuo Com padre  ,  e  mol-  a,ldu.s  Sa~. 

ito  amico  ,  lperando  perciò  di  averlo  in  tutto  favorevole.  Ne  tar-  cknnico. 
dò  egli  a  fpedire  i  fuoi  Ambafciatori  a  predargli  ubbidienza,  e  a 

i pregarlo  di  voler  venire  fino  a  i  confini  ,  cioè  a  Ceperano  per  un 
comune  abboccamento.   Andò  il  Papa,  e  il  Re  venuto  per  mare 

p  Gaeta  ,  fi  portò  pofcia  ad  incontrarlo  a  Ceperano  .  Gran  dibat- 

itimento  feguì  fra  loro  intorno  la  pace  ,  ed  inclinava  il  Papa  alla 
concordia  ;  ma  ripugnando  i  Cardinali,  fi  fciolfe  il  congreffo  fen- 
za  conclufione  alcuna  .   Ruggieri  bollendo  per  la  collera  ,  fé  ne 

!  tornò  in  Sicilia  ;  ma  pria  di  muoverli  ordino  a  Ruggieri  Duca  di 
Puglia  fuo  Figliuolo  di  farne  rifentimento  .  Fu  ubbidito  .  Entrò, 
quelìi  con  un  copiofo  efercito  nella  Campania  Romana  ,  o  fia  in 
Terra  di  Lavoro,  e  diede  il  facco  a  tutte  quelle  contrade  fino  a 
Ferento;   ma  forfè  farà  ivi  fcritto  Ferentino  ;  dopo  di  che  fé  ne  tor- 

|  nò  in  Puglia .  Così  toccò ,  come  d' ordinario  fuccede  ,  a  gì'  infelici 
Popoli  il  far  penitenza  de'  falli  altrui  .  Abbiamo  dall'  Anonimo 
Cafinenfe,  che  il  Re  Ruggieri  venne  a  Monte  Cafino,  e  quivi  fi 
abboccò  col  Papa,  e  che  le  ne  partì  in  difeordia,  con  pofcia pren- 

1  dere  parte  della  Campania  conTerracina.  Aflediò  anche  Veroli. 
Deinde  quodam  patto  fatto  ,  quod  ceperat ,  reddidit .  Sembra  dun- 

!  que  ,  che  feguiffe  dipoi  fra  loro  qualche  aggiuftamento  .  Morì  in 
quell'Anno  Anfufo,  o  fia  Alfonfo  Principe  di  Capoa  e  Napoli,  Fi- 
gliuolo fecondogenito  di  Ruggieri  Re  di  Sicilia.  A  lui  fu  fuftitui- 
to  in  que'  Principati  Guglielmo,  terzogenito  del  Re  medefimo.  In 
quefti  giorni  fempre  più  avanzandofi  l'ardire  de'  Romani  ,  oltre 
all'erezion  del  Senato,  fu  anche  eletto  Capo  d' elfo  Senato,  o  fia^ 

Pa- 
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Er*  Volg.  Patrizio,  Giordano  Figliuolo  di  Pier  Leone,  Fratello  a  mio  cre- 
ANN.1144..  jere  cjej  cjefunto  Antipapa  Anacleto  :  il  che  ci  fa  intendere  ,  ef- 
fere  fenza  fondamento  ciò  ,  che  alcuni  hanno  fcritto  ,  che  la  Fa- 
miglia di  Pier  Leone  fu  (terminata  in  Roma  .  Una  parte  del  po- 
polo minore  teneva  coi  Senatori  ;  e  poco  mancava  ad  una  paten- 
(a)  Otto  ribellione.  Abbiamo  da  Otton  Frifingenfe  (a)i  [ giacché  con- 
c/;r.  iti?.-],  vien  mendicare  da  gli  Scrittori  ftranicri  le  cofe  noitre  J  che  in 
eap.i9.  qUefl|  tempi  la  pazza  difeordia  fguazzava  per  le  Citta  d'Italia. 
Afpirava  cadauna  d'effe  alla  fuperiorità,  e  pareva  a  ciafeuna  trop- 
po rirtretto  il  fuo  dominio  ,  né  reftava  maniera  d'allargarlo,  fé 
non  con  pelare  o  foggiogare  i  vicini .  Durava  tuttavia  la  gara  fra 
i  Veneziani  e  Ravennati  ,  che  vicendevolmente  fi  danneggiava- 
no  per  terra  e  per  mare.  I  Veronefi  uniti  coi  Vicentini  facevano 
guerra  a  i  Padovani  collegati  co'  Triviiani  ;  e  probabilmente  queff 
Anno  fu  quello,  in  cui  mifero  a  ferro  e  fuoco  le  Cartella  e  le  cam- 
pagne di  Trivigi .  Maggiore  era  l' incendio  in  Tofcana  per  la  guer- 
ra, che  da  gran  tempo  andava  ripullulando  fra  i  Pifani  e  Lucchefi, 
la  quale  involfe  in  quell'  incendio  anche  le  Città  circonvicine  . 
Non  v'era  Citta  libera  ,  che  in  sì  fatte  turbolenze  non  facefse 
delle  Leghe  con  altre  Città,  per  ottenere  aiuto  .  E  quelle  facil- 
mente v'entravano  ,  per  non  veder  crefeere  di  troppo  una  Citta 
confinante  colla  depreffione  dell'altre. 

Erano  in  Lega  i  Lucchefi  coi  Sanefi;  i  Fiorentini  coi  Pifa- 
ni. L'orte  de' Fiorentini  infieme  con  Ulrico,  o  fia  Ulderico  Mar- 
chele  di  Tofcana  ,  corfe  fino  alle  porte  di  Siena  ,  e  ne  bruciò  i 
Borghi.  Trovandofi  in  tali  ftrettezze  i  Sanefi  ricorfero  per  aiuto 
a  i  Lucchefi,  i  quali  sì  per  fovvenire  a  quella  Città  collegata,  co- 
me ancora  per  foftenere  il  Conte  Guido  Guerra ,  che  era  malme- 
nato da  gli  fèeffi  Fiorentini,  fi  dichiararono  contro  a  Firenze.  All' 
incontro  i  Pifani  a  richieda  de' Fiorentini  ufeirono  in  campagna. 
Un  fiero  guafto  fu  dato  da  effi  e  da' Fiorentini  alle  Cartella  e  Vil- 
le del  fuddetto  Conte  Guido  .  I  Sanefi ,  che  erano  venuti  per  fac- 
cheggiare  il  Contado  di  Firenze  ,  coki  in  un'  imbofeata  ,  quali 
tutti  vi  rimafero  prigioni  .  Più  rabbiofa  riufeì  la  guerra  fra  i  Pi- 
fani e  Lucchefi.  Moltiffimi  dall'una  e  dall' altra  parte  vi  lafciaro- 
no  la  vita  ;  ma  innumerabili  furono  riferbati  alle  miferie  di  una 
lunghiffima  prigionia.  Lo  Storico  fuddetto,  cioè  Ottone  Vefcovo 
di  Frifinga ,  atcefta  di  averli  veduti  da  lì  a  qualche  anno  così  fqual- 
ìidi  e  macilenti  nelle  pubbliche  carceri,  che  cavavano  le  lagrime 
da  chiunque  paffava  per  di  là  :  fegno  che  non  vi  doveva  efsere 

car- 
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"carrello  di  cambio  fra  loro,  o  che  ebbero  la  peggio  iLucchefi,  né  EraVo!?. 
reftò  ad  elfi  maniera  di  redimere  i  fuoi ,  Dà  gli  Annali  Pifani  a^.h-u- 
(/?)  abbiamo,  che  la  guerra  fra  quelli  due  Popoli  fu  per  cu- {&)  Annaies 

.  oione  delle  due  Cartella  di  Aginolfo  e  di  Vurno,  e  d'altre  Ter-  PJan'\Tf- 
re,  che  1' una  Citta  all'altra  aveva  occupato.  Mifero  i  Pifani  a 
fuoco  quafi  tutto  il  territorio  di  Lucca  ,  prefero  il  Cartello  deli' 
Ifola  di  Palude  con  trecento  Cittadini  Lucchefi,  e  feguitò  poi  la 
guerra  anche  de  gli  anni  parecchi.  Per  teitimcnianza  ancora  del 
Dandolo  (£),  crebbe  in  quefti  tempi  la  nemicizia  fra  i  Vene-  (b)ZJ*w*/. 

:  ziani  e  Pifani ,   e  dovunque  s'incontrarono  per  mare,  l'una  Na-  llchra™c- 

in     i  r  •      i  -il  •  \        »  r        i  .  lom.XlI. 

zione  ali  altra  lece  quanti  danni  ea  oltraggi  potè.   Ma  s  inter-  Rer.  Italie. 
pofe  Papa  Lucio,  e  pare  che  li  pacificarle  iniìeme  .    Erano  an- 
che in  rotta  i  Modenefi  co'Bolognefi  (e),  perchè  nell'Anno  ad-  i^Annaì. 
dietro  il  Cartello  di  Savignano  per  tradimento  s'  era  dato  a  gli  vetemsMu- 
ultimi.  Se  noi  avefiìmo  le  Storie  di  molte  altre  Citta  d'Italia,  tw/} x. 
forfè  ne  troveremmo  la  maggior  parte  involte  in  altre  guerre  *«'•  Italie. 
iper  quefti  tempi .  Il  Re  Corrado  per  conto  dell'  Italia  era  ,    co- 
■  roe  non  vi  foffe;  e  però  fenza  verun  freno  ogni  Città  poffente 
infolentiva  contra  dell'  altre,  Ricavafi  ancora  da  una  Lettera  di 
Pietro  abbate  di  CI  ugni,  (d)  che  venendo  egli  nell'  Anno  fe-(d)  Petrus 
guente  [  per  la  via  probabilmente  di  Pontremoli  ]  a  Roma  per  ciu»iace»f. 
vifitar  Papa  Eugenio  III.  fu  nel  viaggio  svaligiato  da  un  Mar-  "  '       4S 
chele  Obi?go  [  forfè  Malafpina];   ma  ricorfo  egli  a'  Piacenti- 
ni, quefti  colla  forza  obbligarono  quel  Marchete  e  tutti  i  fuoi 
fgherri  a  dargli  foddisfazione  ,  con  redimirgli  tutto  fino  a  un  fol- 
do.  E  cos'i  van  le  cofe  del  Mondo.  Pareva  un  gran  dono  la  Li- 
berta ricuperata  da   i  Popoli  Italiani;  e  pur  quella  fervi  a  ren- 
derli più  infelici.  Per  atteftato  del  Malvezzi  (e)  ,   la  Città  di  (e)M*/W- 
Brefcia  in  quefti  medefimi  tempi  patvi  un  furiofiffimo  incendio, cius.  c/m». 

•    re  f  Bvixìan. 

per  cui  fu  fatto  un  verlo  :  Tomi  Xiv. 

PÌangttur  immodicis  fuccetìfa  Brixìa  fiammìs,  Rer.  Italie. 

Anno  dì  Cristo  mcxlv.  Indizione  vili, 
di  Eugenio  III.  Papa  i. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e  d'Italia 8. 

{{)Cardin. 

EBBE  fine  in  quenV  Anno  la  vita  e  il  breve  Pontificato  di  deAragon. 
Papa  Lucio  li.  Se  vogliamo  preftar  fede  all'Autore,  con-  '"a  ii'.pTl. 
lervato  a  noi  dal  Cardinale  d'Aragona  (/),  egli  ficcome  uomo  JJT'ffi 

pru»        er'  ta  ,c' 
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Er  a  Voi?,  prudente  e  coraggiofo,  dopo  aver  ben  prefe  le  lue  mifure  coi 
ANN.1145.  faUtori  della  maeffa  Pontificia  ,    meda  infieme  una  mano  d'ar- 
mati ,  sforzò  i  Nobili  Romani  ,  che  contra  il  divieto  del  fuo 
PredecefTòre  Innocenzo  II.  aveano  iftituito  il  Senato,  ad  ufcire 
del  Campidoglio  ,  e  ad  abiurare  la  novità  da  lor  fatta  .  Non  la 
( a )Godtfr.  racconta  cos'i  quefta  faccenda  Gotifredo  da  Viterbo  (rf),  Stori- 
Vinpì'mhLC0  ^el  premerne  Secolo.  Secondo  lui,  quello  Papa  afcefe  bensì 
accompagnato  da  alquante  foldatefchc  nel  Campidoglio,  rifolu- 
to  di  cacciar  di  la  vituperofamente  i  Senatori.  Ma  il  Senato  e 
Popolo  Romano  avendo  dato  all'  armi  ,  riputarono  in  un  mo- 
mento il  Papa  con  tutti  i  fuoi  aderenti.  Anzi  f u  s'i  eforbitante  il 
tumulto  loro,  che  elfo  Pontefice  percoffo  da  più  fallate,  finché 
fopravifle  [  il  che  fu  poco  ]  non  potè  più  federe  nella  Cattedra 
fua.  Ch'egli  fofie  colpito  da  un  fallo,  l'afferma  ancora  un  altro 
(b)  Bar.  in  Scrittore,  accennato  dal  Cardinal  Baronio  (b):  laonde  dopo  po- 
Annal.Ecc.  ^j  gjornj  infermatofi  dovette  foccombere  all'imperio  della  mor- 
te. Mancò  egli  di  vita  nel  di  25.  di  Febbraio,  dopo  aver  qua- 
fì  rifabbricata  di  pianta  e  arricchita  di  molto  la  Chiefa  di  San- 
ta Croce  in  Gerusalemme,  di  cui  era  fiato  Titolare  .  Serv^  la 
di  lui  morte  a  rendere  più  che  mai  orgogliofa  quella  fazione  di 
Nobili  Romani,  che  s'era  rivoltata  contra  de' fommi  Pontefici, 
e  che  ftabili  più  fortemente  l'unione  ed  autorità  del  Senato  Ro- 
mano nel  Campidoglio.  In  mezzo  a  quefti  tumulti  non  trovan- 
doli in  piena  liberta  il  facro  Collegio  de'  Cardinali  ,   fi  raunò 
nella  Chiefa  di  S.  Cefario,  e  quivi  di  comune  confenfo  elefle  Pa- 
pa nel  à\  27.  di  Febbraio  Bernardo  Pifano  ,  Abbate  Ciftercien- 
fe  di  Santo  Anaftafio,  Difcepolo  ne  gli  anni  addietro  di  S.  Ber- 
nardo, uomo  di  molta  bontà  di  vita.  Era  quefti  tenuto  per  uo- 
mo più  torto  femplice  ;  ma  per  ifpezial  grazia  del  Cielo  riu- 
fcl  dipoi  un  eloquente  e   valorofo  Pontefice  .  Prefe  il  nome  di 
(e)  Cardia.  Eugenio  III.  (e)  e  condotto  alla  Balilica  Laterancnfe,  fu  quivi 
1nv!™Fu.'  intronizzato.  Si  difponeva  egli  a  ricevere  nella  feguente  Dome- 
leniiiu.    nica  la  confecrazione  in  S.  Pietro,  fecondo  l'antica  confuetudi- 
ne;  maintefo,  che  i  Senatori  meditavano  d' opporli ,  e  d'im- 
pugnare la  di  lui  elezione  ,  qualora  ricufafle  di  confermar  coli' au- 
torità Apoftolica  la  rinovazione  da  lor  fatta  del  Senato  :  in  tem- 
po di  notte  ,  accompagnato  da  pochi  Cardinali  ,  fegretamente 
ufcì  di  Roma,  e  fi  ritirò  alla  Rocca  di  Monticelli  .  Congrega- 
ti pofeia  nel  di  feguente  gli  altri  Cardinali,  che  per  timore  dell' 
infuriato  Popolo  s'erano  qua  e  là  difperfi,  fé  n'andò  al  celebre 
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"Moniftero  di  Farfa  nella  Sabina,  e  quivi  nel  di  4.  di  Marzo  ,  EmVoig. 
giorno  di  Domenica  ,    fu    folennemente  confecrato  .    Andoffene  Ann>i|4J« 
dipoi  a  Viterbo  ,  dove  celebrò  la  Santa  Pafqua  ,  e  fermoffi  in 
quella  Citta  per  otto  Melfi .  Tornò  in  quello  tempo  a  Roma  V 
Erefiarca  Arnaldo  da  Brefcia,  e  Spargendo  con  piena  liberta  il 
veleno  della  lua  dottrina  (a)ì  aggiunfe  nuovi  fproni  alla  No- (a)ó«oF»-;- 
biità  Romana  per  privare  della  loro  autorità  i  fonimi  Pontefi-^^^ 
ci.  Andava  coftui  predicando,  che  fi  dovea  rifabbricare  il  Cam-  dliìci,  ?.\. 
pidoglio  ,  rimettere  in  Roma  non  folo  il  Senato,  rna  anche  l'M?,M' 
:Ordine  Equeftre  ,  come  fu  al  tempii  de  gli  antichi  Romani  ;  ìnUgurT.^, 
rè  dovere  il  Papa  impacciarli  nei  governo  temporale,  ma  con- 
tentarfi  dello  fpirituale.  Tal  piede  prefero  quefti  velenofi  in- 
fegnamenti,  figurandofi  coloro  di  dover  vedere  di  nuovo  Roma 
padrona  del  Mondo,  che  l'inferocito  Popolo  fi  diede  ad  atter- 
rare i  magnifici  Palazzi  e  le  Torri  non  folamente  di  que'  No- 
bili,  che  abborri vano  quefta  facrilega  novità,  ma  anche  de'Car- 
dinali  ;  alcuni  de'  quali  in  oltre  riportarono  delle  ferite  dalla 
matta  plebe,  che  non  conofce  ne'fuoi  trafporti  mifura  .  Aboli- 
rono in  oltre  i  Romani  (b)  la  Dignità  del  Prefetto  di  Roma  ;  (b)  -On» 
obbligarono  tutti  i  Nobili  Cittadini  a  giurar  fuggezione  al  -io  ■*r,fin&nf' 
irò  Patrizio  Giordana  ,  Figliuolo  di  Pier  Leone  ,  ed  incaitellaro-  /?7.J£"jV. 
:no  ,  cioè  riduffero  in  fortezza  la  Bafilica  Vaticana,  con  far  po- 
fcia  delle  avanie,  e  dar  anche  delle  ferite  a  i  pellegrini  ,   che 
per  divozione  colà  concorrevano.  Il  Pontefice  Eugenio,  dopo  ave- 
ire  colla  pazienza  ,  e  colle  buone  tentato  in  vano  di  frenar  la 
idifubbidienza  de'  Romani  ,  venne  alle  brufche,  con  fulminare 
ila  fcomunica  contra  di  Giordano  dichiarato  Patrizio  .   Adoperò 
ancora  gli  altri  rimedj  efficaci  della  forza  temporale  ,  per  met- 
terli in  dovere,  avendo  congiunte  le  fue  armi  con  quelle  del 
iPopolo  di  Tivoli.   Non  finì  dunque  l'anno,  che  furono  affretti 
i  Romani  ad  una  concordia,  per  cui  fi  contentò  il  Papa,  che  fuf- 
ififteffe  il  Senato  ,   come  era  in  ufo  in  tanti  Secoli    addietro  , 
ma  con  obbligare  i  Romani  ad  abolire  il  Patrizio  ,  a  rimettere 
la  dignità  del  Prefetto  di  Roma,  e  a  predare  l'ubbidienza  do- 
vuta a  i  Pontefici,  padroni  legittimi  di  Roma.  Ciò  fatto,   da 
Viterbo  fé  ne  tornò  a  Roma  verfo  il  Natale  del  Signore  con  im- 
menfo  giubilo  di  quel  Popolo  e  Clero  (e),  che  gli  fece  un  fo-(c)CW«. 
ilenne  incontro,  cantando  il  Benedittus ,  qui  venit  in  nomine  Do-  :enAyftg^u, 
mini:  il  che  può  farci  maraviglia  per  quel,  che  s'è  prima  ve-  gmiiiu. 
rduto.  Andato  egli  al  Palazzo  Lateranenfe ,  celebrò  dipoi  con  ma-  Reùlilue, 
Tomo  VI.  PPP  gn|- 
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E*aVo!§.  gnifica  folennità  e  quiete  di  tutti  la  Ferta  del  Natale  .  Appli- 
ANN.1145.  co(j-1  parimente  in  queft'  Anno  il  buon  Pontefice  a  rimettere 
la  pace  fra  i  Pifani  e  Lucchefi  :  al  qual  fine  fece  venire  in 
Italia  Pietro  abbate  di  Clugni  ,  perfonaggio  di  gran  credito, 
fìccome  corta  da  una  Lettera  d'elio  Abbate  citata  all'Anno  pre- 
cedente. Ma  qual  effetto  produceffe  un  tal  negozio,  refta  a  no: 
ignoto. 

Anno  di  Cristo  mcxlvt.  Indizione  ix. 
di  Eugenio  III.  Papa  2. 
di  Corrado  III.  Re  diGerman.  e  d'Italia  o. 


P 


Oca  quiete  trovò  in  Roma  il  Pontefice  Eugenio  .  Troppo 
erano  efacerbati  gli  animi  del  Popolo  Romano  contra  quel- 
fa)  Otto  lo  di  Tivoli,  (a)  Accecati  da  quell'odio,  tuttodì  il  tormentava- 
Tufingenfìs  R0  ^  percnè  fi  fmantellaffe  la  nemica  Citta  ;  iiè  potendo  egli  reg- 
gere a  tanta  petulanza  e  faftidio,  fi  ritirò  di  là  dal  Tevere,  forfè 
in  Cartello  Sant'Angelo  ,  che  era  tenuto  da  gli  altri  Figliuoli  di 
(b>  Anony-  pjer  Leone  fuoi  fedeli .  L'Anonimo  Cafinenle  (b)  fotto  l'Anno 
Tom.  v.  '  1145»  che  è  fecondo  noi  il  1146'.  non  so  come  fcrive,  che  Papa 
Rtr.  Italie.  Eugenio  pacem  cum  Romanis  reformansì  muros  Tiburtina  Civita' 
tis  dejìrui  pracepit .  A  me  non  fi  rende  credibile  quello  fatto,  per- 
chè le  il  Pontefice  foffe  giunto  ad  accordar  quella  pretenfione  a  i 
Romani  ,  non  avrebbono  elfi  poi  continuata  la  guerra  coi  Tibur- 
tini ,  né  Papa  Eugenio  avrebbe  abbandonata  Roma,  ficcome  fece 
nell'  Anno  prefente  ,  per  fottrarfi  all'  indiferetezza  e  alle  violen- 
ze de' Romani .  In  fatti  egli  fi  partì  affai  disguftato  da  Roma.  Il 
(e) Johann,  troviamo  in  Sutri  nel  di  25.  di  Aprile  .  (e)  Per  atteftato  d'altri 
ctonie,      fé  ne  andò  pofeia  a  Viterbo,  pofeia  a  Siena,  e  fecondo  le  Croni- 
Cd)  Tronà  che  accennate  dal  Tronci  (</),  di  là  venne  alla  fua  patria  Pifa. 
™l" dì  Pira.  Dall'Anonimo  Cafinenfe  fappiamo  (e)  ,  che  egli  fi  portò  anche 
(e)  Anony.  a  Lucca ,  probabilmente  per  iftabilir,  fé  potea,  la  pace  fra  quel- 
™"nfrro'v.  ^e  due  Repubbliche.  Valicato  poi  l'Apennino,  fé  è  vero  ciò,  che 
Rer.  itaik.  ne  fcrive  il  Sigonio  ,  pafsò  alla  Città  di  Brefcia  ,  dove  diede  una 
Bolla  X.  Kalendas  Septembris,  in  cui  fcrive  al  Popolo  di  Bologna 
di  avere  intimato  a  i  Reggiani  e  Parmigiani  di  non  porgere  aiuto 
a  i  Modenefi  contro  la  Badia  di  Nonantola  ;  e  perchè  non  aveano 
ubbidito,  col  confentimento  de'Gardinali ,  del  Patriarca  d'Aqui- 
Ieia ,  e  di  molti  Vefcovi,  avea  privato  le  loro  Città  della  Dignità 
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Epifcopale  .  Temo  io  ,  che  quefta  Bolla  appartenga  a  gli  Anni  ERJiVoJg. 
pofteriori  .  Dalle  Croniche  di  Piacenza  abbiamo,  ch'egli  fu  in  Ann114<>. 
quella  Citta ,  e  di  là  s'inviò  alla  volta  di  Francia  .  Non  fi  può 
ben  accertare  ,  fé  vivente  Papa  Lucio  II.  o  pur  fotto  il  prefente 
Papa  Eugenio  III.  i  nuovi  Senatori  di  Roma  fcriveflero  al  Re  Cor- 
rado ,  appellato  Re  de  Romani ,  una  Lettera  ,  a  noi  confervata 
da  Ottone  da  Frifinga  (a)  .  Gli  lignificavano  di  avere  riftabilito  (&)OteoFri. 
il  Senato  ,  come  era  a'  tempi  di  Costantino  e  di  Giuftiniano  ;  di^^£j£ 
effere  a  lui  fedeli ,  e  di  faticare  indefeffamente  coli' unica  mira  di  rie.l.uc.zÉ. 
efaltare  la  di  lui  dignità  e  perfona,  nulla più  desiderando,  che  la 
venuta  di  lui  a  prendere  la  Corona  Imperiale.  L' avvifavano ,  che 
i  Frangipani  e  i  Figliuoli  di  Pier  Leone  [eccetto  che  il  loro  Fra- 
tello Giordano  ]  e  Tolomeo  con  altri ,  erano  dichiarati  in  favore 
del  Papa  ,  e  tenevano  Cartello  Santo  Angelo  per  impedire  la  co- 
ronazion  d'effo  Corrado  ;  ma  che  effi  rifabbricavano  e  fortifica- 
vano Ponte  Molle  in  di  lui  fervigio.  Aggiunfero,  che  il  Papa  e 
il  Re  di  Sicilia  tenevano  ad  una,  andando  d'accordo  in  non  vole- 
re Corrado  in  Italia,  e  molto  meno  in  Roma;  ed  è  ben  probabi- 
le, che  Ruggieri  anche  da  quefta  parte  s'ingegnaffe  di  contraria- 
re alla  venuta  di  Corrado,  le  cui  armi  poteano  rinovar  la  fcena 
disguftofa  dell' Imperadore  Lottano.  Scriveano  effi  Romani  oltre 
a  ciò ,  effere  feguita  concordia  fra  il  Papa  e  lo  fteffo  Ruggieri  [ciò 
fembra  indicare  l'accordo  fatto  da  Papa  Lucio  II.  nell'Anno  1144.] 
per  cui  il  Pontefice  avea  conceduto  a  Ruggieri  virgam  ,  &  anntt- 
ìum ,  Dalmatkam  &  Mitranti  atque  fanà 'alia ,  &  ne  ullum  mittat 
in  terram  fuam  Legatum  ,  nifi  quem  Sìculus  petierit  :  il  che  vie- 
ne interpretato  da  i  Siciliani  per  un  indizio  della  decantata  lor 
Monarchia  .  Et  Siculus  dedit  et  multam  pecuniam  prò  detrimento 
veftroy  &  Romani  Imperii.  Ma  il  Re  Corrado  niun  conto  fece  di 
tale  rapprefentanza  ,  affai  informato  del  fiftema  delle  cofe,  e  del 
ibuon  cuore  del  Papa;  anzi  venuti  a  lui  due  Legati  Pontificj,  l'uno 
de' quali  era  Guido  Pifano  Cardinale  e  Cancelliere  della  fanta  Ro- 
mana Chiefa,  per  la  rinovazion  de  gli  antichi  Privilegj,  con  tut- 
to onore  gli  accettò  e  concedè  quanto  chiedevano.  Si  truova  nell' 
Anno  1147.  Cancelliere  d'effa  Romana  Chiefa  Guido  Cardinale; 
ma  non  so  dire,  fé  fia  lo  fteffo.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Fof- 
fa  nuova  (b)  fotto  queft'  Anno,  che  Romani  venerunt  fuper  Ti-  {\ì)]obann. 
èitrim>  &  multos  ex  eis  decollavemnt .  Anche  i  Genovefi  (e)  fé-  rom^h" 
cero 'pruova  del  loro  valorecontra  de'Saraceni  dominanti  in  Mino-  hai.  Saar. 
rica,  eGorfari  di  profeffione.  Armarono  ventidue  galee,  emol-  ]^J„J.cJ. 

Ppp       2  te  al-        nuenf.lib.l. 
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ERiVoig..  te  altre  navi  con  affai  macelline  militari,  e  Cartelli  di  legname. 
ANN.1146.  generaie  dj  qUefta  Flotta  fu  lo  fteflb  CafFaro  ,  che  diede  prin- 
cipio a  gli  Annali  di  Genova  .  Sbarcati  nell'  Itola  di  Minorica 
fanti  e  cavalli,  diedero  il  guaito  al  paefe,  fecero  molti  prigio- 
ni,  prefero  la  Citta  e  la  d  i  il  ruffe  10  ,  ma  dopo  averne  cavato 
un  ricco  bottino  .  Di  la  paflarono  ad  Almeria  ,  Città  maritimi 
della  Spagna  nel  Regno  di  Granata,  e  portole  l'affedio,  comin- 
ciarono a  flagellarla  con  petriere,  gatti,  ed  altre  macchine  uh- 
te  in  quelli  tempi.  Veggendolì  in  mal  punto  quegl' Infedeli  fe- 
cero iftanza  per  tregua  o  pace.  Fu  per  la  tregua  accordato  , 
che  pagaffero  cento  tredici  mila  marabotini,  e  ne  pagarono  ven- 
ticinque mila  in  quella  notte.  Stando  i  Genovefi  intenti  a  veder 
numerare  il  danaro,  ebbe  agio  il  Re  d'  Almeria  di  falvarfi  in 
due  Galee  col  reflo  della  fotnma  accordata  .  Creò  il  Popolo  d' 
Almeria  la  feguente  mattina  un  altro  Re,  che  ratificò  la  pro- 
meffa  antecedente;  ma  perchè  non  la  mantenne  nel  tempo  pre- 
fcritto,  i  Genovefi  fecero  quanto  di  male  poterono  al  di  fuori 
della  Città,  ed  accodandoti  il  verno,  fé  ne  tornarono  con  trion- 
fo alla  lor  patria. 

No'.;  potea   ftar  quieto  in  quefii  tempi  Ruggieri  Re  di  Sici- 
lia, Principe  agitato  dallo  fpirito  de'Conquilfatori.  Giacché  non 
potea  frenderfì  dalla  parte  di  Roma  ,  per  non  disguftare  il  Pa- 
pa, né  verfo  la  Marca  d'Ancona,  per  non  tirarti  addotto  lo  sde- 
gno del  .Re  Corrado,  determinò  di  portar  la  guerra  addoffo  a  i 
Meri  d'  Affrica  .   Pertanto  con  poffente  flotta  sbarcò  su  quelle 
coffe,  affali  la  Città  di  Tripoli ,  nido  di  Corfari;  e  tuttoché  la 
trovaffe  forte  per  fito,  per  buone  mura  e  Torri ,  pure  dopo  a- 
ver  prefa  1'  Itola  delle  Gerbe  ,  a  forza  d'  armi    s'  infignorì  di 
quella  Città,  con  trucidar  quanti  v'erano  alladifcfa,  e  condur- 
Wcriifc!"  rc  ^e  l°r  donne  fchiave  in  Sicilia  .    Il  Padre  Pagi  [<*]  riferifee 
Bann.ad   quefto  fatto  all'  Anno  prefente .  Secondo  Roberto  dal  Monte  [/>], 
[b"] Robert.  £d  anche  per  atteftato  dell'  Anonimo  Cafinenfe  [e],  tal  conqui- 
de- Monte    fla  fi  dovrebbe  attribuire  all'Anno  precedente  1 145.  Altri  poi 
[c]Ar.'ony.  ne  parlano  all'Anno  1147.  come  ha  Noverio  Scrittore  Arabe, 
mui  c.tftn.  citato  da  effo  Pagi;  e  quella  è  forfè  la  più  verifimil  opinione  . 
al™ Italie.  Veramente  per  la  Cronologia  della  Sicilia  in  quelli  tempi  a  noi 
mancano  lumi  fìcuri  .    Penìa  il  fuddetto  Pagi  ,  che  appartenga 
[à}Rtb*t  a^' Anno  1148.  la  guerra  del  Re  Ruggieri  contra  di  Mannello 
dcMonte     Imperador  de'Greci,  e  a  quell'Anno  veramente  ne  parla  Rober- 
*dPrt?lm.  t0  dal  Monte  M«  Ma  n9il  è  ficura  la  Cronologia  di  quell'Au- 
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"ture.   Mette  egli  nello  Aeffo  Anno  1148.  la  prefa  d' Almerìa  in  Era  Voig. 
Ifpagna,  e  le  conquifte  fatte  da  elfo  Re  Ruggieri  nelle  colte  d'  Ann-u4^ 
Affrica;  e  pur  vedremo,  che  tali  avventure  ion  da  riferire  all' 
Anno    feguenre    1147.    Né   potendoli    credere,   che  Ruggieri 
in  uno  fteffo  Anno    guerreggiafTe    contro    i    Greci  ,    e    contro 
i  Mori  d'  Affrica  ,    m' induco  io  a  credere  ,    che  in  quell'An- 
no egli  oflilmente  entrarle  nel   dominio   Greco  .    Con  tale  opi-    . 
nione  meglio  s'accorda  Ottone  Friiìngenfe,  che  nara  dipoi  fatti 
accaduti  nell'Anno  1147.  Una  Cronica  del  Moniftero  della  Ca- 
va [*]  mette  ella  guerra   contro  i  Greci  fotto  lo  fleffo  Anno  |-a] cbron. 

1147.  ma  quivi  ancora  fono  fcorretti  i  numeri    per  colpa  de'  àavè&fe 
r-       a-  r  e  l    Va  v    r    •  >  l*  Tom  VII. 

Copilti,  e  li  conolce,  che  1  Autore  avrà  lcntto  1,140.  perche  &,?, Italie. 

dopo  aver  narrata  l'affunzione  di  Papa  Eugenio  nel  1145.  rac* 
conta  al   feguente  Anno  la  guerra   della  Grecia.   Il  motivo  d' 
effa  fu  ,  che  pattava  da  lungo  tempo  nemicizia  fra  gli  Augu- 
fti  Greci,  e  il  Re  Ruggieri,  pretendendo  Tempre  gl'Imperadori 
d'  Oriente,  che  i  Normanni  indebitamente  riteneffe.ro  in  lor  po- 
tere la  Sicilia,  ed   ingiuftamente  aveffero  tolto  all'ImperioGre- 
co  moke  Citta  di  Puglia  e  Calabria  .  Tentò  Giovanni  Comneno 
Imperadore,  padre  di  Mannello,  di  far  Lega  contra  di  Ruggie- 
ri col  Re  Corrado }  fìccome  abbiamo  da  Ottone  Frifingenfe  [  b  ] .  [b] ottoTù- 
Pietro  Potano  Doge  di  Venezia  ne  era  mediatore,  e  venne  z.x\-Jin&er!J:LJ- 
che  per  quefto  un' Ambafceria  de' Greci  in  Germania.  Ruggie-  flh  Frìderi- 
ri,  per  quanto  fcrive  Roberto  del  Monte  ,  mandò  anch'  egli  i  "'• 
Juoi  Ambafciatori  a  Coftantinopoli  ,  per  ottener  la  pace  ;  ma 
quelli  furono  meffi  in  prigione  ad   onta  del  diritto  delle  gen- 
ti .  Di  tale  affronto  irritato  forte  il  Re  Ruggieri  ,  fpedi  a  mio 
credere  nell'Anno  prefente  una  poderofa  flotta  nella  Dalmazia 
e  neìl'  Epiro,  comandata  da  valoroiì  Capitani  .  Sbarcarono  elfi 
inCorfù,  e  con  aftuzia  s'impadronirono  di  quella  Citta,  e  di 
tutta  1'  Ifola  .  Lafciato  ivi    un    buon   preudio  ,  e  continuato  il 
viaggio  5  faccheggiarono  dipoi  la  Cefalonia  ,    Corinto,  Tebe, 
.Atene,  Ncgroponte,  ed  altri  paefi  del  Greco  Imperio  [e].  Non  [c]Da»dui. 
fi  può  dire  l' immenfita  della  preda  d'oro,  d'argento,  e  di  ve-  i»  céronìeo 
(li  preziofe,  che  ne  afportarono  i  vincitori  Normanni  .  Alcune  Ker'halk. 
migliaia  di  Greci,  nobili,  e  plebei,  donne,  e  fanciulli,  ed  an- 
cheGiudei,  furono  condotti  prigioni  in  Sicilia,  e  fervirono  a  po- 
.polar  molti  luoghi,  che  fcarfeggiavano  di  gente.    Sopra  tutto 
.notabil  fu  1'  accortezza  politica  del  Re  Ruggieri,   il  quale  fe- 
ce prendere   tutti  quanti  gli  Artefici,  che  lavoravano  in  quelle 
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£r  a  Vo)£.  parti  drapperie  di  feta  ,   e  li  fece  trafportare  a  Palermo.  Pri- 
ANW.1146.  nja  non  ^  ]avoravan05  fe  non  in  Grecia  e   in  Ifpagna  gli  fcia* 

miti,  e  le  ftoffe  di  varj  colori  di  feta  ,  con  oro  ancora  teflute. 
Colavano  un  occhio  a  chi  de  gì'  Italiani  ne  voleva  .  Da  lì  in- 
nanzi fu  introdotta  in  Sicilia  quefta  bell'arte,  che  poi  col  tem- 
po fi  diffufe  per  altre  parti  della  noftra  Europa ,  e  rendè  men 
[a]  Hugo  caro  il  prezzo  di  svi  fatte  tele  .  Ugone  Falcando  [//]  ,  Scrittore 
decalamh.&  quefto  Secolo,  ne  fauna  vaga  defcrizione,  come  di  cofa  ra- 
s,cul-        ra ,  nel  principio  dell'Opera  fua  .  E  tale  fu  il  guadagno,  che 
r*"'.' tìaììc.  riportarono  i Greci  dalla  nemicizia  col  Re  Ruggieri .  Trovavan- 
fi  in  cattiva  pofitura  gli  affari  di  Terra  Santa  in  quelli  tempi , 
mafTimamente  dappoiché  gì'  Infedeli  aveano  tolta  a'Criftiani  la 
nobii  Citta  di  Edeffa  in  Soria .  Ora  per  la  zelante  eloquenza 
di  San  Bernardo  nell'Anno  prefente  Lodovico  VII.  Re  di  Francia, 
e  Corrado  III.  Re  di  Germania  prefero  la  Croce  ,  e  fi  obbliga- 
rono di  marciare  nell'Anno  feguente  con  grandi  forze  ,  e  coli' 
accompagnamento  di  copiofa  Nobiltà  in  Levante  a  militare  con- 
tra  de' nemici  del  nome  Criftiano. 

Anno  di  Cristo  mcxlvii.  Indizione  x. 
di  Eugenio  III.  Papa  3. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e  d' Ital.  io. 


I 


N  quell'Anno,  principalmente  per  promuovere  l'affare  im- 
portante della  Crociata,  pafsò  in  Francia  il  buon  Papa  Et*- 
[b]  Anony.  genio .  [ b]  Fu  ad  incontrarlo  il  Re  Lodovico  VII.  a  Dijon  ,  e  in- 
T0L1Z  lìeme  poi  celebrarono  la  fanta  Pafqua  in  Parigi.  Dopo  la  Pen- 
Rer.  haiic.  tecofte  effo  Re  andò  a  prendere  alla  Chiefa  di  S.  Dionigi,  fecon- 
fc]%"'«'  do  i  riti  d'allora,  il  bordone  e  la  fcarfella  da  Pellegrino,  [e] 
'dovici.  "'  e  ^a  bandiera  appellata  Orofiamma,  e  fi  mode  con  gran  comi- 
tiva di  Prelati  e  Baroni,  e  col  fuo  efercito  andò  ad  imbarearfì 
rajJwW*-  per  paffare  in  Oriente.  Fra  gli  altri  feco  conduffe  \_d~\  Delta- 
cifronl  \  Amedeum  T  aurinenfem  ,  Fratremque  cjus  Guilieltnum  Mar- 

c.^Wce-  cbionem  de  Monte  Ferrato  avunculos  fuos .  Come  foriero  Fratel- 
fiuTuder.  ]j  qUcftj  jue  Principe  quando  fi  sa,  che  la  Real  Cafa  di  Savoia 
era  ben  diverfa  da  quella  de'Marchefi  di  Monferrato,  non  fi 
M^.^- comprende.  Probabile  è  ciò,  che  il  Guichenone  [e]  immagt- 
w  di  ta  Ma.  rio,  cioè  che  foffero  Fratelli  uterini.  Sarebbe  da  defiderare,  che 

ifindeSa.  cj    fof. 
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ci  foffero  rimafte  in  maggior  copia  antiche  memorie  o  notizie  ERAVo'g. 
di  quefti  tempi,  per  meglio  intendere  quali  flati  pofTedeffero,  Ann-u47- 
e  quai  perfonaggi  aveffero  .quelle  due  nobiliffime  Famiglie.  E 
per  conto  del  fuddetto  Guglielmo  Marcbefe  di  Monferrato,  non 
voglio  tacere,  .eh'  egli  ebbe  per  Moglie  una  Sorella  del  Re  Cor- 
rado, atteftandoio  Sieardo  Vefcovo  di  Cremona  [a]  ,    che  fiori  {^skard. 
lui  fine  di  quefto  Secolo,  la  dove  parlando  del  medefimo  Cor-  ^*°"!yn 
rado  feri  ve  :   Cujus  Soror  Marcbioni  Guilìelmo  de  Monte'  Ferra-  Rer.  Italie. 
to  ,   nomine  Julitta  ,  fait  matrimonio  copulata  ,  ex  qua  quinque 
Filios genuit  eximiis  meritisi  hac  ferie  deferibendos^  feilieet  Gui-     • 
lielmum,  Conradum ,  Bonifacium ,  Fredericum,  &Raynerium, 
quorum  dìverfa  fuere  dona  fortuna.   Quefta  pare  la  prima  vol- 
ta, che  i  Marche-fi  di  Monferrato  portarono  le  lo,ro  armi  ino- 
liente per  la  Fede   di  Gesù  Crifto  ,    dove  poi   fi  acquietarono 
tanta  gloria  e  poffanza,  ficcarne  andremo  vedendo.    Poco  pri- 
ma il  Re  Corrado  s'  era  meffo  in  arnefe  per  marciare  anch'egli 
in  Oriente  [£].  Tenne  una  general  Dieta  in  Francoforte ,  do-  [b]OttoFu- 
ve  fece  dichiarare  Re  il  fanciullo  Arrigo  fuo  Figliuolo.  Cola.  ■/'"£sl,f-  Al- 
comparve  il  giovane  Arrigo-Leone  Gueifo-Eftenfe ,  DucadiSaf- 
fonia,  con  fare  iftanza  d'effere  reintegrato  nel  Ducato  della  Ba- 
viera, tolto  a  fuo  Padre,  e  dato  ad  Arrigo  Figliuolo  di  Leopol- 
do, con  pretenderlo  a  sé  dovuto  per  diritto  d'eredità.  Con  si 
buone  parole  trattò  di  quefto  affare  il  Re,  che  induffe  il  giova- 
netto Principe  a  fofpendere  quefto  intereffe  fino  al  fuo  ritorno 
da  Terra  fanta  .  Adunque  dopo  l'Afcenfione  il  Re  Corrado  ,im- 
prefe.il  viaggio  d'Oriente  con  un  immenfo  efercito  .  Andarono 
fpezj*lmente  in  compagnia  di    lui  il  fuddetto  Arrigo  Duca  di 
Baviera,  Ottone  Vefcovo  di  Frifinga,  Fratello  uterino  del  me- 
defimo Re  Corrado,  e  Storico  nobiliffimo  di  quefti  tempi,  e  Fe- 
derigo iunior?  .fuo  Nipote,  che   fu  poi  Imperadore.  Suo  padre 
Federigo  Duca  di  Suevia,  non  avendo  che  quefto  Figliuolo  ,  per 
troppo  affanno  di  vederlo  condotto  via,  da  lì  a  non  molto  die- 
de fine  a' fuoi  giorni.  Pacificatoli  ancora  il  Duca  Guelfo ,  Zio 
paterno  del  Duca  di  Saffonia,  col  Re  Corrado,  e  prefa  la  Cro- 
ce ,  andò  anch'  egli  in  quefta  facra  fpedizione  .  Arrivò  il  Re 
Corrado  col  fuo  innumerabil  efercito  a  Coftaotinopoli  ^   dove 
Mannello  Comneno ,  che  aveva  per  Moglie  una  Sorella  della  Re- 
gina Geltruda^  e  però  fuo  Cognato  ,  gli  usò  di  moke  finezze^ 
e  fece  de  i  gran  regali.  Ma  a  chi  non  è  nota  la  fede  de'Greci? 
Promife  affaiffimo  quell'Imperadore,  e maffimamente  de  i  vive- 


ri, 
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E?AVo!g.  ri,  ma  nulla  attenne  di).  Anzi  da  che  quél  terribil  nuvolo  di 
Ann. 1147.  crocjati  fu  paffato  oltre  allo  Stretto,  niuna  furberia  lalciò  in- 

(a)Romoal~  i     ,.  .  ,  ,  ... 

rtusSaiemi-  tentata  per  tarli  perire  ,   mantenendo  anche   intelligenza  co  1 
tan.  cbron.  Turchi .  Io  non  mi  fermerò  punto  nel  racconto  di  quelle  infe- 
lici avventure,  perchè  nulla  fpettanti  alla  Storia  d'Italia,  e  la- 
fcerò,  che  i  Lettori  confultino  fopra  ciò  gli  Scrittori  della  Guer-      \ 
ra  fanta  .  Felice  all'incontro  fu  un'altra  Crociata  di  Franzeu* 
e  Spagnuoli  contra  de' Saraceni  di  Spagna  ,  fatta  in  queft' An- 
no.  Vi  accorfero  dall'Italia  i  Pifani,  ma  principalmente  i  Ge- 
^Annìt^Ce-  noven>   ( ^)  con  una  poderofillima  Flotta .  Capitatane  in  quelle 
nuenf. ' 1. 1.  parti  anche  un'altra,  che  andava  in  Terra  fanta,  diede  mano 
a  far  quelle  conquiste.  Prefero  Lisbona  ,  Baeza,  ed  altre  Citta. 
La  mira  di  quella  facra  Lega  fopra  tutto  era  la  Citta  di  Alme- 
ria  ,  perchè  infame  ricettacolo  di  Corfari  .  Se  crediamo  a  gli 
Annali  di  Genova,  è  dovuta  al  Popolo  Genovefe  la  gloria  dell' 
efpugnazione  di  quella  Citta  ,  nel  cui  Cartello  rifugiatifi  venti 
mila  Saraceni ,  fi  rifcattarono  a  forza  d'  oro  .    Ma  gli  Storici 
^C/  Sanf°'  Spagnuoli  (e)  ci  afficurano,  che  a  quell'imprefa  intervennero 
Alphonfi     anche  Alfonso  Re  di  Spagna,  il  Re  di  Navarra,  ed  altri  Popo- 
V1L  li  di  quelle  contrade,  e  di  Francia.  Ottone  Frifingenfe  feri  ve, 

che  Almeria  e  Lisbona  erano  Citta  in  fericorum  pannoram  opi- 
ficio pranobilijfimce .   In  quell'Anno  ancora  il  Redi  Sicilia Rug~ 
gieri  portò  di  nuovo  la  guerra  in  Affrica  contra  de' Mori.  Ab- 
biam  detto,  che  nell'Anno  precedente  egli  conquido  Tripoli. 
Forfè  in  queft' Anno  ciò  avvenne.  Nel  quale  certamente  pare, 
ch'egli  continuando  le  conquide ,  come  fcrive  Noveiro  Storico 
^dlhtnìT  "^ra       c'tat0  dal  Padre  Pagi  (d)  ,    s'impadronì  di  Mahadia  , 
Baronìi.'   chiamata  Affrica  dall'Anonimo  Gafinenfe  (e),  di  Safaco ,   di 
cìfì"°"fh'  Gapfia,  e  d'altre  Terre  in  quella  Coffa  di  Barberia,  con  ren- 
inCbtonic  derle  tributarie  alla  fua  Corona.  Secondo  le  Croniche  di  Bolo- 
unduIiiL  8na  *n  1ue^'  Anno  (/)  quella  Citta  patì  un  fieriffimo  incen- 
der, dio  nella  Settimana  fanta  .  S'i  nel  Secolo  precedente  ,  che  nel 
^dì  Griffóni'  Preknte  so^e  la  medefima  difavventura  d'altre  Citta,  fpezial- 
bus,  Tom.  mente  nella  Lombardia,  fegno  che  molte  doveano  effere allora 
to}JLRer'  la  cafe  con  tetto  coperto  di  Scindale ,  cioè  di  afficelle  di  legno, 
ufate  molto  una  volta,  e  facili  a  comunicar  l'una  all'altra  il 
fuoco,  oltre  ad  altre  cafe  coperte  di  paglia,  ficcome  ho  dimoftra- 
to  nelle  Antichità  Italiane. 


Anno 


N 
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Anno  di  Cristo  mcxlviii.  Indizione  xi,       eraVoi*. 

di  Eugenio  III.  Papa  4.  Ann'U4§- 

di  Corrado  III.  Re  di  German.  e  d'Italia  ir. 

Ella  Quarefima  di  queft'  Anno  tenne  Papa  Eugenio  un 
gran  Concilio  nella  Citta  di  Rems  (*),  dove  furono  pub-  (a)2?05w 
blicati  molti  Canoni  fpettanti  alla  Difcipìina  Ecclefiaftica  ,  e  fu  de  Mante. 
chiamata  all' efame  la  dottrina  di  Gilberto  Ve/covo  di  Poitiers .  Jn'&'fili 
Dopo  il  Concilio  andò  il  Pontefice  a  vifitar  le  infigni  Badie  di 
Cifterzio,  e  di  Chiaravalle  ,  e  pofcia  s'inviò  di  ritorno  in  Italia. 
Si  truova  egli  nel  dì  7.  di  Luglio  in  Cremona  ,  dove  confermò  i 
Privilegj  della  Badia  di  Tolla,  e  nel  di  15.  di  Luglio  in  Brefcia, 
fecondochè  fi  ricava  da  altra  fua  Bolla  (b)  ,  e  da  una  fua  Lettera  (*>)  Campi 
fcritta  al  Clero  Romano  (e).  Girolamo  Rolli  (d)  rapporta  un  fuo  p$%mz* 
Breve  ,  dato  in  Pila  nel  dì  io.  di  Novembre  Indizione  XII.  In-  Tom.i. 
carnationis  Dominici  MCXLIX.  Pontificatus  Domini  EugeniiPa- 2Ìn^L7d 
pce  III.  Anno  Quarto.  Qui  è  l'Anno  Pifano,  e  la  nuova  Indizio-  kuncÀnn. 
ne  cominciata  nel  Settembre.  Però  appartenendo  quelDocumen-  Hifl^Ra*. 
to  all'Anno  prefente  ,  in  cui  correva  l'Anno  Quarto  del  fuo  Pon-  ™?»»-//£j. 
tificato,  vegniamo  in  cognizione,  eh' elfo  Papa  vifitò  nel  viaggio 
la  fua  Patria  Pifa  .  Un'altra  fimile  Bolla  da  lui  data  nella  ftefla 
Citta  di  Pifa  Xllll.  Kalendas  Decembris  Indizione  XII.  Incarna- 
tionis  Dominici  Anno  MCXLVIII.  ho  io  pubblicato  (e).   Ma  (e)  Antiqu.- 
dovrebbe  e  Aere  lo  fteflb  Anno  in  tutte  e  due  .  Nella  di  lui  Vita  I'-!.lrlcarum 
(/")  altro  non  fi  legge,  fé  non  che,  terminato  il  Concilio,  adUr-  tf)  Cardi».- 
ber»  fuawi)  &  commijfum  Jìbi  Populum,  dutlore  Domino ,  incoi u-  ùy™/™' 
mis  retneavit.  Ma  o  non  entrò,  o  pure  non  fi  fermò  in  Roma  .geniali. 
L'Anonimo  Cafinenfe  (g)  fcrive,  ch'egli  venne  a  Viterbo.  E  da  {g)Anonym. 
Romoaldo  Salernitano  abbiamo  ,  che  il  fuo  foggiorno  fu  in  Tu-  ^!P& 
fcolo  ,  o  fia  Tufculano  .  Erano  tuttavia  feoncertati  gli  affari  fra  Italie àu 
lui  e  il  Popolo  Romano.  Intanto  dopo  la  perdita  d'innumerabil 
gente  il  Re  Corrado  imbarcatori  arrivò  nella  fettimana  di  Pafqua 
aTolemaide,  appellata  allora  Acon.  Altri  de'  fuoi  pervennero  a 
Tiro  e  Sidone  .  (<£)  E  Lodovico  Re  di  Francia  anch'  egli  ,  dopo    (h)  Otta 
avere  perduta  buona  parte  de'  fuoi ,  verfo  la  meta  di  Quarefima  ^"§"1%). 
giunfe  ad  Antiochia.  Unitifi  quefti  due  Principi  fra  le  Citta  di  Ti  derìdì.i.u 
ro  e  di  Tolemaide  ,  per  tre  dì  attediarono  Dàmafco  ,  ed  aveano  caP'^ 
già  prefa  la  prima  cinta  delle  mura  ;  ma  per  frode  de'  Principi 
Criftiani  d'Oriente,  0  fia  de'Templarj,  ed  Ofpitalieri,  conven- 
T omo  VI.  Qqq  ne 
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Fra Vc.]2.  ne  ritirarfene  [a~\  .   Fu  anche  rifoluto  1'affedio  di  Afcalona,  e  vi 
ANN.1148.  ftettero  fotto  parecchi  giorni  :  lenza  frutto  nondimeno  ,  perchè 
rfc/hlZr.'  la  Citta  era  fortiflìma  ,  ed  entro  ftava  il  miglior  nerbo  de' Sara- 
chron.c.zó.  ceni,  né  mai  vennero  le  milizie  promefle  da  Gerufalemme.  Però 
~Re7.' bilie,  dopo  avere  i  due  Monarchi  infelicemente  gittato  tempo,  danaro, 
e  gente,  fenza  alcun  profitto  della  Criftianità  d'Oriente  ,  troppo 
difeorde,  troppo  data  all'intereffe  e  a  i  piaceri,  ad  altro  non  più 
penfarono,  che  a  ritornarfene  alle  loro  contrade.  Inquefta  fpedi- 
zione  caduto  infermo  Amedeo  Conte  di  Morienna,  Terzo  di  que- 
fio  nome  preffo  gli  Storici  della  Real  Cafa  di  Savoia  ,  fini  di  vive- 
[b}Cukte-  re  neir  Ifola  di  Cipro.  Il  Guichenon  [b]  colla  fua  folita  franchez- 
deiaMaif. za  rapporta  la  di  lui  morte  ali  Anno  leguente  ;  ma  che  quelta 
de  Savoye   a v v e n i iTe  piuttofto  nel  prefente,  fi  raccoglie  da  Bernardo  di  Gui- 
[e]  Bernard,  done  ,  la  dove  feri  ve  [e]  :   Amedeus  Comes  Marianenjìs  ,  cioè 
Guidoni*     Maurianenfts,  in  Cypro  Infida  obiit ,  con  raccontare  dipoi  gli  af- 
Rer.  Italie,  fedj  di  Damafco  e  d'Àfcalona  ,  certamente  (acceduti  in  queft'An- 
'"  VitiuH'  no  '  Ad  Amedeo  fuccedette  nel  dominio  Umberto  111.  di  lui  Fi- 
gliuolo. In  quell'Anno  da  Raimondo  Conte  di  Barcellona  tolta 
fu  a  i  Mori  di  Spagna  l'importante  Citta  di  Tortofa;  e  quantun- 
que fia  qui  mancante  la  Storia  di  CafFaro  Genovefe,  pure  altron- 
de fi  sa,  che  i  Genovefi  ebbero  mano  in  quella  conquiita,  e  ne  ri- 
portarono per  ricompenfa  il  dominio  della  terza  parte  di  quella 
Citta,  0  pure  il  terzo  della  preda  .  Per  quanto  s'ha  da  gli  anti- 
^v}tef"sw!ù  c^  Annali  di  Modena  [d~\  nel  primo  giorno  di  Luglio  tota  Civi' 
tin.Tom  Xl  tas  Mutincs  cafu  combujìa  fuit . 

Rer.  balie. 

Anno  di  Cristo  mcxlix.  Indizione  xir. 
di  Eugenio  III.  Papa  5. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e  d'Italia  12. 


D 


.Urando  tuttavia  le  controverfie de' Romani  conPapaEu- 
'  genio ,  quefti  colla  forza  cercò  di  metterli  in  dovere.  Re- 
fe] Robot,  berto  del  Monte  feri  ve  fotto  il  prefente  Anno,  che  [<r]  Papa  E:i- 
Attendi  ad  gentus  *n  Italiam  regrejfus,  cum  Romanis  vario  eventu  confiigit. 
sigebert.  Per  atteftato  di  Romoaldo  Salernitano  [/]  ,  non  mancò  il  Re 
d^IsZeint  R-Uig'er*  >  da  cne  eDbe  intefo  l'arrivo  d'elfo  Papa  nelle  vicinanze 
tan.  chron.  di  Roma ,  di  fpedirgli  i  fuoi  Ambafciatori  per  attentargli  il  fua 
TR^ltHlc,  oflequio,  ed  offerirgli  aiuto.  Aveva  già  quello  Pontefice  fatta 
buona  mafia  di  combattenti ,  e  guerreggiava  contro  i  disubbidien- 
ti 
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U  Romani.  Accettò  volentieri  il  Pontefice  l'efibizionedel  Re,  che  Era. Voi* 
non  tardò  ad  inviargli  un  corpo  di  foldatefche  .  Ciò  che  feguifse  Ann-xi4^ 
in  tal  guerra  ,  le  Storie,  che  abbiamo,  noi  dicono  ,  fé  non  che 
l'Anonimo Cafinenle  fcrive  [/»],  che Eugenius  Papa  Tu/cui anum  [a]  Anony* 
ingreJJuS)  fultus  auxilio  Rogcrii  Regis ,  Romanos  fibi  rebelle%  ex-  ^oLf^Rer, 
■pugnat .   Intanto  i  due  Re  Corrado  e  Lodovico  fi  mifero  in  viag-  Italica?. 
gio  per  tornare  dalla  Terra  (anta  alle  lor  cafe,  portando  con  ef- 
iò  loro  nulla  di  gloria,  e  molto  di  rammarico.  Fu  anche  un 
gran  dire  fra  i  Popoli  Criitiani  dell'infelicità  di  que (la  fpediz io- 
ne, perchè  tanta  gente  £  era  moffa  di  Francia,  Germania,  In* 
ghilterra  ,  &  altri  paefi  ,  che  pareano  badanti  a  fubiffar  tutti 
gl'Infedeli  d'Oriente.  Spezialmente  addoffo  a  San  Bernardo  fi 
fcatenarono  le  lingue   maldicenti  de' Popoli,  quafichè  egliavef- 
fe  temerariamente  mandate  al  macello  tante  migliaia  di  perfo- 
ne,  e  fi  foffe  ingannato  nelle  fue  predizioni ,  con  aver  promef- 
'fo  vittorie  ,  che   poi  fi  convertirono  in  foli  pianti .   Non  potè 
contenerli  il  fanto  Abbate  dal  fare  una  favia  apologia  del  fuo 
operato,  e  la  fece  ancora  per  lui  Ottone  Vcfcovo  di  Frifinga. 
Imbarcatoli  il  Re  Corrado  arrivò  ne'  confini  dell'  Acaia  e  della 
Teffaglra,  dove  fi  trovava  l' Imperador  Mamtelto  fuo  Cognato, 
che  cortefemente  Taccolfe  [b~] .  I  patimenti  in  addietro  fatti  e  rbiowoFV/- 
T affanno,  ch'egli  feco  portava,    il  fecero  cadere  gravemente fmgenf.i.u 
infermo,  e  gli  convenne  per  forza  prendere  ivi  ripofo  per  qual-  %ljr'riJer.L. 
che  tempo.  Spedì  intanto  innanzi  JFWmgoiuniore,  Nipote  fuo 5 
acciocché  vegliaffe  alla  quiete  dell'  Imperio  ,  giacché  abbiamo 
dall'  Urfpergenfe  ,  che  il  Duca  Guelfo  per  la  Calabria  e  Puglia 
ritornato  in  Germania  [e],  ftette  poco  a  ricominciar  la  guerra   [c]Ab&as 
contro  la  Baviera.  Nel  fuo  paffaggio  per  la  Sicilia  aveva  egli  ^cZfnic'o. 
ricevuto  non  folo  grandi   finezze  dal  Re  Ruggieri  ,  ma  anche 
delle  grolle  fomme  d'oro,  acciocché  mantenendo  il  fuoco  della 
guerra  in  Germania ,  non  refìaffe  tempo  né  voglia  al  Re  Corra- 
do di  venire  in  Italia,  ficcome  egli  in  fatti  meditava,  e  dovea 
anche  averne  concertata  1'  elocuzione  coli' Imperador  de'  Greci. 
Venne  pofeia  Corrado,  riftabilito  che  fu  infalute,  per  l'Adria- 
tico a  Fola  e  ad  Aquileia ,  e  di  là  pafsò  in  Germania. 

Il  motivo  appunto  ,  per  cui  fi  trovava  in  Acaia  1'  Augufto 
!Comneno,  era  per  vendicarfi  del  Re  Ruggieri  ,  che  gli  aveva 
occupata  l'Ifola  di  Corftt  ,  e  dato  il  facco  a  tante  altre  Città  e 
Luoahi  del  fuo  dominio.  Aveva  egli,  per  teitimonianza  di  Ni- J \à) NiceU 
ceta  Coniate  [</],  fatto  venir  dall  Afia,  e  da  altri  Luoghi  quan-  hìjìot.  1. 7. 

dqq     2  te 
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Era  Vol^  te  Legioni  aveva*  ordinate  nuove  leve  di  foldati,  allenite  le  vec> 
NN.114?.  cj1je  navj  ^  e  fabbricatone  gran  numero  di  nuove  ,  di  maniera 
che  compofe  una  formidabil  Armata  di  circa  mille  legni  ,  con 
difegno  ed  anche  con  ifperanza  non  folo  di  far  vendetta  ,    ma 
di  riacquiftar  anche  la  Sicilia,  Calabria,  e  Puglia.  Chiamò  in   ' 
oltre  i  Veneziani  in  aiuto  fuo,  con  accordar  loro  una  Bolla  d'o- 
UbD*ndml.  ro    e  Privilegi  maggiori,  che  quei  del  tempo  addietro  (a).  E- 
Tom.  xil.  ra  allora  Doge   di  Venezia  Pietro  Poiana  ,    e  quelli  in  pedona 
Rtr.  halle.  cor)  quanto  sforzo  potè  di  gente  e  di  navi  andò  a  congiugnerfi 
colla  Flotta  Imperiale  .    Pafsò  dunque  con  sì  potente  apparato 
di  guerra  lo  fteflb  Manuello  Comneno  Auguito  in  perfona  all' 
lfola  di  Corfù,  e  vigoroiamente  intraprele  1'  attedio  di  quella 
Città,  dove  fi  trovava  un  gagliardo  prefidio  dei  Re  Ruggieri, 
acuinon  mancava  coraggioe  voglia  di  difendere.   Accadde,  che 
in  quelli  tempi  Lodovico  Re  di  Francia  fciolle  le  vele  da  Terra 
fanta  per  ritornarfene  al  Tuo  Regno.  Erano  indirizzatele  prore 
verfo  la  Sicilia,  ma   portò  la  disgrazia,  che  abbattutone   in  par- 
te delia  Flotta  Greca,  la  quale  andava  feorrendo  que'mari,  fu       C 
fatto  prigione  .  Parve  quella  a  i  Condottieri  d'ella  Flotta  una 
bella  preda  da  ricavarne  una  grolla  ranzone  ,    e  già   erano  in 
viaggio  per  condurre  e  preientare  l'infelice  Re  al  lorolmpera- 
dore  .   Aveva  il  Re  Ruggieri  meffo  in  mare  leflanta  Galee  ben 
armate,  con  ordine  di  lcorrere  contra  de'luoi  nemici  .  Ne  era 
Ammiraglio  Giorgio,  appellato  da  altri  Gregorio,  il  quale  non 
ardì  di  andare  a  cimentarfi  colla  troppo  luperiore  Armata  de1 
Greci,  attediarne  Ccrfù,  ma  veleggiò  alla  volta  di  Coliamiuo- 
poli,  dove  attaccò  il  fuoco  a  que' Borghi,  gittò  faette  f  non  già 
(b)Reèertus  aure us,  come  ha  Roberto  del  Monte  (Z>)  ma  ignea*,  come  fcri- 
%mltd'm  ve  ''  Dand°l°  ]  contra  del  Palazzo  Imperiale  ;  ed  entrato  per 
Guìdojih,  forza  ne' giardini  d'elfo  Palazzo,  per  trofeo  ne  portò  via  le  frut- 
t/al"-      ta.  Ora  avvenne,  che  tornando  indietro  quella  Flotta  Siciliana, 
s'incontrò  nel  Convoglio  Greco ,  che  menava  prigioniere  il  Re 
di  Francia  Lodovico.  Venne  alle  mani  co  i  Greci,  li  ruppe,  ed 
ebbe  la  forte  ài  rimettere  in  liberta  quel  Re  ,  per  le  cui  ge- 
nerofe   preghiere    1'  Ammiraglio  Siciliano    s' indurle  a    rilafciar 
dalla  prigionia  molti  Greci  prefi  in  tal  congiuntura  .  Che  gli 
Storici  moderni  della  Francia  vogliano  diflìmular  quella  avven- 
tura  di  un  loro  Re  ,  può  paifare  ;    ma  che  fi  mettano  a  ne- 
garla, non  ne  so  veder  efficiente  ragione,  quando  abbiamo  Sto- 
rici antichi  battevo!»'  ad  afficurarcene .  Fu  condotto  fano  e  fat- 

vo 
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vo  il  Re  Franzefe  forfè  a  Palermo,  come  vuole  Bernardo  Tefo-  fiRAVolg, 
riere  (rf),  ma  certamente  in  Calabria  nella  Citta  di  Potenza,  Annii4?- 
dove  fi  trovava  il  Re  Ruggieri.  Non  lafciò  indietro  il  Re  Si-  rìefluZ- ' 
iciliano  finezza  alcuna,  per  atteftare  al  Monarca  Franzefe  la  fua  tius  '»c6r. 
benevolenza  e  il  fuo  offequio.  Gli  fece  molti  regali,  e  onore-  c"f,"e%h 
volmente  il  fece  condurre  e  fcortare  per  tutti  i  Cuoi  Stati  .  Nel  ìnCbtanico. 
di  5.   d'  Ottobre  arrivò  il  Re  Lodovico  al  Moniftero  di  Monte 
Calino,  ricevuto  con   grande  onore  da  que' Monaci,  e  vi  fi  fer- 
mò per  tre  di.  Continuato  polcia  il  viaggio,  trovò  Papa  Euge- 
nio inTufcolo,  il  quale,  fecondochè  attefta  Romoaldo  Salerni- 
tano (£),  ricordevole  de' favori  a  lui  compartiti  in  Francia  daef-  %Romual. 
fo  Re,  eum  prout  decuh ,  cum  reverentia  magna  &  bonore  fufce-  d'',!  Sa.lern' 

1  1  T         s      ■  ■  r  -r       Chnnico 

pitì  dona  multa  obtulit ,  O4  in  pace  ad  propria  venire  permijit.  Tom.  vii. 
Né  fi  dee  tacere,  che  mentre  quello  Re  fi  trovava  nella  Terra  Rer- ltaltc- 
di  Ferentino  (e)  ,    Gregorio  Signor  di  Fumone  andò  per  fargli  {Johann. 
riverenza.  Ma  colto  nel  viaggio  da  Papa  Eugenio  ,    reftò  fpos  ce^ %'ofs* 
gliato  d'elio  Gattello  di  Fumone.  nova. 

Con  tal  vigore  intanto  il  Greco  Augufto  continuò  l'attedio 
sdi  Corfù,  (d)  che  finalmente  lo  coftrinle  alla  refa,  con  accor-  (d)Niccta 
dare  a  i  difeniori  un' onefta  capitolazione.  Ma  il  Governator'del-  H//Ì./.7. 
;la  Citta  Siciliano,  o  perchè  maggiormente  non  fi  difefe  ,  come 
forfè  potea,  o  per  altri  motivi,  temendo  1'  ira  del  Re  Ruggie- 
ri, li  acconciò  co  i  Greci,  né  volle  più  riveder  la  Sicilia.  Per- 
che polcia  una  fiera  tempefta  feompigliò  l'Armata  navale  d'ef- 
;fi  Greci,  cori  affondar  anche  non  pochi  Legni,  l' Imperador  Ma- 
nnello non  credette  più  tempo  di  tentar  V  imprefa  di  Sicilia, 
maffimamence  accofìandofi  il  verno;  e  però  sbarcate  le  genti  ai- 
la  Vallona  ,  attefe  a  fcaricare  il  luo  ldegno  contro  a  i  Popoli 
della  Servia,  che  durante  quefta  guerra  aveano  fatte  varie  {cor- 
rerie ne'  paefi  del  luo  Imperio .  Tuttavia  non  fini  quefta  guer- 
ra, fenza  che  la  Flotta  de' Veneziani  e  de'Greci  veniffealle  ma- 
ni con  quella  del. Re  Ruggieri .  Ben  calda  fu  la  zuffa  ,  e  la  peg- 
gio toccò  a  1  Siciliani,  che  lafciarono  dicianove  Galee  in  poter 
de' nemici  .  Pare  che  non  s'accordi  colle  notizie  finqui  addotte 
la  Cronologia  di  Andrea  Dandolo  ,  mentr'  egli  fcrive  ,  che  Pie- 
tro Poiana  Doge  di  Venezia  nell'Anno  diciottefimo  del  fuo  Du- 
cato, cioè  nel  1148.  dopo  aver  meffa  infieme  l'Armata  per  an- 
dare a  Corfù  ,  infermatoli  ,  dopo  aver  dato  il  comando  d'elfo 
Flotta  a  Giovanni  fuo  Fratello  ,  e  a  Rinieri  fuo  Figliuolo,  fé 
ne  tornò  a  Venezia.  Finita  l'imprefa  di  Corfù,  fi  reftituì  quel- 
la Flot- 
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Era  Voi?,  la  Flotta  vittorioia  alla  patria,  dove  trovò  già  parlato  all'altra 
Ann. 114?.  vjta  -j  £)0ge  ?  jn  cui  luogo  fu  iuftituito  Domenico  Moroftno^  per- 

fonaggio  di  gran  bontà  e  valore  nell'Anno  fteffo  1148.  Certo 
è,  che  nel  prefente  11  \<?>   fuccedette  la  guerra  e   ricuperazion 
diCorfù.   Però  converrà  intendere,  che  i  preparamenti  di  tale 
fpedizione  fi  face  Mero  nel  precedente  Anno,  in  cui  ancora  man- 
cò di  vita  Pietro  Polano,  trovato  poi  morto  da  i  Capitani,  che 
tornarono  da  quella  fcliciffima  imprefa.  Abbiamo  poi  da  Ro- 
moaldo  Salernitano  ,  che  quantunque  il  Re  Ruggieri  fommini- 
ftrafl'e  aiuti  a  Papa  Eugenio  III.  e  mandarle  più  Ambafciatori  a 
lui,  per  iftabilir  feco  una  buona  pace  e  concordia,   pure  nulla 
potè  ottenere.  Dio  il  vifitò  ancora  con  un  altro  flagello  in  queft' 
Anno  ;  imperocché  per  atteftato  dell'  Anonimo  Cafinenfe  ,   la 
morte  gli  rapi  il  primogenito  tuo  Ruggieri  ,  Duca  di  Puglia  r 
in  età  di  trent' anni  con  infinito  cordoglio  del  Re  fuo  padre, 
e  di  tutti  i  fuoi  Popoli  .  Vir  fpeciofus  &  miles  Jlrenuus,  pius , 
benigniti  ^  mifericors,  &  a  fuoPopulo  multumdilettus,  vie  n  chia- 
mato da  Romoaldo.  Lafciò  quello  Principe  dopo  di  sé  due  pic- 
cioli Figliuoli,  a  lui  procreati  fuori  di  matrimonio  da  una  no- 
bil  Dama,  Figliuola  di  Roberto  Conte  di  Lecce,  appellati  l'u- 
no Tancredi^  che  fu  poi  Re  di  Sicilia  ,  e  Guglielmo ,  de' quali 
fi  parlerà  a  fuo  tempo.  Di  cinque  legittimi  Figliuoli,  che  avea 
dianzi  il  Re  Ruggieri,  non  reftò  in  vita,  fé  non  Guglielmo  ino 
quartogenito.  Si  può  credere  ,  che  Papa  Eugenio  non  adoperale 
in  vano  la  forza  contra  de'  recalcitranti  Romani  y  al  vedere  , 
che  feguì  fra  lui  ed  elfi  una  concordia  accennata  dall'Anonimo 
Cafinenle  con  quefte  parole:   Eugenius  Papa  pacem  [  0  fia  pa- 
clum  ]  cum  Romanis  reformans  ,  Romani  reverfus  e/i  .  Anche 
Romoaldo  Salernitano  afferifee  ,  che  quefto  Pontefice  r  dopo  ef- 
iere dimorato  per  qualche  tempo  in  Tufcol»  ,   fi  compofe  co' 
Romani,  da'quali  non  meno  che  da'Senatori  tutti  fu  con  forn- 
irlo onore  qual  Sovrano  accolto  .  Ma  poca  fufiiftenza  ebbe  una 
tal  pace  .  Io  non  so  fé  fi  poffa  ripofar  fulla  fede  di  Girolamo 
Hijìor.  Ra.  R°m  (a)  1  cne  a  queft'Anno  mette  la  guerra  fatta   da' Bolo- 
venn.HLs.  gnefi  e  Faentini  alla  Città  d'Imola  collegata  co  i  Ravennati  , 
con  impadronirfi  di  S.  Cafftano,  e  rimettere  in  piedi  il  Camel- 
lo appellato  d'Imola.  Segui,  fecondo  quell'Autore,  una  bat- 
taglia fra  i  Popoli  di  Ravenna  e  Forlì  dall' un  canto,  e  i  Faen- 
tini dall'altro  con  ifpargimento  di  gran  fàngue  da  ambedue  le 
parti.  Ma  nulla  di  ciò  parlando  gli  Annali  di  Bologna,  più  fi- 
cura 
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"curo  è  il  fofpenderne  la  credenza.  Abbiamo  bensì  dalle  Cro-  Era  Voig. 
niche  di  Piacenza  (a)>  Parma  e  Cremona,  che  avendo  in  queft'  AlJNII4?- 
Anno  i  Piacentini  attediato  il  Cartello  di  Tabiano,  accorfi  i  Par-  pìfcZt/ 
migiani  e  Cremonefi  ,  diedero  loro  una  grande  (confitta  ,  di  mo-  Tom-  xi/i. 
do  che  la  maggior  parte  d'effi Piacentini  reftò prigioniera.  Gio-  er'  *  iC' 
vanni  da  Bazzano  ne  gli  Annali  di  Modena  (£),  dopo  aver  no-  (b)/oWr. 
tata  la  rotta  fuddetta  de'  Piacentini  ,  aggiugne  ,  che  in  queft'  aJXmu. 
Anno  la  Terra  di  Nonantola  fu  diftrutta  da  i  Modenefi.  tìn.T.wi. 

Rer.  Italie 

Anno  di  Cristo  mcl.  Indizione  xiii. 
di  Eugenio  III.  Papa  6. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e  d'I  tal.  i  j. 

BENCHÉ1  folle  feguita  pace  fra  Papa  Eugenio  e  i  Romani , 
pure  reftando  affai  torbidi  gli  animi,  né  defiftendo  il  Pon- 
tefice dalla  voglia  di  abbattere  la  novità  del  ristabilito  Senato, 
fu  egli  di  nuovo  forzato  a  ritirarli  fuori  di  Roma,  malconten- 
to di  quella  Nobiltà.  Abbiamo,  ma  non  so  ben  dir  fé  in  queft' 
Anno,  dall'Anonimo  Cafinenfe  (e),  che  Eugenius  Papa  Urbe  (e)  Anoiy- 
epre/Tus,  Campania  moratus  e/i:  e  da  quello,  che   poi  foHsiu-  ™u>Cafin' 
gne,  affai  li  comprende,  che  per  dilgulti  egli  palso  a  Terra  di 
Lavoro.  Avea  San  Bernardo  inviato  ad  elfo  Papa  nel  preceden- 
te Anno  il  Primo  Libro  de  Con/tderatione.  GÌ'  inviò  nel  prefen- 
te  il  Secondo,  e  pofeia  i  tre  altri  di  quella  belliffuna  Opera  . 
Prima  nondimeno  ch'egli  ufeiffe  di  Roma,  venne  a  vifitarlo  Pie- 
troy  celebre  Abbate  di  Clugnì,  il  quale  attefta  in  una  Lettera 
fcritta  a  S.  Bernardo  (*/)  ,  d'  avere  ricevuto  ài  grandi  onori  e  (d)  Petrus 
~egni  di  benevolenza  non  folamente  da  effo  Papa,  le  cui  mira-  f^"lacen^' 
)ili  e  favie  maniere  va  deferivendo,  ma  anche  dal  Senato  Ro-  4ó.' 
nano,  da  i  Vefcovi ,  e  da  i  Cardinali.   Da  che  il  Re  Ruggie- 
ri vide  nell'Anno  addietro  tutta  la  fua  prole  ridotta  in  un  fo- 
o  rampollo,  cioè  in  Guglielmo.,  creato  da  lui  o  in  quefto,  o  in 
;flb  precedente  Anno  ,    Duca  di  Puglia  ,   per  desiderio  d'  aver 
litri  Figliuoli  a  maggior  ficurezza  del  fuo  Regno  ,  avea  prefa 
ijer  Moglie  Sibilla  Sorella  di  Odone  IL  Duca  di  Borgogna;   (e)  (e\Romual. 
tu  quella  Principe  ila  tolta  fu   dalla  morte  nell'  Anno  prefente,  dusSaierai. 

*..«,,«     Js      „  i  r  iir  •  -Viri      *<">• tn  Gbr. 

enza  eh  ella  dette  alcun  irutto  del  tuo  matrimonio.  Penlando 
Piacentini  alla  vendetta,  e  alla  maniera  di  rifarfi  del  danno 
;  della  vergogna  lor  fatta  nell'  affedio  di  Tabiano  da  i  Cre- 
mo- 
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EraVo!&.  monefi  nell'Anno  precedente,  (a)  ftrinfero,  o  pure  conferrcu- 
as-n.uso.  rono  Lega  co  i  Milanelì  con  indurli  a  metterli  in  campagna  coli' 
Craw»iwH/:  efercito  loro  contra  d'elfi  Gremonefi.  Così  fece  il  Popolo  di  Mi- 
ro?/;, vii.  lano.  In  quello  mentre  i  Piacentini  voltarono  le  lor  armi  e  mac- 
Rer.  Italie.  Q^ne  contra  il  fuddetto  Caftello  di  Tabiano,  del  quale  in  fine 
s'impadronirono,  e  torto  lo  fpianarono.  Ben  diverfo  fu  1' e  Ti- 
to dell'Armata  Milanefe.  Venuta  alle  mani  nel  d'i  cinque  di  Lu- 
glio coli' Armata  Gremonefe  a  Galtelnuovo,  fu  forzata  a  voltar 
le  fpalle  con   perdita  di  molta  gente  e  cavalli.  Peggio  anche 
le  occorfe,  perchè  reftò  in  mano  de' vincitori  il  Carroccio  loro. 
Era  quello  allora  1'  ufo  delle  Citta  più  forti  d'  Italia  di  ufcire 
in  campagna  con  quello  Carroccio  iftituito,  ficcome  già  dicem- 
mo, da  Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano  nel  Secolo  precedente. 
Né  altro  eflb  era  ,    che   un  Carro  tirato  da  due  o  tre  paia  di 
buoi  ,  ornati  di  belle  gualdrappe  .  V  era  nel   mezzo  piantata 
un'antenna,  tenente  in  cima  la  Croce,  o  pure  il Crocefidò  col- 
la bandiera  fventolante  del  Comune.  Stava  fopra  d'effa  qual- 
che loldato,  e  intorno  marciava  di  guardia  il  nerbo  de'piùro- 
bufti  e  valorofi  combattenti.   A  guifa  dell' Arca  del  Signore  con- 
dotta in  campo  da  gli  Ebrei  ,  era  menato  quello  Carro  .  Al 
vederlo    fi  rincorava    V  elercito  .    Guai   fé  cadeva  in  mano  de' 
nemici:   allora  tutti  a  gambe.  Grande  impegno  era  il  perder- 
lo ;  grandi  maneggi  fi  faceano  per  ricuperarlo  .    Circa  quelli 
(b)D*W«-  tempi,  per  atteftato  del  Dandolo  (£),  Domenico  Moro/ino  Do- 
Tomxu"'  §e  di  Venezia  inviò  uno  duolo  di  cinquanta  Galee  ben  armate 
Rer.  Italie,  l'otto  il  comando  di  Domenico  fuo  Figliuolo  e  di  Marino  Gra- 
denigo  contro  la  Citta  di  Pola  ed  altre  dell'  Iftria,  che  erano 
divenute  alloggio  di  Corfari,  né  più  ubbidivano  a  Venezia.  Riu- 
fci  di  mettere  al  dovere  quella  Citta,  poi  Rovigno,  Parenzo, 
Umago,  Emonia,  oggidì  Citta  nuova.  Secondo   gli  Annali  Pi- 
<£} A"nah  fani  (e),  in  quell'Anno  feguì  battaglia  fra  i  Popoli  di  Pifa  e 
Tom.vi.     Lucca  colla  totale  disfatta  e  gran  mortalità  de' Lucchefi.  Ma 
Rer.  itaht.  non  pariancj0  jf  quello  fatto  gli  Storici  Pifani  moderni  ,   non 
paiono  ficure  tali  notizie,  e  tanto  più,  che  quegli  Annali  fono 
di  Autore  poco  efatto.  Abbiamo  ancora  dalla  Cronica  di  FolTa 
(è) Johann,  nuova  (</),  che  Paga  Eugenio  nel  Mefe  di  Ottobre  andò  a  Fe- 
cbwnfeT"  rentino,  dove  confecrò  molti  Arcivefcovi  e  Vefcovi.  Anche  Ro- 
Tofs*  nov.  moaldo  Salernitano  (e)  attefta  ,  che  Rex  Rogerius  Arcbiepifco- 
aldus  Sa-  p°s  »  Eptjcopos  terra  juce  a  Papa  Eugemo  jujjtt  confecrart.  Ag- 
iernitan.  in  giugne  l'Autore  d' effa  Cronica  ,  che  la  Città  di  Terracina  fu 

pre- 
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prefa  nel  ò\  26.  di  Novembre,  ma  fenzadire  da  chi.  Senza  dub-  Eka  Vo/g.< 
bio  dal  Papa  ,  a  cui  in  quelle  turbolenze  s'era  ribellata  ,   o  che  Ann-hs°- 
era  fiata  alienata  da'  fuoi  Anteceffori,  come  chiaramente  attefta 
1'  Autore  della  fua  Vita  nella  Raccolta  del  Cardinale  d'Arago-  (a)cw;». 

na    (/t).  de  Aragon. 

K     *  in  Vtt.  tu. 

gemi  III. 

Anno  di  Cristo  mcli.  Indizione  xiv. 
di  Eugenio  III.  Papa  7. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e  d'Italia  14,. 

VER.ISIMILMENTE  in  quell'Anno  il  Re  Ruggieri ,  voglia- 
lo pur  di  fupplire  con  un  nuovo  maritaggio  alla  mancanza 
di  tanti  Figliuoli  a  lui  rapiti  dalla  morte  ,  per  teflimonianza  di 
Romoaldo  Salernitano  ,  Beatricem  filiam  Comitis  de  Retefle  in 
uxorem  accepit ,  de  qua  filiam  habuit ,  quam  Conjìantiam  appeU 
la<vit .  La  notizia  è  d'importanza  per  le  co  fé  ,  che  vedremo  a 
fuo  tempo  dopo  afTaiflìmi  anni,  ne' quali  quella  fua  Figlia  Cotlan- 
za  cagion  fu  di  grandi  mutazioni  nella  Sicilia.  Volendo  inoltre  af- 
ficurare  il  Regno  a  Guglielmo  fuo  Figliuolo,  in  quell'Anno  (b)  il   00  ?«*■ 
dichiarò  fuo  Collega  e  Re  nel  Mefe  di  Maggio  Biennio  antequam  ^dànony-m. 
moreretur  ,  dice  Romoaldo  (e)  ;  ed  eflendo  morto  Ruggieri  fui  Cafivenf. 
fine  di  Febbraio  del  1154.  parrebbe,  che  ciò  appartenerle  all' An-  alì.SaUr». 
nofeguente.  Mapiùfotto  egli  loggiugne,  che  Guglielmo  cumPa-  inGkmm 
tre  duobus  Annis  &  Menftbus  decem  regnaverat .   Aggiungono  gli 
Storici  Siciliani,  che  in  quello  medefimoAnno  il  Re  luddetto  die- 
de per  Moglie  al  Figliuolo  Guglielmo  Margherita  Figliuola  di 
Cavata  Re  di  Navarra  ;  (d)  e  vogliono  che  in  quell'Anno  fé  ne  (d)  Carufi 
celebraffefo  folennemente  le  Nozze  in  Palermo.  Probabile  è,  che  ^p^'dlst 
nell' Anno  prefente  feguiffe  {e)  la  morte  di  Arrigo  picciolo  Figli-  cìiìa. 
uolo  del  Re  Corrado  ,  già  eletto  Re  di  Germania  ;   e  quantunque  fi^fh'de 
:  fopraviveile  un  altro  Figliuolo  d'efTb  Re,  appellato  Federigo ,  pu-  Geji.Fridcr. 
re  quello  accidente  aprì  laftrada  a  Federigo,  Figliuolo  di  luo  Fra?  L  'ue'  " 
tello ,  per  acquiflar  la  Corona  del  Regno  Germanico ,  ficcome  di- 
Temo  fra  poco .  Cefsò  in  quelli  tempi  la  guerra ,  che  il  Duca  Guel- 
fo avea  ricominciato  in  Germania  contra  del  Re  Corrado  (/)  ;    (0  Abbas 
per  interpofizione  appunto  del  medefimo  Federigo  ,  Nipote  di  Pellame! 
j  Corrado,  e  d'eflb  Guelfo,  perchè  gli  fece  affegnare  alcune  rendi- 
te  del  Fifco  Regale  colla  Villa  di  Merdingen,  e  con  ciò  l'indù  (Te 
a  vivere  quieto.  Così  lafciò  fcritto  l'Abbate  Urfpergenfe,  di  cui 
Tomo  VL  R  r  r  fono 
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Era  Volg.  lofio  ancora  le  tegnenti  parole  :  Reatina  Civitas  pofi  longam  oh- 

ANN.1151.  fictionem  a  Rogerio  Rege Sicilia  dejìruéla  ejì  Anno  Domini  MCLI. 

Quarto  non  vi  fia  errore  di  (lampa,  la  Città  di  Rieti  ,  non  men 

che  Alcoli,  doveva  edere  allora  coraprèla  nella  Puglia,  fignoreg- 

giata  da  elfo  Re  Ruggieri  .  Scrive  ancora  Giovanni  da  Ceccano, 

(a)  ]oban*.  (^  )  cne  Papa  Eugenio  nel  di  io.  di  Maggio  andò  aCaftro,  e  vi  de- 
Ìb?onkoT  dico  la  Chiefa  di  fanta  Croce  ,  e  nel  dì  27.  d'Ottobre  dedicò  la 
Fofs*rwv<e.  chiefa  del  Moniflero  di  Cafemaro ,  dopo  di  che  tornò  a  Segna  . 

(b)  £*>-./*  Per  quanto  oflervò  il  Cardinal  Baronio  (b)  ,  circa  quefti  tempi 
A""al'Ecc- strinerò  a  Roma  gli  Arciveicovi  di  Colonia  e  di  Magonza  ,  con- 

tra  de' quali  bolliva  un  gran  procedo  ,  e  vennero  carichi  di  dana- 
ro, credendoli  di  comperar  la  grazia  del  Papa,  e  della  fuaCort*,      a, 
come  ne' tempi  addietro  fuecedea,  eparea  più  facile  allora  pel  bi-       n 
fogno  del  Pontefice  ,  tuttavia  involto  nella  guerra  co  i  Romani. 
Ma  furono  rimandati  indietro  con  tutto  il  loro  teforo.  Nova  tv*,      (1 


a 


(0  s.Bem.  dice  San  Bernardo  in  ifcri vendo  ad  eiToPapa  (e).  Quando  batìc      ]L 
ih  T.c'ap^. 1itls  aurum  Roma  refudit  ?  Et  nunc Romatiorum  conjìlio  id ufurpa*      riji 

tum  non  credimus .  Durando  tuttavia  la  guerra  dei  Piacentini  coi 
(d)An»a/es  Parmigiani  (d)  ,  da  i  primi  fu  prefo  e  diftrutto  Fornovo  .  Con 
Tom. "xv'i.  §ran  concorfo  di  Scolari  fi  ("piegavano  in  quelli  tempi  in  Bologna 
Rer.  haiu.  le  Leggi  Romane  ,  rifulcitate  circa  il  principio  di  quello  Secolo  . 

Cadde  in  penfiero  a  Gradano  Monaco  Benedettino  ,  Tofcano  di      tm 
patria,  perchè  nato  in  Chiufi,  abitante  allora  nel  Moniflero  di     [^ 
(O  Rico-  San  Felice  di  Bologna,  (e)  di  compilare  ancora  il  GiusCanonico,       ,j 
Potano"!   Per  metterlo  nelle  Scuole  ,  e  nelle  mani  della  gioventù  (ludiofa  . 

Intraprele  dunque  il  fuo  Decreto  ,  componendolo  di  Canoni  di  ^ 
Conci!) ,  Lettere  di  Papi  [fra  le  quali  non  poche  apocrife  ,  per- 
chè provenienti  da  Ifidoro  Mercatore]  e  palli  di  fanti  Padri.  Pri- 
ma di  lui  più  d'una  di  fimiii  Raccolte  era  (tata  fatta  ;  ma  quella 
portò  il  vanto,  e  divenne  poi  celebre  ed  ufata  nelle  Scuole.  Sta- 
bilirono in  quell'Anno  Lega  infieme  i  Popoli  di  Modena  e  Par- 
ma, promettendo  i  Parmigiani  di  alTiftere  a  gli  altri  a  loco  Reni 
ufque  ad  Burgum  Fiorendola ,  &  ab  Al  pi  bus  ufque  ad F lumen  Pa- 
(0  Antìqu.  di  (/)  .  Lafciaronò  ai  Reggiani  il  luogo,  le  volevano  entrare  in 
Dtffn."^  S11^3  Lega  .  Ebbe  con  ciò  principio  la  lìretta  alleanza  ,  conti- 
nuata dipoi  per  anni  moltifiìmi  fra  le  Citta  di  Modena  e  di  Parma . 
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Alino  di  Cristo  mclii.  Indizione  xv- 
di  Eugenio  III.  Papa  8. 
di  Federigo  I.  Re  di  German,  e  d' Italia  i. 

NEL  dì  o.  di  Giugno  dell'Anno  preferite  era  Papa  Eugenio  EsuVolg. 
in  Segna,  come  coda  da  una  fua  Bolla,  data  in  favore  Ann,i1J2- 
di  Ricbilda  Badejfa  dell'  infigne  Moniftero  di  fanta  Giulia  di 
Brefcia,  da  me  data  alla  luce  [*].  E  finquì  era  durata  la  dif-  ^f  fmiS"- 
eordia  de' Romani  con  eflb  Pontefice,  il  quale  per  lo  più  a  ms%  Jfr&t.joi 
tivo  di  maggior  quiete  e  ficurezza  ,  era  dimorato  fuori  di  Ro^ 
ma.  San  Bernardo  fcrivendo  in  quefti  tempi  al  medefimo  Papa 
il  Quarto  Libro  de  Confidar  attorie  ,    parve  che  prediceffe  il  fine 
di  quefta  briga.  \_b~\  Quid pam  notum  fceculis ,  dice  egli,  quam  [b]r.5fr- 
protervia  &  fafius  Romano-rum  ?  Gens  injueta  paci  ,  tumultui  ""rdl"  '-4* 
ajfueta  ;  gens  immitis  &  intrattabilis  ufque  adbuc ,  fubdi  nefeia ,  fider-nìone. 
'  nifi  quum  nonvalet  refifiere.  En  plaga:  ubi  incumbit  cura  beee ; 
•  dijjimulare  non  licet  .  Rides  me  forfitan  ,  fore  incurabilem  per- 
<  fuafus.  Noli  diffidere.  In  fatti  per  atteftato  dell'Anonimo  Ca- 
finenfe  [e],,  il  cui  Anno  1151.  fi  dee  intendere   per  l'Anno  [e]  Aaovy. 

■  preferite-,  Papa  Eugenio,    ftabilito  un  accordo  co  i  Romani  ,  t^",„Q^' 
1  rientrò-  pacificamente  in  Roma  nel  dì  11.,  di  Ottobre  .  Anche  Re*.  Italie 

Roberto  del  Monte  [d]  in  queft'Anno  fcrive  :  Eugenius  Papa.[d]  Robert. 
cum  Romanis  pace  fatta  Urbem  ingreditur ,  ibique  cum  eis  hoc  ^m'à  ad 
Anno  primitus  commoratur  .  Giovanni  da  Ceccano  [e]  aggiu-  Sigebert. 
gne ,  ch'egli  entrò  in  Roma  nel  dì  6.  di  Settembre  .  Lo  fteffo -[f/cf™^ 
abbiamo  da  Romoaldo  Salernitano  [/]  ,  il  quale  attefta ,  che  c£r.  Fofs* 
Eugenio  fu  con  fommo  onore  ricevuto  da  i  Senatori  e  da  tutto  Tffl'  , 
il  Popolo  Romano.  Poicia  con  tante  limofine  e  benefizj  fi  gua-  duiSaiemi- 

■  dagnò  il  cuore  d'effo  Popolo,  che  quafi  comandava  a  bacchet-  '■"'•">chT- 
ta  nella  maggior  parte  della  Citta  .  Et  nifi  ejfet  mors  oemula  , 

:  qua  illuni  cito  de  medio  rapititi  Senatores  noviter  procreato*  Po- 
pul't  adm'miculo  ufurpata  dignitate  privaffet.  Era  nell'Anno  ad- 
dietro cominciata   una  gran  guerra  fra  i  Re  dell'Affrica.    Sep- 
pe ben  profittarne  il  Re  Ruggieri  [g].  Inviò  egli  colà  nel  pre-  [g]4r0^ym. 
fente  Anno ,  fé  pur  non  fu  nel  fuffeguente ,  la  fua  Armata  na*  R0l°f7J"d* 
vate  ,  a  cui  venne  fatto  d'infignorirfi  della  Citta  d'Ippona,  og-  Mante. 
gidìBona,  e.  d'altre  Terre  in  quella  colta  di  Birberia.  Ch'egli 
ancora  prendere  Tunifi ,  lo  attefta  Roberto  del  Monte,  fecon- 
do 1'  edizione  del.  Padre  D'.icliery  nello  Spicilegio  .  Ma  è  da  do- 

Rrr     2  ler- 
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Era  Voig.  lerfi ,  perchè  la  Storia  non  ci  abbia  dato  un  più  diftinto  raggua- 
ANK.1152.  gjj0  jj  tajj  imprefe  .  Certo  è  ,  che  avendo  poco  prima  i  Mori 
Naaffatnoniti,  abitanti  verfo  Fez  e  Marocco  ,  ftrangolato  il  Re 
loro,  s'impadronirono  delle  due  Mauritanie  ;  e  pofcia  (tenden- 
do le  conquifte  verfo  Oriente  ,   diftruffero  il  Regno  de'  Zeridi 
colla  prefa  della  Città  di  Bugia,  minacciando  conciò  la  Sicilia, 
Puglia,  e  Calabria.  Ma  fece  vedere  a  cofforo  il  Re  Ruggieri, 
che  non  gli  metteano  paura  le  loro  bravate  .  Abbiamo  da  gli 
{zìAnnai.  Annali  Piacentini  (a)y  che  in  queft' Anno  il  Popolo  di  Piacen- 
T*mnxvi.  za  Prefe  a' Parmigiani  il  Cartello  di  Medefana,  e  lo  diftruffe  ; 
Rei.  Italie,  e  perciocché  dovette  feguir  qualche  accordo  fra  loro,   in  cui 
ebbero  i  Cremonefi  gran  mano,  affinchè  Parma  reftituiffe  i  pri- 
gioni di  Piacenza  :  in   legno  di  gratitudine  i  Piacentini  cedette- 
ro ad  effi  Cremonefi  Caftelnuovo  di  Bocca  d'Adda.  Un  fiero  in- 
cendio devaftò  tutto  Borgo  S.  Donnino  a  riferva  della  Chiefa 
Maggiore.  Maggiori  avventure  furono  quelle  della  Germania 
nell'Anno  prelente.  Già  fi  preparava  il  Re  Corrado  per  veni- 
re <cnRsrt  m  'ta''a  a  prendere  la  Corona  Imperiale  (£),  rifoluto  infie- 
de  Geftis     me  di  far  guerra  al  Re  Ruggieri   in  vigor  della  Legaedelcon- 
fièuc'éi.  cert0  ^atro  co^'  Imperador  de'  Greci  fuo  Cognato  .  S'  era  egli 
Uodecbinus  trasferito  a  Bamberga  con  penfiero  di  tener  ivi  una  gran  Die- 
wApfend.  ta  ^  qUanc|0  venne  a  battere  alle  lue  porte  l' ineforabil  morte. 
Mancò  egli  di  vita  nel  dvi  15.  di  Febbraio  dell' Anno  corrente. 
Scrive  Ottone  da  Frifinga,  effere  corfa  allora  voce,  ch'egli  fof- 
fe  ftato  aiutato  ad  ufeire  del  Mondo  da  alcuni  Medici  del  Re 
Ruggieri,  che  fingendo  d'aver  paura  di  quel  Re  ,  s'  erano  ri- 
fugiati in  Germania.  Erano  allora  veramente  in  gran  credito  i 
Medici  della  Scuola  di  Salerno,  e  confultati  da  varie  parti.  Né 
già  è  inverifimile  ,  che  1'  accorto  Ruggieri   aveffe  tentato  per 
quefla  efecrabil  via  di  liberarfi  da  un  dichiarato  nemico,  la  cui 
poffanza  quella  fola  era  ,  che  dava  a  lui  una  fondata  appren- 
sione. Tuttavia  in  fimili  cafi  i  fofpetti  e  le  dicerie  del  Popo- 
lo'fono  a  buon  mercato.  Allorché  Corrado  vide  in  pericolo  la 
fua  vita,  trattò  co  i  Principi  di  chi  gli  doveffe  fuccedere .  Gli 
reftava  bensì  un  Figliuolo  per  nome  Federigo ,  ma  di  età  pic- 
ciola,  né  atta  al  governo.  Però  faggiamenre  configliò,  che  e- 
leggeffero  Federigo  ,  appellato  pofeia  Barbarojfa  a  cagion  del 
colore  della  fua  barba  ,  Figliuolo  di  Federigo  il  Guercio  Duca 
di  Suevia  fuo  Fratello;  al  quale  confegnò  le  infegne  Reali,  e 
vivamente  raccomandò  il  tenero  fuo  Figliuolo.  Fu  data  fepol- 
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tura  al  di  lui  corpo  in  Bamberga,  vicino  alla  tomba  del  fanto  EaAVoìg. 
Imperadore  Arrigo.  Tenutali  poi  la  gran  Dieta  del  Regno  nel  Ann<1is2- 
dì  4.  di  Marzo  in  Franco-forte,  quivi  reftò  a  comuni  voti  elet- 
to Re  ed  Imperadore  futuro  il  fuddetto  Federigo  .  Degno  è  di 
offervazione ,  che  a  tale  elezione  ebbero  parte  tutti  i  Principi 
,  della  Germania  per  atteftato  di  Ottone  Vefcovo  diFrifinga,  che 
uno  fu  di  que' Principi  :  il  che  fa  conofcere,  quanto  fia  mal  ap- 
poggiata l'opinione  di  chi  penfa  tanto  prima  iftituito  il  Colle- 
gio de' fette  Elettori;  del  che  ho  parlato  anche  io  altrove  %a)9  (a)  A»ti<j. 
Né  a  quella  Dieta  mancarono  Principi  e  Baroni  Italiani.  Non  fi- 1^"/ £'J~ 
,  ne  quibusdam  ex  Italia  Baronibus,  feri  ve  il  fuddetto  Frifingenfe. 
E  Amando  (b)  Segretario  del  medefimo  Federigo  racconta,  che  Qa)Amand. 
multi  illujìres  Heroes  ex  Lombardia  ,  Tu/eia,  Januenfi,  &  aliis  ^H^iden 
Italia  dominiis  &c.  convenerunt  in  Urbe  Francofurtenfi  &c.  per 
eleggere  il  nuovo  Re.  Più  importante  ancora  è  un'altra  offerva- 
zione fatta  dal  medefimo  Frifingenfe,  Zio  dello  fteffo  Federigo, 
cioè  (e)  che  il  motivo  principale,  per  cui  convennero  i  voti  di  {f)Qtt°Jr>- 
■tutti  1  Principi  nella  perlona  di  Federigo,  fu  quello  di  pacifica-  Ge/ihFr]- 
<re  ed  unire  infieme   le  due  potenti  e  famofe  Famiglie  di  Ger-  ci"kl :/-** 
mania,  cioè  la  Ghibellina,  e  la  Guelfa.  Della  prima  era  erede  CJp'2" 
■e  capo  lo  fteffo  Federigo  Barbaroffa  ;  dell'  altra  il  Duca  Guelfo 
,  VI.  e  Arrigo  Leone  Duca  di  Saffonia  ,  fuo  Nipote . 

Era   nato  Federigo,  ficcome  ho  detto,  da  Federigo  Duca 
di  Suevia  ,  e  da  Giuditta  Figliuola  d' Arrigo  il  Nero  Eftenfe-Guel- 
fo,  padre  del  fuddetto  Guelfo  VI.  Duca:  per  confeguente  veni- 
va ad  effere  Guelfo  Zio  materno  del  Re  Federigo,  e  il  Duca  di 
ISaffonia  Arrigo  Leone  fuo  Cugino.   Unendofi  dunque  in  un  fo- 
lo  Principe  il  fangue  d'amendue  le  fopradette  infigni Famiglie, 
fi  credette,  che  cefferebbe  da  lì  innanzi  la  nemicizia  ed  ammo- 
llita mantenuta  fra  loro  tanti  anni  addietro .  Ecco  le  parole  del 
Frifingenfe  :   Dune  in  Romano  Orbe  apud  Galline  Germanixve  f- 
nes  famofe  Familine  hatlenus  fuere:  una  Henricorum  de  Guibelin- 
\ga ,  alia  G  usi  forum  de  Altdorfio:   altera  Imperatores ,  altera  ma- 
gnos  Duces  producere  [olita.  IJìa ,  ut  Inter  viros  magnos ,  glori<g- 
que  avidos  ajfot let  fieri ,  frequenter  fé  fé  invicem  amulantes  ,  Rei- 
publicas  quietem  multotiens  perturbarunt .  Nutu  vero  Dei ,  ut  cre- 
■ditur  ,  paci  Populi  fui  in  pofìerum  providentis  ,  fub  Henrico  V. 
faéìum  efì ,  ut  Fridericu's  Dux ,  pater  bujus  [  di  Federigo  Barba- 
roffa] ,  qui  de  altera  ,  idefl  de  Regum  Familia  defeenderat ,   de 
altera ,  Henrici  fciìicet  Noricorttm  Ducis  filiam  in  uxorem   acci-      . 
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EraVoIs.  peret,  ex  eaque  Fridericum,  qui  in  prcefentiarum  ejì  &  regnai, 
ANK.1152.  genernrep  .  Principes  ergo  non  folum  indujlriam  ,  ac  f<gpe  ditti 
juvenis  virtutem. ,  fed  etiam  hoc  ,  quod  utriufque  fanguinis  coti- 
fors,  tamquam  angui ari «  lapis  >  utrorumque  borum  parietum  d>[~ 
fidentiam  unire  pò ffet  r  conftderantes ,  caput  Regni  eumconfiitue- 
re  adjudicavcrunt  :  plurimum  Reipublicae  profutvtrum  pratogitan- 
tes  ,  fi  tam  gravis  &  diutina  inrer  maximos  Imperli  viros,  oh 
privatum>  emolumentum  fimultasy  bac  dernum  occafione ,  Deo  coo~ 
peràìite  ,  fopiretur  .  Ho  voluto  rapportar  intero  quello  paffo  , 
perchè  effo  è  la  chiave  dell'origine  delle  famofe  fazioni  Ghibel- 
lina e  Guelfa,  che  recarono  ne' Secoli  fuffeguenti  tanti  travagli  e 
guai  allr Italia.  A  quefto  lume  fvanifeono  varie  favole  intorno 
a  tale  origine,  fpacciate  da  i  poco  informati  Storici  ,  effendo 
certo,  che  per  le  nimifta  pallate  in  Germania  fra  i  Re  Ghibel- 
lini, e  la  Linea  de' Duchi  E  lìenfe--  Guelfa  di  Germania,  [le 
quali  poi  fi  rinovarono,  ficcome  vedremo  a  fuo  tempo  ]  prefe- 
ro piede  in  Italia  quelle  maledette  fazioni .  Adunque  il  nuova 
Re  Federico  portatoli  ad  Aquisgrana,  nel  d'i  p.  di  Marzo  fu  ivi 
folennemente  coronato  ,  e  diede  principio  al  fuo  governo  con 
ifpedire  i  fuoi  Legati  a  Papa  Eugenio  III.  e  a  tutta  l'Italia,  per 
notificare  ad  ognuno  la  fua  elezione,  che  fu  accettata  e  lodata 
da  tutti.  Una  delle  principali  applicazioni,,  ch'egli  ebbe  in  que- 
lli principi,  fu  quella  di  terminare  amichevolmente  la  lite  mal- 
fa da  Arrigo  Leone  Eilenfe-Guelfo  Duca  diSaffonia,  che  preten- 
deva il  Ducato  della  Baviera  ,  ficcome  Figliuolo  &  erede  del 
Duca  Arrigo  il  Superbo,  contra  del  Duca  Arrigo  Figliuolo  di  S. 
Leopoldo,  che  ne  era  in  poffeflb  per  conceflione  del  fu  Re  Cor- 
rado III.  Ad  amendue  fu  affegnato  il  termine  per  dedurre  le 
loro  ragioni  nel  Mefe  d'Ottobre  inErbipoli,  o  fia  in  Wirtzburg. 
Prefentaronfi  ancora  a'  piedi  del  novello  Re  con  affai  lagrime 
Roberto  già  Principe  ài  Capua,  Andrea  Conte  di  Rupecanina  , 
ed  altri  Signori  della  Puglia,  fpogliati  dal  Re  Ruggieri  de'  loro* 
Stati ,  chiedendo  giuftizia  td  aiuto  .  La  determinazione  di  Fe- 
derigo fu,  the  pazientaffero  ,  Anch'  egli  calaffe  in  Italia  ,  per 
venire  a  prendere  la  Corona  Imperiale  :  fpedizione  ,  che  reità 
Affata  per  l'Anno  1 1 54,.  e  che,  ficcome  vedremo  ,  diede  prin- 
cipio ad  infiniti  feoncerti  e  guerre  nella  mifera  Italia  .  Rappor- 
(a)  Baro»,  ta  il  Cardinal  Baronio  (a)  la  concordia  (labilità  in  queft'  An- 
Annai.Ecc.  no  fra  papa  Eugenio  e  il  Re  Federigo  per  mezzo  de'lor  Depu- 
Anmm.      tati.  Federigo  s  obbliga  di  non  far  pace  ne  tregua  col  Popolo 
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Romano,  riè  con  Ruggieri  Re  di  Sicilia  fenzailconfentimento  di  EniVolg. 
eflo  Eugenio,  e  de' Pontefici  fuoi  SuccelTori,  e  di  confervare  e  di-  a»n-usz« 
fendere  tutte  le  Regalie  di  S.  Pietro;  e  all'  incontro  il  Papa  pro- 
mette di  coronarlo Imperadore,  e  d'aiutarlo  fecondo  la  giuftizia. 
Ho  riferito  anch'io  un  Diploma  d'effo  Re  Federigo  in  conferma 
de  Privilegi  de'  Canonici  di  Vercelli  (a)  ,  fpedito  in  Wir-^burg  ^Amìqu. 
XV.  Knlendas  Novembrìs  Anno  Domini  MCLII.  Indizione  XV.  jjff^* 
In  quell'Anno  fcrive  il  Sigonio  (£),  che  ebbe  principio  la  guer-  (b)  %»! 
ra  frai  Parmigiani,  «Reggiani.  Vennero  i  primi  facche.ggiando  àe  Régno  U 
fino  al  Fiume  Secchia.  Accorferoi  Reggiani,  ma  rimafero  fcon- 
fitti  colla  prigionia  di  molti,  che  nel  dì  dell' Affunzion  della  Ver- 
gine furono  poi  rilafciati  in  camicciuola  con  un  baffone  in  ma- 
no ,  e  uno  fcoppazzone  .    Paflarono  appre uo  i  vittoriofi  Parmi- 
giani nel  Settembre  fino  a  Borgo  S.  Donnino,  e  prefolo  ne  fece- 
ro un  dono  alle  fiamme.  Di  quelli  fatti  non  veggo  parola  ne'vec- 
chi  Autori.   Ma  il  Sigonio  forfè  li  prefe  da  qualche  Cronica  ma- 
pufcritra  efiftente  allora  ,  e  fmarrita  oggidì. 

Anno  di  Cristo   mcliii.    Indizione  1. 
di  Anastasio   IV.  Papa  1. 
di  F  e  d  e  r  1  g  o  I.  Re  di  German.  e  d'Italia  2. 

MERITAVA  bene  ilpiiffimo  ed  ottimo  Pontefice  Eugenio  III, 
di  vivere  più  lungamente  .  Egli  s'era  già  cattivato  colle 
,lue  liberalità  e  dolci  maniere  il  Popolo  di  Roma,  di  modo  che  già 
fi  trovava  in  iftato  di  abolire  il  Senato  ,  onde  era  venuta  tanta 
turbazione  a  lui,  e  a  i  tre  fuoi  Predeceffori  .  Avea  fabbricato  un 
Palazzo  pretto  San  Pietro,  e  un  altro  a  Segna  (e)  ;  avea  ricupe-  [e) Cardi». 
rata  Terracina,  Sezza,  Normia,  e  la  Rocca  di  Fumone,  aliena-  d.efa^; 

-    ry  t\  t         r  \      \    r        iy*  vita  hl{* 

te  un  pezzo  fa  dal  dominio  di  San  Pietro.  Le  lue  rare  virtù  il  fa-  geniali. 
ceano  venerabile  ed  ubbidito  dapertutto  .  Ma  Iddio  il  volle  chia- 
mare a  sé  con  immenfo  dolore  di  tutto  quel  Clero  e  Popolo.  Suc- 
cedette la  morte  fua  nel  di  7.  di  Luglio  del  prefente  Anno,  men- 
tre egli  dimorava  in  Tivoli,  e  fu  il  luo  Sepolcro  nella  Bafilica  Va- 
ticana onorato  da  Dio  con  varie  miracolale  guarigioni .  Da  li  a 
due  giorni  fu  promoffo  al  Pontificato  Romano  Corrado  Ve/covo  di 
Sabina,  Romano  di  nazione,  che  :prefe  il  nome  di  Anafiafìo  IV. 
In  quell'Anno  ancora  l' immortai  fervo  del  Signore  San  Bernardo  y 
fondatore  di  tanti  Monifteri ,  andò  a  ricevere  in  Cielo  il  frutto 
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SRAVoig.  delie  intigni  fue  virtù  e  gloriofe  fatiche  .  Tanto  anguftiarono  in 
ANN.115?.  qUcfti  tempi  i  potenti  Bolognefi  uniti  co' Faentini  la  Citta  d'Imo*       kk 

(a)  Mattb.  \Zì  troppo  inferiore  di  forze,  (a)  che  dopo  una  rotta  data  a  quel 
tufbhflot-'.  Popolo  ,  il  coftrinfero  ad  una  fvantaggiofa  pace,  e  a  dipendere 
Bonotjienf.  da  lì  innanzi  dai  loro  cenni.  Scrive  ancora  il  Sigonio  {b)y  che  i       ici 
"str^uiik.  Piacentini  uniti  co  i  Cremonefi  nel  di  26.  di  Giugno  vennero  alle      à 

(b)  sigon.  mani  coli'  efercito  de'  Parmigiani  aCafalecchio,  e  reftarono  fcon- 
imi^ìfb  12"  fiu'  >  e  Per  'a  iriag?'or  parte  prefi  furono  condotti  nelle  carceri  di      \t 

Parma  .  Onde  s'abbia  egli  tratte  quelle  notizie  ,  noi  so  io  dire. 
Ne  gli  antichi  Annali  di  quelle  Città  non  ne  truovo  vefligio.  Era- 
no già  paflati  quarantadue  anni,  che  la  Citta  di  Lodi  flava  fotto 
il  giogo  de'  Milanefi  ,  trattata  non  con  quella  piacevolezza  ,  che 
fi  cattiva  il  cuor  de'  fudditi,  ma  bensì  con  quell'afprezza,  che  li    I  [é 
fa  gemere  e  fofpirar  tuttodì  mutazion  di  governo.  Accadde, che      iMi 
Nk)en?H°i-  ^ue  Lodigiani  [ficcome  abbiamo  da  Ottone  Morena  (e),  Storico      i\ 
jìor.To.i'i.  diligente  di  quefti  tempi,  e  nativo  di  quella  Citta]  l'uno  appel-      in 
Rcr.  Italie.  jato  ^ibernando  Alamano,  e  MaeftroOmobuono,  per  lor  proprj      rio, 
affari  efTendo  iti  alla  Città  di  Coflanza,  vi  fi  trovarono  nel  tem-      itiG 
pò  fle/fo,  che  il  nuovo  Re  Federigo  tenne  ivi  uri  Parlamento.  Of-      ta 
fervato,  che  molti  sì  ricchi  che  poveri- ricorrevano  ad  elio  per     ago, 
giuflizia,  e  l'ottenevano,  faltò  loro  in  penfiero  di  fare  un  pafTo     ifoo 
forte,  fenza  averne  commeffione  e  facoltà  alcuna  dalla  loro  Cit-     Di  dì 
tà.  Cioè  prefe  in  ifpalla  ,  o  pure  in  mano  due  groffe  Croci  di  le-     li'M 
gno  [che  tale  era  allora  l'ufo  in  Italia  di  chi  aggravato  portava     imo; 
le  fue  querele  al  trono  de' Principi  ]  andarono  a  gittarfì  a'  piedi  di     uJ 
Federigo  nel  dì  4.  di  Marzo  dell'Anno  prefente  ,  chiedendo  con 
affai  lagrime  milericordia  e  giuflizia  contra  de' Milanefi,  come      idei 
Tiranni  della  lor  Patria  Lodi  ,  ed  efponendo  ad  uno  ad  uno  tutti      ;;;o, 
gli  afpri  trattamenti ,  che  avea  patito  e  tuttavia  pativa  quella 
infelice  Città . 

Fra  le  rare  doti,  che  fi  univano  in  Federigo  Principe  di  gran- 
de accortezza  e  mente,  di  petto  forte  e  di  valore  impareggiabile, 
non  era  l'ultima  l'Amore  della  Giuflizia,  ma  infleffibile  e  congiun- 
to, ficcome  vedremo,  con  tal  le  verità,  che  andava  al  barbarico. 
Appena  ebbe  intefe  tali  doglianze  ,  che  ordinò  tolìo  al  fuo  Can- 
celliere di  fcrivere  Lettera  vigorofa  a  i  Confoli ,  e  al  Popolo  di 
Milano  in  favore  e  follievo  della  Città  di  Lodi,  e  deputò  a  por- 
tarla un  uomo  di  fua  Corte  appellato  Sicherio.  Tornati  i  due  buo- 
ni Lodigiani  a  Lodi,  notificarono  ai  Confoli  e  al  Configlio  delia 
Credenza  di  quella  Città  quanto  aveano  operato.  Siccome  altro- 
ve 
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ve  ho  io  dimoftrato,  il  Configlio  della  Credenza  nelle  Citta  li-  ERAv.oig. 
bere  d'Italia  ,  non  era  comporto  della  fola  Plebe  ,  come  ha  ere-  Ann.hjj. 
duto  taluno.  V'entravano  anche  i  Nobili,  qualora  aveano  parte 
nel  governo  .  Altro  infomma  non  era,  che  il  Goniìglio  fegreto, 
a  cui  chi  interveniva,  predava  giuramento  di  non  rivelar  quello, 
che  ivi  fi  trattava  .  In  gran  pena  furono  que'  Cittadini  per  tal 
novità,  temendo,  e  con  ragione  ,  il  rifentimento  e  furore  de'Mi- 
lanefi  :  però  in  vece  di  ringraziamenti  caricarono  di  villanie  que' 
due  femplici  Cittadini ,  e  ferrarono  loro  in  petto  quefte  novelle. 
Venne  Sicherio  a  Lodi,  credendofi  di  portar  via  un  grotto  regalo; 
ma  i  Confoli  di  Lodi,  riprovando  l'operato  de' due  lor  Cittadini, 
non  altro  fecero  ,  che  fcongiurarlo  di  tornarfene  indietro  fenza 
prefentar  la  Lettera  del  Re  a  i  Milanefi .  Ma  egli  arditamente  ito 
a  Milano  ,  sfoderò  gli  ordini  del  Re  ,  ricevuti  con  sì  mal  garbo 
da  que' Confoli  e  dal  loro  Gonfiglio ,  che  dopo  aver  gittata  in  ter- 
ra e  pettata  co' piedi  la  Lettera  ,  fi  avventarono  addoflb  a  Siche- 
rio,  che  ebbe  fatica  a  falvarfi  ;  però  fé  ne  tornò  egli  affai  brutto 
in  Germania  ,  ed  efpofe  al  Re  e  a'  fuoi  Baroni  il  grave  affronto 
fattogli ,  e  il  pericolo  da  lui  corfo.  Sommo  fu  Io  fdegno  di  Fede- 
rigo, e  de' fuoi  Principi,  e  fé  la  legò  al  dito,  per  farne  vendetta 
a  Tuo  tempo.  Crebbe  indicibilmente  lo  fpavento  ne'  Lodigiani . 
Di  dì  indi  fi  afpettavano  l'ultimo  efterminio,  minacciato  loro 
da' Milanefi  ;  e  per  ifperanza  d'ifchivarlo  ,  fegretamente  invia- 
rono al  Re  Federigo  una  chiave  tutta  d'oro  per  mezzo  di  Gugliel- 
mo Marcbefe  di  Monferrato  ,  raccomandandofi  caldamente  alla 
di  lui  protezione  .  Tornati  in  sé  i  Milanefi,  per  placare  la  colle- 
ra del  Re,  anch' effi  gli  mandarono  una  coppa  d'oro  piena  di  da- 
naro ,  che  non  fu  punto  accettata  da  Federigo.  Nello  fteffo  tem- 
po comparvero  alla  Corte  gli  Ambafciatori  di  Cremona  e  Pavia 
con  ricchi  regali,  e  infieme  con  ordine  d'efporre  in  fegreto  collo- 
quio al  Re  la  fuperbia  de' Milanefi  ,  ficcome  quelli,  che  erano 
dietro  ad  ingoiar  tutti  i  loro  vicini ,  e  di  far  premure  in  favore 
dell'  oppreffa  Città  di  Lodi  ;  e  fu  ben  efeguita  la  commeffione  . 
Niega  il  Padre  Pagi  la  fpedizione  di  quefti  Ambafciatori  ,  e  la 
niega  a  torto.  Ottone  Morena  ce  ne  afficura  .  Né  fuffifte,  come 
vuol  effo  Pagi,  che  i  Popoli  di  Puglia  inviaffero  ambafeerie  a  Fe- 
derigo. Le  doglianze  furono  fatte ,  come  ho  detto,  da  que' Baro- 
ni cacciati  dal  Re  Ruggieri,  che  fi  trovavano  in  Germania. 

O  NEL  fine  di  queft'Anno  ,  o  fui  principio  del  feguente,  non 
volendo  il  Re  Federigo  ,  che  reftaffe  un  feminario  di  guerra  in 
Tomo  VI.  Sfs  Ger-     • 
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Era.  Voig.  Germania  ,  col  lafciare  indecifa  la  lite  inforta  fra  Arrigo  Leone 
Akn.usj.  puca  fa  Saffonia,  ed  Arrigo  Duca  di  Baviera,  a  cagion  della  ftef- 
(a)  Ott»  fa  Baviera:  (a)  finalmente  diede  lafentenza,  con  aggiudicar  quel 
jlcejLFa.  Ducato  infigne  al  fuddetto  Arrigo  Leone  ,  goduto  da'  fuoi  Mag- 
deridi. U.  glori  per  tanti  anni  addietro  .  Si  venne  poi  nell'  Anno  1 1 50'.  ad 
"P'11'      Una  tranfazione  ,  per  cui  reftò  in  dominio  dell'altro  Arrigo  ,  col 
titolo  di  Duca,  la  Provincia  dell' Auftria  ,  oggidì  Arciducato, 
che  era  in  addietro  parte  della  Baviera  .  Oltre  a  ciò  aveva  effo 
Federigo  data  già ,  o  pur  diede  allora  al  Duca  Guelfo  Zio  paterno 
dello  fteflb  Duca  Arrigo  Leone,  e  materno  d'elso  Re  Federigo, 
{ìv^m°an'  (*)  l'Inveftitura  delIa  Marca  di  Tofcana  ,  del  Ducato  di  Spoleti, 
apud  Leib-  del  Principato  di  Sardegna  ,  e  de'  Beni  allodiali  della  fu  celebre 
*"£%Seri'  Contejfa  Matilda  ,  Che  Volderico,  dianzi  Marchefe  di  Tofcana, 
■vii'.  ce  Mafie  di  godere  di  quella  Dignità  ,  fi  raccoglie  da  una  fua  ma- 

gnifica Donazione  fatta  alla  Ghiefa  d'Aquileia  nell'  Anno  1170. 
(0  Arttiq».  che  io  ho  data  alla  luce  nelle  Antichità  Italiane  (e).  Sicché  pof- 
*j?iu*T.     adendo  la  linea  de  gli  Eftenfi  di  Germania  tali  Stati  in  Italia  ,  e 
ptg.'izù.   in  Germania  i  valli  e  nobiliffimi  Ducati  della  Saffonia  e  Bavie- 
ra con  Luneburgo  e  Brunsvich  ,  anche  oggidì  efiftenti  fotto  il 
loro  dominio;  e  fignoreggiando  l'altra  Linea  de'Marchefi Eften- 
fi una   fioritiflima  porzione  di  Stati ,    mafiìraamente  nella  Mar- 
ca Trivifana:  la  potenza  del  fangue  Eftenfe  arrivò  al  fommo 
in  quelli  tempi .  Confermò  Papa  Anaftafto  IV.  nell'  Anno  pre- 
fente  i  Privilegi  a  Pacifico  Abbate  del  Moniftero  di  Brefcello,  fon- 
dato da  Azzo  Conte  0  Marchefe  Bisavolo  della  fuddetta  Gonref- 
{A)Antiqu.  fa  Matilda,  con  Bolla  data  (d)  Laterani  V.ldusDecembris,  In- 
Difsert.jo.  dici  ione  li.  Incarnationis  Dominici  Anno  MCLIII.  Pontificatus 
vero  Domni  Anajìafti  Quarti  Papce  Anno  Primo . 

Anno  di  Cristo  mcliv.  Indizione  11. 
di  Adriano  IV.  -fapi  1. 
di  Federigo  I.  Re  di  German.  e  d'Italia  3. 


F 


U  quello  l'ultimo  Anno  della  vita  di  Ruggieri,  primo  Re 
di  Sicilia,  rapito  dalla  morte  ,  fecondo  Romoaldo  Salerni- 
{c)Romu*i.  tano  (e),  nel  à\  26.  di  Febbraio  in  età  di  cinquantotto  anni , 
inCirmUa  Principe  gloriofo  per  tante  imprefe ,  di  datura  alta ,  corpulen- 
"sT'Pr    t0'  Con  ^acc'a  Ieonina  j  *agg»0  >  provido,  accorto,  più  inclinato 
' IC'  a  raccogliere,  che  a  fpendere  il  danaro,  fiero  in  pubblico,  be- 
ni- 


Annali    d    Italia.  507 

"  rigno  In  privato,  verfo  chi  era  fedele  liberale  in  premiarli,  EriVo!?. 
«fpro  fino  ad  effere  crudele  contra  chi  gli  mancava  di  fede.  E- AnsUI*4' 
ra  più  temuto  che  amato  da  i  fuoi  fudditi  ;  e  più  ancora  de  i 
fudditi  aveano  paura  di  lui  ,  perchè  1'  avean  provato ,   i  Greci 
e  Saraceni,  Altre  fue  lodi  fi  poffono  raccogliere  da  Ugo  Falcan* 
do  nel  principio  della  fua  Storia  (a).  A  lui  fi  dee  principale  C») Hug» 
mente  la  fondazione  de  i  due  bei  Regni  di  Sicilia  e  di  Napoli.  inHijìor" 
Veramente  è  corfo  anche  a  me  qualche  fofpetto,  che  nel  prece- 
dente Anno  poterle  egli  effere  mancato  di  vita.  Nel  tefto  di  Ro- 
moaldo  la  di  lui  morte  è  riferita  all'Anno  il 52.  nell'Indizione 
I.  Certamente  l'Anno  è  fallato,  perchè  la  Prima  Indizione  cor- 
reva folamente  nel  Febbraio  del  1 1 53.  al  che  non  badò  il  Car- 
dinal Baronio  (b).  Ma  per  quel,  che  dirò,  e  l'Anno,  e  l'Indi-  (t>)  &<"">*> 
zione  fono  ivi  fcor retti  .  Oltre  a  ciò  nella  Lettera  di  Corrado  AnnaLE"' 
Domenicano  (e)  intorno  alle  cofe  di  Sicilia  ,    e  nella  Cronica  (e) Conrad, 
di  Roberto  del  Monte  (d)  ,   Ruggieri  fi  fa   morto  nell'  Anno  ^f  I"' 
1 1 53.  Quel  che  è  più,  Ottone  Frifingenfe  ,  Scrittore  contempo-  &<*•  Italie. 
raneo  ,  ed  informato  de  gli  affari  d'allora  ,  fcrive,   che  il  Re  de  ]  Monti' 
Federigo  nel  Mefe  di  Settembre  fpedi  Ambafciatori  a  Mannello  Append.ad 
lmperador  de' Greci,  non  folamente  per  trattare  del  fuo  mari-    ,&t  ' 
taggio,  ma  ancora  (e)  prò  Guillelmo  Siculo ,  qui  Patri  fuo  Roge-  (ejOttoFri- 
rio  noviter  defungo  fuccejjerat ,  utriusque  Imperii  invasore  debel-  cMs  Fri- 
landò.  Talefpcdizione,  lecondo  ilconteftodiquellanarrativa,  ap-  der.i.i.z. 
partiene  all'Anno  11 53.  E  pure  con  più  fondamento  fi  dee  riferi- CJp" 
re  all'Anno  prefentc  la  morte  di  Ruggieri,  ficcome  portò  opi- 
nione Camillo  Pellegrino  (  f),  uno  de' più  accurati  Critici  deli'  ({)Pcì'eg''!- 

o  \  j  y  1  a  •    /     \  ti  n,us  ln  No- 

Italia,  opinione  confermata  dipoi  dal  Padre  Pagi  (g)  ,   perche  ti s  ad  Ano. 
in  effa  convengono  l'Anonimo  Cafinenfe,  e  Ridolfo  da  Diceto;  "i'^SS/ 
e  il  Pellegrino  attefta,  ciò  ricavarli  da  gli  Strumenti  e  Diplomi  ì»ctìùc. 
d'allora.  Aggiungo  io,  che  nella  Gronichetta  del  Moniftero  del-  $££?' 
la  Cava,  da  me  data  alla  luce  (£),  fi  legge  Anno  11 54.  Indi-  (h)cfoo». 
elione  II.  obiit  Roger ius  Rex,  &  Guilielmus  Filiusejus  fubfìitui-  ^}e"/[L 
tur.  Altrettanto  ha  Bernardo  di  Guidone  nella  Vita  di  Anafta-  Rer.hàlie. 
fio  IV.  (i)  Quel  poi  ,  che  può  decidere  tal  controverfia,  fi  è  g$£f rfu 
uno  Strumento,  rapportato  da  Rocco  Pirro  (/fe),  e  fcritto  An-  vita  Ana- 
no ab  Incarnatone  Domini  nojìrijefu  Cbrijìi  MCLIV.  Regnante  flpff'Jr.m 
Domino  noflro  Willelmo  ,  Dei  grafia  fantlijjimo  &  glorio JiJJìmo  Rer.  Italie. 
Rege  Sicilia-i   Apuli  x ,  &  Capua  Principatus  Anno  I.  Menfe  ve-  ^f££ 
ro  li.  pofl  obitum  beati fjìmi  Regis  Rogerii  patris  fui ,  Menfe  A-  in  Epfìop. 
prili,  Indizione  II.  Dopo  il  qual  documento  non  dovrebbe  più  *jwf- 

Sfs     a  reitar 
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Era  Voig.  reftar  controverfia  intorno  a  quello  punto.  Al  Re  Ruggieri  fuc- 
ÀKw.us4.  cejette  Guglielmo  1.  fuo  Figliuolo,  già  dichiarato  Re,  ma  non 
erede  delle  Virtù  del  Padre  ,  che  diede  principio  con  qualche 
lode  e  piaufo  al  fuo  governo,  ma  nel  progreflb  di  male  in  peg- 
gio andando  ,  fi  acquiftò  co'  fuoi  difetti  e  vizj  il  fopranome  di 
Cattivo.  Si  fece  egli  coronare  in  Palermo  nella  Pafqua  dell'An- 
no prefente,  e  non  approvando  egli  i  faggi  Mini  (tri  lafciati  a 
lui  da  fuo  Padre,  parte  ne  licenziò,  e  parte  ne  bandi,  o  cac- 
ciò in  prigione. 

Leggesi  unaBoHa  di  Papa  AnaJìaftoIV.  da  me  data  alia 
fa] Anùqu.  luce  [<*],  in  favore  della  Badia  della  Pompofa,  che  fi  dice  da- 
ferr!%u      ta  Luterani  XIV.  Kalendas  Aprilis  ,  Indizione  II.  Incarnationis 
Dominici  Anno  MCLIII.  Pontificatiti  vero  Domni  Anajìafìi  Pa- 
pa Quarti  Primo .  Quando  per  avventura  non  fofle  qui  adope- 
rato l'Anno  Fiorentino  e  Veneto,   fi  dee  fcrivere  Anno  MC- 
LIV.  Un'altra  fua  Bolla,  fpedita  Vili.  Kalendas Maii,  vien  ri- 
£b]  Campì 'ferita  dai  Campi  [£].  Continuò  quefto  Pontefice  la  fua  vita  fi- 
piacenze    n°  al  d'i  2.  di  Dicembre  dell'Anno  prefente,  in  cui  Dio  il  chia- 
Tom.u.     mò  a  sè .   Succedette  a  lui  nella  Cattedra  Pontificia  Niccolò, 
nato  in  Inghilterra  nel  Cartello  di  Santo  Albano,  già  Canonico 
Regolare  in  S.  Rufo  d'Arles,  poi  Ve/covo  cf  Albano  ,  che  fpe- 
dito  in  Norvegia  confermò  nella  Fede  di  Gesù  Grido  quella  bar- 
bara Nazione,  eletto  nel  d'i  3.  d*  elfo  Dicembre  ,  benché  reni- 
\c] Cardi»,  teme,  da* voti  concordi  di  tutto  il  facro  Collegio,  [e]  Affun- 
1nyit.gA.'^  e§''  *'  nome  di  Adriano  IV.  perfonaggio  di  efemplariflìma 
dùaniiv.    vita,  di  fublime  intendimento  e  fermezza  d'animo,  tardo  al- 
Kel.lta/k.  ^à  co^era  ?   veloce  al  perdono,   e  gran  limofiniere  .   Sotto  il 
Pontificato  di  Eugenio  III.  e  d'Anaftafio  IV.  era  fempre  dimo- 
rato in  Roma  l'Eretico  Arnaldo  da  Brefcia  ,  protetto  e  fofte- 
nuto  da  alcuni  perverfi  potenti,  e  maflimamente  da  i  Senato- 
ri contro  il  divieto  de'  Papi  .    Non  ceffava  coftui  di  ferainare 
il  fuo  veleno,  e  benché  feomunicato  e  bandito  dal  novello  Pa- 
pa Adriano,  non  folo  fi  rideva  delle  cenfure,  ma  pubblicamen- 
te inveiva  contra  di  lui.  Avvenne  ,  che  il  Cardinale  di  Santa 
Podenzana  nell'andare  a  Palazzo  fu  infultato  da  uno  di  quegli 
Eretici,  e  ferito  a  morte.  Adriano  per  tali  eccelli  fottopofe  all' 
Interdetto  tutta  Roma,  e  quivi  cefifarono  i  divini  ufizj  :  gafti- 
[d]Romuai.  S°  non  mai  Per  1" addietro  provato  da  quell'Augufta  Città,  [d] 
duratemi-  All'  avvifo  dell'  affunzione  di  Papa  Adriano  ,    non  tardò  il  Re 
tan.mcb.  di  Sicilia  Gugliemo  ad   inviargli  Ambafciatori   per  atteftargli 

il  fuo 
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il  fuo  oflequio,  e  infieme  per  trattar  di  pace  .  Ma  ritrovaro-  EiuVoJg. 
no  ben  lontano  da  quefta  il  nuovo  Pontefice,  che  colla  venuta  Ann,1iS4« 
del  Re  Federigo  fperava  di  meglio  acconciare  gì'  intereflì  della 
Ghiefa  Romana  ne' Principati  di  Puglia  e  di  Capoa  .  Intanto  i 
Milane!!  informati  de'  mali  ufizj  fatti  contra  di  loro  dal  Popo- 
lo di  Pavia  ,  con  incitare  lo  fdegno  del  Re  Federigo  a  i  lor 
•  danni  [*],  marciarono  coll'efercito  per  farne  vendetta  .  Gal-     l>]  Sire 

*■  7?        /  T  7' fì 

vano  Fiamma  fcrive  [£],  che  expulfis  Laudenfibus  &  Cremo-  Tom.  vi! 
nenjibus  ,  fuper  Papiam  equitaverunP  de  Menfe  Augujìi ,  eosque  Rer-  batic. 

;  in  admirabilem  fervitutem redegerunt .  Ma  quefto  Autore ,  fecon-  „„swainm. 
do  di  favole  nel  raccontar  le  avventure  di  quefti  tempi,  trop-  Manipui. 
pò  dice  con  quelle  parole.  Non  altro  gli  Autori  contemporanei  Recitatici 
fcrivono,  fé  non  che  ne  fegui  un  gran  guado .  [e]  Co  i  Mila-  [«]o«oM„. 
nefi  andarono  in  ofte  iComafchi,  Lodigiani,  eCremafchi,  uè  LWf»l°r" 
v'era  memoria  di  un  si  grande  efercito  ,  come  fu  quefto .  Nel  Tom-  vi- 
di  il.  d' Agofto  a  Lardiraga  fopra  il  Fiume  Olonna  vennero  al- 
le mani  co  i  Pavefi;  e  nella  battaglia,  che  durò  dubbiofa  fino 
al  tramontar  del  Sole  ,  furono  molti  gli  uccifi,  molti  i  prigioni 
dall'una  parte  e  dall'altra.  Ma  nel  giorno  feguenre  i  Milane- 

i  fi  ,  che  s'  erano  accampati  ,  furono  per  un  accidente  prefi  da 

un  svi  panico  terrore  ,  che  fé  ne  tornarono  tutti  alle  lor  cafe , 

lafciando  indietro  un  ricco  bottino  d'armi,  tende,  ed  arnefi . 

Durante  quefta  guerra  calò   per  la  valle  di  Trento   in 

Italia  il  Re  Federigo  nel  Mefe  di  Ottobre  ,   coli'  accompagna- 

i  mento  conveniente  al  fuo  grado,  cioè  con  un  fioritiffimo  efer- 
cito. Seco  fra  gli  altri  era  Arrigo  IV.  Guelfo-Eftenfe  ,  foprano- 

!  minato  il  Lione ,  Duca  di  Saflbnia  e  Baviera,  il  quale  per  at- 
tendato di  Ottone  Morena  in  Lombardiam  cum  ipfo  Rege  fere  non 
cum  minori  copia  equitum,  quam  ipfe  Resì  venerai .  Si  attendò 
il  Re  preflò  il  Lago  di  Garda,  per  ivi  afpettar  tutta  la  fua  gen- 
te, e  nel  d\  feguente  giunfe  ad  accamparfi  ne  i  Prati  di  Ronca- 
glia fui  Piacentino  .  Era  il  coftume ,  che  venendo  in  Italia  il 

:  Re,  o  fia  l'Imperadore ,  andava  a  pofar  colà,  e  vi  fi  dava  la 

;  re  villa  di  tutti  i  Vaffalli,  cioè  Feudetarj,  si  di  quei  di  Germa- 
nia, che  doveano  accompagnare  il  Re,  che  de  gl'Italiani,  ob- 

I  bligati  cadauno  a  concorrere  cola  per  riconofeere  il  Sovrano.  Chi 

1  mancava  fenza  licenza  del  Re,  perdeva  i  fuoi  Feudi  .  Li  per- 
derono  appunto  in  tal  congiuntura  i  Vefcovi  di  Brema  e  di  Al- 
berftad ,  ma  folamente  lor  vita  durante  ,  perchè  fi  toglievano 

I  alle  perfone,  e  non  alle  Chiefe.  Non  fi  dee  qui  tralasciare  ii 

ritrae- 
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EnVolg.  ritratto,  che  fece  allora  dell'  Italia  Ottone  Vefcovo  di  Frifinga 
SjJ£5"0]i  z'°  dello  fletto  Federigo.  Gonfeffa,  che  i  Popoli  nulla  più 
fing'l}Je  ritcneano  de'  barbarici  collumi  de  gli  antichi  Longobardi,  e  ne' 
Gejì !.  Frid«-  joro  coftumi  e  linguaggio  compariva  molto  della  pulizia  e  leg- 
'  "  '  '  D  giadria  de' vecchi  Romani.  Talmente  fi  piccavano  della  Liber- 
tà,  che  non  voleano  edere  governati  da  un  folo,  eleggendo  più 
tolto  i  Gonfoli,  fcelti  da  i  tre  Ordini,  cioè  da  iGapitani,  Val- 
vaffori,  e  Plebe,  aftinché  niuno  d' etti  ordini  foperchiafle  l'al- 
tro. Ul'o  era  ancora  di  mutar  ogni  anno  quefti  Confoli .  E  per 
maggiormente  popolar  le  Citta,  conttrignevano  tutti  i  Nobili 
e  Signorotti ,  abitanti  nelle  loro  Diocefi  ,  ancorché  Feudetar)  li- 
beri del  loro  dominio,  di  fuggettarfi  alle  Città,  e  di  venire  ad 
abitarvi.  Ammettevano  ancora  alla  milizia,  e  a  i  pubblici  u- 
fìzj  gli  Artigiani  più  mecanici  e  vili  :  il  che  Urano  pareva  al 
iuddetto  Ottone  ,  perchè  in  Germania  non  fi  praticava  così  , 
confettando  nulladimeno,  che  in  tal  maniera  le  Città  d'  Italia 
in  ricchezze  e  potenza  avanzavano  tutte  l'altre  fuori  d'Italia. 
Ma  un  si  felice  (tato  veniva  accompagnato  anche  dalla  fuper- 
bia  ,  e  dal  peftiino  coftume  di  portar  poco  rifpetto  al  Re,  ve- 
dendolo mal  volentieri  venire  in  Italia,  e  fpeflonon  ubbidendo- 
lo, fé  i  di  lui  comandamenti  non  erano  affittiti  dalla  forza  di 
un  buon  efercito.  Ma  fopra  gli  altri  fi  facea  diftinguere  l'al- 
terigia del  Popolo  di  Milano  ,  che  teneva  il  primato  fra  que- 
(ìe  Città,  svi  per  la  fua  forza  e  per  la  copia  d'uomini  bellico- 
fi,  come  ancora  per  aver  fottopofte  al  fuo  dominio  le  Città  di 
Cerno  e  di  Lodi.  Fermoffi  il  Re  Federigo  per  cinque  o  fei  gior- 
ni in  Roncaglia  ,  dove  comparvero  i  Conioli  di  quafi  tutte  le 
Città  a  dir  le  loro  ragioni,  e  tutti  a  giurargli  fedeltà.  V'in- 
tervenne Guglielmo  Marcbcje  di  Monferrato  ,  Signor  nobile  e 
grande,  e  quafi  l'unico,  che  fi  fotte  falvato  dall'imperio  del- 
le Città,  il- quale  portò  querele  contra  de' Popoli  d' Atti,  e  del 
Cairo.  Altrettanto  fece  de  gli  Artigiani  il  loro  Vefcovo.  Ma 
più  lamentevoli  furono  le  doglianze  de'Comafchi  e  Lodigiani 
contra  de'  Milanefi  ,  benché  prefenti  foflero  i  Confoli  fletti  di 
Milano,  cioè  Oberto  dall'Orto,  e  Gherardo  Negro  .  Colà  an- 
cora vennero  i  Legati  di  Genova  a  venerare  il  Sovrano  ,  a  cui 
prefentarono  Lioni,  Struzzoli,  Pappagalli,  ed  altri  preziofi  re- 
[■blc«ffiwSa^  di  Levante.  Racconta  Caffaro  ne'fuoi  Annali  (era  egli  uno 
Armai.  Gè-  de  gli  Ambafciatori  )  che  Federigo  [ù]  fece  loro  molto  onore 
^■f^};1,  e- confidenza  de  gli  affari  del  Regno,  con  promeffe  di  onorar 

Iter,  balie,  loprà 
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-  fopra  l'altre  Citta  quella  di  Genova.  Meditava  già  queftoPrin-  EiuVoig. 
cipe  di  far  guerra  a  Guglielmo  Re  di  Sicilia  ;  e  però  tante  carez-  ann.hj4. 
ze  dovette  fare  a  iGenovefi,  per  valerfi  della  lor  Flotta  in  quel- 
la occorrenza  .  Non  mancarono  ,  come  ho  detto  ,  i  Milanefi  d' 
inviare  due  de' loro  Confoli  a  Roncaglia  [<*],  per  atteftare  la 
lor  fedeltà  a  Federigo  ,  con  cui  ancora  s'accordarono  di  pagargli  mwÌhJhì. 
1  ■quattro  mila  Marche  d'argento,  e  di  reftituire  i  prigioni  ai  Pa-  ft°r- Laud- 
|  vefi  .  Ma  durò  ben  poco  quefto  fereno .  Volendo  Federigo  mar-  £»$,  a?" 
ciare  alla  volta  del  Piemonte,  prefe  per  condottieri  i  Gonfoli  di  &$•&&#, 
Milano,  che  il  menarono  per  Luoghi  difabitati,  dove  non  fi  tro- 
varono tappe,  né  mercato  per  comperarne  .  I  due  Storici  Otto- 
ni credono  ciò  fatto  per  frode  de' Milanefi,  e  che  di  qui  avelie 
principio  lo  fcoppio  dell'ira  di  Federigo  contra  d'eflì.  MaSire 
Raul  pretende,  che  Federigo  cercaffe  col  fufcellino  i  pretefti  di 
prenderla  contro  il  Popolo  di  Milano,  perchè  pensò  la  di  lui  po- 
i  litica,  che  fé  metteva  al  baffo  i  Milanefi  ,  gli  altri  Popoli  tutti 
, avrebbono  chinata  la  tefta  .    Dovette  effere  un  accidente  quel 
cammino  per  paefe  defertato  dalle  guerre  precedenti  .    E  che 
non  veniffeda  cabbala  de'Milanefi  ,  lo  fecero  elfi  conofcere,  per- 
chè faputa  l'ira  di  Federigo,  andarono  torto  a  dirupar  la  Cafa 
,  di  Gherardo  Negro-,  l'uno  di  que' Confoli,  per  cui  balordaggi- 
■  ne  fi  può  credere  che  fuccedeffe  quell'inconveniente. 

COMUNQUE  fìa,  Federigo  incominciò  le  oftilità  contro  Mi- 
lano. Arrivato  a  Landriano ,  fece  reftituire  a  Pavia  i  fuoi  pri- 
gioni; ma  i  Milanefi  prigioni  fece  legarli  alle  code  de'  cavalli, 
alcuni  de' quali  fi  fottraffero  poi  colla  fuga,  ed  altri  fi  ricatta- 
rono con  danaro.  Arrivò  alla  Terra  di  Rofate ,  dove  erano  di 
prefidio  cinquecento  cavalli  Milanefi  ;  e  volendovi  entrar  per 
forza  i  Tedefchi  affamati,  venneordine  da  Milano  a  quella  guar- 
nigione, e  a  tutti  gli  abitanti  di  ufcirne.  Entrativi  pofcia  i  Te- 
defchi dopo  il  facco  bruciarono  tutta  la  Terra  .  Palsò  il  Tici- 
no su  quel  di  Novara,  e  bruciò i  ponti,  che  vi  aveano  fatto  fab- 
bricare i  Milanefi.  Mentre  era  in  Biagraffo  ,  comparvero  i  De- 
putati di  Milano,  per  pagare  le  quattro  mila  Marche  accorda- 
te; ma  Federigo  le  rifiutò  ,  e  ftrapazzò  i  Mefli  ,  con  trattare 
il  lor  Popolo  da  gente  di  mala  fede  ed  ingannatrice.  Aggiunfe 
di  più,  che  non  ifperaffero  da  lui  accordo  alcuno,  finché  non 
aveffero  rimeffe  in  libertà  le  Città  di  Como  e  di  Lodi.  E  per 
conto  di  Lodi  aveva  egli  già  inviato  un  fuoCapellano  colà,  per 
iarfi  giurare  fedeltà.  Rifpofero  que' Cittadini  di  non  poter  far- 
lo 
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ER*Vo!g.  lo  fenza  il  beneplacito  di  Milano,  a  cui  erano  fudditi.  Spedirò- 
ANN.1154.  no  p0fcja  coià  a  chiederne  licenza,  e  quefta  non  fu  negata  dai 
Milanefi .  Gontinuò  il  fuo  viaggio  Federigo  con  diftruggere  da' 
fondamenti  tre  Terre  di  giurisdizion  di  Milano  ,  cioè  Galliate  , 
che  era  dell' Arcivefcovo,  Trecate,  e  Mumma.  Sire  Raul  feri- 
ve  ;  Cajìra  &  Villas  de  Monti ,  &  Trecate  .   Truovafi  nondi- 
meno pretto  di  lui  Turris  de  Mommo.  In  que' contorni  celebrò 
Federigo  la  Fefta  del  Natale  con  grande  allegria ,  mentre  gì' 
innocenti  abitatori  di  quelle  Terre  piagneano,  deteftando  la  di 
lui  crudeltà  .  Era  col  Re  Federigo  calato  in  Italia  anche  il  Duca 
[^ebronic.  Guelfo^  e  lappiamo  dalla  Cronica  di  Weingart  [a~\ ,  che  ven- 
fJpud8Le!i-  n€ro  a  trovarl°  Legati  de  omnibus  CivitatibusTufcix,  necnon  ex 
nitiumT.i.  omnibus  Civitatibus  Spoletij  munera  condigna  offerentes  ,  &  fub- 
SBrunsZ'ie.  je^ionem  voluntariam  promittentes .  Prefe  egli  anche  portello  di 
tutte  le  Cartella  e  Beni  della  fu  Gontefla  Matilda  ,  né  apparifee, 
\h}R»ben.  che  il  Pontefice  ne  facefle alcuna  querela.  [b~]  Vennero  in  queft' 
%Ip™dic.    Anno  i  Mori  Mofiamuti  al  Cartello  di  Pozzuolo  ,  e  gli  diedero 
adS'gebert.\\  facco  ;  mane  pagarono  la  pena;  perchè  accorfa  la  Flotta  del 
Re  Guglielmo  ne  prefe  molti  ,  e  (terminò  il  refto  colle  fpade  . 
Chiuderò  le  prefenti  notizie  con  una  fpettante  alla  Gafa  d'Erte. 
Per  l'eredita  del  comune  ftipite,  cioè  del  Marchete  Alberto  A?£ 
\c\ Antichi-  -%o  II.  erano  ftate  finqui   liti  ed  anche  guerra  [e]  ,   di  cui  fa 
pEj?e"f,    menzione  la  Cronica  di  Weingart,  fra  gli  Eftenfi  di  Germania 
Duchi  di  Baviera  e  Saflbnia ,   e  gli  Eftenfi  d' Italia  Marchefi . 
Per  terminar  sì  fatte  differenze,  Arrigo  il  Leone  Duca  disado- 
rna, venuto  in  queft' Anno  col  Re  Federigo  in  Italia,  trovandoli 
fui  Veronefe  nella  Villa  di  Poveglianoneldì  27.  di  Ottobre,  con- 
cedette a  titolo  di  Feudo  tutte  le  fue  ragioni  fopra  Erte  ,  Sorefi- 
no,  Arquada  ,  e  Merendola  a  i  Marchefi  Bonifacio  ,   Folco  II. 
Alberto,  eàO&hg?,  dall'ultimo  de' quali difeende  la  Sereniflima 
Cafa  d'Erte  ,  che  già  ne  erano  in  poffeflb ,  facendo  lor  fine  di 
tutte  le  offefe  fatte  da  erti  o  da  i  lor  Maggiori  alla  Linea  de'Du- 
chi.  Con  querta  concordia  i  Marchefi  tennero  da  h  innanzi  pa- 
cificamente quegli  Stati.  Di  Rovigo  e  d'altri  Stati,  eh' eflì  pa- 
rimente godeano ,  non  fi  vede  parola  in  queft'  accordo  .  Il  me- 
defimo  accordo  fecero  dipoi  i  Marchefi  con  Guelfo  Duca  di  Spole- 
to Marchefc  della  Tofcana  nell'Anno  lido. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mclv.  Indizione  in. 
di  Adriano  IV.  Papa  2. 
di  Federigo  I.  Re  4.  Imperadore  1. 

VERSO  la  Quarefima  venne  Guglielmo  Re  di  Sicilia  aSaler-  Er.aVo%. 
no  ;  il  che  pervenuto  a  notizia  di  Papa  Adriano,  gli  fpe-  ***■•» «5 fc 
di  Arrigo  Cardinale  de' Santi  Nereo  ed  Achilleo  per  affari  ,  che 
noi  non  Tappiamo,  [a]  Perchè  nella  Lettera  a  lui  fcritta  non  gli  [ì\Romùa!- 
diede  il  Papa  il  titolo  di  Re  ,  ma  quello  folamentc  di  Signor  del-  *"s£f** 
la  Sicilia,  fé  1  ebbe  tanto  a  male  ,  che  rimandò  il  Legato  fenza  t-bw.  mi. 
voler  trattare  con  lui  :  cofa  che  turbò  forte  la  Corte  Romana  .  Rer'        ' 
Ne  contento  di  ciò,  prima  di  tornarcene  in  Sicilia,  diede  ordine 
ad  Afclintino,  oAnfcotino  fuo  Cancelliere,  dichiarato  Governa- 
tor  della  Puglia  ,  di  muovere  guerra  allo  Stato  Ecclefialtico.  Por- 
toni coftui  all'attedio  di  Benevento,  e  ne  devaftò  i contorni.  Tro- 
varonfi  ben  animati  alla  difefa  que' Cittadini  ,  anzi  avendo  prefa 
diffidenza  di  Pietro  loro  Arcivefcovo ,  l'uccifero  .  Fu  quefto  afie- 
dio  un  fuono  di  tromba,  che  eccitò  alla  ribellione  molti  de' Baro- 
ni di  Puglia  ,  o  perchè  gente  facile  alla  rivolta  ,  o  perchè  lotto 
mano  commofli  dalla  Corte  di  Roma.  Alcuni  d'effi  accorfero  al- 
la difefa  di  Benevento,  altri  abbandonarono  l'Armata  del  Re:  il 
che  fece  fciogliere  quell'afiedio  .  Entrò  pofciaf_£]  il  Cancelliere  [b]  Avnj. 
nella  Campania  Romana;  diede  alle  fiamme  Ceperano,  Babuco,  m**f£fs$ 
Todi ,  e  i  Luoghi  vicini  ;  e  nel  tornare  indietro  fece  lmantellar  "r^' uaiìc. 
le  mura  d'Aquino,  di  Pontecorvo,  e  d'altre  Terre,  e  cacciò  via 
tutti  i  Monaci  ,  a  riferva  di  dodici  .  Per  quefte  oftilita  Papa  A- 
driano  fulminò  la  fcomunica  contra  del  Re  Guglielmo  [e]:  il  che  [c]  cardìn. 
maggiormente  fervi  ad  accrefeere  la  ribellion  de' Baroni  di  Puglia.  &£**&*• 
Per  le  iftanze  del  Clero  i  Romani  fecero  iftanza  ,  che  fi  levaffe  dùan.w. 
l'Interdetto  da  Roma,  promettendo  di  cacciarne  Arnaldo  da  Bre- 
feia  .  Tornò  dunque  il  Papa  in  Roma  ,  e  andò  ad  abitare  al  Pa- 
lazzo Lateranenfe .  Sul  principio  di  queft'  Anno  marciò  il  Re  Fe- 
derigo coll'efercito  fuo  a  Vercelli  e  a  Torino  [</]  ,  fenza  che  refti   [d]  Otto 
memoria  di  quanto  egli  ivi  operafse  .  Paffato  il  Po  verfo  quelle  J^g^s 
parti  venne  alla  volta  della  groffa  Terra  del  Cairo,  e  della  Città  Tridmcii. 
d'Afli .  Sempre  era  leco  Guglielmo  Marcbefe  del  Monferrato ,  con 
inculcar  le  lue  doglianze  centra  que'  Popoli  per  torti  a  lui  fatti. 
E  perciocché  quefti  non  aveano  ubbidito  a  i  precetti  lor  fatti  dal 
Re,  furono  pofti  al  bando  come  ribelli.  Arrivato  Federigo  al  Cai* 
Tomo  FI.  Ttt  ro, 
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EraVo!=  ro  ,  trovollo  voto  di  abitatori  ,  ma  pieno  di  vettovaglie  .  Dopo 

ANN.1155.  varj  giorni  di  pofata  in  quel  Luogo,  fece  atterrarne  le  Torri,  che 

non  erano  poche,  e  tutta  la  Terra  diede  in  preda  al  fuoco.  Eranfi 

anche  ritirati  gli  Artigiani  co  i  lor  mobili  ad  un  forte  loro  Caftel- 

U)  Saxk,,  .      creduto  Novi  dall' Ofio,  e  Anone  dal  Signor  Saffi  (*).  Diede 

tn  PJoiis  act         7  vitri-  e  \  r 

Ottonai     Federigo  quella  Citta  al  Marchete  di  Monferrato  ,  che  ne  fece 
Movenam,  fmanteiiar  molte  Torri  ,  e  una  parte  delle  mura  .   Aggiungono 
(\>)A*>nai.  gli  Annali  d'Affi  (b)  ,  che  quafi  tutta  quella  Citta  fu  confegnata 
tI^!"xi.  alle  fiamme  .  Non  ceffavano  intanto  i  Pavefi  d'incitar  Federigo 
Rsr.  haiic.  contro  la  Città  di  Tortona  (<•),  allegando  varj  aggravj  ricevuti 
Morena""  da  que' Cittadini  .  Era  nondimeno  il  reato  principale  de' Torto • 
Hiji.Lau-   neft  l'aver  eglino  Lega  co  i  Milanefi  ,  da  i  quali  ancora  animati 
PM.lt'aiiL  alla  difeia  ,  ed  anche  fovvenuti  ,  benché  Federigo  li  citafse  a 
comparire,  non  vennero.  Egli  dunque  intraprefe  l'affedio  di  quel- 
la Città  ne'  primi  giorni  di  Quarefima ,  nel  d'i  1 3.  di  Febbraio  dell' 
Anno  prefente.  Seco  era  Arrigo  Eftenfe- Guelfe  Duca  di  Baviera 
è  Saffonia  ,  che  avea  condotto  in  fua  parte  un  groffo  nerbo  di  ca- 
valleria ;  e  a  quell'  imprefa  concorfero  ancora  colla  lor  gente  i 
Pavefi,  e  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato.  Elegantemente  fi 
vede  deferitto  da  Ottone  Vefcovo  di  Frifinga  quello  lungo  afiedio 
foftenuto  con  gran  vigore  da  quel  Popolo,  a  cui  s'  era  unito  an- 
che in  tal  congiuntura  Obi-zgo  Malnfpina  Marchefe,  potente  Si- 
gnore in  quelle  parti,  e  in  Lunigiana.  I  mangani,  e  le  petrie- 
re,  gli  archi,  le  balenare  ,  e  le  mine  furono  in  un  continuo  e- 
lercizio  ;  ma  con  tutto  lo  sforzo  de'  nemici  non  farebbe  caduta  quel- 
la forte  Citta,  fé  la  penuria  dell'acqua  e  del  pane  non  l'avef- 
fe  finalmente  aftretta  a  capitolare.  Federigo,  anfiofo  di  non  per- 
dere più  tempo  ,  perchè  gli  premeva  forte  il  viaggio  di  Roma 
a  fin  èi  ricevere   la  Corona  Imperiale  ,  accordò  a  tutti  gli  abi- 
tanti l'ufcita  libera  con  quanto  poteano  portar  feco.  Entrò  e- 
gli  dipoi  coll'efercito  nell'  abbandonata  Città  circa  il  dì  16.  d' 
{d)She   Aprile  [Sire  Raul  (d)  fcrive  nel  di  18.  di  quel  Mefe  ]  la  qua- 

rTl'.vi^'  *e  ^°P°  un  *acco  genera'e  tutta  ^  data  in  preda  alle  fiamme  . 

R°r.  Italie.  Se  vogliam  credere  ad  effe  Sire  Raul  ,  avea  pro-merlo  Federigo 
di  lafciarla  intatta  nel  fuo  ftato;  ma  non  fu  mantenuta  la  paro- 
la, perchè  prima  i  Pavefi  aveano  sborfata  gran  lomma  di  da- 
naro con  patto  della  difrruz'on  della  medefima,  fé  cadeva  nel- 
le mani  del  Re.  Bruno  Abbate  di  Caravalle  di  Bagnolo,  che  a- 
vea  trattata  la  refa  con  quella  promeffa  ,  veggendofi  burlato, 
fama  fu,  che  pel  dolore  da  lì  a  tre  giorni  mancaffe  di  vita. 

La- 
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-  Lafciarono  i  Pavefi  un  corpo  di  lor  gente  ,  che  altro  per  ot-  EjuVqig. 
to  giorni  non  fece,  che  rovinar  da' fondamenti  le  cafe  non  af-  lww*sfr 
fatto  atterrate  dal  fuoco  é 

Nel  d\  17.  d'Aprile,  giorno  di  Domenica,  Federigo  invi- 
tato da'Pavefi  alla  lor  Citta,  quivi  per  atteftato  di  Ottone  Fri- 
fingenfe  (a)  in  Eccle ft a  Santi 'i  Michael is>  ubiantiqmtmRegum  (a>  òtta 
Longobardorùm  Palai'wm  fuitf  cum  multo  civium  tripudio  Coro-  Krijhgenfis. 
tiatttr.  Gualvano Fiamma,  BuonincontroMorigia,  ed  altri Scrit-  Fùder'.u.z 
tori  Milanefi  lafciarono  fcritto,  che  Federigo  fu  coronato  in  San-  eaP-zl' 
to  Ambrofio  di  Milano,  0  pure  in  Monza,  ohi  dice  nell'Anno 
il 54.  e  chi  nel  prefente  11 55.  Senza  efaminar  meglio  quarta 
loro  opinione,  anch'io  la  riferii  nel  mio  Trattato^  Corona  Fer- 
rea (l)  ftampato  nell'Anno  1692.  Ora  conofco  eflere  una  frot-   (b)4»f& 
tola  di  quegli  Storici.  La  nimicizia  inforca  fra  lui  e  i  Milanefi  To'm.iL*v 
non  gli  permife  di  vifitar  Milano,  o  Monza,  e  molto  meno  di 
ricevere  la  Corona  del  Ferro  dalle  mani  di  Uberto  Arcivefcovo . 
Anzi,  fìccome  offervò  il  Sigonio  (e),  e  dopo  lui  il  Signor  Saf-  (c)%o»ì«/ 
fi  (</),  né  pur  fi  dee  credere  ,  che  feguiffe  la  Coronazione  ed  ii(tffi°ti. 
Unzione  di  lui  in  Pavia.  Il  Coronatur del  Frifingenfe  unicamen-   (à)Satìus 
te  vuol  dire,  ch'egli  nella  Bafjlica  di  S.  Michele  Ci  fece  vedere  'sìn^ìum. 
colla  Corona  incapo,  e  lo  Scettro  in  mano.  Venne  Federigo  a 
Piacenza,  Citta,  che  dopo  avere  nel  dì  26.  d'Aprile  ricevuto 
il  foccorfo  della  cavalleria  e  fanteria  di  due  Porte  di  Milano,  s' 
era  ben  preparata  alla  difefa.  Quefto  apparato  e  la  fretta  di  Fe- 
derigo, esentarono  da  ulteriori  moleftie  quella  Città.  Celebrò 
Federigo  vicino  a  Bologna  la  Fefta  della  Pentecofte  ,  e  il  Ghi- 
rardacci  (e)  rapporta  un  fuo  Diploma  dato  ///.  Idus  Maii  jux-  (e)  Gbhau 
taRbenum,  in  cui  ordina  a  i  Bolognefi  di  rifare  il  Cartello  di  ÌTsJ£ià 
Medicina,  da  effi  diftrutto.  Di  là  pafsò  in  Tofcana  ,  dove  co--  lìb.  j.  " 
mandò  a  i  Pifani  d'  armare  la  lor  Flotta  contra  di  Guglielmo  , 
Re  di  Sicilia,  e  diede  l' Arcivefcovato  di  Ravenna  ad  Anselmo 
Vefcovò  di  Avelberg  ,  fiato  fuo  Ambafciatore  a  Costantinopoli, 
con  invertirlo  fecondo  il  folito  dell' Efarcato di  Ravenna.  Cam-' 
minava  a  gran  giornate  egli  e  l'efercito  fuo  verfo  Roma,  e  que- 
ita  fua  fretta  diede  non  poca  apprenfione  a  Papa  Adriano  ( / ) ,  ff )  Qard"f 

.  e  t         •  rr  a     n  ■    '  de  Aragon. 

che  peranche  non  lapeva,  con  qua!  animo  vernile,  quello  Fnn-  -,„  y;tti  4- 
cipe,  e  Principe,  a  cui  coftava  poco  l'eccidio  delle  Città  .  Per  dnan-  /K 
configlio  di  Pietro  Prefetto  di  Roma,  e  di  Ottone  Frangipane, 
gli  mandò  incontro  per  concertar  prima  le  cofe  tre  Cardinali , 
che  trovarono  Federigo  in  S.Quirico.  Fra  l'altre  domande,  che 

Ttt     2  que- 
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EraVo1§.  quefti  gli  fecero  ,  vi  fu  quella   di  avere  in  mano  Arnaldo  da 
ANN.1155.  grefcia>  che  i  Visconti  o  Conti  di  Campania  aveano  tolto  alle 
genti  del  Papa,  e  il  teneano  in  un  lor  Cartello,  onorandolo  qual 
Profeta.  Non  tardò  Federigo  a  fpedir  gente  ,  che  prefe  uno  di 
que' Visconti,  il  quale  per  liberarfi  3  confegnò  quell'Eretico  a 
(ì)OttoFri-  i  Cardinali.  MefTo  coftui  nelle  forze  del  Prefetto  di  Roma,  (a) 
GeJLTùde-  fa  impiccato  e  bruciato,  e  le  fue  ceneri  fparfe  nel  Tevere,  ac- 
ridi.  1. 2.  ciocché  la  ftoiida  plebe  non  veneraffe  il  corpo  di  quefto  infame, 
**>«•      Andarono  innanzi  e  indietro  Ambafciatori  ,  prima  che  feguifle 
l'accordo  fra  il  Papa  e  l'Imperadore;  ma  finalmente  Federigo 
promife  e  giurò  di  confervar  tutti  gli  onori  e  Stati  al  Pontefice 
e  a  i  Cardinali  ;  e  il  Pontefice  di  coronarlo .  Giunto  Federigo 
nei  territorio  di  Sutri,  fi  attendò  coll'efercito  nel  Campo  graf- 
fo. Cola  venne  da  Nepi  Papa  Adriano  ,  incontrato  prima  da 
molti   Principi  Tedefchi  ;  e  quando  fu  per  ifmontare  al  padi- 
glion  Reale,  afpettò  indarno,  che  Federigo  gli  venifle  a  tene- 
re la  (taffa.  Fu  cagion  quefto  accidente  ,  che  i  Cardinali  {pa- 
ventati fé  ne  fuggiffero  a  Citta  Gaftellana,  lafciando  con  pochi 
familiari  il  Pontefice,  che  fmontato  fi  mife  fui  faldistorio  pre- 
parato. Allora  comparve  Federigo,  e  baciatigli  i  piedi,   s  ac- 
codava per  ricevere  il  bacio  di  pace  ;  ma  il  Papa  intrepida- 
mente gli  rifpofe,  che  non  avendo  e Mò  Re  ufata  quella  riveren- 
za, che  i  di  lui  PredecefTori  aveano  praticata  co' Romani  Ponte- 
fici, non  volea  baciarlo.  Era  Papa  Adriano  d'animo  grande,  e 
forte  in  foftenere  i  fuoi  diritti.  Non  la  cedeva  a  lui  Federigo, 
e  pretendea  di  non  eflere  tenuto  a  quefto.  Durò  il  dibattimen- 
to di  quefto  punto  per  tutto  il  d^  feguente.  Ma   fatto  conofee- 
re  a  Federigo,  che  tale  era  il  Ceremoniale  e  coftume  con  varj 
efempli ,  egli  fi  arrendè;  e  pattato  a  Nepi,  dove  era  la  tenda 
del  Papa,  che  gli  veniva  incontro,  fcefo  da  cavallo  andò  a  tene- 
re la  ftaffa  ad  elfo  Pontefice ,  che  poi  1'  ammife  al  bacio  di  pa1 
ce  ;  e  di  la  infieme  s'inviarono  alla  volta  di  Roma  .  Di  quefto 
^f^v  litigio  ho  io  rapportato  altrove  (b)  un  Documento.  Aveano  an- 
finat.^.     che  i  Romani  prima  ipediti  a  Federigo  i  loro  Ambafciatori  (e), 
IdfottoFtì  Per  ra^leSrar^  del  f"110  arrivo,  offerirgli  la  lor  fuggezione,  chi* 
Jlngmf.Lz.  dere  la  confermazion  del  Senato  e  di  molti  pretefi  Privilegj ,  e 
#*>.22.      in  oltre  cinquemila  lire  per  la  Coronazione;  e  fopra  tutto  che 
tornalTe  il  governo  temporale  di  Roma,  come  era  ne'Secoli  vec- 
chi ,  con  efclufione  de'  Papi .  All'  alterigia  e  baldanza ,  con  cui  par- 
larono i  Romani ,  non  potè  ftare  a  legno  la  fofferenza  di  Fe- 
deri- 
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derigo.  Rifpofe  loro  di  maravigliarfi  ,  che  foffero  venuti  con  EraVoI^. 
penderò  di  dar  legge  a  chi  ficcome  Principe  e  Sovrano  di  Roma  Ann-mS5- 
doveva  egli  imporle  ad  elfi.  Efaltò  la  potenza  e  il  diritto  de 
gl'Imperadori  Franchi  e  Tedefchi,  e  rigettò  le  lor  proporzioni . 
Participato  poi  1'  affare  al  Papa  ,  fu  configliato  a  non  fidarli  di 
quel  Popolo,  e  di  fpedire  il  più  pretto  poflìbile  ad  impoffefTar- 
fi  di  S.  Pietro,  e  della  Città  Leonina:  parere,  che  tolto  fu,  e 
con  felicita  efequito. 

NELLA  mattina  del  di  feguente,  giorno  18.  di  Giugno,  fo- 
lennemente  marciò  Federigo  a  S.  Pietro  ,  accolto  dal  Papa  a  i 
gradini  della  Bafilica,  e  dopo  aver  preirato  i  foliti  giuramenti, 
cantata  che  fu  la  Metta ,  ricevette  dalle  mani  del  Pontefice  la 
Corona  Imperiale  con  gli  altri  ornamenti  ,  e  con  alte  acclama- 
zioni di  tutta  l'Armata.  Ma  i  Romani,  che  videro  fatta  la  fe- 
lla fenza  di  loro,  come  impazziti  per  la  rabbia,  dopo  aver  te- 
nuto configlio  in  Campidoglio,  diedero  all'armi ,  e  circa  il  mez- 
zogiorno furiofamente  ufcirono  di  Citta  ,  e  cominciarono  verfo 

:  S.  Pietro  a  far  man  baffa  contra  qualunque  Tedefco,  che  incon- 
travano. Corfero  anche  i  Tedefchi  all'armi  ,  e  lì  diede  princi- 
pio ad  una  terribil  mifchia ,  cedendo  ora  gli  uni,  ora  gli  altri  ; 
e  quella  durò  fin  verfo  la  notte ,  ma  colla  peggio  de'  Romani  , 
de' quali  circa  mille  rimafero  fui  campo,  innumerabili  feriti, 
dugento  prigioni:  il  re  Ito  fi  falvò  nella  Citta.  Afflittiffimo  per 
quella  Tragedia  il  Papa,  tanto  fi  adoperò  colle  preghiere  ,  che 
fece  rilafciar  i  prigioni  al  Prefetto  di  Roma  .  Nel  dì  feguente 
egli  e  l'Imperadore,  giacché  mancava  loro  la  fuffiltenza  de'vi- 
veri,  ritiratifi  a  Tivoli,  quivi  diedero  ripofo  all'efercito;  e  di- 
poi venuta  la  Fella  di  S.  Pietro  ,  la  celebrarono  folennemente  a 
Ponte  Lucano.  Mijfam  Adriano  Papa  celebrante  ,  Imperator  co- 
ronatur  ,  dice  il  Fnfingenfe  {a).  Cioè  vi  afflile  Federigo  colla  (a)  u™ 
Corona  in  capo,  il  qual  palio  dichiara  l'altro  fopradetto  di  Co-  C"P '24> 
ronatur  in  Pavia.  L'Autore  della  Vita  d'Adriano  IV.  (£)  feri-  (b) Cardò* 

1  ve,  che  in  tal  occafione  Pontifex  &  Augujìus  ad  Mijfarum  fo-  ^  ^""a- 
lemma  in  die  ili  a  pariter  Coronati  procejferunt.  Grelcendo  pò-  Man-  IV. 

;  feia  i  caldi  e  le  malattie  de'foldati,  Federigo  lafciato  il  Papa, 
come  fi  può  credere,  affai  delufo,  dopo  avergli  rilafciato  il  do- 

.  minio  di  Tivoli  ,  jalvo  in  omnibus  jure  Imperiali ,    fi  rimife  in 

;  viaggio  alla  volta  della  Lombardia.  Giunto  a  Spole  ti,  né  potendo 
ottener  vettovaglia  né  contribuzione  da  quel  Popolo,  cheaveaan- 

-che  ritenuto  prigione  il  Conte  Guido  Guerra ,  il  più  ricco  fra  i  Baroni 

del- 
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EraVoI?.  delia  Tofcana,  già  inviato  da  effo  Augufto  al  Re  di  Sicilia,  ferf- 
Ahn.hjj.  za  ^oi^io  rendere:   moffe  1'  ofte  contra  di  loro  .  Ufcirono  bal- 
danzofi  gli  Spoietini,  ed  attaccarono  la  zuffa;  ma  furono  così 
ben  rifpinti  ed  incalzari,  che  con  effo  loro  alle  fpalle  entrarono 
nella  Citta  anche  i  Tedefchi  vittoriofi.   Andò  la  fcon figliata  Cit- 
tà a  facco ,  e  poi  ne  fu  fatto  un  miferabil  falò  :  gaftigo  barba- 
rico e  lempre  deteftabiie   di  quefti  tempi.  Nella  Vita  di  Sant' 
(O^f*^  Ubaldo  (a)  Vefcovo  di  Gubbio ,  è  fcritto,  che  Federigo  pafsò 
ji8isSa>ìB.  per  quella  Citta,  e  benché  iftigato  da  i  Cafìelianr  circonvici- 
*ddìem\à.  ni  a  diftruggerla,  pure  per  interceffion  del  fanto  Prelato  nettati 
male  le  fece.   Potrebbe  dubitarfi  del  fuo  arrivo  cola,  fapendo» 
fi,  ch'egli  nel  viaggio  arrivò  ad  Ancona,  Citta  allora  dipen* 
dente  dall' Imperador  de'Greci,  dove  da  i  di  lui  Ambafciatori 
fuvifitato,  e  riccamente  regalato.  Pafsò  pofcia  il  Po  a  S.  bene- 
detto di  Polirone,  e  pervenne  nel  diftretto  di  Verona.  In  quel- 
la Citta  pubblicò  la  fentenza  contra  de'Milanefi,  per  aver  c(fi 
fò/htìqu.  (];ftruttc  ]e  Citta  di  Como  e  di  Lodi,  (b)  privandoli  del  dirit- 

}t*illCu\  uni  '      x       '      * 

Differì.  27.  to  delia  Zecca,  con  trasferirlo  alla  Citta  di  Cremona  fua  fede- 
f*g>  5P1'.  Je ,  ficcome  ancora  di  tutte  l'altre  Regalie  godute  in  addietro 
da  effo  Popolo  di  Milano.  Ebbe  pofcia  nel  paffaggio  dell'Adige 
a  dolerfi  de'  Veronefi  pel  Ponte  malamente  fatto  su  quel  Fiume; 
e  alla  Chiufa  trovò  una  man  di  affaffini,  che  gli  vietavano  il  paf- 
lo,  richiedendo  regali  e  pagamento  per  chiunque  voleffe  patta- 
re. Fece  Federigo  fa  1  i re  una  brigata  de'fuoi  full' erto  monte,  e 
faticar  tanto  con  rotolar  pietre,  che  avendo  fnidati  da  quelle 
caverne  que'  malandrini  ,  gli  ebbe  nelle  mani ,  e  di  loro  fece 
far  la  giuftizia,  che  meritavano.  Così  fano  e  falvo  fé  ne  tor- 
nò in  Germania  l'Auguro  Federigo,  con  averotteauta  la  Cor* 
na,  e  nulla  operato  in  favore  di  chi  l'avea  coronato. 

Finita  quefta  feena,  un'altra  ne  ebbe  principio  in  Puglia, 

(c)Romoa(-  Avrebbe  defiderato  effo  tmperadore  ,  allorché  fu  in  Roma  ,   di 

t!£?ct*m  P°r£ar  *a  guerra  in  quelle  parti  ;    ma  1'  efercito  fuo,    in  cui  fi 

idjGmif/ft-  vedeano  cader  malati  tanti  di  loro,  troppa  ripugnanza  ne  avea 

V™'  dimostrato.   Pertanto  i  Baroni  fuorufeiti  altro  far  non  poterono, 

Cardinal,  fé  non  impetrar  delie  patenti  da  effo  Imperadore  ,  come  invia- 

iàttE*   tl  da  ,lli  a  qae' Popoli.  Ricorfero  ancora  a  Papa  Adriano,   che 

Mio.  ir.   promife  loro  ogni  aiuto,  anzi  fu  egli  il  principal  promotore  di 

r^J:J//c[  quelle  ribellioni  ,    come  accennano  Romoaldo  Salernitano  (e), 

Anonjm.    Guglielmo Tirio  ,  (d)  ed  altri.  Fra  i  principali,  che  armati  con- 

£cS£  giurarono  contra  del  Re  Qvgì't:lmo  ri  fu  Roberto  già  Principe  di 

Ca- 
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-  Capoa,  Andrea  Conte  di  Rupe  Canina  ,  e  Riccardo  dall'  Aqui-  £nAVolg. 
U.  Anche  Roberto  di  Bifiavilla  Conte  di  Loritello,  benché  Cu-  Ann.h5>. 
gino  germano  del  Re  Guglielmo,  entrò  in  quella  congiura,  an- 
zi ne  fu  il  capo,  da  che  il  perfido  Ammiraglio  Maione  ,  Favo- 
rito del  Re  ,  ì'avea  meno  in  disgrazia  di  lui  (a).  MorTero  per-    U)  HuS* 
tanto  quefti  Baroni  una  fiera  follevazione  in  Puglia  contra  del  ^qZ^ìL 
Re  Guglielmo-  Al  Principe  Roberto  riufcì  di  ricuperare  Capoa 
col  fuo  Principato  ;  alP  altro  Roberto  di  prendere  Suefla  ,  Tia- 
nò  ,  e  la  Città  di  Bari  ,  il  cui  Cartello  fece  egli  fpianare  .  Il 
Conte  Andrea  5'  impadronì  del  Contado  d'Alife.   A  ve  a  no  etti  Ba- 
roni fui  principio  tenuto  trattato  con  Mannello  Imperador  di  Co- 
flantinopoli,  per  tirarlo  in  quefta  guerra:  occafione  da  lui  fof- 
pirata  moki  anni  addietro,  (b)  V'entrò  egli  dunque  a  braccia  (b)  t?0wb- 
aperte,  e  fperfì  in  Puglia  Michele  Paleologo  ,  quel  medefimo  ,  fdtt-'  — 
che  in  Ancona  fece  l'ambaiciata  all'  Imperador  Federigo  ,  con  ebronko. 
gran  fomma  di  danaro  al  Conte  Roberto,  e  a  gli  altri  Baroni,  '^''f/Jf^ 
acciocché  aflbldaflero  gente,  e  faceflero  guerra  al  Re  Gugliel- 
mo. Mandò  in  oltre  una  Flotta  comandata  da   un  Sebafto  ,  la 
quale  s' impoffefsò  di  Brindili ,  a  riferva  dei  Cartello  .  Tutte  1' 
altre  Citta  maritime  s'  accordarono  co  i  Greci  ,  e  col  fuddetto 
Roberto  Conte  di  Loritello.  In  fomma  fi  foftennero  in  sì  fiera 
tempefta  alla  divozione  del  Re  Guglielmo  folamente  Napoli  , 
Amalfi,  Surrento,  Troia,  Melfi,  e  poche  altre  Citta  e  Cartel- 
la forti  .  Per  accalorar  maggiormente  quefta  irapreia  morte  da 
Roma  Papa  Adriano  (e),  accompagnato  da  molte  fchiere  d'ar-  (c)eWf*.v 
man ,  e  circa  la  fefta  di  S.  Michele  di  Settembre  arrivò  a  S.  ie  A^g™* 
Germano,  dove  Roberto  di  nuovo  Principe  di  Capoa,  e  gli  al-  ™riln.m 
tri  Baroni  gli  giurarono  fedeltà  ed  omaggio.   Di  là  pafsò  a  Be- 
nevento, e  per  tutte  quelle  parti  fu  riconosciuta   la  di  lui  So- 
vranità .  Intanto  dugento  cavalli  Milanefi  con   dugento  fanti  , 
appena  partito  da  Piacenza  Federigo,  (d)  entrarono  nella  diftrut-   (<*)  Sir* 
ta  Citta  di  Tortona ,  e  vi  fi  afforzarono  il  meglio  ,  che  poterò-  T**,  pr/j  ' 
no.  V  accorfero  i  Pavefi  colla  loro  Armata;  (e)  ma  o  perchè  Rsr- ltal,t* 
non  fi  attentarono,  o  perchè  il  Marche^  di  Monferrato  per  fuoi  Morena  Hi. 
Xegreti  fini  li  difiuafle,  fé  ne  tornarorc  indietro  colle  pive  nel  fior.JLw- 
iacco.  Ciò  udito  da  i  Milanefi  ,  che  dunzi  aveano  richiamato  R„.'ii'a{ìc. 
<U  Tortona  quel  corpo  di  gente  fenza  tii'cre  flati  ubbiditi,  fen- 
tendofi  animati  a  foccorrere  una  Città,  che  per  loro  amore  s'era 
(icrificata,  nacque  in  loro  gran  voglia  di  rifabbricarla ,  e  a  que- 
llo fine  fpedirono  colà  le  genti  di  Porta  Tidndie  e  Vcrceliina, 

che 
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E*iVoig«  che  fi  diedero  a  rimettere  in  piedi  le  mura  .    Succeflì  va  ménte 
Ann.hjj.  vj  mandarono  i  foldati  di  due  altre  Porte.  Ma  eccoti  nel  dì  25. 
di  Maggio  l'efercito  Pavefe  venire  a  trovarli.  Ufcirono  in  cam- 
pagna i  Milanefi,  e  fi  affrontarono  co' nemici  ,  ma  infine  toccò 
loro  la  mala   fortuna  ,   e  il  dare  alle  gambe  con  lafciare  in  pre- 
da de'Pavefi  tutto  il  loro  equipaggio ,  oltre  a  molti  uccifi  o  pre- 
fi.  In  quefto  fatto  d'armi  co  i  Milanefi  fi  trovò  lo  ftefio  Ot- 
tone Morena  Iftorico.  Nel  dì  feguente  diedero  i  Pavefi  un  fie- 
ro aflalto  alla  Città,  e  v'entrarono  anche  due  bandiere  d'  erti , 
ma  furono  refpinti  con  bravura.  Eflendo  poi  tornati  a  Pavia  i 
nemici,  attefcro  i  Milanefi  a  rifar  le  mura  e  le  foffe  di  Torto- 
na, tutte  alle  loro  fpefe.  E  quefto  pafTava  in  Italia  .    Da  che 
U)Otio Tri-  fu  in  Germania  l'Augufto  Federigo  (a)  ,  alla  metà  d'  Ottobre 
jhgtnfisde  tenne  una  gran  Dieta  in  Ratisbona,  dove  diede  il  poffeflb  del- 
dericìij.ì.  Ja  Baviera  ad  Arrigo  Leone  Eftenfe-Guelfo ,    Duca  di  Saffonia, 
ojp.zj?.      e  ammife  all'udienza  Tebaldo  Ve/covo  di  Verona  ,    inviato  dal- 
la iua  Città  a  feufarfi  ed  umiliarfi.   Né  v'andò  indarno.  In  gra- 
tiam>  dice  Ottone  da  Frifinga,  recept a  efl  Verona.  Nam  &  ma- 
gnani pecuniam  dedit  ac  militiam  ,  quam  habere  pojfet  ,  contra 
Mediolanenjes  ducere  facr  amento  firmavit. 


Anno  di  Cristo   mclvi.    Indizione  iv. 
di  Adriano  IV.  Papa  3. 
di  Federigo  I.  Re  5.  Imperadore  2. 


N: 


Ella  Primavera  di  queft' Anno  Ylmperador  Federigo  cele- 
brò in  Wjrczburg  le  fue  nozze  con  Beatrice  Figliuola  di 
(b)  idem  Rinaldo  Conte  di  Borgogna  (£),  che  gli  portò  in  dote  molti  Sta- 
J' ti  .  Vennero  in  quefti  tempi  gli  Ambalciatori  del  Greco  Augufto 
Mannello  Comneno,  ma  non  furono  ammeffi.  Curiofo  è  il  moti- 
vo, che  ci  vien  qui  narrato  da  Ottone  Fnfingenfe,  per  cui  fvanì 
tutta  la  precedente  amicizia  e  confidenza  ,  che  pafTava  tra  i  due 
Imperj  Occidentale  ed  Orientale  .  Sia  verità  o  bugia,  fu  rapprc- 
lentato  a  Federigo,  che  i  Greci,  allorché  egli  pafsò  da  Ancona, 
aveano  deliramente  colta  una  Lettera  figillata  col  figlilo  d'efso 
Imperador  Federigo  [  quafichè  niuna  di  quefte  Lettere  fi  confer- 
vaffe  nella  Corte  di  Costantinopoli  ]  e  s'erano  ferviti  di  quel  Si- 
gillo applicato  ad  altra  Carta,  fingendo,  che  Federigo  aveffe  con- 
ceduta al  Greco  Augufto  la  Campania  e  la  Puglia,  per  tirar  dal- 
la 
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la  fiia  i  Popoli  di  quelle  contrade  .  Con  quella  frode,  e  con  gran  Era.  Volgi. 
profufione  d'oro  guadagnati  non  pochi  Baroni  di  Puglia  ,  s'erano  Ann.u5<j. 
fatti  padroni  di  un  gran  tratto  di  paefe  ,  e  fpezialmente  di  Bari 
Capital  della  Provincia,  dove  era  morto  Michele  Paleologo,  Con- 
dottiere  di  quella  imprefa.  Corfe  anche  voce  in  Germania,  che 
Guglielmo  Re  di  Sicilia  folle  o  mancato  di  vita,  o  impazzito.  E 
infatti  abbiamo  da  Ugone  Falcando  (/?),  che  Guglielmo  nell'An-  (a)  Hug9 
no  addietro  per  artifìcio  del  fuo  disleale  Favorito  ed  Ammiraglio  ,£cf?S 
Maione  fé  ne  flette,  come  chiufo  nelle  ffanze  del  fuo  Palazzo  in 
Palermo  ,  fenza  dare  udienza  a  chi  che  fia,  fuorché  ad  eflb  Ma- 
ione, e  ad  Ugone  Arcivefcovo  di  quella  Città.  Ora  benché  Fede- 
rigo odiaffe  non  poco  il  Re  Guglielmo  ,  pure  più  rabbia  in  lui  ca- 
gionava il  vedere,  che  i  Greci  ,  Potenza  maggiore,  e  capace  di 
far  maggiori  progreffi  in  Italia ,  ave  fiero  ufurpata  la  Puglia  ;  e 
però  chiamandoli  traditori  ,  già  fi  difponeva  a  tornare  in  Italia 
per  muovere  guerra  conerà  di  loro  .  Ma  da  che  intefe  ,  che  Gu- 
glielmo era  vivo,  e  fano  di  mente,  e  che  altra  faccia  aveano  pre- 
fa  gli  affari  di  Puglia,  Siccome  dirò  fra  poco,  fmontò  da  quel  di- 
fegno,  e  folamente  rivolfe  i  fuoipenfieri  contra  de'Milanefi,  che 
erano  in  fua  disgrazia  ,  con  fare  i  preparamenti  neceffarj  per  ta- 
le imprefa  . 

Ora  è  da  fapere,  che,  per  atteftato  del  fuddetto  Ugone  Fal- 
cando, molte  trame  furono  fatte  dal  menzionato  Maione  contra 
di  non  pochi  Baroni  della  Sicilia,  i  quali  giunfero  a  ribellarli  con 
gran  confusione  di  cole  in  Palermo,  e  in  altri  Luoghi.  Servirono 
tali  feoncerti  a  fvegliare  l'addormentato  Guglielmo  ,  che  non  ar- 
rivò già  per  quello  a  conofeere,  qual  moftro  egli  teneffe  appreflb 
nella  pedona  di  Maione  .  Rifaputo  bensì  finalmente  il  grave  sfa- 
samento de'  fuoi  affari  in  Puglia  ,  fi  applicò  tolto  al  riparo  .  Il 
fuo  primo  tentativo  fu  quello  di  rimetterli,  fé  potea  ,  in  grazia 
di  Papa  Adriano  (b) ,  e  tanto  più  perchè  fi  venne  a  fapere,  che  (b)  CW. 
l'Imperador  Greco  iacea  proporzioni  ingorde  di  danaro  al  mede  **$**££. 
fimo  Pontefice  per  ottener  tre  Città  maritime  ,  con  promettere  dùaniiv. 
ancora  di  dargli  tali  forze  di  gente  e  d'oro,  da  poter  cacciare  Gu- 
glielmo dalla  Sicilia  .  Venuto  dunque  a  Salerno  inviò  al  Papa  il 
Vefcovo  Eletto  di  Catania  ,  ed  attri  della  fua  Corte,  con  pleni- 
potenza di  far  pace  colla  Chiefa  Romana  ,  offerendole  il  danaro 
efibito  dai  Greci,  tre  Terre  per  li  danni  dati,  omaggio  ed  ubbi- 
dienza, e  la  liberta  delle  Chiefe.  Non  predò  fede  a  tutta  prima 
i  il.  Pontefice  Adriano  a  quelle  propofizioni  ,  e  per  chiarirfene  in- 
T omo  VI.  Vvu  viò 
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ERAVoig.  viò  a  Salerno  Ubaldo  Cardinale  di  Santa  Prattcde.  Accertoffi  egli, 
ANK.1150.  tutt0  e(fere  vero,  e  il  Papa  trovandovi  del  vantaggio  ,  inclinava 
forte  alla  concordia,  fé  non  che  gli  fi  oppofe  la  maggior  parte  de' 
Cardinali,  che  macinavano  nella  lor  mente  delle  inufate  grandez- 
ze, in  maniera  che  difturbarono  tutto  il  negoziato.  Ebbero  bene 
a  pentirfi  della  loro  ingordigia,  e  a  provare,  che  chi  fi  efalta, 
farà  umiliato,  e  chi  fi  umilia,  verrà  eialtaro.  11  ReGuglielmo, 
(a)  Romu.  metto  infieme  un  poderofo  efercito  per  maree  per  terra ,  (a) 
?»chmn'  ando  alla  volu  ^iBrindifi,  occupato  da'  Greci ,  da  dove  fi  ri- 
Ar.onym.    tirò  Roberto  Conte  di  Loretello,  con  venire  a  Benevento.  Si  te- 
fettfeS»  neva  tuttavia  il  Cartello  pel  Re.  Attediata  quella  Citta,  iGre- 
jobann.  de  ci  co'  Puglie  fi  ufeirono  in  campo  aperto  ,  e  diedero  battaglia. 
Ceccaao.     ^utò  un  pezzo  dubbiofo  il  combattimento;  ma  in   fine  la  vit- 
toria fi  dichiarò  in  favore  di  Guglielmo  .    Molta  Nobiltà  de' 
Greci  fu  ivi  prefa  ,  ed  inviata  nelle  carceri  di  Palermo  ;  gran 
bottino  di  danaro  e  di  navi  fu  fatto,  e  riacquiftata  la  Città  nel 
d\  28.  di  Maggio.  A  non  pochi  ancora  de' Baroni  Pugliefi  ribel- 
li toccò  la  disgrazia  di  cader  nelle  mani  del  Re.  Tolta  fu  ad  al- 
cuni la  vita,  ad  altri  la  vifta.  Ciò  fatto,  marciò  egli  alla  vol- 
ta di  Bari  col  vittoriofo  efercito.  Ufeirono  i  Cittadini  ad  incon- 
trarlo fenz'armi,  e  in  abito  di  penitenza,  chiedendo  mifericor- 
dia.  Altro  non  ottennero  dal  Re,  troppo  fdegnato  per  lo  fman- 
tellamento  della  fua  Cittadella  ,  fé    non  lo  fpazio  di  due  gior- 
ni per  ufeire  della  Citta  con  quanto  poteano  afportare.  Dopo 
diche  fpianate  prima  le  mura,  fu  quella  dianzi  sì  fuperba,  s\ 
popolata  e  ricca  Città  ridotta  in  un  mucchio  di  pietre,  e  divifo 
il  fuo  Popolo  in  varie  Ville.  Un  si  lagrimevole  fpettacolo  fece, 
che  non  tardarono  l'altre  Città  della  Puglia  perdute  a  rimetter- 
fi  in  grazia  e  fotto  il  dominio  del  Re  Guglielmo,  il  quale  con- 
tinuò il  viaggio  fino  a  Benevento  ,  dove  i  più  de'  Baroni  fuoi 
ribelli  s'erano  rifugiati. 

Tal  paura  mife  il  fuo  avvicinamento  a  Roberto  Principe  di 
Capoa  ,  dimorante  in  effa  Città  di  Benevento,  che  non  creden- 
dofi  ficuro  prefe  la  fuga.  Ma  nel  pattare  il  Garigliano,  tefo- 
gli  un  aguato  da  Riccardo  dell' Aquila  Conte  di  Fondi,  fu  pre- 
f 0 ,  e  poi  confegnato  a  Guglielmo.  Con  quefto  tradimento  Ric- 
cardo rientrò  in  grazia  del  Re;  e  Roberto  inviato  prigione  a 
Palermo,  ed  abbacinato,  fini  poco  appretto  nelle  miferie  la 
fua  vita.  S'interpofe  il  Pontefice  Adriano,  che  fi  trovava  in  Be- 
nevento anch' egli,  per  fai  vare  Roberto  Conte  di  Loritello,  An- 
drea 
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drea  Conte  di  Rupecanina,  ed  altri  Baroni ,  che  erano  preflb  di  EsuVoig.' 
lui  chiufi  in  quella  Citta,  ed  il  Re  fi  contentò  di  non  moleftar-  Ann<ii56- 
li,  purché  ufeiffero  fuori  del  Regno  :  grazia  di  cui  non  tarda- 
rono a  prevalerli*  E  allora  fu,  che  effo  Pontefice,  chiarito  del- 
le umane  vicende,  e  penfando  al  fuo  flato,  mandò  egli  fteffo  a 
ricercar  quella  pace,  per  cui  pochi  meli  prima  era  ftato  fuppli- 
cato.  Inviò  dunque  i  Cardinali  Ubaldo  di  fanta  Praffede  ,  Giu- 
lio di  S.  Marcello ,   e  Rolando  ài  S.  Marco  al  Re  Guglielmo  , 
per  avvertirlo  da  parte  di  S.  Pietro  di  non  offendere  Beneven- 
to ,  di  foddisfare  per  li  danni  dati,  e  di  confervare  i  fuoi  di- 
ritti alla  Chiefa  Romana  .   Furono  eflì  benignamente  accolti  dal 
Re  ,  intavolarono  il  trattato  della  Pace  ,   e  dopo  molti  dibatti- 
menti fu  effa  conchiufa.  Mediatore  fra  gli  altri  ne  fu  Romoaldo 
Arcivefcovo di  Salerno  ,  quel  medefimo,  che  ci  ha  lafciata  la  fua 
Storia,  da  me  data  alla  luce.  Rapporta  il  Cardinal  Baronio  (a)  (a)  sim*. 
il  Diploma  del  Re  Guglielmo  ,  che  contiene  le  condizioni  dell  *™£*'JCC' 
accordo,  e  con  effo  s'ha  a  confrontare  ciò,  che  ne  fcrivono  al-  Annum. 
cuni  moderni.  Si  obbligò  il  Papa  di  concedere  al  Re  l'Inveftitu- 
ra  del  Regno  di  Sicilia,  del  Ducato  di  Puglia,  del  Principato  di 
Capua,  Napoli,  Salerno,  e  Malfì  ,  ficcome  ancora  della  Mar- 
ca, e  dell'altro  paefe  ,  eh'  egli  dovea  avere  di  qua  da  Marfi  . 
E  il  Re  fi  obbligò  a  predargli  omaggio  contro  ogni  perfona  ,  e 
a  giurargli  fedeltà,  con  pagar  ogni  anno  ilGenfodi  fecento Schi- 
fati per  la  Puglia  e  Calabria,  e  cinquecento  per  la  Marca:  co- 
fe  tutte  efeguite  dipoi  nella  Chiefa  di  S.  Marciano  fuori  di  Be- 
nevento ,    dove  alla  prefenza  di  molta  Nobiltà  e  Popolo  diede 
Guglielmo  il  giuramento  a' piedi  del  Papa,  e  ricevette  l' Inve- 
stitura .  Sotto  il  nome  di  Marca  è  da  vedere ,  che  paefe  foffe 
allora  disegnato.  Forfè  quella  diChieti,  non  ofando  io  fpiegar 
ciò  della  Marca  di  Camerino,  che  è  la  fteffa  con  quella  d'An- 
cona e  di  Fermo.  Confermò  Papa  Adriano  IV.  con  fua  Bolla  , 
riferita  parimente  dal  Cardinal  Baronio,  la  concordia  fuddetta  , 
concordia  nondimeno,  che  difpiacque  ad  alcuni  de' Cardinali  ,  e 
molto  più  all'  Imperador  Federigo,  che  fi  vedea  preclufo  con 
ciò  l'adito  alla  meditata  guerra  di  Puglia.  Di  grandi  regali  in 
oro,  argento  ,  e  drappi  di  feta  lafciò  il  Re  Guglielmo  al  Pa- 
pa, a  i  Cardinali,  e  a  tutta  la  Corte  Pontificia  (b) ,  e  poi  fé  (b)cw.'». 
ne  andò.  Da  Benevento  venne  il  Papa  alla  volta  di  Roma,  con  £ntlg£' 
pattare  per  Monte  Cafino,  e  perle  montagne  di  Marfi.  E  per-  dtìan.w. 
ciocché  la  Citta  d'Orvieto  ,  per  lunghiflimo  tempo  fottratta  alla 

Vvu     2  giù- 
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Era  Voig.  giurisdizione  della  Chiefa  Romana,  era  tornata  alla  fua  ubbi- 
Amn.iijó.  ^ienza  j  volle  il  buon  Pontefice  confolar  que'  Popoli  colla  fua 
prefenza  .  Con   (ingoiar  onore  quivi  ricevuto,  alla  venuta  poi 
del  verno  pafsò  alla  volta  dell'ameno  e  popolato  Cartello  di  Vi- 
terbo ,  e  di  là  a  Roma,  dove  pacificamente  alloggiò  nel  Palaz- 
zo Lateranenfe.  Neil' Anno  prefente  iMilanefi,  ricevuto  qual- 
che rinforzo  di  gente  da  Brefcia,  continuarono  la  guerra  con- 
(a)Sire    ^ro  a  j  Pavefi.  (a)  Prefero  loro  varj  Luoghi,  e  fra  gli  altri  il 
Tom  vi.'   forte  Cartello  diCeredano,  non  avendo  ofato  i  Pavefi  e  Novare- 
Rer.  Italie  fi  (  benché  ufeiti  in  campagna  con  tutto  il  loro  sforzo,  di  veni- 
re ad  alcun  fatto  d'armi,  né  di  tentar  di  foccorrere  quella  Ter- 
ra, che  poi  fu  fpianata  .  Andarono  ancora  i  Milanefi  nella  Val- 
le di  Lugano  ,    e  fuggettarono  circa  venti  di  quelle  Cartella  , 
Segui  ancora  un  conflitto  fra  erti  e  i  Pavefi  ,  in  cui  ebbero  la 
ib)Anna!ss  peggio  gli  ultimi.  Studiaronfi  in  quefti  tempi  i  Piacentini  (£) 
Tom  "x'y'i  à'1  fortificar  la  loro  Citta  con  buone  mura,  torri,  e  fofle ,  beni 
Rer.  halic,  prevedendo  i  malanni,  che  fovraftavano  alla  Lombardia  per  la 
ribellion  de' Milanefi.  Intanto  diede  fine  a' fuoi  giorni  Dome- 
(e)  Dandu-  meo  Morofino  Doge  di  Venezia  (e)  t  in  cui  luogo  fu  fuftituito 
Tlmxu'  ^,ta^e  Michele  IL  il  quale  non  tardò  a  far  pace  co  i  Pifani , 
Rer.  Italie.  Nell'Anno  prefente  ancora,  fé  è  da  preftar  fede  alla  Cronica  di 
(d) Mai™-  Jacopo  Malvezzi  (</),  i  Brefciani  per  cagion  delle  Cartella  di 
Bùxìan.  r'  Volpino  e  Ceretello  moffero  guerra  a  i  Bergamaschi .   Vennero 
Tom.  xiv.  a,lle  mani  coll'efercito  d'effi  nel  Mefe  di  Marzo  vicino  a  Paluf- 
"'  QOj  ed  infigne  vittoria  ne  riportarono  col  far  prigioni  due  mi- 
la e  cinquecento  Bergamafchi  T    e  prendere  il    loro    principai 
Confatone,  che  portato  nella  Chiefa  de' Santi  Faurtino  e  Gio- 
vila, ogni  anno  nella  gran  folennita  fi  fpiegava  .    All'  incon- 
tro fecero  i  Genovefi  pace  e  concordia  con  Guglielmo  Re  di 
aJmI^gJ  S«J*fó*  (*")>  e  l°r  ne  venne  molto  vantaggio  ed  onore. 

Jiuenf.lib.  r. 

'Ìe?. itane.       Anno  di  Cristo  mclvii.  Indizione  v. 
di  Adriano  IV.  Papa  4. 
di  Federigo  L  Re  6\  Imperadore  3* 

Dappoiché'  Papa  Adriano  avea  fatte  coli'  Augufto  Federi- 
go tante  doglianze  di  Guglielmo  Re  di  Sicilia  ,  ed  era  Te- 
ttato con  lui  in  concerto  di  fargli  guerra  :  cofa  che  Federigo  non 
avea  potuto  efeguire  dopo  aver  prefa  la  Corona  Imperiale  a  cagion 
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delle  malattie  entrate  nell'efercito  fuo  :  reftò  forte  efacerbato  ef-  Era  Voi». 
fo  Imperadore  all'udire  nell'Anno  precedente  la  pace  data  dal  Pa-  Ann-uS7« 
pa  a  Guglielmo  con  accordargli  il  titolo  di  Re,  fenza  participa- 
zione  alcuna  ed  aflenfo  fuo.  Adirato  perciò  fin  d'allora  cominciò 
a  far  conofcere  il  fuo  maltalento  contra  d'elfo  Adriano  col  diffi- 
cultare  a  gli  Ecclelìaftici  del  Regno  Germanico  di  paffare  alla 
Corte  Pontificia  per  ottener  Benefizj  ,  o  per  altri  affari  .  Mofso 
da  quella  non  picciola  novità  Adriano  fpedi  nell'  Anno  prefente 
due  Cardinali ,  cioè  Rolando  Cancelliere  ,  e  Bernardo  del  titolo 
di  San  Clemente  alla  Corte  Gefarea  (a)  .  Correva  il  Mefe  d'Ot-  (a.) Radevi. 
tobre,  e  Federigo  Augurio  s'era  portato  a  Befanzone  per  farli  ri-  FrJerfcfi. 
conofcere  padrone  del  Regno  della  Borgogna,  ficcome  infatti  ot-  Hb.i.e.S. 
tenne  ,  avendo  in  perfona  o  per  lettere  predata  a  lui  ubbidienza 
gli  Arcivefcovi  di  Lione ,  Vienna ,  Arles ,  i  Vefcovi  di  Valenza, 
d 'Avignone ,  e  d'altre  Città.  Era  concorfa  a  Befanzone  gran  fo- 
refteria  per  veder  }' Imperadore,  e  per  affari .  V'erano  Romani, 
Pugliefi,  Veneziani,  Lombardi,  Franzeli,  Inglefi,  e  Spagnuo-' 
li  .  Furono  ricevuti  onorevolmente  i  Legati  Apoftolici ,  i  quali 
prefentarono  a  Federigo  una  Lettera  del  Papa  ,  conceputa  con 
gravi  rifentimenti  ,  perch'elfo  Imperadore  non  aveffe  finora  ga- 
fìigato  quegli  fcellerati  di  Germania  ,  che  aveano  prefo  e  melfo 
in  prigione  Efquilo  Arcivefcovo  di  Lunden  in  Svezia  [  e  non  già 
di  Londra  come  immaginò  il  Baronio  ]  nel  fuo  ritorno  di  Roma, 
con  ricordargli  appreffo  la  prontezza  ,  con  cui  elfo  Pontefice  gli 
avea  conferita  l'Imperiai  Corona  ;  del  che  non  era  pentito  ,  né 
ripentirebbe,  quand'anche  major  a  Beneficia  Excellentia  tua  de 
manu  nojira  fufcepijfet ,  Letta  la  Lettera,  e  fpiegata  a  chi  non 
fapeva  il  Latino  ,  li  alzò  un  gran  bisbiglio  nell'  alfemblea  a  ca- 
gione de' termini  forti  in  effa  adoperati ,  ma  principalmente  per 
quella  parola  di  Beneficia ,  che  fu  prefa  in  fenfo  rigorofo  ,  quali- 
che  adoperata  nel  fenfo  de'Legifti,  preflb  i  quali  lignifica  Feudo  y 
e  volerle  il  Pontefice  far  fapere,  che  V  Imperadore  dalle  mani 
del  Papa  riceveva  in  Feudo  l'Imperio.  Diede  motivo  a  tale  in- 
terpretazione l'aver  veduto  in  Roma  una  Pittura,  rapprefentan- 
te  nel  Palazzo  Lateranenfe  l' Imperador  Lottano  a'  piedi  del  Pa- 
pa, con  queftidue  verli  fotto: 
REX  VENIT  ANTE  FORES,  JURANS  PRIUS  URBIS  HONORES, 
POST  HOMO  FIT  PAPiE,  SUMIT  QUO  DANTE  CORONAM. 

Quell'  Uomo  vuol  dire  Vaffallo  .  Ne  fu  fatta  doglianza  collo 
fteffo  Papa  Adriano  y  che.  avea  promeffodi  farla  cancellare.  Ufci- 

iono 
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ERAVolg.  rono  parole  calde  su  quello  nell'Affemblea ,  e  s'aumentò  il  fuo- 
ANN.1157.  CQ^  perchè  dicono  ,  aver  rifpofto  uno  de  i  Legati:  A  quo  erga 
habet ,  Ji  a  Domino  Papa  non  babet  Imperium?  A  tali  parole  po- 
co mancò  ,  che  Ottone  Conte  Palatino  di  Baviera  fguainata  la 
fpada  non  gli  tagliaffe  il  capo.  Quetò  Federigo  il  tumulto,  e 
poi  diede  ordine,  che  i  Legati  foflero  mefli  in  ficuro,  acciocché 
net  di  feguente  per  la  più  corta  fé  ne  tornafTero  a  Roma.  No- 
tificò poi  eflb  Imperadore  quefto  avvenimento  con  fua  Lettera 
fparfa  per  tutta  la  Germania  ,  lamentandoli  del  fafto  de  i  Le- 
gati, e  del  pocorifpetto  a  lui  inoltrato  dal  Papa,  con  aggiugne- 
re,  efferfi  trovati  preffo  quei  Legati  non  pochi  fogli  in  bian- 
co figillati,  per  potere  a  loro  arbitrio  fcrivervi  quel,  che  vo- 
ltano, per  accumular  danari,  e  fpogliar  le  Chiefe  del  Regno  . 
Si  vede  che  tanto  il  Papa,  quanto  l' Imperadore  erano  inclinati 
alla  rottura.  L'  avere  il  Papa  dalla  fua  il  potente  Re  di  Sici- 
lia, il  facea  parlar  alto;  ma  quella  loro  concordia  quella  ap- 
punto era,  che  a  Federigo  maggiormente  movea  labile.  Né 
mancavano  i  Baroni  Pugliefi  rifugiati  cola  di  accenderla  viepiù, 
fa]  Otto  de  con  ifparlare  dapertuttodel  Papa.  Ottone  da  S.Biagio  [4]  met- 
j<<"tobia-  t  j>  avvenimento  fuddetto  fotto  l'Anno  ik.6.  ma  Radevico  , 
Scrittore  di  maggior  pelo,  lotto  il  prelente. 

DURANDO  tuttavia  la  guerra  in  Lombardia,  i  Milanefi  fat- 
to un  grande  sforzo  contra  de'  Pavefi ,  con  qualche  aiuto  ancora 
de'Brefciani,  e  dato  il  comando  dell'  Armata  a  Guido  Conte  di 
Biandrate,  nel  Mefe  di  Giugno,  fi  portarono  alla  volta  di  Vige- 
vano ,  Terra  infigne  de'  Pavefi ,    alla  cui  difefa  s'  erano  porti 
Guglielmo  Marcbefe  di  Monferrato,  Obi^o  Malafpina  Marche- 
Jh)lr'rn    f e >  che  dovea  aver  cangiata  cafacca,  ed  altri  Baroni  [£].  Di* 
Tom.  in.'   (trufferò  il  Cartello  di  Gambalò,  affediarono  dipoi  Vigevano,  e 
R'o  Il"\'i'  tanro  -°  tennero  ftretto,  che  per  mancanza  di  viveri  lo  aftrin- 
teij  Hipor.  'ero  alla  refa,  e  dipoi  lo  fpianarono.  Segui  in  tal  congiuntura 
Laude»/.     un  accord0  fra  j  Milanefi  e  Pavefi ,  che  durò  ben  poco  .    Otto- 
ne Morena  fcrive  per  colpa  de' Milanefi,  e  Sire  Raul  per  man- 
camento de'Pavefi  .  Perciò  il  Popolo  di  Milano,  che  era  tornato  a 
cala ,  di  nuovo  ufo  in  campagna ,  e  paffato  in  Lomellina ,  fertiliflt- 
mopaefe  già  tolto  da  i  Pavefi  a  i  nobili  Conti  Palatini  di  Lombar- 
dia, fi  diedero  a  rifabbricar  la  Terra  di  Lomello,  Capitale  al- 
lora di  quella  Provincia  .  Nel  medefimo  tempo  maggiormente 
adorarono  il  rifacimento  e  le  fortificazioni  di  Tortona,  diGa- 
gliate,  Trecate,  e  d'altri  Luoghi;  fecero  di  buone  f offe  a  Mi- 
lano, 
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lano,  di  maniera  che  per  atteftato  di  Sire  Raul  ,  in  tali  fattu-  Era  Voi*. 
re,  e  nel  rimettere  de  i  fortiffimi  Ponti  fopra  i  Fiumi  Ticino  &  Ann.h>-7. 
Adda  ,  fpefero  più  di  cinquanta  mila  Marche  d'  argento  purif- 
fimo.  Si  moffero  contra  di  loro  in  quell'Anno  iCremonefi;  ma 
fenza  alcuna  imprefa  di  rilievo  fé  ne  ritornarono  alla  loro  Città. 
Intanto  gl'infelici  Lodigiani,  fecondo  l'afferzione  di  Ottone  Mo- 
rena, Storico  contemporaneo  di  quella  Città,  furono  con  aggra- 
vj  nuovi  maggiormente  afflitti  dal  Popolo  di  Milano.  Non  fi  sa, 
che  in  quell'Anno  il  Re  di  Sicilia  Guglielmo  alcuna  imprefa  fa- 
ceffe.  Perduto  ne' piaceri,  e  ritirato  nel  fuo  Palagiodi  Palermo, 
lafciava  le  redini  all'indegno  Maione  fuo  Ammiraglio  ,  il  qua- 
le gli  dovea  lodar  la  vita  ritirata  e  luffuriofa  dei  Sultani  Tur- 
chefchi,  per  farla  egli  intanto  da  Re,  e  per  continuare  in  que- 
lli tempi  la  perfecuzione  contra  di  qualunque  Barone  Siciliano, 
che  foffe  o  pareffe  contrario  a'fuoi  voleri  e  difegni.  Ma  nel  Mefe 
1  di  Novembre  Andrea  Conte  di  Rupecanina,  [/*]  uno  de*  Baroni  {z]Anonynt^ 
di  Puglia  ribelli,  che  dianzi  era  fuggito  fuori  del  Regno,  vi  tor-  9a^e"Ar 

'      \  i-  ir  J-  j-  -i  J-  r  tnCbromCQ. 

nò  per  voglia  mallimamente  di  vendicare  il  tradimento  latto  a     Johann. 
Uberto  Principe  di  Capoa  da  Riccardo  dell'Aquila  Conte  di  Fon-  d*  CecFam 
i.  Uni  egli  una  picciola  Armata  di  Romani,  Greci,  e  Puglie-  Tofsxnove. 
fi,  e  con  effa  entrato  nel  Contado   di  Fondi,  lo  prefe  infieme 
colla  Città  d'Acquino,  e  bruciò  il  Traghetto  ,  dove  tradito  fu 
il  fuddetto  Principe  di  Capoa.  Confermò  Papa  Adriano  in  queft' 
Anno  IF.IdusNovembrisy  ftando  nel  Palazzo  Lateranenfe,  i  Pri- 
vilegi a  Guifredo  Abbate  del  Moniftero  di  S.  Dionifio  di  Mila- 
no, come  corta  da  fua  Bolla  da  me  data  alla  luce  [£].  lb~\Amiq«. 

ltalicarum 
Difsert.  70. 

Anno  <li  Cristo  mclviii.  Indizione   vr. 
di  Adriano   IV.  Papa  5. 
i  di  Federigo  I.  Re  7.  Imperadore  4. 

L'Anno  fu  quefto  ,  in  cui  Federigo  Imperadore  determinò 
la  feconda  fua  venuta  in  Italia,  per  domare  i  Milanefi, 
Brelciani,  e  Piacentini,  ribelli  alla  fua  Corona.  A  quefto  fine 
mife  infieme  un  potentiflìmo  efercito  ,  e  ne  fece  la  mafia  ne' 
contorni  d'Augufta.  Erano  già  tornati  a  Roma  i  due  Cardinali 
Legati,  rimandati  indietro  dall' Imperador  Federigo,  [e]  ed  M  *^T$." 
aveano  riempiuta  la  Corte  Pontificia  di  lamenti  per  l' affronto  Tnderic. 
lor  fatto  in  Germania.  Fu  divifo  il  Clero  Romano;  l'una  par-  i'*-1' C,IJ* 
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EnAVoig.  te  accufava  di  mala  condotta  i  Legati,  con  dar  ragione  all'Ini- 
AMK.1158.  peradore;  e  l'altra  (otteneva  il  loro  operato.  Sopra  di  ciò  Pa~ 
pa  Adriano  ferirle  una  Lettera  a  gli  Arcivefcovi  e  Vefcovi  di 
Germania,  gravida  bens\  di  lamenti  per  lo  ftrapazzo  fatto  a 
i  fuoi  Legati;  ma  con  raccomandarli ,  che  placaflero  e  mettef- 
fero  in  miglior  fentiero  l'Imperadore.  All'incontro  quei  Prela- 
ti gì' inviarono  una  rifpofta  affai  vigorofa  in  difefa  della  Digni- 
tà Imperiale,  rilevando  fopra  tutto  l'infolenzadi  que'Verfi,  e 
di  quella  Dipintura  ,  che  dicemmo  oflervata  nel  Palazzo  Late- 
ranenle ,  la  quale  non  dovea  peranche  efiere  ftata  abolita  ,  e 
toccando  anche  gli  abufi  ed  aggravj  introdotti  nelle  Chiefe  del- 
la Germania  da  i  Miniftri  della  Curia  Romana.  Perciò  il  fag- 
gio Pontefice,  udendo,  che  Federigo  fi  preparava  per  tornare 
coli' armi  in  Italia,  giudicò  meglio  di  fmorzare  il  nato  incen- 
dio con  inviare  in  Germania  due  altri  Legati  più  prudenti , 
*  cioè  Arrigo  Cardinale  de'  Santi  Nereo  ed  Achilleo  ,  e  Giacinto 

Cardinale  di  Santa  Maria  della  Scuola  Greca ,  che  per  viaggio 
furono  prefi  ,  fpogliati,  epodi  in  prigione  da  due  Conti  del  Tirolo. 
Furono  poi  rilanciaci ,  ed  Arrigo  il  Leone  Duca  di  Baviera  eSaf- 
fonia  fece  poi  un' efemplare  vendetta  di  que' Nobili  masnadie- 
ri. Trovarono  quefti  Legati  Federigo  ne'  contorni  d'  Augufta  , 
ed  ammeffi  all'  udienza  ,  gli  parlarono  con  gran  riverenza ,  e 
prefentarongli  una  Lettera  manfueta  del  Papa.  Ineffaegli  fpie- 
gava  la  parola  Beneficium ,  dichiarando  di  non  aver  mai  pre- 
telo,  che  l'Imperio  fotte  un  Feudo.  Ballò  quello  a  calmare  1' 
ira  di  Federigo;  ed  avendo  egli  pofeia  dato  buon  ferro  ad  al- 
cune altre  differenze,  che  parlavano  fra  lui  e  la  Corte  di  Ro- 
ma ,  fu  ristabilita  la  pace,  e  i  Legati  contenti,  e  nobilmente 
regalati,  fé  ne  ritornarono  a  Roma  .  Avea  già  1' Augurio  Fe- 
derigo fpediti  in  Italia  per  precurfori  alla  fua  venuta  Rinaldo 
fuo  Cancelliere  ,  e  Ottone  Conte  del  Palazzo  .  Quefti  verfo  la 
Chiufa  full' Adige  s'impadronirono  del  Cartello  di  Rivola,  im- 
portante per  la  ficurezza  del  paflaggio  dell'Armata.  Giunti  a 
Cremona,  quivi  tenero  un  gran  Parlamento,  al  quale  inter- 
vennero gli  Arcivefcovi  di  Milano  e  di  Ravenna,  quindici  Ve- 
fcovi, e  molti  Marchefi,  Conti,  e  Confoli  delle  Città.  Vifita- 
rono  dipoi  l'Efarcato  di  Ravenna,  e  nell'andare  alla  volta  d' 
Ancona,  feoprirono ,  che  i  Greci  allora  dominanti  in  quella 
Città,  affbldavano  gente  fotto  prefetto  di  volere  far  guerra  a 
Guglielmo  Re  di  Sicilia  ,  ma  in  fatti  con  difegno  d"  impadro- 
ni r- 


Annali    d    Italia.  -520 

-  ijirfi  d'altre  Città  maritime  dell'Adriatico.  A  man  larga  fpen- £RA  Volg. 
devano  coftoro,  e  però  vi  concorrea  popolo  da  tutte  le  bande.  I  ann.h.s8. 
Legati  incontratici  tìeìcummino canGuglielmo Maltr/iverfa-  [vuol 
dire  Radevico  da  Traverfara~]  il  più  nobile  de'  Ravennati ,  gli 
•fecero  tal  paura  ,  che  non  pensò  più  a  trattar  co  i  Greci.  Arri- 
vati poi  nelle  vicinanze  d'  Ancona  con  un  drapello  d'  armati  , 
ne  chiamarono  fuori  i  Miniftri  del  Greco  Augufto ,  e  fecero  lo- 
ro una  calda  riparlata  con  varie  minaccie  ,  in  guifa  tale  che  i 
tnedefimi  dentarono  ad  ifcufarfi.  Dopo  ciò  fen  vennero  que'Le- 
gati  a  ripofare  in  Modena.  Divifo  in  varj  Corpi  l'immenfo  fuo 
«fercito,  Federigo  parte  ne  inviò  in  Italia  pel  Friuli,  parte  pel 
Mongivi,  altri  per  Chiavenna,  e  pel  Lago  di  Como.  Calò  egli 
fteffo  per  la  Valle  di  Trento  col  fiore  dell'Armata,  feco  condu- 
cendo Uladislao  Duca  di  Boemia,  a  cui  poco  prima  avea  conferi- 
to le  infegne  e  il  titolo  di  Re,  Federigo  Duca  diSuevia,  Figliuo- 
lo del  Re  Corrado,  Corrado  Conte  Palatino  del  Reno  fuo  Fratel- 
lo, con  varj  Arci vefcovi,  Marcheiì,  e  Conti. 

La  prima  Citta  ,  in  cui  fui  principio  del  Mefe  di  Luglio  fi  fca- 
ricò  quefto  terribil  nembo  d'armati,  fu  Brefcia.  Benché  forte  di 
mura,  benché  provveduta  di  gran  copia  di  forti  Cittadini,  (a)  fé-    (a)  Otta 
ce  ben  qualche  oppofizione  fulle  prime  al  Re  di  Boemia,  che  non  HiflLau^ 
tardò  a  devastare  i  fuoi  contorni;  ma  giunto  che  fu  l'Imperadore  de»/. 
in  perfona,  e  fermatofi  circa  quindici  giorni  in  quelle  parti,  con 
faccheggiare  e  bruciar  molte  Cartella  e  Ville,  mandarono  i  Brc 
fciani  a  trattare  d'accordo  ,  e  con  dargli  le  (Tanta  ortaggi  ,  e  una 
-grò  fifa  fomma  di  danaro,  fi  procacciarono  il  perdono  e  la  pace  da 
Federigo.  Se  vogliam  prertar  fede  al  racconto  dell' Urfpergenfe, 
■(■£)  pagò  quel  Popolo  fejfanta  mila  Marche  d' argento  ;  ma  forfè    fb)  Abbat 
quel  fejfanta  cade  fopra  gli  ortaggi,  fembrando  eccefliva  una  tal  ^cj»»«w 
fomma,  giacché  vedremo  in  breve,  quanto  meno  corto  ai  Mila- 
nefi  il  loro  accordo.  Stando  fui  Brefciano  pubblicò  l' Augurto  Fe- 
derigo le  Leggi  militari  ,  riferite  da  Radevico  (e)  ,  ed  intimata  (c)RaJsvì. 
la  guerra  contra  di  Milano,  fu  consigliato  da  i  Savj  e  Dottori  d'ai-  prsJeer?fj' 
lora  a  citar  prima  quel  Popolo,  per  poter  profferire  legittimamen-  iìb.uc.ió. 
te  la  fentenza  contra  di  loro .  Comparvero  gli  Avvocati  Milanefi , 
sfoderarono  Leggi  e  paragrafi  con  grande  eloquenza  :  ma  a  nulla 
fervi.  Fecero  esibizione  di  molto  danaro  all'Imperadore,  fi  rac- 
comandarono a  quanti  Principi  ivi  erano  :   tutto  indarno  .  Con- 
venne loro  tornarfene  colle  mani  vote,  e  nel  Configlio  de' più  va- 
lenti Giurisconfulti  d'Italia  chiamati  cola,  fu  profferita  contra  de' 
Tomo  VI.  Xxx  Mila- 
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Ea*VoIs.  Milanefi  la  fentenza  ,  e  tutti  meffi  al  bando  dell'  Imperio  .  In- 
ANN.1158.  carnminoflì  dipoi  la  formidabil' Armata  alla  volta  dell'Adda  per 
(a)  ott*  pattarlo  .  (a)  Non  v'era  che  il  Ponte  di  Caffano,  per  cui  fi  po- 
Mcrena.  tefo  tranfitare  ;  ma  dall'altra  parte  del  Ponte  v'era  un  buon  cor- 
sie Raul.  ^  j.  Mjjaneg  con  affaiflimi  Villani  alla  guardia  :  ficchè  fi  credet- 
te difperato  il  paffaggio  .  Ma  venendo  il  Re  di  Boemia ,  e  Corra- 
do Duca  di  Dalmazia  all' ingiù  dietro  il  Fiume,  parve  loro  d'ave- 
re fcoperto  un  bel  guado,  e  fenza  penfarvi  più  che  tanto,  fpinfe- 
ro  i  cavalli  nell'acqua.  Molti  fé  ne  annegarono,  ma  molti  anco- 
ra falirono  felicemente  all'  altra  riva  .  Vitti  coftoro  di  la  dal  Fiu- 
me, e  portatone  Favvifo  ai  Milanefi,  che  custodivano  l'altra  te- 
tta del  Ponte  :  addio  ,  buon  prò  a  chi  ebbe  migliori  le  gambe  . 
Allora  con  tutto  fuo  comodo  pafsò  l'Imperadore  colla  Nobiltà  per 
quel  Ponte .  Pafsò  anche  parte  dell'  efercito  ;  ma  fui  più  bello  una 
parte  d'etto  Ponte  pel  troppo  pefo  fi  ruppe,  e  precipitarono  in  ac- 
qua molti  Cavalieri  e  Scudieri .  Quei  pofcia  ,  che  erano  già  paf- 
fati,  incalzarono  i  fugitivi  Milanefi,  ne  uccifero  alquanti,  e  mol- 
ti ne  fecero  prigioni.  Ingrandì  poi  la  fama  talmente  qucfto  paflag- 
(to/tóà./gio,  che  l'Abbate  Urfpergenfe  {b)  fpacciò  ,  eflerfi  accampato 
YnCblw'iL  Federigo  juxta  Flumen  Padum  ,  in  vece  di  dir  pretto  l'Adda  ,  e 
che  mancandogli  barca  da  pattare,  falito  a  cavallo  di  un  trave, 
fottenuto  di  qua  e  di  la  da  alcune  afte ,  con  pochi  pafsò  di  la,  ed 
aflaliti  i  nemici,  li  mife  in  fuga.  Dovea  lo  Storico  pefar  meglio 
sì  bizzarro  avvenimento.  Recato  a  Milano  quefto  inafpettato  av- 
vita ,  quando  fi  credeva  ,  che  il  Fiume  Adda  aveffe  a  fermare  i 
patti  dell' Armata  nemica  ,  riempie  di  fpavento ,  di  lagrime,  e 
d'urli  il  Popolo  imbelle  ,  e  cominciò  a  fuggire  una  gran  quantità 
d'uomini  e  donne  plebee  ,  e  fino  gl'infermi  fi  faceano  portar  fuo- 
ri di  Città  .  Attediò  Federigo  il  Cartello  di  Trezzo,  e  l'ebbe  in 
poco  tempo  a  patti  di  buona  guerra  .  Pafsò  di  là  su  quei  di  Lodi, 
ed  eccoti  comparire  alla  fua  prefenza  una  folla  di  poveri  Lodigia- 
ni in  abito  compaflìonevole  colle  Croci  in  mano ,  chiedendo  giù* 
(tizia  contra  de'  Milanefi  ,  che  gli  aveano  cacciati  dalle  lor  cafe , 
e  toltigli  i  loro  beni.  Era  pur  troppo  la  verità  .  Nell'anteceden- 
te Gennaio  aveano  i  Milanefi  voluto  obbligare  il  Popolo  di  Lodi 
a  predare  un  nuovo  giuramento  di  fedeltà.  Erano  pronti  i  Lo- 
digiani, ma  vi  voleano  inferire  la  claufola  falva  Imperatoris  fi- 
delitate  ,  ftante  il  giuramento  da  etti  fatto  all'  Imperadore  con 
licenza  de  gli  fletti  Conloli  di  Milano.  Ottinatifi  i  Milanefi  di 
volere  una  fedeltà  fenza  eccezion  di  perfone,  e  minacciando  l'e- 
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filio  e  la  perdita  de' beni:  amò  più  torto  quafi  tutto  queir  infe-  ERAVoig. 
Jice  Popolo  di  abbandonar  le  lor  eafe  e  tenute,  che  di  contrave-  Ann«'1is-*' 
nire  al  già  fatto  giuramento;  e  fi  ritirò  chi  a  Pizzighettone ,  e 
chi  a  Cremona,  ma  con  lafeiar  molti  d'eflì  la  vita  in  quelle  par- 
ti per  le  troppe  miferie  .  Gompaffionò  forte  l'Imperadore  la 
flato  infelice  di  quel  Popolo ,  e  gli  affegnò  un  Luogo  preflb  il 
Fiume  Adda ,  appellato  Monte  Gbezone,  per  potervi  fabbricare 
la  nuova  loro  Città,  giacché  il  vecchio  Lodi,  lontano  di  là  quat- 
tro miglia,  era  fiato  diroccato  da  i  Milanefi. 

Mentre  fi  tratteneva  1' Augufto  Federigo  fui  Lodigiano, 
(a)  ifperanzito  il  Conte  Ecbeberto  di  Butena  di  far  qualche  bel  {2.)  Rad™* 
colpo,  fenza  chiederne  licenza,  fi  portò  con  circa  mille  cavalie-  i'ucaP-^t" 
ri  ben  armati  fin  quafi  alle  porte  di  Milano.  Ufcirono  i  Mila- 
nefi per  dimandargli  colle  lancie  e  fpade  ciò  ,  eh'  egli  andaffe 
cercando;  ed  attaccata  la  zuffa,  che  fu  ben  dura  e  fanguinofa 
per  l'una  parte  e  per  1'  altra  ,  reftò  in  effa  uccifo  il  Conte  con 
Giovanni  Duca  diTraverfara,  il  più  nobile  dell'  Efarcato  di  Ra- 
venna, e  con  altri.  Si  falvo  con  una  veloce  ritirata  il  rimanen- 
te de'Tedefchi.  Federigo  condannò  la  di  lui  difubbidienza  ,  e 
, provvide  per  l'avvenire.  Aveva  effo  Augufto  preventivamente 
mandato  ordine  pel  Regno  d'Italia,  (b)  che  gli  atti  all'  armi  (b)Caffar? 
jveniffero  all'otte  per  V  imprefa  di  Milano.  Però  giunfero  colà  n™"f.  1. Z 
affaiffimi  armati  dalle  Città  di  Parma  ,  Cremona  ,  Pavia  ,  No-  Tom-  Vl- 
vara^  dfli,  Vercelli ,  Como,  Vicenza ,  Trevigt,  Padova,  Ve-   sire  R^d 
tona,  Ferrara,  Ravenna,  Bologna,  Reggio,  Modena,   e  Bre-  >»  H'fa* 
feia,  e  molti  altri  della  Tofcana .  Erano  allora  tutte  quelle  Cit- 
!  tà  del  Regno  d'Italia .  Sire  Raul  fa  conto  ,  che  afeendeffero  a 
1  quindici  mila  cavalli,  e  foffe  innumerabile  la  Fanteria  .   Rade- 
vico  folamente  fcrive,  che  l'armata  paffava  i  cento  mila  com- 
battenti »  Pafsò  l'Imperadore  con  quefto  potentiffimo  efercito  air 
affediodi  Milano,  fé  crediamo  aRadevico,  neldìz5.  di  Luglio; 
ma  più  meritano  fede  Ottone  Morena  ,  che  fcrive  ciò  fatto  nel 
dì  6.  d' Agofio,  e  Sire  Raul,  che  lo  riferifee  al  dì  5.  d'elfo  Me» 
1  fé.  Intorno  alla  Città  fu  divifa  in  varj  campi  e  quartieri  l'Ar- 
i  mata .  Trovavafi  quella  nobiMima  Città  guernita  di  forti  rau- 
1  ra,  di  altiflrme  torri,  e  di  una  profonda  foffa  piena  d'acqua  cor- 
rente. Il  fuo  giro,  per  quanto  fcrive  Radevico,  era  più  di  cen- 
to ftadj  y  del  che  io  dubiterei.  Nulla  mancava  a  i  Cittadini  di 
valore  e  di  fperienza  nell'armi  per  ben  difenderfi.  Fecero  egli- 
no una  fortita  vigorofa  addoffo  a  i  Boemi,  accampati  al  Moni- 
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E**Vo!=.  ftero  di  S.  Dionifio;  e  vi  fu  afpro  combattimento  ;  ma  accorfo 
AuN.irs'8-.  l'imperadore  con  altre  molte  fquadre ,  furono  obbligati  a  retro- 
cedere  in   fretta.  Aveano  elfi  Milanefi  pofta  gente  alla  difefa 
dell'Arco  Romano,  che  non  era  già  un  Cartello  ,  come  imma- 
ginò il  Padre  Pagi,  ma  una  Fabbrica  di  quattro  archi  con  Tor- 
ca) x.*dev.  rione  di  fopra  (*)>  comporta  di  groflìilirni  marmi  fuori  di  Por- 
e^oMoren.  ta  Romana.  Vi  alloggiavano  quaranta  Soldati,  che  per  otto  gior- 
ni bravamente  vi  fi  mantennero;  ma  non   potendo  refiftere  al 
continuo  tirare  de'baleftrieri,  infine  fi  renderono.  Colàfopra  fece 
poi  l'Imperadore  mettere  una  Petriera ,  che  incomodava  forte  i  Mi  • 
lanefi  ;  ma  quelli  con  opporne  un'altra,  fecero  sloggiare  di  lai 
Tedefchi  .  Non  pochi  altri  fatti  d'  armi  fuccederono  ,   che  io; 
tralafcio.  Crefceva  intanto  nella  Citta  la  penuria  de' viveri  per 
la  gran  gente,  che  vi  s'era  rifugiata.    Entrò  anche  una  fiera- 
epidemia  in  quel  Popolo,  la  quale  mieteva  le  vite  di  molti.  La 
Martefana,  il  Seprio,  anzi  tutte  le  Cartella  e  Ville  del  diftret- 
to  Milanefe  andavano  a  facco  ,  feorrendo  dapertutto  i  Tedefchi, 
con  tagliar  anche  gli  alberi  e  le  viti,  ma  più  de' Tedefchi  sfo- 
gando i  Pavefi  e  Cremonefi  la  rabbia  loro  contro  le  cafe  e  te- 
nute de  gli  emuli  Milanefi.  In  tale  ftato  fi  trovava  la  mifera 
Città,  quando  Guido  Conte  di  Biandrate,  uomo  faggio,  e  che 
per  l'onoratezza  fua  era  egualmente  amato  e  (limato  da  i  Te- 
defchi, che  da  i  Milanefi ,  entrato  in  Città  con  tal  facondia  pe- 
rorò, che  in  dulie  que'  Cittadini  ad  implorar  la  mifericordia  dellr 
Augurto  Sovrano.  Vennero  dunque  i  Confoli  e  primi  della  Cit- 
tà a  trovare  il  Re  di  Boemia,  e  il  Duca  d' Auftria,.  i  quali  in- 
terpoftifi  coli'  Imperadore  ottennero  il  perdono  e  la  pace  colle 
fb)  Ra.-iev.  condizioni,  che  Radevico  diftefamente  riferifee  (£).  Le  princi- 
Je,iaì.u.¥^i  furono  di  lafciare  in  libertà  Como  e  Lodi  ;  di  pagar  no- 
cap.41.      ve  mila  Marche  d'argento,  in  oro,  argento,  o  altra  moneta  ;.. 
(c)Caffarì  (e)  di  dare  trecento  ortaggi  ;  di  rilafciare  i  prigioni  ;  che  i  Con- 
nuenf.i.u   lQ\i  farebbono  confermati  dall' Imperadore;  che  il  Comune  di 
Tom. vi.     Milano  dimetterebbe  all'Imperadore  le  Regalie,  come  la  Zec- 
"  ca,  e  le  Gabelle;  che  fi  rimetterebbono  i  Gremafchi  in  grazia- 
d'  elfo  Augurto  col  pagamento  di  cento  venti  Marche  .  Sotto- 
,,.  „,,     fcritta  che  fu  dalle  parti  quefta  convenzione  nel  à\  7.  di  Set- 
Vrfptrgenf.  tembre,  1  Arcivelcovo  e  il  Clero  colle  Reliquie,  1  Convoli  e  la 
incbnnieo.  Nobiltà,  in  verte  pofitiva,  co' piedi  nudi,  e  colle  fpade  fopra  il- 
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lontanato  quafi  quattro  miglia  dalla  Citta  per  maggior  fatto ,  EiuVoigg 
ed  affinchè  paffaflero  i  fupplichevoli  per  mezzo  a  i  faldati  sfii-  Ann-uS8« 
lati  per  tutti  la  ftrada  .  Furono  poi  rilafciati  da  i  Milanefi  i 
prigioni  ,  fra  i  quali  fi  contarono  mille  Pavefi  .  La  bandiera 
dell' Imperadore  fu  alzata  nella  Torre  della  Metropolitana  di 
Milano  ,  che  era  la  più  alta  di  tutte  le  fabbriche  di  Lom- 
bardia. 

POSCIA-  portatoli  l'Augufto  Federigo  apui  Modoicum  ,  Se- 
dem  Regni  Italici ,  coronatur  ,  cioè  a  Monza  .  Giudicai  io  (  a  )  (a)  Con* 
una  volta,  che  quelle  parole  di  Radevico  indicaffero  conferita  coroZ'Fer- 
allora  la  Corona  del  Regno  Italico  a  Federigo;,  ma  fecondo  le  ><?<*,  t.  j& 
oflervazioni  fatte  di  fopra  ,  altro  non  vogliono  fignificare  ,  fé  ^aec' 
non  che  egli  comparve  in  pubblico  colla  Corona  in  capo.  In  die 
Nativitatis  beata  Maria  Virginu  Imperiali  diademate  proceffìt 
eoronatusy  dice  l' Abbate  Urlpergenfe.  Avea  Turifendo  Cittadi- 
no Veronefe  occupato  il  Gattello  Regale  di  Garda  ,  né  volen- 
dolo rendere  i  Veronefi  all'Imperadore ,  giacché  il  comandar  col- 
le lettere  non  giovava  ,  andò  Federigo  cola  con  un  corpo  di 
milizie,  e  panato  l'Adige,  cominciò  le  oftilita  nel  loro  terri- 
torio: il  che  è  da  credere,  che  gl'induceffe  ad  ubbidire.  Volle 
poi  ortaggi  da  tutte  le  Città,  del  Regno;  e  tutte  gì' inviarono, 
fuorché  Ferrara  .  All'  improvvifo  arrivò  a  quella  Citta  Ottone 
Conte  Palatino  di  Baviera,  e  dopo  aver  ivi  regolate  le  faccen- 
de, feco  conduffe  quaranta  Ferrarefì  per  ortaggi.  Tenne  poi  Fe- 
derigo in  Roncaglia  per  la  fetta  di  S.  Martino  la  general  Die- 
ta del  Regno  Italico,  dove  intervennero  tutti  i  Vefcovi ,.  Prin- 
cipi ,  e  Gonfoli,  e  furono  anche  chiamati  gli  allora  quattro  fa- 
mofi  Lettori  delle  Leggi  nello  Studio  di  Bologna  y  cioè  Bulgaro  r 
Martino  GoJJìay  Jacopo  y  ed  Ugone  da  Porta  Ravegnana,  tutti  e 
quattro  Diicepoli  di  quell'Ime  rio,,  o  fia  Guarnieri  ,  che  di  fo- 
pra vedemmo  primo  Interprete  delle  Leggi  in  Bologna  .  Inter- 
rogati coftoro,  di  chi  foffero  le  Regalie,  cioè  i  Ducati  ,  i  Mar- 
chesati, le  Contee,  i  Condolati,  le  Zecche  ,  i  Dazj ,  le  Gabel- 
le ,  i  Porti  ,-  Mulini  ,  le  Pefcagioni,  ed  altri  fimili  proventi  :: 
tutto  y  Putto  y  gridarono  que'gran  Dottori  ,  è  dell'  Imperadore  * 
E  però  ninno  vi  fu  di  que' Principi  e  Signori,  il  quale  cedendo 
alla  potenza,  non  dimettefle  le  Regalie  in  mano  di  Federigo.. 
Egli  ne  rilaiciò  una  patte  a  quei  Solamente,  che  con  buoni  Do- 
cumenti mortrarono  di  goderle  per  indulto  e  conceffione  de  gì' 
Imperadori.  Fu  giudicato  il  retto  del  Fifco„  confidente  in  una. 
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Era  Voi?,  rendita  annua  di  trenta  mila  talenti.  Né  fi  dee  tacere  una  par- 
Anx.usS,  tjcojarjt*a  f  ji  cuj  pofcia  fu  fatta  ftrepitofa  menzione  da  molti 
Legifti  e  Storici .  Cioè,  che  cavalcando  un  di  l' Imperador  Fe- 
derigo fra  Bulgaro  e  Martino,  due  de'fuddetti  Dottori ,  diman- 
(A)OttoMo-  ,J5  joro  ^  s'egli  giuridicamente  foffe  Padrone  del  Mondo  (a)* 
per".Laud.'  Rifpofe  Bulgaro,  che  non  ne  era  Padrone  quanto  alla  proprietà / 
Tom.vi.  ma  il  teftardo  Martino  diffe  che  sì .  Smontato  poi  l' Imperado- 
""'*re,  donò  ad  effo  Martino  il  palafreno,  su  cui  era  flato  :  laon- 
de Bulgaro  diffe  poi  quefte  parole  :  Am'tft  equum  ,  quia  ditti 
aquuniy  quod  non  fuit  aquum.  Guadagnò  ben  Federigo  con  po- 
ca fatica  il  dominio  di  tutto  il  Mondo.  Sarebbe  fiato  prima  da 
vedere,  feiFranzefi,  Spagnuoli,  Inglefi  ,  e  molto  più  fé  i Gre- 
ci, i  Perfiani,  i  Cinefi  &c.  l'intendeffero  cosV.  Ah  che  l'Adu- 
lazione fernpre  è  ftata,  e  fempre  farà  la  ben  veduta  nelle  Cor- 
ti de'  Principi  .  Pubblicò  pofcia  Federigo  alcune  Leggi  per  la 
confervazion  della  pace  ,  e  intorno  a  i  Feudi  ,  con  proibirne 
ipezialmente  l'alienazione,  e  il  lafciargli  alle  Chiefe;  il  che  o- 
però,  che  non  piìr  da  lì  innanzi  a  gli  Ecclefiaftici ,  fé  non  dif- 
fìcilmente, perveniffero  Marchefati ,  Contee,  Cartella,  ed  altri 
Feudi.  Portate  le  doglianze  de'Cremonefi  de  i  danni  loro  in- 
feriti da  i  Piacentini  ,  contra  di  quefti  ultimi  fu  profferito  il 
bando  Imperiale.  Per  liberarfene,  convenne  loro  pagar  grofla 
fomma  di  danaro,  ed  atterrare  i  baftioni  fatti  ne' tre  anni  ad- 
dietro alla  lor  Città,  ficcome  ancora  le  antiche  Torri  delle  lo- 
ro mura.  Levò  in  oltre  Federigo  Monza  dalla  fuggezion  di  Mi- 
lano; ed  accoftatofi  a  i  confini  del  Genovefato,  obbligò  quel  Po- 
polo a  pagar  mille  e  dugento  Marche  d'argento  al  fuo  Fifco,  e 
(&)C^.  di  dismettere  la  fabbrica  delle  loro  mura.  Racconta Caffaro  (b)y 
iwnf.i.i*  uno  de  g'i  Ambafciatori  fpediti  a  Federigo  da  i  Genovefi ,  le 
ragioni  addotte  in  lor  favore,  per  non  foggiacere  alle  rigorofe 
Leggi  pubblicate  allora  del  Fifco  Imperiale,  allegando  maffima- 
mente  le  gravi  fpefe  occorrenti  a  quella  Città  per  difendere 
quelle  cofte  da  i  nemici  dell'Imperio:  perlochè  erano  ,  e  meri- 
tavano d' effere  privilegiati.  Si  fatte  ragioni  non  furc no  addot- 
te in  vano.  Ma  nulla  dice  Caffaro  delle  mura  della  Città  ;  an- 
zi fecondo  lui  quefte  furono  perfezionate  nell*  Anno  appreffo  . 
Grande Imperadore,  infigne  Eroe,  gridavano  tutti  i  Tedefchi  al- 
lorché videro  con  tanta  felicità  importo  si  pefante  giogo  da  Federi- 
go a  gl'Italiani;  ma  fra  gl'Italiani  coloro  ancora,  che  erano  amici 
dell' Imperadore,  ne' lor  cuori  ben  diverfamente  parlavano. 

Cele- 
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CELEBRO'  poi  Federigo  nella  Citta  d'Alba  il  fanto  Natale  ;  £RA  voft.. 
fpedì  alcuni  de'fuoi  Principi  a  mettere  i  Confoli  nelle  Citta .  Ed  ànn.h3"8. 
avendo  trovato,  che  le  rendite  de  i  Beni  della  Conteffa  Matilda 
erano  fiate difperfe  e  trafeurate  dal  Duca  Guelfo  fuo  Zio,  le  rac- 
colfe,  e  rendè  al  medcGmo  Duca.  Tali  furono  le  imprefe  di  Fe- 
derigo Barbaroffa  in  quell'Anno  :  Principe,  che  s'era  mefso  in 
penfiero  di  ridurre  l'Italia  preffo  a  poco,  come  era  al  tempo  de' 
Longobardi  e  de'  Franchi ,  per  non  dire  in  ifchiavitu  ,  e  che  co- 
minciò a  trovar  la  fortuna  favorevole  a  così  valli  difegni.  Né  pu- 
re la  Puglia  andò  in  quelli  tempi  efente  dalle  turbolenze,  (a)  Art-  (a)  Amny. 
drea  Conte  di  Rupecanina ,  uno  de' Baroni  fuorufeiti ,  di  cui  par-  Y»cbrmi' 
lammo  di  fopra  ,  dopo  aver  prefo  il  Contado  di  Fondi ,  ed  altri  Johannes 
Luoghi,  fatta  l'Epifania  di  quell'Anno,  andò  alla  Citta  di  San  Ìf,Ce"a?' 
Germano,  e  le  ne  impadronì,  con  lar  prigioni  circa  dugentolol-  nova. 
dati  del  Re  Guglielmo  .  Effendo  fuggito  il  refto  al  Moniftero  di 
Monte  Calino,  pafsò  cola  Andrea  ,  e  diede  più  battaglie  a  quel 
Luogo.  L'Anonimo  Gaiìnenfe  fcrive,  che  noi  potè  avere  .  Gio- 
vanni daGeccano  nella  Cronica  di  Foffanuova  attefta  il  contrario; 
ma  amendue  concordano,  ch'egli  nel  feguente  Marzo,  fenza  fa- 
perfene  il  motivo,  abbandonò  quelle  contrade,  e  ritiroMì  ad  An- 
cona ,  ubbidiente  allora  a  i  Greci .  Intanto  Mannello  Imperador 
d'eflì  Greci  fpedì  una  fo rmidabil Flotta  da  Goftantinopoli  (£),  fic-  (fa)  Kicetm 
come  fu  creduto,  a' danni  del  Re  di  Sicilia.  Aveva  il  ReGugliel-  ìnH'flw' 
mo  anch' egli  alleftita  una  potente  Flotta,  la  quale,  fecondo  l'af- 
ferzione  del  Dandolo  (e),  inviata  in  Egitto,  diede  il  fa  eco  alla  (C)z>w»7. 
Citta  di  Tani,  o  fia  Tanne  alla  foce  del  Nilo  .  Ma  udito  il  mo-  ^Gfe'|" 
vimento  de' Greci,  (</)  venne  Stefano  Ammiraglio  d'effa  Flotta,  ^".'italici 
e  Fratello  di  Maione,  in  cerca  de' nemici  ;  e  trovatili  nell'Arci-  (A)Romuai. 
pelago  ,  tuttoché  inferiore  di  forze  ,  valorofamente  gli  affali  ,  e  tan.inCbù 
gloriofamente  gli  fconfiiTe,  con  bruciar  molti  de' loro  legni .  Ta-  V""\yi!' 
le  era  allora  il  valore  e  la  potenza  de" Siciliani.  Rimafe  prigione 
in  tal  congiuntura  Coftantino  Angelo  Generale  della  Greca  Flot- 
ta, e  Zio  dell' Imperadore,  con  Aleflìo  Comneno,  Giovanni  Du- 
ca-, e  molt' altra  Nobiltà  e  gente ,  che  fu  inviata  in  Sicilia.  Scor- 
fe  dipoi  la  vittoriofa  Armata  fino  a  Negroponte  ,  a  cui  diede  il 
facco;  e  dopo  aver  fatto  altri  mali  alle  contrade  de'  Greci,  fé  ne 
tornò  trionfante  in  Sicilia  nel  Mefe  di  Settembre  .  Servì  quella 
feonfitta  ad  abballare  talmente  l'orgoglio  dell' Aoguflo  Manuello, 
che  fofpirò  da  lì  innanzi  di  aver  pace  col  Re  Guglielmo  .   A  que- 
llo fine  fpedì  egli  ad  Ancona  Aleffio  Aufuca  ,  uomo  di  gran  de- 

flrez- 
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ER*Vo]g.  ftrezza,  che  intavolò  il  trattato,  e  conchiufe  una  tregua  per  treni' 
AKN.1158.  annj  fra  eflb Guglielmo,  e  l'Augufto  Greco:  con  che  fi  può  crede- 
re, che  follerò  rilafciati  i  prigioni  fatti  nella  Suddetta  feonfitta. 


Dì 

k 


Anno  di  Cristo  mclix.   Indizione  vii. 
di  Alessandro   III.  Papa  1. 
di  Federigo  I.  Re  8.  Imperadore  5. 

NSORSERO  fui  principio  di  queft'  Anno  principj  di  nuova  di- 
feordia  fra  Papa  Adriano  IV.  e  l'Augufto  Federigo  .  Radevi-  M 
la) Radevi,  co  ienve  (a) ,  che  il  Papa  mendicava  i  preterii  per  romperla,  "tu 
eusdeCeji.  fenza  confederare,  fé  foffero  giufle,  o  nò,  le  doglianze  dello  ftef-  ij«t 
liLZ'lliù  ^°  Pontefice  .  Lagnavafi  Adriano  de  i  Meffi  dell' Imperadore,  che  M 
con  fomma  infolenza  efigevano  il  Fodro  ne  gli  Stati  della  Chiefa  e  1 1 
Romana,  e  molto  più  perchè  Federigo  aveffe  coll'afpra  legge  del-  felli 
le  Regalie  non  folamente  aggravati  i  Principi  e  le  Città  d'Italia,  iti- 
ma  ancora  i  Vefcovi  ed  Abbati  .  E  intorno  a  ciò  gli  fpedi  una  JM, 
Lettera,  che  in  apparenza  parea  amorevole,  ma  in  foflanza  era  vi 
alquanto  rifentita  ,  per  mezzo  di  una  perfona  baflTa  ,  la  quale  ap-  iteci 
pena  l'ebbe  prefentata ,  che  fé  la  colfe .  Effendo  giovane  allora  Fé-  zio. 
derigo  ,  l'alterigia  fi  potea  chiamare  il  fuo  primo  mobile  ;  però  alla  e 
gli  fumò  forte  quefla  bravura .  Accadde ,  che  morto  in  quelli  gior-  me 
ni  Anfelmo  Arcivejcovo  di  Ravenna  ,  Guido  Figliuolo  del  Conte  (clic 
di  Biandrate,  protetto  dall'  Imperadore  ,  fu  eletto  con  voti  con-  periaì 
cordi  dal  Clero  e  Popolo  di  Ravenna  per  loro  Arcivefcovo  .  Ma  foie 
effendo  egli  Cardinale  Suddiacono  della  Chiefa  Romana,  fenza  tonai 
licenza  fpeziale  del  Papa  non  poteva  paffare  ad  altra  Chiefa.  Ne  Ftdti 
fcriffe  per  quello  l' Imperadore  ad  Adriano  ,  il  quale  rifpofe  con 
belle  parole  sì,  ma  fenza  volerlo  compiacere.  Sdegnato  Federigo  Roma 
ordinò  al  fuo  Cancelliere  ,  che  da  ì\  innanzi  fcrivendo  Lettere  al  wij 
Papa  ,  anteponete  il  nome  dell' Imperadore  ,  come  fi  faceva  co'  j  mot 
femplici  Vefcovi  :  rituale  contrario  all'  ufo  di  più  Secoli,  e  ingiù-  «ti 
riofo  di  troppo  alla  fanta  Sede.  Due  Lettere,  che  rapporta  il  Ba«  km 
(b)  Bar.i»  ronio  (b)  su  quello  propofito  ,  copiate  dal  Nauclero  ,  l'una  del  fa, 
Annai.Ecc.  papa  all>  imperacjore  ?  e  i'ajtra  di  Federigo  al  Pontefice  ,  a  me  M< 

fembrano  fatture  di  qualche  oziofo  de' Secoli  fuffeguenti  ,  o  pur  liberai 

finte  allora  da  qualche  feiocco  ingegno.  In  fomma  andavano  ere-  rj|| 

feendo  i  femi  della  difeordia  ,  e  tanto  più  perchè  corfe  voce  d'ef-  Lfy 

fere  fiate  intercette  Lettere  del  Papa,  che  incitava  di  nuovo  alla  s«lit 

ri  bel-  i 
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«ribellione  i  Milanefi.  Prcfepoi  maggior  fuoco  la  contefa,  perchè  Era  Voig* 
Adriano  inviò  a  Federigo  quattro  Cardinali ,  cioè  Ottaviano  Pre-  Annii50* 
te  del  titolo  di  Santa  Cecilia  ,  Arrigo  de'  Santi  Nereo  ed  Acchil- 
leù  j  Guglielmo  Diacono,  e  Guido  da  Crema  ,  anch'  effo  Diaco- 
no Cardinale.  Proposero  quefti  varie  pretensioni  della  Corte  Ro- 
mana, cioè  che  l'Imperadore  non  aveffe  a  mandare  Suoi  MeSfi  a 
Roma  ad  amrainiftrar  giuftizia ,  fenza  faputa  del  Romano  Pon- 
tefice ,  perchè  tutte  le  Regalie  e  i  Magistrati  di  Roma  fono  del 
Papa  .  Che  non  fi  dovefse  efìgere  Fodro  da  i  beni  patrimoniali  1 

delia  Chieia  Romana,  fé  non  al  tempo  della  Coronazione  Impe- 
riale .  Che  i  Vefcovi  d'Italia  avefTero  bensì  da  predare  il  giura- 
mento di  fedeltà  all'Imperadore,  ma  fenza  omaggio.  CheiNun- 
zj  dell'  Imperadore  non  alloggiaffero  per  forza  ne' Palagi  de' Ve- 
fcovi .  Che  fi  avefTero  a  restituire  i  poderi  della  Ghiefa  Romana, 
ei  tributi  di  Ferrara  ,  Malfa,  Figheruolo,  e  di  tutta  la  Terra 
della  GonteSfa  Matilda,  e  di  tutta  quella,  che  è  da  Acquapenden- 
te fino  a  Roma,  e  del  Ducato  di  Spoleti,  e  della Corfica  e  Sarde* 
gna.  Rifpofe  Federigo,  che  Starebbe  di  tali  pretensioni  al  giudi- 
zio d'uomini  dotti  e  faggi  :  al  che  i  Legati  Pontificj  non  vollero 
acconfentire  ,  per  non  fottomettere  il  Pontefice  all'altrui  giudi- 
zio. All'incontro  pretendeva  egli,  che  Adriano  aveffe  mancato 
alla  concordia  ftabilita,  per  cui  era  vietato  il  ricevere  fenza  co- 
mune confentimento  Ambafciatori  Greci,  Siciliani,  e  Romani; 
e  che  non  foffe  permeilo  a  i  Cardinali  di  andare  per  li  Stati  Im- 
periali fenza  permiffion  dell' Imperadore,  aggravando  elfi  trop- 
po le  Chiefe;  e  che  fi  metterle  freno  alle  ingiufte  Appellazioni, 
con  altre  fimiii  pretenfioni  e  querele.  Non  fi  trovò  ripiego  ;  e 
Federigo  moftrò  Spezialmente  dell'indignazione  della  prima  prò-, 
pofizion  de'  Legati  ,  parendogli  di  diventare  un  Imperador  de* 
Romani  di  folo  nome  e  da  feena,  quando  le  gli  voleffe  levare 
ogni  potere  e  dominio  in  Rema.  Intanto  affai  informato  il  Se- 
nato Romano  di  quelle  diffenfioni,  prefe  la  palla  al  balzo  per 
rimetterfi  in  grazia  di  Federigo,  e  gli  Spedi  i  Suoi  Nunzj,  che 
furono  ben  ricevuti,  con  ifprezzo  e  sfregio  dell'  autorità  Ponti- 
fìcia . 

<  Ma  da  quefti  guai  ed  imbrogli  del  Mondo  venne  la  morte  a 
liberare  il  buon  Papa  Adriano  IV.  il  quale,  fé  fi  ha  da  crede- 
re all'Abbate  Urfpergenfe,  e  a  Sire  Raul,  avea  già  conchiufa 
Lega  co  i  Milanefi,  Piacentini  e  Gremafchi  contra  di  Federigo» 
meditando  anche  di  fulminare  contra  di  lui  la  feomunica .  Paf> 
Tw°VL  Yyy  so 


53« 


Annali    d*  Italia. 


EraVoIr.  so  egli  a  miglior  vita  per  infiammazion  di  gola  nel  primo  dì  di 
Anw.nsp.  Settembre,  mentre  era  alla  villeggiatura  d'Anagni,  con  lalciar 
dopo  di  sé  gran  lode  di  pietà,  di  prudenza,  <  di  zelo,  e  mol- 
te opere  della  fua  pia  e  Principefcà  liberalità.   Ma  da   ben  più 
gravi  malanni  fu  ieguitata  la  morte  fua.  Nel  di  4.  del  Mefc 
fuddetto  raunatifi  i  Vefcovi  e  Cardinali  per  dare  un  Succeflore 
al  defunto  Pontefice  ,   dopo  tre  giorni  di  Scrutinio  convennero 
nella  peffona  di  Rolando  da  Siena,  Prete  Cardinale  del  titolo 
(a)cw;».  diS.  Càllifto  ,  e  Cancelliere  della  fanta  Romana  Chiefa  («), 
de  Ar*gon.  che  ripugnò  forte,  e  prefe  in  fine  il  nome  di  Ai 'e ([andrò III.  U- 

jn  Vita  A~        .  *T    ?  ni  1  -v  •   «t-      \  i-     1 

hxandù  nivanfi  in  quello  perlonaggic*  le  più  eminenti  Virtù  morali,  la 
ui.Part.i.  jJQnyjna^  e  }a  fperienza  del  Mondo,  di  maniera  che  tutti  i  buo- 
Ker.Uaik. x\\  il  riguardarono  torto  per  un  bel  regalo,  fatto  alla  Chiefa  di 
Dio;  ed  anche  S.  Bernardo,  quando  era  in  vita,  ne  avea  co- 
nofeiuto  ed  elaltato  il  merito  Angolare  .  Ma  l'ambizione  del 
Cardinal  Ottaviano  quella  fu  ,  che  feoncertò  cosi  bella  armo- 
nia, con  dar  principio  e  fomento  ad  un  deteftabile  Scisma.  V 
ebbe  fegretamente  mano  anche  Federigo,  il  quale  da  che  fi  mi- 
fé  in  tefta  di  aggirare  ad  un  folo  fuo  cenno  tutta  l' Italia,  co- 
nofeendo ,  di  qual  importanza  foflc  l'avere  anv'co  e  non  nemi- 
co il  Romano  Pontefice,  fi  fiudiò  di  mettere  lulla  fedia  di  S. 
Pietro  una  perfona  a  lui  ben  nota  e  confidente  ;  e  dovette  pre- 
ventivamente farne  maneggi  non  folamente  allorché  Ottaviano 
fu  alla  lu.t  Corte  ,  ma  anche  allorché  i  Romani  nel  preceden- 
te Anno  furono  in  fua  grazia  rimedi.  Era  prclente  all'  elezio- 
ne fuddetta  elfo  Ottaviano  Cardinale  di  Santa  Cecilia,  di  na- 
zione Romano,  ed  ebbe  anche  pel  Pontificato  due  miferi  vo- 
ti da  Giovanni  Cardinale  di  San  Martino,  e  da  Guido  da  Cre- 
ma Cardinale  di  S.  Calli/lo.  Cofrui  invero  dulia  voglia  d'effe- 
re  Papa,  quando  fi  vide  deluio,  Itrappò  di  dolio  ad  Alcflandro 
il  manto  Pontificale,  e  fel  mile  egli  furiola  mente  addoflo  t  ma 
toltogli  quello  da  un  Senatore,  le  ne  fece  tolto  portare  un  altro 
preparato  da  un  iuo  Cappellano  ,  e  frcttololan;ente  le  ne  co- 
prì ,  ma  al  rovelcto  ,  mettendo  al  collo  ciò  che  dovea  andar* 
da  piedi  :  il  che  dicono,  che  eccitò  le  rifa  di  tutti,  le  purvi 
fu  chi  potefle  ridere  a  cusV»rrrda  Tragedia  .  Aflunlc  Ottaviano 
Antipapa  il  nome  di  Vittore  111.  e  con  guardie  d'armati  tenne 
rinterrato  il  legittimo  Papa  in  un  fito  forte  della  Balìlica  di  S. 
Pietro  inficine  co  1  Cardinali  per  molti  giorni  .  Ma  il  Popolo 
Romano  non  potendo  loffehre  tanta  iniquità,  unito  co'  Fran- 

gipa- 
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grpani  rimife  in  liberta  Aleflandro  ,  il  quale  ritiratoli  fuori  di  EraVoJ^ 
Roma  con  effi  Cardinali  alla  Terra  di  Ninfe,  quivi  fu  confecra  Ann*us?. 
io  Papa  dal  Vefcovo  d'Odia  nel  (fi  20.  di  Settembre. 

Attese  intanto  l'Antipapa  a  guadagnar  de  i  voti  nel  Cle- 
ro e  Popolo;  tralfe  dalla  fua  due  Vefcovi,  ed  anche  Jomaro Ve- 
fcovo Tufcolano,  che  prima  aveva  eletto  Aleflandro ,  e  da  lui 
nel  Moniftero  di  Farfa  fi  fece  confecrare  nella  prima  Domenica 
di  Ottobre.  Due  altri  Cardinali  fi  veggono  nominati  per  lui  in 
una  Lettera  rapportata  dal  Cardinal  Baronio  (a).  Come  pren- ■  (s)Ban».;# 
dette  quello  affare  l'Imperador  Federigo,  fi  accennerà  fra  poco*  Annal-Ec<f* 
erìgendo  intanto  il  racconto ,  che  fi  parli  prima  di  una  nuova 
rottura  fra  lai  e  i  Milanefi .  (b)  Mandò  egli  nel  Gennaio  del  pre-  (t>)'Ww, 
fente  Anno  a  Milano  Rinaldo  fuo  Cancelliere  ,  che  fu  poi  A*s  *  òno'uò- 
civefcovo  di  Colonia,  e  Ottone  Conte  Palatino  di  Baviera,  per '<■****  Hifiar. 
crear  quivi  un  Podeftà,  ed  abolire  i  Gonfoli:  rito,  che  Federi-  Tom? vi. 
go  cominciò  ad  introdurre  nelle  Citta  Italiane,  molte  delle  qua'  ReY; ltalic- 
ìi  per  forza  vi  fi  accomodarono  .  Erano  efacerbati  forte  i  Mi- 
lanefi contra  di  quefto  Imperadore,  che  nuli' altro  cercava  tut- 
todì, fé  non  di  abbatterli  fempre  più,  e  di  mettere  loro  addof- 
fo  i  piedi.  Già  gli  aveva  fpogliati  del  dominio  di  Como  e  di 
Lodi  nella  Capitolazione  ;  poi  contra  la  Capitolazione  avea 
fmembrata  dal  loro  Contado  la  nobil  Terra  di  Monza  ,  e  tut~ 
toilSeprio,  e  la  Martefana,  Provincie  da  lungo  tempo  fotto- 
poffe  «Milano.  S'aggiunfe  quell'altra  prefenfione  di  non  voler 
più,  che  potettero  eleggere  i  Confoli,  il  che  era  chiaramente 
contrario  a  i  patti  riferiti  da  Radevico ,  ne'  quali  fi  legge  :  Ven- 
turi Confules  a  Populo  eligantur  ,  &  ab  ipfo  Imperatore  confir- 
mentur.  Diedero  perciò  nelle  fmanie  i  Milanefi,  chiamando  Fe- 
derigo rnancator  di  parola  ,  ed  infuriati  quali  mifero  le  mani 
addo  fio  a  i  Minifiri  Imperiali,  che  fi  falvarono  colla  fuga,  il 
Cancelliere  Rinaldo  mai  più  loro  non  la  perdonò .  Similmente  avea 
Federigo  nello  fletto  Mefe  inviati  i  fuoi  Melfi  a  Crema  con  in- 
timare a  quel  Popolo  ,  fuddito  ,  0  collegato  de'  Milanefi  ,  che 
prima  della  Feffa  della  Purificazion  della  Vergine  aveffero  fman- 
tellate  le  mura,  e  fpianate  le  fotte  della  lor  Terra.  Ancor  que- 
fto era  contro  a  i  Patti;  ma  i  Cremonefi,  per  guadagnar  que- 
llo punto,  aveano  prometto  all' Imperadore  quindici  mila  Mar- 
che d'  argento  .  A  così  inafpettata  e  dura  propofizione  i  Cre- 
mafchi  non  fi  poterono  contenere,  e  dato  all'armi,  poco  man- 
cò che  non   trucidaffero  i  Metti  Cefarei ,    i  quali  fé  ne  fcap- 

Yyy     2  paro- 
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EnAV.olg.  parono  a  ragguagliar   1'  Imperadore   di  quanto  era   loro  acca- 
AHV.11Ì9-  amo. 

Federigo  per  allora  difiìmulo  la  fua  collera.  Ma  nel  eft 
21.  di  Marzo  fi  trovava  egli  in  Luzzara  ,  Terra  del  diftretto 
di  Reggio,  dove  confermò  tutti  i  fuoi  privilegi  e  diritti  alla 
\z\Anùqu.  Citta  di  Mantova  [4}.  Di  là  venne  a  Bologna  ,  dove  celebrò 
£;/;;•  ^f  la  fama  Pafqua  nel  à\  12.  d'Aprile  .  In  quefto  mentre  i  Mila- 
fg.-jw.  refi,  credendofi  disobbligati  dai  Patti,  giacché  il  primo  a  rom- 
perli era  (tato  Federigo,  e  confiderando,  ch'egli  amico  non  mac- 
chinava fé  non  la  loro  totale  fchiavitù  e  rovina,  determinaro- 
no di  volerlo  più  tofto  nemico.  Adunque  nel  Sabbato  dopo  Paf- 
qua andarono  coll'efercito  loro  all'attedio  del  Cartello  di  Trez- 
zo  ,  dove  era  un  buon  prcfidio  di  Tedelchi.  Talmente  infide* 
rono  all'  efpugnazion  di  quel  Luogo  con  un  Cartello  di  legno , 
con  petriere  ,  e  continui  aflalti,  che  v'entrarono  vittoriofi.  Fu 
dato  il  facco,  prefa  una  gran  fomma  di  danaro  ivi  riporta  co- 
me in  ficura  Fortezza  da  Federigo;  fatti  prigioni  ,  ed  inviati 
a  Milano  legati  più  di  dugento  Tedefchi  con  varj  villani .  Po- 
fcia  diroccarono  da' fondamenti  quel  Cartello,  fé  vogliam  crede- 
re a  Radevico  ;  ma  ficcome  vedremo  all'Anno  11^7.  per  tefti- 
monianza  di  Acerbo  Morena  quel  Cartello  tuttavia  fuflifteva  . 
\b~\Romuai-  Romoaldo  Salernitano  aggiugne  [£]>  che  nella  prefa  di  Trez- 
tam.  cènni  zo  eglino  liberarono  ancora  i  loro  ortaggi  ivi  detenuti.  Di  que- 
Tom.vu.  rto  non  parla  né  il  Morena,  né  Sire  Raul  ;  e  noi  vedremo  fra 
"  '""'poco,  quando  tali  ortaggi  furono  ricuperati.  Due  volte  pofcia 
dopo  la  Pentecorte  tentarono  i  Milanefi  di  forprendere  la  na- 
fcente  Citta  di  Lodi  nuovo;  ma  ufciti  arditamente  i  Lodigiani 
li  cortrinfero  ad  una  frettolofa  ritirata  ,  con  far  anche  molti 
di  loro  prigioni.  Si  modero  in  oltre  i  Brefciani ,  collegati  di 
nuovo  co' Milanefi,  contra  del  territorio  di  Cremona  :  con  lo- 
ro danno  nondimeno,  perchè  refpinti  da  i  Cremonefi  ,  che  ne 
uccifero  o  prefero  circa  quattrocento.  Aggiugne  Radevico,  che 
i  Milanefi  inviarono  anche  un  (icario,  per  levar  di  vita  Fede- 
rigo, il  che  non  gli  riufcvi;  ma  poi  finceramente  confcflfa  d'a- 
vere intefo,  che  coftui  era  un  furiofo  ,  e  che  innocentemente 
fu  uccifo  .  Dopo  avere  1'  Augufto  Federigo  ftando  in  Bologna 
fatto  dichiarar  nemici  della  Corona  i  Milanefi,  anche  prima  deli* 
attedio  da  lor  fatto  di  Trezzo,  ed  anche  fenza  citarli ,  attefe 
a  far  guerra  al  loro  diftretto  .  Intanto  avea  fpedito  predanti 
ordini  in  Germania  per  far  venire  con  grande  sforzo  di  folda.- 

tefche 


Annali  V  Italia.  5^1 

tèfche  l'Augufta  fua  Gonforte  Beatrice,  e  Arrigo  il  Lione  Duca  E*AVo!g. 
di  Baviera  eSaflbnia  fuo  Cugino,  (a)  Infarti  caUrono  etti,  me-  An"ii5?- 
nando  feco  una  ponente  Armata .  Di  copiofi  rinforzi  ancora  con-  e„t  JeGefl. 
dune  Guelfo  Principe  di  Sardegna,  Duca  diSpoleti,  Maroheledi  J.rJderlci £ 
Tofcana,  e  Zio  d'etto  Arrigo.  Si  ftènde  Radevico  nelle  lodi  di 
quefti  due  infigni  Principi,  che  per  brevità  tralafcio  ,   ma  meri- 
tano d'efler  lette  da  chiunque  ama  l'onor  dell'Italia  ,  giacché  a- 
mendue  traevano  il  lor  fangue  dall'Italia,  cioè  dalla  nobiliflìma 
Cafa  d'Eite  .   Allora  fu  ,  che  i  Cremonefi  coli'  offerta  d'  undici 
mila  talenti  (forfè  Marche  d'argento)  indufiero  l'Imperador 
Federigo  all'attedio,  e  alla  diirruzione  di  Crema,  contra  della 
quale  immenfo  era  il  lor  odio,  (è)  A  di 7.  di  Luglio  imprefero  0>)OtioMo. 
gli  rterti  Cremonefi  l'attedio  di  quella  Terra  ,  e  colà  dopo  otto  Laude»/, 
giorni  vi  comparve  ancora  l'  Impcradore  colla  fua  potentiflima 
Armata,  e  fi  diede  principio  alle  offcfe. 

,  Confidato  il  Popolo  Cremalco  nelle  buone  mura  e  fortifi- 
cazioni della  lor  Terra  ,  rinforzato  ancora  da  quattrocento  fanti, 
e  da  alquanta  cavalleria  inviata  da  Milano  ,  fi  accinfe  ad  una  ga- 
gliarda difefa  .  Venne  poi  Federigo  a  Lodi ,  parte  per  far  curare 
il  male  d'una  fua  gamba  ,  e  parte  per  impedire  ai  Milanefi  il  por- 
tare foccorfo  alcuno  a  Crema  .  Di  concerto  con  lui  i  Pavefi  en- 
trarono nel  diltretto  di  Milano  ,  mettendolo  a  facco  ;  ma  ufeiti  i 
Milanefi  diedero  loro  addotto  ,  con  farne  molti  prigioni  :  quando 
eccoti ,  mentre  ritornavano  vittoriofi  ,  sbucare  il  medefimo  Im- 
pcradore da  un'  imbofeata  ,  che  li  mife  in  fuga  ;  e  non  folameo 
te ricuperò  i  Pavefi,  ma  prete  ben  trecento  Cavalieri  Milanefi, 
mandati  pofeia  da  lui  nelle  carceri  di  Lodi.,  e  di  la  trafportati  a 
Pavia .  Diffufamenre  deicrive  Ottone  Morena  il  famolo  aflfedio 
di  Crema.  A  me  batterà  di  dire  ,  che  fé  i  Tedcfchi ,  Cremonefi, 
e  Pavefi  intorno  a  quella  Terra  fecero  di  molte  prodezze  per  vin- 
cerla ,  non  minori  furono  quelle  de  gli  attediati  per  difenderla  . 
Le  teftuggini ,  le  catapulte,  i  gatti  ,  i  mangani  o  le  petriere  d' 
ogni  fona  ebbero  di  gran  faccende  in  tal  congiuntura.  Più  di  du- 
gento  botti  piene  di  terra  portate  alla  foffa  diedero  campo  ad  un 
altiftimo  Cartello  di  legno,  fabbricato  da  i  Cremonefi  per  avvici- 
narli alle  mura  .  Ma  i  mangani  de'Cremafchi  fulminavano  grof- 
fé  pietre,  che  lo  mife ro  in  evidente  pericolo  di  romperli.  Allora 
cadde  in  mente  a  Federigo  una  diabolica  invenzione  ,  cioè  di  far 
legare  fopra  efl'oCaftello  gli  ortaggi  de'Cremafchi,  ed  alcuni  No- 
bili Milanefi  prigioni,  acciocché  vinti  dalla  compaffione  de' Figli- 
uoli 
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Es*Volg.  uoli  o  Parenti,,  gli  attediati  ceffaffero  dalla  tempefta  de' fatti .  Ma" 
Ahk.hjpì  qUefti  non  perciò  defifterono,  e  Tettarono  uccifi  nove  di  que'  No- 
bili ,  ed  altri  ftorpj:  il  che  induffe  Federigo  a  ritirare  i  fopravi- 
vuti  da  quel  macello  .  Ma  accortili  i  Milanefi  e  Cremafchi  del 
male  fatto  contra  de'fuoi,  talmente  s'inviperirono,  che  fulle 
mura,  e  su  gli  occhi  dell'  Armata, Scannarono  molti  de'Tedefchi, 
Cremonefi  ,  e  Lodigiani  loro  prigioni .  E  perchè  Federigo  fece 
impiccar  per  la  gola  altri  di  Crema,  i  Cremafchi  anch'  elfi  prati- 
carono la  fteffa  crudeltà  contra  quei  dell'  Imperadore  .  Con  tali 
orride  fcene  procedette  l'affedio  di  Crema  fino  al  fine  dell'Anno, 
lenza  che  riulciffe  a  gli  affediantr  di  far  punto  rallentare  il  valore 
di  chi  difendea  quella  Terra.  Reltò  morto  in  quelle  baruffe  Guar- 
uteri  Marchefe  della  Marca  di  Camerino  ,  o  fia  d'Ancona,  venu- 
to colle  fue  genti  alla  chiamata  dell'  Imperadore  .  Intanto  Papa 
Aleffandro  era  parlato  a  Terracina  ,  e  ftava  offervando  i  porta- 
menti di  Ottone  Conte  Palatino,  e  di  Guido  Conte  di  Biandrate, 
gia  fpediti  da  Federigo  a  Roma,  vivente  ancora  Papa  Adriana 
(a)  Card.  IV.  (a)  Davano  quelli  buone  parole  al  Pontefice;  ma  in  fatti 
In  v'i"Ì°a-  Per  non  difpiacere  all' Imperador  lor  Padrone,  preftavano  favo- 
Uxand.ui.  re  ed  aiuto  all'Antipapa  Ottaviano.  Per  parere  anche  de'  Gar* 
rTm.  iii.   dinali  determinò  Papa  Aleffandro  d'inviare  i  fuoi  Nunzj  all'Au- 
la/mAV,  gufto  Federigo,  per  efporli  le  fue  buone  ragioni,  e  chiarirli  del- 
le di  lui  intenzioni.  Non  folfero  mai  andati  .  Il  trovarono  air 
attedio  di  Crema.  Non  folamente  ricusò  egli  di  ricevere  le  Let- 
tere, ma  volle,  o  finfe  di  voler  fare  impiccare  chi  le  avea  por- 
tate ,  le  non  lì  foffero  oppofti  i  Duchi  Arrigo  il  Leone ,  e  Guel- 
fo, Principi  ,  che  Tempre  fi  fecero  conofeere  divoti  della  fanta 
Sede  Apoftolica.  Cosi  reftò  decifo,  che  Federigo  era  tutto  per 
l'Antipapa;  il  quale  appunto,  perchè  confidato  nella  di  lui  pro- 
tezione, aveva  ofato  di  ufurpare  il  Pontificato  in  concorrenza  di 
chi  era  ftato  sì  canonicamente  eletto  Papa.  Ma  il  Re  Guglielmi 
non  iftette  punto  fofpefo  a  riconofeere  per  vero  Papa  Aleffan- 
dro, congiungendofi  colla  giuftizia  anche  i  motivi  politici,  che 
il  faceano  andar  d'accordo  con  chi  non  era  amico  dell'Impera- 
aVJZì^gJ-  ^ore *  *n  ^ft' Anno  terminarono  i  Genoveli  (b)  in  quaranta- 
/.lìb.i.  tré  giorni  con  ammirabil  fretta  e  lavoro  le  mura  della  loro  Cit- 


nuen 


VeT.  i?aìic. ta >  ec*  era  ^  §'ro  à'effe  cinque  mila  e  cinquecento  piedi  ,  con 
mille  e  fettanta  merli,  Federigo  facea  paura  a  tutti;  e  chiun- 
que potea  ,  fi  premuniva  ► 

Anna 


Annali    d'Italia, 


5*3 


Anno  eli  Cristo  mclx.  Indizione  viil.        aSÌ.T«s£ 
di  Alessandro  III.  Papa  2. 
di  F  e  d  e  r  1  g  0  I.  Re  p.  Imperadore  6* 

CONTINUARONO  iCremafchi  attediati  a  fare  una  valida 
difefa  contra  delfefercito  Imperiale,  ma  eflendo  fuggito 
,  da  etti  nel  campo  nemico  il  loro  principal  Ingegnere  ,  (  a  )  e  (a.)OttoMt. 
non  potendo  più  reggere  a  tante  vigilie  e  ftenti ,  ricorfero  a  r!"a  Ji'%*' 
Pellegrino  Patriarca  d' Aquileia,  ed  Arrigo  il  Leone  Duca  di  Ba-  Tom  vi. 
viera,  pregandoli  di  trattar  della  refa  coli'  Augufto  Federigo  <.Rtr'h*lic* 
Non  altro  poterono  ottenere ,  fé  non  che  folle  permetto  a  i  Mi- 
lanefì  e  Brefciani,  che  quivi  erano,  d'  ufeire  fenz'armi;  e  che 
iCremafchi  godettero  anch' eglino  licenza  di  ufeire  con  quel, 
che  poreano  portare  addotto  .  Accettata  la  dura  condizione  , 
tutto  quell'infelice  Popolo  colla  tefta  china  ,  e  colle  lagrime  su 
gli  occhi,  detto  l'ultimo  addio  alla  Patria,  ufcì  nel  giorno  27. 
di  Gennaio  (£),  chi  portando  in  vece  di  mobili  fulle  fpalle  i  (b)  Abbai 
teneri  figliuolini,  chi  la  Moglie  o  il  Marito  febricitante ,  con'fJcIiw"^' 
ifpettacolo  grande  della  miieria  umana,  e  infieme  dell'amore 
e  della  fede.  Fu  poi  la  mifera  Terra  faccheggiata ,  incendia- 
ta, e  da' fondamenti  diftrutta  da  gl'irati  Cremonefi.  Termina- 
ta quefta  Tragedia,  il  Duca  Guelfo  VI.  fé  ne  tornò  inTofcana; 
tenne  un  gran  Parlamento  nella  Terra  di  S.  Genefio,  dove  die- 
de colla  bandiera  l' Investitura  di  fette  Contadi  a  i  Conti  rura- 
li di  quelle  contrade  ;  all'altre  Citta  e  Cartella  concedette  quel, 
che  era  di  dovere,  ed  anche  ricuperò  le  rendite  a  lui  dovute. 
Fu  con  tutta  onorevolezza  ricevuto  da  i  Popoli  di  Pila,  Lucca, 
ed  altre  Citta .  Diede  lo  (letto  ordine  al  Ducato  di  Spoleti  ,  e 
giacché  avèa  rifoiuto  di  viGtate  i  ìuoi  Stati  di  Germania,  lafciò 
al  governo  di  quei  d'Italia  Guelfo  VII.  Ino  Figliuolo  ,  il  qua- 
le fi  comperò  l'amore  di  tutti  per  la  fua  rettuu  line  e  buone 
maniere;  ma  fpezialmente  perchè  occorrendo  facca  tefta  alle 
genti  dell'  Imperadore  ,  che  voltano  danneggiar  quel  paefe  ; 
perlochè  talvolta  ancora  fé  ne  dichiarò  offclo  lo  fletto  Federi- 
go .  Ciò  è  da  notare  per  dilporfi  ad  intendere  P  origine  de* 
Guelfi  e  Gibellini  ,  cioè  di  quelle  Fazioni  funellifiìme  ,  che  a 
fuo  tempo  [  ficcome  andremo  vedendo  ]  formarono  un  tcrnbil 
incendio  in  Italia.  Se  n'andò  poLia  l'Imperador  Federigo  a  Pa- 
via, ricevuto  ivi  come  in  trionfo,  e  cominciò  a  trattar  dello 
.  .  Scis- 
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EnVoig.  Scisma.  Aveano  già  i  Cardinali  dell'una  parte  e  dell'altra  nel 
Axx.uóo.  precedente  Anno  inviate  Lettere  circolari,  riferite  da  Radevico 
a)/Woi/.  (<*),  per  avvifare  i  Fedeli  delle  ragioni,  che   loro  aflìftevano. 
dtriefif"  Qp£»  dell'  Antipapa  dicevano  d'  effere  nove  Cardinali  di  quel 
i.z.cap.  j2.  partito,  e  quattordici    que*  d'  Aleflandro.  QuefH  all'incontro 
aderivano  ,  che  due  foli  eleflero  Ottaviano  .    Quel  che  è  più 
Arano,  proteftavano  quei  di  Alefìandro,  che  1'  elezione  di  lui  ^ 
s'era  fatta  col  confenfo  del  Clero  e  Popolo  Romano  ;  e  pure, 
quei  di  Ottaviano  folìenevano  anch' elfi ,  ch'egli  era  ftato  al-; 
zato  alla  Cattedra,  elezione  umverfi  Cleri,   ij/enfu  etiam  totius. 
fere  Senatus,  Ò4  omnium  Capitaneorum  ,  Baronum  ,  Nobilium  , 
tatn  infra  Urbemì  quam  extra  Urbem  babitantiurn .    Perchè  Ot-; 
taviano  avea  guadagnato  gente  a  forza  di  danaro,  doveano  i 
fuoi  parlar  cosi.  Ora  Federigo  moftrandofi  zelante  dell'union, 
della  Chiefa,  pubblicò  Lettere  circolari  con  efprimere  di  aver, 
intimato  un  gran  Parlamento  e  Concilio  da  tenerli  in  Pavia  per 
l'Ottava  dell'Epifania  dell'Anno  prefente,  a  cui  invitava  tut- 
ti i  Vefcovi  ed  Abbati  d'Italia,  Germania,  Francia,    Inghilr, 
*'  , .        terra  ,  Spagna  ,  ed  Ungheria ,  per  decidere  fecondo  il  loro  pa- 
rere l'inforta  contro verfia  del  Romano  Pontificato  .  Ne  fcrifle 
anche  a  Papa  Aleflandro,  chiamandolo  lolamente  Rolando  Cari', 
celliere,  e  comandandogli  da  parte  di  Dio  e  della  Chiefa  Cat- 
tolica di  venire  a  quel  Parlamento,  per  udir  la  fentenza,  che 
profferirebbono  gli  Ecclefiaftici .  Giulio  motivo  ebbe  il  Pontefi- 
ci) Cardin.  ce  Aleflandro  di  non  accettar  quefto  invito  (b)  ,   fattogli  da 
dcAtagm.  oni  parlava  non  come  Avvocato  e  difenfor  della  Chiefa  ,  ma 
hxendn     come  Giudice  fuperiore  e  Padrone  ,   e  quafi  peggio  di  Teode- 
It'P*iÌì1'  rico  ^e  de'Goti;  e  maffimamente  trattandofi  di  Luogo  lofpet- 
Rer.'ital'ie.  fi»  j  e  fapendo,  che  già  Federigo  era  dichiarato  in  favor  dell' 
Antipapa.  Però  la  i  Vefcovi  di  Praga  e  di  Verda,  che  aveano 
portata  ad  Anagni  la  Lettera  di  Federigo,  fu  data  rifpofta,  ef- 
ière contro  i  Canoni,  che  l'Imperadore  fenza  confenfo  del  Pa- 
pa convocaffe  un  Concilio;  né  convenire  alla  dignità  del  Roma- 
no Pontefice  l'andare  alla  Corte  dell' Imperadore,  e  1'  afpettar 
da  eflb  lui  la  fentenza.  Non  così  fece  l'Antipapa  Ottaviano. 
Furono  a  trovarlo  i  due  Vefcovi,  l'adorarono,   cioè  l'inchina- 
rono qual  vero  Papa  ,  ed  egli  ben  volentieri  fen  venne  a  Pa- 
via .   Seco  portò  1'  atteftato  de'  Canonici  di  S.Pietro,  di  varj 
Abbati ,  e  del  Clero  di  molte  Parrocchie  di  Róma  ,  tutti  a  sé 
favorevoli. 

QjJE- 
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QUESTO,  unito  al  non  effere  comparfo  colà  Papa  AJeffan-  Era  Voi?.- 


Ann.hóo. 


dro  III.  e  fatto  credere,  eh'  egli  foffe  congiurato  coi  nemici  dell' 
Imperio,  baftò  ,  perchè  que'Vefcovi  ed  Arcivefcovi,  parte  per 
adulazione,  parte  per  paura,  dichiaraffero  nel  dì  xi.  di  Feb- 
braio, vero  Papa  Ottaviano,  e  condennaffero  e  feomunicaffero 
come  ufurpatore  Aleffandro  .  Rendè  pofeia  Federigo  a  queft'  Ido- 
lo tutti  gli  onori,  con  tenergli  la  ftaffa  ,  e  baciargli  i  fetenti  pie- 
di .  All'incontro  Papa  Aleffandro,  udito  ch'ebbe  il  rifultato  del 
Conciliabolo  di  Pavia  ,  nel  Giovedì  fanto ,  mentre  celebrava  i 
divini  Ufizj  nella  Città  d'Anagni,  pubblicamente  feomunicò  1* 
Imperador  Federigo ,  e  rinovò  le  cenfure  contra  dell'Antipapa, 
e  di  tutti  i  fuoi  aderenti.  Furono  anche  fcritte  varie  Lettere  per 
inoltrare  Y  infuffìftenza  ed  irregolarità  di  quanto  eralfato  conchiu- 
fo  per  politica  in  Pavia  .  Pofeia  inviò  Aleffandro  varj  Cardinali 
per  fuoi  Legati  in  Francia,  Inghilterra,  Ungheria,  e  a  Coftan- 
tinopoli  .  In  ehi  Regni ,  ficcome  ancora  in  Ilpagna  ,  Sicilia  ,  e 
Gerufalemme,  fu  egii  dipoi  accettato  e  venerato  come  legittimo 
Succeflbre  nella  Sedia  di  San  Pietro  .  Abbiamo  inoltre  da  Sire 
Raul  (a),  che  Giovanni  Cardinale  nativo  di  Anagni,  Legato  di    (a)  i/Ve 
effo  Papa  Aleffandro,  tertio  Kalendas  Martii  trovandofì  in  Mila-  *^^' 
no  nella  Chiefa  Metropolitana  infieme  coli'  Arcivefcovo  di  quel-  Rer.  iulic 
la  Citta  Oberto ,  dichiarò  feomunicato  Ottaviano  Antipapa,  e  Fe- 
derigo Imperadore  .  Pofeia  nel  d\  12.  di  Marzo  ferì  colle  cenfure 
i  Velcovi  di  Mantova  e  di  Lodi ,  il  Marchefe  di  Monferrato,  il 
Conte  di  Biandrate  ,  e  i  Confoli  di  Cremona,  Pavia  ,  Novara, 
Vercelli  ,  Lodi  ,  e  del  Seprio,  e  della  Martefana.  Oltre  a  ciò 
nel  dì  28.  di  Marzo  feomunicò  Lodovico,  che  ftava  nella  Fortez- 
za di  Baradello,  cinque  miglia  lungi  da  Como  .  Intanto   Papa 
Aleffandro  ,  per  atteftato  di  Giovanni  da  Ceccano  (b)  ,  acqui/i-  (b) /<»**»«. 
vit  totam  C ampaniam  ,  & mijìt  in  fuo /ure  .  Perchè  tuttavia  boi-  C/^r<  Vo/r* 
liva  la  guerra  fra  l' Imperador  Federigo  e  i  Milanefi  ,  il  primo  nove. 
aiutato  da'Pavefi,  Cremonefi,  Novarefi,  Lodigiani  e  Comafchi, 
i  fecondi  da'  Brefciani ,  e  Piacentini  (e)  :  luccederono  in  queft'  (c)OetoMo- 
Anno  non  poche  azioni  militari .  Più  d'una  volta  paffarono  1  Mi  rnnJ j^l~d 
lanefi  a  i  danni  de'Lodigiani,  ed  anche  all'affedio  di  quella Cit-  Tom. vi. 
tà;  ma  o  furono  refpinti ,  o  per  timore  de'Cremoneh  fi  ritira-  R^'Jr^} 
rono .  Federigo  ancora  diede  il  facco  ad  alcune  parti  del  diftret-  ìnHiflor. 
to  di  Milano,  e  vi  fmantellò  qualche  Luogo.  Formarono  i  Mi- 
lanefi  coll'aiuto  de'Brefciani  l'affedio  del  Cartello  di  Carcano. 
Vi  accorfe  Federigo  colle  genti  di  Pavia  ,  Novara  ,  Vercelli  , 
Tomo  VI,  Z  z  z  Co- 
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Eri  Voig.  Como  ,  e  d'  altri  Luoghi  ,  col  Marchefe  di  Monferrato  ,  e  col 
Ann.h6o  Gonte  di  Biandrate  .  Avendo  egli  impedito  il  trafporto  delle 
vettovaglie  a  i  Milanefi ,  coftretti  furono  quefti  nella  Vigilia  di 
S.Lorenzo,  cioè  nel  dì  o.  d'Agofto  a  venire  ad  un  fatto  d'ar- 
mi .  AH'  ala  comandata  dallo  fletto  Imperadore  riufci  di  sbara- 
gliar  le  oppofte  fchiere  ,  di  giugnere  fino  al  Garroccio  de'  Mi- 
lanefi ,  che  fu  metto  in  pezzi,  uccifiibuoi,  che  lo  menavano, 
e  prefa  la  Croce  indorata,  che  era  full' antenna  colla  bandiera 
del  Comune.  Per  lo  contrario  il  nerbo  maggiore  della  cavalleria 
Milanefe  e  Brefciana  mife  in  rotta  l'altra  ala,  comporta  princi- 
palmente di  Novarefi  eComafchi;  ne  perseguito  una  parte  fi- 
no a  Montorfano,  e  il  Marchefe  di  Monferrato  fino  ad  Anghie- 
ra.  Tornarono  di  poi  quefte  vittoriofe  fquadre  al  campo,  dova 
era  reftato  l' Imperadore  con  poca  gente.  S'immaginava  egli 
di  avere  riportata  la  vittoria  .  Ma  avvertito  del  pericolo  ,  iti 
cui  fi  trovava ,  perchè  già  i  Milanefi  e  Brelciani  erano  per  ve- 
nire ad  un  fecondo  conflitto  ,  non  tardò  a  decampare  ,  con  la- 
feiar  indietro  molti  padiglioni  e  prigioni.  Spogliarono  i  Milane- 
fi  co'  Brcfciani  il  campo  ,  e  benché  tardi  dettero  alla  coda  de' 
fugitivi  ,  pure  non  fu  poca  la  preda  ,  che  fecero  ,  e  i  prigio* 
ni,  che  guadagnarono.  Nel  giorno  Seguente,  Fefta  di  S.Loren- 
zo, veniva  la  cavalleria  e  fanteria  de'Cremonefi  e  Lodigiani  per 
unirfi  all'  Armata  dell'  Imperadore  ,  fenza  Sapere  quanto  fotte 
avvenuto  nel  giorno  addietro.  Mentre  erano  fra  Gantù  e  Mon- 
te Baradello  ,  i  Milanefi  e  Brelciani  informati  del  loro  arrivo  , 
furon©  loro  addotto,  e  li  feonfiffero,  facendone  molti  prigioni  , 
col  cambio  de'  quali  ricuperarono  i  lor  proprj ,  ed  anche  gli  o- 
Staggi,  che  Tettavano  in  mano  di  Federigo.  Continuarono  i  Mi- 
lanefi anche  per  otto  dì  1'  attedio  di  Carcano  ,  ma  perchè  fu 
bruciato  il  ìor  Cartello  di  legno  ,  nel  dvi  19.  d'  Agoito  fé  ne 
tornarono  a  Milano  .  Raccontano  Ottone  Morena  ,  e  Sire  Raul 
un  tcrribil  incendio  ,  che  nel  dì  di  S.  Bartolomeo  devaltò  più 
della  terza  parte  d'erta  Città  di  Milane,  con  etterfi  dilatato  per 
varj  quartieri,  ed  aver  confumata  oltre  ad  infiniti  mobili  gran 
quantità  di  vettovaglie.  M'andarono  i  Milanefi  cento  cavalieri  a 
Crema  ,  la  qual  di  nuovo  cominciò  ad  alzare  h  tefta,  e  ad  ci- 
fere  riabit-ta.  Lo  (letto  Arcivescovo  Qbevto  con  altrettanti  cava- 
lieri s'andò  a  portare  in  Va  refe  .  Intanto  Federigo  palsò  a  Pa- 
via ,  e  perchè  fi  trovava  affai  fmiizo  di  gente  ,  obbligò  i  Ve- 
fcovi  di  Novara,  Vercelli,  e  d'Atti ,  e  i  Marchefi  di  Monfer- 
rato y 
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"fato,  del  Bofco»  e  del  Guafto,  ed  Obiigo  Marcbefe  Malafpina  ,  EraTc^.-. 
ed  altri  Principi,  a  fomminiftrargli  de'baleftrieri  ed  arcieri  per  An*'*1*0' 
fua  guardia  in  quella  Città  fino  a  Pafqua  grande  dell'Anno  ven- 
turo. Ottone  da  S.  Biagio  (a)  parla  poco  efattamente  di  que-  (&)  Otto  de- 
tti affari  all'Anno  prefente  ,  e  ai  fuo  s'faa  certamente  da  s.ntt-^i»a>ÌT 
porre  il  racconto  de  gli  Storici  Italiani. 

Continuando  il  Re  di  Marocco  in  quell'Anno l'afiedio 
per  mare  e  per  terra  della  Città  di  Mahadia  nelie  Colte  d'  Af- 
frica, dove  il  Re  Guglielmo  teneva  un  copiofo  prefidio,  (£)  fpe-  (b)  Uugt 
dvi  elfo  Re  di  Sicilia  ordine  alla  fua  Flotta  ,  già  inviata  per  hrff^fr"f 
diverfionein  Ifpagna  ,  di  portar  foccorfo  all' affediata  Città.  Con-  Romuai.^ 
fìfteva  effa  Flotta  poco  meno,  che  is  cento  feffanta  Galee  ,  ed  ^n.tnchr. 
avrebbe  quefta  potuto  far  di  gran  cofe  ,  fé  non  foffe  ftata  co-  Tom.  vii. 
mandata  da  Gaito  Pietro,  uno  de  gii  Eunuchi  di  Palazzo  ,  Cri-  Rer'  h*l'e' 
ftiano  di  nome ,  Saraceno  di  cuore*  Atterri  l'arrivo  fuo  l'Ar- 
mata de'Mori  ,  e  gran  fetta  fé  ne  fece  da'  Griftiani  di  Maha- 
dia ,  che  fi  afpettavanodi  vederlo  entrare  in  porto:  quando  ec- 
coti Gatto  Pietro  con  fomma  maraviglia  di  tutti  prendere-la  fu- 
ga colla  Capitana  ,  che  fu  ben  toffo  feguitata  dall'altre  vele  . 
Ciò  veduto,  i  Mori  faltati  in  feffanta  loro  Galee  infeguirono  i 
fughivi,  e  prefero  fette  delle  Galee  Siciliane.  Romoaldo  Saler- 
nitano fcrivc,  che  Gaito  Pietro  data  battaglia  a  que' Mori  ,  ne 
rimafe  feonfitto  colla  perdita  di  molti  Legni  .  Comunque  fia, 
la  guarnigion  Criftiana,  veggendo  già  fvanita  la  fperanza  del 
foccorfo,  trattò  di  renderli;  e  benché  otteneffe  di  potere  fpedi- 
re  a  Palermo,  e  di  fatto  fpediffe  colà  a  rapprefentare  il  bifogno, 
pure  per  le  cabbale  fegrete  dell'  Ammiraglio  Maione,  niun  aiu- 
to poterono  ottenere  :  dal  che  furono  neceffitati  alla  refa  di  sì; 
importante  Città  colla  condizione  d'efTere  ricondotti  fani  e  fal- 
vi  in  Sicilia,  e  la  parola  fu  lor  mantenuta.  Intanto  l'infingar- 
daggine del  Re  Guglielmo,  che  si  vergognofaroente  £  lafciava 
menar  pel  nafo  da  Maicne  ,  e  le  iniquità  continue  di  coftui  , 
fecero  nafeer  voce,  che  quello  mal  uomo  tramaffe  di  occupar  il 
Regno  colla  morte  del  Re ,  ed  avelie  anche  tentato  fopra  ciò 
Papa  Alejfandro  .  Vera  o  falfa  che  foffe  tal  voce  ,  fervi  effa 
ad  accrefeere  il  numero  de' malcontenti  tanto  in  Sicilia  ,  quan- 
to in  Puglia;  laonde  fi  venne  in  fine  a  formare  contra  di  co- 
ftui  una  congiura  ,  fpezialmente  da  Giovata  Conte  di  Gonza  , 
Riccardo  dall'Aquila  Conte  di  Fondi,  Ruggieri  Conte  di  Acer- 
ra,  Giliberto  Contedi  Gravina,  e  da  altri  Baroni  di  Puglia.  Vi 

Zzz     2.  ade- 
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Era  Voig.  aderirono  anche  le  Gittà  di  Melfi  e  di  Salerno.  Avvertitone 
Amn.iióo.  jviaione  fpedi  Matteo  Bonello  ,  uno  de' principali  Baroni  della 
Sicilia,  già  desinato  fuo  Genero  ,  in  Calabria  per  tener  faldi 
que' Popoli  nell'union  colla  Corte.  Ma  ne  avvenne  tutto  il  con* 
trario.  Tanto  fu  detto  al  Bonello  intorno  alla  neceflìù  di  rime- 
diare a  i  difordini  del  Regno ,  eh'  egli  fteflò  prefe  la  rifoluzio- 
ne  di  divenire  il  liberator  della  Patria,  e  del  Re  tradito.  Tor- 
nato dunque  in  Sicilia  un  dì,  che  Maione  era  ito  avifitar  l'Ar- 
civeicovo  di  Salerno  infermo  ,  affrontatolo  con  varj  armati  nel 
ritorno,  il  trucidò.  Fece  feempio  il  Popolo  del  di  lui  cadave- 
ro  ,  e  diede  il  facco  alle  cale  de  i  di  lui  parenti  ed  amici  . 
Sveglioffi  allora  il  Re  Guglielmo  dal  fuo  letargo,  ed  informato 
meglio  de  gli  affari  non  pensò  per  allora  a  farne  alcuna  ven- 
detta ,  e  fi  calmò  ogni  movimento  de'  Popoli  ,  con  reftar  egli 
liberato  da  un  peffimo  arnefe  ,  tuttoché  gli  difpiaceffe  non  po- 
co la  maniera,  con  cui  gli  fu  predato  quefto  fervigio. 

Anno  di  Cristo  mclxi.    Indizione  ix. 
di  Alessandro  III.  Papa  3. 
di  Federigo  I.  Re  io.  Impcradore  7. 


L 


'Anno  fu  quefto  ,  in  cui  accordatili  infame  Lodovico  VII, 
Re  di  Francia  ,  ed  Arrigo  II.  Re  d'  Inghilterra  pubblica- 
mente riconobbero  per   vero  Pontefice  Romano  Alejfandro  III. 
Al  qual  fine  fu  celebrato  un  copiofo  Concilio  in  Tolofa  ,    dove 
fi  decretò  non  doverli  ammettere  fé  non  quefto  Papa.  Non  avea 
lafciato  l'Imperador  Federigo  di  tentare  di  ritirar  nel  fuo  par- 
fa) Ceihous  t ito  con  varie  Lettere  que' due  Monarchi  (*)',  ed  intervennero 
gt'nf.dl'in-  anche  i  fuoi  Ambafciatori  e  quei  dell'Antipapa  al  fuddettoGon- 
vejìigand.   eilio;  ma  nulla  poterono  ottenere .  Ritornò  in  queft' Anno  a  Ro- 
(b) Centi».  ma  PapaAleffandro  (£)>  e  folennemente  quivi  confecrò  la  Chie- 
cte  Aragon.  fa  di  Santa  Maria  Nuova .  Ma  perciocché  non  fapea  trovar  fé 

in  Vita  A-  1.  •  .....  un 

Uxandri      non  pericoli ,   e  una  continua  inquietudine  in  quella  ftanza  a 
111.  Pan.  1.  cagione  del  troppo  numero  de  gli  Scismatici  ,  e  della  potenza 
Ke7.'itai)c.  dell'  Antipapa;  e  perchè  in  oltre  feoprì  le  male  intenzioni  di 
que'  Romani  ,  che  fi  fingevano  tutti  fuoi  ,   ma  fegretamente 
favorivano  Ottaviano:  fi  ritirò  di  nuovo  nella  Campania.  Qui- 
vi dimorò  fin  verfo  il  fine  dell'Anno.  Confiderando  poi,  che 
a  riferva  di  Orvieto,  Terracina,  Anagni,  e  qualche  altra  Ter- 
ra, 
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fa,  tutto  il  refto  del  Patrimonio  di  S.  Pietro  da  Acquapenden  £&AVoig. 
XP  fino  a  Ceperano  era  (lato  occupato  da  i  Tedefchi  e  da  gli  Ann-1101- 
Scismatici;  col  parere  del  facro  Collegio  prefe  la  rifoluzion  dì 
paffare  nel  Regno  di  Francia,  ufato  rifugio  de' Papi  perfeguita- 
ti.  Concertato  dunque  l'affare  con  Guglielmo  Re  di  Sicilia,  che 
gli  fece  alleftir  quattro  ben  armate  Galee,  e  lafciato  prima  per 
fuo  Vicario  in  Roma  Giulio  Vefcovo  di  Paleftrina,  era  per  imbar- 
carci in  Terracina,  quando  inforco  all'improvvifo  un  vento  rab- 
biofo,  difperfe  que' Legni,  e  poco  mancò,  che  non  li  fracaflaf- 
fe  ne  gli  fcogli .    Rifarcite  le  Galee  fuddette  ,   e    preparatane 
alcun'  altra,  ne  gli  ultimi  giorni  dell'  Anno  s"  imbarcò  il  Papa 
co  i  Cardinali ,  e  per  la  fefta  di  Sant'  Agnefe  pervenne  a  Ge- 
nova (*),  dove  fu  con  fomma  divozione  ed  allegria  accolto  da   (z)Cafarì 
quel  Popolo,  che  niun  penfiero  fi  mife  del  fuo  contravenire  *  „™nù.i~ 
gl'impegni  contrarj  dell'Augufto  Federigo.  Nel  d^  17.  di  Mar-  Tom.vi. 
zo  fi  portò  1' efercito  Milanefe  all' a  (Te  dio  di  Caftiglione  (b)  ,   faggi* 
Terra  fituata  nel  Contado  di  Seprio,  e  cominciò  co  i  mangani  Morena 
a  tempeftarla  di  pietre  ,  e  ad  accoftarfi  coli'  altre  macchine.  E-  jélpT.vt. 
rano  ftretti  forte  i  Caftiglionefi;  ma  ebbero  maniera  di  fpedire Rer.  Italie» 
»n  MefTo  all'  Imperadore ,  per  chiedergli  foccorfo.  Venuto  a  Lo- 
di non  perde  egli  tempo  ad  ammaliar  quante  genti  potè  di  Par- 
migiani, Reggiani,  Vercellefi,  Novarefi,  e  Pavefi  ,   e  di  varj 
Principi  d'Italia.  Con  quefto  efercito  andò  ad  accamparli  fopra 
il  Fiume  Lambro;  ne  di   più  vi  volle,  perchè  i  Milanefi  cono- 
feendo  la  rifolutezza  di  quefto  Principe,  dato  il  fuoco  a  tutti  i 
mangani,  gatti,  e  all'altre  macchine  di  guerra,  lafciaffero  ir* 
pace  Caftiglione,  e  fé  ne  tornalfero  a  Milano.  Diede  poi  Fede- 
rigo il  guafto  a  quante  biade  potè  del  Contado  di  Milano.  Le 
iue  premure  intanto  portate  in  Germania  per  ottener  gagliar- 
di rinforzi  di  gente  a  fin  di  domare  l'oftinato  Popolo  di  Mila- 
no, furono  cagione,  che  molti  Principi  calaflero  in  Italia  con  af- 
faiffime  fchiere  d'Armati.  Fra' quali  fi  diftinfero  Corrado  Con- 
te Palatino  del  Reno,  Fratello  d'effo  Imperadore,  Federigo  Du- 
ca di  Suevia ,  Figliuolo  del   fu  Re  Corrado  ,   il  Lantgravio  Co- 
gnato d'effo  Augufto,  il  Figliuolo  del  Re  di  Boemia  .  Rinaldo 
Cancelliere  ,  e   Arcivefcovo  eletto  di  Colonia  conduffe  più  di 
cinquecento  uomini  a  cavallo.  Altri  Vefcovi,  Marchefi,  e  Con- 
ti vennero  anch'elfi  ad  aumentare  l'Armata.  Con  quefto  gran 
preparamento  fui  fine  di  Maggio  Federigo  marciò  alla  volta  di 
Milano  fin  lotto  le  mura  ,  e  fece  tagliar  ne'  contorni  per  quin- 
dici 
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EraVoIr.  dici  miglia  un'infinita  quantità  di  biade,  alberi,  e  viti.  Di  là 
Al,N,Il6Kpafsò  a  Lodi,  dove  nel  dì  18.  di  Giugno  tenuto  fu  un  Conci- 
liabolo dall'Antipapa  Vittore,  e  v'  intervennero  Pellegrino  Pa- 
triarca d' Aquileia,  Guido  Eletto  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  Ri- 
naldo Eletto  di  Colonia,  gli  Arcivefcovi  di  Treveri  e  Vienna 
del  Delfinato,  e  molti  Vefcovi  ed  Abbati  .  Furono  ivi  lette  le 
Lettere  de  i  Re  di  Danimarca,  di  Norvegia,  Ungheria,  e  Boe- 
mia, e  di  diverfi  Arcivefcovi  e  Vefcovi,  che  diceano  di  voler 
tenere  per  Papa  elfo  Vittore,  e  di  approvar  quanto  egli  aveffe 
determinato  nel  Conciliabolo  luddetto.  In  effa  raunanza  fu  pub- 
blicata la  feomunica  centra  di  Oberto  Arcivefcovo  di  Milano,  e 
de' Vefcovi  di  Piacenza  e  Brefcia,  e  de' Confali  di  Milano  e  di 
Brefcia. 

Nel  dvi  7.  di  Agofto  tornò  Federigo  coli' Armata  vicino  a  Mi- 
lano. Venne  avvilo  al  Lantgravio,  al  Duca  di  Boemia,  e  al  Con- 
te Palatino,  che  i  Confoli  di  Milano  defidera vano  d'abboccarli  con 
loro.  Ricevute  le  ficurezze,  vennero  i  Confoli  ;  ma  da  i  faldati 
dell'Eletto  Arcivefcovo  di  Colonia,  che  nulla  fapeva  del  concer- 
tato, furono  preG  in  viaggio.  Portata  quella  nuova  ai  Milanefi, 
difperatamente  fi  moffero  per  ricuperare  i  Confoli,  ed  attaccaro- 
no battaglia.  Saputone  il  perchè,  que'  Principi,  che  aveano  da- 
ta la  parola  ,  montarono  in  tanta  collera  ,  che  fé  non  s'interpo- 
neva l'imperadore,  aveano  rifoluto  d'ammazzare  quell'  Arcive- 
fcovo .  Andò  innanzi  il  conflitto  ,  in  cui  Federigo  ,  dimenticata 
la  fua  dignità,  la  fece  da  valorofo  faldato;  gli  fu  anche  morto  il 
cavallo  fatto  ,  e  ne  riportò  una  leggicr  ferita  .  Soperchiati  in  fine 
dall' ecceffivo  numero  de'  nemici,  furono  obbligati  i  Milanefi  a 
retrocedere  in  fretta,  infeguiti  fino  alle  foffe  e  porte  dellaCittà, 
con  lafciar  molti  ài  loro  uccifi  fui  campo,  e  prigioni  ottanta  ca- 
valieri, e  dugento  feflantafei  fanti,  che  furono  menati  pelle  car- 
ceri di  Lodi.  Finì  pofeia  Federigo  di  dare  il  guado  alle  biade,  a 
gli  alberi  ,  e  alle  viti  del  diftretto  di  Milano  ,  con  torre  a  qacl 
Popolo  ogniluffiftenza.  E  perciocché  ftando  in  Pavia,  non  avreb- 
be potuto  impedire  il  tralporto  de'  viveri  da  Piacenza  a  Milano, 
determinò  di  paffare  il  verno  in  Lodi  coll'Augufta  Beatrice ,  col 
Figliuolo  del  Duca  Guelfo  ,  e  col  Duca  Federigo  fuo  Cugino  ,  e 
diede  il  congedo  a  varj  altri  Signori,  che  tornarono  in  Germania. 
r  V  f"us  Succedcrono  in  queft'  Anno  altre  novità  in  Sicilia  .  (a)  Ebbe  li* 
Hj/ùr.  '  cenza  Matteo  Bonello,  uccifore  del  perfido  Maione,  di  ritornar- 
fene  a  Palermo  ,  dove  fa  ricevuto  con  tale  applaufo  ed  onore  dal- 
la 
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la  Nobiltà  e  dal  Popolo  ,  che  ne  concepì  gelofia  il  Re  Guglielmo .  Er  a  Vo'g. 
Si  fervirono  di  tal  occafione  i  vecchi  amici  e  le  creature  di  Maio-  &nn.«$i. 
ne  ,  per  accrefcere  in  mente  del  Re  i  fofpetti  contra  del  msdefi- 
mo  Bonello  ,  quafichè  le  fue  linee  tendeffero  ad  ufurpar  la  Coro- 
na .  Di  ciò  avvedutofi  il  Bonello  ,  formò  egli  una  congiura  per 
veramente  deporre  dal  Trono  l'incapace  Re,  e  di  mettere  in  fuo 
luogo  il  picciolo  di  lui  Figliuolo  ,  cioè  il  Duca  Ruggieri.  Prima 
di  quel ,  che  fi  voleva  ,  e  in  tempo  ,  che  il  Boneilo  era  a  far  de' 
preparamenti  fuor  di  Palermo,  prefe  fuoco  la  cofpirazione  .  Sfor- 
2arono  i  congiurati  il  Palazzo,  fi  affiorarono  del  Re  Guglielmo, 
ed  efpofero  il  Duca  Ruggieri  allefineftre  per  farlo  acclamare  Re. 
Ma  fi  trovò  difcorde  il  Popolo  ,  i  più  approvando  ,  ma  altri  dis- 
approvando 1'  operato  da  effi  .  E   maffimamente   fi  oppofero  i 
Vefcovi   e  gli  altri  Ecclefiaftici,  con  ricordare  a  tutti  l'obbligo 
de'Sudditi,  e  a' Vafialli  il  giuramento  preflato.   Perciò  preval- 
fe  il  partito  di  chi  volea  libero  il  Re  ,  e  furono  obbligati  que° 
congiurati  a  rilanciarlo,  dopo  aver  ottenuta  la  ficurezza  di  po- 
ter ufcire  liberi    fuori  della  Citta  .    Fu  cos'i  barbaro  Gugliel- 
mo,  fé  pure  è  vero  ciò  che  fé  ne  conta  ,  che  prefentatofegli 
davanti  l' innocente  Figliuolo  Ruggieri,  già  acclamato  Re,  con 
un  calcio  il  fece  cadere  a  terra,  in  guifa  che  da  lì  a  non  mol- 
to fpirò  l'ultimo  fiato  in  braccio  della  ftefsa  infelice  fua  Ma- 
dre. Ma  Romoaldo  Salernitano  (a)  ne  anribuifce  la  morte  ad  (a)  Roma- 
una  faetta  gittata  in  quel  tumulto  ,  che  il  percofse  prefso  un^cAW*.' 
occhio  con  ferita  mortale.  Perfeguitò  dipoi  il  Re  Guglielmo  i  Tom.  vii. 
Baroni  congiurati  ;  e  quelli  mifero  fottofopra  tutta  la  Sicilia  .    er' 
Fece  cavar  gli  occhi  a  Matteo  Bonello;  afsediò  Boterà,  ed  en- 
tratovi  tutta  la  fece  diroccare .    Intanto    efscndo  rientrato    in 
Puglia  Roberto  Conte  di  Loritello  (b)  ,  mife  in  rivolta  molte  ^  j0(W7M 
di  quelle  Terre  e  Citta,  fino  a  Taranto.  Ma  fopravenuto  il  Re  de  Ceccans 
Guglielmo  col  fuoefercito,  ripigliò  Taranto,  e  tutto  il  perdu-  ^tfearnv. 
to:  il  che  fi  tirò  dietro  l'allontanamento  dal  Regno  d'efso Con- 
te Roberto  e  d'altri  Baroni,  i  quali  fi  rifugiarono  prefso  1'  Im- 
perador  Federigo.  Tutte  quefle  fcene  ed  altre,  ch'io  tralafcio, 
fon  difful^mente  narrate  da  Ugone  Falcando.  In  queft' Anno  i 
Genovefi  (e)  Itabilirono  i  patti  del  commerzio  con  Lupo  chia-  {z^Caffaù 
mato  da  effi  Re  di  Spagna;  ma  che,  fecondo  il  Mariana,  non  *l™£  i .  T. 
fu  fé  non  Re  di  Murcia.   Altrettanto  fecero  col  Re  di  Marocco,  Tom. vi. 
e  fpedirono  a  Gerufalemme  per  ricuperarci  lor diritti  nelle Cit-  RlT'  '" lC' 

ta  di  Terra  fanta. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mclxii.  Indizione  x. 
di  Alessandro  III.  Papa  4.. 
di  Federigo  I.  Re  11.  Imperadore  8. 

Ah   116    Tr*  Amosissimo  divenne  quell'Anno,  perchè  in  eflb  final- 

[/     mente  venne  fatto  all'  Impewdor  Federigo  di  vedere  a'fuoi 

piedi  il  Popolo  di  Milano  ,  e  di  potere   sfogare  contra  della  lo- 

{i)Acerbus  ro  Citta  il  fuo  barbarico  fdegno  .  (*)  Il  guaito  dato  a  tutti  i 

im^Ùud.  contorni  di  Milano  avea  privato  de  i  viveri  quel  valorofo  Popò- 

Tam.yi.     j0j  né  reftava  fperanza  né  maniera  di  cavarne  da  i  vicini,  per- 

T'  ta  *'  che  tutti  all'intorno  erano  lor  nemici,  e  collegati  per  rovina  di 

quell'  illuftre  Città.  La  fola  Citta  di  Piacenza  avrebbe  potuto  e 

voluto  foccorrerej   ma  n' era  impedita  dall'armi  di  Federigo, 

acquartierato  apporta  a  Lodi  ,  che  facea  batter  continuamente 

le  ftrade,  e  tagliar  crudelmente  la  mano  deftra  a  chiunque  era 

colto  portante  vettovaglia  a  Milano  .    Però  fi  cominciò  ftrana- 

mente  a  penuriare  in  effa  Città  ,    e  alla  penuria    tenne  dietro 

una  grave  difeordiatra  i  Cittadini ,  cioè  tra  i  Padri  e  i  Figliuoli, 

i  Mariti  e  le  Mogli,  e  i  Fratelli,  gridando  alcuni,  che  s'aveva 

a  rendere  la  Città,  ed  altri  foftenendo  ,  che  nò  :    laonde  acca- 

W*rn    devano  continue  riffe  fra  loro.  (£)  Si  aggiunfe,  che  i  principa- 

Raul  riiil,     i-/*  r  "l'ir*  ... 

Tom. fi.  li  formarono  una  legreta  congiura  di  dar  hne  a  tanti  guai,  in 
Rer.  halie.  guifa  che  prevalle  il  fentimento  accompagnato  da  minacele  di 
chi  proponeva  la  refa;  e  fu  prelo  il  partito  d'inviare  a  trattar 
di  pace.  Iti  gli  Ambafciaton  a  Lodi  propofero  di  fpianare  per 
onor  dell' Imperadore  in  fei  luoghi  le  mura  e  le  folle  della  Cit- 
tà. Federigo  col  parere  de'fuoi  Princìpi,  e  de'Pavefi,  Cremo* 
nefi,  Comafchi,  ed  altri  Popoli  nemici  di  Milano,  ftette  fiflo 
in  volerli  a  fua  diferezione  fenza  patto  alcuno.  Duriflìma  par- 
ve tal  condizione,  ma  il  timore  di  peggio  induffe  i  Milanefi  ad 
accomodarfi  al  fieriflìmo  rovefeio  della  lor  fortuna  .  Pertanto 
nel  primo  giorno  di  Marzo  vennero  a  Lodi  i  Confoli  di  Milano, 
cioè  Ottone  Visconte,  Amizone  da  Porta  Romana,  Anfelmj  da 
Mandello,  Anfelmo  dall'Orto,  con  altri;  e  colle  lpade  nude  in 
mano,  ficcome  Nobili ,  giurarono  di  far  quello  ,  che  piace  (Te 
all' Imperatore  ,  e  che  lo  ftelso  giuramento  fi  prederebbe  da  tut- 
to il  loro  Popolo.  Nella  feguente  mattina  comparvero  trecento 
foldati  a  cavallo  Miianefi ,  che  rafsegnarono  a  Federigo  le  lor 
bandiere,  e  infieme  le  chiavi  della  Città.  Nel  Martedì  venne- 
ro 
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to  circa  mille  fanti  da  Milano  col  Carroccio,  che  giurarono  co-  ER^Voig. 
me  i  precedenti.  Volle  Federigo  quattrocento  ortaggi ,  e  fpedi  Al*Nai62, 
fei  Tedefchi,  e  fei  Lombardi,  fra' quali  fu  Acerbo  Morena,  al- 
lora Podeffà  di  Lodi,  continuatore  della  Storia  cominciata  da  Ot- 
tone fuo  Padre,  acciocché" defsero  il  giuramento  di  totale  ubbi- 
dienza a  tutto  il  Popolo  Milanefe.   Andò  l'Imperadore  a  Pavia 
con  tutta  la  Corte ,  e  nel  d\  ip,  d'  efso  Mefe  di  Marzo  mandò 
ordine  a  i  Confoli  Milanefi,  (a)  che  in  termine  di  otto  giorni  (a.)Acer6ur 
tutti  i  Cittadini  ,  mafchi  e   femmine  evacuafsero  la  Citta  con  M2r.en"'  , 

Il  r  ry  Sire  Raul, 

quel,  che  poteano  portar  leco.  Spettacolo  lommamente  lagri-    Otto  de  s. 
mevole  fu  nel  di  25.  il  vedere  Io  sfortunato  Popolo  piangente  Bla^Q' 
abbandonar  la  cara  Patria  co'  piccioli  lor  Figliuoli  ,  con  gì'  in- 
fermi, eco  i  lor  fardelli,  portando  quel  poco,  che  poterono, 
e  iafciando  il  refto  in  preda  a  gli  ftranieri.  Alcuni  giorni  pri- 
ma, cioè  nel  ài  18.  fé  n'era  già  partito  1'  Arcivefcovo  Obertc >, 
coli' Arciprete  Milone,  Galdino  Arcidiacono,  ed  Alchifio  Cime- 
liarca,  ed  ito  per  trovar  Papa  Alejfandro ,  che  tuttavia  dimorava 
in  Genova.  Chi  potè,  fé  ne  andò  a  Pavia,  a  Lodi,  a  Bergamo,  a 
Como  ,  e  ad  altre  Città;   ma  l' infelice  Plebe  fi  fermòfuon  della 
Città  ne'  Moniiteri  di  S.  Vincenzo ,  di  S.  Cello ,  di  S.  Dionifio ,  e  di 
S.  Vittore,  fperando  pure,  che  non  folse  eftinta  affatto  nel  cuo- 
re dell' Imperadore  la  clemenza ,  e  ch'egli  loddisfatto  dell'ub- 
bidienza, permetterebbe  il  ritorno  alle  lor  cafe  .    Non   poteva 
efiere  più  vana  una  sì  fatta  lufinga .   Comparve  nel  dì  feguente 
Federigo,  accompagnato  da  tutti  i  fuoi  Principi  e  foldati,  e  da' 
Cremonefi ,  Pavefi,  Novarefi,  Lodigiani,  e  Cremafchi  ,  e  da 
quei  del  Seprio ,  e  della  Martefana;  ed  entrato  in  Milano  l'ab- 
bandonò all'avidità  militare.  Nel  facco  né  pure  alcun  riguardo 
s1  ebbe  alle  Chiefe.  Furono  afportati  i  lor  tefori,  i  facri  arredi, 
e  le  Reliquie.  Ed  allora  dicono,  che  trovati  i  Corpi  creduti  de 
i  tre  Re  Magi,  e  donati  a  Rinaldo  Arcicancelliere  ed  Arcivefco- 
vo  Eletto  di  Colonia,  furono  portati  alla  di  lui  Città  ,  dove  di 
prefente  la  popolar  credenza  li  venera.  Scriffero  alcuni ,  che  an- 
che i  Corpi  de' Santi  Gervafio  eProtafio  furono  portati  a  Brifac- 
co  ;  ma  il  Puricelli,  e  il  Signor  Saffi  Bibliotecario  dell'  Ambro- 
fiana,  hanno  già  convinta  di  falfo  una  tale  opinione.  Sire  Raul, 
Autore  di  quelli  tempi  fcrive  feguito  folamente  nell'Anno  1 164.. 
quefto  pio  ladroneccio. 

Poscia  uici  della  bocca  Imperiale  il  crudele  editto  della  to- 
tal diftruzione  della  Città  di  Milano.  Se  fotte  vero  ciò,  che  rac- 
Tomo  VI.  Aaaa  con- 
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E.RAVoig.  conta  Romoaldo  Arcivefcovo  in  quefti  tempi  di  Salerno  [<*],  Fe- 
Akv.uóz.  Merigo  nella  concordia  avea  prometto  Civitatem  integrante  & 
d*ì?s"ì™Ji  Cives  cum  rebus  fuis  permanere  HUfos  ;  poi  mancò  alla  parola. 
tan.inChr.  Ma  non  s'accorda  quefta  particolarità  con  quanto  ne  fcrivono  il 
Morena,  e  Sire  Raul,  Storici  più  informati  di  quelli  fatti.  Fu- 
rono deputati  i  Cremonefi  ad  atterrare  il  Schiere  di  Porta  Ro- 
mana, i  Lodigiani  a  quel  di  Porta  Renza,  i  Pavefì  a  quel  di 
Porta  Ticinefe,  i  Novarefi  a  quei  di  Porta  Verciiina,  i  Comaf- 
chi  a  quel  di  Porta  Comacina,    e  il  Popolo  del  Seprio  e  della 
Martdana  a  queilo  di  Porta  nuova  .  L'odio  ,  e  lo  fpirito  della 
vendetta  animò  sì  forte  quefti  Popoli,  che  fi  diedero  un  incre- 
dibil  fretta  aiia  rovina  dell' infelice  Città.  Gran  fomma  di  da- 
naro  aveano  anche  sborfato  a  Federigo  per  ottenerne  la  per- 
miftìone  .    Il  fuoco  attaccato  alle  cafe  ,  ne  diftruffe  buona  par- 
te; il  refto  fu  diroccato  a  forza  di  martelli,  e  picconi,  ed  an- 
che in  pochi  giorni  fi  vide  fmantellata  la  maggior  parte  del- 
le mura.   Pare,  che  Acerbo  Morena  fi  contradica,  perchè  dopo 
avere  fcritto,  che  ujque  ad  Daminicam  Olivarum  tot  de  Mosnt- 
busCivitatis  lonfìernaverunt ,  quod  ab  initio  a  nemine  credebatur 
in  duobus  menftbus  pojfe  dijfipari  ,  foggiugne  appretto  ,  che  re- 
manftt  t amen  fere  totus  Murus  Civitatem  circumdans  (  forfè  man- 
ca dijfipatus  ),  qui  adeo  bonis  &  magnis  lapidibus  tonfetlus  fue- 
rat^  &  qua  fi  centumTurribus  decoratus ,  quod  ut  exi/ìimo^  num- 
quam  tam  bonus  fuit  vifus  in  Italia.  Certo  è  da  credere,  che  fé 
non  prima  ,  lo   dirupattero  almen  dopo  la  Domenica  dell'  Uli- 
vo, perchè  lafciando  in  piedi  un  sì  forte  Muro,  nulla  avrebbo- 
no  fatto.  E  Sire  Raul  fcrive,  che  Federigo  dejìruxit  domos ,  & 
\h~\Abbas  Turresy  &  MurumCivitatis.  Così  ha  l'Abbate Urfpergenfe  [£], 
^ciJnf  Eraldo,  Gotifredo  Monaco,  ed  altri.  Il  Campanile  della  Me- 
tropolitana, mirabile  a  vedere  per  la  fua  vaghezza,  ed  incre- 
dibil  altezza  ,  venne  per  comandamento  dell'Imperadore  abbaf- 
fato.  Ma  rovefeiato  fopra  la  Chiefa,  ne  atterrò  la  maggior  par- 
te. La  fama  accrebbe  poi  quefta  calamità  di  Milano  ,   ettendo 
[e]  PtoUm.  oiunti  alcuni  a  fcrivere  [c]>  che  Federinovi  fece  condurre  fo- 
AnnaiiL     pra  1  aratro ,   e  la  leminò  di  fale  :    tutte  fandonie  .  Per  atte- 
[d]Dadec6.  rtat0  di  Dodechino  [i  ],  Populus  expulfus  fuit  ;    Murus  in  cir- 
'ad Maria»,  cuitu  dejeélus  ;  JEdes ,  exceptis  Santtorum  Tempi is  ,  folotenus  de- 
JÌTuBa.    Refervatis  tantummoào  matrice  Ecclejia  ,  &  quibusdam 
de£Zln  «#«»  fcrive  Roberto  dal  Monte  [>].  Ordine  ancora  fu  dato, 
Appena. ad  che  mai  più  non  fi  potette  rifabbricare,  né  abitar  quella  nobi- 

Si.eber,  ^ 
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fiflìma  Città  ,  a  fpianar  le  cui  foffe  concorfe  quafi  tutta  la  Lom-  Era  Voi». 
bardia.  Io  qur  niuna  menzione  farò  delle  Favole  della  Cronica  Ann-1ióz- 
de' Conti  d'Anghiera  ,  mentovate  ancora  da  Galvano  Fiamma 
[a"]y  perchè  il  confutarle  farebbe  tempo  mal  impiegato.  Nella -WG^W, 
Domenica  delle  Palme  aflìftè  Federigo  Augufto  a  i  divini  Ufizj  m™™l 
nella  Bafilica  di  Santo  Ambrofio  [£]  fuori  della  defolata  Ciak  Flor- 
Milanefe,  e  prefe  l'Ulivo  benedetto;  e  nello  fretto  giorno  fl$£?& 
inviò  a  Pavia  ,  Celebrò  egli  in  effa  Città  la  Santa  Pafqua  col  con-  fi°r*  Land. 
corfo  della  maggior  parte  de' Vefcovi,  Marchefi,  Conti,  ed  al- ^'^^ 
tri  Baroni  d'Italia.  Alla  Meffa ,  e  dopo  la  Merla  ,  ad  un  lau- 
to convito,  a  cui  s'  affifero  i  fuddetti  Principi,  e  i  Vefcovi  col- 
la Mitra,  e  i  Confoli  delle  Citta,  fi  fece  vedere  colla  Corona 
in  capo,  infieme  coli'  Augufta  Beatrice,  giacché  due  anni  innan- 
zi avea  fatto  proponimento  di  non  portar  piò  Corona,  fé  pri- 
ma non  foggiogava  il  Popolo  di  Milano  .    Grande  fu  allora  il 
giubilo  e  il  plaufo  del  Popolo  di  Pavia  per  le  fortune  dell'Im- 
peradore  ',  e  gli  Scrittori  Tedefchi  fi  fciolgono  in  fonori  elogi 
del  fuo  gran  valore,  e  della  fua  coftanza ,  per  aver  fottomef- 
fa  una  si  riguardevol  Città .  Marcherebbe  da  vedere  ,    fé  glo- 
ria vera  s'abbia  a  riputare  per  un  Monarca  Criftiano  il  por- 
tare l' eccidio  ad  un'  intera  infigne  Città  ,  con  diftruggere  e  Sep- 
pellir tante  belle  fabbriche  e  memorie  dell'antichità  r  che  fino 
a' tempi  d'Aufonio  quivi  fi  confervavano.  Che  in  pena  della 
ribellione  fi  dirocchino  tutte  le  mura  ed  ogni  fortificazione,  ciò 
cammina  ;   ma  poi  tutto  ,  chi  può  mai  lodarlo ,  e  non  attri- 
buirlo più  torto  ad  un  genio  barbarico?   A  mio  credere  i  buo- 
ni Principi  fabbricano  le  Città,  e  i  cattivi  le  diftruggono.  Cer- 
to intanto  è,  che  la  caduta  e  rovina  di  Milano  fparfe  il  terro- 
re per  tutta  l'Italia,  ed  ognun  tremava  al  nome  di  Federigo 
Barbaroffar  Però  non  è  da  ftupire,  fé  i  Brefciani  fpedirono  nel- 
la feconda  Domenica  dopo  Pafqua  i  loro  Confoli,  accompagna- 
ti da  molta  Nobiltà  a  Pavia,  per  fottometterfi  a  i  di  lui  vole- 
ri. Fu  accettata  la  lor  fommeffione  con  patto  di  dover  demo- 
lire tutte  le  Torri  e  mura  della  lor  Città,  di  fpianar  le  foflTe, 
di  ricevere  un  Podeftà  dall' Imperadore,  di  pagare  una  buona 
fomma  di   danaro,   e  di  confegnare    ad  efio  Augufto  tutte  le 
Rocche  e  Fortezze  del  loro  Contado  ,  e  di  militare  con  lui  , 
occorrendo  ,  anche  a  Roma  e  in  Puglia  .  Sapea  ben  Federigo 
nella  buona  ventura  mettere  i  piedi  addoffo  a  chiunque  gli  ca- 
deva fotto  le  mani. 

Aaaa     2.  Vi 
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EraVo!'.      Vi  reftavano  i  foli  Piacentini  da  mettere  in  dovere.  Già  fi  fa- 
ANN.1162.  peva^  cne  era  giurato  l'affedio  della  loro  Città  .  Ma  conofcendo 
effi  la  neceffuà  di  prevenir  la  tempefta,  trattarono  di  pace  ,  e 
colla  mediazione  di  Corrado  Conte  Palatino  del  Reno  ,  Fratello 
dell' Imperadore,  l'ottennero.  Però  i  lor  Confoli  colle  fpade  nu- 
de in  mano  fi  prefentarono  a  Federigo  nel  di  11.  di  Maggio, 
mentre  egli  era  a  S.  Salvatore  fuori  di  Pavia,  e  fé  gli  fottomU 
fero  con  promeffa  di  pagargli  fei  mila  marche  d'argento,  di  di- 
ftruggere  le  mura  e  le  fofle  della  lor  Città,  di  ricevere  un  Pode- 
ftà,  di  reftituir  tutte  le  Regalie,  e  di  cedere  tutte  quelle  Catel- 
la del  lor  territorio,  che  voleffe  l' Imperadore:   il  che  era  poco 
men  che  perdere  tutto  l'effere  di  Repubblica.  Ciò  fatto,  man- 
dò Federigo  per  Podeftà  de'Milanefi  il  Vefcovo  di  Liegi;  aBre- 
fcia  Marquardo  di  Grumbac;  a  Piacenza  Aginolfo,  e  pofcia  Ar- 
naldo Barbavara  ;  a  Ferrara  il  Conte  Corrado  di  Ballanuce;  a 
Como  Maeftro  Pagano;  e  cos'i  ad  altre  Città.  Per  grazia  fpezia- 
le  permife  a  i  Cremonefi,  Parmigiani,  Lodigiani,  ed  altri  Po- 
poli fedeli  il  governar»"  co'proprj  Confoli .  Rapporta  il  Sigonio 
(zjsigon.  (a)  l'Inveftitura  data  a  i  Cremonefi  ,  molto  vantaggiofa  per 
tlu  lib°\ì.  loro.  Nel  Mele  di  Giugno  pafsò  Federigo  alla  volta  di  Bologna, 
che  era  tuttavia  non  poco  reftia  a  i  comandamenti  di  lui.  Segui 
parimente  accordo  con  quel  Popolo,  obbligato  anch'  elfo  a  diroc- 
car le  mura  ,    a  guaftar  le  foffe  della  Città  ,    a  fare  lo  sborfo 
di  molta  pecunia,  e  a  ricevere  pel  fuo  governo  il  Cefareo  Po- 
deftà. Andò  pofcia  ad  Imola  e  Faenza  ,  e  ad  altri  Luoghi.  In 
ioni  ma  non  vi  reftò  Città,  o  Fortezza  di  Lombardia  e  dell'Italia  di 
qua  da  Roma,  che  non  piegaffe  il  collo  fotto  i  piedi  del  formi- 
dabil  Augufto,  a  riferva  della  Rocca  di  Garda,  che  occupata  da 
Turifendo  Veronefe  ,  e  attediata  quafi  per  un  anno  dal  Conte 
Marquardo,  e  da'Bergamafchi,  Brefciani,  Veronefi,  e  Manto- 
vani ,  lungo  tempo  fi  difefe  ,  e  finalmente  fi  rendè  con  onefta 
capitolazione.  Anche  i  Genovefi  chiamati  da  Federigo  a  Pavia  , 
(b)Cajfari  per  atteftato  di  Caffaro  (£),  vennero  all'ubbidienza ,  ed  otten- 
tZ?/:' Lu  neT0  buoni  patti,  con  ritener  tutte  le  Regalie,  perchè  sobbii- 
Tom.in.    garono  di  fervire  a  Federigo  nelle  fpedizioni,  ch'egli  meditava 
'"  ""'  contro  il  Re  di  Sicilia.  Il  Privilegio  conceduto  da  effolmperado- 
(z)/.niiqu.  re  a  i  Genovefi,  può  leggerfi  nelle  mie  Antichità  Italiane  (e). 
Ky&3  Affinchè  reftaffe  memoria  della  (uà  crudeltà  contra  de'Milanefi, 
&  72.        quel  Diploma  fi  vede  dato  Papine  apudSanftum  Salvatorem  in  Pa- 
lano Imperatori;  pojì  dejìruttionem  Mcd'tol ani ,  &  deditionem  Bri- 
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xia  & Placent'ue  V.Junii ,  Anno  Dominici  Incarnationis MCLXII.  Era  Volg*. 
Indizione  X.  Altri  Diplomi  legnati  in  queffa  forma  ci  reftano  .  AnN1102' 
Curiofa  cola  è  il  vedere,  con  che  generofita  Federigo  diede  allo- 
ra in  Feudo  al  Popolo  Genovefe  Siracufanam  Civitatem  cum  per- 
tinentiis  fuis ,  &  ducentasquinquaginta  Caballarias  terree  in  Val- 
le Notbi  &c.  Ò4  in  unaquaque  Civitate  maritima  ,  qune  propitia 
Divinitate  a  noùts  capta  fuerit ,  Rugam  unam  [  una  Rua  ,  una 
Contrada]  eorum Negotiatoribus  convenientem  cumKcclefia  ,  bal- 
neo^  fundicO)  &  fumo-,  con  altre  liberalità.  Ma  il  proverbio  di- 
ce, che  il  fare  i  conti  fulla  pelle  dell'  Orfo  vivo,  non  fempre  rie- 
fee  » 

Nella  Domenica  di  Paflìone  imbarcatoli  di  nuovo  a  Genova 
Papa  Alejfandro  III.  {a)  di  cola  pafsò  a  Magalona  in  Francia  ,  e  (a)GW^ 
pofeia  a  Mompellieri ,  dove  mandò  il  Re  Lodovico  VIL  a  vifìtar-  fn  y™f% 
lo,  e  a  rendergli  l'onore  dovuto.  Nel  Giugno  s'inviò  a  Chiara-  hxandù 
monte.  Alle  glorie  dell'  Augurio  Federigo  mancava  quella  fola-  TlJ'm*l{L' 
mente  di  terminar  la  lite  del  Pontificato  Romano  a  voglia  fua  .  Rei.  Italia 
Moftrando  egli  in  apparenza  grande  zelo  per  l'unione  della  Chie- 
fa,  fubito  che  intele  l'arrivo  in  Francia  di  Papa  Ale ffandro,  fcrif- 
fe  al  Re  Lodovico  ,  proponendo  un  abboccamento  con  lui  per  dar 
fine  a  queftoirnportantiffimo  affare;  e  che  a  San  Giovanni  diLau- 
ne,  o  pure  a  Befanzone  fi  teneffe  un  Concilio,  dove  fi  prefentaf- 
fero  idue  contendenti,  per  effer  ivi  efaminate  le  ragioni  d'ambe- 
due le  parti.  Covava  nondimeno  l'attuto  Imperadore  il  penfiero- 
di  burlar  non  meno  l'odiato  Aleffandro,  che  l'Antipapa  Ottavia- 
no .  A  pud  fé  cogitavit  [  l'abbiamo  dalla  Vita  di  Papa  Alefsan- 
dro]  ,  Jicut  homo  hujus  Sceculi  prudentiffimus ,  [agax ,  &  callidus ,. 
qualiter  pojfet  Alexandrum  ,  &  Idolum  fuum  judicio  univerfalis 
Ecclejìa  pariter  dejicere  ,  atque  perfonam  tertiam  in  Romxnum 
Pontificem  ordinare  ►  Trovaronfi  infieme  Papa  Aleffandro  ,  e  il 
Re  Lodovico  a  Souvignvi;  e  il  Re,  Principe,  che  non  andava  mol- 
to alla  malizia  ,  volle  perfuadere  al  Papa  di  venir  al  progettato 
congreffo;  ma  Aleffandro  tenne  il  pie  fermo,  allegando,  che  non 
conveniva  alla  dignità  della  Sede  Apoftolica  il  fottoporfì  a  quel 
giudizio  ;  e  che  giufto  motivo  avea  di  fofpettar  artifizj  e  foper- 
chierie  dalla  parte  di  Federigo ,  che  già  era  apporta  paffato  in  Bor- 
gogna »  Di  grandi  negoziati  fi  fecero  dipoi  ;  ma  volle  Dio  ,  che 
l'eoperti  in  fine  i  raggiri  d'elfo  Imperadore  y  il  Re  di  Francia  fi 
ritiraffe  dal.  contratto  impegno  :  perlochè  fu  quafi  per  nafeere 
rottura  di  guerra  fra  que'  due  Monarchi  >  fé  non  foffe.  accorto  in 
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èra  Voi?,  aiuto  del  Re  Lodovico  il  Re  d'Inghilterra  :  il  che  mife  freno  st 
AwH.1162.  Tpecjerjg0  >  chc  oramai  fi  credea  di  potere  dar  legge  a  tutti  ,  e 
pretendea,  che  a  i  foli  Vefcovi  del  fuo  Imperio  appartenere  il 
giudicar  dell'  elezione  del  Remano  Pontefice.  Infomma  e fTo  Au- 
guro ,  mal  contento  di  tanti  maneggi  inutilmente  fatti,  fu  for- 
zato dalla  mancanza  de' viveri  a  tornarfene  coli' efercito  in  Ger- 
mania ;  e  l'Antipapa  veggendofi  mal  ricevuto  in  quelle  parti,  fé 
ne  tornò  in  Italia.  Rimandò  poco  dappoi  Federigo  in  Italia  l'e- 
letto A  rei  vefcovo  di  Colonia  Rinaldo,  principal  arnefe  ,  ma  ar- 
(*)  Acerba  nefe  peflimo  della  fua  Corte  ,  {a)  che  fatto  un  viaggio  per  la 
Bw.'^Lat*-  Lombardia,  Romagna,  Marca  di  Verona,  e  Tofcana,  fi  ftudiò 
denf.To.vi.  di  aflbdar  tutte  le  Città  e  Principi  nell'ofTequio  verfo  dell'  Impe- 
RomuJtL  radore  .   Intanto  il  milerabil  Popolo  di  Milano  (b) ,  efclufo  dall& 
Saletnmn.  fua  Patria,  fenza  tetto  dove  ricoverarfi,  fu  ripartito  dal  Vefcovo 
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Tom.  vii.    di  Liegi  in  quattro  liti,  alcune  miglia  lungi  dalla  Città,  con  per- 
RrZ'  h^'c'  mcruone  di  fabbricar  ivi  de' Borghi  per  loro  alloggio  .  Tornò  in 
Raul  Hip.  Germania  quel  Vefcovo,  e  lafciò  al  governo  d'erto  popolo  Pietro 
Tom.  vi.    &\  Cunin,  che  cominciò  a  far  delle  eftorfioni  in  varie  maniere  .. 
(e) ' Romù.  Terminò  in  quell'Anno  il  Re  di  Sicilia  la  guerra  di  Puglia  (e) 
eid.utevn.  coua  prefa  di  Taverna  e  di  Monte  Arcano  ;  e  parlato  a  Salerno  r 
joLnne's   fenza  volervi  entrare  ,  s'accampò  fotto  quella  Citta  .  Era  invi- 
arQeccano  perito  contra  di  quel  Popolo  ,  perchè  efio  dianzi  avea  confentfta 
fanov**     alla  congiura,  che  divampò  contra  di  lui.  Pretele  il  Ke  una  gran 
fomma  di  danaro  da  que' Cittadini,  ne  potendo  eglino  colla  pun- 
tualità ricercata  foddisfare  al  pagamento,  con  quello  pretefto  mi- 
nacciò Guglielmo  l'ultimo  eccidio  alla  Citta  ^  Ed  era  difpofto  ad 
efeguir  la  parola  ,  quando  fui  bel  mezzo  giorno  e  a  Gel  fereno, 
inlorto'un  impetuofo  turbine  ,  feguitato  poi  da  una  furiofa  piog- 
gia, fchiantò  quali  tutte  le  tende,  e  fpezialmente  la  Regale,  in 
maniera  che  Guglielmo,  il  quale  allora  dormiva,  corfe  pericolo 
di  riportarne  gran  danno.  Se  ne  fuggì  egli  in  unapicciola  tenda, 
che  era  rimafla  in  piedi ,  con  raccomandarli  a  San  Matteo  Apo- 
llolo,  il  cui  Corpo  fi  pretende  confervato  in  quella  Citta  .  Fu 
quello  in  fatti  creduto  un  miracolofo  ripiego  del  fanto  Aportolo  , 
per  liberar  da  quel  rifehio  il  fuo  Popolo  ;  e  però  impauritoli  Re 
nel  dì  leguente  fciolfe  le  vele  verfo  Palermo,  né  altro  male  fece 
a  quella  magnifica  Città  .  Inforfe  in  quell'Anno  difeordia  fra  i 
aÌÌ^g'  Pi<an*  e  Genovefi  nella  Città  di  Coftantinopoli  .  Avendo  preva- 
nucnf'iìb.u  luto  i  primi  y  diedero  il  facco  al  fondaco  de' Genovefi,  con  afpor- 

TReuì?aìk  tarne  '*  valore  di  trentamila  perperi.  (d)  Portatene  le  querele  a 
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Genova,  il  Popolo  infuria  fpedì  a  Pifa,  chiedendo  foddisfazione  : 
altrimenti  intimavano  la  guerra,  Non  effendo  venuta  alcuna  buo-  ann-lió!! 
na  rifpofta,  iGenovefi  con  dodici  Galere  volarono  a  Porto  Pifano 
a  farne  vendetta  ,  Vi  diftruifero  la  Torre  del  Porto  ,  e  prefero 
molte  navi  coli' avere  e  con  gli  uomini.  Accadde,  che  arrivò  a 
Pifa  il  fuddetto  Rinaldo  Arcicancelliere  ed  Arcivefcovo  eletto  di 
Colonia,  che  informato  di  quefta  briga,  mandò  torto  a  Genova 
ordine,  che  ceflaflero  le  offefe,  ed  ottenne  la  liberazion  de'pri- 
gioni.  Ma  avendo  dipoi  i  Pifani  prefi.  due  Legni  de'Genovefi  , 
fi  riaccefe  la  guerra,  che  era  per  andare  innanzi,  fé  interpoftoii 
di  nuovo  l' Arcicancelliere  non  aveffe  rimetta  ali'  Imperadore  , 
che  era  a  Torino  ,  la  cognizion  di  quefta  controversa  .  Stabili 
elfo  Augufto  dipoi  una  tregua  fra  loro.  Di  una  tal  difcordia  par- 
lano gli  Annali  Pifani  all'Anno  feguente. 

Anno  di  Cristo  mclxiii.  Indizione  xi. 
di  Alessandro  III.  Papa   5. 
di  Federigo  I.  Re  12.  Imperadore  p. 

DOPO  aver  Papa  Alejfandro  celebrata  la  Ferra  del   fanto 
Natale  nella  Citta  di  Tours  ,  (<*)  venuta  la  Domenica  (a) Cardia. 
di  Settuagefima  pafsò  a  Parigi  per  una  conferenza  con  Lodovico  f* ^s™' 
VII.  Re  di  Francia.  Gli  venne  incontro  il  piiffimo  Re  co  i  Bà-  texandù 
roni  e  colle  fue  guardie  due  Leghe  lungi  dalla  Citta,  e  alla  vi-  "07"f^f 
fta  di  lui  fmontato,  corfe  a  baciargli  i  piedi.  Dopo  diche  amen»  Rer.itaik. 
due  continuarono  il  viaggio  fino  a  Parigi ,  dove  la  proceffione 
tlel  Clero  col  Vefcovo  l'accolfe.  Dimorò  ivi  il  Pontefice  per  tut- 
ta la  Quarefìma,  e  vi  folennizzò  la  Pafqua  .  Pofcia  avvicinan- 
dofi  il  tempo  della  celebrazion  del  Concilio  da  lui  intimato  nel- 
la Città  di  Tours,  cola  fi  trasferì.  Riguardevole   fu  quella  fa- 
era  adunanza  ,   a  cui  fu  dato  principio  nel   à\  ip.  di  Maggio  , 
perchè  v'  intervennero  diciafette  Cardinali ,  cento  ventiquattro  Ve- 
feovi,  quattrocento  quattordici  Abbati,  e  una  copiola   moltitu- 
dine diChericie  Laici.  Furono  ivi  pubblicati  varj  Canoni  di  Di- 
fciplinaEcclefiaftica,  da'quali  apparifee,  che  era  già  inforra  nel- 
le parti  di  Tolofa,  e  fi  andava  dilatando  una  fetta  d'Eretici, 
i  quali,  ficcome  accenneremo,  infettarono  in  fine  tutte  quelle 
contrade  .  Era  anche  parlato  in  Francia  lo  fludio  delle  Leggi 
civili,  e  molti  Monaci  e  Canenici  Regolari  ,  col  pretefto  d' in- 

fegnar- 


5^0  Annali    d'  Italia. 

ERAVoig.  fcgnarle  nelle  Scuole,  o  pur  di  fpiegare  la  Fifica,  odi  praticar 
Amk.uój.  ja  Medicina,  abbandonavano  i  loro  Chioftri.  Quefto  fu  proibi- 
to, e  dichiarate  nulle  e  facrileghe  tutte  le  ordinazioni  fatte  e  da 
farfi  dall'Antipapa  e  da  gli  altri  Scismatici.  E  perciocché  l'an- 
dar girando  il  Papa,  dovea  riufeire  di  non  lieve  aggravio  alle 
Chiefe,  gli  fu  fatto  fapere,  che  fé  volea  più  lungamente  fer- 
rnarfi  in  Francia  ,  fi  eleggerle  una  dimora  ftabile  nella  Città  , 
che  più  gli  foffe  in  grado:  laonde  egli  fcelfe  la  Citta  di  Sens, 
dove  fi  trattenne  dal  principio  d'Ottobre  fino  alla  Pafqua  dell' 
Anno  1165.  Circa  quelli  tempi  avendo  Ulrico  novello  Patriarca 
(ì)D*ndui.  d'Aquileia  fatta  un'invafione  nell'Ifola  di  Grado,  (a)  vi  accor- 
TQmx'u'  ^ero  '  Veneziani  con  uno  duolo  di  Galee,  e  il  fecero  prigione 
Rtr.  Italie,  con  affai  Nobili  del  Friuli  nell'ultimo  Giovedì  del  Carnovale  , 
e  tutti  li  mifero  nelle  carceri  di  Venezia  .    Per  liberarli  egli  fi 
obbligò  dimandar  ogni  anno  da  lì  innanzi  nell'ultimo  Mercor- 
dì  del  Carnovale  al  Doge  dodici  porci  graffi ,   e    dodici  pani 
groflì  .in  memoria  della  vittoria  de' Veneti,  e  della  fua  libera- 
zione. Allora  fu  fatto  in  Venezia  uno  Statuto,  che  nel  Giove- 
dì fuddetto  in  avvenire  ad  un  Toro,  e  ad  altri  fimili  porci  nel- 
la pubblica  Piazza  fi  doverle  tagliar  la  tefta  ;  il  qual  ufo  per 
conto    del  Toro    dura  tuttavia  in  effa  Citta  .  Credevafi  dalla 
plebe  ciò  iftituito  per  denotare,  che  fi  tagliava  il  capo  al  fud- 
detto Arcivefcovo  e  a  dodici  de'fuoi  Canonici;  ma  i  faggi  fa- 
peano  ,  che  pel  folo  fine    luddetto  fi  facea  quello  Spettacolo  . 
Era   in  quefti  tempi  ftraziato  l'infelice  Popolo  Milanefe  da 
i  Miniftri  Tedefchi  ,  che  tutti   aveano  nell'offa  il  morbo  dell' 
avarizia.  Tanta  era  la  parte,  che  il  loro  Vice-governatore  Pie- 
(b)  Sire   tro  di  Cunin  efigeva  dalle  rendite  de' poderi    (ù)  ,    che    quafi 
f*w/TW  nu'!a  ne  re^ava  a  '  mi^rl  padroni,  e  a  i  loro  rullici .  Oltre  di 
Rer.  Italie,  che  da  que' poderi,  che  aveano  i  Milanefi  fui  Lodigiano  e  Cre- 
mafeo,  nel  Seprio,  nella  Martefana  ,  e  in  aitri  Luoghi  ,    nulla 
poteano  ricavare.  Tutto  fel  divoravano  gli  Ufiziali  dell  Impe- 
radore  .  Fabbricarono  coftoro  nel  Borgo  di  Nofeta  una    gran 
Torre  per  far  quivi  la  Zecca,  e  guardarvi  il  danaro  dell'Im- 
peradore.  Ad  un  magnifico  Palagio  ancora  per  fervigio  d'  elfo 
Augurio  fu  dato  principio  in  Monza;  e  tutto  il  dì  erano  in  vol- 
ta gli  ftrapazzati  contadini  colle  lor  carra  e  buoi,  per  condurre 
i  materiali.  Altrettanto  fi  facea  per  la  fabbrica  del  Cartello  di 
Landriano,  e  di  un  Palazzo  a  Vigiantino.  Per  quelle,  e  per  al- 
tre doglianze  della  gente,  il  Vefcovo  di  Liegi  richiamò  il  Cu- 
nin , 
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irin,  e  mandò  al  governo  un  Federigo  Cherico  ,  appellato  Ma-  E**Vo!g. 
fìro  delle  Scuole:  che  così  era  chiamata  una  Dignità  nelle  Cat-  Akn-ii6*« 
tedrali .  La  fperienza  moftrò  ,  che  coftui  avea  1'  unghie  anche 
più  arrampinate  ,  che  quelle  del  precedente  Miniftro  .    Arrivò 
poi  a  Lodi  nel  di  2p.  d'Agofto  di  ritorno  dalla  Germania  l'Im- 
perador  Federigo  coli'  Augufta  fua  Gonforte  Beatrice ,  {a)  e  con  fa)  Acerb. 
gran  comitiva  di  Baroni.  Da  lì  a  quattro  giorni  vi  giunfe  an-  More,t*H'- 
cora  l'Antipapa,  il  quale  nel  di  4.  di  Novembre  fece  Ja  Tras-iw  "ìri.' 
lazione  del  Corpo  di  S.  Baffiano  da  Lodi  vecchio  a  Lodi  nuovo,  **»"./**/*. 
Lo   rteffo  Ottaviano  ed  anche  l'Imperadore  col  Patriarca  d'  A- 
quiieia  e  coli' Abbate  di  Giugni,  ed  altri  Vefcovi  ed  Arci  vefco- 
vi  portarono  fulle  loro  fpalle  Ja  facra  cafia  .   Nel  dì  \6.  d'ef- 
fo  Me -le  eflendofi  trasferito  a  Pavia  elfo  Federigo,  allora  fu,  che 
i  Pavefi   fecero  tante  iftanze  ,    avvalorate  dal  rinforzo    di  una 
buona  lomma  di  danaro  ,    che  ottennero  di  potere  fmanteliar 
le  mura  di  Tortona,  con  rapprefentare  riedificata  quella  Città 
in  obbrobrio  dcli'Imperadore,  e  di  Pavia.   Corlero  dunque  all' 
efecuzion   del  decreto,  né  contenti  d'aver  diroccato  il  muro  ,  vi 
diftruffero  ancora  con  fretta  incredibile  tutte  le  cafe  ,  riducen- 
do quella  fventurata  Città  in   un  monte  di   pietre.  Un  atto  di 
clemenza  efercitò  poco  appreffo  1'  Imperadore    co  i  Milanefi  , 
perchè  rimile  in   liberta  i  quattrocento  loro  ortaggi .  Parlando 
poi  egli  da  Pavia  a  Monza  nel  dì  3.  di  Dicembre,  il  Popolo  Mi- 
lanefe  confinato  in  uno  de'  Borghi  naovi  ,    mafehi  e  femmine 
gli  andarono  incontro  fulla  via.  Era  di  notte  ,  e  forfè  piove- 
va.  Protrati  a  terra  in   mezzo  al  fango,  gridavano  mifericor- 
dia;  e  Federigo  lafciò  ivi  Rinaldo  Arcivelcovo  eletto  di  Colo- 
nia, acciocché  gli  afcoltaffe.   Quelli  ordinò  ,    che  alcuni  d'  effi 
nel  dì  feguente  andaffero  a  Monza  ,  dove  darebbe  loro  udien- 
za. Fece  anche  venir  colà  dodici  di  cadaun  Borgo,  eudiro,  che 
richiedevano  la  reftituzion    de'  loro  poderi  più  colle    lagrime  , 
che  colla  voce  :  dimandò  ,  cofa  offeriffero  all'  Imperadore  per 
ricuperarli  .  Si  feufarono  effi  per  la  fomma  lor  povertà  e  per 
le  tante  miferie:  il  che  fece  montar  in  collera  1'  iniquo  Arci- 
vefeovo,  e  intimar  loro  di   pagare  per  tutto  Gennaio  proffimo 
venturo  una  fomma  di  danaro,  e  bifognò  sboriarla.   Nel   pre- 
cedente Anno  aveano  i  Piiani  inviata  un'  Ambafceria    all'  Im- 
perador  Federigo  (£),  che  ne  moftrò  molto  piacere  ,  e  fece  di  (.b)A«aa/. 
molte  carezze  a  i  loro  Ambafciatori.  Nell'Anno   prelente    poi  Tnm_  ///. 
invertì  egli  di  tutte  le  Regalie  quel  Popolo  ,    che  fi  obbligò  di  Xff-^''6 
Tomo  VI,  B  b  b  b  arma- 
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Era Voig.  armare  feffanta  Galee  in  aiuto  del  medefimo  Augufto   per  la 
Anw.hój.  «uerra,  che  fi  andava  meditando  contro  il  Redi  Sicilia.  Ma 
quefto  lor  palefe  attaccamento  a  Federigo  fu  cagione ,  che  non 
fi  poterono  accordare  coli'  Imperador  de' Greci  Mannello  Gom- 
neno,  pretendente,  ch'effi  rinunziaflero  all'amicizia  di  Federi- 
go: alche  mai  non  vollero  acconfsntire  .Ma  peggio  loro  av- 
venne ne  gli  Stati  del  Re  di  Sicilia,  perchè  confiderandoli  il  Re 
Guglielmo  come  nemici  della  fua  Corona  ,  benché  aveffe  pace 
con  loro,  pure  all'improvvifo  fece  prendere  quanti  Pifani  fi  tro- 
varono nelle  fue  contrade ,  ed  occupar  tutte  le  loro  mercatan- 
zie.  Corfe  un  gran  pericolo  in  queft'Anno  efiò  Re  Guglielmo 
(O  Hugo  in  Palermo,  (a)  Folto  era  il  numero  de' prigionieri  di  Stato  in 
rateando  qlieiie  carceri.  Ebbero  coftoro  maniera  di  ufcire,ed  ufciti  afiali- 
Hiji.SicuL  ^^  .j  pajazz0  Regaie  con  difegno  e  gran  voglia  di  trucidare 
il  Re  .  Fecero  cos'i  bene  il  loro  ufizio  le  Guardie  ,   che  andò 
fallito  il  colpo,  e  reftarono  i  più  d' eflì  tagliati  a  pezzi. 

Anno  di  Cristo  mclxiv.  Indizione  xn. 
di  Alessandro  III.  Papa  6. 
di  Federigo  I.  Re  13.  Imperadore  io. 

CONTINUO*  Papa  Alejfandro  ancora  per  queft'Anno  la  fua 
dimora  in  Francia  nella  Citta  di  Sens ,   dove  ebbe  molte 
faccende  per  le  differenze  inforte  in  quefti  tempi  fra  Arrigo  Re 
d'Inghilterra,  e  Toma/o  Arcivefcovo  di  Gonturberì  ,  che  fu  poi 
fanto  Martire  .  Intanto  1'  ambiziofo  Antipapa  Ottaviano  ,  chia- 
ra Card,  mato  Vittore  III.  mentre  dimorava  in  Lucca  (£),  fu  colto  da 
&  Aragon.  una  mortale  infermità,  e  quivi  impenitente  pafsò  al  tribunale  di 
7fxa«lm.  D'°  ne*  ^  2°*  d'Aprile.  Pietro  Blefenfe  ,  che  ne  parla  per  is- 
p*rt.  1.     perienza,  deferive  il  di  lui  fa  fio ,  e  la  di  lui  crudeltà;  e  pure 
lieu'iiliìc.  ^  ^ece  credere  alla  buona  gente,  che  al  fuo  fepolcro  erano  fuc- 
ceduti  non  pochi  Miracoli .  Pro  cujm  fanftis  meritis  dicitur ,  Deum 
(e)  Acerbus  multa  miracula  ibi  fecijfe:  cos'i  feri  ve  Acerbo  Morena  (e),  uno 
flìlTuud.  ^e'  fuoi  parziali  :  il  che  fempre  più  ci  dee  rendere  cauti  a  di- 
Tom. fi.     ftinguere  i  veri  da  i  finti,  oda  i  creduti  Miracoli.  Reftavano 
Rer.  Italie.  tuttavja  in  vjta  <jue  foli  Cardinali  Scismatici,  cioè  Giovanni  da 
S.  Martino  ,  e  Guido  da  Crema  .  Coftoro  fecero  un'  adunanza 
di  molti  Ecclefiaftici  della  lor  fazione;  e  giacché  Arrigo  Ve/covo 
di  Liegi  ricusò  il  fallo  Pontificato  ,  fu  quefto  conferito  allo  ftef- 
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fo  Guido  da  Crema,  il  quale  fenza  alcuna  offervanza  de  gli  an-ERAV.oig. 
tieni  riti,  ricevette  la  confecrazione  dallo  fteffo  Vefcovo  di Lie»  Ann' UÓ4' 
gi ,  con  affumere  il  nome  di  Pafquale  IH.  Speditone  tolto  l'av- 
vilo all'  Augufto  Federigo  ,  in  vece  di  valerli  egli  di  tal  con- 
giuntura per  eftinguere  lo  Scisma  ,  approvò  il  fatto  ,  e  riconob- 
be coftui  per  legittimo  Papa  .  Intanto  le  Citta  di  Lombardia 
avvezze  per  affaiflìmi  anni  addietro  a  vivere  lautamente  col  go- 
dimento delle  Regalie  e  della  Libertà  ,  con  decoro  ed  autorità; 
Principesca,  al  vederli  ora  ridotte  ad  una  vile  Schiavitù  ,   trop- 
pò  mal  volentieri  s'  accomodavano  a  quello  infolito  giogo .   Si 
aggiunterò  le  continue  avanie,  che  faceano  i  Miniftri  Imperia- 
li, oppreffori  de' grandi  e  de'  piccioli ,    intenti  Solo  a  fmugnere 
danaro  da  gli  afflitti  Popoli.  Fece  tutto  ciò  perdere  a  que'  Po- 
oli  la  pazienza ,  e  cominciarono  a  riforgere  gli  Spiriti  genero- 
ì  in  alcune  Citta,  determinate  di  non  laSciarfì  cos'i  obbrobriofa- 
mente  calpestar  da  h  innanzi  .  (a)  Quelle  furono  le  Città  del-  (a)cWw. 
la  Marca  di  Verona,  cioè  Verona ,  Vken-^a.,  P  adova  y  Trevigi ^l* fi™^ 
ed  altre  minori,  che  ftrinSero  una  Segreta  Società  e  Lega  fra  lo-  xam&i  ni. 
ro .  Trovavanfi  mal  Soddisfatti  anche  i  Veneziani  per  aggravj  A.;^f*; 
patiti  da  gli  Ufiziali  dell' Imperadore,  e  però  anch'elfi  entraro-  Hift.Laud. 
no  in  efla  Lega;  e  tutti  cominciarono  a  far  tefta  a  gli  ordini  di  4"™^™'° 
Federigo  e  de' Suoi  Miniftri.  Appena  Scoppiò  quello  principio  di  Rer.halic. 
ribellione,  che  Federigo meflb  infieme  1' elercito de'  Pavefi,  Cre- 
monelì  ,   e  dell'altre  Città  fedeli ,  e  col  poco  ,  che  gli  reftava 
de'SuoiTedeSchi,  marciò  verfo  Verona.  Prefe  e  diftruffe  alcune 
Cartella  di  quel  territorio  :  quando  eccoti  ufcirgli  incontro  l'eSer- 
cito  delle  Città  collegate ,  che  animofamente  venne  ad  accam- 
parli in  faccia  Sua,  diSpofto  e  preparato  a  ricevere  o a  dar  bat- 
taglia .  Tra  perchè  era  Superiore  di  Sorze  quella  Armata  ,    e 
perchè  cominciò  Federigo  ad  accorgerli  del  poco  capitale  ,    che 
potea  far  de' Lombardi  Suoi  Seguaci,  ne* quali  più  non  concorre- 
va l'odio,  che  li  rendè  svi  fieri  contra  di  Milano;  e  fi  Scorgeva 
in  elfi  più  tofto  del  compatimento  e  dell'  inclinazione  per  chi 
avea  preSo  Ir  armi   per  la  Sua  libertà:  retto  elfo  Augufto  affai 
confufo.  Giudicò  dunque  miglior  partito  il  ritirarli ,  benché  non 
fenza  rabbia  e  vergogna  ,  che  di  azzardare  ad  un  troppo  dub- 
bioSo  fatto  àT  armi  la  Sua  dignità  e  riputazione  .    Da  Ti  innanzi 
ebbe  Sempre  in  SoSpetto  tutte  le  Città  d'Italia  ,  perchè  conofeiu- 
te  troppo  voglioSe  e  geloSe  della  Libertà;  e  però  giacché  non  fa- 
pea  Sarfi  amare  da  effe,  cercò  da  indi  in  poi  di  Sarfi  temere.  A- 
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Esa  Volg.  veva  egli  dalla  fua  di  certo  (blamente  i  Marchefi  ,  Conti ,  ed 
ANN.1164  a]trj  Mobili  Vaffalli  ,    perchè  quefti  abbifognavano  del   di  lut 
braccio  e  patrocinio  per  non  effere  divorati  dalle  Citta  .    Mife 
pertanto  in  tutte  le  Rocche  e  Fortezze  prefidj  e  Governatori  Te- 
defchi  ,   de'  quali  unicamente   fi   fidava  ,   fenza  valerfi  più  d' 
Italiani, 
(a)  Anna-      Accadde  in  queft'  Anno,  (a)  che  Barafone  Giudice  di  Tur- 
r'oni.  vi.   ri  ì  °  ^a  di  Logodoro  in  Sardegna,  e  Pietro  Giudice  di  Cagliari , 
Ker.  Italie,  uniti  co' Pifani ,  per  vendicarli  di  varie  ingiurie  ricevute  da  Bara* 
An»£a'Ge-f°"e  Giudice  d'Arborea,  oggidì  Oriftagno,  gli  fecero  guerra  con 
nuenf.  Li.  bruciargli  il  paefe  ,  e  menar  via  gran  copia  di  prigioni  .   Allora 
^Rn.'hJik.  quefto  Giudice  d'Arborea  fi  raccomandò  ai  Genove»" ,  perchè  l'a- 
Acerù.Mo-  iutaflero  ad  impetrare  dall'  Imperador  Federigo  il  titolo  di  Re  di 
L**Jw:     tutta  la  Sardegna  .  E  non  già  del  folo  fuo  Giudicato;  perciocché 
Tom.  vi.    ficcome  ho  io  altrove  dimoftrato  (£),  la  Sardegna  era  divifa  ini 
fb)  Antiqù.  quattro  Giudicati ,  e  que' Giudici  ben  cento  anni  prima  fi  truova- 
ìtaiic.  dì/-  no  intitolati  Re  ,  perchè  niun  fuperiore  riconofcevano .   Promife 
/ì*ut.$.&  coftuj  jj  gran  cofe  a  j  Genovefi,  da' quali  perciò  fu  condotto  a  Pa- 
via, e  prefentato  a  Federigo.  Condifcefe  ben  volentieri  l'Impe- 
radore  alla  dimanda,  non  tanto  peracquiftar  diritto  fopra  la  Sar- 
degna, quanto  per  goderli  quattro  mila  Marche  d'argento,  che  gli 
furono efibite  per  quefta  grazia.  Gli  Annali  di  Pifa  dicono,  che 
l'offerta  fu  di  trenta  mila  lire  di  foldi  Imperiali  .  Forfè  le  quattro 
mila  Marche  davano  quefta  fomma.  Ma  fi  oppofero  forte  gli  Am- 
bafciarori  Pifani  alle  iftanze  del  Giudice  e  alla  rifoluzion  dell' Im- 
peradore,  pretendendo,  che  la  Sardegna  foffe  di  lor giurisdizione. 
Altrettanto  ancora  pretendevano  i  Genovefi.  Federigo,  che  non 
volle  perdere  l'oro  prometto ,  fenza  curarli  delle  lor  brighe ,  nel  dì 
3.  d'Agofto,  nella  Chiefa  di  San  Siro  di  Pavia,  folennemente  co- 
ronò, e  dichiarò  Re  della  Sardegna  elfo  Barafone.  Il  bello  fu, 
che  quando  Federigo  fi  credea  di  mettere  le  mani  fopra  il  danaro 
accordato,  fi  trovò  ,  che  il  Re  novello  non  aveva  un  foldo,  e  la- 
vorava folo  di  promeffe .  Era  Federigo  in  procinto  di  condurlo  fe- 
co  prigione  in  Germania,  finché  averte  foddisfatto;   ma  coftui  tan- 
to fi  adoperò  coi  Genovefi  ,  che  fecero  figurtà  per  lui,  ed  elfi  ef- 
fettivamente dopo  alquanti  giorni  sborfarono  la  fomma,  con  pren- 
derla ad  ufura  da  varjCittadini.  Non  trovandoli  poi  maniera,  eh' 
egli  foddisfaceffe  a  i  Genovefi  ,  fu  detenuto  prigione  in  Genova  ; 
e  i  Pifani  con  gli  altri  Giudici  della  Sardegna  moffero  di  nuovo  guer- 
ra ad  Arborea,  e  diftruffero  quali  tutto  il  paefe,  di  modo  che  la, 
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vanità  di  Baratone  andò  a  terminare  in  un  Re  da  Teatro .  Fecero  £RA  VoJg. 
di  più  i  Pifani.  Pafsò  Federigo  nell'  Anno  prefente  in  Germania  Ann  ll6*' 
ad  oggetto  di  metter  infieme  una  buona  Armata ,  per  maggiormen- 
te aflbdare  il  piede  in  Italia.  Colà  fpedirono  i  Pifani  Uguccione, 
uno  de' lor  Confoli,  per  cui  maneggio  Federigo  inverti  col  Gonfa- 
lone la  Citta  di  Pifa  di  tutta  l'Ifola  di  Sardegna  ;  riè  andò  molto, 
che  i  Pifani  la  renderono  interamente  tributaria  alla  loro  Repub- 
blica. L'onnipotenza  dell'oro,  quella  fu,  che  fece  dimenticar  si 
prefto  a  Federigo  di  aver  già  dichiarato  Principe  della  Sardegna 
il  Duca  Guelfo  fuo  Zio,  e  poco  prima  Re  d'ejfa  I/ola  il  vanifiimo 
Barafone  .  Da  gli  Annali  Genovefi  fi  sa,  che  i  Pifani  sborfarono 
tredicimila  lire  per  ottenere  quel  Privilegio.  Diede  fine  in  queft' 
Anno  alla  fua  vita  nel  di  20.  di  Luglio  Pietro  Lombardo  t  Novare- 
fe  di  patria,  giaVefcovodi  Parigi,  celebre  perfonaggio,  e  cono- 
fciuto  da  tutti  col  nome  di  Maeftro  delle  Sentenze.   Abbiamo  an-  (a)  Matte: 
cora  da  gli  Annali  di  Bologna  (a),  e  di  Modena  (£)  ,  che  Bozzo  fu?r£0™; 
Luogotenente  dell' Imperadore  in  Lombardia,  fu  uccifo  nel  Con-  Bownìenf. 
tado  di  Bologna,  verifimilmente  a  caeion  delle  fue  angarie.  Né  Ci  T°»'-Xrjjt 
dee  tacere,  che  avendo  in  queir  Anno  lAugufto  Federigo  nchie-  (b)Annaiet 
fto  aiuto  da'Ferrarefi  prò  motione  &  guerra  Venetorum.  Paduano-  ^eresNh<- 
rurriy  V  icentmorum  ,  &  Ver on enfi un? ,  qua  cornua  rebeUtonis  O"  xi.  Rerum 
fuperbice  cantra  nos&  Imperium  erexeruntt  concedette  o  confermò  ltal'ctir- 
loro  tutte  le  Regalie  con  altri  privilegj,  ficcome  apparifce  dal  Di- 
ploma da  me  pubblicato  (e),  e  dato  apud  SanRum  Salvatorem  {c)Amìf. 
juxta  Papiam  ,  Villi.  Kalendas  Junii ,  Anno  Dominici  Incarna-  LaTt^t\ò{l' 
tionis  MC LXIV.  IndiftioneXU,  Con  altro  Diploma  confermò  al 
Popolo  di  Mantova  parimente  tutti  i  fuoi  privilegj.  Ma  o  fia  per 
errore,  come  io  credo,  o  fia  perchè  fu  ufato  l'Anno  Pifano,  quel 
Diploma  fi  dice  bensì  dato  Papice  apud  Sanftum  Salvatorem  VL 
Kalendas  Junii)  Anno  Millefimo  Gente  fimo  Sexagefwio  Quinto , 
Indizione XIL  ma  è  certo,  ch'erto  appartiene  all'Anno  prelente. 

Anno  di  Cristo   mclxv.  Indizione  xiu» 
di  Alessandro  III.  Papa  7. 
di  Federigo  I.  Re  14.  Imperadore  11» 

(d)  Cardln . 

ESSENDO   in  quefti  tempi  mancato  di  vita  Giulio  Vefcovo  di  ìln^iè. 
Palertrina  (d),  lafciato  dzPapaAleJfandro  per  fuo  Vicario  xandrì  ili, 
in  Roma  ,  fu  fuftituito  in  fuo  luogo  Giovanni  Cardinale  de'SantI  rom\  ih. 

Qi0-         Rer.  Italie. 
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EraVo!s.  Giovanni  e  Paolo,  il  quale  a  forza  di  danaro  e  di  efortazioni  in- 
ANN-Il65'diifre  il  Popolo  Romano  a  giurar  la  folita  fedeltà  ad  eflb  Ponte- 
fice, e  regolò  ancora  a  fuo  volere  il  Senato.  Avendo  egli  in  ol- 
tre tolta  di  mano  agli  Scismatici  la  Bafilica  Vaticana,  e  la  Con- 
tea della  Sabina,  giudicando  che  fofie  oramai  tempo  di  richia- 
mare il  Papa  dalle  contrade  della  Francia,  gli  fped'i  a  quefto  fi- 
ne Melfi  e  Lettere  di  molta  premura  .  Per  configlio  dunque  non 
folamente  de' Vefcovi  e  Cardinali,  ma  anche  de  i  Re  di  Francia 
e  d'Inghilterra,  fi  preparò  egli  al  fuo  ritorno.  Partitori  dopo 
Pafqua  dalla  Cittk  di  Sens ,  e  paffando  per  Parigi  ,  dopo  la  Fe- 
fta  di  S.  Pietro  arrivò  a  Mompellieri;  e  dappoiché  furono  all'or- 
dine i  Legni,  che  doveano  condurlo,  fra  l'Ottava  dell'Afiunzion 
della  Vergine  s'imbarcò  con  alcuni  Cardinali  in  una  nave  diNar- 
bona  ,  e  il  rimanente  de'Cardinali  con  Oberto  Arc'tvefcovo  di  Mi- 
lano ,  il  quale  fu  poi  creato  Cardinale  di  Santa  Sabina  ,  in  un 
altro  più  groffo  Legno,  che  era  de' Cavalieri Ofpitalieri ,  oggi- 
d'i  appellati  di  Malta.  Aveano  appena  date  le  vele  a  i  venti  y 
che  eccoti  comparir  la  flotta  de'Pifani ,  le  quali  (lavano  in  agua- 
to. A  tal  vifta  la  nave,  dove  era  il  Papa,  voltò  la  prora,  e  fé 
ne  tornò  in  fretta  a  Magalona.  Circondarono iPifani  quella,  in 
cui  venivano  i  più  de'  Cardinali ,  e  non  avendo  effi  trovato  fra 
loro  il  Pontefice ,  fenza  far  male  alcuno  ,  la  lafciarono  andare 
{*)Nenbrig.  s\  fuo  viaggio  .  Il  Neobrigenfe  fcrive  (a)  ,  che  quefta  Nave 
EÌflòu  '  bravamente  fi  difefe  ,  e  con  poco  lor  gufto  fece  retrocedere  i 
Pifani.  Comunque  fia,  tornò  il  Papa  ad  imbarcarfi  in  un  Legno 
più  picciolo  ,  ed  ancorché  foffe  travagliato  da  alcune  tempefte 
(b)RcmuaJ.  nei  cammino,  pure  felicemente  arrivò  a  Meffina  (b).  A  quefta 
t*n."nckr.  avvifo  il  Re  Guglielmo,  che  era  in  Palermo,  inviò  torto  a  corri' 
Tom.  vii.  pimentarlo  i  fuoi  Ambafciatori  con  molti  regali,  e  deftinò  l'Ar- 
''  civefcovo  di  Reggio  di  Calabria  ed  altri  Baroni,  che  l'accompa- 
gnarono fino  a  Roma:  al  qual  fine  fomminiftrò  una  forte  Ga- 
lea pel  Papa,  e  quattro  altre  per  gli  Cardinali,  e  pel  refto  della 
Corte  Pontificia .  Pertanto  nel  Mefe  di  Novembre  mo-fTe  Papa 
Aleflandro  III.  da  Meffina,  e  venne  a  Salerno,  dove  fu  con  gran- 
de onore  accolto  da  Romoaldo  Arc'tvefcovo ,  e  da  tutto  il  Popolo. 
Nella  Fefta  di  Santa  Cecilia  giunfe  all'  imboccatura  del  Tevere 
fano  e  falvo,  e  riposò  per  quella  notte  in  Oftia  .  Nel  feguente 
giorno  coderò  a  venerarlo  i  Senatori  Romani  con  gran  folla  di 
Cherici  e  Laici,  e  gli  predarono  la  dovuta  ubbidienza.  Dopo 
di  che  co  i  rami  d'  ulivo  il  conduffero  fino  alla  Porta  Lateranen- 
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fé.  Qhìvì  era  il  Clero  veftito  de'facri  ammanti,  quivi  i  Giudei  EraVoN». 
colla  iacra  Bibbia  nelle  braccia,  e  i  Giudici,  e  le  Milizie   colle  *NM«1^- 
loro  infegne.  Con  quella  proceffione  e  fra  gli  altri  viva  del  Po- 
polo, pafsò  il  Papa  alla  Bafìlica  ,  &  indi  al  Palazzo  del  Latera- 
li©, con  tanta  allegria  della  Citta,  che  non  v'era  memoria  d'al- 
tra sì  lieta  giornata  in  quel  Popolo  . 

Giunto  in  Germania  Ylmperador  Federigo  vi  trovò  accefa 
la  guerra,  {a)  Imperocché  avendo  Ugo  Conte  Palatino  di  Toin-  (a)Omd* 
gen  fatto  impiccare  due  uomini  del  Duca  Goelfo  / untore ,  al  qua-  ^0rf„°cì U~ 
le  il  Duca  Guelfo  femore  avea  rinunziato  gli  Stati  della  Suevia  ,   Abbasùr- 
per  attendere  a  quei  dell'Italia,  effe  giovane  Guelfo  non  poten-^f^^  '* 

j  r  JJ-  C     ■  Ter  1     i-   1    ■  ■       V       Coranico. 

do  averne  ioddisfazione  ,  mile  a  ferro  e  fuoco  il  di  lui  paefe  . 
Ricorfe  il  Palatino  per  aiuto  a  Federigo  Duca  di  Rotemburg  , 
Cugino  dell' Imperatore,  e  ficcarne  fra  la  Cafa  di  lui  ,    erede 
della  Guibellinga,  che  noi  ora  diciam  Ghibellina  ,  e  la  Cafa  E- 
ftenfe-Guelfa  del  Duca  Guelfo,  era  antica  la  gara  e  la  nemicizia: 
cosi  Federigo  prefe  volentieri  ad  affifterlo.  II  giovane  Guelfo  an- 
ch'egli  ebbe  dalla  fua  Bertoldo  Duca  di  Zeringhen,  ed  altri  Prin- 
cipi. Ne' primi  giorni  di  Settembre  vennero  alle  mani  i  due  eser- 
citi, e  Guelfo  ne  andò  rotto,  conlafciarvi  prigioni  novecento  de' 
fuoi  cavalieri .  A  quefta  nuova  il  vecchio  Duca  Guelfo,  ardente 
di  collera,  corfe  dall'Italia  in  Germania,  affediò  ed  efpugnò 
varie  Cartella,  e  vittoriofo  andò  a  ripofarfi  nelle  fue Terre.  Ma 
il  Palatino  colle  forze  del  Duca  Federigo  avendo  congiunto  l'Ar- 
mata de'  Boemi  ,   gente  allora  fieriffima,  rinforzò  la  guerra  , 
che  corto  immenfi  danni  e  guafti  a  quelle  contrade  ,   eflendo 
venuti  i  Boemi  per  la  Baviera  e  Suevia  fino  al  Lago  di  Gene- 
vra,  commettendo  infiniti  difordini.  S'interpofe  FAugufto  Fe- 
derigo, fece  rilafeiare  i  prigioni,  e  dare  nella  Dieta  d'Ulma  al 
Duca  Guelfo  foddisfazione  :  conche  fi  fmorzò  quell'incendio. 
Tenne  ancora  Federigo  in  queft'  Anno  (b)  una  Dieta  in  Erbi-  (b)c?Wf. 
poli,  o  fia  in  Wirtzburg,  dove  circa  quaranta  Vefcovi  Tedefchi  £"'wj 
giurarono  d'ubbidire  al  falfo  Pontefice  Pafquale,  o  fia  Guido  da  ad bu*c 
Crema.  Nell'Anno  prefente  ancora,  come  s'ha  dalla  Cronica  Annum' 
di  Fofia  nuova  (e),  Crijìiano  eletto,  o  per  dir  meglio,  intru-  (0  joannes 
fo  Arcivefcovodi  Magonza  col  Conte  Gotolino,  e  con  alcune  fol-  cholTcT' 
datefche  pafsò  nella  Campania  Romana,  e  fece  giurar  fedeltà  f»/>*  »«>. 
da  tutti  que' Popoli  all' Antipapa  Pafquale,  condotto  da  lui  fi- 
no a  Viterbo,  e  all'Imperadore.  Perchè  Anagni  ricusò  di  ubbi- 
dire, diede  il  guafto  alle  fue  campagne  ,  ed  incendiò  Cifterna  . 

Ma 


5<58 


Annali    d'  Italia 


ERAVolg.  Ma  non  fi  torto  furono  coftoro  tornati  inTolcana,    che   Gili- 
Ann-ii6s- berto  Conte  di  Gravina  ,  e  Riccardo  da  Gaia  coli'  efercito  del 
Re  di  Sicilia  entrarono  in  ella  Campania,  ed  uniti  co  i  Roma- 
ni ricuperarono  Veroli  ,  Alatri  ,  Ceccano  ,  ed  altre  Terre  .  Si 
ruppe  ancora  in  queiT  Anno  la  tregua  fra  i  Pifani  e  Genovefi 
(ì)Ceff«ri  (a)}  e  cominciò  J' un  Popolo  all'altro  a  far  quel  male,  che  po- 
*ue»fèrGe  tea)  con  prenderfi  le  navi .   Riufcì  a' Pifani,  dopo  aver  brucia- 
Tom.vi.     toCapoCorfo,  di  giugnere  nel  dì  21.  d'Agofto  all' improvvi- 
Bar. Italie.  fQ  ac|dofib  alla  Città  d'  Albenga,  e   di   prenderla  con  darle   po- 
fcia  il  facco,  e  confegnarla  alle  fiamme.   Pattarono  elfi  dipoi  al- 
la Fiera  di  Sant'Egidio  in  Provenza  con  Galee  trentuna.   Ma  i 
Genovefi   anfiofi  di   vendicarfi  ,  con   maggior  numero  di  Galee 
andarono  a  cercar  cola  i  nemici  ;  e  fidandoli  ,    che  Raimonda 
Conte  di  Santo  Egidio  non  proteggerebbe  i  Pifani  ,  attaccarono 
una  battaglia,    che  fu  feparata  dalla  notte.   Gli  Annali  Pifani 
^}Annal-  (/>)  dicono  ,  efTcrne  ulcita  vittoriofa  la  lor  Nazione;   ma  che  per 
Tom.  vx.    una  fiera  tempelta  nel  ritorno  perderono  dodici  delle  loro  Galee 
Rer.  Italie.  C0TÌ  tutta  la   gente. 

Crebbero  in  quelV  Anno  i  guai  delle  Città  di  Lombar- 
dia. Avea  1*  Augurio  Federigo  lafciati  dapertutto  i  fuoi  Ufizia- 
li,  che  raccoglielfero  i  Uazj  e  i  tributi  lpettanti  al  Frfco  Impe- 
dì Ace\ 'bus riale.  Per  teflimonianza  di  Acerbo  Morena  (r),  tuttoché  par- 
ìmlw.  zialiflimo  dell' Imperadore,  quefli  cani   ne  efigevano  fette  vol- 
Tom.vi.     re  più  del  dovere.   Plus  de  feptem ,  quam  Imperatori  de  jure  de- 
r.  ta  ic.  i}crctuY ^  ah  omn'tlus  injujìe  excutiebant .  Il  Morena  va  Ipecifican- 
do  gli  Smoderati  tributi  ed  aggravj,  che  1'  avidità  loro  inven- 
tò. A  i  Milanefi  non  fi  lafciava  che  un  terzo  delle  loro  entra- 
te. Sopra  ogni  Cafa  ,    fopra  ogni  Mulino,    lopra  la  Pefcagione 
impelerò  Dazj.  La  caccia  tutta  per  elfi.  Tolto  a  i  Nubili  ,    pa- 
droni delle  Calìella  ,  il  Diflretto  ,  o  fia  la  Giurisdizione  ,    ben- 
ché goduta  per  trecento  anni  addietro.   Altre  eiloriìomdi  grano, 
di  fieno,  legna,  polli,  e  d'altri  naturali  tuttodì  fi  fa  ce  a  no  da 
(i)Sir.K*ul  effi  Ufiziali  ,  per  attellato  di  S  re  Raul   (</)  .    In  fumma  tutto 
Tom.yi.     operavano  colloro,  per  ridurre  all'ultima  difperazione  i  Lumbar- 

Rer.  Italie.    ,*.,.,  \  r  i  i.  rr 

di;  il  che  nondimeno  li  credeva  contro  1  intenzion  d  eno  Impe- 
radore. Teneva  intanto  il  timore  di  peggio  molti  di  quelli  Popo- 
li in  dovere  ;  ma  in  lor  cuore  fi  rallegravano  al  vedere  nella  Mar- 
ca di  Verona  già  alzata  bandiera  per  la  difela  della  Libertà  ,  e 
all'  udire  ,  che  i  Vcronefi  e  Padovani  aveano  miro  di  mano  a  i 
Tcdefchi  le  due  fortiffime  Rocche  di  Rivoli  &  Appendice  ,  e 
f  pianatele  da' fondamenti.  Ann. 
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Anno  di  Cristo  mclxvi.  Indizione  xiv. 
di  Alessandro  III,  Papa  8. 
di  Federigo  I.  Re  15.   Imperadore  12. 

ASSALITO  da  grave  infermità  in  queir.'  Anno  Guglielmo  EraVoIs- 
Re  di  Sicilia,  flette  languente  per  due  mefì  (<*),  e  chia-  A^iw! 
rnato  a.  sé  Romoaldo  Arcivefcovo  di  Salerno,  che  dilettava!!  for-  aid.Saiern. 
te  della  Medicina,  Arte  allora  di  gran  credito  in  quella  Citta,  [jSonym.- 
Be  afcoltò  bene  i  configli  ,  ma  fegukò  poi  a  regolarti  a  modo  càfin/nfit , 
fuo.  Veggendofi  pofcia  ridotto  ali'eitrcmo,  fatti  chiamare  nel- 
la fua  camera  i  Prelati,  i  Baroni,  e  i  Miniftri  della  fua  Corte, 
dichiarò  alla  loro  prefenza  per   fuo  Succeffore  nel  Regno  Gu- 
glielmo II.  fuo  maggior  Figliuolo  ,  al  quale  ,  per  edere  di  età 
tuttavia  incapace  del  governo,  diede  per  Tutrice,  e  Governa- 
trice  del  Regno  la  Regina  Margherita  fua  Moglie  ,  e  Madre  del 
giovinetto  Re,  affegnandole  tre  Configlieri  di  Stato  .  Dichiarò 
ancora  Principe  di  Gapoa  Arrigo  altro  fuo  Figliuolo  ;  e  dopo  a- 
vere  fcufata  la  fua  paffata  condotta  ,  e  pregati  tutti  della  lor 
fedeltà  verfo  la  fua  prole,  nel  Mefe  di  Maggio  cefsò  di  vivere. 
Sept'tmo  die  intrantis  Menjts  Madii  ,  ha  il  tefto  di  Romoaldo  . 
Ma  nel  Necrologio  Gafinenfe    è  notata  la  di  lui  morte  Idibus 
Maii.  I  iautt  Sconcerti  fucccduti  durante  il  fuo  Regno  per  la 
fua  djlapplicazione  3  (b)  Iafciandofi  egli  reggere  dalla  canaglia    (b)  Htlg9 
de'fuoi  Eunuchi,  e  per  la  fua  crudeltà  e  mala  condotta,  che  Falcando 
gli  tirò  addoffo   tante  ribellioni ,    fecero  refture  il  fuo  nome  in  '"    '***' 
abbonimento  e  maledizione.  Si  applicò  tolto  la  Regina  a  guada- 
gnare l'amore  de'Sudditi,  col  far  aprire  le  carceri,  richiamar 
dall' efilio  un   buon  numero  di  Nobili  banditi   o  fuggiti,  e   mi- 
norar le  gabelle  .  Non  lalciarono  veramente  di  fare  un'  irru- 
zione (opra   varie  Terre  della  Puglia  (e)  i  vecchi    ribelli  An-  (c)  Johann, 
àrea  Conte  ài  Rupecanina,  e  Riccardo  dall'Aquila,   dappoiché  q^^ZI 
ebbero  intefa  la  morte  del  Re  ;  ma  con  poco  loro  profitto  ,  e  m-v*. 
fini  in  un  fuoco  di  paglia  il  lor  tentativo.   Due  giorni  dopo  la 
morte  del  Padre  ,  o  pure  più  tardi  ,  come  vuole  il  Falcando  , 
con  gran  folennità  nella  Catcedral  di  Palermo  fu  coronato   il 
nuovo  Re  Guglielmo  II.  e  lomma  comparve    1'  allegrezza  del 
Popolo,  che  lperava  giorni  più  lieti  fotto  di  lui;  né  cotali  fpe- 
ranze  andarono  fallite  .    Da  li  a  qualche  tempo  redo  liberata 
la  Sicilia  da  un  mal  arnefe,  cioè  da  Gaito  Pietro  Eunuco,  prin- 
Tomo  VI.  C  e  e  e  cipal 
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ERAVoig.  cipal  Miniflro  e  Camerlengo  di  quella  Corte.  Coftui  nato  Sara- 
Ann.uóó.  ceno  }  dopo  aver  prefo  il  facro  Battefimo  ,   ritsnne  Tempre  in 
cuore  l'antica  fua  fuperftizione;  e  natogli  fofpetto,  che  gli  emu- 
li Cuoi  tramaffero  contro  la  di  lui  vita,    imbarcatoli  una  notte  , 
e  feco  portando  un  gran  teforo,  fé  ne  fuggi  al  Re  di  Marocco. 
Mannello  Comneno  Imperador  de' Greci  ,  da  che  feppe  aflunto 
al  Trono  Guglielmo  II.  gli  fpedli  Ambafciatori  per  rinovare  il 
trattato  di  pace  ,  e  moffe  anche  parola   di  dargli  per  Moglie  1* 
unica  fua  Figliuola  .  Fu  ben  confermata  Ja  pace  ,  e  andarono 
.    innanzi  e  indietro  Ambafciatori  e  Lettere  per  trattare  di  quel 
Matrimonio,  ma  nulla  in  fine  fi  conchiufe  di  quefto  per  varj  po- 
litici intoppi.  Tornò  in  quell'Anno  nel  Mefe  di  Novembre  in 
Italia  \' Imperador  Federigo  con  un  fiorito  efercito.   Pafsè  per  la 
Val  Camonica,  perchè  i  Veronefi  doveano  aver  prefo  e  ben  for- 
tificato il  pafso  della  Chiufa  ,    e  venne  ad  accamparfi  vicino  a 
[a]  Cardin.  Brefcia .  LoScrittor  della  Vita  di  Papa  Aleffandro  dice  ,  [a]  che 
dt v™&a-  tìuantunclue  e§''  averte  conceputo  grand' odio  contro  i  Lombardi, 
texan'd.iu.  né  fi  fidaffe  di  loro  ,  pure  chiudendo  in  petto  la  fua  fierezza  , 
fi  moftrò  amorevole  e  cortefe  verfo  chiunque  fi  prefemò  all'  u- 
[b}SireRaul  dienza  fua.  Non  cos'i  parla  Sire  Raul  [£],  Autore  più  informa- 
to di  quefti  affari.  Diede  Federigo  il  guaito  a  molte  Cartella  e 
Ville  del  Brefciano,  fino  alle  fotte  della  Città  ,    e  coftrinfe  que' 
Popoli  a  dargli  feffanta  ortaggi  de' principali  e  più  ricchi,  i  qua- 
li furono  inviati  a  Pavia  .  Devaftò  ancora  la  pianura  di  Berga- 
mo, e  fen  venne  a  Lodi  ,  dove  tenne  un   gran  Parlamento  di 
Tedefchi  e  Lombardi.  S'erano  meffi  gli  afflitti  Popoli  della  Lom- 
bardia in  ifperanza  di  follievo  per  l'arrivo  dell'Augurio  Sovra- 
ne] U.ìbìd.  no,  [e]  e  però  a  folla  comparvero  colà  grandi  e  piccioli,  chi 
colle  Croci  in  mano,  echifenza,  chiedendo  pietà.  Efpofero  all' 
Imperadore,  e  a' fuoi  Miniftri  aduna  per  una  tutte  le' avanie 
finora  patite  ;  e  fui  principio  parve  ,  eh'  egli  fé  ne  condolette 
forte,  e  fotte  per  farne  rifentimento.  Ma  i  fatti  dimortrarono, 
che  nulla  curava  di  tali  doglianze.  Allora  la  povera  gente  feo- 
rata  affatto,  fi  vide  come  perduta,  né  vi  fu  chi  non  credette  , 
che  1'  Imperadore  fotte  d'  accordo  con  quegl'  inumani  Ufiziali  . 
Si  trasferì  poi  Federigo  da  Lodi  a  Pavia  ,  e  quivi  folennizzò  la 
ferta  del  facto  Natale. 
[à]Ac<rbu,      Rapporta  il  Cardinal  Baronio  [</]  una  Lettera  fcritta  da  ef- 
floTZiuJ.  fo  AuSllfto  a  '  Cardinali  :  tale  nondimeno  è  lo  ftile  e  il  tenore  di 
'  effa,  che  fi  può  fenza  timor  di  fallare  renere  per  un'impoftura  ài 

qual- 


Annali    d    Italia,  $71 

gualche  Dottorello,  o  Monachetto  Scismatico  di  quell'età.  Cer-  EaAVolg.* 
to  è  bensY,  che  il  fuddetto  Imperador  di  Coftantinopoli  inviò  in  ANN-n6a' 
quell'Anno  a  Roma  Giordano  Sebafto  del  fuo Imperio,  Figliuolo 
di  Roberto  già  Principe  di  Capua  [■<*].■  Portò  egli  de  i  gran  regali  L~al  Cardi». 
a  Papa  Alejfandro  III.  e  due  proporzioni  di  grande  importanza,  ilvhFZ' 
Era  la  prima  di  riunir  le  due  Chiefe  Latina  e  Greca,  difcordi  fra  Uxand.m. 
loro  da  gran  tempo.  L'altra,  che  il  Papa  reftituiffe  la  Corona  dell" 
Imperio  Romano  a  gli  Augufti  Greci,  promettendo  a  quefto  fine 
mari  e  monti;  cioè  tanto  oro  ed  argento,  e  tanta  copia  di  truppe 
da  ridurre  all'ubbidienza  l'Italia  tutta  .  Troppo  diffidi  affare  ,  e 
degno  di  gran  pefatezza  parve  quell'ultimo  al  faggio  Pontefice  ; 
tuttavia  non  volendo  trafcurar  cofa  alcuna ,  inviò  coli'  Ambafcia* 
tor  fuddetto  in  Levante  il  Vefcovo  d'Qftia,  e  il  Cardinale  de' San- 
ti Giovanni  e  Paolo,  principalmente  per  trattar  della  concordia, 
ed  anche  per  ifcorgere,  che  fondamento  fi  potea  far  de*  Greci  per 
l'altro  negozio.  Più  che  mai  durando  la  gara  tra  i  Pifani  e  Geno- 
veli  \_b~\  per  cagion  della  Sardegna,  in  quell'Anno  ancora  accad-  [h]Ann*t: 
dero  rapprefaglie  di  varie  navi,  e  fecero  i  Pifani  di  molti  prigio-  ?'■&*£;  . 
ni .  Guglielmo  Marcbefe  di  Monferrato  non  contento  di  tante  Ter-  Amai,  gv- 
re  e  Caltella,  che  l'Auguro  Federigo  fottopofe  alla  di  lui  giuris-  nuenf.nb.z. 
dizione,  moflfe  guerra  anch' egli  a  Genova,  e  loro  tolfe  leGaftel- 
la  diPalodi  e  di  Otaggio,  Spedi  per  quefto  il  Popolo  di  Genova  i 
fuoi  Inviati  alFImperador  Federigo,  per  rapprefentargli  l'aggra- 
vio lor  fatto  dal  Marchefe,  e  ne  riportarono  poco  buone  parole  . 
In  oltre  davanti  ad  elfo  Augufto  fegui  un'altra  fiera  altercazio- 
ne  fra  elfi  ,  e  quei  di  Pifa  .  Imperocché  era  dianzi  riufcito  a  i 
Genovefi  di  renderfi  tributar)  in  Sardegna  i  due  Giudicati  d'Ar- 
borea e  di  Cagliari:  laonde  i  Pifani  invertiti  di  quell'  Ifola  da 
Federigo,  fecero  iftanza,  perchè  foffe  interdetto  a' Genovefi  di 
mettervi  piede.  Reclamarono  i  Genovefi,  pretendendo,  che  la 
Sardegna  apparteneffe  loro  ,  da  che  ne  cacciarono  il  Re  Mufet- 
to,  e  che  l'Imperadore  non  potette  invertirne  altri  fenza  far  lo- 
ro torto.  Addulfero  fra  l'altre  ragioni y  che  consumavano  in  fe- 
gno  del  lor  dominio  i  Gaetani  e  Napoletani  ,    ogni  qual   volta 
nell'andare  in  Sardegna  o  per  mercatanzia  o  per  fale,  s'incon- 
travano in  Legni  Genovefi,  di  mandar  loro  uno  feudo  pieno  di 
pelei,  e  due"  vali  di  vetro  pieni  di  pefee,  e  due  barili  divino. 
Fu  rimeria  la  lite  alla  Curia  Imperiale  ,  e  intanto  fu  ordinata 
il  rilafcio  de'  prigioni  Genovefi  con  grande  fchiamazzo  de'  Pi- 
fani.  Venne  a  morte  nel  dì  28.  di  Marzo  in  quell'Anno  nella 
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EraVoIs».  Citta  di  Benevento  Oberto  Arcivefcovo  di  Milano  e  Cardinale 
ANK.1166.  (a}  f  e  in  luogo  fuo  fu  confecrato  da  Papa  AlefTandro  nel  dvi 
cJidfjt'-  8.  di  Maggio  G aldino  già  Arcidiacono  della  Cbiefa  Milanefe  , 
t*d  Boli.  Cardinale  anch'effo,  che  per  le  fue  rare  Virtù  meritò  pofcia 
"apri™.1    d'eflere  venerato  qual  Santo. 

Anno  di  Cristo  mclxvii.  Indizione  xv. 
di  Alessandro   III.  Papa  p. 
di  Federigo  I.  Re  io\  Imperadore  ij. 

CELEBRE  e  memorando  è  quehVAnno  nella  Storia  d'Ita- 
lia per  le  ftrepitofe  avventure,  che  fuccederono.   Ave.? 
l' Imperador  Federigo  mandato  avanti  con  un  corpo  di  truppe  Ri- 
naldo eletto  Arcivefcovo  di  Colonia  e  Arcicancelliere  d'Italia  , 
uomo  fatto  più  per  gl'imbrogli  fecolarefchi ,  che  per  maneg- 
giare il  Paftorale,  affinchè  riducete  i  contorni  di  Roma  all'ub- 
ai)) Cardia,  bidienza  dell'Antipapa  Pafquale  (b).  Tra  la  forza  e  i  regali 
tVfrS-  ridu(re  R^aldo  a'fuoi  voleri  molte  di  quelle  Terre  e  Città  ;  e 
xandn 111.  quelle ,  che  fecero  refiftenza,  la  pagarono  con  patire    faccheg- 
Ta*  ni.    S'j  incen^j>  ed  altre  calamità  figliuole  della  guerra.  Né  fola- 
jUr.  Italie,  mente  fuori  di  Roma  fece  egli  de' progreffi  ,    ma  ftudioffi  cor* 
gran  profufione  d'  oro  di  guadagnare  in  Roma  fteffa  partito  . 
E  perciocché,  come  fcrive  l'Autor  della  Vita  di  Papa  Aleffarv- 
dro III.  con  fervirfi  di  un  detto  de  gli  antichi,  Romaì  fiinve- 
niret  emtorem  ,  fé  wnalem  pr&beret  :   non  furono  pochi  i  Ro- 
mani,  che  adefeati  dalla  pecunia    giurarono  fedeltà  all'  Anti- 
papa Guido  da  Crema  e    all'  Imperadore  cantra    d'  ogni  perfo- 
na.  Non  mancava  il  buon  Papa  AlefTandro  con  parerne  ammo- 
nizioni di  efortar  tutti  alla  concordia,  alla  fedeltà,  e  alla  di- 
fefa  della  Patria,  offerendo  ancora  il  danaro  neceffario  per  que- 
llo; e  davano  e  (fi  buone  parole,  ma  camminavano  corr  doppiez- 
za, volendo  piacere  all'una  e  altra  parte,  infedeli  nello  fteffo 
tempo  a  tutte  e  due.  Intanto  l'Augufto  Federigo  nel  di  11.  di 
{c)Acerhus  Gennaio  fi  m offe  da  Lodi  coll'Imperadricc  e  coli' Armata  alla 
Morena  Hi-  volta  di  Roma  .  (e)  Arrivò  fui  Bolognefe  ,  dove  in  vendetta 

fi^zutt  della  morte  data  8va  al  fuo  Miniftro  Bozzo,  diede  il  guado  al 
h*.  Italie,  paefe  fino  alle  Porte  della  Città,  e  ridufTe  quel  Popolo  a  dargli 
Hifle0rR'"tl  cent0  °^ago'>  cne  furono  mandati  fotto  buona  feorta  a  Parma, 
Tom.  vi.    e  a  pagare  fei  mila  Lire  di  moneta  di  Lucca  .   Pafsò  dipoi  a 

Her.  Italie.  ,   r 

Imo- 
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Imola,  Faenza,  Forlì,  e  Forlimpopoli  ,  e  in  quelle  contrade  EniVoif. 
fi  fermò  fino  a  S.  Pietro,  eligendo  da  que' Popoli,  e  da  gli  al-  Ann>ii67« 
tri  della  Romagna  grotte  contribuzioni  di  danaro.  Non  fi  sa  il 
motivo,  perch'egli  faceffe  quivi  sì  lunga  dimora,  non  accordan- 
doli ciò  col  coftume  d'un  Principe  sì  focofo  e  diligente  .  Final- 
mente fui  principio  di  Luglio  marciò  verfo  la  Città  di  Ancona, 
e  ne  intraprefe  l' attedio  .  Era  quefta  Citta  in  que'  tempi  ubbi- 
diente e  fuddita  a  Mannello  Imperador  de'Greci,  e  contuttoché 
gli  coftaffe  di  molto  il  mantener  tale  acquifto,  pure  fé  ne  com- 
piaceva, lufingandofi,  che  potette  un  dì  quel  picciolo  nido  riu- 
fcire  di  gran  vantaggio  alle  mire  non  mai  interrotte  fopra  1'  I- 
talia  .  Ora  i  Cittadini  sì  perchè  animati  da  i  Greci,  e  perchè 
refìava  ad  etti  libero  il  mare  ,  né  mancavano  buone  fortifi- 
cazioni alla  lor  Terra  ,  fi  accinfero  con  vigore  alla  difefa  « 
Fece  Federigo  fabbricar  varie  macchine  di  guerra  ,  e  fuccede- 
rono  varj  conflitti  con  vicendevoli  perdite  ,  ufate  in  fimili  con- 
tratti . 

Intanto  da  che  fu  partito  Tlmperadore  dalla  Lombar- 
dia, Arrigo  Conte  di  Des,  lafciato  Governatore  in  Pavia,  per- 
chè verifimilmente  fubodorò  i  fegreti  maneggi  delle  Citta  Lom- 
barde, nel  Mefe  di  Marzo  dimandò  e  volle  cento  ortaggi  del  Po- 
polo Milanefe  ,  cinquanta  de'  quattro  Borghi  ,  e  altrettanti  de' 
Forenfi .  Da  lì  a  qualche  tempo  crefcendo  i  fofpetti ,  ne  volle 
altri  dugento ,  che  tutti  mife  nelle  carceri  di  Pavia,  e  fece  an- 
che iftanza  di  danari.  Allora  1'  infelice  Popolo  Milanefe  ,  giun- 
to a  i  termini  della  diffrazione  ,  al  vederfi  sì  maltrattato  ed 
oppreffo,  diede  afcolto  a  chi  proponeva  di  unirfi  in  Lega  con  al- 
tre Città,  per  ifcuotere  l'infoffribil  giogo  Tedefco.  Fecefi  dun- 
que un  congreffo,  a  cui  intervennero  i  Cremonefi  Bergamafchi,, 
Mantovani,  Bresciani,  e  Ferrarefi  ;  e  fenza  dubbio  vi  fi  con- 
tò ancora  qualche  Inviato  della  Lega  della  Marca  di  Verona  , 
Quivi  rammentati  gli  aggravj  e  le  crudeltà,  che  tuttodì  pativa- 
no per  P insaziabili tk  e  indifcretezza  de'Minirtri  Gefarei,  deter- 
minarono di  voler  più  torto  morire  una  volta  con  onore,  fé  occor- 
rerle, che  di  vivere  con  tanta  lor  vergogna  e  miferia  fotto  chi 
fi  dimenticava  d'effe  re  lor  Principe,  e  Principe  Griftiano  .  Una 
Lega  dunque  fu  riabilita  fra  loro  con  obbligarli  fotto  forte  giu- 
ramento di  difenderti  l' un  Popolo  l'altro,  fé  l' Imperadore  o 
i  fuoi  Ufiziali  voleffero  da  lì  innanzi  recar  loro  ingiuria  o  dan- 
no fenza  ragione  ,  [alvo,  tamen  Imperatorh  ftdelitate  ,  claufola 

no  a- 
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Em  Voig.  nondimeno,  che  nulla dovea lignificare  fecondo  i  bifogni.   Fufpe- 
ANN.nój.  zjalmente convenuto  il  giorno  d'introdurre  i  difperfi  Milanefi ■nel!*' 
abbattuta  e  abbandonata  loro  Città  ,  edi  (tarivi,  finché  quel  Po- 
polo fi  foffe  meflb  in  iftato  di  potervi  fuflillere  da  fé  folo  .  Era- 
no, flati  finora  i  Cremonefi  de'  maggiori  nemici,  che  aveflè Mi- 
lano, e  de' più  fedeli,  che  potefse  vantar  Federigo  .  E'  da  cre- 
dere, che  fi  movefsero  a  mutar  maflima  dal  vedere,  e  furs'  an- 
che dal  provar  eglino  il  duro  trattamento,  e  l'alterigia  de' Mi- 
niflri  Imperiali  fuile  Citta  Lombarde  ,  e  temere  col  tempo  di 
una  fomigiiante  fortuna,  b'icardo,  che  pochi  anni  dappoi  fu  Ve» 
fcovo  di  Cremona,  e  fcrilse  una  Cronica,  da  me  in- buona  par- 
(a)Sìardkr  te  data  alla  luce  (rf),    ^  lagna  non   poco  di  quefla  rifoluzion 
Tuìi'vìi'  ^el  ^U0  P°P°1°?  perchè  a  fuoi  dì  i  Milanefi  divenuti  potenti,  e 
Rer.  Italie,  dimentichi  de'benefizj,   angultiavano  forte  la  Città  di  Cremo- 
na: quafichè  in  queft' Anno  elsa  Città  avcfse  fabbricato  un  mar- 
tello, che  dovea  poi  fchiacciare   il  capo  a  lei.   Ma  anche  i  fag- 
gi provveggono  al  bifogno  d'  oggi  ,  come  pofsono  il   meglio  ,, 
rimettendo  poi  alla  Provvidenza  di  Dio  il  refto  ,    giacché  niu* 
no  ci  è,  che  arrivi  con  ficurezza  a  leggere  nel  Libro  dell'av- 
venire. 

Erano  i  Milanefi  in  una  fomma  cofternazione,  perchè  veni- 
va minacciata  la  diftruzion  de'  loro  Borghi ,  e  i  Pavefi  ne  lafciava- 
no  correre  la  voce  :   laonde  per  quattro  fettimane  fletterò  come 
in  agonia  tra  i  pianti  e  legrida;  e  chi  a  Como,  e  chi  a  Novara, 
a  Pavia ,  a  Lodi  trafportava  i  fuoi  pochi  mobili ,  perchè  di  di  in  di 
affettavano  l'ultimo  eccidio  .  Quando  nel  feliciffimo  di  27.  d'A- 
prile comparvero  le  milizie  Brefciane  ,  Cremonefi  ,  Bergama- 
lche,  Mantovane,  eVeronefì,  che  introdurrò  quel  Popolo  nel- 
(k)  ab*  ja  defolata  Città  con  immenfo  gaudio  di  tutti  (ù) .  Che  menafTe- 
a'pud  Boi-   ro  torto  le  mani  per  alzar  terra  ,  e  valerli  delle  reliquie  dell' an- 
landum  ad  tjco  muro     e  ferrarli  in  cafa,  ben  siufto  è  il  crederlo.  Rapporta- 
prilh.        ta  quefta  nuova  all' Imperador  Federigo,  benché  altamente  fé  ne 
cruciaRe  in  fuo  cuore  ,  pure  efleriormente-  moflrò  di  non  curarfe- 
ne  punto.  Ed  allorché  i  Collegati  videro  la  Città  ridotta  in  iftato 
di  competente  difefa  ,  fi  ritirarono  ,  per  attendere  a  guadagnar 
Lodi.  Suffiflendo  quefta  Città  sì  attaccata  al  fervigio  dell' Impe- 
radore,  niun  di  que' Popoli  fi  vedeva  ficuro ,  Però  trattarono  di 
tirarla  nella  Lega  ;  e  perchè  i  Lodigiani  a  niun  patto  volevano 
flaccarfi  dal  fervigio  Imperiale  dopo  i  tanti  benefizj  ricevuti  da 
Federigo,  fi  venne  alla  forza.  Fu  affediata  quella  Città  dai  Mi- 
lanefi 
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lanefi  e  da  gli  altri  Alleati  nel  ài  17.  di  Maggio  ;  feguirono  varj  Era  Voig. 
combattimenti;  fu  dato  il  guafto  al  paefe,  e  adoperate  tante  mi-  Ank-1ió7- 
naccie,  che  finalmente  s'indutte  quel  Popolo,  per  non  poter  di 
meno,  ad  entrar  nella  Lega,  falva  Imperatoris fidelitate .  Patta- 
rono i  Collegati  al  Cartello  di  Trezzo  ,  Fortezza  di  gran  polfo, 
perchè  cinta  di  un  muro  e  di  una  Torre,  che  non  avea  pari  in 
Lombardia  .  Quivi  era  riporto  un  gran  teforo  dell'  Imperadore  , 
come  ita  luogo  di  fomma  Sicurezza.  Tanto  nulladimeno  lo  ftrin- 
fero  e  batterono  colle  macchine  di  guerra  ,  che  il  prefidio  Tede- 
sco, a  riferva  del  Governatore,  fu  aftretto  alla  refa,  falva  la  lor 
vita  e  libertà.  Meffo  a  lacco  quel  Cartello,  fu  poi  confegnato  al- 
le fiamme  ,  ed  interamente  diftrutto  .  Tali  notizie  le  abbiamo 
da  Acerbo  Morena,  Autor  Lodigiano,  e  contemporaneo  ;  il  per- 
chè o  non  fufiìfte  ciò  chefcriffeRadevico  all'Anno  n^p.  della  di- 
struzione di  quel  Cartello,  o  pur  conviene  immaginare,  che  forte 
rifatto  dipoi.  Portato  quefto  fpiacevole  avvifo  all' Imperadore, 
ne  provò  allora  un  immenfodifpiacere;  ma  impegnato  nella  guer- 
ra contra  d'Ancona  e  di  Roma,  altro  per  allora  non  potè  fare,  che 
legarfela  al  dito. 

Avvenne  in  quefto  mentre,  che  il  Popolo  Romano  concepì, 
o  per  dir  meglio  rinovò  l'odio  antico  contra  quei  di  Tufcolo  e  di 
Albano,  perchè  li  vedea  inclinati  o  aderenti  a  i  Tedefchi ,  e  re- 
nitenti a  pagar  gli  ecceffivi  tributi  loro  importi .  (a)  Sul  fine  dun-  fs)  Cardi*. 
que  di  Maggio  erti  Romani  con  tutto  il  loro  sforzo,  ancorché  fi  )^  vita" a- 

opponeffe  a  tal  rifoluzione  il  prudentiffimo  Papa  Aleffandro  III.  leandri 
*K  ,         -,  a  -i  rJ  c     ,  ìli. Pan. h 

andarono  a  dare  il  guaito  a  tutto  il  territorio  lulcolano  ,  con  ta-  Tom.  in. 
gliar  le  biade,  gli  alberi,  e  le  viti  :  dopo  di  che  attediarono  quel*  Rer- ltalic" 
la  Città.  Rainone  Padron  di  Tufcolo,  non  avendo  forze  da  poter 
refiftere,  per  neceffita  ricorfe  all'aiuto  dell' Imperadore,  che  af- 
fediava  Ancona  .  Ordinò  egli  torto  a  Rinaldo  eletto  Arcivefcovo 
di  Colonia,  efiftente  in  que' contorni,  che  con  alquante  fchiere 
d'armati  s'affrettaffe  al  foccorfo  di  Tufcolo.  Cos'i  fece  egli .   Ma 
fé  vogliam  credere  a  Ottone  da  San  Biagio  (£),  reftò Rinaldo  rin-  ty  9ì"Zlle 
ferrato  ed  attediato  dai  Romani  in  quella  Citta.  Ne  fu  bensì  av-  ,»chro»m. 
vifato Federigo,  e  perchè  parve,  ch'egli  non  fé  ne  metterle  gran 
penfiero,  Criftiano  Eletto  Arcivefcovo  di  Magonza  con  Roberto 
Conte  di  Baffavilla,  e  con  altri  Baroni,  prefel'attunto  di  marcia- 
re in  aiuto  di  lui,  con  poco  più  di  mille  cavalieri  Tedefchi  e  Bor-  {c)Ace6us 

..    ,  -   1    ,1,   «  /     \        »  11  •  n  •  r        •     Morena , 

gognoni,  ma  1  più  bravi  dell  Armata  (cj.  Allora  1  Romani  li  mi-  Hìflor.Lau- 
fero  in  punto  per  dar  battaglia,  confidando  nella  fuperiorita  delle  ^'J;^' 

for- 
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forze,  giacché  fi  tiene,  che  nel  campo  loro  fi  contaffero  tra  cava- 
A^N.1167!  lieri  e  fanti  ben  trenta  mila  perfone  armate .  Romoaldo  Salernita- 
(a)  Romu-  no  fcrive  (ó),  cheiRomani  fedotti dalla lor profunzione  e  fuper- 
aid.Satem.  ^-  vollero  venire  alle  mani,  ma  fenza  ordine  e  cautela  alcuna. 
Tom.  vii.  Si  azzuffarono  dunque  nel  di  30.  di  Maggio  co  1  nemici .  Sulle  pri- 
Rer.  itahc.  mg  ^QCQ  manc0  ?  che  i  Tedelchi ,  foprafatti  dal  troppo  numero  de 
gli  avverfarj ,  non  piegaffero  ;  ma  ufeito  di  Tufcolo  l'Arcivefco- 
vo  Rinaldo  co'  fuoi ,  e  dando  alle  (palle  a  i  Romani ,  cos'i  vigoro- 
famente  li  caricò  ,  che  la  lor  cavalleria  prefe  la  fuga  ,  lafciando 
alla  diferezion  de'Tedefchi  la  fanteria.  Non  erano  i Romani  d'al- 
lora ,  come  gli  antichi  loro  Antenati  ;  però  da  l'i  innanzi  non  fu 
più  battaglia,  ma  folamente  una  fuga  e  un  macello  di  que'miferi. 
Ingrandirono  qui  alcuni  a  dismifura  la  perdita  de'  Romani  ,  fa- 
cendola Ottone  da  San  Biagio  afeendere  a  quindici  mila  tra  mor- 
ti e  prigioni .  Lo  Scrittor  della  Vita  di  Papa  Aleffandro  apre  an- 
che più  la  bocca  con  dire  ,  che  appena  fi  falvò  la  terza  parte  di 
sì  copiofa  Armata  ,  e  che  dalla  battaglia  d'Annibale  a  Canne  in 
qua,  non  era  più  fucceduta  ftrage  svi  grande  del  Popolo  Romano. 
Sicardo  copiò  anch'  egli  quello  beli'  epifonema  .  E  l'Autore  della 
Cronica  Reicherfpergenfe  arrivò  adire,  che  di  quarantamila  Ro- 
mani paiicìjjìmi  evaferunt ,  qui  non  oceiji^  aut  captivati  fuer'tnt , 
Più  ancora  ne  diffe  Gotifredo  Monaco  ne'  fuoi  Annali  .  Giovanni 
da  Ccccano  nella  fua  Cronica  di  Foffa  Nuova  ne  fa  morti  fei  mi- 
la, e  molte  altre  migliaia  di  rimafii  prigioni.  Ma  perchè  fuoi  più 
fpeffo  avvenire,  che  la  fama,  e  la  milanteria  de'  vincitori  faccia 
in  cafi  tali  di  troppe  frange  al  vero  ,  meglio  farà  l' attenerli  qui 
alla  relazion  di  Acerbo  Morena,  Autor  di  quefti  tempi,  che  dice 
d'averlo  intefo  da  Romani  disappaffionati,  cioè  effervi  reflati  mor- 
ti più  di  due  mila  d'effi  Romani,  e  più  di  tremila  fatti  prigioni, 
che  legati  furono  condotti  alle  carceri  di  Viterbo  .  L'Anonimo 
Cafinenfe  fcrive  di  mille  e  cinquecento  uccifi,  e  da  mille  e  fette- 
cento  prigioni  .  Meno  ancora  dice  il  Continuatore  de  gli  Annali 
Genovcfi  di  Caffaro. 

Non  potè  contener  le  lagrime  all'avvifo  di  s\  funefto  fucceffo 
il  buon  Papa  Aiefìandro  .  Tuttavia  fenza  avvilirli  attefe  a  pre- 
munir la  Cina  di  Roma,  e  a  proccurar  de  gli  aiuti  dal  di  fuori  . 
Moffe  la  Regina  di  Sicilia  e  il  Figliuolo  Guglielmo  IL  a  fpedir  le 
loro  truppe  ,  che  giunte  nella  Campagna  di  Roma  fi  diedero  ad 
attediare  un  forte  Cartello  prefidiato  da'Tedefchi.  Secondo  Acer- 
bo Morena  pare,  che  il  giovinetto  Re  veniffe  in  periona  a  tale 

im- 
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imprefa,  ma  è  cofa  non  sì  facile  da  credere.  Ora  l'avvifo  della  ER^Voig, 
vittoria  riportata  dalle  fue  genti  fotto  Tufcolo  ,  ma  più  quefta  Ann>ii67- 
moffa  dell'armi  Siciliane  ,  furono  i  motivi ,  che  indufiero  Fede- 
rigo a  dismettere  l'afiedio  d'Ancona  a  fine  di  trasferirli  verfo  Ro- 
ma. Per  mantener  nondimeno  il  decoro,  ed  acciocché  non  paref- 
fe,  che  la  ritirata  veni/Te  da  paura,  ammife  dopo  quali  tre  fetti- 
mane  d'attedio  ad  un  trattato  d'accordo  gli  Anconitani ,  i  quali 
s'obbligarono  di  pagargli  una  gran  fomma  di  danaro,  e  per  ficu- 
rezza  del  pagamento  gli  diedero  quindici  ortaggi.  S'ingannò  Ot- 
tone da  San  Biagio  con  altri ,  allorché  fcritte,  che  Ancona  fi  ren- 
dè all'Imperadore.  L'impazienza  di  Federigo  era  grande,  né  vo- 
lendo affettare  i  lenti  palli  della  fanteria  ,  prefa  feco  la  cavalle- 
ria, e  l'Augufta  fua  Moglie,  a  gran  giornate  marciò  verfo  la  Pu- 
glia. Alla  nuova,  che  s'accodava  l'Imperadore,  e  fulla  credenza 
ancora,  che  con  tutta  l'Armata  egli  veniffe,  fi  ritirarono  ben  pre- 
ttamente dall'  attedio  del  fuddetto  Cartello  le  foldatefche  del  Re  di 
Sicilia,  Con  cai  fretta  marciò  Federigo,  che  raggiunfe  i  fugitivi 
al  parto  di  un  Fiume ,  dove  molti  ne  fece  prigioni .  Affediò  e  vin- 
fe  un  Cartello  tolto  dal  Re  Guglielmo  a  Roberto  Conte  di  Bafsa- 
villa  ,  con  redimirlo  poi  ad  erto  Conte  .  Arrivò  fino  al  Tronto , 
mettendo  a  facco  e  a  fuoco  tutte  quelle  contrade  .  Sua  intenzio- 
ne pareva  di  pafsar  più  oltre,  ma  svi  vigorofe  furono  le  iftanze 
dell' Antipapa  Palquaie,  dimorante  in  Viterbo  ,  per  tirarlo  a  Ro- 
ma ,  s*l  in  virtù  delle  promeiìe  a  lui  fatte  ,   come  anche  per  la 
fperanza  di  cacciarne  Papa  AlefTandro  ,  che  Federigo  con  tutto 
l'efercito   fi  morte  a  quella  volta,  e  nel  dì  24.  di  Luglio  giunfe 
a  mettere  il  campo  nel  Monte  del  Gaudio,  appellato  Monte  Ma ■ 
lo  dallo  Scrittor  della  Vita  di  Papa  Aleflandro  ,  che  racconta  il 
di  lui  arrivo  cola  XIV.  Kalendas  Augufìi .  Nulla  più  fofpirava 
egli,  che  d'impadronirG  della  Bafilica  Vaticana;   né  tardò  a  fu- 
perar  la  Cortina  e  il  Portico  di  S.  Pietro,  con  ifpogliare  e  dar 
alle  fiamme  tutte  quelle  cafe.  Ma  nella  Vaticana  non  potè  egli 
entrare,  perchè  fortificata  e  ben  difefa  dalla  Masnada  di  S.  Pie- 
tro, cioè  da  i  Soldati  raccolti  da'  Beni  patrimoniali  della  Chie- 
fa  Romana  .  Diedero  i.Tedefchi  varie  battaglie  al  facro  Luogo 
per  una  continua  fettimaria  ,  fempre  inutilmente  ,    finché  riulci 
loro  di  potere  attaccar  fuoco  alla  Chiela  di  Santa  Maria  delLa- 
voriere  ,  o  fia  nella  Torre  .  Effendo  quefta  contigua  a  S.Pietro, 
poco  mancò  ,  che  le  fiamme  non  penetrartero  anche  nella  Bafi- 
lica.  Mife  nondimeno  quell'  incendio  tal  paura  ne'difenfori ,  maf- 
Tomo  VI.  Dddd  fima- 
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EraVo!5.  fimamente  veggendo  effi  di  non  potere   fperar  foccorfo  alcuno 
ANN.1167.  tja}'a  Città,  che  dimandarono  di  capitolare.   Fu  loro  accordato 
di  poterfcne  andar  falvi  colle  perione;  e  cos'i  S.  Pietro  venne  in 
potere  di  Federigo.  Peronella  iegucnte  Domenica  arrivò  l'An- 
tipapa Palquale  a  Cantar  Merla  in  quella  Chiefa,  nella  quale  oc- 
cafione  coronò  I'Impcradore  con  un  cerchio  d'oro  ,  infegna  del 
Patriciato  .  Fin  l'Anno  1 1 55.  ficcome  abbiam  veduto,   aveva 
e°li  ricevuta  la  Corona  Imperiale  dalle  mani  di  Papa  Adriano  IV. 
Tuttavia  volle  [  Acerbo  Morena,  che  v'era  prefente,  ce  ne  af- 
ficura  ]  il  piacere  di  riceverla  di  nuovo  da  quelle  del  fuo  Idolo: 
funzione  fatta  nel  Martedì  feguente,  fefta  di  S.  Pietro  in  Vin- 
cola .  Fu  coronata  anche  l'Augufta  Beatrice  ,  anzi  che  a  lei  fo« 
la  foffe  importa  l'Imperiai  Corona,  lo  fcrive  l'Autor  della  Cro- 
U)  ciomc.  nica  Reicherfpergenfe  (*),  parendogli  molto  ftrano,  che  il  già 
Rsicker-     coronato  Imperadore  fi  faceffe   coronar  di  nuovo.    Altrettanto 
(b)Co/efi.  ha  Gotifredo  Monaco  di  S.  Pantaleone  ne'fuoi  Annali  (b).  Ciò 
Monac&us   fatt0     fi  ftudiò  l' Imperador  Federigo  di  guadagnare  i  Grandi  e 
(c)  Card,  il  Popolo  di  Roma  (e),  e  liccome  accortiilimo  Principe  propo- 
rr ^^w.  fe  ?  che  fé  dava  lor  l'animo  di  fare,  che  il  Pontefice  Aleffan- 
7exand.iu.  dro  rinunziaffe  al  Papato  ,  augnerebbe  anch'  egli  il  fuo  Papa 
Pan.  i.     Paiquale  ad  imitarlo  :  con  che  fi  verrebbe  poi  all'elezione  d'un 
Re7.it.ilic.  terzo,  ed  egli  darebbe  la  pace  a  tutti,  fenza  più  intricarvi  nell* 
elezion  de' Pontefici .  Efibiva  eziandio  di  nlalcur  tutti  i  prigio- 
ni .  Parve quefto  un  bel  partito  a  i  più  de'  Re-mani,  i  quali  giun- 
fero  fino  a  dire,  che  il  Pipa  era  tenuto  ad  acc  moJ.irvifi  ,  e  a 
far  anche  di  più  per  rilcatur  e  falvare  tmic  lue  pecorelle,  e  il 
cominciarono  a  tempefrar  su  quefto.   Mi  Aieflandro,  da  che  fi 
accorfe  de  i  fegreti  maneggi  del  Pupoio  co'luoi  nemici ,  dal  Pa- 
lazzo Lateranenfe  s'era  ritirato  neilc  torri  caie  de' Frangipani , 
e  pofeia  preffb  il  Coliffeo,  con  ìlpedir  quivi   le  Caule  Ipcttanti 
alla  Chiefa  e  allo  Stato.  Intanto  il  giovane  Re  Guglielmo^  giun- 
tagli la  notizia  di  quanto  parlava  in  Roma  ,  mollo  dal  fuo  zelo 
per  la  falute  dei  Papa,  fpedi  due  ben  corredate  Galee  con  gente 
e  danaro  affai,  &  ordine  di  condurre  in  falvo  il  Pontefice.  Ven- 
nero su  pel  Tevere  le  due  Galee  ,  e  fatto  fapere  1'  arrivo  loro 
ad  Ottone  Frangipane,  furono  introdotti  all'  udienza  del  Papa  i 
Sopracomiti.  Sommamente  obbligato  fi  protetto  Aleffandro  III. 
all'amorevol  penfiero  del  Re  Siciliano;  prefe  il  danaro  inviato; 
e  credendo  per  allora  non  neceffaria  la  fua  partenza,  rimandò 
le  Galee  indietro  con  due  Cardinali,  per  trattar  de'prefenti  af- 
fari 
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fari  colla  Corte  di  Sicilia  .  Pofcia  diftribuì  buona  parte  di  quel  EiuVoig. 
danaro  a  i  Frangipani,  e  a  i  Figliuoli  di  Pier  Leone  ,  per  mag- Ann,u67* 
giormente  animarli  a  ftar  feco  uniti;  e  il  redo  l'inviò  a  i  Cufto- 
di  delle  Porte.  Ma  in  fine  fi  Iafciarono  piegare  gì' incoftanti  Ro- 
mani dalle  lufinghsvoli  propofizioni  di  Federigo,  e  volendo  pur 
indurre  il  Papa  ad  acconfentire  ,  quefti  accompagnato  da  alcu- 
ni de' Cardinali,  etraveftito,  fegretamenteufcì  di  Roma,  e  paf- 
fandoperTerracina,  arrivò  a  Gaeta,  dove  ripigliò  gli  abiti  Pon- 
tificali .  Di  là  poi  fi  trasferì  a  Benevento ,  dove  fu  con  grande' 
onore  accolto  da  quel  Popolo. 

Eransi  interamente  dati  i  Pifani  a'fervigi  dell' Imperador 
Federigo  (a) ,  verifimilmente  per  que'  gran  doni  e  vantaggi  ,  (a)  Anns„ 
che  a  guifa  de  i  già  conceduti  a'Genovefi,  dovette  compartire  tes  pifani 
anche  a  queft' altro  Popolo  con  un  pezzo  di  pergamena  ,  per  V-j^ 'itati*, 
anfieta  di  portare  in  breve  la  guerra  non  folo  contra  de' Ro- 
mani ,  ma  anche  in  Puglia,  Calabria  e  Sicilia,  al  qual  fine  ab- 
bifognava  della  loro  Flotta  .  Aveano  effi  Pifani  giurata  ubbi- 
dienza all'Antipapa  Pafquale.  E  perchè  Villano  loro  Arcivefco- 
vo  non  volle  confentire  a  sì  fatta  abominazion  del  Santuario , 
fu  coftretto  a  fuggirfene,  e  a  ritirarli  nell'  Ifola  della  Gorgo- 
na  ;  e  in  luogo  luo  fu  intrufo  in  quella  Ghiefa  Benincafa  Ca- 
nonico fui  fine  di  Marzo.  Aveano  anche  predato  aiuto  a  Ri- 
naldo Arcivefcovo  di  Colonia  ,  per  prendere  Civitavecchia  , 
prima  ch'egli  pafsafse  a  Tufcolo,  o  fìa  Tufcolano  .  Ora  Fede- 
rigo, benché  trattafse  di  ridurre  i  Romani  a'  fuoi  voleri  col- 
le buone ,  non  lafciò  per  quello  di  prepararli  per  adoperar  la 
forza,  fé  il  bifogno  lo  portava.  A  quefto  fine  richiefe  d'aiu- 
to i  Pifani,  che  gli  fpedirono  dodici  GaJee  ben  armate  con  due 
de'  loro  Gonfoli  ;  e  quefte  dipoi  entrate  pel  Tevere  ,  e  falite 
fino  al  Ponte  infeftavano  non  poco  le  Ville  de'  Romani ,  ed 
impedivano  ogni  foccorfo  per  quel  Fiume  .  Il  Popolo  Romano 
adunque  per  la  maggior  parte  tanto  per  ifchivar  gli  ulteriori 
danni  e  pericoli,  quanto  perchè  Federigo  confermò  il  Senato  Ro- 
mano, ed  accordò  a  quel  Popolo  di  molte  efenzioni  per  tutti  i 
fuoi  Stati,,  condifcefe  a  quanto  egli  bramava  ,  con  promettere 
fra  l'altre  cofe,  che  /ujìitias  fuas  [cioè  dell'  Imperadore  ]  tam 
intra  Urbem • ,  quam  extra  Urbem  jwvabunt  eum  retinere,  e  che 
terrebbono  per  Papa  T  Antipapa  Pafquale  ,  fé  pure  s'ha  in  ciò 
da  credere  al  Continuator  del  Morena  ;  perciocché  da  una  Let- 
tera di  Giovanni  Sarisberienfe  fra  quelle  di  S.Tommafo  Cantua- 

Dddd     z  rieri- 
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EnAVolg.  rienfe  fi  raccoglie,  che  i  Romani  fletterò  faldi  nell'ubbidienza 
ANK.1167.  jj  papa  Aleffandro  III.  né  di  Pafquale  fi  parla  nel  Giuramento 
de' Romani  rapportato  nella  Tua  Cronica  da  Gotifredo  Monaco 
di  S.  Pantaleone  predo  il  Freero.  I  Frangipani  nondimeno,  e  la 
Gafa  di  Pier  Leone,  con  altri  Nobili  non  conferirono  a  quefto 
accordo .    Mandò  pofcia  Federigo  a  ricevere  il  giuramento  di 
fedeltà  da' Romani  varj  fuoi  Deputati ,  fra' quali  uno  fu  Acerbo 
Morena  ,  Continuatore  della  Storia  di  Ottone  Tuo  padre  ,    uo- 
mo dabbene,  ed  incorrotto  e  diverta  da  tanti  altri  dell'  Armata 
Imperiale,  che  viveano  di  fole  rapine.  Intanto  venne  Dio  a  vi- 
fitare  i  peccati  e  l'alterigia  dell'  fmperador  Federigo  ,  Princi- 
pe, che  nulla  meno  meditava,  che  di  mettere  in  catene  l'Italia 
tutta,  e  per  politica  andava  fomentando  il  deplorabile  Scismi 
della  Chiefa  di  Dio.    Un' improvvifa  Epidemia  cagionata  daii' 
aria  di  Roma,  micidiale  anche  allora  in  tempo  di  ftate,  fé  pur 
non  fu  una  vera  Peftilenza  r  affari  intanto  1'  efercito  di  Federi- 
go, e  cominciò  a  mieterne  le  centinaia  ogni  giorno.  La  matti- 
na erano  fani  y  non  arrivava  la  fera  ,  che  fi  trovavano  morti  y 
(3) Conti-  di  modo  che  fi  penava  a  feppellir  tanta  gente  (a).  Né  già  ful- 
Tti'wT  'a  k'a  P^bc  de' faldati  fi  ftefe  quefto  flagello,   comunemente 
Tom.vi.  '  attribuito  alla  vifibil  mano  di  Dio,  ma  ancora  a  i  Principi  e Si- 
Ro  l*d*s  §nor*  P'k  grandi  d'effa  Armata.  Vi  perirono  Rinaldo  eletto  Ar* 
BUfio.       civefeovo  di  Colonia,  Federigo  Duca  di  Suevia,  o  fia  di  Rotern- 
Montchus'  bur§°>  figliuolo  del  già  Re  Corrado  ,  e  Cugino  germano  dell' 
*pud  Fre-  Impcradore,  i  Vefcovi  di  Liegi ,  di  Spira,  diRatisbona,  di  Ver- 
htrum.       ^ea,  e  d'altre  Citta,  con  affaiflimi  altri  Principi  e  Nobili,  fra' 
quali  fpezialmente  è  da  notare  il  Duca  Guelfo  tumore  ,  la  cui 
morte  fu  compianta  anche  da  gl'Italiani,  perchè  la  di  lui  per- 
dita fu  cagione  ,  che  fi  feccaffe  in  lui  quella  Linea  di  Eftenfi- 
Guelfi,  e  che  il  Duca  Guelfo  fuo  Padre  rinunziaffe    por  all'Im- 
peradore  tutti  i  fuoi  Stati  in  Italia  :  del  che  ho  afsai  favellato 
(\,-)Anthh.  altrove  {b).  Per  quella  fiera  mortalità  di  gente  anche  il  fud- 
fi/j*,'  '  detto  Acerbo  Morena  Iftorico,  nel  tornare  a  cafa  portando  fec» 
il  malore  ,  nel  di  ip.  di  Ottobre  mancò  di  vita  ne'  Borghi  di 
Siena,  come  s' ha  dal  fuo  Continuatore* 

Atterrito  da  cosi  Tragico  avvenimento  l' Imperador Fe- 
derigo, frettolofamente  decampò  col  redo  dell'  Armata  ,  e  per 
la  Tofcana  venuto  a  Pila  e  a  Lucca,  continuò  il  viaggio  alla  vol- 
ta  di  Lombardia.  Ma  nel  voler  valicare  l'Apennino,  trovò  i! 
Popolo  di  Pon  tremoli,  ed  altri  Lombardi,   che  gli  vietarono  pe? 

quei- 
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quelle  montagne  il  pafso  (a).  Se  non  era  Obìz^o  MarchefeMz-  EraV.oJ^ 
lafpina ,  che  1'  affidò  per  le  fue  Terre  della  Lunigiana  ,    e   gli  Ann'*i67' 
diede  il  patteggio  ,    fi  farebbe  trovato  in    pericolofe  anguftie  .  de&lÀT, 
Gran  parte  nondimeno  del  fuo  equipaggio   fi  perde    per  iftra- in  V'*-Aie~ 
da  .  Verfo  la  meta  di  Settembre,  e  non  già  di  Dicembre,  co-  p""rt.'i.11' 
me  per  error  de'Copifti  fi  legge  pretto  Sire  Raul,  arrivò  egli  a  Tom-  nì- 
Pavia  con  avere  perduto  e  ne' contorni  di  Roma,  e  nel  viaggio  cominVal". 
per  le  malattie  fuddette,  oltre  a  gran  copia  di   loldati,  più  &\  Acerbi  m<* 
due  mila  Nobili  tra  Vefcovi  ,  Duchi,    Marchefi ,    Conti,  Vaf-  nn"' 
falli,  e  Scudieri.  Quivi  nel  à\  21.  d'etto  Mefe  di  queft' Anno,  e 
non  già  del  11 68.  come  ha  il  tefto  del  Continuatore  del  More- 
na, mife  al  bando  dell'Imperio  tutte  le  Città  congiurate  di  Lom- 
bardia, riferbando  folamente  Lodi  e  Cremona,  lenza  che  s'in- 
tenda il  perchè  di   queft'  ultima  ,  e  gittò  in  aria  il  guanto  in 
legno  di  sfida.  In  vece  de '  Cremane  fi  fofpetto  io,  che  il  Conti- 
nuatore di  Acerbo  Morena  eccettuarle  i  Comajcbi ,  perchè  que- 
fìi  continuarono  a  tenere  il  partito  di  Federigo  .  Il  qual  pofeia 
più  fiero  che  mai  ,  co  i  Pavefi  ,  Novarefi  ,  Vercellefi  ,  e  coi 
Marchefi  Guglielmo  di  Monferrato  ,  ed  Obi^o  Malafpina,  e  col 
Conte  di  Biandrate  cavalcò  contro  le  Terre  de'Milanefi,  conde- 
vaftar  Rofate,  Abbiagratto,  Mazzenta,  Corbetta  ,  edaltriloro- 
Luoghi  .   Accorfero  allora  a  Milano  i  Lodigiani,  e  i  Bergamaf- 
chi,  e  i  Brefciani,  che  erano  in  Lodi,  e  i  Parmigiani  e  Cremo- 
nefi,  che  fi  trovavano  in  guardia  di  Piacenza  .  Tornofiene  per 
quefta  motta  Federigo  a  Pavia  ;  ma  fenza  prendere  fiato,  fi  vol- 
tò contra  de'  Piacentini  ,  alle  Terre  de'  quali  fece  quanto  male 
potè.  Ingroffatifi  per  quefto  a  Piacenza  i  Collegati  ,  erano  per 
affrontarli  con  lui  ,   s'  egli  non  fi  foffe  previamente   ritirato  a 
Pavia.  Abbiamo  nondimeno  da  una  Lettera  di  Giovanni  Saris- 
berienfe,  che  feguì  fra  loro  qualche  baruffa  colla  peggio  di  Fe- 
derigo, il  quale  in  fugam  verfus  eft  ,   come  fi  può  vedere  fra 
le  Lettere  ài  S.  Tommafo  Cantuarienfe  .   Né  già  futtìfie  ,   co- 
me fcrive  il  Sigonio  ,  che  Federigo  andarle  fotto  Bergamo  ,  e 
ne  bruciaffe  i  Borghi.  Tante  forze  egli  non  aveva.  Venuto  po- 
feia il  verno,  fi  quetò  il  rumore  dell'armi  in  Lombardia. 

DuRO^anche  nel  prefente  Anno  la  rabbiofa  guerra  fra  i  Pi- 
sani e  Genovefi  (£),  perféguitandolì  i  loro  Legni  per  mare  a  tut-  ^f/^T'" 
to  potere.  Furono  fatti  progetti  di  pace,  e  rimette  le  ditte  reo-  ,]UJf'/.2. 
ze  in  dicci  per  parte  ;  ma  fenza  che  animi  tanto  alterati  potei-  I0"''^7}- 
fero  punto  accordarli  ,  Intanto  il  Regno  di  Sicilia  era  agitato 
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ErìiVo!^  dalle  gare  di  que'  Baroni,   e  da  varie  fazioni  [*],   che  tutte 
ANv.1167.  cercaVano  di  iuperiorizzare  durante  la  minorità  del  Re  Gugliel- 
[*lsaU?à.  mo  II.  Le  Cina  di  Me  (Tina  e  di  Palermo  tumultuarono  ,    e  con- 
tnChìanico,  tnbui  ad  accendere  quel  fuoco  Giovanni  Cardinale  Napoletano  , 
1r™.  UjIìc.  uomo  fol  fatto  per  ifmugnere  danaro  ;  e  per  gli  fuoi  vizj  biafi- 
H«^oF.;/-mato  dal  Baronie  Quctte   diffenfioni  minutamente  deferitte  fi 
'su*).        leggono  nelle  Storie  di  Ugorie  Falcandole  di  Romoaldo  Salerni- 
tano .   Mi  difpenfo  io  dal  riferirle  per  amore  della  brevità.  Si 
trasferì  in  quell'Anno  a  Venezia  in  abito  da  pellegrino,  e  di  la 
venne  a  Milano  il  novello  Arcivefcovo  di  quella  Città  G aldino 
[b]  Conte  [£]  pel  dvi  5.  di  Settembre,  con  infinita  conlolazion  del  fuoPopo- 
Tabi  '.More-  '°  •   Portò  egli  leco  il  titolo  e  1'  autorità  di  Legato  A poftolico  :   il 
». e  Tonivi.  che  fervi  a  maggiormente  corroborare  ed  accrefeere  la  Lega  del- 
a'pJ'T.'  le  Città  Lombarde  contra  di  Federigo.  In  fatti   ho  io  pubblica- 
ci/»; *■  t0  i  patti  d'  ella  Lega,  Inabiliti  nel  dìt  primo  di  Dicembre  [e]  , 
dlft.  addi  obbligandofi  cadauno  di  difendere  Civitatem  Venetiarum  ,  Vero- 
»8.  Apr;L    nam  &CaJìrum  &Juburbiay  Vicentiam,  Paduam  y  Trivi fìum , 
halicl'i'um   Ferrariam  ,   Bvixiam  y    Bergamum  ,    Cremona»!  t    Mediolanum  , 
Difstrt. 48.  J_audum  ,  Placentiam ,  Parmam  ,  Mantuam ,   Mutinam  ,  Bono- 
niam,  &c.  con  varj  patti ,  il  più  confiderabile  de'qualièl'obbligar- 
fì  alla  difefa  ed  offela  contra  omnem  hominem  ,  quicumque  nobiscttm 
facere  voluerit  guerram  aut  malum ,   contra  quod  velit  nos  plus 
J acere ,  quam  fecimus  a  tempore  Henrici  Regìs  ufque  ad  introitum 
Imperatoris  Friderici.  Sotto  nome  di  Arrigo  porto  io  opinione  , 
che   fi  debba  intendere  Arrigo  Quarto  fra  1  Re  ,   Terzo  fra  gì' 
Imperadori ,  perchè  lotto  di  lui  vo  credendo  incominciata  la  Li- 
bertà di  molte  Città  di  Lombardia,  che  andò  poi  crefeendo  ,  fin- 
ché arrivò  alla  fua  pienezza  ;    e  quella  abbiamo  dipoi  veduta 
come  annichilata  dal  terrore  e  dalla  fortuna  dell'Imperador  Fe- 
derigo. 

Anno  di  Cristo  mclxviii.  Indizione  i. 
di  Alessandro   III.  Papa  io. 
di  Federigo  I.  Re  17.  Imperadore  14. 

ABBIAMO  dal  Continuatore  di  Acerbo  Morena,  che  l'Augu- 
fto  Federigo  quafi  per  tutto  il  verno  dell'  Anno  prefente 
andò  girando,  con  dimorare  ora  nelle  parti  di  Pavia,  ora  in  quel- 
la dì  Novara',  ora  di  Vercelli,  del  Monferrato,  e  d'Adi.  Ma 
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Teggendo  fempre  più    declinare  i  fuci  affari,  e  trovandoli  come  EraVoJs». 
chiufo  in  Pavia  ,  e  fempre  in  fofpetro  ,  che  i  pochi  rimarti  a  lui  An«-"«'& 
fedeli  il  tradiffero  :   un  di  di  Marzo  all'  improvvilo  legatamente 
fi  partì 5^ in  Alamanniam  per  terram  Comit'is  Ubati  deSamogia, 
filii  quondam  Comitis  Amaàei ,  qui  &  Comes  dicitur  de  Morienna , 
iter  arripuit:  cosi  fi  legge  ne  gli  antichi  Manufcritti .  Quello  Uber- 
to ,  chiamato  dal  Guichenone  Umberto ,  è  uno  de' progenitori  del- 
la RealCafa  di  Savoia;  e  quantunque  ritenerle  il  nome  di  Conte 
di  Morienna  ,  pure  in  varj  Strumenti  ha  il  titolo  ancora  di  Mar- 
ebefe ;  e  di  qui  parimente  fi  fcorge,  ch'egli  era  Principe  di  moka 
potenza,  e  che  per  andare  in  Borgogna,  fi  parlava  per  li  di  lui 
Stati.  Fra  le  Lettere  di  SanTommafo  Arcivelcovo  di  Cantuaria 
(<?)  una  fé  ne  legge  di  Giovanni  Sarisberienfe,  riferita  anche  dal  (a)S.Tfo- 
Cardinal  Baronio  (b),  dalla  quale  fi  ricavano  varie  particolarità.  mas  pa~?- 
Cioè,  che  Federigo  non  vedendofi  ficuro  in  Pavia,  per  aver  fat-  iib.z.vp.6(> 
to  cavar  gli  occhi  ad  un  Nobile  di  quella  Città  ,  e  fapendo  che  */£'£""/*£ 
già  i  Lombardi  mettevano  infieme  un'Armata  di  ventimila  fol-  Mnai.Ecc. 
dati  :  lafciati  in  Biandrate  trenta  degli  ortaggi  Lombardi,  pafsò 
nel  Monferrato,  dove  per  la  fidanza  ,  che  aveva  in  Guglielmo 
Marcbefe  di  quella  contrada  ,  per  le  di  lui  Cartella  diftnbuì  gli 
altri  ortaggi.  Pofcia  andò  qua  e  là  fempre  di  fofpetto,  non  ofan- 
do  di  pernottare  più  di  due  o  tre  giorni  nel  medefimo  Luogo  . 
Frattanto  il  Marchefe  trattò  cum  cognato  fuo  Comite  Maurienjì 
[  leggo  Mauriennenji  ]  ,  ut  Imperatorem  permitteret  egredi  ,  prò- 
mittens  ei  non  modo  rejìitutionem  ablatorum  ,  fed  montes  aureos  , 
&  cum  honore  &"  gloria  Imperìi  gratiam  fempiternam .  Polcia  rac- 
colti gli  ortaggi,  e  accompagnato  da  foli  trenta  uomini  a  cavallo, 
andò  fino  a  Santo  Ambrofio  fra  Torino  e  Sufa  ;  e  la  mattina  per 
tempo  rimeffofi  in  viaggio  ,  quando  fu  preflb  a  Sufa  ,  barbara- 
mente fece  impiccare  uno  de  gli  ortaggi ,  Nobile  Brelciano  ,  in- 
colpandolo d'aver  maneggiata  l'unione  dcll'elcrcuo,  che  il  cac- 
ciava dall'Italia  .  Sire  Raul  lcrive(r),  che   Federigo  nono  die   (c)  sire 
Martii  fufpendit  Zillium  de  Brando  obfidem  de  Br'txia  juxta  Sau-  ^""l"lll!' 
ricam  [forfè  era  fcritto  Secu/iam],  dolore  &  furore  repletus^  quod  r&.  Italie. 
Mediolanenfes  ,  Brixienfes  ,  Laudenfes,  Nov^rienfes.,  &  Vercel- 
lenfes  objederant  Biandrate  ,  Ù"  inde  abiit  in  Alamanniam  .   Ag- 
giugne,  che  arrivato  a  Sufa  con  gli  altri  ortaggi,  i  Cittadini  pre- 
fero  l'armi,  e  gli  tollero  quelli  ortaggi ,  mortrando  paura  d'effere 
rovinati  da  i  Lombardi,  le  lafciavano  condurre  per  cala  loro  fuo- 
ri d'Italia  que' Nobili,  maffimamente  dopo  aver  egli  tolto  poco  fa 
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ERAVo.'g  di  vita  un  d'effi  uomo  potente  e  generofo  con  tanta  crudeltà.  Ac- 
Ann.uós.  cortoQ  Federigo  del  mal  tempo,  che  correva  per  quelle  parti, 
(a)  Otto  de  anzi  fé  è  vero  ciò,  che  ha  Ottone  da  San  Biagio  (a)  ,  avvertito 
/&"f "cbu  "dal  fuo  albergatore ,  che  que'Cittadini  meditavano  d'ucciderlo, 
avendo  lafciato  nel  letto  Tuo  un  Artmanno  da  Sibeneich  ,  che  il 
raflbmigliava,  traveftitofi  da  famiglio,  e  con  altri  cinque  fuoi  fa- 
migli moftrando  di  andare  innanzi  a  preparar  l'alloggio  per  un 
gran  Signore  fuo  padrone,  continuò  il  viaggio  per  iftrade  alpeftri 
e  dirupate  finché  giunfe  in  Borgogna,  dove  di  gravi  minaccie  fe- 
ce a  que' Popoli;  e  dipoi  pafsò  in  Germania,  con  trovar  ivi  non 
poche  turbolenze,  e  molti  che  l'odiavano  .  Sarebbe  da  defidera- 
re  ,  che  le  antiche  Storie  ci  avellerò  lafciate  notizie  più  copiofe 
della  Real  Cala  di  Savoia  ,  perciocché  non  battano  le  moderne  a 
darci  de'ficuri  e  fufficienti  lumi.  Abbiam  veduto  all' Anno  1 155. 
che  Federigo  probabilmente  avea  tolto  de  gli  Stati  anche  ad  Um- 
berto Conte  di  Morienna;  ma  quali  non  fappiamo.  Nella  Lette- 
ra fuddetta  del  Sarisberienfe  è  fcritto  ,  che  Federigo  prometteva 
ad  effo  Conte  rejìitutionem  ablatorum  ;  ma  quali  Stati  follerò  a 
{V)Guìcbe- lui  tolti,  non  apparifce  .  Il  Guichenon  {£),  che  dimenticò  di 
dTjaMaifi  parlare  all'Anno  prefente  di  queffo  paflaggio  di  Federigo  per  la 
de  Savoye   Savoia ,  e  dell'avvenimento  di  Sufa,  feri  ve,  che  Federigo  irrita- 
Tom'1'       to  contra  d' effo  Umberto  pel  fuo  attaccamento  a  Papa  Aleffan- 
dro  UT.  diede  in  Feudo  a  i  Vefcovi  di  Torino,  di  Morienna  ,  di 
Tarantafia,  diGeneva  &c.  quelle  Citta.  Veggafi  ancora  l'Ughel- 
(0  Ugheii.  li  (e),  che  rapporta  un  Diploma  d'elfo  Federigo  in  favore  del  Ve- 
Tcw.  iv.  '  fc°v0  di  Torino  ,  e  le  liti  poi  fopravenute  .  Quel  che  è  certo, 
in  Arcbiep.  brutta  feena  fu  quella  dell' ufeita  di  Federigo  fuori  d'Italia  .  Fe- 
Taunnenj.  <jerjg0  Imperadore  ,  dico  ,  al  cui  cenno  dianzi  tremavano  tutte 
le  Città  Italiane ,  e  che  già  per  decifione  de  i  vaniffimi  Dottori  di 
que' tempi  era  flato  dichiarato  Padron  del  Mondo  ,  fi  vide  in  fine 
ridotto  a  fuggirfene  vergognofamente  d'Italia  lotto  un  abito  di  vii 
famiglio,  contra  Imperator'tam  dignitatem  ,  come  dice  Gotifredo 
(à)Godefr.  Monaco  (d)  ,  tardi  conofeendo,  che  più  colla  Clemenza  e  Man- 
ta Céra»*,  fuetudine,  che  colla  Crudeltà  ed  Alterigia,  fi  fuol  far  guadagno, 
e  che  per  voler  troppo ,  bene  fpeffo  tutto  fi  perde . 

Dopo  un  vigorofo  affedio  cadde  in  potere  de' Collegati  Lom- 
bardi la  Terra  di  Biandrate  .  Furono  ricuperati  gli  ortaggi  quivi 
detenuti  ,  e  tagliati  a  pezzi  quafi  tutti  i  Tedefchi  ,  che  v'erano 
(e) job*™,  di  guarnigione  (e)  .  Dieci  d'elfi  nobilitimi  e  ricchiffimi  vennero 
JìTln  Jft/T  confegnati  alla  Moglie  del  Nobile  Brefciano  fatto  impiccare  da 
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Federigo  ,  acciocché  ne  faceffe  vendetta  ,  o  ne  ricavale  un  grof-  Era  Vofg. 
fo  rifcatto.  In-quefi'Anno  (a)  nel  Giovedì  fanto ,  cioè  a  di  28.  Ann'1i6& 
di  Marzo  per  le  iflanze  di  Galdino  Arcivefcovo  di  Milano,  e  per  „2t?t&eèl 
paura  di  mali  maggiori,  il  Popolo  di  Lodi  abiurò  l'Antipapa  Pa-  bi  Morene-. 
fquale,  e  ridottoti  all'ubbidienza  di  Aleffandro  Papa  ,  eleffe  per 
fuo  Vefcovo  Alberto  Propoflo  della  Chicfa  di  Lodi.  Intanto  cre- 
ici uti  gli  animi  de' Popoli  collegati  della  Lombardia  per  la  fuga 
dell'  Imperador  Federigo  ,  fi  accinfero  quefli  alla  guerra  contra 
de'Pavefi ,  e  del  Marchefe  di  Monferrato,  che  foli  in  quelle  par- 
ti reflavano  più  che  mai  attaccati  al  partito  d'effo  Auguflo.  Pe-r 
maggiormente  angnfliare  Pavia  ,    venne  loro  in  capo  un  gran- 
diofo  penfiero  ,  cioè  quelle  di  fabbricar  di  pianta  una  nuova  Cit- 
ta a  i  confini  del  Pavefee  del  Monferrato .  Però  iMilanefi,  Cre- 
monefi  e  Piacentini  nel  di  primo  di  Maggio  (£)  unitamente  fi  (b)CW/% 
portarono  fra  Afli  e  Pavia  in  una  bella  e  feconda  pianura,  cir-  ig  Arago». 
condata  da  tre  Fiumi,  e  quivi  piantarono  le  fondamenta  della  'ilxa'Jdà 
nuovaCittà,  obbligando  gli  abitatori  di  fette  Terre  di  quelle  par-  ui.Part.1. 
ti,  e  fra  l'altre  Gamondio,  Marengo,  Roveredo,  Solerà,  edO  ^.'haìic 
viliaaportarfi  ad  abitare  cola.  Pofcia  in  onore  di  Papa  Aleffandro 
III.  e  difpregio  di  Federigo  ,    le  pofero  il  nome  d' Alexandria  . 
Perchè  la  fretta  era  grande  ,  e  mancavano  i  materiali  al  bifo- 
gno,  furono  i  tetti  di  quelle  cafe  per  la  maggior  parte  coperti 
ài  paglia:  dal  che  venne,  che  i  Pavefi  ed  altri  emuli  comincia- 
rono a  chiamarla  Alexandria  dalla  Paglia:  nome  che  dura  tut- 
tavia. Ottone  da  S.  Biagio  (e)  mette  fotto  l'Anno  1170.  l'ori-  (e)  Omde 
gine  di  quella  Citta,  forfè  perchè  non  ne  dovette  sì  predo  pren-  foc/mmioe. 
dere  la  forma.  Ma  è  feorretta  in  quelli  tempi  la  di  lui  Crono- 
logia. Il  Continuatore  di  Carfaro  (d)  anch' egli  ne  parla  all'An- 
noprefente.  Lo fteffo abbiam  da  Sicardo,  e  da  altri  Autori.  Cer-  Amai.  Ge- 
to  nondimeno  è ,  che  di  buoni  baflioni  e  profonde  foffe  fu  cinta  n"erif- 
quella  nafeente  Citta,  ed  effere  flato  tale  il  concorfo  della  gen-  Rer.'italìc, 
te  a  piantarvi  cafa,  che  da  h  a  non  molto  arrivò  effa  a  metter 
infieme  quindici  mila  perfone  parte  di  cavalleria  e  parte  di  fan- 
teria, atte  all'armi  e  bellicofe,  E  nell'Anno  feguente  i  Confo- 
li della  medefima  Città,  portatili  a  Benevento,  la  mifero  fotto 
il  dominio  e  protezione  de'  Romani  Pontefici  ,  con  obbligarli  a 
pagar  loro  un  annuo  cenfo  o  tributo.  Tutto  ciò  fu  di  fomraa  glo- 
ria a  Papa  Aleffandro  .  Attaccato  finqui  era  flato  Obiigo  Mar- 
chefe Mala/pina ,   potente  Signore  in  Lunigiana  ,  Se  anche  pof- 
ieffore  di  varjStati  in  Lombardia,  al  partito  di  Federigo.  Ma  da 
Tomo  VI,  Eeee  che 
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Era  Voig.  che  egli  vide  tracollati  i  di  lui  affari,  non  fu  pigro  ad  unirfi  co!- 
Ann.ii68  ja  Lega  Lombarda  coltra  di  lui .  Egli  fu  ,  che  co  i  Parmigiani 
(a)  sire    e  Piacentini  nel  d'i  12.  di  Marzo,  fecondo  Sire  Raul  (a),  intro- 
rZifi!'   duffe  il  difperfo  Popolo  di  Tortona  nella  defolata  loro  Città  ,  la 
Rer.  Italie,  quale  perciò  tornò  a  riforgere.  Andò  intanto  crefeendo  la  Lega 
delle  Città  Lombarde,  entrandovi  or  quella  or  quella  ,   chi  per 
ricuperare  la  perduta  Libertà  ed  autorità  ,  e  chi  per  non  effervi 
aftretta  dalla  forza  e  potenza  dell'altre  .   Il  iuddetto  Sire  Raul 
nomina  le  Città  confederate  con  quella  di  Milano,  cioè  le  Cit- 
tà della  Marca,  capo  d'effe  Verona  ,  Brefcia,  Mantova ,  Berga- 
mo, Lodi)  Novara,  Vercelli ,  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Mo- 
dena, Bologna  ,  e  Ferrara  .  Confeffa  il  Continuatore  di  Caffa- 
(b)  Conti-  ro  (l>),  che  anche  i  Genovefi  furono  invitati  ad  entrare  in  que- 
nuat.  Caff.  fta  Lesa,  ed  eziandio  fpedirono  i  lor  Deputati  per  tratrarne  , 
nuenf.iìb.i.  ma  lenza  che  tal  negoziato  avelie  enetto. 
Tom.vi.         \\0  io  dato  ana  ]Uce  (e)  l'Atto  della  Concordia  feguita  nel 
W)Amìq.  dvi  3.  di  Maggio  dell'Anno  prefente  fra  il  fuddetto  Marchefe  O- 
Italie.  Dtf-  b'rzgo ,  e i  Confoli  diCremona ,  Milano,  Verona,  Padova,  Man- 
tova, Parma,  Piacen-^a,  Brefcia,  Bergamo,  Lodi,  Como  [de- 
gno è  di  offervazione,  che  ancora  i  Conloli  Comafchi  aveano ab- 
bracciata la  Lega  ~\Novara,  Vercelli,  Afìi ,  Tortona,  Alexan- 
dria nuova  Città,  e  Bologna.  Leggonfi  ivi  i  patti  ftabiliti  fra 
loro  e  i  nomi  de  i  Depurati  di  cadauna  Città  .  Fu  guerra  in 
(d)Annai.  queft'  Anno  fra  i  Pifani  e  Lucchefi  (d).  Erano  gli  ultimi  Colle- 
t^""'vi    &zxl  co  'Genovefi,  e  fecondo  il  concerto  fatto  con  effi  ,  verfo 
Rer.  Italie,  la  metà  di  Maggio  andarono  ad  affediare  il  Cartello  di  Afciano, 
e  dategli  varie  battaglie  fé  ne  impadronirono.  Accorfero  i  Pifa- 
ni, ma  non  a  tempo,  e  venuti  ad  un  combattimento  ebbero  la 
peggio  con  reftarvi  molti  di  loro  prigioni,  i  quali  furono  man- 
dati da  i  Lucchefi  nelle  carceri  di  Genova:  il  che  venne  credu- 
le )c;?#f/  to  cofa  infame,  e  degna  dell' odio  di  tutti,    (e)  GÌ"  impetraro- 
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nuenf.liè.2..  no  i  Genovefi  per  potere  col  cambio  riavere  altri  loro  prigioni 
detenuti  in  Pifa.  Continuò  tuttavia  la  guerra  fra  i  Pifani,  e  Ge- 
novefi ,  e  contuttoché  molto  fi  adoperarle  Villano  Arcivefcovo  di 
Pifa,  che  era  tornato  al  poffeffo  della  fua  Chiefa,  per  mettere 
pace  fra  quefte  due  si  accanite  Città,  pure  non  gli  venne  fatto: 
tanto  predominava  in  cuor  di  que' Popoli  l'ambizione  d'effere  fo- 
li in  mare,  e  foli  nel  commerzio  e  guadagno.  Aveano  finquii 
predetti  Genovefi  tenuto  come  fequeftrato  nelle  loro  Città  il  va- 
nerello Re  di  Sardegna  Barifone,  fperando,  eh' egli  arri  va  ffe  pu- 
re a 


Annali    d    Itali  a.  587 

fé  a  foddisfar  pel  danaro  sborfato  a  conto  di  lui  .  Ma  un  foldo  EraVoI^. 
mai  non  fi  vide.  Il  perchè  i  Genovefi  fi  contentarono  di  condur-  Ann'ii68> 
lo  in  Sardegna  5  dove  diede  fperanza  di  pagare.  Andarono,    e 
fecero  raccolta  di  danaro;  ma  perchè  molto  vi  mancò  a  foddis- 
fare  i  debiti  contratti,  riconduffero  a  Genova  quel  fantasma  di 
Re.  In  quelli  tempi  i  Romani  moffero  guerra  al  Popolo  d'  Al- 
bano (a))  perchè  era  fiato  in  favore  di  Federigo  contra  di  lo- (a)cW/V, 
ro  ,  e  tanto  fecero  che  diftrufsero  da' fondamenti  quella  Città, -1* „-[agof' 

..-.-,  r  *  *  in  vita  A* 

ancorché  fofse  in  quelle  parti  Criftiam  eletto  ArcivefcovodiMa»  lexand.m. 
gonza,  mandatovi  da  Federigo,  per  foftenervi  il  fuo  partito  .  Tom.  ih. 
Rodeva  i  Romani  un  pari,  anzi  maggior  defiderio  di  vendicar-  Rer.hatic* 
fi  de'Tufcolani ,  per  cagion  de  quali  aveano  patita  sV  fiera  rot- 
ta nell'Anno  precedente,  e  recarono  loro  anche  gran  danno; 
ma  non  confentendo  la  Chiefa  a  i  loro  sforzi ,  defifterono  per 
allora  da  tale  imprefa  .  Tornò  parimente  in  queft'  Anno  Ma- 
nuello  Comneno  Imperador  de'  Greci  ad  inviare  Ambafciatori  a 
Benevento,  dove  era  il  Pontefice  Alefsandro;  e  ficcome  ben  in- 
formato delle  rotture,  che  pafsavano  fra  efso  Papa  e  Federigo,. 
fi  figurò  facile  di  poter  ora  ottenere  il  fuo  intento  .    Cioè  di 
far  privare  della  Corona  Federigo,  e  che  quella  fofse  poi  con- 
ferita a  lui,  e  a'fuci  Succefsori  .  Per  ifmuovere  la  Corte  Pon- 
tificia, venne  con  gli  Ambafciatori  un'immenfa  quantità  d'oro. 
Ma  Aleffandro,  Pontefice  de' più  prudenti,  che  s'abbia  avuto  la 
Chiefa  di  Dio,  ringraziò  forte  il  Greco  Àugufto  per  la  fua  buo- 
na volontà  e  divozione  ;  ma  per  conto  della  Corona  Imperiale 
fece  lor  conofcere,  che  troppe  difficulta  s' incontravano,  né  con- 
veniva a  lui  il  trattarne,  per  effere  ufizio    fuo  il  cercare  la  pa- 
ce, e  non  già  la  guerra.  Pertanto  rimandò  indietro  effi  Amba- 
fciatori colla  lor  pecunia,  e  fpedi  con  tale  occafione  due  Cardi- 
nali alla  Corte  di  Goftantinopoli.  Abbiamo  da  Giovanni  daCec- 
cano  (£),  da  Romoaldo  Salernitano  (e),  e  da  altri  Storici,  che  ^  joanyìer 
l'Antipapa  Pafquale  III.  o  fia  Guido  da  Crema  ,    mentre   flava  de  Cecca»» 
nella  Bafilica  di  S.  Pietro  fuori  di  Roma,  fu  chiamato  da  Dio  al  (lhro"!C- 
rendimento  de' conti.  Mori  egli  impenitente  nel  dvi  20.  di  Set- (o£o»w- 
tembre.  Pareva  che  lo  Scisma  colla  morte  di  coftui  aveffe  af-  ,*  ?'%"£ 
fatto  a  ceffare ,  perchè  niuno  più  vi  reftava  de"  Cardinali  Scis-  Tom.  vii. 
matici,  e  gli  Antipapi  d'allora  non  foleano  crearne  de  i  nuovi,  ^  Ita  lc" 
ficcome  vedremo  fatto  nel  grande  Scisma  del  Secolo  XIV.  Tut- 
tavia gli  Scismatici  non  fi  quetarono  ,  e  fi  trovò  un  Giovanni 
Abbate  di  Struma,  uomo  Apoflata  e  pieno  di  vizj,  che  fi  fece 
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exaVoIj-.  innanzi  ed  accettò  il  falfo  Papato  con  aflumere  il  nome  di  Cai- 
£nn.h68.  jj^0  ju#  Coftui  era  flato  eletto  Vefcovo  Tufcolano  da  Papa  A- 

leflandro  ,  e  fece  dipoi  una  miferabil  figura  fra  quei  della  ftu 

Screditata  fazione. 

Anno  di  Cristo  mclxix.   Indizione  ir. 
di  Alessandro  III.  Papa  li- 
di Federigo  I.  Re  18.  Imperadore  15. 

SPESE  l'Imperador  Federigo  in  Germania  l'Anno  prefenter 
in  iftabilire  ed  ingrandire  i  fuoi  Figliuoli  (a)  .  Nelle  fe- 
c'ho'n.'kZ  fte  di  Pentecofte  tenne  una  gran  Dieta  in  Bamberga,  dove  com- 
i&vjferg.    parvero  i  Legati  dell'Antipapa  Callido  .  In  effa  di  comune  con- 
fenfo  de' Principi  fece  eleggere  Re  di  Germania  e  d'Italia  il  fuo- 
primogenito  irrigo ,  e  coronarlo  per  mano  di  Filippo  Arcivefco- 
vo  ài  Colonia  .    Al*  fecondo  de'  fuoi  figliuoli  ,   cioè  a  Federigo  , 
giacché  era  mancato  di  vita  Federigo  Duca  di  Suevia  ,  chiamato- 
di  Rotimburgo,  l' Augufto  Imperadore  diede  quel  Ducato  .    Ri- 
malto  fenza  eredi  il  vecchio  Duca  Guelfo  della  linea  Eftenfe  di- 
Germania ,  per  la  morte  del  Figliuolo  accaduta  nell'Anno  1 167. 
in  Italia,  aveva  egli  dichiarato  fuo  erede  Arrigo  il  Leone  Duca- 
di  Baviera  e  Saffonia,  fuo  Nipote  ,  di  tutti  i  fuoi  Stati  e  beni- 
porti  nella  Suevia  a  condizione  di  ricavarne  una  buona  fomma 
di  danaro .  Ma  procraftinando  il  Duca  Arrigo  di  pagare,  figu- 
randoli ,  che  per  1'  età  avanzata  del  Zio  la   morte  gli  rifpar- 
mierebbe  un  tale  sborfo:  il  Duca  Guelfo  rinunziò  tutto  a  Fede- 
rigo Augufto,  che  pagò  il  danaro  pattuito.  A  Corrado  fuo  ter- 
zo genito  conferì  poi  il  Ducato  della  Franconia  con  altri  beni. 
Al  quartogenito  Ottone  diede  il  Regno  d'Arles,  o  fu  nella  Bor- 
gogna. L'ultimo  fuo  figliuolo  Filippo  era  allora  in  fafce.  Altri 
acquifti,  annoverati  da  Ottone  da  S.  Biagio,  fece  Federigo,  per 
ben  arricchir  la  foa  prole;  e  in  quell'Anno  ancora  s'impadro- 
m  dell'  Arcivefcovato  di  Salisburgo,  facendo  colare  quanti  mai 
potè  de' Feudi  delle  Chiefe  in  elfi,  fuoi  Figliuoli,  e  comperando 
rw'  ^fT°  ed1  acqui fiando  diritti  e  beni,  ovunque  poteva.  La  Sicilia  nell' 
ixCbttmicQi  Anno  prefente,  correndo  il  dvi  4.  di  Febbraio,  foffrV  un  fieriflì- 
£',>w-   mo  eccidio  per  un  orribil  tremuoto,  che  defolò  varie  Città  (b). 
tun.inCb.  Quella  Sopra  tutto  di  Catania,  Citta  allora  ricchiflima  ,    tutta 
Tom.  vu.  £u  rovefciata  a  terra  colia  morte  di  circa  quindici  mila  perle- 
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ire,  e  del  Vefcovo  [  uomo  per  altro  eattivo,  e  falito  in  alto  col-  Era  Voig. 
la  Simonia  ]  e  di  quali  tutti  i  Monaci,  fenza  che  vi  reftaffeuna  Ahn'110^ 
eafa  in  piedi  .    La  fteffa  disavventura  provò  la  nobil  Terra  di 
Lentino.  Danneggiata  di  molto  reftò  anche  Siracufacon  affai  al- 
tre Galtella.  Ne  gli  Annali  Pifani  (a)  Ita  fcritto,  che  aCata-  (a) \Anttak 
nia  ufque  ad  Plajfa  undecim  inter  Civitates  &  Caftella  &  Vii-  t'Ì^U 
las  cum  muh'ts  bornia/bus  in  via  &  agro  opprejps a  ditto  terremo-  Rer.Italie. 
tu  perierunt.   Attefero  i  Cremonefi  a  eignere  di  buone  mura  la 
loro  Città  {b).  Né  ripofavano  i  Milanefi  in  fabbricar  cale,  e  (b)i-,vw«f 
fortificare  la  rinata  loro  Città.  Degno  è  d'attenzione  ciò,  c\it 'm  chronk- 
ha  Nieeta  Coniate  (e),  cioè  che  Mannello Imperador  de'  Greci  j^. 'ludlc. 
per  Tapprenfrone  dell'armi  di  Federigo  Augufto,  maffimamen-   (cVMùw* 
te  dappoiché  quelli  aveva  tentato  di  torgli  Ancona,  fomminiftrò-    !jor'' 
groffi  aiuti,  cioè  di  danaro  a  i  Milanelì,  affinchè  rifabbricaffero 
la  loroCittà,  e  fi  metteffero  in  iftato  di  potere  far  fronte  adun 
Imperadore,  che  meditava  la  rovina  di  tutti.  Certo  è,  che  Ma- 
riuello  era  in  Lega  col  Papa ,  col  Re  di  Sicilia  r  e  co  i  Lombardi 
contra  di  Federigo  .  Abbiamo  anche  da  Galvano  Fiamma  (d) ,  (d)Galva. 
che  le  pie  donne  di  Milano  venderono  tutti  i  loro  anelli  e  gioiel-  ""Sterip.* 
li,   per  impiegarne  il  prezzo  nella   riedificazion    della  Chiefa- Fior. 
Metropolitana  di  Santa  Maria.  Guerra  fu  in  queft' Anna  nella 
Romagna  (e)*  Aveano  i  Bolognefi,  affiditi  da  Ravegnani  ,  af-  (e)  Rubens 
fediata  la  Citta  di  Faenza.  Ricorsero  i  Faentini  per  foccorfo  a? ^flor'  &" 
iForlivefi,  che  accorri  ed  attaccata  battaglia  verfo  il  fiume  Se-    sigon'iur 
nio ,  mifero  in  rotta  il  campo  Bolognefe,  confarvi  qtiattrocen-  de  Regno  i- 
to  prigioni.  Il  Ghirardacci rapporta  quefta  feon fitta de'fuoi  ,  ma  Ghìrardac* 
pretende,  che  i  Bolo°nefi  foffero  iti  in  aiuto  de'Ravesnani  lor ■« 'l/k*  & 
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Collegati,  a  danni  de  quali  s  erano  portati  i  Faentini  e  fcoriive- 
fi.  Veniva  in  quelli  tempi  agitata  da  interne  guerre  civili  laicis- 
ta di  Genova  (/)■.  Tanto  fi  adoperò  Ugo  Arcrvefcovo  unito  co  i  ^2wt^-- 
Gonfoli,  che  fi  conchiufe  concordia  e  pace  fra  i  Cittadini.  Se- »«*»/:/, 2. 
guirando  intanto  la  guerra  già  incominciata  fra  r  Pifani  e  Luc- 
chefi  ,  perchè  i  primi  s'  erano  fatti  forti  coli'  aiuto  de'  Popoli 
della  Garfagnana  e  Vermìglia,  riehiefero  gli  altri  di  aiuto  i  Ge- 
novefi,  che  non  mancarono  di  accorrere  per  foffenerli.  Si  trat- 
tò pofcia  di  pace,  ma  fenza  che  mai  poteffero  venire  ad  accor- 
do alcuno  .  Per  quella  cagione  continuarono  i  Pifani  e  Geno  veli 
a  farfi  guerra  gli  uni  a  gli  altri  in  mare,;  prendendo  chi  potea 
più  legni  de  nemici. 
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Anno  di  Cristo  mclxx.  Indizione  ni. 
ams.u7«  <ji  Alessandro  III.  Papa  tz. 

di  Federigo  I.  Re  19.  Imperadore  <-5. 

TENTO*  inquefl'^ono  Y  Impandor  Federigo  d'introdurre  trat- 
tato di  pace  cori  Papa  Alexandre  III.  dimorante  tuttavia 
Zaidì  |n  Benevento,  (a)  Spedi  a  quelto  fine  in  Italia  il  Vefcovo  di 
{n.VhJ'A-'  Bamberga  Everardo,  con  ordine  d'abboccarfi  col  Pontefice  ,  ma 
lexanà.ui.  fa  non  eiltrare  negli  Stati  del  Re  di  Sicilia  .  Alefiàndro,  che  fla- 
va all'erta,  per  tempo  s'avvide  ,  ove  tendeva  l'aftuzià  di  Federi- 
go, cioè  a  mettere  della  mala  intelligenza  fra  elio  Papa  e  i  Colle- 
gati Lombardi,  non  tardò  punto  ad  avvitarne  la  Lega,  acciocché 
gli  fptdiffero  un  Deputato  peraflillcre  a  quanto  fotte  per  riferire 
il  Vefcovo  fuddetto.  Dappoiché  fu  quelli  venuto,  fi  trasferì  il 
Pontefice  in  Campania  a  Veroli,  per  quivi  dare  udienza  al  Lega- 
to Ce  fa  reo  .  Voleva  quelli  parlargli  da  folo  a  folo,  il  che  mag- 
giormente accrebbe  i  lofpetti  di  qualche  furberia  .  Benché  con  ri- 
pugnanza fu  ammeiTo  ad  una  legreta  udienza  ,  dove  efpofe  ,  ef- 
iere Federigo  dilpofto  ad  approvar  tutte  le  ordinazioni-  da  efso- 
Pontefice  fatte  ;  ma  intorno  al  Papato,  e  all'  ubbidienza  dovuta 
al  Vicario  di  Crifto  ne  parlò  egli  con  molta  ambiguità  ,  e  fenza; 
ofare  di  fpiegarfi .  Comunicò  Papa  Aleffandro  corali  propofizioni 
al  facro Collegio,  e  al  Deputato  della  Lega.  La  rifpofta,  ch'eglr 
poi  diede  al  Vefcovo  di  Bamberga ,  fu  di  maravigliai ,  come  egli 
aveffe  prefo  a  portare  una  sì  fatta  ambafeiata,  che-  nulla  contene- 
va di  quel  che  più  importava.  Che  quanto  ad  elfo  Papa,  egli  era 
pronto  ad  onorar  fopra  tutti  i  Principi  Federigo  ,  e  ad  amarlo  , 
purché  anch' efTo  moft rafie  la  filial  fua  divozione  dovuta  alla  Chie- 
fa  fua  Madre  ;  e  con  quello  il  licenziò  .  Mentre  il  Pontefice  di- 
morava in  Veroli,  i  Romani  pieni  di  rabbia  contro  l'odiata  Città 
diTufcolo,  le  faceano  afpra  guerra.  Rainone  Signore  di  efsa 
Citta  veggendofi  a  mal  partito ,  trattò  d'accordo  con  Giovanni  , 
lafciato  Prefetto  di  Roma  dall' Imperador  Federigo,  egli  cedette 
quella  Citta  ,  con  riceverne  in  contracambio  Monte  Fiafcone  ,  e 
il  Borgo  di  San  Flaviano,  fenza  farne  parola  col  Papa,  da  cui 
pure  egli  riconofeeva  quella  Città,  e  con  aflòlvere  dal  giuramen- 
to i  Tufcolani ,  i  quali  fi  crederono  col  nuovo  padrone  di  efen- 
tarfì  dalle  moleftie  de' Romani.  Maquefti  più  vigorofamente  che 
mai  continuarono  la  guerra  contra  d'effa  Città  ,  di   maniera  che 
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-quel  Popolo  fatto  ricorfo  al  Papa  ,  fi  mife  fotto  il  dominio  e  pa-  £rA  Volg. 
trocinio  di  lui.  Alla  fteffa  Corte  Pontificia  tardò  poco  a  compari-  Ann-xi7:j» 
re  il  fuddetto  Rainone  ,  pentito  del  contratto  ,  perchè  quei  di 
Montefiafcone  vituperofamente  l'aveano  cacciato  dalla lor Terra; 
ed  anch'  egli  implorata  la  mifericordia  del  Papa,  fece  una  dona- 
zion  della  Terra  di  Tufcolo  alla  Chiefa  Romana  :   il  che  la  pre- 
fervò  per  allora  dall'ira  e  dalle  forze  del  Popolo  Romano.  Rap- 
porta il  Guichenon  (a)  una  Bolla  di  Papa  Aleffandro  ,    data  in  (z)  Guide. 
queir  Anno  Lateranì  in  favore  della  Badia  di  Fruttuaria  .    Non  *d»s#'«*. 
può  ftare,  perchè  il  Papa  non  fu  in  quefti  tempi  in  Roma.  Per- ttadit^. 
fiftendo  tuttavia  Manuello  Imperador  de' Greci  nel  vano  penfie- 
ro  di   ricuperar  la  Corona  Imperiale  di  Roma  ,    per    farfi  del 
partito  in  quella  Città,  mandò  nel  prefente  Anno  una  fu  a  Ni  po- 
tè per  Moglie  di  Ottone  Frangipane  (b) ,  la  cui  nobiliffima  Fa-  (b)  Johann. 
miglia  era  in  quefti  tempi  attaccatiffima  al  Pontefice  Aleffan-  c^Fo/S 
dro.  Fu  effa  condotta  con  accompagnamento  magnifico  di  Vefco-  nova. 
vi  e  Nobili  Greci,  e  con  gran  iomma  di  danaro  a  Veroli,  dove 
il  Papa  li  fposò  :   dopo  di  che  Ottone  condurle  la  novella  Moglie 
a  Roma.  Ardevano  i  Bolognefi  di  veglia  di  vendicarli  della  rot- 
ta loro  data  nel  precedente  Anno  da  i  Faentini.  Però  col  mag- 
gior loro  sforzo,  e  col  Carroccio,  che  perula  prima  volta  fu  da 
e  (fi  ufato ,  s'  inviarono  contra  della  Citta  di  Faenza  ,    e  1'  affe- 
diarono.  Il  Ghirardacci  fcrive  (e),  che  fconfiiTero  l'Armata  de'  (e)  Gèirar. 
Faentini.  Le  vecchie  Storie  di  Bologna  (d)  parlano  folamente  d«cc,1Jì-'il 
dell' affedio ;  e  di  più  non  ne  dice  Girolamo  Roffi  (e),  che  met-  {dyc&ronìe. 
te  all'Anno  feguente  un  tal  fatto,  ed  aggiugne,  efferfi  uniti  i  % xyui" 
Ravegnani  ed  Imolefi  col  Popolo  di  Bologna  contra  di  Faenza  .  Rer.  halie. 
Concordano  poi  tutti  gli  Autori  in  dire  ,    che  feguì  la  pace  fra  ^«*f^ 
quefti  Popoli,  con  efferfi  reftituiti  i  prigioni  a  i  Bolognefi  .    Ac-  venn  /.0. 
cenna  il  fuddetto  Roffi  una  battaglia  accaduta  in  queft'Anno  fra 
effi  Faentini  dall'  una  parte  ,  e  i  Forlivefi  e  Ravennati  dall'al- 
tra colla  feonfitta  de  gli  ultimi.  Ma  non  s'intende,  come  il  Po- 
polo di  Forlì  aufiliario  de'Faentini  nel.  precedente  Anno  fotte  già 
divenuto  loro  nemico  .  Oltre  di  che  non  è  molto  da  fiJarfi  de 
gli  Storici    moderni  ,    qualora  mancano   ie  Croniche  vecchie  . 
Tre  Ambafciatori  del  Greco  Imperadore  Manuello  Comneno  ap- 
prodarono in  queft'Anno  a  Genova  per  trattar  di  concordia  con  (^Caffari 
quel  Popolo  (f).    portando  con  feco  cinquanta  fei  mila  o  pur  Anna/.  Gè- 
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ventotto  mila  Perpen  [  monete  d  oro  de  Greci  ]  ma  non  tu  Io-  barivi. 
ro  data  udienza ,  fé  non  dappoiché  fu  ritornato  da  Coftantino-  Rer.itatìc. 
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E*ikVoig.  poli  Amico  da  Murta  Ambafciatore  d'effi  Genovefi.  Perchè  fi 
AnN.1170.  trovo  gran  divario  fra  l'efpofizion  d'Amico  ,  e  quella  de'Le- 
gati  Greci,  licenziati  quefti  lenza  accordo  fi  riportarono  indie- 
tro i  lor  danari.  Seguitò  ancora  nell'Anno  prefente  la  guerra 
fra  i  Pifani  e  Lucchesi  colla  peggio  de  gli  ultimi  ,    che  rimafero 
fconfitti  preffo  Motrone  ,  e  lalciarono  in  poter  de'  Pifani   una 
{&)Annai.  gran   quantità    di  prigioni    (a).    Né  celiarono  le  vicendevoli 
rinuVi.   prede  fra  elfi  Pifani  e  Genovefi  per  mare.  Fra  l'altre  prede  ven- 
der. Italie,  ne  fatto  a  i  Genovefi  di  prendere  una  nave,  dove  era  Carone 
uno  de' Confoli  Pifani. 
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va. 215.  E  in  Melfi.   221.  Dedi- 
ca la  Bafilica  di  Monte  Cafino  . 
228.  Sua  morte.   234. 
Alessandro  III.  Papa,  fua  elezio- 
ne. 538.  Suoi  Nunzj  rigettati  da 
Federigo  A ugufto.    542.  Niegad' 
intervenire  al  Concilio  proporlo 
da  lui.   544.  Scomunica  elfo  Fe- 
derigo.   545.  Si  ritira  a  Genova. 
•  549.  Va  in  Francia,  ed  è  protet- 
to da  quel  Re.  557.  Celebra  un 
Concilio  nella  Città  di  Tours  . 
559.  Torna  in  Italia ,   e  aRoma. 
566.   Suoi  Trattati  colGreco  Au- 
gurio. 571.  Si  preniunifce  contea 
di  Federigo  I.   576.   A  {Tediato  in 
Roma.   577.  e  fegu.  Fugge  a  Be- 
nevento. 579.  In  iuo  o;.ore  Alef- 
fandria  nomata  una  nuova  Cit- 
tà. 585.  Tratta  con  lui  Federigo 
di  pace.   590. 
Alessandro  Abbate    di  Telefa  e 

Storico.  442. 
Alessio  Comneno  Imperador  de' 
Greci  ,  guerra  a  lui  moda  da 
Roberto  Guilcardo.  271.  Scon- 
fìtta 1'  Armata  fua  .  272.  Perde 
Durazzo.  274.  Perde  due  batta- 
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glie  .  279.  284,  Ricupera  i  fuoi 
Stati.  287.  315.  Suoi  negoziati  in 
Roma.  37.3.  , 

Alfer  io  Santo.  Abbate  I.  della  Ca- 
va. 81.  Sua  morte.   153. 

Alinardo  Arcivefcovo  di  Lione  . 

Alvico  Vefcovo  d'  Afri  ,  fua  lite 
con  Arnolfo  IL  Arcivefcovo  di 
Milano  .  52.  Invita  al  Regno  d' 
Italia  Roberto  Re  di  Francia,  ed 
altri.  78.  Fonda Monifteri.  90.  e 
fegu.  94.  Ferito  in  un  fatto  d'ar- 
mi muore.  108. 

Amalfi  Città  una  volta  affai  mer- 
cantile ,  fi  fuggetta  a  Roberto 
Guifcardo.254.  SiribellaalDuca 
Ruggieri.  320.  Saccheggiata  da  i 
Pilani .  446. 

Amato  IL  Arcivefcovo  di  Salerno. 

7j»-  ; 

Ambrosio  Vefcovo  di  Lodi.  88. 

Ambrosio  Vefcovo  di  Bergamo  . 
127. 

Amedeo  Conte  di  Morienna  e  Mar- 
chefe. 359.  451. 

Amedeo  Figlio  di  Adelaide  Mar- 
chefa  diSufa.  249.  e  fegu. 

Amedeo  Conte  di  Morienna,  dan- 
ni a  lui  recati  da  Lottarlo  Redi 
Germania  .  451.  Va  col  Re  di 
Francia  in  Terra  Santa  .  486. 
Muore  in  quel  viaggio. 490. 

Anacleto  II.  Antipapa,  fuoi  vi- 
zj  .  427.  Si  unifee  con  Ruggieri 
Duca.  428.  A  cui  dà  il  tkolo  di 
Re.  429.  Gaftiga  i Beneventani. 
431.  Fortificato  in  Cartello  Sane' 
Angelo .  436.  Riaccjuifla  Beneven- 
to .  443.  4<5o.  Sua  morte.  461. 

Anastasio  IV.  Papa,  fua  elezio- 
ne. 503.  Ceffa di  vivere.  508. 

Andrea  Re  d'  Ungheria  .  158. 
166. 

Angelo  Vefcovo  d'Aquino.   190. 

Annone  Arcivefcovo  di  Colonia 
rapifee  il  giovane  Arrigo  IV.  Re. 

,197. 
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197.  efegti.  Fa  deporre  l'Antipapa 
Cadaloo.  199.  205.  Sua  prepoten- 
za. 213.  VieneaRoma.  214.226. 
233.  257. 

Anselmo  li.  Vefcovo  di  Lucca  , 
uomo  di  fama  vita.  239.  Caccia- 
to da  gliScifmatici  fi  riduce  pref- 
{o  la  Cornelia  Matilda.  .  269. 
277.  Sua  morte  e  fantità  .  289. 

Anselmo  da  Rho  Arcivefcovo  di 
Milano  .  285.  Corona  in  Re  d' 
Italia  Corrado.  310.  Cefsa  di  vi- 
vere .  31  r. 

Anselmo  IV.  A  rei  vefcovo  d'i  Mila- 
no. 325. 

Anselmo  da  Pufterla  Arcivefcovo 
di  Milano.  413.  Va  a  Roma,  né 
prende  il  Pallio.  415.  DàlaCo- 
rona  a  Corrado  di  Suevia  .  422. 
Perciò  è  feomunicato  .  424.  Ri- 
ceve il  Pallio  da  Anacleto  Anti- 
papa. 428.  E*  depofio  nel  Conci- 
lio diPifa.  440.  Sua  prigionia  e 
morte.  447. 

Anselmo  Santo  Arcivefcovo  di 
Canturberì.  311.  Viene  in  Italia. 
326.  Difputa  co  iGreci.  327. 

Anselmo  Arcivefcovo  di  Raven- 
na. 515.  Fine  di  fua  vita.  536. 

Anselmo  da  Badagio  Vefcovo  di 
Lucca.  180. 183.  Spedito  a  Mila- 
no, per  rimediare  all'incontinen- 
za di  quel  Clero  .  189.  Creato 
Papa.  193.  Vzà\Aleffandro  IL 

Antiochia  prefa  da  i  Criftiani  Cro- 
ciati. 328. 

Arderico  Vefcovo  di  Vercelli  . 
85-  87. 

Arderico  Vefcovo  di  Lodi.  354. 

359-  37*- 
Ardoino  Marchefe  d'  Ivrea  fi  fa 

coronare  Re  d'Italia,   ir.   Suo 

Padre  qual  folle  .   r2.  Sua  beftia- 

lità  gli  fa  perdere  gli  amici.   13. 

Sconfigge  un  efercito  di  Tedefchi . 

14.  Principi  a  lui  contrarj  .   17. 

■     Abbandonato  da  eflì  alla  venuta 
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del  Re  Arrigo  .  2r.  Continua  a 
.  -tìgnoreggiare  in  Piemonte  .  32. 
Suo  Diploma  dubbiofo  .  38.  Fa 
guerra  alle  Città  aderenti  al'Re 
Arrigo  .  42. 48.  Privato  del  Regno 
termina  il  fuo  vivere.  50. 

Argiro  figlio  di  Melo  occupa  Ba- 
ri. 124.  126.  Proclamato  Princi- 
pe e  Duca  d'Italia  .  128.  Padró- 
ne di  Bari.  130.  Si  accorda  co  i 
Grexci.  131.  133.  e  fegu.  VaaCo- 
ftantinopoli.  142.  155.  157.  rdr. 
Sua  morte  .    166. 

Arialdo  Vefcovo  di  Chiufi.  28. 

Arialdo  Vefcovodi  Genova  .  371. 

Arialdo  Abbate  di  S.  Dionilìo  di 
Milano.  339. 

Arialdo  Prete  fi  oppone  a  i  Preti 
Milanefi  ammogliati .  189.  E'-uc- 
cifo  da  efll.   2  12. 

Arnaldo  Vefcovo  di  Trivigi  .  68. 

Arnaldo  da  Brefcia  incita  a  Addi- 
zione i  Popoli  contra  del  Clero, 
e  perciò  feomunicato  .  469.  475. 
Sue  velenofe  dottrine.  481.  Di- 
mora in  Roma.  508.  Prefo  ò  im- 
piccato ebruciato.  516. 

Arnoldo  Arcivefcovo  di  Ravenna. 
44.  Tiene  un  Concilio.  47.  Inve- 
ftitura  diStati  a  lui  data  da  Arri- 
go I.  Augurio.  58.  Sua  morce'59. 

Arnolfo  Arcivefcovo  di  Milano 
fpedito  a  Conftantinopoli  da  Ot- 
tone III.  8.  Contrario  al  Re  Ar- 
doino. 17.  22.  Sua  lite  col  Vefco- 
vo d'Afli.  5  2   Fine  de'fuoidì.  59. 

Arnolfo  Arcivefcovo  di  Milano. 
31  r.  31 5.  Fine  di  fua  vita.  32  5. 

Arrigo  Duca  di  Baviera  ,  pofeia 
Imperadore.  1  r.  Eletto  e  corona- 
to Re  di  Germania.  12.  Invitato 
in  Italia.  13.  Principi  a  lui  favo- 
revoli. 17.  Cala  in  Italia  armato. 
20.  Ev  coronato  Re  in  Pavia.  22. 
Sedizione  di  quel  Popolo  contra  di 
lui.  23.  La  Tofcana  fé  gli  fotto- 

-  -mette. 24.  Doma  Boleslao  occu- 
Ffff    2  pa- 
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pator  della  Boemia.  27.  Fonda  il 
VefcovatodiBamberga.  30.  ,7.  A 
lui  ricorre  in  Germania  Papa  Be- 
nedetta VII L 4 1.  Cala  in  Italia. 43. 
Coronato  1  m  peradore  da  effb  Pon- 
tefice. 44.  Diploma  Tuo  in  favor 
della  Chiefa  Romana  dubbiofo  . 

45-74- 

Arrico  I.  fra  gl'Imperadori  ,  fua 
fovranità  in  Roma.  46.  Mette  al 
bando  dell'  Imperio  i  Marche!! 
Progenitori  della  Cafa  d'Erte  .48. 
Sua  Dieta  in  Argentina  eLeggi. 
55.  e  l'egu.  Inveftitura  dell'  Elar- 
cato  da  lui  dato  all' Arcivefcovo 
oi  Ravenna.  58.  Va  a  trovarlo  in 
Germania  Benedetto  Vili.  Papa  . 
63.  Alle  preghiere  di  lui  cala  di 
nuovo  in  Italia.  67.  Va  all'afte- 
dio  di  Troia  in  Puglia.  69.  Evri- 
conolciuto  Sovrano  di  Benevento. 
70.  Torna  da  Germania.  72.  Dì 
l'Inveflicura  di  Capoa  a  Pandolfo 
Conte  diTiano.74.  Sua  morte  e 
lancila .  yó. 

Arrico  Re  HI.  pofeia  Imperadore 
li.  creato  Duca  di  Baviera  ,  ed 
eletto  Re  di  Germania  .  89.  Ri- 
mette la  pace  fra  fuo  Padre  ,  e 
Stefano  Re  d'Ungheria  .94.  Ere- 
de del  Regno  di  Borgogna .  97.  Sue 
vittorie  contro  i  Boemi .  104.  Ca- 
la col  Padre  in  Italia  .  108.  1  1  r. 
Accettato  per  loro  Re  da  i  Borgo- 
gnoni.  1 19.  Succede  al  Padre  ;  Fa- 
vola intorno  alla  fua  origine.  120. 
Rimette  in  fua  grazia  EribertoAr- 
civefeovo  di  Milano.  123.  Sue  fe- 
conde Nozze  con  Agnele  di  Poi- 
liers.  132. 

Arrigo  111.  fa  deporre  tre  Papi  Si- 
moniaci. 139.  Difefo  dalla  cenfu- 
ra  del  Baronio  »  140.  Coronato 
Imperadore.  141.  Elezion  de' Pa- 
pi non  fatta  fenza  il  di  lui  affen- 
fo.  844.  Tenta  d'imprigionare  Bo- 
nifazio Marchefe  .  146,  Elegge  Pa- 
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pa  Damafo  II.  149.  Leggi  lue  ag* 
giunte  alle  Longobardiche  .  150. 
Manda  a  Roma  l'eletto  Papa  Leo- 
ne IX.  151.  Sua  guerra  col  Re  d° 
Ungheria.  1  58.  Fa  eleggere  Re  di 
Germania,  e  crea  Duca  di  Bavie- 
ra ArrigofuoFiglio.  166.  Suaca- 
lata  in  Italia  contra  di  Goffredo 
Duca  di  Lorena  .  170.  Torna  in 
Germania.  173.  Fine  di  fua  vita  , 
ij6. 

Arrigo  IV.  fra  i  Re  ,  III.  fra  gì' 
Imperadori,  fuanafeita.  154.157. 
Creato  Duca  di  Baviera,  e  Re  di 
Germania.  166,  Spofa  Berta  figlia 
di  Ottone  Marchefe  diSufa.  173. 
e  iegu.  Succede  al  Padre.  176. Sal- 
foni  lì  ribellano  contra  di  lui.  180. 
Ha  il  titolo  di  Re  de'  Romani  . 
194.  Rapito  da  Annone  Arcive- 
fcovo di  Colonia.  197.  e  fegu.  E* 
creato  Cavaliere.  209.  Sue  Nozze 
con  Berta.  217.  Suadifoneftà.  418. 

Arrico IV.  Re  pollo  lotto  la  difet- 
plina  di  Annone  Arcivefc.  diCo^ 
Ionia.  233.  Fa  guerra  a  i  Saffbni . 
2  3  5-  237-  Li  vince  e  maltratta  . 
241.  efeg.  Empio  proceflb  da  lui 
fatto  contra  di  PapaGrcgorio  VII. 
245.  Da  cui  è  Scomunicato  e  de- 
caduto dal  Regno.  246.  Viene  in 
Italia.  149.  Quale  l'abboccamen- 
to luo  in  Canotta  con  Papa  Gre- 
gorio. 250.  Sua  penitenza  e  pace 
eoi  Pontefice.  25 1.  Ma  in  breve 
la  rompe.  252.  Sue  battaglie  con 
Ridolfo  Re  luo  competitore.  259. 
261.  Depofto  dal  Papa  crea  un' 
Antipapa.  264.  Si  sbriga  in  una 
battaglia  dall'emulo  Re .  Pvidolfo. 
267.  Viene  in  Italia.  268.  Indac- 
no  affediaRoma.  269.  273.  Fa 
guerra  alla  Contefta  Matilda .  275. 
Torna  all' aftedio  di  Roma.  276. 
Entra  pacifico  in  Roma.  279.  Si 
fa  coronare  dall'Antipapa.  280. 
Sua  ritirata  in  Lombardia.  281. 

Roc- 
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Rotta  data  alle  fue  genti  dalla 
ConteSa  Matilda.  283.  Sconfitto 
dal  Duca  di  Baviera.  289.  Tor- 
nato in  Italia  attedia  Mantova  . 
300.  E  fé  n'impadronifce  .  302. 
Attedia  Monte  Bello.  306.  Mal- 
tratta Adelaide  Tua  Moglie.  309. 
Suoi  affari  in  Italia  peggiorano 
per  la  ribellione  del  Figlio.  3  io. 
e  fegu.  312.  Va  a  Venezia.  314. 
Torna  in  Germania.  322.  Se  gli 
ribella  il  Figlio  Arrigo  .  342.  345. 
Da  cui  è  detronizzato.  347.  Fi- 
nifce  di  vivere.  348. 
Arrigo  V.  Re  di  Germania,  fua 
nafcita .  273.  322.  E"  creato  Re  e 
Collega  col  Padre.  332.  Contro 
cui  fi  ribella.  342.  E  gli  fa  guer- 
ra. 345.  Detronizzail  Padre.  347. 
Pubblica  la  fua  venuta  in  Italia. 
359.  Calato  in  Italia  fi  fcuopre 
crudele  .  360.  Si  accorda  colla 
Cornetta  Matilda.  361.  Mali  da 
lui  recati  alle  Città  d'Italia  .  362. 
Diftrugge  Arezzo.  363.  Apparen- 
za d'accordo  fra  lui  ,  e  il  Papa . 
364.  Lite  inforta  fra  loro.  365. 
Per  cui  elfo  Re  imprigiona  il  Pa- 
pa. 366.  Fa  pace  con  lui,  ed  è 
coronato  .  367.  e  fegu.  Vifita  la 
ContefTa  Matilda.  369.  Sue  Noz- 
ze con  Matilda  d'Inghilterra.  377. 
Torna  in  Italia.  382.  Va  di  nuo- 
vo a  Roma,  dove  è  accolto.  385. 
Si  fa  coronar  di  nuovo  dall'  Ar- 
civefcovo  di  Braga.  386.  Torna 
3  Roma ,  e  ne  fa  fuggire  Papa  Ge- 
lano, efuoi  trattati  con  lui.  390. 
Scomunicato  da  Papa  Callido  II. 
398.  Sollevazioni  contra  di  lui. 

404.  Sua  Pace  con  Papa  Callifto  II. 

405.  e  fegu.  Finifcedi  vivere.  412. 
Arrigo  VI.  creato  Re  di  Germa- 
nia.588. 

Arrigo    Duca   di   Baviera   depo- 
rto. 31. 
Arrigo  IV.  Eftenfe  Guelfo  Duca 
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di  Baviera  fuccede  al  Padre.  414. 
Creato  anche  Duca  di  SafTonia 
fpofa  Geltruda  Figlia  di  Lottano 
Re  di  Germania. 41  5.419.  Inve- 
rtito de' Beni  allodiali  della  Con- 
tefTa Matilda  .  437.  Prende  Ulma 
al  Duca  di  Suevia.444.  Col  Suo- 
cero Augufto  viene  in  Italia  .449. 
Guerre  da  lui  fatte  inTofcana. 
455.  E  in  Puglia.  456.462.  Gli  fa 
guerra  il  Re  Corrado .  463.  Sua 
morte.  468. 

Arrigo  il  Nero  Duca  di  Baviera. 
337.  352.  Sua  porzione  di  Stati 
in  Italia  .  353.  382.  387.  Termina 
i  fuoi  giorni.  414. 

Arrigo  Leone,  Figlio  di  Arrigo 
IV.  Duca  di  SafTonia,  fuccede  al 
Padre.  468.  E' invertito  di  quel 
Ducato  dal  Re  Corrado.  474.  Va 
colReCorrado  in  Oriente.  487. 
501.  Sue  liti  con  Arrigo  Duca  di 
Baviera.  502.  Aggiudicata  a  lui 
effa  Baviera  .  506.  Accompagna 
in  Italia  il  Re  Federigo.  509.  Ce- 
de varie  Terre  a'Marchefi  Eften- 
fì.  512.  515.  520.  Sue  lodi.  541. 

Arrigo  Duca  di  Carintia.  324. 

Arrigo  Cardinale,  Legato  al  Re 
di  Sicilia.  5  13. 

Arrigo  Cardinale  dc'SS.  Nereo  ed 
Achilleo.  528.  537. 

Arrigo  Patriarca  d'Aquileja.  253. 

Arrigo  Arcivefcovo  di  Ravenna. 
158.214.  221.  Termina  il  fuo  vi- 
vere. 230. 

Arrigo  Vefcovo  di  Parma.  68. 

Arrigo  Vefcovo d'Augufta,  Con- 
figliere  di  Agnefe  Imperadrice  . 

Arrigo  Vefcovo  di  Liegi.  562. 

Atenoli-o  Abbate  di  Monte  Cari- 
no. 62.  6<). 

Atenolfo  Fratello  di  Pandolfo  III. 
Principe  di  Benevento.  126.  128. 

Azzo  I.  Marchefe  Progenitore  de' 
Principi  Eftenfi.  4t-43-  MefTo  al 

bar** 
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bando  dell'Imperio  da  Arrigo  I. 
Auguflo.  43.efegu.  Invita  in  Ita- 
lia Roberto  Re  di  Francia.  78.  e 
fegu.93. 

A  zzo  li.  Marchefe,  Progenitorde 
gli  Eftenfi,  metto  a!  bando  dell' 
Imperio  da  Arrigo  I.  Augutto.48. 
cfegu.  In  lui  ricadono  gli  Stati 
d'Ugo  MarrhefefuoZio.  95.  Suoi 
Placiti  in  Milano.  138.  Marito  di 
Cunegonda  de' Guelfi.  I47.efegu. 
Conte  della Lunigiana.  155.  Pa- 
dre di  Guelfo  IV.  Progenitore 
della  Cafa  di  Brunsvich  .  174.  e 
fegu.   Va  in  Francia.  222. 

Azzo  II.  fuo  Matrimonio  con  Ma- 
tildaSorella  di  Guglielmo  Velco- 
vo  di  Pavia. 238.  Padrone  della 
Badìa  deUVangadizza. 240.  Affitte 
ad  Arrigo  IV.  Re  in  Canofla.  250. 
Dà  per  Moglie  ad  Ugo-ino  Figlio 
una  Figlia  di  Roberto  Guifcardo. 
255.296.297.  Suamorte.  323. 

Azzo  eletto  Arcivefcovo  di  Mila- 
no, e  rifiutato.  231.  243. 

Azzo  Arcivefcovo  di  Pila. 409. 

Azzo  Vefcovo  d'Acqui.  371. 

Azzo  Abbate  diSubiaco.  156. 
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Baldovino  Re  di  Gerufalemme  . 
334.  Spofa  con  Matrimonio  nullo 
Adelaide  Vedova  di  Ruggieri 
Conte  di  Sicilia  .  374. 

Baldoino  Conte  di  Fiandra  .  28. 
Ottiene  grazia  dal  Re  Arrigo  . 
30.  152.  Rimefso  in  grazia  di  Ar- 
rigo IV.  Re.   177. 

Barasone  Re  in  Sardegna.  207. 

Barosone  diverfo  dall'  altro  ot- 
tiene da  Federigo  I.  il  titolo  e 
laCorona  di  Re  diSardegna.  564. 
586. 

Bartolomeo  Apottolo,  fuo  Corpo 
in  Benevento,  e  non  in  Roma.  1. 
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Beatrice  figlia  di  Federigo  Duca: 
di  Lorena.  109.  127.  Partorifce 
la ContefTa  Matilda.  143.100.  Si 
rimarita  con  Gotifredo  Duca  di 
Lorena  .  1  (58.  Imprigionata  da  Ar- 
rigo IL  Augufto.  170.  E' libera- 
ta. 177.  Suoi  diplomi.  183.  Re- 
tta di  nuovo  Vedova.  223.  Co- 
manda in  Tofcana  .  232.  236. 
244.  Dà  fine  a  i  fuoi  giorni  .. 
247.. 

Benedetto  VIIL  Papa  ,  fua  ele- 
zione. 40.  Fugge  in  Germania o 
41.  Dà  la  Corona  dell'  Imperio 
ad  Arrigo  I.  44.  Suo  dominio 
amplificato.  45.  Diploma  d'etto 
Arrigo  in  favor  della  Chiefa  Ro- 
mana dubbiofo  ..  46.  Sua  Bol- 
la e  Placito.  47.  Altro  fuo  Pla- 
cito .  50.  Scaccia  i  Saraceni  da  Lu- 
ni  .  54.  Poi  dalla  Sardegna  per 
mezzo  de'Pifani  e  Genovel1.56.Va 
in  Germania  a  trovare  l'Impera- 
dor' Arrigo.  63.  Chiama  in  Ita- 
lia Arrigo  I.Auguttocontroi  Gre- 
ci. 67.  E' chiamato  a  miglior  vi- 
ta. 75. 

Benedetto  IX.  Papa,  fua  illegit- 
tima elezione  .  99.  E  vita  infa- 
me. 100.  Viene  in  Lombardia  ad 
abboccarfi  con  Corrado  L  Augu- 
fto .  114.  Congiura  de' Romani 
contra  di  lui  .  11  5.  Cacciato  ri- 
forge  ,  e  poi  vende  il  Papato  . 
1 34.  Credefi  ,  che  facefte  peniten- 
za .  135.  Depoflo  nel  Concilio. 
139.  147.  Torna  ad  occupar  la  San- 
ta Sede.  148.  1  50. 172. 

Benedetto  X.  illegittimo  Papa  . 
182.  Rinunzia  alle  fue  preten- 
fioni.   184. 

Benedetto  Vefcovo  d'Adria.  169. 

Benedetto  Vefcovo  di  Veletri . 
180. 

Benevento  ceduto  a  i  Papi .  161. 
165. 

Ben- 
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Benzone  Vefcovo  d'  Alba  ,  fua 
Satira  conerò  Papa  Aleffandro  II. 

Berardo  Vefcovo  di  Padova  . 
152. 

Berardo  Abbate  di  Farfa.   155. 

Berardo  Abbate  di  Farfa  .  268. 
274. 

Beraldo  Abbate  di  Farfa.   393. 

Berengario  Eretico,  fua  dottrina 
.  condennata.  153.  E  daluiabiura- 
,  ta.  185.  260. 

Bernardo  Santo  Abbate  intervie- 
ne al  Concilio  diPifa.  439-  Atti 
.  fuoi  in  Milano,  ed  in  altre  Città. 
441.444.  Viene  chiamato  dal  Pa- 
pa a  Pifa.  45  5.  Tratta  di  pace  col 
Re  Ruggieri.  459.  efegu.  induce 
a  pentimento  l'Antipapa  Vittore. 
461.486. 491.  Sua  morte.  503. 

Bernardo  Cardinale  Legato  Apo- 
ftolico .  3  3  8.  e  fegu.  Maltrattato  in 
Parma.  342.  Creato  Vefcovo  di 
Parma.  349.  366.  Sua  morte  efan- 
tità.4j9- 

Bernardo  Cardinale  di  San  Cle- 
mente. 525. 

Bernardo  Legato  Apoftolico  a  Mi- 
lano. 23 1. 

Bernardo  Vefcovo  di  Afcoli.  177. 

BEROLDoConte,  Progenitore  della 
Real  Cafa  di  Savoja  .  49. 

Berta  figlia  di  Ottone  e  di  Adelai- 
de Marchefi  di  Sufa,  maritata  col 
Re  Arrigo  IV.  174.  217.  Suaone- 
ftà tentata.  218.  Si  ftudia  Arrigo 
di  ripudiarla.  220.  249.  Fine  di 
fua  vita.  295. 

Berta  Badeffa  di  SantaGiulia  di- 
Brefcia .  4. 

Bertolfo  o  fiaBertoldo  Duca  di  Ca- 
rintia  .  224.234.241.  Abbandona 
ArrigoIV.  Re.  248.  260. 290. 

Bervardo  Santo  Vefcovo  d'Ilde- 
feim  .  2.  e  fegu.  8. 

Boamondo  Figlio  di  Roberto  Gui- 
scardo. i8j$.  MiliiaiCoi Padre  con- 
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tro  i  Greci.  271.  Dà  più  dì  mu- 
rotta  ai  Greci.  279.283.  Sue  liti 
col  Fratello  per  l'eredità  del  Padre. 
286.  efegu.  Fa  pace  col  Fratello. 
295.  Nuove  rotture  fra  loro.  301. 
305.308.312.  Prende  la  Croce  , 
e  con  un'Armata  va  in  Levante  . 
321.  Creato  Principe  di  Antio- 
chia .  328.  Fatto  prigione  da  i 
Turchi.  335.  Liberato  prende  Mo- 
glie .  3  50.  Fa  guerra  ad  Aleflìo  Im- 
perador  de'  Greci.  3 5 5.  e  fegu.  Fi- 
ne di  fua  vita.  370. 

Bologna,  quando  cominciarle  ivi 
lo  Studio  delle  Leggi  ,  e  la  fua 
Univerfità.  383. 

Bolognefi  ,  loro  liti  coi  Modene- 
fi.  432.  Si  umiliano  a  Lottarlo  Au- 
gurio. 453.  Danno  una  rotta  ai 
Modenefi.  474.  Si  fottomettono 
a  Federigo  Augurio.  556.  572. 
Fan   guerra  a  Faenza.   389.  591. 

Bonifazio  Cardinale  Vefcovo  d' 
Albano .  179.  efegu. 

Bonifazio  Marchefe  Figlio  di  Te- 
daldo Marchefe .  2  1.  e  fegu.  24.  3  5. 
Sua  donazione  al  Moniftero  di 
Polirone.  39.  Signoreggia  in  Fer- 
rara. 51.  Quando  creato  Duca  e 
Marchefe  di  Tofcana.  53.  Signo- 
re di  Mantova.  54.  Marito  di  Ri- 
childa .  55.  62.  Gran  cacciatore 
di  beni  delle  Chiefe.  65.  e  fegu. 
73.  Creato  Duca  della  Tofcana. 
85.  98.  Va  alla  guerra  di  Bor- 
gogna in  aiuto  di  Corrado  Au- 
gurio .  103.  e  fegu.  108.  Pren- 
de per  moglie  Beatrice  .  109. 
Va  all'  aiTedio  di  Farina  .  114. 
117.  Sue  penitenze  .  142.  Gli 
nafee  la  Contefsa  Matilda  .  143. 
E'uccifo.  159.  Chiamato  Tiran- 
no.   160. 

Bonifazio  Marchefe  di  Legge  Ri- 
puaria.   34. 

Bonifazio  Marchefe  d'Efte.  443. 
512.  .... 

Bo- 
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Bonizone  Vefcovo  di  Sutri,  lua 

Letteratura  e  morte.  274.  299. 
Bononio  Santo  Abbate  diLucedio. 

85- 
Bonsignore  Vefcovo  di  Reggio. 

366.  379. 

Borgogna,  fuo  Regno  fottopolto 
al  Romano  Imperio.  97.  Quanto 
fi  ftendefse.  98. 

Bosone  Cardinale  Legato  della  San- 
taSede.   377. 

Bosone  Abbate  di  Sant' Antimo. 
28. 

Brefciani  riportano  vittoria  de'Ber- 
gamafchi.  524.  Ottengono  capi- 
tolazione da  Federigo  Augulto  . 
529.  Collegati  contra  di  lui  co  i 
Milanefi.  545.  e  fegu.  Con  dure 
condizioni  comperano  da  lui  la 
pace.   555.  , 

Brunone  Arcivefcovo  di  Treve- 

"•  359- 

Brunone  Vefcovo  di  Segna.  381. 
Brunone  Santo  .  Iftitutore  della 

Certofa.   326. 
BRUNoAbbate  di  Caravalle.  514. 
Bugiano  Capitano  de'  Greci  in  Pu- 
glia   fabbrica    molte  Città  .   do. 

Sconfigge  Melo  e  i  Normanni. 

di.  Prefo  Datto    il  fa  morire  . 

66.  Aiuta  Pandolfo  IV.  Principe 

di  Capoa.  84.  92. 
Bulgaro  Giurisconfulto  .   533.  e 

fegu. 
Buono  Abbate  di  Ravenna.  28. 
Burcardo  Arcivefcovo  di  Lione. 

Burdino  .  Vedi  Maurilio  Arcive- 
fcovo . 


Cadaloo  Vefcovo  di  Parma.  125. 
E  Conte  di  quella  Città  .  147. 
Creato  Antipapa.  194.  Va  a  Ro- 
ma. 196.  E' condennato  e  depo- 
fio.  199.  Tornato  a  Roma  refta 
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attediato  .  203.  206.  Ottiene  la 
libertà.  207.  Condannato  di  nuo- 
vo nel  Concilio  di  Mantova  . 
215. 

Callisto  II.  Papa,  fua  elezione. 
397.  Concilj  da  lui  tenuti  in 
Francia.  398.  Viene  in  Italia  . 
400.  Va  a  Monte  Calino  ,  e  ad 
altri  Luoghi.  401.  Prefol'Antipa- 
pa  Burdino  ,  trionfalmente  en- 
tra in  Roma.  403.  Suo  viaggio 
in  Puglia  per  trattar  di  pace  . 
405.  Fa  pace  con  Arrigo  V.  405. 
e  fegu.  Concilio  Generale  Late- 
ranenfe  da  lui  tenuto.  407.  Sua 
mcrte.  410. 

Canoni  Penitenziali  una  volta  in 
ufo .  316. 

Carlo  Emmanuello  Re  di  Sarde- 
gna. 49. 

Carroccio  militare  ,  fua  origine  e 
qualità.  121.  Ufato  nelle  guerre 
di  Lombardia,  che  fotte.  49  6. 

Celestino  II.  Papa,  fua  elezione. 
476.  Sua  morte.  477. 

Citta'  d'Italia  quando  cominciafse- 
ro  a  far  guerra  1'  una  all'altra  . 
25.  Si  cangiano  in  Repubbliche. 
353.  Fan  guerra  iofìeme  .  354. 
Alcune  diflrutce  dal  Re  A  rrigo  V. 
362.  Fiere  difeordie  e  guerre  fra 
loro.  478.  e  fegu.  Loro  coftumi. 
510.  Cominciano  a  far  Lega  con- 
tra di  Federigo  Augufto  .  503. 
573.  Ad  efla  coftringono  Lodi  . 
575.  Strumento  della  loro  Lega  . 
582.  La  quale  fempre  più  crebbe. 
5  86. 

Clemente  II.  Papa,  fua  elezione. 
140.  e  fegu.  Corona  il  Re  Arri- 
go III.  141.  Suo  zelo  contro  la 
Simonia.  143.  e  fegu.  Col  vele- 
no è  tolto  di  vita  .  147.  Luogo 
dove  egli  morì.    148. 

Clemente  III.  Antipapa.  Vedi  Gui- 
berto . 

Colomanno  Re  d'Ungheria.  325. 

Co- 
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Colonna  ,  nobiltà  ed  antichità  di 
quella Famiglia.  334. 

Comaschi  ,  la  lor  Città  prefa  e 
faccheggiata  da  iMilanefi.  394. 
Che  fan  poi  guerra  a  quel  Popolo. 
399.  402.  407.  Abbandonano  la 
Città,  e  poi  fi  fuggectano  a  Mi- 
lano. 418. 

Consiglio  Generale ,  e  di  Creden- 
za nelle  Città  Libere  d'  Italia  . 

353- 

Consoli  delle  Città  d'Italia  dive- 
nute Repubbliche.  353.  e  fegu. 

Conte  Cardinale  Legato  dell'Anti- 
papa Anacleto.  429. 

Corrado  il  Salico  primo  fra  gli  Au- 
guri ,  creato  Re  di  Germania  . 
77.  Eriberto  A  rei vefeovo  di  Mi- 
lano il  promuove  alla  Corona  d' 
Italia.  80.  Venuto  riceve  la  Co- 
rona da  efTo  Eriberto,  e  fa  guerra 
a  i  Pavefi .  82.  Sua  fisnoria  in  Ra- 
venna  .  83.  Sottomette  la  Tofca- 
na.  85.  E1  coronato  Imperadore. 
86.  Torna  in  Germania.  87.  e  fegu. 
Fa  eleggere  Re  di  Germania  Arri- 
go fuo  Figlio.  89.  Sua  guerra  col 
Santo  Re  d'  Ungheria  Stefano  . 
93.  e  fegu.  Sue  ragioni  fopra  il 
Regno  di  Borgogna.  97.  e  fegu. 
Coll'armi  va  ad  acquiftarlo.  100.  e 
fegu.    102.  e  fegu. 

Corrado  I.  Imperadore  cala  di  nuo- 
vo in  Italia.  108.  Fa  prigione  Eri- 
berto Arcivefcovo  di  Milano  . 
1 1  o.  Che  fugge .  in.  Afledia  Mi- 
lano. 112.  lnfierilce  contro  Par- 
ma. 114.  Torna  a  Roma.  115. 
A  cagion  della  Pefte  fi  ritira  in 
Germania.  116.  e  fegu.  Sua  mor- 
te. 119. 

Corrado  figlio  di  Arrigo  IV.  Re  , 
creato  Duca  di  Lorena.  247.  249. 
251.  270.  Cerca  l'eredità  della 
Contefsa  Adelaide  Avola  fua.  307. 
e  fegu.  Si  ribella  al  Padre.  309. 
E' coronato  Re  d'Italia.  310.  E 
Tom.  VI. 


E. 
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ricevuto  per  Figlio  da  Papa  Urba- 
no II.  315.  Prende  Moglie.  318. 
327.  Sua  morte.  335.  e  fegu. 

Corrado  Fratello  di  Federigo  Du- 
ca di  Sue  via  fa  guerra  a  Lottano 
Re  di  Germania.  413.  Contra  di 
lui  è  creato  e  coronato  Re  d'Ita- 
lia .  422.  Scomunicato  dal  Papa 
perde  il  credito.  423.  Torna  di- 
fingannato  in  Germania.  433.  Fa 
pace  con  Lottano  Augulto.  443.  e 
fegu.  449.  454.  Viene  eletto  Re 
di  Germania  .  463.  Fa  guerra 
ad  ArrigoDuca  diSafsonia.  468. 

Corrado  di  Svezia  Re  di  Germa- 
nia, a  lui  fa  guerra  Guelfo  VI. 
474.  E1  invitato  a  Roma  da  i  Ro- 
mani. 483.  Prende  la  Croce,  paf- 
fa  in  Levante.  485.  e  fegu.  Sue 
azioni  e  ritorno.  489.  e  fegu.  491. 
Fine  di  fua  vita.  500. 

Corrado  Duca  di  Carintia.  ^<j. 

Corrado  Duca  di  Franconia.  jó. 
81.  87.  Rimefso  in  grazia  fua  da 
Corrado  Augufto.  89.  creato  Du- 
ca di  Carintia  e  Marchefe  di  Ve- 
rona. 104.  e  fegu.  ni. 

Corrado  Duca  di  Baviera  depofio. 
166. 

Corrado  ,  figlio  di  Corrado  già 
Duca  di  Carintia,  dà  una  rotta  ad 
AdalberoneDuca  diCarintia.  di. 
Termina  il  fuo  vivere.    122. 

Corrado  figlio  di  Federigo  I.  Au- 
gufto,  creato  Duca  di  Franconia, 
588. 

Corrado  Marchefe  di  Tofcana  . 
422.  Suoi  atti.  425. 

Corrado  Vefcovo  di  Perugia  .  14. 

Corrado  Conte  Palaiino  dei  Reno. 

^  529-549-  5  5^- 
Corti  erano  una  volta   Ville  con 

Parrochia  e  Cartello.  118. 
Costantino  Monomaco,  Impera- 

dor  de' Greci.  130.  e  fegu. 
Costantino  Duca  Imperador  de' 

Greci.zo9.249.250.Suamorte.272." 
G  g  g  g  Co- 
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Costanza  di  Francia  maritata  con 
Boemondo  Principe  d'Antiochia. 

35°- 
Crema  cagione  di  gran  guerra  ira 

Milanoe  Cremona.  424.450.  Cre- 
mafchi  fi  ribellano  a  Federigo  Au- 
guro .  539.  Crema  assediata  da' 
Cremonefi  eTedefchi.  541.  Si  ren- 
de a  Federigo.  543. 

Cremonefi  fconfitti  da  i  Milanefi  . 
362.  A  cagion  di  Crema  muovono 
guerra  ad  effi  Milanefi.  424.  441. 
447.  450.  e  fegu.  Son  da  loro  fcon- 
fitti. 469.  Danno  una  rotta  a  i 
Piacentini.  495.  Afsediano  Cre- 
ma. 541.  Uniti  a  Federigo  Augu- 
fto  fan  guerra  a  i  Milanefi  .  545. 
Collegati  con  efll .  574.  589. 

Crescenzio  Cardinale  Governato- 
re di  Benevento.  407.435. 

Cristiano  eletto  Arcivescovo  di 
Magonza.  567.  Sconfigge  i  Ro- 
mani. 575.  e  fegu.  587. 

Crociata  pubblicata  da  Papa  Urba- 
no II.  nel  Concilio  di  Chiaramen- 
te. 316.  319.  Italiani  ad  efsa  con- 
corri. 321. 

Cunegonda  Santa  Imperadrice  , 
Moglie  di  Arrigo  I.  Aueufto.  12. 
Suoi  Fratelli  fan  guerra  ad  efso 
Arrigo.  31.  43.  Coronata  Impe- 
radrice .  44.  Sua  morte  e  fanti- 
tà.  76. 

Cunegonda  de'  Principi  Guelfi  , 
maritata  con  Azzo  li.  Marche- 
fe  d'Ette.  147.  Madre  di  Guel- 
fo IV.  Progenitore  della  Cafa  di 
Brunsvich  .  174.  Sua  morte  . 
*75- 

Cuniberto  Vefcovo  dì  Torino  . 
210. 

D 

Daiberto  primo  Arcivefcovo  di 
Pila.  308.  Creato  Patriarca  di  Ge- 
rufalemme.  330. 
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Damaso  II.  Papa  ,  fua  elezione  ; 
149.  Suo  breve  Pontificato.  150. 

Desiderio  Abbate  di  Monte  Cari- 
no. 179.  Creato  Cardin?!e  .  184. 
Manda  Monaci  in  Sardegna.  207. 
Suo  zelo  e  manfuetudine  .  208. 
Fabbrica  la  Bafilica  di  Monte  Ca- 
fino.  209.  La  cui  Dedicazione  è 
fatta  da  Papa  Alefsandro  II.  228. 
254.  257.  Chiamato  da  Arrigo 
IV.  277.  e  fegu.  280.  Rifiuta  il 
Pontificato.  284.  e  fegu.  E' crea- 
to Papa  .  288.  Vedi  Vittore  IH. 

Dionisio  Vefcovo  di  Piacenza.  210. 

Dodone  Vefcovo  di  Modena.  349. 

357- 

Domenico  Gradenigo  Vefcovo  di 
Venezia.  84. 

Domenico  Orfeolo  Doge  di  Vene- 
zia. 98. 

Domenico  FiabonicoDoge  di  Ve- 
nezia .  <)<).  1 31. 

Domenico  Contareno  Doge  di  Ve- 
nezia. 131.133.  Ricupera  Zara. 
138.  ^oé.  230. 

Domenico  Silvio  Doge  di  Venezia. 
230.  240.   Deporto.  284. 

Domenico  Michele  Doge  di  Vene- 
zia. 387.  Sua  vittoria  degl'Infe- 
deli. 409.  Loro  toglie  Tiro.  41  1. 
e  fegu.  Sua  morte.  450. 

Domenico  Morofmo  Doge  di  Ve- 
nezia. 494.  Ricupera  alcune  Cit- 
tà. 496.  Sua  morte.   524. 

Domenico  Patriarca  di  Grado.131. 

l33- 
Domenico  Vefcovo    di  Venezia  . 
■31. 

Domenico  Santo  Abbate  di  Sora. 

95-  . 

Donazione  diCoftantino  accredita- 
ta nel  Secolo  XI.  i8<5.  e  fegu. 
Impugnata.  346. 

Duello  una  volta  familiare  e  per- 
meilo .  1 59. 


Ecla- 
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Eberardo  Vefcovo  di  Bamberga. 

Eclana  Città  ,  di  cui  fu  Vefcovo 
Giuliano  Pelagiano.   60. 

Elezione  de'  Papi  come  regolata 
da  Papa  Niccolò  II.  184.  e  fegu. 
193.  De'  Vefcovi  ed  Abbati  co- 
me Aliata  fotto  Callido  II.  Papa  . 
406. 

Eri  berto  Arci  vefcovo  di  Ravenna. 
59.  Sua  lite  di  precedenza  con 
quel  diMilano.  86.Sua  morte.  93. 

Eriberto  Santo  Arcivefco\  1  di 
Colonia,  tempo  della  fua  m<_rte. 

Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano. 
do.  68.  Promuove  Corrado  il  Sa- 
lico al  Regno  d'Italia.  80.  e  fegu. 

•  Gli  dà  la  Corona  d'  elfo  Regno  . 
82.  Sua  lite  di  precedenza  coli' 
Arcivefcovo  di  Ravenna.   86.  Fa 

,  guerra  a  Lodi.  88.  Scuopre  e  ga- 
ftiga  gli  Eretici  Manichei.  90.  e 
fegu.  Coll'armi  va  ad  affìftere  Cor- 
rado Auguflo  in  Borgogna  .  102. 
Sua  fuperbia,  per  cui  inforfer  guer- 
re civili.  105.  107.  Imprigionato 
da  Corrado  I.  Augufto  .  110.  Si 
falva  colla  fuga.  m.  AfTediato 
in  Milano.  112.  Invita  in  Italia 
Odone  Conte  di  Sciampagna.  1 1  3. 
Scomunicato  dal  Papa.  \  1  5.  Inven- 
ta il  Carroccio  .121.  Riacquifta 
la  grazia  di  Arrigo  III.  123.  Per 
le  difeordie  fi  ritira  fuor  della  Cit- 
tà. 127.  1  29.  132.  Fine  del fuo  vi- 
vere. 136.  e  fegu. 

Eriberto  Vefcovo  di  Modena.  244. 

Eriberto  Vefcovo  di  Reggio.  306. 

Erimanno  Duca  di  Alemagna.  12. 
e  fegu.  Creato  Marcbefe  diSufa  . 
109.  123.  Sua  morte.  126. 

Erlembaldo  Nobile  Milanefe  fi 
oppone  all'incontinenza  del  Cle- 


ro. 211.  216.  231.  Uccifo  da'fuoi 
avverfarj.  242. 

Ermanno  di  Lucemburgo  creato 
Re  di  Germania.  269.  E' corona- 
to .  270.  273.  Fa  fuggire  il  Re  Ar- 
rigo IV.  292.  Fine  de'  fuoi  gior- 
ni.  295. 

Ermanno  Arcivefcovo  di  Colonia. 
in.  156.  e  fegu. 

Ermanno  Vefcovo  di  Bamberga  . 
226. 

Ermingerio  Vefcovo  di  Ceneda  . 
68. 

Ernesto  Duca  di  Alemagna.  81.87. 

Esarcato  di  Ravenna  una  volta 
fotto  il  dominio  de  gli  Augufti  , 
58.83.  104. 

Esquilo  Arcivefcovo  di  Lund-en  . 
525. 

Everardo  Vefcovo  di  Como.  24. 

Everardo  Vefcovo  di  Bamberga. 
590.  _    . 

Eucenio  III.  Papa,  fua  elezione. 
480.  Sforza  i  Romani  all'  ubbi- 
dienza. 481.  Si  ritira  in  Tofca- 
na .  482.  Va  in  Francia .  483.  Tor- 
na in  Italia.  489.  Sua  concordia 
co  i  Romani.  494.  499.  E"  chia- 
mato da  Dio  a  miglior  vita  . 
b°3- 


Federico  I.  pofeia  Imperadore  , 
fuccede  al  Padre  nel  Ducato  di 
Suevia  ,  e  va  in  Terra  Santa  . 
487.  491.  E'eletto  Re  di  Germa- 
nia. 500.  e  fegu.  Sua  Coronazio- 
ne, e  concordia  con  Papa  Euge- 
nio. 502.  Suo  amore  alla  Giufti- 
zia.  504.  Irritato  contra  de'  Mi- 
lanefi.  505.  Decide  la  lite  della 
Baviera  in  favore  di  Arrigo  Du- 
ca diSadòrna.  506.  Cala  in  Ita- 
lia. 509.  Sua  Dieta  in  Roncaglia. 
.510.  Comincia  le  oftilità  contra 
di  Milano.  511.  Prende  e  brucia 
Gggg     2.         Atti 


004- 


I       N 


I 


E. 


Afti  e  Tortona.  514.  Non  fu  co- 
ronato in  Milano  .  515.  Suo  ab- 
boccamento con  Papa  Adriano  . 
5 1  ò.  Da  cui  riceve  la  Corona  Im- 
periale, e  fa  guerra  a  i  Romani  . 
517.  Mette  a  lacco  Spoleti,  e  tor- 
na in  Germania  .  51 55.  Sue  liti  con 
Manuello  Imperador  de' Greci  . 
520.  E  con  Papa  Adriano  .  525. 
Col  quale  fi  pacifica.  528.  Cala- 
to in  Italia  coftrigne  i  Bresciani  a 
capitolare.  519.  Mette  al  bando 
dell'Imperio  i  Milanefi .  530.  Met- 
te l' attedio  a  Milano.  531.  Con- 
dizioni, colle  quali  accordala  pa- 
ce a  i  Milanefi.  532.  Tiene  una 
gran  Dieta  in  Roncaglia  .  533. 
Nuova  rottura  fra  lui  e  i  Mi- 
lanefi .  539.  Imprende  V  attedio 
di  Crema  .  541.  E  la  coftrigne 
alla  refa  .  543.  Viene  feomuni- 
cato  da  Papa  Alefsandro.  545.  Af- 
fedia  Milano.  549.  e  fegu.  Il  cui 
Popolo  gli  fi  rende.  552.  efegu. 
Diftruzione  di  quella  Città  da 
lui  comandata  .  554.  Sottomet- 
te varie  altre  Città  .  556.  Suoi 
raggiri  contro  Papa  Alefsandro  . 
557.  Torna  in  Germania.  558. 
Pofcia  in  Italia.  561.  Marca  di 
Verona  fa  Lega  contra  di  lui  . 
363.  Corona  Baratone  in  Re  di 
Sardegna.  504.  Torna  in  Germa- 
nia. 567.  Quindi  in  Lombardia  . 
570.  S' invia  coli'  efercito  a  Roma . 
572.  Attedia  indarno  Ancona.  573. 
Mette  l'afledio  a  Roma.  577.  S'ac- 
corda coi  Romani.  579.  Suo  efer- 
cito disfatto  da  un'Epidemia.  580. 
Torna  a  far  guerra  a  Milano.  58  r. 
Fugge  in  Borgogna  .  583.  efegu. 
Ingrandifce  iiuoi Figliuoli.  588. 
Tratta  di  pace  con  Papa  Alefsan- 
dro. 590. 
Federico  Figlio  di  Federigo  I.  Au- 
gurio ,  creato  Duca  di  Suevia  . 
588. 


Federigo  Duca  di  Suevia  faguer- 
ra  al  Re  Lottano  .  413.  e  fegu. 
Ottien  perdono  e  pace  da  lui  . 
444.  Dà  fine  al  fuo  vivere  . 
487. 

Federigo  Duca  di  Suevia,  Figlio 
di  Corrado.  529.  549.  Sua  morte. 
580. 

Federigo  Cardinale  Legato  della 
Santa  Sede.  2.  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna. 4.  17.  22.  44. 

Federigo  Arcivefcovo  di  Colonia. 

359- 

Federigo  Fratello  di  Gotifredo 
Duca  di  Lorena  ,  pofcia  Pjpa  Ste- 
fano X.  162.  Inviato  a  Coftanti- 
nopoli.  167.  Si  fa  Monaco.  172. 
CreatoCardinale.  178.  Eletto  Pa- 
pa .  179.  Vedi  Stefano  IX. 

Fiesole  diftrutta  da'  Fiorentini  . 

35- 
Filippo  Re  di  Francia  per  lifuoiec- 

ceflì  corretto  da  Papa  Gregorio 

VII.  240.  319. 
Filippo  Arcivefcovo  di  Colonia  . 

588. 
Fiorentini  difiruggono  Ficfole  . 

35- 

Fulberto  Vefcovo  di  Sciartres  . 
29. 

Folco  Figlio  di  Azzo  lì.  Marchefe 
d'Erte,  Progenitore  della  Cafa  d' 
Elie.  222.262.298.  Succede  al  Pa- 
dre.323.Guerraaluifattada  Guel- 
fo Duca  fuo  Fratello.  324.  Varj 
fuoi  Atti.  380.  443. 

Folco  IL  Marchefe  d'  Elle  .  443. 
512. 

Frantone  Abbate  di  Santa  Sofia  . 
42(5. 

Fuoco  facro  in  Italia.  299. 


Galdino  Arcivefcovo  di  Milano  . 

572.  Viene  alla  fua  Città.  582. 
Garsenda  Contetta  ,   Moglie  di 

Azzo 
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Azzo  IL  Marchefe  d' Efte  ,  ere- 
dica   il    Principato   del  Maine  . 

222. 

Gebeardo  Arcivescovo  di  Raven- 
na. 93.   103. 

Gebeardo  Vefcovo  di  Aichftet,  po- 
fcia  Papa  Vittore  II.  162.  Eletto 
Papa,  idp.efegu.  Vedi  Vittore  IL 

Gebeardo  Vefcovo  diRatisbona. 
174. 

Gebeardo  Vefcovo  di  Coftanza  . 

3 '4-  347- 

Gelasio  II.  Papa  ,  fua elezione.  389. 
All'arrivo  di  Arrigo  V.  Augufto 
fugge.  390.  In  Capoa  {comunica 
l' AntipapaBurdino.  391.  Va  in 
Francia  .  392.  Infthuifce  l'Arcive* 
fcovato  in  Pifa  .  393.  Termina  i 
fuoi  giorni .   396. 

Geminiano  Santo  Vefcovo  di  Mo- 
dena ,  Traslazione  del  fuo  Cor- 
po. 349. 

Genovesi  cacciano  i  Mori  dalla 
Sardegna.  56.  66.  Lor  vittoria  de' 
Tunefmi.  293.  Mandano  foccor- 
lì  a  Terra  Santa.  331.  Comincia- 
no la  guerra  contro  i  Pifani  . 
^^g.  402.  407.  Portata  a  Roma 
la  lor  lite  .  409.  Continuano  la 
guerra  contro  i  Pifani  .  415.  e 
ìegu.  426.  Eretta  la  lor  Chiefa 
in  Arcivefcovato.  434.  fan  guer- 
ra a  i  Saraceni  di  Minorica  ed 
Almeria.  484.488.  Lor  pace  col 
Re  di  Sicilia.  524.  Loro  accor- 
do con  Federigo  Augufto.  534. 
356.  Fan  guerra  a  i  Pifani.  558. 
efegu.  568.  571.  581.  586.589. 

Gerusalemme  ricuperata  dai  Cri- 
ftiani.  330. 

Gherardo  Cardinale  Governatore 
di  Benevento.  421. 

Gherardo  Cardinale  fpedito  in 
Germania.  448.  460. 

Gherardo  Vefcovo  di  Firenze  elet- 
to Papa  col  nome  di  Niccolò  li. 
183.  e  fegu. 
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Gherardo  Vefcovo  d'Ofiia.  237. 
Imprigionato.  252. 

Ghibellini  e  Guelfi  Sette,  onde  avef- 
fero  principio.   501. 

Giacinto  Cardinale  di  S.Maria  del- 
la Scuola  Greca.  528. 

Giordano  I.  Principe  di  Capoa  ♦ 
201.  E  Duca  di  Gaeta.  Difende 
Aquino.  211.  Succede  al  Padre. 
257.265.278.283.290.  Sua  mor- 
ate. 304. 

Giordano  IL  Principe  di  Capoa. 
401.  Fine  del  fuo  vivere.  419. 

Giordano  Arcivefcovo  di  Milano, 
fua  elezione  .  371.  375.  Vince 
la  lite  con  Groffolano.  381.385. 
Sua  prepotenza  .  394.  Accoglie 
PapaCalliftoII.  400.  Fine  di  fua 
vita.  402. 

Giovanni  Comnenolmperador  de' 
Greci .  444. 

Giovanni  XVII.  Papa ,  fua  elezione 
e  morte.  16. 

Giovanni  XVIII.  Papa  ,  fua  ele- 
zione. 16.  Termina  i  fuoi  gior- 
ni. 32.  Epitaffio  a  lui  non  bene 
attribuito.   33. 

Giovanni  XIX.  Papa , fua  elezione. 
75.  Dà  la  Corona  dell'Imperio  a 
Corrado  il  Salico.  86.  Fine  di  fua 
vita.  ^<j. 

Giovanni  Gualberto  Santo  Fonda- 
tore di  Vallombrofa  .  202.  213. 
270. 

Giovanni  Igneo  ,  poi  Cardina- 
le, paffa  illefo  pel  Fuoco.  214. 

Giovanni  da  Crema  Cardinale.38 1. 
403.  Scomunica  l' Arcivefcovo  di 
Milano .  424. 

Giovanni  Cardinale  Governatore 
di  Benevento.  470. 

Giovanni  Cardinale  d'  Anagni  . 

545- 

Giovanni  Cardinale  de'SS.  Giovan- 
ni e  Paolo.  565. 

Giovanni  Patriar«a  d'  Aquileia  . 

Giq- 
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Giovanni  II.  A rcivefcovo  di  Na- 
poli.  209. 

Giovanni  Vefcovo  di  Verona.  68. 

Giovanni  Vefcovo  della  Sabina  . 
156. 

Giovanni  Vefcovo  di  Veletri  fal- 
lo Papa  col  nome  di  Benedetto  X. 
182. 

Giovanni  Orfeolo  Doge  di  Vene- 
zia ,  fua  morte.   27. 

Giovanni  Duca  di  Amalfi  .  26. 
122.   166. 

Giovanni  Duca  e  Marchefe,  for- 
fè di  Spoleti  e  Camerino.  40.45. 

Giovanni  Duca  di  Gaeta.  60. 

Giovanni  Duca  di  Napoli.  143. 

Giovanni  Duca    di    Traverfara  . 

Giovanni  Principe  di  Capoa.  74. 

Giovanni  Abbate  de'SS.llario  e  Be- 
nedetto. 206. 

Giovanni  Abbate  diCanoffa.  306. 

Giovanni  Abbate  del  Moniftero 
Ambrofiano.  360. 

Giovanni  Abbate  di  Struma  Anti- 
papa affume  il  nome  di  Callifto  III. 
588. 

Gisela  Imperadrice  Moglie  di  Cor- 
rado I.  Augurio.   So.  97. 

Gisolfo  II.  Principe  di  Salerno  . 
158.  Succede  al  Padre.  160.  Ma- 
rita la  Sorella  con  Roberto  Guif- 
cardo.  183.221.238.  Sueliticon 
efTo  Roberto.  253.  Chelofpoglia 
diStati.  254. 

Giudizio  dclFuoco.  214.  341. 

Giulio  Cardinale  di  San  Marcello. 

Giulio  Vefcovo    di  Paleftrina  . 

549-   5<*5- 

Goffredo  Abbate  Vindocinenfe  . 
3  12.  e   fegu. 

Gotifredo  Barbato  Duca  della  Lo- 
rena Mofellanica.  134.  Ribello  al 
Re  Arrigo  III.  137.  e  fegu.  Ri- 
me Ab  in  fua  grazia.  138.  Torna 
a  ribellarli  .    150.    Si   umilia  all' 


I       CE. 

Imperadore.  152.  Viene  in  Italia. 
162.  e  fegu.  Prende  per  Moglie 
Beatrice  DuchefTa  di  Tofcana  . 
168.  Contra  di  lui  sdegnato  Ar- 
rigo II.  Imperadore.  171.  Si  riti- 
ra in  Lorena.  173.  rimeflbin  gra- 
zia del  Re  Arrigo  IV.  177.  Suoi 
Diplomi.  183.  Padrone  della  To- 
fcana .  190.  Scaccia  Cadaloo  An- 
tipapa da  Roma  .  197.  Guerreg- 
gia contro  il  Principe  di  Capoa. 
201.  211.  Finedifua  vita.  223. 

Gotifredo  il  Gobbo  Duca  di  Lore- 
na, marito  della  ContefTa  Matil- 
da. 223.  Suo  dominio  in  Tofcana. 
235.  e  fegu.  241.  e  fegu.  E1  ucci- 
fo  .  246. 

Gotifredo  figlio  del  ConteEufta- 
chio,  creato  Marchefe  d'Anver- 
fa.   247. 

Gotifredo  di  Buglione  conduce  in 
Levante  l'Armata  de' Crociati. 
320.  E1  prolamato  Re  della  ricu- 
perata Gerufalemme .  330.  Palla  a 
migliorvita.  334. 

Gotifredo  Arcivefcovo  di  Mila- 
no, rigettato  dal  Popolo.  222.  Af- 
fediato  inCaftiglione.  226.  Pofcia 
fcomunicato.  231.243. 

Gotifredo  Abbate  di  S.  Ambrofio 
di  Milano.  60. 

GozELONEDuca  di  Lorena  fconfig- 
ge  Odone  Conte  di  Sciampagna  . 
113.   Fine  de' fuoi  giorni.  134. 

Graziano  Monaco  AutoredelDc- 
creto  .498. 

Greci  pofTefTorr  della  Lombardia 
minore.  31.  Che  loro  fi  ribella.  36. 
e  fegu.  57.  1 18.122. 

Gregorio  VI.  Papa  eletto,  ma  fi- 
mcniacamente .  134.  Truova  la 
Sedia  Romana  in  infelice  flato  . 
135.  Deporto  nel  Concilio  Roma- 
no. 139.  Riprovato  da  i  contem- 
poranei Scrittori .  140.  e  fegu. 

Gregorio  VII.  eletto  Papa.  234. 
Vedi  Ildebrando .  Ledati  da  lui  Ipe- 

diti 
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diti  per  rnsttere  in  dovere  il  Re 
Arrigo  IV.  237.  Celebra  un  gran 
Concilio.  238.  In  un'altro  con- 
danna le  Inveftiture  delle  Chiefe. 
241.  Sacrilego  infulco  a  lui  fatto 
in  Roma .  243.  Arrigo  IV.  Re  cer- 
ca di  deporlo.  245.  Contra  di  cui 
fulmina  le  Cenfure  .  246.  Come 
accogliere  in  CanoiTa  Arrigo  IV. 
Re.  250.  Gli  dà  la  pace.  25  1.  Che 
poco  dura.  2  5  2.  Scomunica  Rober- 
to Guifcardo.  257.  Fa  pace  con 
lui.  258.  Suoi  Concilj .  2<5o.  Si  di- 
chiara pel  Re  Ridolfo ,  e  depone 
il  Re  Arrigo.  264.  Si  riconcilia 
con  Roberto  Guifcardo.  265.  Af- 
fediato  in  Roma  .  269.  276.  Sua 
coftanza  nella  perfecuzione.  277. 
Si  ritira  in  Caftello  Santo  Ange- 
lo. 279.  Ricorre  a  Roberto  Gui- 
fcardo. 280.  Da  cui  è  liberato.  282. 
Sua  morte.  284.  efegu. 

Gregorio  Cardinale  di  S.  Angelo. 
406.409. 

Gregorio  Arcivefcovo  di  Bene- 
vento .466. 

Gregorio  Vefcovo  di  Vercelli  fco- 
municato.  1 56.  Creato  Cancellie- 
re d'Italia.  199.226.  Affilte  alla 
confecrazione  di  Gregorio  VII. 
Papa.  235.  Termina  i  fuoi  giorni. 
253. 

Grossolano  Vefcovo  diSavona  , 
Vicario  dell'Àrcivefcovo  di  Mila- 
no. 334.  Sua  Ipocrifia.  ivi.  E' crea- 
to Arcivefcovo .  340.  Per  provar- 
lo Simoniaco  Liprando  fa  il  Giu- 
dizio del  Fuoco.  341.  Difende  la 
fua  caufain  Roma.  344.  VainTer- 
raSanca.  359.  371.  375.  Sua  mor- 
te-38'- 

Guaimario  III.  Principe  di  Saler- 
no. 62.72.  Fondatore  del  Moni- 
fiero  della  Cava  .  81.  84.  Termina 
il  fuo  vivere.  95. 

Guaimario  IV.  Principe  di  Saler- 
no. 95.  Principato  di  Capoa  a  lui 
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conceduto  da  Corrado  I.  Augufto . 
116.  S'impadronifce  di  Amalfi  . 
122.  E  di  Sorrento.  125.  Affedia 
Bari.  1  3  3.  efegu.  Dimette  Capoa. 

146.  158.  Termina  i  fuoi  giorni 
uccifo.  160. 

Gualtieri  ArcivefcDvo  di  Poveri- 
na .  393.  Ha  lite  di  precedenza 
con  quel  di  Milano.  408.  e  fegu. 
41  r. 428. 454. 

Guarino  Vefcovo  di  Modena.  66. 

Guarnieri  ,  forfè  primo  Marchefe 
della  Marca  d'Ancona.  163. 

Quarnieri  Marchefe  d'Ancona  . 
333  250.  Sua  empietà.  35  r.  Duca 
diSpoleci.  387. 

Guarnieri  Marchefe  di  Cameri- 
no. 542. 

Guelfi  e  Ghibellini  Sette,  onde  la 
loro  origine.  501. 

Guelfo  Conce  della Suevia  nemi- 
co di  Corrado  I.  Augufto  8  1.  87. 
e  fegu. 

Guelfo  III.  Conte  creato  Duca  di 
Carintia,  e  Marchefe  di  Verona. 

147.  Varj  luoi  atti  e  morte.  174. 
Sua  eredità  paiTa  ne  gli  Eften- 
fi.  175. 

Guelfo  IV.  Figlio  di  Azzo  II. 
Marchefe  d'Efte.  174.  Ereditagli 
Stati  della  Cafa  de'  Principi  Guel- 
fi .  175.222.  Creato  Duca  di  Ba- 
viera .  229.  241.  e  fegu.  Abbando- 
na Arrigo  IV.  Re.  248.252.260. 
270.  283.  Rotea  da  lui  data  all' 
efercitod'effo  Re.  289.  Matrimo- 
nio di  Guelfo  V.  fuo  Figlio  conia 
Conteffa  Matilda.  296.  303.  308. 
314.  Abbraccia  il  partito  di  Arri- 
ngo IV.  317. 

Guelfo  IV.  Duca  fa  guerra  a  i 
fuoi  Fratelli  Eftenfi.  323,  e  fegu. 
VaaGerufalemme.  336.  Termina 
i  fuoi giorni .  337. 
Guelfo  V.  Figlio  di  Guelfo  IV. 
Duca  di  Baviera  ,  prende  in  Mo- 
glie la  Conteffa  Matilda  .    2^6. 

Guer- 
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Guerra  a  lui  fatta  da  Arrigo  IV. 
Re.  300.  efegu.  Gli  è  tolta  Man- 
tova con  altri  Luoghi.  302.  efegu. 
314.  Suo  divorzio  da  Matilda  . 
317.  Succede  al  Padre  nel  Ducato 
della  Baviera.  337.  Favorifce  Ar- 
rigo V.  contro  il  Padre  .  345. 
347.  Va  Ambafciatore  in  Francia. 

352-  ..... 

Guelfo  VI.  figlio  di  Arrigo  il  Ne- 
ro Duca  di  Baviera.  4 14.  Fa  guer- 
ra al  nuovo  Duca  d'erta  Baviera. 
471.  474.  Va  in  Terra  Santa  col 
Re  Corrado.  487.  Ricomincia  1* 
guerra.  491.  Si  pacifica. 4.9 7.  501. 
Creato  Marchefe  dì  Tofcana,  e 
Duca  diSpoleti.  506.  Ambafcia- 
tori  di  Tofcana  e  Spoleti  a  lui  ve- 
nuti. 512.  Sue  lodi.  541.  Eferci- 
zio  del  fuo  dominio  in  Tofcana  e 
Spoleti.  543.  Fa  guerra  in  Germa- 
nia. 568. Rinunzia  i  fuoiStatiaFe- 
derigo  Augufto.  588. 

Guelfo  VII.  lafciatc  dal  Padre  al 
governo  della  Tofcana.  543.  Guer- 
ra da  lui  fatta  in  Germania.  568. 
Sua  morte.  580. 

Guiberto Cancelliere  d'Italia,  de. 
porto.  199.  Creato  Arcjvefcovo di 
Ravenna  .  230.  243.  Scomunica 
Papa  Gregorio  VII.  248.251.  Sco- 
municato in  un  Concilio  Roma- 
no .  256.  Creato  Antipapa  col 
nome  di  Clemente  III.  264.  Va 
all' affedio  di  Roma.  2(59.274.  Si 
fa  confecrare  nella  Bafilica  Latera- 
nenfe.  280.  290.  efegu.  Caccia- 
to da  Rom3.  296.  E' di  nuovo  in 
erta  ammeflb.  303.309.  312.  Tien 
forte  Cartello  Sant'Angelo.  313. 
Fine  de'  fuoi  giorni  .  333.  Dif- 
fotterrato  ilfuocadavero.  348. 

Guibaldo  Abbate  di  Monte  Cali- 
no. 458. 

Guido  Duca  di  Sorrento.  160. 

Guido  Marchele  forfè  uno  de  gli 
Antenati  della Cafa  d'Erte.  112, 


!      C      E, 

Guido  Guerra  Conte  ricco  di  To- 
fcana. 517. 

Guido  Cardinale  di  nafeita  Pifano. 
440.483. 

Guido  da  Cartello  Cardinale.  460. 

Guido   da    Biandrate    Cardinale  . 

Guido  da  Crema  Cardinale.  537. 
efegu.  Creato  Antipapa  prende  il 
nome  di  PafqualelII.  562.  e  fegu. 
Vedi  P  a  favule  III. 

Guido  da  Velate  Arcivefcovo  di 
Milano.  137.  Fautore  dell'  in- 
continenza de*  Preti.  189.  Sco- 
municato dal  Papa.  212.  Rinunzia 
laMitra.  222. 

Guido  Arcivefcovo  di  Vienna.  396. 
E' creato  Papa.  ^7.  VediCalli- 
fto  11. 

Guido  Vefcovo  di  Pavia.  4. 

Guiberto  Vefcovo  di  Modena.  11 7. 
1 19. 

Guido  Vefcovo  di  Luni.  171. 

Guido  Vefcovo  di  Como.3 94,  Man- 
ca di  vita.  414. 

Guido  Abbate  di  Farfa  .  38.  40. 

43- 

Guido  Abbate  della  Pompofa.  7^. 
93.  Sua  fantità  e  morte.  141.  e 
fegu.   146. 

Guido  Monaco  Aretino,  riftorato- 
re  del  Canto  fermo  .   141. 

Guifredo  Abbate  diS.  Dionifiodi 
Milano.  527. 

Guinizone  Abbate  di  Monte  A- 
miata.   23.  28. 

Guglielmo  ilConquiftatore  Red' 
Inghilterra.   297. 

Guclielmo  terzogenito  del  Re 
Ruggieri  ,  dichiarato  Duca  di 
Capoa  e  Napoli.  477.  De'  fuoi 
Fratelli  refta  in  vita  egli  folo  . 
494.  Dichiarato  Re  e  Collega  dal 
Padre  .  497.  A  cui  defunto  fuc- 
cede.  507.  efegu.  512.  Fa  guer- 
ra al  Papa  .  513.  Congiura  de* 
Baroni  contra  diluì.   518.  efegu. 
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Voce  falfa  di  fua  morte.  521.  Ri- 
cupera gli  Stati  perduti  in  Puglia. 

522. 

Guglielmo  Re  di  Sicilia  fa  pace  con 
Papa  Adriano.  523.  Dalla  fua  Flot- 
ta è  fconfìtta  quella  de'  Greci  . 
535.  Riconofce  per  Papa  AlefTan- 
droIII.  542.  Gli  è  tolta  Mahadia 
in  Affrica.  547.  PerPuccifion  di 
Maione  fi  fveglia.  548.  Cofpira- 
zione  contra  diluì  .551.  Ricupera 
gli  Stati  perduti.  558.  Fine  de' 
fuoi  giorni.  569. 

GugliemoII.  Re  di  Sicilia  fuccede 
al  Padre.  569.  Soccorre  Papa  Alef- 
fandro.   576.   578. 

Guglielmo  IV.  Duca  diAquitania 
invitato  alla  Corona  da  i  Principi 
d'Italia.  78.  e  fegu. 

Guglielmo  Duca  di  Puglia  fuccede 
a  Ruggieri  fuo  Padre.  370.  376. 
390.  e  fegu.  401.  Da  Ruggieri  II. 
gli  fon  tolti  alcuni  Stati.  405.  A 
cui  altri  ne  cede.  407.  Fine  di  fra 
vita.  416. 

Guclielmo  Marchefe  di  Monferra- 
to. 486.  Sua  Figliolanza  .  487. 
505.    510.    513.  e  fegu. 

Guglielmo  Marchefe  di  Monferra- 
to in  favor  de'Pavefi.  526.  Muo- 
ve guerra  a  i  Genovefi  .  571. 
581.  Aiuta  Federigo  I.  a  fuggi- 
re .   583. 

Guclielmo  Ferrodibraccio  Nor- 
manno ,  fua  venuta  in  Italia  . 
118.  Conte  di  Alcoli.  129.  133. 
Fine  di  fua  vita.  143. 

Guglielmo  Cardinale   Diacono  . 

537- 

Guglielmo    Vefcovo   di   Pavia   ■ 

238. 
Guglielmo  Santo  Abbate  di  Dyon 

Italiano.  96. 
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Ildeberto  Abbate  di  Siena.  28. 

Ildebrando  Abbate  di  Nonanto- 
la.  432. 

Ildebrando  Monaco  accompagna 
in  Germania  il  depofto  Papa  Gre- 
gorio VI.  140.  E  di  colà  con- 
duce San  Leone  IX.  Papa.  151. 
Promuove  al  Papato  Gebeardo 
Vefcovo  d'Aichftet.  169.  Va  in 
Francia.  171.  180.  Mandato  in 
Germania.  181.  Torna  in  Italia. 
182.  Creato  Arcidiacono  della 
Chiefa  Romana  .  i8d.  192.  Fa 
eleggere  Papa  AlefTandro  II.  193. 
Mobile  principale  della  Corte  Pon- 
tificia. 208.  e  fegu.  Sofiiene  i  di- 
ritti della  Santa  Sede.  214.  e  fegu. 
E'  eletto  Papa  .  234.  Vedi  Gre- 
gorio VII. 

Imelda  Badefla  di  San  Sifto  di  Pia- 
cenza. 339. 

Imbricone  Vefcovo   d'  Augufta  . 

Indulgenza  Plenaria  rariflima  una 
volta  ,  conceduta  per  la  Crocia- 
ta.  315. 

Incelberto  Marchefe  di  Tofca- 
na.  440.  453. 

Ingone  Vefcovo  di  Ferrara.  3Ó. 

Incone  Vefcovo  di  Modena.  83. 
104.  Sua  morte.  117.  119. 

Innocenzo  II.  Papa,  fua  elezione. 
427.  Per  cagion  dello  Scifma  d' 
Anacleto  va  in  Francia.  428.  Tie- 
ne un  Concilio  in  Chiaramente  . 

429.  Altre  fue  azioni  in  Francia. 

430.  e  fegu.  Torna  in  Italia.  433. 
Si  ferma  in  Pifa  .  434.  Dà  la 
Corona  dell'Imperio  al  Re  Lotta- 
rio.  436.  Ritorna  a  Pifa  .  437. 
Suo  Concilio  in  efTa  Città.  439. 
Va  in  Puglia.  456.  Sue  difeordie 
con  Lottano  Augufto.  457.  Tor- 
na a  Roma  .  458.  Per  la  morte 
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dell'Antipapa  ricupera  tutta  Ro- 
ma. 461.  Concilio  Generale  Late- 
ranenfe  tenuto  da  lui.  463.  E'pre- 
fo  dal  Re  Ruggieri.  465.  Concui 
pofcia  fa  pace.  466.  Mette  1' af- 
fedio  a  Tivoli  con  poca  fortuna. 
472.  Pure  fottomette  quel  Popo- 
lo.473.ChiamatodaDioa  miglior 
vita.  475. 

Investiture  de'  Vefcovi  ed  Abbati 
come  regolate  fra  Callido  II. 
Papa  ,  ed  Arrigo  V.  Augufto  . 
406. 

Jomaro  Vefcovo  Tufcolano.  539. 

Irnerio  ,  o  fia  Guarnieri  ,  primo 
Lettore  di  Leggi  in  Bologna .  382. 
e  fegu.  391. 

Itolfo  Vefcovo  di  Mantova.  68. 
115. 

Ivizone  Abbate Leonenfe.  28. 


Lamberto  Vefcovo  d'Odia  .  i<)-j. 
400.  405.  E'  creato  Papa  .410. 
Vedi  Onorio  II. 

Lamberto  Abbate  di  San  Lorenzo 
di  Cremona.   34. 

Landolfo  IV.  Principe  di  Capoa  , 
fua   morte.   30. 

Landolfo  V.  Principe  di  Capoa  . 
154.  1  <5 5.  A  lui  tolti  gli  Stati  . 
187.  201. 

Landolfo  VI.  Principe  di  Beneven- 
to. 237.  Mancadi  vita  .  256. 

Landolfo  Principe  di  Beneven- 
to. 70. 

Landolfo  Arcivefcovo  di  Bene  ven- 
to.  376.  Suo  Concilio.  398. 

Landolfo  Vefcovo  di  Cremona.  30. 
34.73.  Sua  morte.  107. 

Landolfo  Vefcovo  di  Ferrara  . 
3°5-  343-  35«. 

Landolfo  Vefcovo  d'Adi.   371. 

Lanfranco  Arcivefcovo  di  Can- 
turberì  .   224. 

Lanfranco  Santo  Abbate  di  Bec- 
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co,  epofcia  Arcivefcovo  di Can- 
turberì  .  153.  Fine  di  fua  vita. 
299. 

Leone  IX.  Papa,  giovinetto  appel- 
lato Brunone,  milita  in  Italia  lot- 
to il  Re  Corrado  .  82.  Vefcovo 
di  Tulio  eletto  Papa.  151.  Varj 
iuoi  viaggi  e  Concilj .  152.  e  fegu. 
157.  Tenta  di  rimettere  la  pace 
fra  l'Imperadore,  e  il  Re  d'Un- 
gheria. 138.  Acquifta  Beneven- 
to. 161.  Conduce  foldatefche  in 
Italia.  162.  E'  fconfitta  la  di  lui 
Armata  da  i  Normaiii  ,  ed  egli 
fteffo  reità  prigione.  164.  Rimef- 
fo  in  libertà.  165.  Sua  malattia  e 
morte.    167. 

Leone  Arcivefcovo  di  Ravenna.  4. 

Leone  Vefcovo  di  Vercelli .  1  8. 48. 
68.70.  Sua  morte.  84. 

Leopoldo  Marchefe  creato  Duca  di 
Baviera.  463.  Gli  fa  guerra  Guel- 
fo VI.  471. 

Liemaro  Arcivefcovo  di  Brema  . 
296. 

Liprando  Prete  in  Milano,  mal- 
trattato da  gli  Scifmatici  .  327. 
Per  provare  Grofìblano  Simonia- 
co fa  il  Giudizio  delFuoco.  341. 
Va  a  Roma  .  344.  Sua  morte  . 
37-5.       • 

Litifredo  Vefcovo    di  Novjra  . 

425- 

Litigerio  Vefcovo  di  Como.    129. 

Liutaldo  Duca  di  Carintia,  fuo 
Placito .  287.  301. 

Lodigiani  ,  loro  querele  de'Milane- 
fi  portate  al  Re  Federigo  I.  504.  e 
fegu.  Giurano  fedeltà  ad  elfo  Re. 
511.  e  legu.  Loci'i  nuovo  edifica- 
to. 530.  e  fegu.  574. 

Lodovico  Re  d'Ungheria.  308. 

Lodovico  VII.  Re  di  Francia,  pre- 
fa  laCroce,  va  in  Terra  San ra  . 
486.  Sue  azioni  in  quelle  parti  . 
489.  Torna  in  Francia  .  490.  Fat- 
to prigion  da' Greci  è  liberato  dai 
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Siciliani  .  492.    Paffa  in  Italia  . 
493.  Protegge  Papa  Aleffandro. 

557-  559- 
Lodovico  Vefcovo  di  Belluno.  <58. 

Longobardia  minore  qual  foffe.  31. 
Si  ribella  a  i  Greci.  3  6.  efegu.  57. 

Lottario  Duca  diSaffonia  rimef- 
fo  in  grazia  di  Arrigo  V.  Augii- 
Ilo.  377.  E' eletto  Re  di  Germa- 
nia. 413.  Dà  laSafTonia  ,  e  la  Fi- 
glia in  Moglie  ad  ArrigoDuca  di 
Baviera  .  41  5.  419.  430.  Vienein 
Italia  .  433.  Riceve  la  Corona  dell' 
Imperio  in  Roma.  436.  Ritorna 
in  Germania.  437.  Fa  pace  con 
Corrado  di  Suevia  .  443.  E  con  Fe- 
derigo Duca.  444.  Pulfato  perla 
fua  venuta  in  Italia.  448.  Tor- 
na in  Italia  con  poffente  eferci- 
to.  449. 

Lottario  IL  Imperadore ,  Tue  guer- 
re ed  azioni  in  Lombardia.  450. 
efegu.  Efpugna  varie  Città,  ed 
entra  nella  Puglia  .  454.  Sotto- 
mette Capoa  ,  Benevento  ,  Sa- 
lerno ,  ed  altre  Terre  .  4 56. 
Crea  Duca  di  Puglia  Rainolfo  . 
457.  Tornando  in  Germania  muo- 
re .  458. 

Lucio  IL  Papa  ,  fua  elezione  . 
477.  Fine  del  fuo  vivere  .  479. 
e  fegu. 

Luni  Città  prefa  da' Saraceni .  54. 
Diverfa  da  Lucca  .   55. 

M 

Mainardo  Vefcovo  di  Selva  Can- 
dida.  179.  216. 

Mamardo  Vefcovo  di  Torino.  371. 

Manfredi  Marcheie  di  Sufa  af- 
fediato  in  Afti  da  Arnolfo  Ar- 
civefcovo  di  Milano.  52.  Invita 
in  Italia  Roberto  Re  di  Francia  . 
78.  efegu.  Fonda  Monifteri.  90. 
e  fegu.  g^.  94.  e  fegu.  Sua  morte» 
.09.- 


Manfredi  Vefcovo  di  Mantova  . 
378. 

Maniaco  (Giorgio)  Generale  de' 
Greci ,  conquida  varie  Città  in  Si- 
cilia. 118.  Difgufta  i  Normanni. 
122.  Sua  vittoria  contra  de' Sa- 
raceni .  124.  E  rifpedìto  in  Ita- 
lia. 129.  Si  fa  proclamar' Impe- 
radore.   130.  E'  vinto  ed  uccifo. 

»3/-   ■'. 

Manichei  Eretici  quando  introdotti 

e  fcopetti  in  Italia.  90. 

MANSoNEDuca  di  Amalfi.  122.  e 
e  fegu.   idó. 

Manuello  Comneno  Imperador 
de' Greci.  Gli  fa  guerra  Ruggie- 
ri Re  di  Sicilia.  484.  e  fegu.  Tra- 
difce  iCrocefegnati.  487.  efegu. 
Accoglie  il  R.e  Corrado.  491.  Fa 
guerra  al  Re  Ruggieri .  490.  e  fegu. 
519.  Sue  liti  con  Federigo  I.  Au- 
gusto.  520.  Rotta  a  lui  data  da  i 
Siciliani.  535.  570.  e  fegu.  Suoi 
negoziati  con  Papa  Aleffandro  . 
571.591.  Aiuta  i  Milanefi.    589. 

Marca  d'Ancona  chiamata  anche 
diGuarnieri.  387. 

Margherita  Regina  diSiciliaTu- 
trice  del  Re  Guglielmo  IL  fuo  Fi- 
glio.  569.   57Ó. 

Marciano  Vefcovo  di  Mantova» 

l37> 

Maria  Moglie  di  Giovanni  Orfeo- 
Io  Doge  di  Venezia  ,fua  eforbitan- 
te  delicatezza.  26. 

Martino  Vefcovo  d'Aquino.  190. 

Martino  Abbate  di  Brefcello.  51. 

Martino  Goffia  Giurifconfulto  , 
fua  Adulazione.   533.  e  fegu. 

Matilda  Conteffa,  figlia  di  Boni- 
fazio Ma  rchefe  ,  fua  nafeita.  143. 
160.  Erede  di  tutti  °li  Stati  del 

-  Padre.  171.  Promeffn  in  Moglie 
a  Gotifredo  il  Gobbo  Duca  di  Lo- 
rena. 223.  Atti  -V  fuo  dominio 
inTofcana.  232.236.  Refta  Ve- 
dova.247.  Accoglie  Papa  Grego- 
H  h  h  h     z  rio, 
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rio  inCanotta.  250.  Suo  efercito 
{confìtto.  267.  Lucca  le  fi  ribel- 
la .  269.  Suoi  Stati  in  Lorena  . 
273.  Guerra  a  lei  fatta  dal  Re 
Arrigo  IV.  275.  Attedia  Nonan- 
tola.  279.  Sua  vittoria  dell'eferci- 
to  d'Arrigo.  283.  Suo  Matrimo- 
nio con  Guelfo  V.  296.  Manto- 
va fua  Città  attediata.  300.  E  pre- 
fa  con  altre  Terre  .  302.  e  fegu. 
Rifiuta  la  pace.  306.  e  fegu.  Suo 
divorzio  da  Guelfo  V.  317.  Libe- 
ra Nogara  dall' attedio.  318.  Sue 
diffenfioni  col  Re  Corrado.  335. 
e  fegu.  Ricupera  Ferrara  .  337. 
Dona  i  fuoi  Stati  alla  Chiefa 
Romana.  338.  Si  accorda  col  Re 
Arrigo  V.  3<5j.  Che  va  a  vifi- 
tarla.  369.  Ricupera  Mantova  . 
377.  e  fegu.  Fine  de'  fuoi  gior- 
ni.  379. 

Maurizio  Arcivefcovo  di  Braga  , 
fopranominato  Burdino  ,  corona 
Arrigo  V.  Augurio  ,  ed  è  fco- 
municato  .  386.  E1  creato  Anti- 
papa. 391.  Prefo  da  Papa  Calli- 
fio  II.  muore  in  prigione.  403. 
e  fegu. 

Melo  potente  Cittadino  di  Bari  fa 
ribellar  la  Puglia  da  i  Greci.  36. 
Fugge  dalla  loro  ira.  37.  Li  fcon- 
figge  coli'  aiuto  de'  Normanni  . 
57.  do.  Riceve  da  etti  una  rotta  . 
61.  Ricorre  ad  Arrigo  I.  Augu- 
fio.  62.  Tempo  di  fua  morte.  65. 

Michele  Duca  Imperador  de' Gre- 
ci. 249.  160. 

Milanesi  a  cagion  di  Crema  en- 
trano in  guerra  co  i  Cremonefi  . 
424.  Sconfiggono  i  Pavefi.  432. 
Con  loro  danno  combattono  co  i 
Cremonefi.  447.  Accolgono  Lot- 
tano Augufto.  450.  Rotta  loro 
data  da  i  Pavefi.  452.  Sconfiggo- 
no 1'  Armata  Cremonefe  .  469. 
Rotti  anch'etti  da' Cremonefi  per- 
dono il  Carroccio.  496.  Querele 


de' Lodigiani  contradi  loro.  504. 
Sprezzano  una  Lettera  del  Re  Fe- 
derigo. 505.  Loro  battaglia  coi 
Pavefi.  509.  Alterigia  d'etti.  510. 
Contra  di  loro  Federigo  I.  comin- 
cia le  ofiilità.  5  ti.  Rifabbricano 
Tortona.  519.  Sconfitti  da  i  Pa- 
vefi. 520.  AUra  lor  battaglia  co 
iPavelì.  524.  Metti  al  bando  dell' 
Imperio  da  Federigo    Augurio  . 

530.  Che  attedia  la  loro  Città  . 

531.  Condizioni,  colle  quali  ot- 
tennero pace.  532.  Nuovarottu- 
ra  fra  etti ,  e  Federigo  Augufto  . 
539.  Prendono Trezzo  .  540. Tor- 
na etto  Federigo  a  far  loro  guer- 
ra .  545.  Var;  fatti  d'armi  fra  lo- 
ro. 546.  E' attediato  Milano.  549. 
e  fegu.  Si  rende  quel  Popolo  a 
Federigo.  5  52.  e  fegu.  Evacuata, 
e  poi  data  a  facco  la  Città.  553. 
Vien  pofcia  fmantellata.  554.  In- 
felicità di  quel  Popolo  .  560.  e 
fegu.  568.  570.  Fanno  Lega  con- 
tra di  Federigo.  573.  Rientrano 
in  Milano.  574.  Di  nuovo  fa  lo- 
ro guerra  Federigo.  581.  Rifab- 
bricano Milano.   589. 

Milano  Città  aderente  ad  Arrigo  I. 
Augufto,  e  perciò  nemica  di  Pa- 
via. 42.  Guerre  civili  ivi  inforte 
fra  i  Signori,  e  i  lor  Vavattori  . 
105.  e  fegu.  107.  Attediato  da 
Corrado  I.  Augufto.  112.  Guer- 
ra civile  ivi  inlorta  fra  i  Nobili  e 
la  Plebe.  126.  e  fegu.  128.  130. 
Rimetta  la  Pace  fra  loro.  132.  e 
fegu.  Suo  Arciveicovo  precede  a 
quel  di  Ravenna.  86.  144.  e  fegu. 
Guerra  di  quel  Popolo  co  i  Pa- 
vefi, e  vittoria.  188.  Scifma  ivi 
per  1'  incontinenza  de  gli  Eccle- 
fiaftici.  189.  Comporto  da  S.Pier 
Damiano,  ivi.  Milano  a  poco  a 
poco  acquifta  la  Libertà.  2td.  Ivi 
fiero  incendio.  227.  242.  Faguer- 
ra  a  Lodi  e  a  Pavia  .354.  Sconfig- 
ge i 
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geiPavefi.  357.  Non  riconofceil 
Re  Arrigo  V.  360.  Milanefi  dan- 
no una  rotta  a  iCremonefi.  362. 
S' impadronifcono  di  Lodi,  e  lo 
diftruggono  .    370.    Prendono  e 
faccheggiano  Como.  394.  Poi  fan- 
no guerra  a  quel  Popolo.  399.  Fi- 
nalmente prendono  Como.  418. 
Milone  Vefcovo  di  Padova .  287. 
Minchione,  onde  nata  quefta  paro- 
la.  182. 
Modenesi  ,   loro  liti  co  i  Bolo- 
gnefi.  432.  Da' quali  fono  fcon- 
fìtti  .    474.    Incendio  della   loro 
Città .  490.  FannoLega  co  i  Par- 
migiani. 498. 
Monarchia  di  Sicilia  che  fia.  527. 
Monistero  di  S.  Benedetto  di  Po- 
lirone  .  29.  39.  Scuola  di  gran- 
de efemplarità.   54.  DellaCava  , 
quando  cominciato.  81.  Di  Mon- 
te Calino  maltrattato  da  Pandol- 
fo  IV.  Principe  di  Capoa.  94. 
Mucetto  Re  Saraceno  occupa  la 
Sardegna  .  26.  E  Luni  ,  onde  è 
fcacciato.  54.  Gli  è  tolta  la  Sar- 
degna da  i  Pifani  eGenovefi.  56. 
66.  153.  e  fegu. 

N 

Napoli  prefa-daPandolfo  IV.  Prin- 
cipe di  Capoa*  89.  Guerra  fatta 
a  quella  Città  dal  Re  Ruggieri  . 
446.  e  fegu.  448.  A  lui  fi  fotto- 
mette.  466.  e  fegu. 

Niceforo  Botoniatalmperador  de' 
Greci.  260. 

Niccolo'II.  Papa,  fua  intronizza- 
zione e  Concilio  .  184.  Celebra 
un' altro  Concilio  in  Melfi.  185. 
Umilia  i  Baroni  Romani  .  188. 
Suoi  viaggi.  190.  Dà  fine  a'fuoi 
giorni  .  192.  Sconcerti  accaduti 
dopo  fua  morte,  ivi. 

Nizone  Vefcovo  di  Frifinga.  158. 

Normanni,  lor  venuta  in  Paglia. 


$6.  Danno  una  rotta  a  i  Greci  . 
57.  Poi  fono  fconfitti  da  elfi.  61. 
87.  Fondano  la  Città  di  Averfa  . 
91.  e  fegu.  Privilegiati  da  Corra- 
do Augufto.  nò.  Fan  guerra  a  ì 
Greci.  124.  e  fegu.  126.  Loro  vitto- 
rie, e  divifione  di  Stati  .  128.  e 
fegu.  Danno  aiuto  ai  Greci.  131. 
Sempre  più  divengono  potenti 
nella  Puglia.  142.  Odiati  perle 
loro  avanie.  159.  idi.  Loro  Ar- 
mata. 163.  Che  sbaraglia  quella 
del  Papa,  e  fa  lui  fteflb  prigione. 
164.  Lor  battaglia  con  Argiro  . 
166.  Loro  progreffi  in  Puglia  . 
i<58.  e  fegu.  Difenfor  della  Santa 
Sede.  186.  197. 

o 

Oberto  Arcivefcovo  di  Milano  . 
545.  e  fegu.  553.  E'  creato  Car- 
dinale .  566.  Cefsa  di  vivere  . 
572. 

Oberto  II.  Marchefe  Progenitore 
de' Principi  Eftenfi  .  41.  Mefso  al 
bando  dell'  Imperio  da  Arrigo  I. 
Augufto.  48. 

Obizzo  Marchefe  d'Efte.  443.  512. 

Obizzo  Malafpina  Marchefe.  514. 
E'in  favor  de'Pavefi.  526.  Siuni- 
fce  colla  Lega  Lombarda  .  585. 
e  fegu. 

ODELRicoDuca  di  Carintia.  22^. 

Odelrico  Vefcovo  di  Trento.  28. 

Odelrico  Vefcovo  di  Cremona.  30. 

Odelrico  Vefcovo  di  Padova.  z6i. 
e  fegu. 

Oderisio  Cardinale.   190. 

Odone  II.  Conte  di  Sciampagna 
s' impadronifce  del  Regno  di  Bor- 
gogna. 98.  Contra  di  lui  proce- 
de Corrado  Augufto.  iQi.efegu. 
Invitato  da  gl'Italiani,  muore  in 
una  battaglia.   113. 

Olrico  Arcivefcovo  di  Milano  . 
402.  Ha  lite  di  precedenza  coli' 

Ar- 
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Arcivefcovo  di  Ravenna  .  408. 
Sua  morte  .413. 

Onorio  li.  Antipapa  .  196.  VediCrf- 
daloo . 

Onorio  II.  Papa,  fua  elezione,  e 
torbidi  in  ella  accaduti.  410.  e 
lesu.  Non  vuol  mandare  il  Pallio 
all'Arcivefcovo  Anlelmo.41  5.  Si 
oppone  a  i  progredì  di  Ruggieri 
Conte  di  Sicilia  .  417.  Dà  l'In ve- 
ftitura  di  Capoa  a  Roberto  li.  4 1  9. 
Fa  guerra  a  Ruggieri  .420.  A  cui 
pofcia  dà  l'Inveflitura .  42  r.  De- 
pone i  Patriarchi  di  Aquileja  e 
di  Grado .  423.  Paffa  a  miglior  vi- 
ta.427. 

ORDELAFoFaledro  Doge  diVcne- 
zia  .  340.  Ricupera  Zara  .  380. 
382.  Muore  in  una  battaglia.  387. 

Orso  Patriarca  di  Grado.  75.  Cac- 
ciato dalla  fua  Sede  .   84.  96.  9S. 

Otta  Badefla  di  Santa  Giulia  di 
Brefcia.  1  59. 

Ottaviano  Cardinale  di  S.  Cecilia. 
537.  Diviene  Antipapa  .  538.  Ve- 
di Vittore  IH. 

Ottone  III.  Augurio,  fua  peniten- 
za .  1.  Afsedia  Benevento  e  Tivoli . 
2.  Perdona  a  iTiburtini .  3.Solle- 
vazion  de'Romani  contradi  lui.  5. 
e  8.  Immatura  fua  morte,  e  bel- 
le doti .    io. 

Ottone  Figlio  di  Federigo  I.  Au- 
gnilo creato  Re  di  Borgogna  . 
58S. 

Ott  one  Orfeolo  Doge  di  Venezia  . 
33.  Efihato  ,  e  poi  richiamato  . 
75.  Di  nuove  è  (cacciato.  84.  Chia- 
ri-., ro  cii  nu<  vo  .  .  ":    oho.  96.  98. 

'Ottoni-  Duca  di  Cari  itia.  10.15. 
Sconi    toca  Ardoino  .  14.  17. 

Ottone  Duca  di  Baviera  depofto. 
220. 

Ottone  Marchefe  diSufa.  174. 

Ottone  Conte  del  Pali  .  1  otto 
Arrigo  I.  Auguito.  47. 
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Ottone  Conte  Palatino  di  Baviera  ■ 
526.  528.  535.  539. 

Ottone  Arcivefcovo  eletto  di  Ra- 
venna.  343. 

Ottone  Velcovo  d'Odia  imprigio- 
nato da  Arrigo IV.  Re.  276.284. 
Liberato.  287. 

Ottone  Vefcovo  di  Paleftrina  . 
396. 


Pacifico  Abbate  di  Brefcello  . 
506. 

Padovani  feonfìtti  da  i  Venezia- 
ni. 47  6. 

Pandette  Pifane  afportateda  Amalfi. 
446. 

PandolfoII.  Principe  di  Beneven- 
to. 33. 

Pandolfo  III.  Principe  di  Bene- 
vento.   i^6. 

Pandolfo  IV.  Principe  di  Capoa. 
30.  33.  62.  Aderente  a  i  Greci  . 
64.  66.  Prefo  prigione  da  Arri- 
go I.  Augurio.  6<).  E'condottoin 
Germania.  70.  Torna  in  Italia  . 
■81.  Riaccjuifta  il  Principato.  84. 
e  legu.  S' impadronifee  di  Napo- 
li. 89.  Che  gli  è  ritolta  da  Ser- 
gioDuca.  91.  Sue  violenze  con- 
tro Monte  Calino.  94.  Spogliato 
de'luoiStati  da  Corrado  Augufto. 
iió.  Li  ricupera.  146. 

Pandolfo  V.  Principe  di  Capoa.  85. 
89.  Ricupera  il  luo  Principato  . 
146.  154.  Gli  è  tolto  Benevento  . 
165.   Alsediato  in  Capoa.  201. 

Pandolfo  Conte  di  Tiano,  creato 
Principe  di  Capoa.  7 1.7 3.  Gli  con- 
vien  cedere  a  PandolfoIV.  84.  e 
fegu.  89. 

Papi  ,  loro  elezione  come  regola- 
ta a' tempi  di  Arrigo  II.  Augu- 
fio.   144. 

Parmigiani  collegati  co  i  Mode- 
nefi.  498.  Loro  vittoria  de' Reg- 


I 


N 


E. 


<5i5 


giani  .  503.  E  de'  Piacentini  . 
504. 
Pafquale  II.  Papa  ,  fua  elezione  . 
330.  Concilio  da  lui  tenuto  in 
Roma  .  338.  Creduto  da  alcuni 
fautore  di  Arrigo  V.  contro  Ar- 
rigo IV.  fuo  Padre  .  342.  Suoi 
Goncilj.  344.  Infigne  Concilio  da 
lui  tenuto  in  Guaftalla.  349.  Tor- 
na dalla  Francia  in   Italia.   352. 

355.  Suo  Concilio  in  Benevento. 

356.  Strana  efibizione  da  lui  fat- 
ta al  Re  Arrigo  V.  364.  Lite  in- 
forta  fra  lui,  e  il  Re  Arrigo  V. 
365.    Per    cui    è    imprigionato  . 

'3 66.  Fa  pace  con  lui,  e  gli  dà  la 
Corona.  367.  e  fegu.  Ritratta  il 
Privilegio  a  lui  accordato  .  371. 
Affanni  fuoi  per  la  Città  di  Bene- 
vento. 376.  Suo  Concilio  in  Tro- 
ia. 378.  E  Lateranenfe  .  381.  Suoi 
affanni.  384.  Pel  ritorno  di  Arri- 
go V.  Augufto  a  Roma  fi  ritira  a 
Benevento.  38Ó.  Fine  di  fua  vi- 
ta. 388.  e  fegu. 

Pasquale  III.  Antipapa  .  562.  e 
fegu.  Induce  Federigo I.  all'  affe- 
dio  di  Roma.    577.   Muore  impe- 

"  nitente  .   587. 

Pavesi  diflruggono  il  Palazzo Re- 

•  gale.  77.  80.  Guerra  lor  fatta  da 
Corrado  Re  d'Italia.  82.  Rimeffi 
in  fua  grazia.  88.  Loro  guerra  co 
i  Milanefi  ,  e  da  loro  vinti .  1  88. 
Fan  guerra  a  Tortona  e  a  Mila- 

■  no.  354.  Sconfitti  da  i  Milanefi . 
357.432.  Salvati  dalla  clemenza 
!'di  Lottario  Augurio.  450.  Loro 
battaglie  co  i  Milanefi.  509.  520. 
Altra  battaglia  fra  effi  .  524. 
Fan  guerra  ad  efìì  con  Federigo 
Augurio.  545.  e  fegu.  Diftruggo- 
noTortona.  561. 

Pavia  bruciata  da  i  Tedefchi  fiot- 
to Arrigo  I.  pofcia  Imperadore. 
23.  Aderente  adArdoino  Re,  e 
perciò  nemica  di  Milano .  42.  Mal- 


trattata da  Corrado  I.  Augurio  . 
82.   88. 

Pellegrino  Patriarca  d'Aquileia* 
543- 

Piacentini,  loro  Armata  fcon  fie- 
ra da  i  Parmigiani  e  Cremonefi. 
495.  Lor Lega  co  i  Milanefi.  ivi, 
e  fegu.  500.  Rotta  loro  data  da 
i  Parmigiani .  504.  5  1  5.  524.  Come 
fi  acconciaflero  con  Federigo  Au- 
gurio. 534.  Poi  gli  fan  guerra  , 
545.  e  fegu.  Con  dure  condizio- 
ni ottengono  pace  da  efTo  Federi- 
go.   556. 

Pietro  Orfeolo  IL  Doge  di  Vene- 
zia .  26.  Dà  fine  al  fuo  vive- 
re- Sì- 
Pietro  Barbolano  Doge  di  Vene- 
zia .  84.  E1  depofio  ed  efilia- 
to .  96. 

Pietro  Polano  Doge  di  Venezia  , 
430.451.  Fa  guerra  aiPadovani. 
476.  Collegato  co  i  Greci  contrai 
del  Re  Ruggieri. 492.  efegu.  Ter- 
mina il  fuo  vivere.  494. 

Pietro  MarchefediSufa,  217. 

Pietro  Igneo  poi  Cardinale  fa  il 
giudizio  del  Fuoco.  213.  Legato 
in  Germania.  2Ó1. 

Pietro  Cardinale  di  S.  Anaftafia  . 

423-  .  . 

Pietro  Damiano,  infigne  Cardinale 
e  Scrittore,  fua  nafeita.  30.  Suo 
Opufcolo  intitolato  Gratijfimas  . 
158.  Creato  Cardinale.  180.  S' 
oppone  a  Benedetto  X.  Papa  intru- 
fo  .  182.  Toglie  lo  Scifma  del 
Clero  Milanele  incontinente.  180. 
Sua  predizione  non  avverata.  199. 
Spedito  a  Firenze  per  lite  mofTaa 
quel  Vefcovo.  202.  Suoi  verfi  pun- 
genti per  Ildebrando  Cardinale  . 
209.  Va  in  Germania  .  220.  Sua 
morte.  230. 

Pietro  Arcivefcovo  di  Amalfi  . 
167. 

Pietro  Arcivefcovo  di  Pifa .  37.7* 

Pie- 
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Pietro  Yefcovo  di  Como  .  3.  e 

fcgu. 
Pietro  Vefcovo di  Novara.  5. 
Pietro  Vefcovo  d' Arti.  127. 
Pietro  Vefcovo  Lavicano.   180. 
Pietro  Vefcovo  diVenafro.  190. 
Pietro  Vefcovo  di  Firenze  accufato 

diSimonia.  202.  Contra  di  luì £1 

viene  al  Giudizio  del  Fuoco.  213. 

Si  fa  Monaco.  214. 
Pietro  Vefcovo  di  Porto  .    392. 

397- 

Pietro  Vefcovo  di  Tortona.  439. 

Pietro  Lombardo  Novarefe,  Ve- 
fcovo di  Pavia.  565. 

Pietro  Abbate  della  Pompofa.  58. 

Pietro  Abbate  della  Vangadizza. 
212. 

Pietro  Abbate  diSanTommafo  di 
Pefaro.  148. 

Pietro  Abbate  di  Clugnì  .   482. 

495- 

Pietro,  figlio  di  Pietro  di  Leone  , 
Cardinale,  Antipapa.  Vedi  Ana- 
cleto IL 

Pietro  di  Leone  potente  in  Roma 
di  nazione  Giudaica.    197.383. 

Pietro  Romito  primo  banditore 
della  Crociata  .316.  Armata  da  lui 
condotta.  3 19. 

Piligrino  Arcivefcovo  di  Colonia. 
6%.  e  fegu. 

Pisa  faccheggiatada  i  Saraceni.  26. 

Pisani  conquidanola  Sardegna.  56. 
e  fegu.  66.  E  varj  luoghi  in  Affri- 
ca. 105.  Vincono  il  Re  Mugetto. 
154.  Infultanoi  Mori  in  Palermo. 
204.  Loro  Città  celebre  emporio 
una  volta.  247.  Lor  vittoria  de' 
Tunilìni.  283.  Primo  loro  Arci- 
vefcovo. 308.  Mandano  foccorfi 
a  Terra  Santa,  jjr.  Acquiftano 
Evizza.  377.  E  Maiorica  .  380. 
Eretta  lalorChiefa  in  Arcivefco- 
vato.  393.  Guerra  lor  fatta  da  i 
Genovefi.  399.  402.  407.  Portata 
a  Roma  la  lor  lite.  409.  Saccheg- 


I       C       E. 

giano  Amalfi.  446.  Colle  lor  for- 
ze aflìftono  Lottano  Augufto  nel- 
la guerra  di  Puglia .  45Ó.  Fan  guer- 
ra a  iLucchefi.  478.  Loro  difcor- 
dia  co  i  Genovefi.  558.  e  fegu. 
Privilegi  loro  conceduti  daFede- 
rigoAugufto.  561.  Acquiftano  la 
Sardegna  .  565.  Lor  guerra  co  i 
Genovefi  .  568.  571.  Uniti  con 
Federigo  Augufto.  579.  581.  Guer- 
ra  d'  effi    co    i  Lucchefi  .    58*5. 

589- 

Pontefice  Romano,  decreto  intor- 
no alla  fua  elezione.  184.  e  fegu. 
193. 

Ponzio  Abbate  di  Clugnì  .  379. 
382. 

PoppoNEPatriarcad'Aquileia.  <58.  e 
fegu.  S'impadronifce  di  Grado,e  ne 
è  fcacciato.  75.84.  1 1 1.  133. 

Poppone  Vefcovo  diBrixen.  Vedi 
Damafo  IL 

Portica  di  San  Pietro  che  foffe  . 
388. 

Precedenza  fra  gli  Arcivefcovi  di 
Milano  e  Ravenna,  cagion  di  li- 
te. 86.  144.  e  fegu. 

Prefetti  di  Roma  riftabiliti  fot- 
to  gli  Ottoni  Augufti,  loro  auto- 
rità. 51. 

Pucliesi  fi  ribellano  a  i  Greci  . 
36. 


Rabodo  Marchefe  di  Tofcana  . 
387. 

Raimondo  li.  Conte  di  Barcello- 
na. 2Ó3. 

Raimondo  Conte  di  Provenza  . 
266. 

Rainolfo  Normanno  primo  Con- 
te di  Averfa.  1 16.  124.  129.  131. 
Invertito  da  Arrigo  IL  Augufto. 
146. 

Rainolfo  Conte  diAlife.  417.  e 
fegu.  420.  Cognato  del  Re  Rug- 
gieri . 
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gìeri.  426.432.  A  cui  dà  una  gran 
rotta.  435.  437.  Fa  pace  col  Re. 
442.  Di  nuovo  fi  ribella  .  445. 
Coftretto  a  fuggire.  446.  Creato 
Duca  di  Puglia.  457.  Dà  un'altra 
rotta  a  Ruggieri  .  459.  e  fegu. 
Continua  con  lui  la  guerra.  462. 
Sua  morte.  464. 

Rampresto  Marchefe  diTofcana. 
439.  e  fegu. 

Ravenna  ,  fua  Metropoli  reinte- 
grata. 393. 

Riccardo  I.  Conte  di  A  verfa.  185. 
Creato  Principe  diCapoa.  187. 
Proregge  Papa  AlefTandro  II.  197. 
Invertito  diCapoa  da  Papa  Nicco- 
lò. 200.  e  fegu.  Acquifta  Gaeta . 
205.  Guerra  a  lui  fatta  dal  Duca 
Goffredo.  2 li*  21 6.  Giura  vaf- 
fallagg<o  al  Papa  .  237.  253.  Af- 
fedìa  Napoli  ,  e  manca  di  vita  . 

257- 

Riccardo  II.  Principe  di  Capoa  . 
Se  gli  ribella  quella  Città  .  304. 
Dopo  lungo  attedio  la  ricupera  . 
326.  Termina  il  corfo  di  fua  vi- 
ta.  350. 

Riccardo  dall'Aquila  Ducadi  Gae- 
ta. 390. 

Riccardo  Vefcovo d'Albano.  347. 

Riccardo  Abbate  di  Fulda.  46. 

Richenza  Moglie  di  Lottario  Re  di 
Germania.  430.453.463. 

Richerio  Abbate  di  Monte  Cafino. 
167.  172. 

Righilda  Figlia  di  Gifelberto  Con- 
te del  Palazzo,  Moglie  di  Bonifa- 
zio Marchefe.  54.  e  fegu.  62.  Sue 
Virtù  e  morte.  108. 

Righilda  Badefla  di  S.Giulia  di  Bre- 
feia.  499. 

Ricizone  Vefcovo  di  Feltro.  68. 

Rinaldo  eletto  Arcivefcovo  di  Co- 
lonia. 549.  e  fegu.  553.  Arnefe 
peflìmo  di  Federigo  Augurio.  558. 
e  fegu.  572.  Dà  una  rotta  ai  Ro- 
mani. 576.  Muore.  580. 
Tom.  VI. 
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Rinaldo  Vefcovo  di  Pavia.  129. 

Rinaldo  Vefcovo  di  Como  .  237. 
244.  277. 

Rinieri  Marchefe  di  Tofcana.  47. 
SuoPlacito.  53.  Si  arrende  a  Cor- 
rado Re  d'Italia,  e  vien  deporto  . 
85.  98. 

Riuprando  Vefcovo  dì  Novara  .. 
129. 

Robaldo  Arcivefcovo  di  Milano. 
447.  Ottiene  il  Pallio  dal  Papa. 
452. 

Robaldo  Vefcovo  d'Alba  .415. 

Roberto  Re  di  Francia  ricufa  il  Re- 
gno d'Italia  .  78.  8r. 

Roberto  Guifcardo  quando  dalla 
Normandia  veniiTe  in  Puglia.  97. 
iÓ3.Sueconquifìein  Calabria.  169. 
Occupa  gli  Stati  di  Unfredo  fuo 
Fratello  .  179.  Prende  per  Mo- 
glie Sigelgaita.  183.  E'  creato  Du- 
ca di  Puglia.  186.  190.  Sue  mag- 
giori conquide.  191.  Aiuta  il  Fra- 
tello all'acquilo  della  Sicilia.  195. 
Sue  liti  con  Ruggieri  fuo  Fratello , 
che  il  libera  dalla  prigionia  .  199. 
Occupa  Taranto.  204.  Fa  guerra 
a  i  Mori  in  Sicilia.  207.  Attedia 
Bari.  217.  Altre  fue  conquide  . 
219.  Infidie  tefe  alla  vita  di  lui. 
221.  S'impadronifce  di  Bari.  225. 
AfTedia  Palermo  .  228.  E  fé  ne 
impadronifee  .  231.  e  fegu.  Sco- 
municato da  Papa  Gregorio  VII. 
238.  Marita  una  fua  Figlia  con 
Coftantino  Duca  Augu (lo Greco. 
249.  S'impadronifce  di  Salerno  . 
253.  e  fegu.  Marita  una  fua  Fi- 
glia ad  Ugo  Figlio  del  Marchefe 
Azzo  II.  Eflenfe  .  255.  AfTedia 
Benevento.  256.  Scomunicato  da 
Papa  Gregorio.  257.  Fa  pace  con 
lui  .  258.  Se  gli  ribellano  varie 
Terre.  261.  e  fegu.  Dà  per  Moglie 
a  Raimondo  II.  Conte  ai  Barcello- 
na unafua  Figlia. 263. Giura  omag- 
gio alPapa.  265.  Ripigliamolte 
I  i  i  i  Ter- 
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Terre,  e  protegge  un  fìnto  Im- 
perador  de'  Greci  .  t.66.  MofTa 
guerra  a  i  Greci  conquiftaCorfu. 
271.  Attedia  Durazzo,  e  dà  loro 
una  rotta.  272.  S'  impadronilce 
di  quella  Città  .  274.  Ricupera 
Canne  .  278.  Venuto  a  Roma  la 
iaccheooia.  281.  Libera  Pana  Gre- 
gorio,e  feco  il  conduce.  282.  Muo- 
ve guerra  al  Principe  diCapoa. 
283.  Sconfigge  la  Flotta  de' Gre- 
ci. 284.  Dà  fine  a  i  Tuoi  giorni. 
286. 

Roberto  Principe  di  Capoa.  363. 
376.  390.  e  fegu.  Fine  del  luovi- 
vere.  401. 

Roberto  II.  Principe  di  Capoa  fuc- 
cedealPadre.  419.  UnitocolPa- 
pa  contra  di  Ruggieri  Conte  di 
Sicilia.  420.  Corona  ettoRuggie- 
riRe.429.  Aiuta  l'Antipapa  con- 
tro i  Beneventani .  431.  Sua  bat- 
taglia col  Re  Ruggieri.  435.437. 
Suoi  maneggi  contra  di  lui.  441. 
e  fegu.  445.  Va  in  Germania  . 
448.  Ricupera  i  fuoi  Stati.  456. 
Li  torna  a  perdere  .  458.  465. 
502.  RipigliaCapoa.  5  18.  e  fegu. 
Suo  mii'erabil  fine.    522. 

Roberto  Conte  di  Fiandra  .  246. 

Roberto    Vefcovo    di  Traina. 

Rodolfo  Re  di  Eorgogna  fottomet- 
te  il  fuo  Regno  al  Romano  Impe- 
rio. 55.  e  fegu.  97. 

Rodolfo  Duca  di  Suevia.  203.  229. 
234.  241.  Abbandona  ArrigolV. 
Re  fuo  Cognato.  248.  Vien  crea- 
to Re.  252.  Sue  battaglie  con  el- 
fo Arrigo.  259.  261.  263.  In  fuo 
favore  fi  dichiara  il  Papa  .  264. 
Sua  morte.  2Ó7. 

Rodolfi  Principe  di  Benevento. 
;  6?     :ó5. 

Rof  00  Arcivefcovo  di  Bene- 
v         . 

^  e    di  S.  Marco  . 
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523.   525.    E'  eletto  Papa.   538. 
Vedi  Aleffandro  III. 

Rolando  Vefcovo  di  Trivigi.  260. 

Roma  attediata  da  Arrigo  IV.  Re  . 
269.  273.  276.  Alni  li  rende.  279. 
Danni  immenfi  ad  etta  recati  da 
Roberto  Guifcardo.  281.  Invet- 
tiva-dei Malaterra  control  Roma- 
ni.  282. 

Romani,  lor  conflitto  coll'Armata 
del  Re  Arrigo  V.  3  66.  Loro  fedi- 
zione.  384.  Roma  chiamata  Ba- 
bilonia. 392.  Romani  fconfitti  da 
quei  di  Tivoli.  472.  Lorfedizione 
contro  Innocenzoll.  475.  Stabi- 
lirono il  Senato  e  il  Senatore  . 
475.  477.  Lor  l'edizione  contra  di 
Papa  Lucio  II.  480.  Forzati  da 
Eugenio  III.  all'ubbidienza.  481. 
Infolentifcono  di  nuovo  .  482. 
Invitano  a  Roma  il  Re  Corra- 
do .  483.  Lor  baldanzofa  amba- 
fciata  a  Federigo  I.  Augurio  . 
516.  A  cui  fan  guerra.  517.  Lie- 
to accoglimento  da  lor  fatto  ad 
Aleffandro  III.  Papa.  $66.  Affe- 
dianoTufcolo.  575.  Sconfitti  dall' 
armi  di  Federigo I.  576.  Che  poi 
affediaRoma.  577.  Fanno  accordo 
con  lui .  579.  Difi ruggono  Albano. 
587.  Tornano  a  far  guerra  aTu- 
fcolo.  590. 

Romoaldo  Santo  Abbate  di  Clatte. 
1.  e  fegu.  Inftituifce  l'Ordine  de' 
Camaldolefi.  3<5.  44.  Sua  morte. 
88. 

Romoaldo  Arcivefcovo  di  Salerno. 
416. 

Romoaldo  altro  Arcivefcovo  di 
Salerno.  566.  Intendente  di  Me- 
dicina.  569. 

Roncaclia  fui  Piacentino,  ivi  te- 
nuta lagran  Dieta  de' Re  d'Italia. 
509. 

Ruggieri  Fratello  di  Robeto  Gui- 
fcardo viene  in  Italia.  183.  Con- 
quide da  lui  fatte  in  Calabria  . 

191. 
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191.  S' impadronifce  di  Meffina  . 
195.  Libera  Roberto  fuoFratello 
dalla  prigionia.  199.  e  fegu.  Sue 
vittorie  de'Mori.  204.  207.  219.  E 
dell'Armata  navale  de'Greci  .225. 
Afsedia  Palermo  .  228.  E  fé  n' 
impadronifce.  231.  e  fegu.  249. 

Ruggieri  Conte  di  Sicilia  acquifta 
Trapani.  254.  E  Taormina.  260. 
Marita  una  Figlia  con  Raimondo 
Conte  di  Provenza  .  266.  275.  Sua 
vittoria,  e  prefa  diSiracufa.  294. 
E  di  Girgenti.  298.  Suo  nuovo 
Matrimonio  con  Adelaide  ,  ed 
altre  conquide .  302.  304.  Rapi- 
togli dalla  morte  Giordano  iuo 
Figlio.  308.  Marita  una  fua  Fi- 
glia conCorradoRe  d'Italia  .  318. 
Se  gli  ribella  Amalfi.  320.  326. 
Dichiarato  Legato  Apoftolico  . 
321.  Cefsa  di  vivere  .  336. 

Ruggieri  II.  Figlio  di  RuggieriL 
Conte  di  Sicilia.  336.  Succede  al 
Fratello  .  374.  Perchè  mai  non 
defse  foccorfo  a  Terra  Santa.  375. 
Sue  Nozze  con  Alberia  di  Carti- 
glia. 402.  UfurpaStati  aGugliel- 
mo  Duca  di  Puglia .  40  5.  Che  glie 
ne  cede  de  gli  altri.  407.  Si  fa 
erede  di  efso  Duca  .  416.  Acquifla 
varieCittà.  417.  Ottiene  l'Inve- 
ftituradaPapaOnorio.421.  Altri 
fuoiacquifti.  426.  e  fegu.  Abbrac- 
cia il  partito  di  Anacleto  Anti- 
papa. 428.  Da  cui  prende  il  ti- 
tolo di  Re.  429.  Se  gli  fottomet- 
tono  Amalfi  e  Napoli.  43  !.  Coftri- 
gne  alla  refa  alcune  Città.  434., 
Rotta  a  lui  data  dal  Conte  Rai- 
nolfo  .  435.  Sua  crudeltà  verfo 
le  Città  riprefe.  438.  Sottomette 
Napoli  ed  altre  Città  *  442.  Si  in- 
ferma, ed  è  creduto  morto..  445» 
Doma  i  fuoi  ribelli  .  446.  Gli  è 
tolta  tutta  la  Puglia  da  Lottario 
Augufto.  454.  456.  Rotta  a  lui 
data   dal  Duca  Rainolfo  .    459* 


Tratta  di  pace  col  Papa.  4Ó0.  Ri- 
piglia varie  Terre.  462.  464.  Fa 
prigione  il  Papa.  465.  Riconcilia- 
to con  lui   riceve  1'  Inveftitura  . 

466.  Sottomette  laCittà  diBari. 

467.  Incita  Guelfo  VI.  contro  il 
Re  Corrado.  474.  Privilegi  a  lui 
conceduti  da  Papa  Lucio  II.  483. 
S'  impadronifce  di  Tripoli  .  484. 
Muove  guerra  a  i  Greci,efaccheg- 
gia  varie  Città  .  485.  Introduce 
in  Sicilia  le  manifatture  di  fera  . 
486.  Sue  conquifte  in  Affrica  . 
488.  Sua  Flotca  libera  Lodovico 
Re  di  Francia  dalle  manide'Gre- 
ci.  492.  Da' quali  è  poi  fconfit- 
ta  .  493.  Gli  nafce  una  Figlia  ap- 
pellata Coftanza.  497.  Altre  fue 
conquifie  in  Affrica  .  499.  Fine  di 
fua  vita.  506.  Anno  di  fua  morte 
controverfo.   507. 

Ruggieri, primogenito  del  Re  Rug- 
gieri, creato  Duca  di  Puglia.  447. 
Sue  imprefe  militari .  459.  464.  Fa 
prigione  Papa  Innocenzo  .  465. 
Creato  Duca  di  Napoli.  466.  Infe- 
tta le  Terre  della  Chiefa  Romana  . 
477.  Manca  di  vita.  494. 

Rucgieri  figlio  di  Roberto  Gui- 
fcardo,  dichiarato  Principe  di  Pu- 
glia .  271.  273.  275.  Succede  al 
Padre.  286.  e  fegu.  Fa  guerra  e 
pace  con  Boamoncìo  fuoFratello., 
295.  Giura  vafsatlaggio  al  Papa'. 
298.  Nuove  rotture  conBoamon- 
do.  301.  304.  311.  e  fegu.  326^ 
Sua  morte.  370. 


s 


Saraceni  di  Sicilia  ,  guerra  lot 
fatta  da  i  Greci  .  118.  Pofcia 
da  i  Normanni  ,  che  prendono 
Meffina  .  195.  e  fegu..  E  Paler- 
mo.  231. 

Sardegna  tolta  da  i  Pifani  eGe- 
uovefi  a  Mugetto  Saraceno  .  56. 
Ini     2.  66., 
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66.  Non  è  ben  certo  ,  fé  allo- 
ra i  Pifani  1'  occupafsero  .  6j. 
Aveva  i  Tuoi  Re  nel  Secolo  XI. 
208. 

Sassone  Cardinale  diSanStefano  . 
406. 

Safsoni  fi  ribellano  contra  d'  Arri- 
go IV.  Re.  181.  233.  235.  Rot- 
ta loro  data  da  efso.  241.  efegu. 
267.  Altre  loro  guerre  col  mede- 
lìmo.  2^5. 

Sergio  IV.  Papa  ,  fua  elezione.  33. 
Fine  di  fua  vita.  40. 

SERCioDuca  di  Amalfi.  26. 

Sergio  altro  Duca  di  Amalfi.  223. 
254. 

Sergio  IV.  Duca  di  Napoli.  38. 
Cede  alle  forze  di  Pandolfo  Prin- 
cipe di  Capoa.  89.  Ricupera  Na- 
poli. 92.  e  fegu. 

Sergio  V.  Duca  di  Napoli.  209. 
228. 

Sergio  Duca  di  Napoli  .  426.  Si 
fottomette  al  Re  Ruggieri  .  430. 
438.  443.  Di  nuovo  fi  ribella. 445. 
Soccorre  Napoli .  448.  4  5  6.  Muore 
in  una  battaglia.  459. 

Sergio  Principe  di  Sorrento  . 
401. 

Sergio  Abbate  di  S.Niccolò  del  Li- 
do.   131. 

Serpente  diMosè  fé  tuttavia  fuffi- 
ftcnte  in  Milano.   9. 

Sichelgaita  Moglie  di  Roberto 
GuifcardoDuca.  286. Sua  morte. 
298. 

Sicilia,  guerra  ivi  fatta  da  i  Gre- 
ci contro  i Saraceni.  11S.  I  quali 
ricuperano  le  Città  perdute  . 
124. 

Sigefredo  Arcivefcovo  diMagon- 
za.  203. 213.  220.  226.  260. 

Sigefredo  Vefcovo  di  Parma  . 
19.  24. 

Sigefredo  Vefcovo  di  Bologna  .. 
260. 

Sigifredo  Vefcovo  di  Piacenza.  68. 
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Sicoardo  Patriarca  d'  Aquileia  . 
233. 

Silvestro  II.  Papa  ,  fuo  Conci- 
lio. 2.  Ottiene  il  perdono  al  Po- 
polo di  Tivoli .  3.  Altro  fuo  Con- 
cilio. 14.  Sua  morte,  ed  Apologia. 
15.  e  fegu. 

Silvestro  III.  Papa  eletto  e  fcac- 
ciato.  134.  Depofto  nel  Concilio 
Romano.   139. 

Simeone  Santo  Romito  canonizza- 
to.  54- 

Simone  Conte  diSicilia.  336.341. 
Sua  morte.  374. 

Simonia  una  volta  familiare  .  143. 
e  fegu.  Condennata  ne'Concilj. 
152.   171. 

Siro  Vefcovo  di  Genova. 428.  Crea- 
to Arcivefcovo.  434. 

Stefano  IX.  Papa,  fua  elezione. 
179.  E  breve  vita  .  181.  Vedi 
Federigo  Fratello . 

Stefano  Santo  Re  d'Ungheria  .  33. 
Guerra  a  lui  fatta  da  Corrado  Au- 
gufto.93.  e  fegu. 

Stefano  Cardinale  inviato  in  Gre- 
cia. 179.100.  InGermania.  193. 


Tancredi  ,  figlio  di  Ottone  Mar- 
chefe ,  prende  la  Croce,  e  va  in 
Levante.  321.  350. 

Tancredi  Figlio  di  Ruggieri  Du- 
ca di  Puglia.  494. 

Tebaldo  Cardinale  di  S.  Anaftafia 
da  alcuni  eletto  Papa  .  41 1. 

Tebaldo  Vefcovo  di  Verona.  520. 

Tedaldo  Marchefe  ,  e  Conte  di 
Reggio.  4.  Favorifce  Arrigo  Re 
di  Germania  .  1 7.  Non  fu  Duca  di 
Tolcana.  18.  Suoi  Governi.  19. 
22.24.  E  morte.  29. 39. 

Tedaldo  Arcivefcovo  di  Milano. 
243.245.  Scomunicato  lcomunica 
Papa  Gregorio  VII. 248.  256.  Ter- 
mina ifuoi giorni.  285. 

Te- 
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Tedaldo  Vefcovo  d'Arezzo.  73. 

Teobaldo  Abbate  di  Monte  Cali- 
no. 7 1.74. 94- 

Teobaldo  Romito  Santo  fui  Vi- 
centino. 212.  Suo  Corpo  trasferi- 
to in  Francia.  240. 

Teoderico  Vefcovo  di  Metz  .  3  r. 

Teodoino  Cardinale  Legato  del 
Papa.  462. 

Torchitore,  Re  in  Sardegna.  207. 

Tortonesi,  guerra  lor  fatta  dai 
Pavefi.355. 

Trasmondo  Marchefe  diCameri- 

NO  .  119. 

Trasmondo  Conte  di  Chieti.  172. 
178. 

Trasmondo  Abbate  di  Tremiti  , 
fua  crudeltà.  208. 

Tregua  di  Dio  che  forfè  ne*  vecchi 
Secoli.  101.  e  fegu.  Accettata  in 
Italia.  298. 

Tremuote  terribile  in  Italia  .384.  e 
fegu. 

Turchi  dalla  Tartaria  ufciti  co- 
minciano le  lor  conquifte.  1 52. 
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Vavaflbri  Milanefi  inforgono  con- 
tro  i  lor  Signori.  105.  Chefigni- 
ficaffe  quefto  nome.  106.  e  fegu. 

Ubaldo  Cardinale  di  Santa  Praf- 
fede.  523. 

Ubaldo  Vefcovo  di  Mantova.  303. 

Ubaldo  Vefcovo  di  Cremona.  96. 
107.  121. 125. 

Uberto  Marchefe  e  Conte  di  Mo- 
rienna  e  Savoia.  583.  e  fegu. 

Uberto  Vefcovo  di  Paleftrina  .  237. 

Uberto  Vefcovo  di  Lucca  depofto. 

439- 

Udelrico  Marchefe  di  Tofcana  . 
468. 

Veleno  una  volta  ufato  in  Italia  . 
150. 

Venezia,  fue  lodi.  271.  Rotta  da- 
ta da  i  Veneziani  alla  Flotta  di 
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Roberto  Guifcardo.  271.  Sconfit- 
ti anch'  effi  da  lui.  284.  Lor  Pat- 
ti e  Privilegi  confermati  da  Ar- 
rigo IV.  3 14.  Dan  foccorfo  a  Ter- 
ra Santa.  331.  Sconfiggono  i  Pa- 
dovani. 370.  Lor  vittoria  de  gF 
Infedeli.  409. 

Veneziani  tolgono  Tiro  agl'In- 
fedeli con  altre  prodezze. 41 1.  e 
fegu.  S'impadronifcono  di  varie 
Ifole  del  Greco  Imperio.  414.  Soc- 
corrono Fano. 471.  Danno  una 
rotta  a  i  Padovani.  476.  Fan  pri- 
gione il  Patriarca  d'Aquileia.  560. 
Fan  Lega  contro  Federico  I.  563. 

Verona  colf  altre  Città  di  quella 
Marca,  fa  Lega  contra  di  Fede- 
rigo I.  563. 

Ugo  Duca  di  Tofcana ,  fua  morte .  5. 
Sembra  non  avere  rinunziato  il 
Ducato  di  Spoleti.6. 

Ugo  Duca  di  Spoleti,  e  Marchefe 
di  Camerino .  90.  177. 

Ugo  Marchefe,  uno  degli  Antena- 
ti della  Cafa  d'Erte.  4 1.43.  Mef- 
fo  al  bando  dell'Imperio  da  Ar« 
rigo  I.  Augufto.  48.  e  fegu.  68. 
Invita  Roberto  Re  di  Francia  al 
Regno  d'Italia.  78.  e  fegu.  Varj 
fuoi  atti  e  morte.  92.  e  fegu. 

Ugo  delManfo,  Figlio  di  A  zzo  II. 
Marchefe  d'Efte,  creato  Principe 
del  Maine.  222.  Prende  per  Mo- 
glie una  Figlia  di  Roberto  Gui- 
fcardo. 255.  2Ó2.  Sue  biafimevoU 
azioni.  298.  joó,  323.  efegu. 

Ugo  Cardinale  d'Alatri.  390. 

Ugo  Cardinale  Governatore  di  Be- 
nevento. 392.  Sua  morte. 405. 

Ugo  Bianco  Cardinale  ribello  del- 
la Chiefa  Romana .  194.  245.  Sco- 
municato in  un  Concilio  Roma- 
no. 256.  264. 

Ugo  Arcivefcovo  di  Lione.  284.  E' 
fcomunicato.  291. 

Ugo  Arcivefcovo  di  Palermo.  521. 

Ugo  Arcivefcovo  di  Genova.  589. 

Ugo 
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UcoVefcovo  di  Ferrara.  52. 

Ugo  Vefcovo  di  Mantova  .  305. 

Ugo   Abbate  di  Farfa  .  28.46.  5 1. 

Ugo  Santo  Abbate  diClugnì.  157. 
181.  250. 

Villano  Arcivefcovo  di  Fifa.  579. 

Visconti  una  volta  Vicegoverna- 
tori di  una  Città  .  143. 

Vitale  Faledro  Doge  di  Venezia. 
284.314.  Sua  morte  .  322. 

Vitale  Michele  Doge  diVenezia. 
322.  Sua  morte.  340. 

Vitale  Michele  11.  Doge  di  Vene- 
zia .  524. 

Vitale  Vefcovo  diTorcello.  96. 

Vittore   li.  Papa  ,   iua  elezione  . 
169.   Vedi  Gebeardo .   Concilio  da 
lui  tenuto  in  Firenze.  171.  Va  in 
Germania.   175.  Sua  autorità  d 
Vicario  d'Italia.  177.  Termina 
fuoi  giorni .  179. 

Vittore  III. creato  Papa.  288.  Ve 
di  Deftderio  .  Ma  non  conlecrato 
289.  Ricupera  laBafilica  Valica 
na  ,  e  riceve  la  conlecrazione  .  290 
Tiene  un  Concilio  in  Benevento 
Sua  morte  .  29  1. 

Vittore  IV.  Antipapa  ,  fuo  pen- 
timento.461. 

VittoreIV.  cioè  Ottaviano  Anti- 
papa come  creato  .  538.  e  iegu. 
Fomentato  da  Federigo  Augulìo . 
542.  544.  Da  cui  è  riconolciuto 
Papa  .  545.  Suo  Conciliabolo.  550. 
Fine  di  Iua  vita.  362. 

Uladiìlao  Duca  di  Boemia.  529. 

Ulr'Co  Patriarca  d'  Acjuileia.  366. 
Prefo  da  i  Veneziani .  360. 

Umbaldo  Arcivescovo  di  Lione  . 

397- 
Umberto  II.  Conte  di  Savoia.  325. 
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Conte  diMorienna,  Progenitore 
della  Real  Cala  di  Savoia.  396. 

Umberto  111.  Conte  diMorienna, 
e  Savoia.  490. 

Umberto  Cardinale  inviato  a  Co- 
ftantinppoli.  167.  172.  178.  180. 

Umberto  Abbate  diSubiaco.  156. 

Unfrkdo  Arcivefcovo di  Ravenna . 
147.  1 53.  Sua  morte  .  155. 

Uni'redo  Conte  ,  capo  de'Norman- 
ni  intuglia.  1 57.  Sconfigger  Ar- 
mata Pontifizia  .  1Ò3.  e  fegu.  167. 
Sue  liti  col  Fratello  Roberto 
Guilcardo.  169.  Fine  de'fuoi  gior- 
ni.   179. 

Urbano  li.  Papa  ,  Tua  elezione  . 
29?,.  Vedi  Ottone  Vejcovo .  Conci- 
lio da  lui  tenuto  in  Roma.  296. 
E  in  Melfi.  298.  A  lui  fi  ribel- 
lano i  Romani  .  303.  Ricupera 
il  Palazzo Laterancnfe.  313.  Tie- 
ne un  Concilio  in  Piacenza  .  315. 
Predica  la  Crociata  nel  Concilio 
di  Chiaramonte.  316.  Va  a  Bene- 
vento. 326.  Dichiara  il  Conte 
Ruggieri  fuo  Legato  per  la  Sici- 
lia. 327.  Tiene  un  gran  Conci- 
lio in  Roma.  329.  E' chiamato  a 
miglior  vita.  330. 

Walderico  Abbate  di  San  Lorenzo 
diCremona  .125. 

Wernero  Arcivescovo  di  Madde^- 
burgo.  2Ó0. 

Widcero  eletto  Arcivefcovo  di 
Ravenna.    138. 

Willa  Moglie  di  Tedaldo  Marche- 
fe.  18. 

Willa  ContefTa  ,  Vedova  di  Ugo 
Duca  e  Marchefe.  176. 

Willigiso  Arcivefcovo  diMagon- 
za.  2. 


IL        FINE. 


Errata  del  Tomo  VI. 


Facciata    30.  dopo  il  mezzo.   Pandolfo  II.  Scrivi  Pandolfo  IV. 

33.   prefso  il   fine,   il  quale  pareggiava .  Scrivi  la  quale. 

Ivi.   di  Capo-!  Pandolfo  II.   Scrivi  Pandolfo  IV. 
62.  lin.  5.  Pandolfo  II.   Scrivi   Pandolfo  IV. 
6().   prefso  il   mezzo .   Pandolfo  li.  Scrivi  Pandolfo  IV. 
74.   nel  mezzo.   Diacono  confermato .   Scrivi  Diacono  ejìjlente. 
97.    nel  mezzo  .  fu  guerre  in  Puglia .   Scrivi  fu  guerra . 
105.   nel  mezzo,  awenifse  nell'Anno  1034.   Scrivi  nell'Anno  1035. 
120.    lin.  io.    accade.  Scrivi   accadde. 
146.  lin.  1.  Pandolfo  V.  Scrivi  Pandolfo  IV. 
172.   lin.  5.   Teofilato  .   Scrivi  Teofilatto. 
217.  lin.  3.  Anno  feguente  1098.  Scrivi  1068. 
224.   dopo  il   mezzo,  per Succejfore  Bertoldo.  Scrivi  Bertoldo  t  0 

Jta  Bertolfo . 
234.   dopo  il  mezzo,  aveva  mano .  Scrivi  avea  avuta  mano . 
311.   verfo  il   fine.   Moniflero  di  Bacco.  Scrivi  di  Becco. 
313.   dopo  il   mezzo.   Ma  vo  io  cercando .  Scrivi  Ma  che  vo  io 
cercando . 

359.  in   fine,   da  par  fua .   Scrivi   da  pari  [uà. 

360.  lin.  8.  preditrice .  Scrivi  predittrice . 

371.  verfo  il  fine.  Arialdo  Vefcovo  di  Torino .  Scrivi  Ve/covo  di 

Genova . 
405.   fai   principio.  Sorella  di  Giordano  Principe  di  Capoa .  Scrivi 

Figlia  di  Sergio  Principe  di  Sorrento . 
4.61.   verfo  il   mezzo,  di  Vittore  III.  Scrivi  di  Vittore  IV. 
466.  verfo  il  fine .  Ruggieri  primogenito  .  Scrivi  Anfufo  fecondo- 

genito . 
530.  verfo  il  fine,   toltigli  i  loro  beni .  Scrivi  tolti. 
535.   verfo  il   fine.   Vittore  III.  Scrivi  Vittore  IV. 
553.   lin.  5.  deflero  il  giuramento  a  tutto  &c.  Scrivi  eftgeffero  il 

giuramento  da  tutto  &c. 
5d  1.  dopo  il  mezzo,  e  forfè  piovea .  Scrivi  e  forte  piogea . 
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